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CylOLL'MELLA (LoCio Gnjxiò 

Modibato ), il più ciotto scrittore 
d’agricoltura dell’antichità, nac- 
que a Cadice, e risse sotto il regno 
dell’ imperatore Claudio: ha com- 
oito le sue opere verso l’anno 4 a 
eli’ era nostra. Columella era 
grand» possessore di terre; gover- 
nò dà lè r amministrazione de’ 
suoi beni e la cultura de’ suoi ter- 
reni. Volendo acquistare cognizio- 
ni maggiori, viaggiò nelle diverso 
parli dell’ imperio romano per co- 
noscerne tutte le produzioni, non 
che i diflerenti metodi di coltiva- 
re, e qnanto concerne 1 ’ agricoltu- 
ra e 1 ’ economia rurale. Visitò con 
diligenza, nqn solamente la Spa- 
gna, sna patria, e l’ Italia, ma al- 
tresì molte provincie dell’ Asia, 
particolarmente la Cilicìa e la Si- 
ria. Avendo fermato stanza a Ro- 
ma, scrisse in quella metropoli le 
opere sue. Columella aveva ne’ 
dintorni di Cadice uno zio di ugnai 
genio per l’agricoltura, ed egli di- 
ce ch’osso zio, per migliorare la 
qualità del vello delle sue greggi, 
aveva fatto venire dalla Maurita- 
nia, provincia d’ Africa, parecchi 
arieti di lana fina, onde accoppiar- 
li con pecore di Spagna, il che gli 
rinsc'i a.-sai bene. Sarebbe da ero- 
dere essere da ciò provenuta la 
Isella razza dei rtirrinos. L’opera di 
Colninella è intitolala: De re rutti- 
cu ; essa è divisa in dodici libri, di 
Cui il dcciiiie ò in versi ; è questo 

y 


nu poema sulla cnitnra de’ giar- 
dini. Tutte le parti dell’ agricol- 
tura e dell’ esxmomia rurale vi so- 
no presentate in modo gradevole. 
L’ autore incomincia dalle idee ge- 
nerali, termina con una speoie di 
calendario d’ agricoltura, indican- 
do i diversi lavori da farsi secondo 
l’ordine delle stagioni. Nella pre- 
fazione Columella rammenta i 
tempi felici, in cui la repubblica 
era borente e ragricollura in ono- 
re, e dnolsi delll’ invilimento, in 
cui tale arte era caduta. Dice che 
vedeva scuole assaissimo frequen- 
tate dai retori, dai geometri, dai 
musici, dai cuochi e dagli accon- 
ciatori; stupisce che la prima del- 
le arti, l’agricoltAra, la sola fosse, 
per la quale non vedeva nè mae- 
stri, nè discepoli. L’opera di Co- 
lumella è preziosa pei precetti cho 
racebinde; il suo stile si risente 
della latinità e del buon gastodel 
secolo d’ Angusto. I Romani ap- 
prezzarono il merito del dotto scrit- 
tore di rustiche cose. Seneca Inci- 
ta e Plinio ne fa l’elogio. Ha fat- 
to anche un trattato De arboribut, 
che si stam{ia ordinariamente con 
l'opera precedente, e che forma 
allora un tredicesimo libro. La 
prima edizione fu fatta a Venezia, 
>res80 Jenson nel t^^a; è intito- 
ata : Rei ruiticae nuthores varii, Cu- 
lo, Varrò, Columella, Pailadius Ra- 
tilius, in fogl., rarissima; la secon- 
da nella stessa città, 1 ’ anno igSa, 
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in Cogl. ; la terza a Rologiia, con 
c Lunuiteuli, per Be- 
ri’-' i >j Fiolo^ua. i in iogl.; ed 
? t-’oji'ì, !io!»ertii ÀliTaiiO) i 
^ te i/eiiixioite j|>jii coiii^iiuta 
i‘ e«:}t1a f* iuiilola' iì/i nuticae 
I, r v'n-'es hitUii. cum n>»tts va- 

ri ••'.w. t* ti II' a MutUi. Geijwri 
Lipsia, »^S 5 , 51 voi. in 
^ U,. I.r . i - ..pere di Colnmella 
. •}<• •' tiijKile sole a i^lras— 
r»K *• • I 1 j J, in ; a Lione 
n^l / r*'- inh.vt*: e.'so furono puj> 
h' . « ••Il nitrrprela/ioni <li G. 

H. L’o, ì Bologiiéi, nel ijao, in 
i. -ono *Jate tradolle in tedesco, 
in no, e iinaiiiiente in tran- 

et?*.»* d.» Gloiidio ( otereau, raiio- 
TJ • Sotrt^'Ournf a Parij»i noi 
1 • > . in Hm». tale traduzione fu 
ri'*uunj»n!a con c»»rrczioni, col tito- 
lo ti'.ueiit'»: / tli 'ln't libri di Lucio 
Ciut' j ylorij'iato Columella, tnuiotti 
tb • totiìto io /rtfitcete, dal fu mastro 
i lafulv Coi*‘Tt'au. (nooniro di Pari- 
gi; iti tìndu^u/tìc del quale è stata 
tìccumt' lìieitte riseduta e nella più 
piìrtf' vorujtta ed illustrata di dut- 
armotuziorn da mastro Ciocaoni 

Tùi rry iti lìeoucoisis, Parigi, i 55 a, 

1 ^{»0, i 5 t> 6 . in 4 *o‘ tratlnzio* 
nc) quantunque assai antica , è 
preferita a quella che Saijoureiix 
ne lu pnbtdicata nel e 1772, 

jv)* questo tìtolo: \* Economia rura- 
le ni ColumellOf Parigi, 179», 2 voi. 
tu 8.V0. che fanno anche parte de! 

J ) raccadta degli Scrillori latini d' 
^«^ricoliiira, di cui lo 8tesi»o autore 
ha piihhlicalo la tracln/ione col 
tHofi» generico iV Economia rurale, 
ili Catone. Vanone^ Coliimellu, Val* 
lìdio e y getto, Parigi, 1771-17^5, 
t> voi. ili tS.vo. il 10.’“^ libro di (./o- 
IiiiucIIj è «tato stininato separata' 
tneuie ]èù volte. Fnyolle ne ha 
puf»blicato la Iradur.ioiie iti versi 
trmieesi, fatta da L T, Hérissant, 
nel Magazzino encìcloftedico iW nmr 
70 iSi 3 . In ricoiio'cenza degli uti- 
li Incori di (aiiuiiiella e per la 
ct;nsiderazione eh* era nato in {- 
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Spagna, Ruiz e Pavon. autori del- 
la i'Vom del Perù, lianiio dato ad 
un genere di piante di quelle re- 
gioni il nome di colnmeÙia. 

1>— P— 

* Della più bell" opera di agri- 
coltura e di rurale economia, che 
dell’antichità ci rimanga, è oggidì 
con pregevolissimi volgarizzamen- 
ti lidAlniitemente ricca ritalia. Do- 
>ette per lungo tempo anelar |vaga 
di uno spre'gevole lavoro di Pietro 
Lauro, che pure dopo essersi la 
prima volta impresso in Venezia, 
1534 in 8.V0, si ricunsegnii molte 
altre volte alle stampe. Ma Gio. 
Girolamo Pagani ebbe primo il 
niiTÌto a’ nostri giorni di dare una 
buona \ torsione col testo a fronte, 
arrirtdiica di copiose note ed illu- 
strazioni, e pubblicatasi in Vene- 
zia, I 7 q 3 -pf), in 10 voi. in 8.vo. for- 
mando parte delia Racadta de Hu-* 
stici latini. Questo lavoro venne 
|K)i sorpassato in merito di bella 
dicitiir.t e di scrupolosa fedeltà 
da quello di benedetto del Bene , 
clic CI diede il suo ercelb?nte vol- 
garizzamento, impresso per la pri- 
ma volta in Verona, Gainharetti , 
1808, %ol. a in i^.to . Del poemetto 
sulla Cultura degli Orti ci piace ri- 
cordare le ver>*ioui poetiche di Corr. 
deir Aglio , Venez.ia 1741 in 8.vo ; 
di Bernardino de* Corradi d'Au- 
stria, Fir. ( ma Venezia, e con mil- 
le spropositi ) I 7 '> 4 » Ì118.V0; dell* 
ah. Antonio Pellìzzari, Bassano, 
1789, in 8.V0; e di C. Malteìni, 
Pisloja, 1809, in 8.V0. 

O — A. 

columna. y. CoLONWA. 

COLUTO, poeta greco, nato a 
Licopoli. nella Tebai<Ie d*Egitlo, 
sec^ondo Snida, vìveva ?otto l’impe- 
raloro Anastasio verso la hne del 
XV secolo. Aveva scritto un poe- 
ma in sei libri, intitolato i CaVuìo^ 
niaci, un altro nominato i Persici, 
cd alcuni Elogf in versi . E credo- 
to altresì autore d’uti poemetto, U 
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Ratto tf Eletta, ritrovato in Otran> 
to dal cardinale Bessarione . Fu 
dcMO stampato per la prima volta, 
presso gli Aldi, in seguito al Quia- 
tur Calóbfr, Venezia , senza data 
(verso il i 5 o:>), in 8 .vo; e ristam- 
pato da Enrico Stefano con gli al- 
tri Fotti eroici greci, in fogl.. i 56 a; 
ed a Ginevra nel Corp. poet. grnec., 
3 voi. infogl., i 6 i 4 - E' stato tradotto 
in francese da de Molard con os- 
servazioni storiche e mitologiche 
nel 1 74^1 tt> < 3 ; in italiano da Teo- 
doro Villa ( Milano, 1753) : edizio- 
ne non poco rurioea per le note 
sni testo originale, tratte da un 
manoscritto della hìhiioteca -Am- 
hrogiana , e per l’ addizione dei 
Discorsi d’ Isocrate e di Gorgia in 
proposito di Elena; la miglior edi- 
zione di tale poemetto è indubita- 
tamente quella di Lennep , Len- 
warden, i 747 > B,vo. Harles, che 
ha fatto stampare il poema di Co- 
luto con note , in seguito alla 
sna edizione del WuZo d’ Aristofa- 
ne (Norimberga, i7-:6, in 8:»o), 
ha provato, in quattro dissertazio- 
ni accadetniche sopra Coluto, co- 
me i difetti d’ ogni genere vincano 
le bellezze in questo autore , eh’ 
egli chiamava un inetto imitatore 
d’Omero. 

A— D— a. 

* Soltanto nell’anno 1765 ven- 
ne a tace il Ratto di Elena, tradot- 
to da Ant. M. Salvini con note di 
Angelo M. Bandini , ed a questa 
edizione due altre precedettero, 
una dì-Gio. Gorradino dell’Aglio, 
Venezia, 1741 in 4 -to; altra di An- 
gelo Teodoro Villa, Milano 1749, 
in II, e poi con aggiunte e corre- 
zioni, ivi, 1753 in 8.V0. 11 trada- 
tore dell’Agliosi è propostodi noa 
mettere numero maggiore di paro- 
le di quello che sia nel testo origi- 
nale , il che ha dovuto fare con 
molta serratnra e strettezza. E' ca- 
riota la sna prefazione, in cni acre- 
mente rampogna Salvini, Marchet- 
ti, Corsiui, Regnier, Laizarini ed 
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altri traduttori di Omero, di So- 
focle e di Anacreonte. Era il dell’ 
Aglio dotto, ma bizzarro cervello , 
e volle a questa sua fatica intorno 
a Colato aggiugnere un sno capi- 
tolo originale in lode del Becco a 
conforto di Menelao. Il compilatore 
delj’ articolo biografico francese ha 
ragione di far elogio alla versione 
del Villa, che noi pure teniamo in 
moltissimo pregio, e che si è gim- 
dicalo di preferire ad ogni altra 
anche nella magnifica ristampa di 
Coluto, dataci in greco, in latino 
e in italiano dal Bodoni, in Par- 
ma, 17^5 in fogl. 

G— A. 

COLVENER ( Giorcio), dotto- 
re in teologia, prevosto della col- 
legiale di s. Pietro di Donai, e can- 
celliere dell’accademia di essa cit- 
tà, nacque a Lovanio nel i 564 , e 
mori nel i 64 q. Ha pubblicato: I. 
Joh. V^teden Formicarium, Donai, 
1603, in 8.V0, con note ; II il Cìiro- 
nicon cnmeracense et atrebatfnfe di 
Balderico, Donai, i 6 i 5 , inS.vo (P. 
BALnzBico); III {’Hittoria remen~ 
tÌ 4 ecclesiae di Flodoard, Donai, 
1617, in 8 vo, con note e lavila di 
Flodoard; IV Rhahani Mauri opera. 
Colonia, 1637, 6 voi. in fogl.; V I’ 
opera di Tomaso di Cantipré, in- 
titulat .3 ; Wrncuìonim et exemplorum 
memoraliiliwn libri dna, Douai,i6o5, 
1637, con la vita dell’au- 

tore; VI Kalendarium SS. V. Maria» 
nocissimim ex variis Syrorum,Aethio- 
pum, Graecorum, Latinorum mewjlo~ 
gii I, hreciarih, martyroìogiu et hist<>- 

riw conriana/um,, Donai, i638, 5 

voi. in 8.V0. 

0 . T— Y. 

COLVIUS (Ahdrea), nato a 
Dordrecht nel 1549, fece buonis- 
simi studj a LeiJa, e .sì destinò al 
ministero pastorale delle chiese ri- 
formate. Avendo accompagnato nel 
itilo l’ambasciata olandese a Ve- 
nezia, fece particolare amicizia col 
celebre fra Paolo Sarpi . Colvins 
ha goduto tanfo presso gli strauien, 
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qnanto in tcno olla ma patria 
(iella considerazione degli uomini 
più addottrinati del suo tempo. 
Claudio Salmasio gli ha intitolata 
la sua Epistola de caesarie virorum 
et mulierum coma, Leida, l 644 , <>d 
ha orn.tlo il suo ritratto di versi 
latini sommamente lusinghieri . 
Nella raccolta di Giovanni Bever- 
■wick sulla questione: Devitae ter- 
mino fatali an mobili, si trova una 
lettera di Colrius. Egli ha tradot- 
ta dall’italiano in latino una sto- 
ria dell* Inquisizione . — CoLvirs 
(Pietro),! nato a Bmges nel 1667 , 
si rese distinto tra gli umanisti del 
XYl secolo. Ha pubblicato una 
buona edizione d’Af>uIr/o , Leida , 
i 588 , in 8.V0, con note che furono 
ristampate nell’edizione di Ou- 
dendorp. Ha fatto altresì parec- 
chie e dotte annotazioni al Sido- 
nius Apollinaris, pubblicate con es- 
so autore a Parigi nel i 5 p 8 ,in 8.vo. 
Coltivò con buon successo la poe- 
sia latina, e la prova occorre nellp 
Deliciae poetarum belgicorum , pri- 
ma parte, pagina ^78 e seg. Mori 
d’ un calcio d’ una mula a Parigi 
nel i 5 p 4 - Giano Dousa ha fatto al- 
Insione a sì fatale accidente, poco 
degno d'un editore del l’. 4 rinuf au- 
reus, negli ultimi due versi d’un 
lungo epitalìo che gli ha consa- 
crato. 

M — ow, 

COLWIL ( ALESsaiVDBo ) , teolo- 
go scozzese, nato nel lino, presso 
sant’Andrea, nella contea di Fife, 
ed educato nell’ università d’E- 
dimbargo^ di cui fu creato prin- 
cipale nel 1663. Morì in Edim- 
burgo nel 1676. I suoi trattati di 
controversia sono pressochò inte- 
ramente dimenticati ; ma un’ ope- 
ra, che pili si è mantenuta in ri- 
putazione, ò il ano poema intito- 
lato Ì’/Iudibras scozzese, scritto nel 
onero dìBntlcr. Tale poema, non 
en conosciuto nell’ Inghilterra , 
è ancora in molta estimazione og- 
gidì in Iscozia, a grave scanda- 


con 

lo do’ presbiteriani, contro cui fu 
scritto. 

X — a. 

COMAZZI (GiovATVTfi Battista), 
autore italiano di un'opera inti- 
tolata, Della morale dei principi, che 
venne tradotta in Irancese ( per 
Dupuy Deniportes), ed in lingua 
inglese da Guglielmo Hatcbett, 
Londra, tyaj). Il traduttore ingle- 
se dà a Gomazzi il titolo dì conte 
e quello d’ istoriografo di S. M. 1 ’ 
imperatore . Non abbiamo potuto 
scoprire ninna particolarità sul 
luogo e sulla data della nascita di 
questo scrittore. La sua Morale de’ 
principi consiste in una scelta de' 
tratti più notabili della vita degl’ 
imperatori romani da Cesare fino 
a Costanzo Cloro, e ciascun tratto 
dà luogo a riflessioni morali che 
fanno conoscere uno spirito sag- 
gio ed illuminato. 

8—0. 

COMBABO, giovane della piìi 
gran bellezza, era mio de’ favoriti 
diSeIcncoI., re di Siria. Stratoni- 
ca, moglie di esso principe, aven- 
do infermato, tenne la cosa per u- 
na punizione della sua negligen- 
za in eseguire l’ordine, che la dea 
di Siria le aveva dato in sogno, di 
fabbricarle un tempio a Bambicea, 
città sulle sponde dell’Eufrate , 
Ella chiese al suo sposo di potere 
andare colà a tal enetto, e oeleu— 
co scelse Combabo per accompa- 
gnarla. Il giovane, conoscendo lo 
spirilo delle corti, si turbò a tale 
preferiuiento, cui adoperò di far 
cadere sopra un altro; vuote ziu- 
srendo le sue pratiche , dimandò 
alcuni giorni per comporre i suoi 
affari. -Essendosi fatto eunuco, in>- 
balsamò quanta aveva reciso dai 
suo corpo, lo chiuse in una scato- 
la, che suggellò col suo sigillo, ed 
alfidolla al re siccome contenente 
qnanto aveva di più prezioso; indi 
parli. L.T regina,.che voleva far co- 
struire un tempio magnifico,si fer- 
mò assai lungamente in Bambicea ; 
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qniii tempre in compa^is di 
Combabo, non potè far a mo- 
no d’osservare la di lui bellezza, 
cd essendone p>erdutamenle inna- 
morata, eli fece nota la sua passio- 
ne. Corawbo avendole rappresen- 
tato com’era impossibile di soddis- 
farla, l’ amistà entrò in luogo dell’ 
amore, e Stratonica non lasciava 
più Combalio. Gl’ invidiosi non 
mancarono di ragguagliare il redi 
quanto avveniva, nel modo più 
concitatore. Seleuco, trasportato 
dal lurore e dalla gelosia, gli ordi- 
nò di tornare incontanente, co- 
mandò fosse incatenato, subitochò 
arrivasse, lo fece in seguito com- 
parire in presenza de’ suoi corti- 
giani, ed avendolo ricolmo di rim- 
proveri, lo condannò a morte . Com- 
babo, senza attristarsi, chiese al re 
il de|iosito che gli aveva affidato: 
portata che fu la scatola, egli l’a- 
perse, mostrò lo prove dell’ inno- 
cenza sua, e narrò quanto era ac- 
caduto. Selenco lo colmò di carez- 
ze, e fece morire sull’ istante i suoi 
accusatori. Combabo gli domandò 
la permissione di andar a termi- 
nare il tempio che aveva incomin- 
ciato, e di consacrare colà il rima- 
nente de’ suoi giorni al servigio 
della dea. Il re v’acconsentì, e gli 
fece innalzare nel tempio stesso 
una statna di bronzo, lavoro di 
Erinocle rodiano . Tale storia , 
tolta dal Trattato della dea di Si- 
ria, attribuito falsamente -a Lucia- 
no, non sarà forse vera in tutti i 
suoi particolari ; ma non bisogna 
rigettarla onninamente, avvegna- 
ché sembra certo che il prefato 
tempio si fabbricasse sotto il re- 
gno di Seleuco, che, secondo Elia- 
no, diede il nome di lerapoli a Bam- 
bìcea. 

C— a. 

COMBALUSIEH (Fb.uvcesco de 
Paule), nato nel i^iS a Saint- An- 
déol, nel Vivarais, si dedicò da gio- 
vanetto allo studio della ineiliciiia 
ed i suoi progressi furono si rapidi. 
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che ottenne il dottorato in età di 
19 annij iieir nniversità di Mont- 
pellier. Diede in essa città pubbli- 
che lezioni, e stampò alcuni opu- 
scoli importanti, tra i quali si di- 
stingue la sua Memoria tulle acque 
minerali di 1. Lorenzo nel Viearais. 
Preposto successivamente a due 
cattedre della facoltà di Valenza, 
le tenne in modo onorifico, ma (ter 
assai poco tempo. Voglioso di bril- 
lare sopra un teatro più vasto, si 
recò a Parigi, e fu ricevuto dotto- 
re nel i^So, dopo aver sostenuto e 
guadagnato una causa contro la fa- 
coltà, che ricusava di accordargli 
certe spese. Scelto nel i^SS per 
professare la farmacia nelle scuole 
di medicina, Combalnsier mostrò 
grandi cognizioni, adorne di tutte 
le attrattive dell’ elocuzione. IVIorl 
ai 34 d' agosto 1 ^63. Questo tuedi- 
co, stimabile altronde, si comportò 
con troppo calore nella disputa 
scandalosa che per più d’ un seco- 
lo armò 1’ una contro l’altra due 
professioni naturalmente amiche. 
Basterà il citare uno de’ numerosi 
libelli, parto della penna di Com- 
balusier : I pretetti fricoli de’ chirur- 
ghi per arrogarti l’eiercitio della me- 
dicina, combattuti ne’ loro jjrincipi e 
nelle loro eonteguense, Parigi, 1 
in 4'tu. Ueca dispiacere che un no- 
mo di inerito abbia speso in vane • 
dispute momenti preziosi, cui la 
scienza reclamava . Combalusier 
aveva una specie di predilezione 
per la polemica; amava singolar- 
mente di litigare. Non contento d* 
aver attaccato i chirarghi, lu scrit- 
to contro Astrne e multi altri de’ 
situi colleglli. Egli si è dichiarato 
l’avvocato della facoltà; ha steso 
Difese, Memorie, Suppliche', ma la 
sua riputazione si fond.v sopra ti- 
toli più solidi; i. Pneumato-pa- 
thologio, teu Ttactatus de Jlatulentit 
humani corpor'ts affìclUiut, Parigi, 
1-47, in 8.V0. Il dottore Jault ne 
ha pubblicato una traduzione fr.iii- 
ceie, in 3 voi. in H.vo, Parigi 1704. 
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Tale opera è ancrira letta e con- 
•aitata con frutto, mal grado gl* 
immensi progressi della fìsiologia e 
della patoloiiia; II Ossf>nmzioni e 
rifif-ssioni suìla coìica di Poitou o de* 
pittori^ in cui esamina e ii adopera 
di ri.cf^iarorc la storia, la teoria e la 
cura di tale malattiaf Parigi^ 17^71 » 
in 13. Comhainsier proscrire 1* uso 
degli emollienti, e adotta il meto^ 
do osservato air ospizio della Cari- 
tà dì Parigi, die ruiisiste essenzial- 
mente nell* uso dei drastici. 

C. 

COMBACLT (Carlo m), baro- 
ne d*Auteuil, nato a Parigi, nel 
i588, morto nella ^te?sa città Tao- 
no i6'0, è autore di molte opere 
relative alla storia di Francia, che 
a motivo della loro utilità avrei»- 
bero dovuto meritargli alcuna ri- 
cordanza per parte dei biografi: I. 
Discorso compendioso ddt Artois y 
membro antico della ronma di Fran~ 
ria, e de* suoi po'isrssori. dal princi- 
pio della morsnrrlùa, Parigi, 1640, 
in 4‘to. Sembra che l’autore abbia 
avuto per iscopo, in tale opera, di 
liuiogare il cardinale di Kirhe- 
tieu, cui fa discendere, per linea 
femminile, da Luigi Vili e da Ho* 
berte conte d’Artois; Il5^oriade* 
miwjfri di stato eh' hamso fiorito sol- 
to i re della trrz/i linea, Parigi 

10 fogl., e 1667, 3 voi. in 13. Ne 
annunziava tre parti, ma non com- 
parve che in prima, contenente le 
vite dì diciotto ministri, da Eu- 
dete, nclT anno 887, iiisino a Car- 
io il Bello, nel 1 >3^, cd alcune dis- 
sertazioni non poco curiose sull* 
antico stendardo, nominato coppa 
di s. Afartino. sul dopìfer o siniscal- 
co, sopra il contestabile di Francia, 

11 cancelliere ed il ciamberiano; 

III Bianca, infante di Casti^ìia. ma- 
tire di s. Luigi, regina e reggente di 
Francia, Parigi, Com- 

bault si è proposto di provare che 
ledoune, escluse dalla corona per 
le leggi francesi, non sono però stra- 
niere agli affari dello stato, e che 
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molte delle regine di Francia han- 
no mostrato grandi talenti per 1* 
aininiuistrazione : ei'a quella, cch- 
me si Tede, un’apologià della reg- 
genza d'Anna d’Austria ; IV II Pe- 
ro Chiidebrundo, in risposta al trat- 
tato ingiurioso di G. G. Chifflet 
contro il duca Childebrando, fra- 
tello del principe Carlo Martello, 
e dal quale discende la casa di Ugo 
Capetto,Parigi,i659,in 4-to. 11 trat- 
tato di ChilBet, intitolato iFindiciae 
hispanicae, intrapreso per provare 
clic Ugo Capeto non discenae in li- 
nea mascolina da Carlomagno,e che 
dal lato delle donne la casa d’Au- 
stria precede quella di Francia, gli 
concitò un gran numero d’ avver- 
•arj. ( P. Davide Bloitdel ). Chif- 
flet tolse a confutare il sistema di 
Blondel nel suo rerum stemma chil- 
debrandimim, Anversa, i654> in fo- 
glio. A tale opera Combaiil rispo- 
se col Pero childebrando. Stabilisce 
in esso l’esistenza di detto princi- 
pe e la sua discendenza nno ad 
Ugo (>apeto; sì mostrò dottissimo 
in tale opera, e non meno valente 
crìtico che buon francese Chifflet 
gli oppose, io stesso anno, le Me- 
moru' d*'* secoli passati contio il faJ- 
so ClùldeUrnntìo, al Filosofo incogni- 
to, o il Fal<o Chibit^bramif} rilegato 
tra le fas^de, Brnsselles, 1639, io 
4.to. Il punto della dismissione è 
stato poi esaminato ancora da mol- 
ti dotti (P. CHiLDERK.ANno), 6 non- 
dimeno rimane uno do' più imbro- 
gliati della storia dì Francia. 

W— 8. 

COMBE (la) P. Lacombe. 

COMBKFIS (Fraivcmco) nao- 
qne a Marmando nel ibof), vesti, 
31 anni dopo, Tabitodei domeni- 
cani riformati a Bordeaux, dove 
insegnò la filosofia e la teologia; 
andò l’anno i64o a Parigi, e pro- 
fessò alcun tempo nel convento 
della strada SanlVjnorato. Valente 
grecista, lol.-e a ristabilire nella 
sua purità primitiva il testo degli 
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intichi Padri, e spese orca 5 o an- 
ni a tale lavoio. Il clero di Fran- 
ria, rungrepato nel i 655 , gli coni- 
mise di puhblicare nuove edizioni 
e versioni latine di molti Padri 
greci, e gli accordò una pensione 
di 5 oo lire, che fu poscia cresciu- 
ta alle 8ou e finalmente a io(>o 
lire: favore, che iiuii era stato per 
anche accordato a nessun regolare. 
Il P. Combefis non era tanto ver* 
«ato nella lingua latina, quanto lo 
era nella greca. Le sue traduzioni 
sono oscure ed in alcuni luoghi 
non s* intendono. Questo dotto mo- 
desto morì a Parigi/ai iS di mar* 
*o Ave\a pubblicato un gran 
numero d’ o|»ere, di cui le prinri- 
pali sono: 1. Si. Patrum AmphUtj^ 
chiif M^ihodii et Aìulrf-ae Cretentis o- 
jìera omnia, Parigi, it> 44 > 2 voi. in 
Ibgl. L* editore vi ha unito una 
versione latina ed alcune annota- 
zioni ; II Grnrco~latintìe Patrum 
hliotfieca.^ nwum auctuarium, lti48, 
voi. iti logl. Si trovano nella pri- 
ma le opere di Sant’Asterio, vesco- 
vo di Aiiiasea^ e di molti altri Pa- 
dri, e nella seconda la storia de' 
inonoteliti. die lii disapprovata a 
Roma, perchè l’autore non aveva 
avuto, dicesi, abKastanra rispetto 
verso il cardinale liaruiiio; III Pi- 
bliolheca Patrum coiicioootoria, i ti6a, 
8 voi. in logl. F.ra stata pnhlili- 
cata a l.iotie nel | 5 S 8 mi* opera 
simile, in 4 '<tl- tn fogl.; ma I edi 
zinne del P. Combelìs è mollo più 
ampia ed esatta ; IV Uriginum re- 
nirtufue ctmìUiritiiioftoPit^tnarum ex 
vniiis iiuetorihus muiìiputu*,ec. 1664, 
in 4 -to ; V Pibli'jthecue graecorum 
Patrum auctuarium lUKissimum^grae^ 
ce et latine, i6ja, a voi. in fogl., die 
formano continuazione alla Biblio- 
teca dei Padri ; VI Eccìesitutes grae- 
ru,, t” 8.V0: opera utile ai 

predicatori, e nella quale il padre 
làimbelìs ha inserito molli scritti 
dei ilue SS. Basilio di Cesarea edi 
Soleueiai ma non v’ha apposto il 
testo greco, e^ in tale volitine non 
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havvi che una versione latina; VII 
s. Maximi opera, lò’jS, a voi. in fo- 
glio: doveva esservi un terzo tomo 
che' non è stalo pubblicato; Vili 
Ba>i{ius Magnus ex hitrgro recentitus 
ec., 2 voi. inS.vo. Il P. tàim- 
beRs era in punto di morte quan- 
do si terminò la stampa di tale o- 
pera ; IX //«forine hyzantinae scri- 
ptores post Theophanem usque ari Ni- 
cephnrum Phocam, graece et latine, 
stamperia reale, i(% 5 , in fogl.Ta- 
le volume, che forma il ig.iao della 
Storia bizantina, e ^che Combi fis 
intraprese per ordine di Colhert, 
contiene i cinque storici greci che 
hanno scr itto dopo Teofane. L’edi- 
tore morì durante la starnila di es- 
so volume, e le note, che dovevano 
esservi unite, andarono perdale per 
la negligenza di coloro, a cui furo- 
no affidate le carte. Il P. Combe- 
lis è altresì autore delle note so- 
pra Teofane, inserite nel tomo VI 
della stessa raccolta. Aveva prepa- 
ralo per la stampa le opere di san 
Gregorio Nazianzeno, ai sant’Ata- 
nasio, dì Paolo diacono e di Mi- 
chele Psello. Si trova il catalo- 
go de’ suoi lavori letterarj nella 
Memorie del P. Nicéron ( P. Que- 

Tie). 

V VE. 

' COMBER ( Tostmaso ), teologo 
anglicano, nato nel i 645 a We- 
sterham, nella contea di Kent , 
morto nel 1699, dopo essere stato 

È rebendarìo d’ York, decano di 
liirham e cappellano di Gugliel- 
mo III e della regina Maria. Fa 
tanto commendevole per la sua 
pietà, quanto pel suo sapere, e si 
mostrò zelante difensore della chie- 
sa d’ Inghilterra. Le principali sue 
opere sono: ì. Storia scolastica dell’ 
uso primitivo e generale delle liturgie 
nella chiesa cristiana, Londra, 1/190'; 
Il II compagno al tempio, 2 voi. in 
8.V0, 16-9 ; III >/ Conipitgno alF al- 
tare, i6s 4, ristampalo |>er la quar- 
ta volta nel lOHi. fàimber è li- 
no degli autoiì delle Antsquitate. 
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orirrìtalh . — Un alito Tonti» 
tnaso Comber, nato nella provin- 
cia di Sufluex l’anno 1 5^5, dopo es- 
sere stato decano di Carlisle e 
priricipaie del cuUcgio della Tii- 
nilà a Cambridge, fu nel i(>43 
messo in prigione, derubalo e spo- 
gliato de’ suoi bene£rj, e nioii a 
Cambridge nel i655. Ksisle in lin- 
gua inglese una sua Difesa storica 
del -.diruto divino delle dec'une con- 
tro la Storia delle decime di Sel- 
deno. 

X— 8. 

COMBÈS (Fraitcesco), gesuita, 
nato a i?aragozza nel tÒi3, andò 
alle Filippine, dove professò la teo- 
logia e travagliò alla conversione 
degl* idolatri. Destinato dalla sua 
provincia ad andare siccome pro- 
curatore a Uouia, le fatiche del 
tragico alterarono talmente la sua 
salute ebe mori poco teDi|>o dopo 
il suo arrivo in Acapulco, 1’ anno 
i(>65. Venne pubblicato in idioma 
spagnuolo dopo la sua morte : *Sto- 
ria delle isole di MindanaOy Solo ed 
altre adjacentiy e d '* progressi che ri 
/k) Jatti la religione cristiana, Ma- 
drid, iu foglio. Le poche no- 

tizie, che si hanno snlle isole,di cui 
si parla nel detto libro, lo rendono 
preriosiisimo. Gli autori della 5/o- 
ria generale de Viaggi vi hanno a- 
Tuto ricorso, e si vede dal parlilo, 
che ne hanno tratto, che Combès, 
nulla ha omesso di quanto può 
far conoscere il paese ch’egli ha 
tolto a descrivere. 

E-ni. 

COaiBES (de). F. Decombes. 

COME. V, CosME, 

COMEIUAS ( Vittorio Del- 
pi'ECH m), bglio di Francesco Del- 
puech di Coineiras, brigadiere de- 
gli eserciti del re, nacrjue a Saint- 
Hippolyte du Oard, di 

settembre i705, e fu abaìe tli Syl- 
vanès c vicario generale di Beau-» 
vais. Aioli a Farigi ai 29 di inar- 
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zo i8o5. Le sue opere sono: L 
un’edizione interamente rifusa e 
considerabilmente aumentata del- 
la Geografia moderna ed universale 
di Dficola di la Croix, 1800, a voi. 
in 8.V0: lia guastato questo libro, 
mischiandovi errori ed asinità sen- 
za numero; li Considerazioni sulla 
possibditày sull’ interesse e sui mezzi 
che avrebbe la Francia dì riaprire V 
antica strada dell' India, accompa- 
gnate da ricerche sull* Istmo ds Suezy 
e sulla congiunzione did rnar Rosso, 
171)8, in 8.VOJ Ili la Voce del Sag^ 
giOy o V interesse dei popoli ben inte- 
so nell* esercizio del diritto di guerra 
e di conquista., 8.V0; IV 

Compemìio della Storia generale dei 
.viaggi, tomi XXII al XXXI 1 : i 
ventuno volumi precedenti sono 
di La Harpe ; V Sunto della Storia 
generale dei viaggi Jntti in Europa, 
1804, i8o5, 13 voi. in 8.V0, cattive 
opere; Vii/ Geografo r?um»m/e,i8ot, 
in 8.\o; i8o5, in 8.vo. Debray ha 
contribuito a tal’ edizione. L’auto- 
re primitivo è l'abate Expilly ; VII 
Storia polUica e. ragionata del conso^ 
lato, 1801, in 8.T0: Tautore non si 
limita al consolato roroano; Vili 
Quadro generale della Russia moder- 
na € situazione politica di esso impero 
nel principio del XIX secolo, Parigi, 
1802, 3 voi. in 8.V0, con carte : è 
questa Fopera di Tooke male com- 
pendiata; IX Storia dell* astronomìa 1 
antica e moderna, di Bailly, opera 
nella quale si è coruervato religiosa^ 
mente il testo, sopprimendo i calcoli 
astratt’i, le note ipotetiche , le digref 
s'ioni scient'ifiche, t8o6, 3 volumi in 
8.V0. In generale Comeiras è uno 
c1e’|)ìii cattivi e de’più inabili com- 
pilatori. V’ ha ragione di creder* 
che la rivoluzione, avendolo priva- 
to del suo stato, 1* abbia forz.ito a 
lavorare per conto de* librai, a’qjia- 
lì dava le oj>cresne per danaro. Gli 
si è attribuito V Emme dt-lla sch'ia* 

Vita in gettf^xle , 1804,2 voi. in S.vo; 
ma tale open è di Valentino tle 
Culllou. Ha lasciato manoscritto, 
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dice Er«ch , Storia di Maria Stuar- 
da, Storia della PulcellarfOrlearu e 
Bilancia politica de differenti itati 
dell’ Europa. — Comuras ( P. G. 
Bonhomme),avvocato al parlamen- 
to dopo il 1775, nato, dice Ersch, 
nel mezzogiorno della Francia, e 
quindi forse parente di Vittore, fu 
residente presso la confederazione 
de* Grigioni, indi commissario ge- 
nerale ne'dipartinienti del mar Io- 
nio, e morì, tornando in Francia,in 
Ancona, l’anno 1798. Le sue ope- 
re sono : I. Saggio tulle riforme da 
fare nel nostro {i'tancese)proceito crir 
minale, 1789, in 8.vo; Il Memo- 
ria da conmltare e coruulto per Luigi 
Filippo Giuseppe d^ Orleans, in 8.ro, 
Tale memoria ha la data dei 29 di 
ottobre 1790. 

A. B — T. 

COMENIUS (GioTAitm Amos) , 
filologo del XVII secolo, conosciu- 
to pe' suoi lavori tendenti a perfe- 
zionare 1* educazione ed i metodi 
d’ istrnzione, era boemo d’ origine, 
e nacque l’anno 1693 nel villag- 

f io di Comna, presso Bruinen, in 
foravia. La religione protestante, 
nella quale fu allevato, avendolo 
esposto a frequenti perseenzioni, 
cambiò nome, secondo l’ uso dei 
religionarj del suo paese, e si fece 
chiamare Comeniut dal nomo del 
suo villaggio. Non si sa qual fosse 
il sno nome di famiglia, ed il dotto 
Daniele Ernesto Jablonski, suo ni- 
pote, che glielo aveva udito dire 
in gioventù, avendo trascurato di 
scriverlo, l’ aveva dimenticato an- 
ch’ esso. I suoi genitori, oh' erano 
della setta che si chiama dei fra- 
telli moraei,gV ins]ìirarono di buon’ 
ora una tenera pietò, un ardente 
amore dell’umanità ed nn gran 
sentimento di tolleranza. Rimasto 
orfano in verd’ età, la sua educa- 
zione fu negletta, e ci fa sapere 
egli stesso che non incominciò pri- 
ma di sedici anni ad imparare il 
latino. Studiò in Herborn,nel pae- 
«e dì Nassau, e la vivacità dei suo 
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spìrito gli fece fare progressi tali 
che in capo a sei anni ritornò in 
Moravia, fu fatto rettore a Prerau, 
indi a Fulnek, ed incominciò nel 
1616 l’ esecuzione de’ suoi progetti 
di perfezionamento che nella sna 
immaginazione ardente abbrac- 
ciavano quasi r uuiversalità delle 
cognizioni umane. Egli non potè 
lungamente continnare tali primi 
sperimenti; la guerra contro 1 pro- 
testanti essendosi riaccesa nel 1618, 
la Boemia e la Moravia furono 
inondate di truppe imperiali, ed 
il boego di Fulnek essendo stato 
saccheggiato ed arso nel 1631 da 
alcuni soldati spagnuoli, egli vi 
perdeva i suoi libri, i suoi mano- 
scritti e tutti i suoi mobili. Perse- 
guitato anzi con un rigore parti- 
colare, siccome ministro protestan- 
te, trovò per alcun tempo nn asilo 
nelle terre del barone di Zerotin, 
indi presto il barone Sadousky di 
Slapna in Boemia, pel figlio, del 
quale ricominciò i suoi lavori sull’ 
educazione. Ivi condusse a termi- 
ne nel 1637 la sua Oidactsca magna. 
La persecuzione essendosi rinno- 
vata con violenza maggiore, Coine- 
nins fu obbligato a riparare a Lis- 
ta o Lesna, nella grande Polonia, 
dove fatto venne rettore della scuo- 
la e soprantendente o vescovo della 
piccola chiesa de’ fratelli boemi o 
moravi. Colà pubblicò la inajanua 
linguarum, che gli fece in pochi an- 
ni una riputazione veramente co- 
lossale. I metodi usati fino allora 
per lo studio delle lingne erano A 
imperfetti, si consumava si gran 
numero d’anni a non apprenderò 
che parole,che fu'nopoconsideraro 
siccome un capolavoro un metodo 
che non separava la cognizione del- 
le cose da quella delie parole, o 
che, unendo tutte le voci d’ una 
lìngua in discorsi continuati, li fa- 
ceva tutti passare sotto gli occhi 
in poco tempo, senza la nojà d’una 
sterile nomenclatura. Si tenne, in 
coni'ormità del sistema dell’ autore, 
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che tradacendo tale libro io di- 
vcne lingue, farebbe uno slromeu- 

10 fnfficiente per apprenderle len- 
za grammatiche, nò dizionari .Quin- 
di, per evepto unico nella storia 
letteraria, tale opera in capo a 
\entiiei anni ai trovava già stam- 
pata in dodici lingije, sena’ anno* 
verare le traduzioni in arabo, tur- 
co, persiano e mogolo che non sono 
state mai stampate, ma che circo- 
lavano in Oriente fino dal iG^t, 
cioè dieoi anni solamente dopo la 
prima edizione, siccome il celebre 
Giacomo Golio riseppe da una let- 
tera, che spo fratello, il p. Celesti- 
no di Saint-Lidwine,glì scrisse da 
Aleppo in quell’anno. Fn notato 

11 latino di Comeninsdi molti bar 
barisini; ma è giusto l'osservare 
che .avendo dovuto parlare di tutti 
gli oggetti che presentano la natu- 
ra e la società, gli convenne valersi 
soteute di vocaboli che non furo- 
no adoperati dagli scrittori del se- 
colo d’ Augusto, perchè signilicano 
cose eh’ essi non conoscevano. La 
riputazione di Comcnius disten- 
dendosi sempre più, fu reputato in 
breve in tutti i paesi protestanti il 
solo uomo capare di riformare il 
sistema d’istruzione pubblica, e 
si chiamava per tale oggettodann 
capo dell’ Europa all’altro. Nel 
ibjj era nell’ liigliillerra, donde 
in attirato in Isvezia, tacendogli le 
jproferle più seduccnti.il snopro- 
ifeltore, L. de Gcer, ve lo fece an- 
dare a sue spese nel i64a, e lorac- 
coinandù caldameute al cancellie- 
re Axe) Oxensliern; ma Comeniiis 
volle prima terminare alcuni de’ 
suoi libri elementari e promise sol- 
tanto d’ajiitare co’ suoi consigli la 
• oininissione eletta per la riforma 
degli studj. Ritirato in Elbing, ivi 
por sei anni ,alla com|ro5Ìziono. in- 
teso dell e suooperc. Nel nuo- 
ve circostanze lo dolerminarono a 
tornare Lesipi. E' opinione che 
i suoi protettori, nojali d'attende- 
re la pubblicazione de’ suoi libri 
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elementari, cessassero di pagargli 
la pensione che gli avevano asae-s 
gnata in Elbing. Il principe Rakot- 
zy avendolo chiamato in Transil- 
vania, vi stabili la tua scuola, cui 
il timore conliouod’ un’ invasione 
de’ Turchi l’inilusse poco tempo 
dopo a trasferirsi a Fatale, presso 
Tokai. La diresse per quattro anni 
con prospero successo e tornò a Le* 
sua l'anno i6i4- ba guerra soprag* 
giunse da fi a non multo a turbare 
ancora il suo riposo. I fratelli mo- 
ravi di quella città, avendo cele- 
brato con molto splendore le pri- 
me vittorie di Carlo Gustavo, redi 
Svezia, furono esposti al risenti- 
mento degli eserciti catolici, al- 
lorché esso principe fu forzato a 
sgombrare dalla Polonia. La scia- 
gurata città di Lesila fu saccheg- 
giata e ridotta in cenere verso la 
line di aprile iti'i-, e Gomenius vi 
perdeva di nuovo i suoi libri ed 
una parte de’ suoi manoscritti; ne 
salvò alcuni che aveva seppelliti e 
che rinvenne ancora dieci giorni 
dopo l’ ìiirendio. Desmarets e Nic- 
colò Arnold gli hanno rimprove- 
rato che avesse egli stesso attirato 
tale disgrazia sulla sua patria adot- 
tiva, celebrando le vittorie di Car- 
io Gustavo in due panegirici, in 
cui. abliamionandosi al suo entu- 
siasmo profetico, annunziava eh’ 
esso principe sarebbe stato il sal- 
vatore della Chiesa evangelica ed 
il distruttore del papato; ma nin- 
no s’ e mai avvenuto in tali pretesi 
panegirici, e ti scorge dalle altra 
opere di Comeniiis che, anziché 
permettersi simili invettive, vi mo- 
stra, parlando della Chiesa roma- 
na, uno spirito di dolcezza e di 
moderazione che Io farebbe tenera 
per catolioo. Obbligato fu a cer- 
care un nuovo asilo nella Slesia, 
indi a Fraucl'ort luU'Odered in 
Amburgo, dove Lorenzo di Gecr, 
figlio dell' antico suo protettore, si 
prestò generalmente alle spese del- 
la. stampa della sue opere e de’suoi 
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progetti pel miglioramento dell’ i- 
itruzioiie pubblica. Vi diede in lu- 
ce, sotto il nome d’ Opera didacti- 
cn, la raccolta delle più delle sue 
operCj in tal genere. Verso il ter- 
mine della sua vita si abbandouù 
con troppo ardore ad alcune con- 
te-e teologiche contro i sociniani, 
ed alla fine si lasciò ciecamente 
prendere dalle stravaganze d* al- 
cuni visionar] laiiatici. Fu altresì 
uno de* più lervidi ammiratori del- 
la famosa Bourignon. Muri in Am- 
sterdam, ai 1 5 di novembre 1671, 
tenuto dagli uni in conto d’ un in- 
gegno supremo, dagli altri stimato 
uno sfrontato cerretano. Se si leg- 
gono attentamente le sue Opera di- 
dactica, ai vedrà che questi due 
giudizi sono esagerati, uè si potrà 
non riconoscere in lui un’ erudi- 
zione variata ed estesa, ma supcrii 
ciale; uno spirito giusto, ma poco 
coltivato,e multa buona fede. Ade- 
lung [Storia della follia umana, to- 
mo I. ) dà la Vita di Comenius con 
l’elenco delle sue opere, in nu- 
mero di novantadue, e tal elenco 
non è compiuto; noi indicheremo 
soltanto le principali: I. Theatrum 
dicinum, Praga, i(ii6, in 4 -to : tale 
scritto ili lingua boema è tenuto, 
del pari che il successivo, (ser un’ 
opera classica in quella letteratu- 
ra li poco conosciuta. E' desso un 
iiadro del l'opera de’sei giorni o 
ella creazione; Il Lnìnrinto del 
mondo, Praga, iò 5 i, in 4 -to. Erro- 
neamente indica .Adelung un’edi- 
zione del 1601, in 8.V0, ]K>ichè Co- 
menìiis non aveva allora che uove 
anni. Tale opera, stampata nel 
1783, in 8.V0, è stata tr-adotta dal 
boemo in tedesco, col titolo di Viag- 
gi filosofici e satirici in tutti gli itati 
della vita umana, Berlino, 1787, in 
8.VO, di aòppag.; Ili Una Cartadel- 
la Morac'us, notabile soprattutto per 
1’ esattezza della nomenclatura che 
vi ti trova in tedesco ed in boemo 
per la maggior parte de’ luoghi do- 
ve quelle due lingue sono in uso: 
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Vischer la fece intagliare di niiovO 
in Amsterdam nel 1827, esollanto 
più d’ un secolo dopo ella è stata 
sorpassata; IV Janua linguarum re- 
serata, Lesna, i 65 i, in 8.vo, spes- 
sissimo ristampata e tradotta in 
diverse lingue. Vi si trova in cen- 
to capitoli, suddivisi in mille para- 
grah numerati, una vera enciclo- 
pedia elementare, contenente tutto 
le voci usuali, in numero di oltre 
novemila trecento, la stessa paro- 
la non vi è quasi mai ripetuta. Per 
lo studio delle lingue tale opera 
è preferibile a quella ch’era, com- 
parsa a Salanianoa sullo stesso ar- 
gomento (F. Bathe), inquantochè 
i vocaboli vi sono presi più di fre- 
quente nel loro senso proprio. L’ 
edizione boema, originale come la 
latina, è più ricercata, perchè Co- 
nienius è ancora tenuto per auto- 
re clastico in quella lingua, cui 
scriveva con molta purità. Le tra- 
duzioni in greco, in polacco ed 
in ungherese sono le migliori, le 
altre sono barbare, e non han- 
no più niun merito oggigiorno. 
Tra 1 ’ edizioni in molte lingue 
bisogna preferir quelle, in cui ogni 
lingua è corredata d’ un indice per 
alfabeto; V OrlAs sensualium fiictus, 
Norimberga, ibiS, in 8.vo, con fi- 
gure in legno. Tale opera, sovente 
rist,nrapata, tradotta in boemo, in 
ungherese, ec., ec., è stata confusa 
male a proposito con la precedente: 
racchiude parimente nn’ enciclo- 
pedia elementare in cento cinquan- 
ta capitoli, ornati ciascuno d’nn 
intaglio in legno, in cnialcuneci- 
fre di rimando mettono sotto gli 
occhi le figure di ciascun oggetto 
indicato nel testo. Se ne pubblica- 
no ogni anno numerose imitazioni, 
ebe sovente non valgono 1 ’ Origina- 
le ; VI Apologia prò latinilate januat 
lingisdrum, Amsterdam, 1657, in 
4 -to. Cerca di giustificarsi del rim- 
provero di barba riamo ; ma Morhof 
osserva che il latino ditale ajiolngia 
uopo avrebbe ancb’esiod’ apologia ; 
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VII Jimua eruditionit tàiolatticoe, 
nrum et Unguarum ttructuram ex- 
hihent, Sciaffusa, i 65 g, in 8 .vo; 
Vili Novistima Unguarum methodui, 
1648. Vi si rinviene una notizia 
de’ principali saggi, fatti invino al- 
lora onde perfezionare l’ insegna- 
mento delle lingue, ed una gram- 
matica dotta e metodica, pressoché 
tutta in tavole sinottiche con nu- 
merose applicazioni al tedesco, al 
greco, all' ungherese,ec., anche all’ 
ebraico ed al turco: si vede che 1 ’ 
autore possedeva i veri prineipi 
delia grammatica generale; IX 
Jarmae Unguarum nonsiimae elavis 
grammatica lalino-vemacula, 0 Granir 
malica janualii : è una continuazio- 
ne della preeedaute; X Lexicon ja- 
nuale^eu Sylea htinae /inguoe. Tut- 
te le voci radicali latine vi sono met- 
te in frasi dì seguito, senza uscire 
dell’ ordine per alfabeto ; XI Pro- 
dronuu Pamoplùae uniaenae, in quo 
admirandi UUut et vere iruxmparabi- 
Ui operii neceiiitai, pouibilitas , uti- 
fitas toUde, pertpicue et eleganter dt~ 
morulratur, Londra, idSp, in I3 : è 

S nesto il prospetto d’ nna specie 
'enciclopedia che fu la chimera 
dell' intera sua vita ; XII Schola 
ludui, reu EncyclopaecUa viva, hoc est 
Januae Unguarum praxU tcenica , 
Francfort, in 8 .vo: tale cu- 

riosa opera ragguaglia di otto e- 
tercizj, o composizioni drammati- 
che, rappresentate, nel 1654, nella 
tua scuola di Patak, e che metto- 
no in azione scenica tutta la ma- 
teria della Jarma Unguarum. La 
scena è in Alessandria, dove il re 
Tolomeo ( Filadelfo ), accompagna- 
to da Eratostene, Platone ed altri 
hlosulì, fa successivamente passa- 
re dinanzi a sé uomini di tutto le 
condizioni. Il terzo dramma, per 
eseinpio,iutitolatoArundui artificia- 
Ui, ha ottantasei attori, che si pre- 
sentano l'uno dopo l’altro, o tre a 
tre, ciascuno con lo vesti e gli stru- 
menti del mestiere che ligura, a 
«piegarne iu lutino i principi cle- 
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mentari ed i termini tecnici. Ogni 
azione è preceduta da un prolo- 
go ed accompagnata dalla musica ; 
XUl Opera didactica omnia, Am- 
sterdam, i 65 n, in fogl., ottima- 
mente stampata ed adorna del ri- 
tratto dell' autore. Tale raccolta, 
divisa in quattro parti, racchiude 
trentatrè scritti, di cui molti non 
sono che discorsi, lettere o prosjict- 
ti ; i più importanti sono quelli, 
che abbiamo indicato N.'IV, XII. 
Pressoché tutti tali scritti erano 
già venuti in luce separatamente; 
XI V Ec/u) aiiurditatum , Amster- 
dam, i644) in 8.V0, id. , a.> edizio- 
ne, i 658 , in 8.V0. Tale opnseolet- 
to, pnbbjioato sotto il nome di UU 
rico Neufeld, è una risposta alle 
censnra del P. Valeriano Magnns, 
cappnccino e dotto teologo. I prote- 
stanti trovarono troppa modera- 
zione in tale scritto polemico, e 
ne lo rimproverarono ; XV Hiito- 
riola eccìeiiae rlavonicae, Amster- 
dam, 1660, iu 8.V0 : trovasi altresì 
alcuna volta col titolo ; Ratio di- 
icipUnae, ordinisque ecdaiastici in 
unitale fratrum bohemorum. Una 
prima edizione, rarissima, era sta- 
ta stampata a Lesna nel i 63 a ; G. 
F. Bnddaeus ne ha pubblicato un 
compendio col titolo: G.-A. Come- 
mi Uutoria fratrum bohemorum , 
Halle, 1703, iu 4 .to, e venne tra- 
dotta in tedesco, Schnabach, 
in 8.V0; XVI Ha lavorato nella Hi- 
itoria persecutionum ecclcriae hohe- 
micae, jam inde a primordiii conver— 
lionii tuae ad chrùtianismum, ad an- 
num uique i 633 , senza nome di luo- 
go di stampa, 1648, in 13 . L’edi- 
zione più compiuta è quella, cho 
ha pubblicata intedesco Giovanni 
Teofilo EIsner, col titolo di Jlfarty- 
rologium bohemicitm, Berlino, 
in 8.V0; l’opera è stata altresì tra- 
dotta in francese ed in inglese ; 
XVII Imx in tcnehris ( Olanda ), 
iti 5 -, in 4 -tu; idem, col titolo : Zux 
e tenehris, novii radiii aiu ta (Olan- 
da) , i 6 G 5 , 3/vol. iu 4 -to, fig. E'- 
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dessa una traduziune latina delle 
protese proiczie e visioni di ICot- 
ter, di Drabicius e di Cristina Po- 
niatowska. Facevano elle in prima 
comparse in lingua boema; Co- 
tneiitiu, temendo da un lato di di 
subbìdire ad un ortiine del oielo, 
se ricasavu di tradurle, e dall’al- 
tro di tarsi ridicolo se non s*avve> 
ravano per l’avvoniinento poco lon- 
tano, prese il partilo di non laro 
stampare che uno scarsissimo nu-> 
mero d’esemplari ; laonde sono as- 
sai rare, quantunque ve n’ abbia 
avuto molte altre edizioni più u 
meno non cutupinte (i), sulle qua- 
li Baumgarten ( Nadir, con einer 
Hall. Bibl. ) e l^raylag ( Adpar. Ut- 
t€T. ) esibiscono molle particolari- 
tà. Buneraarin ( Catal. man. ) pre- 
tende anzi che Luigi XIV avesse 
i'atto comperare tutti gli esempla- 
ri di tale opera per sopprimerla; 
XVIIl Dio^enes cyniciu rf^dU'ivaSy 
seu De compendirtse pìùlosvphundu, 
Amsterdam, in ra, dramma 

in quattro atti, ch’era stalo rap- 
presentato a Lesna verso il i 65 b>; 
X.IX DisquUUio de caloris et fn^o~ 
ris natura, Amsterdam, f 65 p,in la, 
eli pag. Di tutte le opere di ti- 
9Ìca di Comenius questa è la sola 
che meriti d’essere ricercata a 
motivo d’alcuni latti curiosi eh’ 
alla contiene. Vi si trova, pag. 5 p, 
il ragguaglio del metodo, con cui 
UQ paesano di Moravia, gelato iu 
un inverno rigoroso, verso il 1618, 
fu tornato in vita in capo a quat- 
tro giorni; XX Una traduzione in 
versi boemi dei Distici murali di 
Catone, Amsterdam,' 1662; Voigt 
ne riferisce alcuno negli Acla Ut- 
terar. , Bohnri,, 1, *49» Aliti- 

tjuitates Aloradae-'f tale opera, del 
]>ari che alcuni altri scritti storici, 
meno importanti, si conserva ma- 
noscritta iu diverse biblioteche di 
Doeiuia. C. M. P. 

( 1 ) Bay|(- non ha ronn<irìiiio rhe rrilithinf 
dH . itìVg, iniìlotata : Mittorio rrr«/«//va«<.7, 
ec. £ U menu rara c la oicuo coiu|‘iaU « 

i 5 . ^ 
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COMES ( Natalis ) Natale 
Conti. 

COMESTORE (Pietro, soprTn- 
nominalo), cioè il man^ialorp. min 
percliè mangiasse piò d’ un altro, 
ma )icrclie aveva letto, e come di- 
voralo molti liliri. Coniostore era 
decano della cliieva di Troyes ; go- 
vernò la scuola di teologia di P.i- 
rigi, dal 1 1O4 fmo al i lòp, si ritirò 
poscia a St.-V ictor, e morì, secon- 
do alcuni autori, l’anno ii-fj; se- 
condo altri, ai 21 d’ottobre ii«5. 
Lasciò per testamento quanto pos- 
sedeva ai poveri, o fu sepolto a s. 
Vittore, con questo epitaKo : 

Pcirut eram, quem pelra legU, dictusqim 
Corni>ttur -, 

Wuno comc'dor, ec. 

Autore del famoso libro, intitola- 
to ò'cu/oTtica histori/i, Comeslor l’ 
intraprese, se dobbiamo crederlo, 
alle vive istnur.e de’ suoi amici, 
die trmavauo insiiilìcicnti le glose 
die .i avevano allora sulla Scrit- 
tura sacra. Egli lo dedicò a Gu- 
glielmo dalle bianche mani, arci- 
vescovo di Sena. Tale opera è la 
Storia mera dal principio della 
Ccned sino al teriuiae degli Atti 
degli Apustoli, e tratta dal testo del- 
la Scrittura e dalle C/oi«. L'autore 
vi ha unito alcuni tratti di storia 
profana. Tale libro è ad un tem- 
po dommatico o storico; la narra- 
zione è ingombra di dissertazioni. 
Comestore fraiiimischiu alla storia 
della creazione le opinioni de’ li- 
losolì e de’ioologhi suirempireo, 
sui quattro elementi, sulla forma- 
zione del motid» e sullo stato del 
primo uomo. Cita, ma vagameiile, 
Platone, Aristotele, lo storico Giu- 
seppe, e rapporta molle storie sen- 
za convalidarle con nìnu’ autori- 
tà. Egli dà varie spiegazioni, cui 
suppone vere, senza darsi la briga 
di provarle. Il testo della A’eri/tumò 
quasi tutto intero nella Storia sco- 
Luticai ma l'autare s’ allontana 
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sovente dal senso lilterale per se- 
guire sensi lìgurati, e dà ai nomi 
proprj false etimologìe. Racconta 
alTermalivamenle favole ridicole; 
nondimeno il suo libro fu accolto 
coll entusiasmo, e jier III secoli 
fu limato in conto d un eccellen- 
te corpo di teologia positiva. Era 
messo in parallelo col libro delle 
Sentenze di P, Lombardo e col De- 
creto di Graziano. Si credeva di 
avere in esse tre opere quanto era 
necessario per diventar talento 
nelle due teologie scolastica e po- 
sitiva, e nel diritto canonico : e, 
siccome pareva che questi tre au- 
tori concorressero a formare una 
teologia universale, si ammise sic- 
come fatto vero la favola che II di- 
ceva fratelli. L edizione, che si ere 
de la prima della Stoiut scolastica, 
intitolata Scolastica Hìsloria super 
JXoi'um Testamentum, asm cssiditio- 
nibns alque incidcntlis, Comparve in 
l'ireclif nel i475, in fogl. pici;. E' 
desso uno de’ primi libri che lieiio 
stali stam{>ati in quella città, anzi 
nell'Olanda. Ne furono fatte di- 
ter-e edizioni, a Strasburgo, i 485, 
in fogl.; Basilea, i486, in fogl., 
ec, Guìarl des Moulins tradusse 
iiii rancese { iap4) li* Storia scola- 
stica col titolo: ìa Bibbie istosuita, 
Parigi, A. Yérarv!, senza data {i4o5, 
secuiidu fallate Rive), a voi. in 
l'ogl. Esisteva di tal'ediziune, pres- 
so il duca di la Vallièrc, un esem- 
plare in pergamena, con 4*0 ■*>•- 
niainro, e della stessa versione 
vi uvea due bei manoscritti del 
XIV secolo, intitolati. I nno; i Li- 
vres ysturiaulz de la Bible , l'altro: 
Ci comtnance la. BU>te hystorvms. o 
les Hystoires cscolastres. Alcuni au- 
tori hanno attribuito a Pietro Co- 
uie.itoio un'o|>era non meno binio 
sa die la Storia scotastìca, la Cate- 
na temporum o Hisdimentum noi.i— 
liorum, di' è stala tradotta col titolo 
di iUore delle Storie ( P. Bi.ocard). 

V — ve. 

COÌMEYRAS ( P. CoM£LB.iSs ). 
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COMGALLO, o CONGEL (S.) 

nacque di genitori nobili nel set- 
tentrione deir Ultonia, nell’anno 
5i6, e fu uno de’ più celebri fon- 
datori della vita monastica in Ir- 
laudà. Allevato sotto la condotta 
di s. Fintano, net monastero di 
Cluain Ridhnecb , nella contea 
della regiqg, ereditò, secondo Nat 
her, le virtù dì i. Colombo. Cam- 
den s'inganna tenendo Conigallo 
siccome il patriarca dei monaci in 
Irlanda, poiché è certo che s. Pa- 
trizio aveva istituito monasteri in 
quell’ isola circa un secolo prima. 
Comgallo fondò verso l’anno 55o 
la grande badia di Bangor o Ben- 
clior, nella contea di Down, in Ir- 
landa, e non l’ abazia di Bangor, 
nel paese di Galles, siccome es|K>- 
ne Camden, che è stato confutato 
da Usserio; ma quelle due badie 
divennero ugualmente oeiebri. Si 
dice che Coragallo avesse sotto la 
sua direzione tremila monaci , 
t.into a Bangor, quanto in altri 
conventi. I suoi più celebri disce- 
poli furono s. Lugilo e t. Colom- 
bano. Comgallo passò nel paese di 
Galles verso l’anno 56a, e vi fal>- 
bricò un monastero nella terra di 
Ueth. Ritornato in Irlanda, ne 
fondò un altro, che si chiamò Gell- 
Coingall, e che fu poscia unito all’ 
arcivescovado di Dublino. I più 
dei monaci diretti da (.ìomgallo la- 
voravano la terra e vivevano del 
lavoro delle loro mani. Morì ai io 
di maggio 6oi. S. Bernardo ha fat- 
to il suo elogio. 

V— VE. 

COòIlERS ( Claudio ) , nato in 
Embrun, abbracciò la vìtaecclesia- 
slìca, e fn snooessivaraente dottore 
di teologia, prnlonotarìo apostolico, 
piiore di Ternant, e canonico del- 
la catteilrale d'Embrun. Professò 
lungo tempo le matematiche a Pa- 
rigi; ina avendo perduto la vista, 
coirò ne’ Qisinze-l^ingls, dove assu- 
meva il titolo di cù’cu reale, perchè 
era pensioiiariu del re. Mori neh 
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1695. Comiers l»a scritto nn gran 
numero d’opere che sono state 
stampate separatamente o ne’Gior* 
Itali ai quel tempo; se ne possono 
vedere i titoli in Moreri ; ecco le 
principali : 1 . Istruzione per unire le 
chiese pretese rifitrmate alla chiesa ro- 
mana, Parigi, 16-8, opera superfi- 
riair e malamente scritta; Il /a 

Duplicazione ih’ l cale jy la fri^rsione 
dell* untolo e V iscrizione dell* etta^o~ 
no rpf^olare nel circolo , Parigi, in 
4.to, 187*; 111 lyattato della paro^ 
la, delle lingua e. jrritfure, « /* arte di 
parlare e di scrivere occultamente, in 
la, Parigi, t (ir io, e Liegi, i6(p,o- 
fiera rara e ricercata; IV Couiiers 
ha lavorato pel Giornale dei Dotti 
tiegli armi i(>7^ e 16^8, e vi 

ha inserito diversi articoli per de* 
scrivere molte marchine, di cui e- 
gii è inventore; V Fa altresi dal 
1681 lino alia sua morte imo de’ 
compilatori dei M*^rcuno, in cui ha 
fatto stampare un gran numero di 
«lissertarioni , clie per la loro e- 
stensione formano altrettanti trat- 
tati . Nel Mercurio del ib 85 ha 
fatto comparire un Traft^ifo donli 
occ/iia/i,otie forma la più gran par- 
te di undici volumi del Mercurio y 
incorni nciaiidu dallo straordinario 
del i(>8a, che venne alla luce 
nel IÒ 85 . Nell’estraordinario del 
1684 Coiniers ha inserito, t.mo 
la relazione d’ un viaggio fatto m 
America: tale viaggio immaginario 
h il racconto d’ un sogno che l ati* 
tore indirizza ad una donna: è 
scritto in cattiva prosa, ed in versi 
più cattivi ancora; a.do una Du^ 
sertazione contenente alcune ripessio- 
ni sui cambiamenti della superficie 
della terra e la facile costruzione di 
ogm sorta di quadranti solari per un 
solo punto ombra senza conoscere 
la d'^ciinazione della muraglia, nè fé- 
lerìazione del polo. Nel Mercurio de! 
1689 sì trova un 'Fruttato delle pro> 
yètie, vaticinationi, predizioni e prò» 
nosticazioni . L’ autore v’ inserisre 
«slcujse particolarità intorno la sua 
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vita, e ci comunica che ha fatto 
deporre le armi n molti ammuti- 
uati delle Cevene; che ha indoMo 
il conte di Dona a cedere al re il 
principato d’Oraugo, mediante la 
somma di aoo.ooo lire; che )ia im- 

S edito, col marchese di st. -André- 
lonbruii , la fabbrica dei veleni 
in Francia, in cui DionigioLhom- 
me, monaco apostata , l’aveva in- 
trodotta ; e che ha fatto un proces- 
so a coloro che vi davano opera , 
Tafe giornale contiene altresì una 
moltitudine di Diisertazioni di Co- 
miers sulla condotta deile acque , 
sopra la tormazione del vetro, le 
lingue e -fritture, gli alfabeti del- 
le lingue orientali , V arte di scrr- 
vere e dì parlare occultamente e 
senza sospetti, suìl’ecclissi del i 685 , 
sopra nu calendario perpetuo ed 
invariabile; alcuni scritti polemi- 
ci sulla verga divinatoria, che l’au 
tore vuol giustificare ; alcuni Opu- 
svoli tfoìogiciy^ nn noopoco lun- 
go trattato, intitolato la Medicina 
universale ; o V Arte di eontervarsi sa- 
no e di prolungare la propria vita , 
Tale trattato, diviso in tre discor- 
si che vennero alla luce net (687, 
è stato scrìtto in occ tsione che un 
Italiana, nominato Luigi Ca/rio,ave- 
va vissuto , secondo la Gazzetta di 
Olanda , quattrocento anni . I Di- 
scorsi di Cotniers contengano par- 
ticolarità storiche curiose non po- 
co, e buone osservazùmi d’ igiene. 

B C — T. 

COMINES (Filippo di), signo- 
re d’Argenton, nacque nel castel- 
lo di Oomines, nresso Menin , nel 
■ 44'^ « illustre famìglia di 

Fiandra. Passò la sua gioventù aU 
la corte di Filippo il Buono, dne^ 
<lì Borgogna, dove fu al servigio 
del conte di Charoìaii . Lo segni 
nella gnerra del pssbbìico bene, e si 
trovò alla battaglia di Montlhety. 
Quando il conte fu succednto a 
suo padre, sotto il nome di Carlo il 
Temerario, Gomines continuò a go- 
dere della ma confidenza e delia 
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bwa iiitriti6irhe7,5^a. Egli ora pr<*<* 
80 <li illi ^ niiorcliè irritato <r una 
mancanza di fedo di Luigi XI , il 
dura ritenne esso re prigioniero a 
Péronne, Nella sua collera si la- 
sciò trasportare adalniìia \io)eu7a 
incensata contro il re; Coininea, 
coritnttocliè piovane, si ino>trò 
savio e prmienle, studiando dì cal- 
mare il suo i)jidrone ; e, non jmten- 
do 'rìuseirvi n]»pieno e temendo 
pii effetti del furore del *lnea, av- 
verti il re de*piinti, sui quali con- 
veniva cerlere ondo non accrejcere 
il pericolo; poscia coiitrlhni alla 
pacificazione ed al trattato die u- 
n irono per nn momento rpie* due 
principi . Fu in se:;uito adoperato 
in diverse nepozlazìoiii, nelle qua* 
M «ì condusse con accortezza. Nul- 
ladimeno fanimodel <liica dì Bor- 
cojna s* inaspriva sempre piu pe* 
suoi sinistri, per la sua ambizione 
delusa, per le sue nsttizio dio fal- 
livano contro le astuzie di Luigi 
XT. Ima specie di frenesia s’impa- 
droniva di Ini e faceva quotidiani 
propres*! ; ì sappi'con-<iffli Io irrita* 
vntio. Temerario nell* intraprende- 
re, era imprudente nell* eseguire . 
I.nipi Xf, che approfittava di tutti 
gli errori del suo rivale, pose so- 
prattutto una gran cura a distac- 
care da Ini a pf>co a poro tutti gli 
nomini valenti e considerabili che 
aveva tra’snoi servitori. Adoperan- 
do pazientemente a sedurli Tuno 
dopo l’altro con promesse, non di* 
saminnndosi s* elle venivano riget- 
tate ; lusingando coloro che il du- 
ca oltraggiava in ricompensa de* 
loro prudenti avvisi, gli venne fat- 
to di levargli tutti coloro che gli 
potevano essere officiosi . Comiues 
passò nel §47^ dal servigio di Hoi'- 
gogna a! serv igio di Francia. Nel- 
le sue memorie preterisce tale 
punto importante della sua vita. 
8i e molto ricercato quali luotisi 
avessero potnto indurlo ad abban- 
donare in tal guisa il suo padrone; 
si evoluto scusare la defezione. Se 
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diamo ascolto ad una tradizione 
popolare, (ioiniiies, in gioventù, 
trovandosi alla caccia col conte di 
Obarulais, il priucipe lo aveva pre- 
galo clic gli cava-se glitlivali; Co- 
mincs, abusando della famigliari- 
tà con cui si trattavano, aveva chie- 
sto lo stesso sen igio dal principe; 
questi, sdegnalo per tale mancan- 
za di rispetto, lo aveva percosso cou 
uno de’ suoi stivali nel capo, don- 
de rimasto gli era il soprannome 
di tetta stwalata. Tale storiella è 
fuori d’ogoi vcrisìinigliariza; male 
s’accorda con Tiudole riposata che 
Couiìnes conservò sempre; altron- 
de, 8* egli si fosse tenuto offeso dal 
principe, come avrebbe passati an- 
cora dieci anni al suo ser»tgio? H 
non aver perdonato un insulto so 
non perchè la sorte arrideva all’oi- 
fensore , rammemorando poi l’in- 
giuria per abbandonarlo iiflle sue 
disgrazie, i-arebbe una cattiva scu- 
sa. L probabile die Coinìnes, del 
pari che gli altri servitori di Oarlo 
il Temerario, si di5gu^ta«se di ser- 
vire un padrone bisbetico, e si la- 
sciasse sopraffare dal rammarico e 
dal dispetto, cui risente un saggio, 
che vede un insensato correre alla 
sua mina. LnigiXI gli doveva al- 
cuna riconoscenza, e, ilopo la sua 
prigionia di l’èronne, si sforzava 
certamente d’attirarlo a sè. Gli e- 
s^mpj non mancavano per auto- 
rizzare tale specie di delezione. lu 
quel tempo un signore sì reputa- 
va iudepcndeiite, e portava non po- 
co volentieri le sue armi dai lato 
dove sperava onori e profitto . Co- 
iniiies si lasciò comperare come gli 
altri. On uomo d* una mente me- 
no riHessiva, un guerriero fervido 
o fpeiiaiorato, ci avrebbe racconta- 
to le circostanze di tale cangiamen- 
to, ci avrebbe dello quanto ebbe a 
M>p[>orlare nella corte di Carlo o 
quanto gli profersc Luigi XI ; ma 
il grave Comiues ha veduto quan- 
to poco onorevole fosse il lasciare 
il proprio sovrano iulelice, uuu per 
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Andare a Tlrere nrl ritiro , mn per 
servirf^ contro di Ini, ed h:i steso 
nn denso \*el<> sopra laloari(»ne. 
Mézer.i! con In sua solita riivid^r> 
R;i dice: Se le rnponì di Ooininos 

fossero state oneste, egli leavreh- 
s? he spiegate, eglirlie ragionnTn si 
bene su d* ogni cosa **, f-nigì Xf 
colmò di beni Filippo di Omiir.e*. 
Appena fn desso al suo servirlo 
che gli fece donazione del princi- 
pato di Talinont e delle signorie 
d’Oloniie, della Chaume, Cnrzon, 
Clialean-Gonticr, Cha 9 tel-lh?rrv , 
Brcm c Hrandois. Lo nminoglìò 
con Klena de Jambes, d’ nna fa- 
miglia ricca ed illustre dì Poiton, 
e pubblicò altamente nelle sne 
lettere patenti, con le quali assi- 
curò i suoi henefirj a Cornine^, 
quanta riconoscenza gli doveva. 
„ Luigi, ec. , facciamo sapere, ec., 
come il nostro amato e fido con- 
siglierc e eiamljcrUno, Filippo 
di Comines, dimostrando la sna 
„ grande e ferma lealtà ed il sìn- 
^ gelare amore eh’ egU ha avuto 
„ per noi, siasi fino dalla sna gio- 
„ ventù disposto a servircìj onorar- 
yy ci ed obbedirci siccome buono, 
„ vero e leale suddito dee il suo 
,, sovrano signore, e nonostante le 
„ turbolenze che sono state ed i 
„ luoghi in cui egli ha conversa* 
), to, che per alcun tempo ci so* 
„ no stali ed ancora sono contrari, 
5, ribelli e disubbidienti , abbia 
sempre proceduto verso dì noi 
,, con vera e leale fermezza di ro* 
^ raggio; ed anzi nella nostra gram 
„ de ed intera necessità, alla lìhe*^ 
,, razione della nostra persona, ab 
„ lorchà eravamo nelle mani d’ai* 
5, nino de’prcdetti ribelli e disub- 
bidienli, che sì erano dichiarali 
contro di noi ed in pericolo d* 
essere; colà detenfi, il detto no- 
4, stro consigliere e ciamberlano, 
senza timore del pericolo che 
„ poteva correre, ci avverti diquHiì- 
^ to saperti per nostro bene, e tal-^ 
j,, mente s’adoperò, che col suo 


COM af 

i, mezzo ed n]uto noi scampammo 
,5 dalle mani de’ ribelli; ed in raol- 
„ te altre maniere ci ba fatto, o 
„ eontirma a f.ire ogni giorno inol- 
y, to grandijodevoli e coinmciide- 
„ voli sevvigj , ec. ** Comines di- 
venne uno de’servitori più intimi 
di Luigi XI; il re lo adoperò so- 
vente e lo tenne ahitnalincntft 
presso la sua persona. Talvolta, ed 
anche in occasioni memorabili , 
portò lo stesso abito del suo ciam— 
boriano; altre volto lo fece rorica— 
ro nel suo letto: contrassegni di 
favore che Liii^i XI aveva non 
poco in liso, e che s’accordava- 
no coi costumi semplici e cordiali 
del tempo. Nnliamorio il nome 
di Comines non sona famoso per 
nessuno degli avvenimenti del re* 
gno di Lnigi XI. Questo prin- 
cipe governava da sè . Nessuno 
gli dettava t suoi disegni, e co- 
loro, che gli eseguivano 4 erano 
stronienti più o meno intelligenti 
ed abili, a cui restava il solo me i- 
to d' un' ubbidienza sensata, ma 
passiva. I consigli che ricereva.che 
anzi cercava, In guidavano per com- 
piere le sue ! ÌRoluzìoni,ma non y»ef 
ìbrmarle. era si «aggio che 

«>non sì poteva non riuscire con 
n esso, purché sì ohliedìsse a qiian- 
t> to comandava^ senza aggiunger- 
» vi ninna co.«a del proprio Co- 
TOÌnes, piucehò altri, conveniva al 
governo di Lnigi XI. Kgli non fit 
mai nè suo amico, nè suo favorito i 
ma gli era stato nlile in unacirco 
ktanza impmtnnte, e non cercava 
di prevalersene; non più che degli 
alivi «cr\ìgj, cui gli rendeva. Egli 
sapeva yiiacore al re |>er hi retlitn- 
dìne del suo girulizio, per la sua 
tempera ablmrrente dallo splendo** 
re e dallo strepito, per la siiaprod’ 
homiff quasi probità, come sì par- 
lava allora; gli procurò intelligen- 
ze c spioni presso il duca di Bor- 
gogna. Dopo la caduta di quel prin- 
cipe tentò, senza mollo buon esi- 
to, di guadagnare al re lo città di 
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!■ iiinrlra ; e gli sarebbe ineg'.m sue- 
(ribilo Tolse, fc l.uigi avesse se- 
guitato i consigIi,cbe gli ilie<1e,»ea- 
■m insistere. Coiinieiv) i buoni uT- 
li/.j e la (leiereiiza del conte di Ha 
stiiigs, gran ciambellano d’ Inghil- 
leira, che già aveva guadagnato 
mia volta }>«d diic.i. T.ile mercato, 
in cui tutta 1’ aiisterezM del conte 
consiste a non sottoscrivere una 
tliiilanu, B uno de' racconti |jiii 
culiosi di Coniines. Oopoeldt tu 
preso possesso della Borgogna, (io 
inines vi Tu inviato. Alcune le'tle- 
re che scrisse ad alcuni cittadini 
di Digioiie in proposito dell’aliog 
gio delle soldatesclie, unendosi ad 
altri leggieri sospetti, fecero si elie 
il re scemasse alquanto del suo fa- 
vore, e fo ele.-se ambasciatore a Fi- 
renze. 1 Pazzi ed i parligi.anì del 
papa avevano tallito nelle loro tra- 
me. 11 re voleva difendere i Medi- 
ci : (iomines addusse loro un lieve 
soccorso del ducg di Milano, e in 
loro ancora più utile, testimonian- 
do altamente quanto la Francia era 
ad essi favorevole. Passò nn a uno a 
Firenze e Lorenzo de Medici nn- 
graziò il re d’avergli inviato un sì 
saggio ambasciatore ì quindi, come 
ritornò, Coniines Tu meglio accol- 
to che mai dal re. Egli la trovò 
malato e già indelwlito; lo curò 
dopo il suo primo attacco, corican- 
dosi pre-so di Ini, e servendolo i>al- 
ìì i’ intorno della sua persona, qua 
>> si Tosse cameriere Il re, do|Hj- 
ebè si Tu alquanto ristabilito, an- 
dò al suo castello d’ Argeiiton, do- 
ve passò alcun ti mpo inalato. Co- 
iniiies Tu in seguito mandato in Sa- 
voja, per impadronirsi, metà pera- 
stuzia, meta per forza, del giova- 
ne duca Filiberto, c porlo intera- 
mente sotto la tiitel.i e I* influen- 
za del re, suo zio; Tu quello l'ul- 
timo incaricocfi’egli ebbe da Lui- 
gi XI, il quale inmì due anni do- 
po, i^tto il regno seguente (à>mi- 
nes non ha goduto dello stesso fa- 
vore. Egli era stato eletto, d’accor- 
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do tra la corte e gli .«tati, membro 
del consiglio creato dinante lareg- 
genza. Seguitò le parti de’ princi- 
pi contro il governo saggio e pa- 
terno d’Anna di Beavijen. Fu a 
parte di tutta le cabale del linea 
d’Orléans e si tenne vicina soprat- 
tutto al vecchio conteslabile, Gio- 
vanni di Borbone. 1 principi prese- 
ro le armi,pcr deporle subito dopo, 
sconceiiati dalle provvisioni che la 
reggenza aveva latte contro quella 
guerra ^f/e. Allora Comi nes Tu cac- 
ciato dalla corte eoniiureporo/edal 
duca Renato di Ixirena, ed egli si 
ritirò a Moulins presso il contesta- 
liile. Ne ritornò con Ini in capo a 
due anni ; ma quel principe, uopo 
alcune minacce e furori, essendo 
stato pacificato dalla corte, licenziò 
Coinincs e non ascoltò più i suoi 
consigli. Una nuova congiura fu 
ancora ordita dal conte di Dunois 
e dal (fura di Orléans. Il duca di 
1-orena, che prima aveva già con- 
fidato a Gumines il suo disgusto 
della corte, era entrato in tale lega 
segreta. La trama stava per iscop- 
i.ire, allorché, in conformità di 
noni avvisi, si fece arrestare im 
uomo che portava lettere diComi- 
nes, dei vescovi del Puy e di Mon- 
taulian c di aieimi altri eonsiglie- 
ri. Si sroperse in tale guisa cn essi 
tradivano i segreti dello stato ; fu- 
rono posti in prigione. Comines fu 
trattato duramente ; passò otto me- 
si a r,oohes chiuso in una di quel- 
lo gabbie di ferro ohe Luigi XI a- 
veva messo in nso » Molti le han- 
n no maledette, ed io ancora, dice 
>• che ne assaggiai sotto il re 
» d' Oggigiorno ”. Quando il duca 
d’Orléans Tu vinto e Tatto prigione 
a St.-Aiihin, e l’autorità della reg- 
gente Tn afìTatto assienrata, il par- 
lamento fece il processo di Comi- 
iies, e nel i4S8 fn riconnsciiito, 
giusta le sue proprie contcssioni. 
Il ch’egli aveva avuto intelligenza. 
Il adesione e pratiche con parole. 
Il iiiussaggi , lettere di cilxe ed 
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Il altramejite.con molti ribolli e <li- 
» siibbidiciiti siidUiti deire e coni- 
li mesto altri delitti e molcfizj 
Fu condannato ad essere esilialo 
in ima delie sue terre per io anni 
e ad essergli confiscata la quarta 
parte de’suoi beni. Non sembra che 
tale sentenza sia stata eseguita. Per 
meglio sedare gli odj ed i partili, 
li usò indulgenza verso i col|ievolii 
altronde il merito e l’ espcrien/.a 
di Comines si conoscevano, e si sa- 
peva eh' egli poteva essere ntile. 
Nel 1493 intervenne al trattato 
ebe fu conchiuso a Senlis tra il re 
e l’arciduca d’Austria, duca diBor- 
gogna. Carlo V’III lo condusse in 
Italia, e, dopoché la spedizione di 
Napoli fu risoluta, venne manda- 
to a Venezia, di cui importava 
mantenere la neutralità. Egli vi 
fu assai considerato, ed allorché 
Pietro de Medici, cacciato da Fi- 
renze,ando a cercare un asiloa Ve- 
nezia, Caimines incoraggiò a rice- 
verlo i ^'enezialli c he temevano di 
dispiacere al re. 31al grado la bella 
accoglienza che fatta aveva all'ain- 
basciatore del re, i Veneziani non 
tardarono a trattare segretamente 
co’ suoi nemici, ed a ronchinderc 
una lega per opporsi alla ritirata 
de’ Francesi. Oomines tenne il re 
ed il duc^t d’ Orléans sempre in- 
formati delle negoziazioni della re- 
pnbblica, o quando i Veneziani si 
furono apertamente dichiarati,an- 
dò presso il re a Firenze. Egli a- 
vrebbe voluto affrettare il ritorno 
in Francia, contro cni vedeva ac- 
cumularsi tanti ostacoli, ma non 
era più il governo accorto e pru- 
dente di Luigi XI. Aveva a fare 
con un re d’animo leggiero e d’ 
inconsiderata condotta, con una 
corte giovine e presoiiluosa ; arn- 
scbi.vva timidamente inutili consi- 
gli. » 1 SUOI suoi affari erano stati 
-» tali nel princìpio dì quel regno, 
» ch’egli non osava intromettersi. 
Il al line di non farsi iiemìcu di 
91 quelli a cui il re dava autorità; 
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>9ch’era troppo grande d’assai quali- 
9' do egli vi si metteva”. Tanto fu 
tardalo, che la ritirata fu precisa 
ai Francesi, e convenne combatte- 
re per passare. I dne eserciti si 
trovarono a fronte l’niio dell’altro 
j Fornovo. Il re volle .-sllora parla- 
mentare, cd ordinò a Comines che 
adoperasse di venire ad un acco- 
modainenlo; era troppo tardi. Egli 
tentò senza speranza tale negozia- 
zione, e, quando stava per intavo- 
larla, il combaltimento incominciò 
ed i F i-ancesi tirarono il cannone: 
tanto disordine vi avea nella con- 
dotta degli affari. Comines combat- 
tè presso il re in tale giornata, e 
gli prestò il suo ni.antello. La do- 
m.-vne gli eserciti erano pressoché 
nella medesima posizione; Comi- 
nes tentò ancora di negoziaré. Le 
andate e le venute fra due eserci- 
ti, ripieni di soldati senza discipli- 
na, non erano che pericolose. Il 
giorno passò in tal guisa in collo- 
qui, e la notte segiienle l’osto 
francese i>a-sò, senza saputa de’iie- 
mici, per alcune strette pressoché 
impraticabili. Le negoziazioni con- 
tinuarono in seguito, e Comines 
fu sempre in esse adoperato. Eoli 
non conobbe mai meglio quale efif- 
ferenza vi era tra Carlo Vili e Lui- 
gi Xl.Cotitinnamenle disconfessa- 
lo, impiegato in un senso opposto 
a’ suoi consigli, c tanto più biasi- 
mato di non riuscire, quanto che 
aveva annunziato un esito infeli- 
ce, trovava nei nemici ima difH- 
denza che autorizzava il poco fon- 
d.imeuto che si poteva fare sni 
Francesi ; traversalo dagl’ interes- 
si particolari di colora che gover- 
navano il re, disservito da essi 
pre-sso di lui, tollerava tali contra- 
rietà con pazienza, e tanto più ras- 
segnato (pianto chegiudicava Irati- 
quìllamentc degli affari e degli no- 
mini. Alla fine conchinse il trat- 
tato di Vercelli, che non fu mollo 
onorevole, du]xi le imprese e le 
speranze presonluose del re. Fu 
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destinato a farlo approT.ire dai Ve- 
neziani; irè gli suwesse; ^>oscia a 
reclamare V esecuzione d alcuni 
articoli, da cui il duca di Milano 
8* allontanava: non aveva nitin 
mezzo per impedirnelo, e non riu- 
scì. yue’cbe avevano ad un tempo 
traversalo e biasimalo le sue nego- 
goziazioni furono as^ai paghi di 
» tale inganno e gli lavarono bene 
9> la testa. Egli fu mollo garrito e 
3 >benjlo”. Studiò di giuslitìcarsi 
senza pntersi lar ascoltare; altron- 
de, a die serve convincere un re 
debole e che si lascia covernare ? 
j)uraiite i 5 anni che visse ancora 
Carlo VIH, non sembratile Comi- 
nes sia stato impiegato. Luigi Xll 
sali sul trono net i4q^» Comines 
anilò a lare omaggio a) nuovo re, 
)uli cui era stato taniìgiiarepiuccbc 
)> qualunque altro mai, essendo sta- 
si to a parte di tutte le sue pertiir- 
V barioni d’animo e di tulli gli av- 
y> venutigli sinistri; nondimeno in 
51 quel momento non se ne ram— 
51 nienlò gmnialto Termina a 
queUVpoca quantoConiines discor- 
re dì sè, nè il suo nome si trova 
pili nella storia. Egli eoosenò lo 
stato ricco ed onorevole, che gli a- 
veva donato Luigi XLe mori ai it> 
d’agosto i5oq in Argenton, nell’ 
età di ^4 suo corpo fu tras- 

ferito a Parigi, ni Grandi Agosti- 
niani, dove si vedeva il suo sepol- 
cro, ora collocato nel museo dei 
Monumenti francesi. Comines la- 
sciò una figlia unica, di cut la sta- 
tua è pure su quella lomlia. Elia 
•posò Menato di Mrosses, conte di 
Penthièvre, e, di parentado iti pa- 
rentado, il sangue di C/omines si 
trova misto con le più illustri case 
sovrane. Fu dopo il suo ritorno dal- 
l’Italia che Comines, nei suo riti- 
ro, incominciò a scrivere le sue 
Memoria, ad istanza dcirarcìvesco- 
TO di Vienna, Angelo Cattilo, il 
quale, aneli’ esso, era stato servito- 
re del duca di Borgogna, jìosf-iadi 
Luigi XL Fra gii storici moderni 
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ninno forse è stato pin a 1 tamc .*'(<9 
stimato di (Comines. Alle attrattive 
d* un favellare naturale e tlessihi- 
lo, che tutta riceve rimpronta do’ 
pensieri e li lascia vedere nella loro 
vera gradazione; alla curiosità che 
insp;ra;alla narrazione vivace e 
schietta d'un testimonio oculare 
(Comines aggiunge una profonda 
cognizione <Ìeglt nomini e degli 
affari. JSon da lilosolò, nè da mora- 
lista egli giudica; non da scrittore 
politico ha egli meditato sui rivol- 
gimenti e sui governi; l'ina i suoi 
55 discorsi ”, come dice .^lonlaigne, 
51 r.ìppresentano dovunque conau- 
j> torilà e gravità I uomo di huo- 
51 na nascita ed allevato ai grandi 
51 atfari Tutto in esso spira la 
fredda osservazione, il giudizio ret- 
to e sano. Nudrito in mezzo al mo- 
vimento degl’imperi, alle macchi- 
nazioni de* principi, alla corruzio- 
ne de’ loro cortigiani, in un tempo 
in cui r entusiasmo della cavalle- 
ria e della religione era già finito, 
e l'impero del mondo apparteneva 
ai piu scaltri, Comines s’avvezzò a 
stimare sopra ogni rosa la saggezza 
delta condotta e dell’ animo. Non 
si trova in esso un amore nohileed 
elevaiodella virtù, della lealtà, ma 
siccome la giustizia, la buona fede, 
il rispetto della morale sono i fon- 
damenti di ogni ordine durevole, 
grazie alla rettitudine del suo cri- 
terio ed alla gravità del suo carat- 
tere, egli tiene tali virtù in gran- 
ii’ estimazione ; vede gli uomini 
siccome stromenti della Provvi- 
denza; non sa nè odiarli, nè amar- 
li. Si forma mia sì composta idea 
dell ìndole loro; legge sì addentro 
nella loro anima, che gii sembra 
le azioni loro risultino, per irrevo- 
cabile necessità, dalle loro circo- 
stanze interne ed esterno. In fatto 
d' accortezza pur anche compian- 
ge gl’imprudenti, anziché Iwasi— 
inarli.Glì conveniva senza dubbia 
i apfdicare a sè stesso tale specie 
di fatalità, c l attribuire allasoric. 
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piuUostoclìfe alla Mia 
1- abbamlono <lo\ «luca di Borgo 
ena e le maccbinar.ioni contro la 
re-RCute. ('redo taluno 
Comii.es fosse stato senza maccb.a 

avrebbe ripetuto meno quello a 

r.io ebeiicorre in tutti, suo. ca- 
pitoli ; D' / rinianenU-, PmuJi’n 

coù; ma, abneuo M ras- 

toguò alle sue 

damente, quanto ai suo. falli. Ibce, 
parlando di Carlo Vili : ” Io ten- 
s go d’essere stato T .miro uomo 
,, ?„i egli abbia trattato con p.u 
„ durezza; ma, conoscendo aver^ 

„ eli cii fatto in gioventù e che 
"non derivava daini, non gliene 
„ ho mal saputo mal 
benefizi di Luigi XI non 

bano maggiormente la sua im 
parzlalità.^Egli bensì 1 eroe del- 
Te . ne Memorie ed il pm saggio no- 
mo che abbia conmc.uto; ma non 
dissimula nè i suoi falli, ne le sue 
bassezze. Biasima il suo poco r 
«petto verso le leggi ed i costumi 
%l|a Franci-a, le nuove gravezze 
„„de percosse il popolo, 'c ?nooru- 
Xltàelas«adiffiacuza.S.v.de.n 
Comines, meglio che altrove, qu. 
li fossero allora e i diritti dei re ed 
i privilegi de’ popoli. Mostra jwr 
Cl'lnslesi,cbe già sap 
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cl’InRles.,ci,e g.a 
fbc ceni altra nazione, mantenere 

razione, come estima il re di 1 ran 
eia, che aveva saputo conservare ed 
esercitare il 

dei diversi popoli dell Liiropa e 
»r>ie descritta in modo che non 

Tee afÓd’^ 

pon esìste un libro dì politica p.u 
applic.abile e più pratico ; f'"®® ^ 

aina scienza positiva, frutto dell c- 

rneric»*-b """ 

inn.iito nè opùdoni, nè sislenm 

51 Principi e persone di corte 

veranuobnoniavver.imen...am,o 

jiveran. o dee conve- 

" rUto le sue Memorie, uè per qucl- 

iTspecie di piacere che ballilo tro. 
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vate molti vecchi narratori in far« 
racconti, in cui essi figuravano al- 
enna cosa. In questo le Memorie 
di Comines non hanno tempera 
france.-e; erano in Un bens'. la de- 
strezza e la facilità negl, aflfari di 
essa nazione, ma una calma ed u- 
na dignità che la dislingiio.io di 
rado; si piace meno di raccontare 
elle d'osservare, ed un’ iinmagiim- 
r'ione più vivace si scorge in molti 
storici del vecebio tempo. Parla po- 
co di sè, e solamente per attestare 
ch’eeli è sicuro della venta delle 
cose,Vrcbè egli vi eia. Le circo- 
stanze più importanti do la snav,- 
ta sono omesse, e sareblie imba- 
razzato a riferirle; inibca appena 
che Fu utile a Luigi XI lu <>cca- 
sione del trattatodi Péronne. Nul- 
la dice della sua dipartita dal du- 
ca di Borgogna, e non ricorda che 
di volo e per occasione le sue dis- 
grazie sotto Carlo Vili ; quindi la 
tua narrazione lascia una .icina 
tra la morte di Luigi XI c la spe- 
dizione di Carlo Vili. La prima 
edizione delleMemorie di Comines, 
pubblicata dal presiden te Giovan- 
ni de Selve (Parigi, i5a5, in 

Elio), non contiene: che il . 

Luigi XI dal i464 »' «483; N>- 

colo la tradusse in italiano, Ven^ 
zia, ififip, in 8.VO. Essa è divisa in 
sci libri'; gli iiUimi due 
tenenti la stona d. C-arlo \ IH m- 
Sino all’ anno i4qS, ^ennero alla 
luce, per la prima volta, nell eai- 
zi^e^i Parigi, i5z8, in fogl.Di^ 

nigi Sauvage,8Ìgnorc duParc pub- 

blicè una nuova edizione dolio AJe- 

morie di Comines, riceduZe e |mrreffe 
sopra un esemplare tratto dall oripi- 
naia dell' autore. Parigi, i5->a m In- 
olio, sovente ristampata; 1 editore 
ha premesso il sommano della Vi- 
ta d’Angelo Cattilo. L’edizione di 

Dionigio Godefroy,Par.gi. i6t^m 

fogl., è corretta ed aumentata. Gio- 
vanni Godefroy, figlio dell edito- 
re, ne pubblicò una, ancora pus 
compiuta, Bruisellcs, i jot -nt-’ -I 
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voi. in 8.V0, annientala di nuove 
prove, di note storiche, di ritratti 
intagliati in rame, e della Cronica 
srandaloio (losi chiamata la Crov 
nira (li Luigi di Valois, dal 1460, 
al i/fhS). Gli esemplari di tale li- 
bro, che portano la data del 1714, 
.>ono d’ una contralTazione fatta a 
Hiioen e piena di falli. L'edizione 
migliore e più ricercata è quella 
di Lenglet-Dusfreiioy , Londra, 
1747, 4 4 'o ; sono ag- 

giunti cinquanta ritratti intaglia- 
ti da Odieiivre, e I’ ordine delle 
battaglie di Montlhéry e di Nan- 
ci. Si rinvengono nella Ducatiana, 
pag. 4't< parecchie osservazioni 
sulle Memorie di Comines dell'edi- 
eione di BriisseJles, 1706, e sulla 
Cronaca tcandaloia. 

A. 

**COMINO ( Git!5EPPi; ), n.itito 
dì Cittadella, castello a iti miglia 
da Padova sulla strada di Bassano. 
Avendo impiegala quasi tutta la 
ma vita in sen izio di proto nella 
tipografia de' celebri Giannantonio 
e Gaetano fratelli Volpi, istituitasi 
in Padova nel 1717, e che conti- 
nuò fino al leSfì, le diede anche il 
suo nome che ai fece chiarissimo a 
inerito principalmente dell’ assi- 
stenza letteraria, che le prestarono 
a vicenda quo’ dotti fratelli, i qua- 
li gareggiavano fra loro per la 
maggiore esattezza nella correzio- 
ne, singoiar titolo del pregio di 
quelle stampe. IIGoniino morì ver- 
so il 1762. — Angelo, di Ini figlio, 
iiiortootliiagcnario nel i8i4, acqui- 
stato avendo dagli eredi de’ Volpi 
la tipografia, continuò per alcun 
tempo a rist.impare varie edizioni 
Volpiane ed altre operette sotto il 
nome del padre, e spes.so colle im- 
prese de’ Volpi. Le notizie della 
tipografia Volpi-Cominiana si leg- 
gono nell’opera di d. Gaetano Vol- 
pi : la Libreria de' Volpi, ec., Pado- 
va, Coinino , 1756, in 8.V0, c più 
copiose negli : Annali della TijHt- 
grafia Volpi-Cominiana colle notizie 
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intorno la vita e gli studi de' fratelli 
Volpi, ivi, nel l^euiinario, i8oq, in 
8.V0 per cura dell’ estensore del 
presente ai ticulo. 

F. F. 

GOMITOLO ( Napoleone ), pre- 
lato e giiircconsulto perugino, na- 
to alla metà del XVI secolo, era 1 ’ 
ultimo rampollo della famiglia dei 
conti dì Golleinezzo ( De colle me- 
dio], Poich’ebbe insegnato aicnn 
tempo la giurisprudenza, ottenne 
un’ .abazia, fu creato uditore di 
rota, e vescovo di Perugia nel t 5 gi : 
essa città gli dee la fondazione d’ 
un collegio e d’ alenile case reli- 
giose. Morì ottuagenario, ai l 4 a* 
5 o d’ agosto iC) 24 > pianto da’ pove- 
ri, ai quali distribuiva la massima 
parte delle sue rendite. Compose 
alcuni libri di liliiigia, una rac- 
colta di decisioni del tribunale i/ef- 
la Rotei, ed una Storia de’ veicoli ili 
Perugia. — Paolo Gomitolo, pro- 
babilmente della stessa famiglia, 
nato a Perugia nel i 545 , entrò gio- 
vanetto nell ordine de’ gesuiti, do- 
ve insegnò larettorica e latc«logia 
morale, c morì nella sua patria ai 
18 di fehbrajo ifizfi. Tradusse dal 
greco in latino una rarcolta de’ mi- 
gliori commentatori d^Lri ibro (U 
Giol>l>ei Catena Uiustrium aurtorunt 
in liòram Job, Lione, i 586 , in 
Venezi.n, i 58 ^, in Pubblici» 
altresì in latino ed in italiano al- 
cune opere di contro\eraia e di mo- 
rale da lungo tempo cadute* nell’ 
obbllo. 

C. M. P. 

COMMANDINO ( Fedfrico ), 
uno de' piti dotti niatenialici d’ I- 
talia nel XVI secolo, nacque in 
Urbino, d una riinìgtia nubile, nei 
j Serti prima il papa Clemen- 
te VII, in qualità di cameriere se- 
greto, si partì da Boina dopo la 
morte di quel pontefice, ed anilò 
a Padova per istiidiare la lingua 
greca, la filosofia e la medicina. In 
capo a dieci anni tu ricevuto dot- 
tore a Farraia in quest’ ultima 
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iicollài ma dotato coni’ era di gi li- 
eto criturio, trovò tanta inci^rtrsraa 
nella medicina, siccome veniia al- 
lora insegnata, che se ne disgustò 
in breie, e si volse tutto alle nia- 
temaliche. Fu cliiauiato a Verona 
per insegnarle al duca d' Urbino, 
Guidcbaldo da Monteleltro. Le in 
segnò poscia al giovane duca, Fran- 
cesco Maria li , figlio e successore 
di Giiidobaldo, e morì ai 5 di set- 
tembre i5e5. Non è stalo scopri- 
tore in matematica , ma tu dì u 
n’ utilità massima alle scienze per 
le buone edizioni e traduzioni, die 
ha pubblicate d’ un gran numero 
d' antichi matematici. Montncla 
lo con-idera siccome il modello de’ 
commentatori in tale genere; le 
sue note vanno direttamente al fat- 
to senza estere troppo lunghe o 
brevi. La sua traduzione de’ primi 
quindici libri d' Euclide comparve 
a Pesaro, ir>>}i e 1610 , in fugl.; i 
libri I al VI, XI eXll di tale tra- 
duzione sono stati spessissimo ri- 
stampati nell’ Inghilterra, dove so- 
do tenuti in conto di opera classi- 
ca, e tale versione fu tradotta per 
suo ordine in italiano, e riveduta 
da lui, Urbino, i5^5, in fogl. La 
sua traduzione Ialina del libro il’ 
Archimede, De iis quae lehuntnr in 
aqua, di cui il testo greco è perdu- 
to (Bologna, in 4-^'’)s c aue 

cora la migliore,! he abbiamo. Giu- 
seppe Torelli ha però giudicalo 
conveniente di farvi alcune corre 
zioni nella sua edizione d’Archi- 
mede. Oummandino aveva pubbli- 
cato una jiarte delle altre opere d' 
Archimede (Venezia i56H,in fogl:)i, 
tradotte aneli’ esse in latino eoa 
annotazioni. La sna traduzione la- 
tina (corredata ella pure di note) 
delle raccolte matematiche di Pap- 
pe è la sola ohe sia comparsa, e, 
senza di lui, tale opera si iuipor- 
tante per la storia delle scienze 
matematiche sarebbe forse ancora 
sepolta nella polvere delle biblio- 
teche. Lavorò dietro di essa ioB- 
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gamente, e l'opera non venne alla 
luce che dopo la sua morte, Pesa- 
ro, i5U8, in fogl. Gli si debbono al- 
tresì le traduzioni latine de’ primi 
quattro libri delle ConicìiB d’ Apol- 
lonio, Bologna, i566, in fogl., coi 
Commenti d’Eutocio e coi Lemmi 
di Pappo; del libro d’ Aristarco, 
De, mafnitudinibui et dijtantiis lolis 
et lunae. Pesare, tSqi, in 4-to : del- 
la Geodeiia, attribuita a Sloham- 
med di Baghdad (E. Bacdedin), di 
cui l’originale gli fu somministra- 
to da Giovanni Dèe, geometra in- 
glese, Pesaro, iS^o, in 4-to ; ne pub- 
blicò lo stesso anno una traduzio- 
ne italiana. 11 testo dei due trat- 
tati di Tolomeo, quello de’ Plani- 
sferj o deir Analemmaori perduto; 
non n’esistevano che traduzioni 
latine difettosissime, eh’ erano sta- 
te fatte dietro la scorta di tradu- 
zioni arabe. Gommandino fu tanto 
paziente ed addottrinato ohe ritoc- 
cò tali tradazioni, corresse i sensi 
contrari, empiè le lacune, e tutto 
rischiarò con supplementi ed an- 
notazioni . Tale modesto servigio 
non è il minore, di che abbia gio- 
vato la scienza. Pubblicò il primo 
trattato a Venezia, i5ri8, in 4-1° j 
edizione abbastanza bella, eJ il se- 
condo, ai quale aggiunse nn trat- 
tatello da lui composto sugli orolo- 
gi, a Roma, 1 56z. La sna vita è sta- 
ta scritta da Bernardìuo Baldi ( V. 
Baldi ). 

r C. M. P. 

COMMAN VILLE ( Echajio, co- 
nosciuto sotto la sua qualità d’a- 
bate ni), prete della diocesi di 
Ilouen, viveva alla fine del XVI sec. 
e sull' incominciare del XV'llI. I 
suoi scrìtti sono: I. Storia di tutti 
gli arcioescooaiU e di tutti i vescovadi 
dell' unw‘Tso , con un Dizionario in 
cui si truca la spiegazione dX quisnto 
v’ h(s di più curioso, iqao, in 8 .vo, 
di cui la tavola croiiologina è stata 
prodotta nuovamente da d. Vais- 
eettc, nella sna Oengrafta storica, 
ecciesiast 'scà e civile ; 1 1 Eite de' Santi, 
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i^i e i 7 t 4 > 4 opera 

9tsaì compendiosa e poco ricercata, 
dice Lenplet'DuTresnov. — Un al- 
tro erclcsia*tic« , sipnore di Com- 
WAitvnxr,' cui la BihUntfìCa storica 
della Francia chiama Gioi'onni di 
lioL'KNjCqnalifica elemosiniere del 
re, ha pubblicato 1' ^/inicerwirio o 
capo d* anrtò d’ i 4 f/riano di Breauté, 
Parigi, i6ii, in 8.vo. 

A. B— T. 

CX>MWKL 1 N (CinoLAMO ), stam- 
patore, nato a Donai nel XVI se- 
colo, abbracciò la religione rifor- 
mata^ o fermò stanza a Ginevra, 
dove eseroitò la sua professione per 
moltianni. L'elettore palatino, in- 
formato del suo merito, lo attirò 
in Eidelberga, e lo feco custode 
della sua biblioteca . In essa citta 
pubblicò Gummelin V edizioni 
greche e latine che gli hanno fat- 
to riputazione; sono tenute per 
correttissime. Si stimano maggior- 
mente quelle d’Eunapio, di cui 
ha corretto il testo con la scorta dei 
manoscritti palatini; e quelle d* 
Eliodoro, d’ Apollodoro, eo., con 
note critiche; ma non sono piu ri- 
cercate le sue edizioni de' Padri 
greci, dopoché n’ esistono di mi- 
gliori. Scaligero e Casaubono fan- 
no grandi eiogj di ('^nimclin, e de 
Tbou non l’ lia giudicato indegno 
di essere ricordato nella sua storia ; 
nondimeno non bisogna metterlo, 
con alcuni bibliografi, nello stesso 
ordine degli Aldi e degli Steiàni. 
2 VIor\ nel i 5 cj 8 . I suoi figli conti- 
nuarono la sua professione. II mar- 
chio di Cominelin è una figura 
della ^verità . Molto opero uscite 
dai suoi torchi hanno sul fronte- 
spizio queste parole : Ex ojftcina 
4San^-i4nt/rea/ia. — Jnco]>o Com.mf- 
LUf, suo fratello, nato a (^and, fer- 
mò stanza in Enibden. Ha lasciato 
alcune ppesie latine, stampate nel 
i56S. 

\V— «=. 

COMMEIJN ( AaramoK proba- 
Lilmcntc della tiessi) famiglia, era 
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stampatore a Leida, e non h cono* 
scinto che per T edizione di Virgi- 
lio ohe lia pubblicato col titola: 
P. Virgììii yW«ronÌJ rum veferum o- 
rnnium cowimcn/nriìj et jelertis rcrcn- 
tiorurn notis,nooa editio, Leida, i6 J6, 
in Vi ii trova il commento di 
Servio tutto intiero, riveduto da 
Salmasio, quello dì Donato, e le 
noie chiamate d i rorior/im, rive- 
dute ila Schreveiius. li numero di 
tali chiosatori .a^^cende a cento ven- 
tisei: quello degli autori citati è 
molto più eonsiderahiie . Il tutto 
è terminato da una tavola per al- 
fabeto de’ vocaboli o passi spiegati 
in tali commenti : rctlizione, eh' 
è rara e stimata, non comprende 
le opere apocrife che si trovano in 
molte deli' edizioni di Virgilio. 

C. M. P. 

COMMELl^ (Isacco), nato in 
Amsterdam Tanno i 5 p 8 , morto ai 
5 di gennajo 1676, si è particolar- 
mente occupato di ricerche stori- 
che intorno al T Olanda . Ha pub- 
blicato in lingua olandése: 1. i 
Comi/iciumcn^ì ed i pmgrcitt d*'Ha 
compaf'iùa olandese delle /ndìp, .Am- 
sterdam, iti4h, in 4 *^> forma bis- 
lunga; Il Ifollandtch pìacant-hof'k, 
cioè. Raccolta degli atti dell' autori-^ 
tà pubblica in Olanda^ Amsterdam , 
1644» a b>gl.; Ili Fife degli 

statfjdcri Guglielmo I. e Maurizio , 
Amsterdam, i 65 t , 1 voi. in fogl.; 
Vita di Federico Enrico, Amster- 
dam, i 65 i, i.voL in fogl. Aveva 
lungamente inteso ad una' v^foria 
d' Amsterdam, ma non la terminò . 
1 materiali di essa fnrono utilissi** 
mi a Tobia Van Dompsclaar per 
la Storia non molto accurata di 
essa città, cui pubblicò nel i6fi6 , 
in I voi. in 4 Ao, ed ella servA di 
base alla storia, ben altrimenti 
commendevole, di quella metro- 
poli del commercio olandese, che 
ha composta Gn.«pare f 'ommcTin , 
suo tiglio cadetto , Aimterdam • 
itipf, a. voi. in fogl. . r che fu ri- 
stampatane! 172!». ^iieslo (i.iepare 
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Commelin, nato m Amslertlam 
uel i 556 e morto nel i(h)5, è pa- 
tiro di Gaspare Cottunelin il bota- 
nico, (li cui l'articolo occorre qui 
appresso. — CoMMr.uif (Giacomo), 
iVdtello maggiore d' Isacco, e nato 
iu Auistertìam uuch’esso, intende- 
va del pari a tonnare raccolte di 
atti originali u curiosi, relativi so- 
prattutto alia storia dell' Olanda. 
Axeva scritto iu tVaucese la Giuria 
titilli turhoLenzfi, dwitUmi e lieftlortp-- 
hiU calamità guerre civili JopniV' 
venute nelle diciassette provificie, dal 
principio del regno di Filippo II^ in- 
fino alla morte di Gaglàdmo^ principe 
d' Oraììge \ ma tale opera è rimasta 
inedita. Aveva altresì raccolto gli 
Atti ed i privilegi delle città di Deljt 
€ di Leida e del loro distretto^ iu 5 
To). iu ibgl. 

ISI — ON. 

COMMELIX (Giovatisi), cele- 
bre botanico, nato in Amsterdam 
nel (629, teneva con onore la 
carica di magistrato municifmie 
nella sua patria, e dava opera allo 
studio delle ])iante, allorché la 
magistratura di essa, avendo riso- 
luto di adoperare il terreno delT 
antico giardino di l>otaiiica per T 
ingrandimento della città, commi- 
se a Giovanni ('oiimieliu, insieme 
con Giovanni lliiidekoper, signore 
di Marsevecn c di Neerilyk, di di- 
rigere r istituzione del nuovo. 11 
lavoro fu fatto rou tanto vigore 
sotto la loro dirczicne, che, mal 
grado le clilKcolta del suolo, che 
era paludoso, tale giardino diven- 
ne, in menu di quattro anni, un 
Oggetto d' amniiiazione pel gran 
nuinei'o «li piante che conteneva, 
ed il più ricco deirEurupa, soprat- 
tutto in .vegetabili esotici, t-om- 
ineliu non si è limitato a contri- 
buire per le .'>ue cure a tale stahi- 
Jiinento si utile alla botanica ; non 
ba risparmiato nè p^ne, nè spese 
per far conoscere ai dotti le ric- 
chezze cui racchiudeva, ed ha de- 
dicato gli ultimi vcni anni della 
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sua vita a comporre ottime opere, 
che hanno molto giovato ai pro- 
gressi di tale scienza. Morì in Am- 
sterdam r anno idqa. Suo nipote, 
Gaspare Couimeliu, gli successe 
nelle funzioni di professore. Ecco 
il catalogo delle opere di Giovanni 
Coinmelin : l. T*éederlandjoke Hespe^ 
riden, ec. ( 1 ’ Esperidi de’ Paesi- 
liassi), Amstordam, i 0 ^ 6 , iu fogl. ; 
Londra, i 6 S 4 , in 8.vo. Tale opera, 
eh è stata tradotta in lingua in- 
glese, contiene molte belle tavole 
che rappresentano diverse specie 
e varietà di melaranci; vi descrìve 
il modo <li colcivaro tali alberi nel 
I clima deir Olanda e di costruire 
una stufa da aranci. Tale libro fa 
allora tanto più utile, che il p. 
Ferrari nel suo Trattato de mela^ 
ranci non aveva parlato di tali al- 
beri che relativamente al clima 
deir Italia; 11 La seconda parte 
dell’ llortus malabaricui di Rhéède, 
puJiiiiicata in .Amsterdam nel 
in foglio, non che la terza, che ven- 
ne alla luce nella stessa città l’an- 
no iG8a, iu fogl., sono arricchite 
delle sue Note e de’ suoi Commentiy 
e v’iia aggiunto i Sinonimi\ IH Co- 
tnlofius pUuiturum indigenarum f/o/- 
laudine, cui praemissa Lamberti Di— 
divo dissertatio de re herharia, Am- 
sterdam, i(i 85 e i 685 , in 13; Lei- 
da, 1^09, iu 13 . Tale catalogo con- 
tiene settecento settantasei pian- 
te; IV^ Catalogus plantarum horti 
medici anutelodameìisis, pars prior^ 
Amsterdam, i68(), ìn8.vo; ivi, 1697 
0 1703, in 8.V0, senza niun cangio- 
mento; V Horti nudici amsteloda- 
memis rariorum pUirUarum descri- 
ptio et icoiies, tomo 1 , Amsterdam, 
1697,111 fogl. Questa bell’opera fu 
st.impata dopo la morte di Com- 
mcliii, per le cure del celebre Fe- 
dcrìrolluysch, ohe la latinizzò, e 
di Kiggelaar, che vi aggiunse al- 
cune note. 11 tomo 11 fu pubbli'» 
cuto da Gaspare Cominelin. suo ni- 
pote, .-\.m9tcr(iain, i70i,itifuglio,iu 
ialino ed iu olandese; VT Oejjening 
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Jrr Fm^fioom/'n, Amsierdam.itìK^, 
in 12. !{'• la tr.Tdu 7 .ione nUndcse 
drll’upera di Legendre, parerò di 
HénotiTille, sul Mo>lo di collUare 
ifli a/heri fruttiferi, pubblicala a 
l'arigi nel i 652 ^ compilata da Ar- 
naldo d’ Andillv. Egli fece alcune 
otserTazìoni sufi’ opera per adat- 
tarne i principj al clima dell’Olan 
da. Ne In puuMicatn ima tradu- 
zione tedesca in Annuver Tanno 
1 jo 3 , in H.vo. 

D— P— s. 

C 031 MEL 1 N (Gaspare), nipote 
del precedente, nacque in Amster- 
dam nel 164Ì7, e In dottore in me- 
dicina e professore di botanica in 
Amsterdam., meinl>ro dell’accade- 
mia dei curiosi della natura, che 
gli diede il titolo di HUnitias^ in 
considerazione delle sue vaste co- 
gnizioni. L’amore, ohe suo zio gli 
aveva inspirato per lo studio delle 
piante» lo indusse ad occuparsi di 
esse in preferenza alle altre parti 
delTartesaa. Contribuiai progressi 
della storia naturale r 011 le proprie 
sue opere e coi lavori die fece per 
rendere più dotti e [ùù general- 
mente ntilì que’che altri autori 
avevano lasciati imperfetti : tali so- 
no la Flora d*^l Maìalxir ed il Trat~ 
tato insetti d* Europa e di Su-- 
rinarri, delia Mériiiu. Pietro Hotton, 
eh* era dimostratore di botanica nel 
gianlino d’ Amsterdam, essendo 
stato chiamato per esercitare le 
stesse funzioni in quello di Leida, 
Carpare Comraelin tu scelto per 
essergli surrogato e professare tale 
scienza, insieme col celebre Hui— 
srliio. Egli ragguagli^ del modo op- 
]M>rtuno onde adempieva tale uffi- 
zio, pubblicando, col titolo di Erae- 
India botanica^ Leida, e 171 5 , 

in 4-lo, con fìg. , due delle sue le- 
zioni, l’ una fatta nel mese d’ot- 
tobre i70i,eTallra nel mese di 
maggio i^oa. La priiud tratta de- 
gli eiifornj e dei tilimali, e, T al- 
tra degli aloe. Le figure sono as- 
tai ben lavorate, ma senza sminuz- 
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zamento delle parti della fruttifi- 
cazione. Un’altra opera più consi- 
derabile è il secondo VQ.Iiinie dell* 
kh>rli medici Am>V‘lod. plantarunt 
dtocrlptio et u onef, di suo zio, Am- 
sterdam, 1701, in fogl. totalità 
di tale bell’opera contiene ai4 
volo, che rappresentano un simile 
numero di piante, di cui le più era- 
no nuove e provenivano dalle co- 
lOTiie ulantlo^i. In tale raccolta si 
vede (a prima figura che sia stata 
pubblicata del corindo odonsso 
(Inthyrnt odoratusj : era stato colti- 
valo dai p. Ciipani in Sicilia; il 
che ha fatto credere ch’egli fosse 
originario di quell’isola, sebbene 
sia il» Oeilan. Commelin stampò 
una coiitimiazione dì tale opera, 
ma con minore maguificemw, col 
titolo: llorti medici amstelodamensii 
plantae ranore^ rxotÌf €te^ aeri itici-» 
sue et tiescriptae, Leida, l'oG, in 
4-to; 1715 c 171O’, ili conte- 

nente 4 *^ tavole ben intagliate. Ga> 
gpare Oomineiin continuò lo cure 
che aveva messo suo zio alla pub- - 
blicazione dell* Hortus malaltarictts\ 
e, per accrescere V utilità e I* im 
portanza di si grande e maguilìca 
opera, ne fece una tavola ragiona- 
ta, col titolo: Flora mnlabarica seu 
fiftrti malabfirici cntaloffut, Leida, 
j 6 o 6 , in fbgl. eti in 8 .vo. Egli vi 
svihip{>a una grande cono»cenza 
della botanica ed una lasta erudi- 
zione. Vi si trovano uniti tutti i 
$iiio!Ùrni do* nrj .autori che hanno 
]>ar!ato «le* vegetabili eh’ essa con- 
tiene: t.aie tavola manca alcuna 
volta d* esattezza. GispareCona- 
ineiiu ha in oltre lanciato: f. fiotti 
medici amstelodamtfnsis plantarum 
ntwdium catak)gu> y Amsterdam , 
itM) 7 , in 8.V0; ivi, 1715 e 1724» 
8 .vn;ll Bofanograpliia malabaricn 
a numlnttm barbtirismit reUitutUy Lei- 
da, 1-18, in fogl.; in Praeludia 
anatomica, ivi, 170), in 4*f®> IV 
j.nreorbie noi« contonenli alcune 
o8iìerva/.ioni,iioii che i noini ediii» 
uonimi lalitii, francesi ed olandeai, 
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che appartengono alle piante, di 
cui si parla nella bella opera su- 
gl’ di Surinam e a Europa, 

della Mérian. Gaspare Cotnmelin 
morì nel i^Si, in età di sessanla- 
qnattru anni, i lavori dello* eio e 
del nipote hannoconlribiiito ai pro- 
gressi della scienza ; ma loro asse- 
gnano però appena nn pn^n nel 
secondo ordine de’ botanici. Plu- 
mier ha ad essi consacrato, sotto il 
nome di Commelma, uno dei generi 
ch’egli ha scoperto in America; 
aono piante erbacee ed acquatiche, 
aparse in tutte le regioni situa- 
te ira i tropici; alcune si colti- 
vano nei nostri giardini, dove si 
fanno osservare pel colore azzur- 
ro de’ loro petali, in numero ili 
tre, di cui uno più piccolo, il che, 
secondo Linneo, fa allusione ai 
tre Commelin, botanici, ma di cui 
imo non ha pubblicato ninno 
acritto. 

D— P— s. 

COMMENDONE ( GiovaisNi 
FaA 2 tc£sco), oardiiiiile, nacque in 
Venezia l’anno i5a4- Suo padre 
era iìlosofo e medico. Fino dall’età 
di dieci anni ('^uumendone im- 
provvisava versi latini. L’amba- 
sciatore di Venezia lo presentò nel 
s55o al papa Giulio Ili, che fa- 
ceva allora fabbricare una casa di 
campagna fuori ilelle mura diHo- 
nva;egli desiderava alcune iscri- 
zioni in versi per le fontane dei 
suoi giardini;Cominendoiie le coiii- 

f iosc : furono trovalebiione, eGiu- 
io creò il giovane poeta uno dei 
tuoi camerieri ; ma in breve il pon- 
tefice conobbe che (ioinmendone 
aveva ben altro inerito che quello 
di far versi, e lo mandò a Londra, 
quando Maria sali sul trono d' In- 
ghilterra nel i553. Si trattava di 
raddnrre la Gran Bretagna alla 
fede della Chiesa romana: delega- 
zione non meno importante che 
difficile, di cui l’esito richieileva il 
più pruFondo segreto. I domestici 
di Commendone tennero eh' egli 
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andasse a raccogliere I’ eredità di 
uno zio,di cni gli affari erano amai 
partito. Egli arrivò a Londra sotto 
iif altro nome, che il suo. Maria 
avevà fatto il ino ingresso nella ca- 
pitale; ella era nella dipendenza 
dei grandi, i quali, temendo ohe un 
cambiamento di religione non gli 
obbligasse di rendere alla Chiesa i 
beni che avevano usurpati, asse- 
diavano la loro sovrana, sotto pre- 
testo di vegliare alla sua sicurezza, 
ma col disegno d’ impedire che 
ninno straniero le si avvicinasse. 
Commendone seppe, senza eccita- 
re ninna diffidenza, giungere fino 
a Maria; egli ebbe con essa molte 
conterenze segreto, ottenne quan- 
to la corte di Roma desiderava, e 
partì con lettere della regina per 
Giulio 111 e quel cardinalePolo 
che viveva allora ritirato in un 
monastero presso Verona. Maria 
Io chiedeva per legato, ed espri- 
meva la sua ferma risoluzione di 
tornare l’ Inghilterra airnbbidien- 
za della Chiesa. J1 pieno successo 
di tale negoziazione sparse la gio- 
ja in Roma, dove le feste pnbìbli- 
che durarono tre giorni. In quell’ 
epoca i papi credevano di avere il 
diritto d’intervenire nell’ elezione 
degl’imperatori. Nel i558 dopo 
la rinunzia di Carlo Quinto, Com- 
inentlone compose uno scritto on- 
de provare che l'elezione di Fer- 
dinando era nulla di diritto, sic- 
come latta senza l’autorità della 
Santa Sede. Allorché nel i56i ai 
tratto di continuare il concilio di 
Trento.Comniendone, allora vesco- 
vo di Zante, e prima d’Atri, fu in- 
vialo da PioIV,in qualità dì nun- 
zio, nel la Germania. Egli doveva e- 
sorlare tatti i principi.tntte le città 
lil>ere e tutto l’ impero a concorre- 
re alla celebrazione del concilio. 
L' imperatore ed il re di Boemia, 
suo figlio, fecero a Commendone 
nn’orrevole accoglienza. Il nunzio 
mostrò molta accortezza e molto ta- 
lento in tale ocoasione. Andò a 
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NanmixK'go, duv^ i più de’ prìn- 
cipi protestanti si colIcgaTano per 
interessi comuni, (iommendone a- 
vrebbe voluto aprire alcune con- 
ferenze particolari con essi princi- 
pi, s.tpendo che il solo mezzo di 
guadagnarli era di disunirli; ma 
non potè essere ammesso che in as- 
semblea generale. Egli vi orò con 
eloquenza, con ferinezza, e s’cbbe 
testimonianze di stima personali 
nella dichiarazione che fecero t 
principi di non riconoscere il pon- 
tefice romano. Nullameno l'elet- 
tore di Sassonia accolse nobilmen- 
te il nunzio ne’ suoi stati. L’ e- 
letture di Brandeborgo, poiché 1’ 
ebbe ascoltato nei suo palazzo, gli 
disse, sospirando; i> In verità, re- 
si verendissimo signore, che voi mi 
ss date molto da pensare e gli 
proferse amistà. Oommendono vi- 
sitò poi il duca di Briinsnick, gli 
elettori di Colonia e di Treveri, il 
duca di Cleves, genero dell’ impe- 
ratore, ed i vescovi di Germauia, 
presentando ovunque le lettere e 
la bolla del papa; sovente male 
ricevuto come inviato di Koma, 
sempre ben accolto per la stima, 
in che si avevano le sue virtù ed i 
suoi talenti. Propose, ma in suo 
nome soltanto, un’alleanza tra gli 
elettori ecclesiastici, i vescovi ed i 
principi vicini, al fine d’opporsi 
alla lega do’ principi protestanti. 
In tale frattempo ebbe ordine da 
Roma di recarsi in Danimarca per 
indicare al re Federico li l.a con- 
vocazione del concilio ; ma quel 
principe ricusò di riceverlo. Com- 
mendone andò per Liegi cd .\qui- 
sgrana in Fiandra, dove Marghe- 
rita d’Austria, duchessa di Parma, 
_ governatrice de’Paesi Bassi, gli ac- 
cordò la sua confidenza. Ebbe fre- 
quenti conferenze col cardiualo 
Granvelle sui mezzi di ricondur- 
re l’Europa cristiana all’unità. 
Con tale idea scrisse perchè Baius 
ed llesselius fossero amuiessi al 
foucilio. Desliuatu a trasferirsi in 
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laveria, non potè prestarsi a tale 
commissione, avendogli il re scrit- 
to che si preparava a partire per 
l’Inghilterra col disegno di spo- 
sare la regina Elisabeta. Il nun- 
zio passò allora da Lubecca in 
Amborgo ed a Brema, traversò 1’ 
Olanda, la Frisia e la Vestlàlia, ed 
a Brusselles lettere gli giunsero, 
con cui era richiamato in Itali.i. 
Part'i poich’ebbe conferito col du- 
ca di Lorena a Nanci, con gli elet- 
tori di Treveri e di Magonza. Egli 
aveva mostrato i talenti d’nn gran 
negoziatore, ma senz' aver potuto 
giovare in Alemagna gli affari dei 
concilio. Andò a Trento, e fu in- 
viato dai legati ad Inspruck, dove 
si trovava allora l’ imperatore. Nel 
i564 parti, in c]nalità di nunzio, 
per la Polonia. Sigismondo Augu- 
sto gli diede ampie testimonianza 
della sua stima e della sna amici- 
zia. Gli animi erano allora viva- 
mente agitati dalle turbolenze che 
suscitavano i novatori. Commen- 
donc attaccò vivamente il famoso 
Ochin, notissimo per la sua inco- 
stanza ne’ domini della religione, 
ed ottenne dal senato un decreto 
che cacciò dal regno tutti gli stra- 
nieri, predicatori imprudenti di 
novelle dottrine. Il nunzio adope- 
rò in seguito ad unire i vescovi di- 
visi. Non andò guari che avendo 
ricevuto il volume dei Decreti del 
concilio di Trento, lo presentò all’ 
accettazione del re, nella dieta a- 
dunata a Varsavia, e recitò in 
quell’occasione un discorso si elo- 
quente, che Graziaui, il quale era 
presente, dice nella sua Eiti. di 
Conunendone, che molti senatori 
furono inteneriti fino alle lagri- 
me. Detto ch’ebfie, presentò il li- 
bro cui teneva Oraziani, c volle ri- 
tirarsi ; ma Sigismondo lo ratlen- 
ne, e gli disse, sorridendo : » Voi 
» sapete si poco la nostra lingua, 
» che noi opineremo qui, dinanzi 
jiasui, cosi liberamente come so 
j» voi non vi fosse ”. L’arcivcscous 
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di Oneine volle proporre mezzi 
dilatori ; un mormorio intorte ge- 
nerale, e Sigiamondo Angnsto, &• 
cendoai a parlare, diiae; n 11 nnn- 
» zio La parlato con tanto ordine, 
n giudizio e forza, che si può cre- 
» aere avergli Iddio stesso inspirato 
» il suo discorso; io mi credo dun> 
r> qne obbligato di ricevere i de- 
n creti del Concilio,” e la dieta li 
ammise anch’ essa con acclaniazio* 
ne. Tale notizia, giunta a Runa, 
vi produsse molta gioja, e Com> 
mendone fu fatto cardinale ( mar- 
zo i565 ). Egli ebbe il cappello al- 
la dieta d’Angnsta, dov' era stato 
inviato nel i5(i6, in qualità di le- 
nto per minacciare l’imperatore 
Massimiliano della deposizione o 
della privazione de' suoi stati, se 
ai fosse preteso di trattare nella 
dieta gli alTari della religione : 
non si parlò in essa che de’ mezzi 
d’oppor.«i ai Turchi che minaccia- 
vano I’ Ungheria. Comraendone o- 
però altresì, ma senza molto frut- 
to , a far ricevere il concilio in 
Germania. Nel i56q Pio V aven- 
do creato Cosimo de’ Medici gran- 
duca di Toscana, Massimiliano an- 
nullò tal’ elezione con minacce, 
ed il papa commise a Comraendo- 
ne di dar fine a tale faccenda. Si 
sa quale fosse il resultato di quel- 
la negoziazione. Massimiliano ces- 
se ; ma convenne che Cosimo cor- 
roborasse con una somma rilevan- 
te l’eloquenza di Comraendone. 
Nel i^ 7 >, quando fu fermata nei 
Vaticano la lega sacra contro i 
Turchi, Ca)mmendone Tu incari- 
cato di condurre nella confede- 
razione le corti di Vienna e di 
Varsavia ; ma tale negoziazione 
non gli riusci. Massimiliano mo- 
strò incertezza, e Sigìsmondo-Au- 
giisto mori. A Comraendone fu or- 
dinato di rimanere in Polonia fino 
dopo r elezione del nuovo re. Fe- 
ce ammirare la sua eloquenza, nel 
I 575 , nella dieta di Varsavia, che, 
secondo de Thou, era éom|>osla di 
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trentamila gentiluomini adunati 
sotto tende, • che terminò eoa la 
elezione del duca d’Angiò. Gom-« 
mendone doveva sollecitare la co- 
rona in Livore deirarcidnea Erne- 
sto ; ma alla corte di Vienna par- 
vo ch’egli avesse troppo servito gl’ 
interessi della Fraocia. Gregorio 
XIII avendo infermato, i cardina- 
li d’ Este, de Medici, e molti altri 
pensarono ad elevare Gommendo- 
nc sni trono pontificio; la sua e- 
lezione pareva certa, ma Gregorio 
non inort. Conimendone si era ri- 
tirato a Padova, dove, dopo essere 
stato tormentato da una veglia 
continua, cessò di vivere ai ab di 
dicembre 1 584, ” certe di Ro- 
ss ma, dice Flechier, non ebbe mai 
,, ministro più illuminato, più o- 
ss poroso, più disinteressato, nè più. 
r> fedele”. Fu impiegatonelle am- 
basciate più iini>ortantl, e passò 
quasi l' intera sua vita nel manegv 
gio de’ più grandi affari del suo 
tempo. Fu stampata a Parigi, nel 
1575 , in 4 to, la sua Oratio ad Po~ 
lotuia, e ne comparve, lo stesso an- 
no, una traduzione francese in 
8.V0, per Belleforest. Antonio Ma- 
ria Graziani compose io latino la 
Vita del cardinale Cnmmendnnc; 
Fléchier la fece stampare a Pari- 
gi, nel 1669, in la, e la tradusse 
in francese, Parigi, 1671, in la. 
Tale opera è stimata; l'opera ori-, 
gina^e e la traduzione sono scritta 
con eleganza e purità. 

V TE. 

COMMERELI. (l’abate tu), 
cappellano della principessa di 
Luewenstein e membro della so- 
cietà d’ agricoltura di Parigi, abi- 
tava la Lorena tedesca, e si appli- 
cò all’ economìa rurale; ha fatto 
conoscere in Francia tutta 1’ ntili- 
là che si potrebbe ricavare dalla 
coltura d’alciini vegetabili in uso 
nella Germania. Verso il 1784 gli 
acquistò una certa celebrità la pub- 
blicazione d'un opuscolo,nel qnalo 
preconizzava i vantaggi prodigiosi 
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d' lina pianta allora (locu nota, 
che è una varietà della barbabie- 
tola, alla quale impose i nomi 
di radice d’ abbondanza e di radice 
di carnlia, e che si denota oggigior- 
no senipliceuieule con quello di 
barbabietola carnpeitre . Egli aveva 
certamente ragione di raccoman- 
dare tale pianta fecondissima; ma 
v’ ha molto da diffalcare negli elo- 
gi, che ne ha fatti. L’alùte di 
Gommerei I sapeva che la ragione 
sola e la verità affatto nuda non 
fermano l’ attenzione del volgo. 
Aveva coltivato anch’egli tale pian- 
ta e l’aveva propagata nel paese, 
cui abitava. Distribuiva lontano i 
semi, che ne aveva raccolti. Una 
'grandine terribile avendo devasta- 
lo nel f"S8 lo campagne d’ un.i 
parte della Francia, il governo fe- 
cecircolare mi’ istruzione sui mez- 
zi dì riparare ai suoi effetti disa- 
strosi. Commcrell pubblicò con la 
stessa intenzione l’opera seguen- 
te; I. Supplimentu all’Aci itu ai col- 
tiratori di cui le riculle sono state dr- 
castatc dalla grandine, t j88, in 8.vo ; 
poscia 11 Memoria sul coltivamen- 
to, V uso ed il lantaggiu del cavolo 
da falciare, in 8.vo; IH .\fimuria 
sul miglioramento dell' agr icoltura 
per la soppress'ione delle rnngg'taliche, 
176.8, in 8.\o. Commerell era nel 
I7<)3 presidente del distretto di 
Sarguemines, ma corse rischio di 
perire sul patibolo |>er nn giuoco 
di parole scoperto in una delle suo 
lettere, indiritta ad una donna dì 
qualità, nell’ inviarle un jinjo d’ 
«irccJli stranieri. « Vi mando, scri- 
1? veva, i due vezzosi migrati che 
1) desiderate d’avere ”, Arrestato 
come cospiratore, fu tradotto al 
tribunale rivoluzionario, e durò 
molta fatica a provar non essere 
quella che una facezia. L’abate 
di Commerell visse ancora alcuni 
anni, sempre occupato in osserva- 
zioni e lavori rurali. 

D— P— s. 
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tanioo, nacque ai 18 di novembra 
1737, a Ghàtillon-lès-Dombes, do- 
v'e suo padre era notajo e oonti- 
gliere del principe di Dombes. 1 
suoi studi letterari essendo finiti, 
andò a studiare la medicina a 
Montpellier nel 1747, vi fu rice- 
vuto dottore, e vi passò quattro 
anni per intendere allo studio 
della botanica e della storia natu- 
rale. Incominciò fin d allora un 
erbolaio, che fu il più numeroso 
ed il più ricco in ispecìe differen- 
ti, che un solo uomo abbia potu- 
to formare da sè. 'Tutti ì giovani 
medici, che frequentavano quella 
scuola, essendo stati testimoni del- 
le sue cognizioni e della sua pio- 
digiosa atlìvit.à, distesero la sua rì- 
piila/ioue lino all’estremità del- 
l’Europa. Linneo gli scrissc,^ e l’in- 
dusse a f.iie la dcsciizioue e la rac- 
colta de' pesci più rari del Medi- 
terraneo, per la regina dì Svezia ; 
tale lavoro ha formato un’ ictiolo- 
gia conipìiita , che poteva essere 
pubblicata fino d’allora. Talecom- 
inessioiic gli procurò i uiezzi di la- 
re un* immensità d’osservazioni 
di grandissimo rilievo. La regina 
di Svezia gliene attestò la sua sod- 
disfazione, con presenti che lusin- 
garono molto il suo amore per la 
gloria. Nel 17.Ì5 fece un viaggio a 
Ginevra per erimrare nelle mon- 
tagne della Savoja o della Svizze- 
ra, ed andóa visitare in Berna Til- 
liistre llallcr, col quale teneva un 
commercio epistolare . L’anno do- 
po, alenilo fermato stanza a Chà- 
tilloii, vi formò un giar.liiio di bo- 
tanica ricliissimo, e visitò le mon- 
tagne dell’Alvergna, del Dellìnato 
ed il monte Filato presso Lione. 
Piu d’allora era in relazione con 
Lalande, nato nella stessa provìn- 
cia, ch’è sempre state il suo ami- 
co più intimo ed il suo amiiiirato- 
fe. Egli lo determinò a passare a 
Parigi, dove giunse nel 1764. Al- 
cun tempo do|Ki fu scelto, sicco- 
me dotto naturalista , }>er tare il 
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viaggio attorno al mondo, nella 
apedizioiie che doveva comandare 
Bougainville. Il ministro della ma- 
rina, avendogli chiesto una notizia 
generale delle osservazioni di sto- 
ria naturale ch’era possibile di fa- 
re in un viaggio siccome quello 
delle terre australi, Commerson 
gli presentò un progetto che par- 
ve si compiuto e si ben concepito, 
che se ne fecero parecchie copie 
per seT\ire di guida a tutti coloro 
che avessero voluto attendere a si- 
mili ricerche. Egli parti nel prin- 
cipio del I ')&], c nel mese di mag- 
gio successivo arrivò a Montevi- 
deoivisìlò poscia ì dintorni diRio- 
Janeiro e di lìueuos-Aires. Poicliè 
v’ ebbe soggiornato tre mesi e fat- 
to una raccolta di piante, visito le 
isole Mainine, la terra del E'uoco 
e le coste dello stretto Magellani- 
co. Le sue osservazioni prov.arono 
che i Patagoni non sono altrimen- 
ti un popolo di gigauii, siccome 
alcuni n.ivigatori. che gli avevano 
veduti soltanto da lontano, aveva- 
no detto nelle loro relazioni esa- 
gerate . Conviene però eh’ essi 
sono in generale d’alta statura. 
Visitò in seguito le isole del ma- 
re del sud , e soprattutto qnella 
di Taiti, di cui fece una descrizio- 
ne, che inviò a Lalande, e cui que- 
sto dotto fece inserire nel Mercu- 
rio di Francia, in ottobre El- 

ia differiscein molti punti da quel- 
la eh’ è stala pubblicata da Bou- 
gainville. Nei ritorno scorse le ca- 
ste della nuova Bretagna, della 
terra dei Papù, leMolncche, l’isola 
di Giava, Batavia, ed arrivò all’i- 
soln di Francia sulla fine del 
CsHitonerson trovò in quella colo- 
pia il viaggiatore Poivre, che n’e- 
ra allora intendente, ed a cui il 
ministro della pvarina aveva ordi- 
nato di pregare questo botanico a 
prolungare il suo soggiorno in quel- 
l’ isola, ed in quelle di Borbone e 
di Madagascar per conoscere e de- 
scrivere una parte delle ricckezae 
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naturali ch’esse racchiudono. Egli 
vide partire con grave dispiacere i 
suoi compagni di viaggio , e restò 
per adempiere la sua nuova oom- 
messione . Un frammento d' una 
lettera, ohe scrisse a Londra ai i8 
d' aprile 1771, dopoché passato 
ebbe quattro mesi a Madagascar, 
può dare un’ idea del suo stile e 
del suo modo di vedere; » Quale 

V ammirabile paese è Madagascar! 
negli meriterebbe solo, non un 
n osservatore passeggero, ma inte- 
n re accademie ; posso annunziare 
n Madagascar ai naturalisti sioco- 
n me la vera terra di promissione 
n per essi ; pare che la natura si 
n sia qui ritirata come in nn san- 
n tuario particolare per lavorarvi 
n sopra altri modelli da quelli di- 

V versi, di cui ai è servita altrove; 
n le forme più insolite, le più mo- 
„ ravigliose vi s’ incontrano ad o- 
n gnì passo. Il Dioscoride del Nord, 
n Linneo, vi troverebbe di che &- 
n re ancora dieci edizioni del sno 
n Sistema della natura, ed alla fine 
n forse converrebbe di buona fede, 
n non essersi per anche sollevato 
n ohe un lembo del velo che la eo- 
li pre, ec. ” A Borbone, descrive il 
vulcano che si trova in mezzo all’ 
isola, e che allora era terribile. Ri- 
sulta dai manoscritti di Commer- 
son, quanto si era occupato dì mi- 
neralogia, e che aveva profonde 
cognizioni sulle diverse parti del- 
la storia natnrale . Ad esempio di 
Linneo volle che i nomi, ohe po- 
neva a’ suoi nuovi generi di pian- 
te, alludessero alle persone,a cui le 
dedicava, e eh’ esprimessero l’ opi- 
nione favorevole o disfavorevole 
che voleva darne. Tale specie d’a- 
poteosi, d’ immortalità è un giuo- 
co di spìrito puerile, di cui i bota- 
nici hanno sovente abusato . Fa 
desso che chiamò hortensia la pian- 
ta originaria della China ohe fa 
oggigiorno uno de’ principali orna- 
menti de’ giardini e delle sale in 
Europa. Una giovane brettone, per 
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nonit garrii, che l’aTera tegnito in 
cjualità di domeatico, Teatita da no- 
mo, lo aaaecondava con molla intel- 
ligenza nelle ano erborazioni . E 
deaaa la prima donna che abbia fat- 
to il giro del mondo; il ano aeaao, 
ignorato fino allora dal rimanente 
de’iiavi^anti, fu riconoaoiutoa Tal- 
li dagl* isolani. Comineraon mori 
nell’ iaola di Francia, nel >773. Il 
minìatro fece trasportare le ane 
carte) ì aiioì diaegiii e le atte rac- 
colte che furono depoate nel giar- 
dino del re. ^ueato dotto, troppo 
occupato ad oaaervare ed a rauu- 
iiare oggetti che ai proponeva di 
deacrivere in una grand’opera, 
non potè darvi I’ ultima mano. E- 
gli non ha pubblicato niun’ opera 
oaaenziale,^ non eaistono di lui 
che i Irainiiioiiti d' alcune lettere, 
di cui una è inacrite pcrdisloao nel 
Suf>plemfnto al vioggio di Ih/u^ain-^ 
i’Jle, tradotto dall’iiigleae per Fré- 
ville, Parigi, 1772, in la. Prima 
del auo viaggio aveva composto un 
Martirolopio della Botanica : era la 
atoria di tutti i hotauici morti vit- 
time delle loro fatiche e dol loro 
zelo per quella acienza , Per un’ 
orrevole eccezione 1’ accademia 
delle acien/e lo creò auo membro , 
quantunque foaae assente, e non 
le avesse mai letto nè inviato me- 
morie . Egli sarebbe stato ricono- 
scente a tale onore, ma era morto 
nell’isola di Francia da otto gior- 
ni, allorché quella dotta società 
glielo conferiva a Parigi . Juasieu 
e Lamarck hanno reso omaggio al- 
la sua memoria, pubblicando con 
la scorta del suo erbolajo , .de’ suoi 
disegni e manoscritti un gran nu- 
mero di specie ed anche di generi 
nuovi. Forster, che ha fatto lo stes- 
so viaggio del mare del Sud col ca- 
pitano Gook, gli ha dedic.ito un 
genere di piante, cui ha nominato 
coinmenonia , Ealande ha fatto il 
suo elogio storico, che si trova 
nel le Orserrazioni ttdla fisica e sul- 
la storia natssraU, per l’abate Ro- 
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«ior, l’anuo >775, in4.to, tomo I., 
pag. 89. 

D— P— a. 

GOMBIIRE ( GtoVAMKi ), gesui- 
ta nato in Ainboise l’anno itiaS, 
merita ima lode distinta tra i mo- 
derni che hanno coltivato la poe- 
sia latina. Si può credere che il 
ano talento nón si sarebbe elevato 
fino alle grandi composizioni , ma 
riusciva perfettamente nelle poe- 
sie che , a motivo della loro poca 
estensione, esigono soltanto un’ap- 
plicazione mediocre. Aveva fatto 
uno studio particolare d' Orazio, 
ed i conoscitori trovano che il p. 
Gommire ha colto alcuna volta 
nello sue odi lo stile del suo ini- 
mitabile modello. Le sne fàvole 
non hanno nè l’elegante precisio- 
ne, nò lo scojio morale dì qticlle di 
Fedro ; fors’ anche sono meno fa- 
vole che ingegnosi paralleli , gra- 
devoli descrizioni ; ma le bellezza 
dell.1 narrazione coprono s\ bene i 
difetti dell" argomento, che sì leg- 
gono sempre con piacere . Le sue 
Parafrasi dei Salmi e dei Profeti non 
hanno il genere di merito i.'he si 
desidererebbe, c le qualità dell’ 
autore sono I’ opposto di quella 
ohe gli sarebbero bisognate per far 
risaltare la maestà ed il sublime 
de'Libri santi. Il p. Gommire non 
si dispensò da’ suoi doveri per ap- 
plicarsi a studi che contribaivano 
nondimeno a dare lustro al suo or- 
dine, e per molti anni professò la 
teologia; comunicò alti-esi parec- 
chi articoli al Giornale di Trivoux , 
tra gli altri alcune OsseroaTioni sul- 
le poesie di s. Orienzio (170,). Si af- 
ferma che avesse fatto intorno Ovi- 
dio oiservazioni impurtanti,'di cui 
Nio. Einsio si è giovalo; aveva in- 
trapreso una Stonadelle puerretra la 
Francia c F liiphilterea, ed una Fila 
di Filipfìo di Falois, die er.i di mol- 
to uvanzata,quandn comparve quel- 
la dell’abate di Choisy. 11 p. Com- 
mire manteneva commercio episto- 
lare con Menagio, Sanleul, Iluet 
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enì imlaue a tcriTcre la Storia 
delln navigazioni (li Salooaoiu! ; cui 
Bouliuiirs, a cui indirizzò una 
Ila od» per con»olarl» delle cri- 
tiche di Barbier d’Aucourt ( l'odi 
Barbieb e Eochurs), con G refio, 
col p. la Baiine, ec. Mori a Parigi 
ai 2'j di dicembre 1702. La raccol- 
ta delle sue fresie è slata stampa- 
ta più volle, Parigi, 1678, in 4 do, 
con Ggnrc d'Edelinck; 1O81 , in 
12, con addizioni . Nel 1704 il p. 
Sanadon pubblicò un volume d’ 
Opere jnutnmt, con l'elogio di Com- 
mire in Ialino. Tntte le poesie di 
(ioinniire sono nnite nell edizione 
del 1715, con la scorta della ijuale 
è siala falla ((nella di Barbon , 
1755, 2 voi. in 12, la migliore di 
tutte. Vi si trova, i.mo \e Imi'nzio- 
ni dei Salmi e ilei Profeti; 2. do lo 
Poesìe eroiche; 5 zo le Odi; 4 gl' 
Idilli ; 5 . lo le Favole ; (j.to gli Epi-~ 
grammi (molti sono imitati aall’dn- 
tologia); 7.rao un dramma, di cui 
l’argomento è la Concezione del- 
la Vergine; traduzioni ed imita- 
zioni francesi di molte composi- 
zioni, e finalmente un discorso la- 
tino che il p. C'iommire aveva re- 
citato nel collegio di Uoneii, e nel 
quale tratta de'Mezzi tt acquistare 
riputazione. 

W— s. 

COMMIUS. r. Conazi’s. 

COìVIlMono ( Lucio o Mabc» 
Elio Auhelio ) Antonino, impera- 
tore romano, figlio di 3 Iarc' Au- 
relio, e pronipote di Trajano, per 
Faustina sua madre, nacque I' 
anno ibi dell’ era cristiana. Fu 
fatto cessare in età di cin<|iie anni, 
con Aniiio Vero, suo fratello. Se- 
condocliè narra uno de’ suoi stori- 
ci, mostrò felici disposizioni nella 
sua adolescenza; secondo gli altri, 
fu crudele e depravato fino dall’ 
età (li dodici anni. Si racconta di 
lui, in queir c(>oca, qnesto tratto 
di crudeltà. Avendo trovato l’ac- 
qua del suo bagno tru(>po c-ilda. 


COM 57 

ordinò foste gettato nella £oma<;n 
colui che l'aveva fatta scaldare, e 
non s’ acquetò che allorquando fu 
persuaso che il suo (minando era 
stato eseguito. Nel i~tj triunfi'i con 
suo padre de’ Germani e de’ Sar- 
mati, e gli fn dato il nome di Ger- 
manico e di .Vcsrmatico. Era in Pan- 
nonia con Marc’ Aurelio, quando 
questo principe morì, e l'ebbe per 
fiicocssore, l'anno 180. I Quadi ed 
ì Marco(nanni, già mezzo vinti, si 
sottomisero alle sue leggi; ma ane- 
lando di tornare a Uoma, fermò 
vergognosa paco (»n gli altri po- 
poli (Iella Germania. Nondimeno 
fu onorato di trionfo il suo nuovo 
ingresso nella capitale. L’anno i 84 
inviò Ulpio Marcello per fare la 
guerra a' Brettoni che avevane pas- 
sato il muro che, li separava dai 
B(Hnani : (ennuiodo assunse in tale 
occasione il nome di JJritanrùco. E' 
abbastanza oerto che, durante i pri- 
mi .anni del suo regno, si conduce— 
se sovente pe' (ansigli degli ami- 
ci di suo padre. Allorché volle go- 
vernare senza guida, li rimosse, 
e conferì il comando delle corti 
pretoriine a Perenne, guerriero, 
che, per rendersi |i i(lrone, divezzò 
r linperaloro dagli affari, e lo spin- 
se aif ogni sorta d’e^<^essi. Una co- 
spirazione li formò contro Cumino* 
do. Le sue crudeltà ne furono il 
pretesto e la ragione. Lucilla, sua 
sorella maggiore, vedova di Lucio 
Vero, collega di Marc’ Aurelio, .aw 
vera <2>nservato tntti gli otioii d’ 
imperalriee, ma le eonvonne code- 
re quando Crispina ebbe sposalo 
Cominodu. La .-creila dell’impeia- 
tore.olfesa nel l’nrgogl io.cuspi rò con- 
tro la vita del fratello. Quadrato e 
Qninziano, giovani palrizj che In 
erano devoti, e molti de’ principa- 
li senatori, esacerbati contro I im- 
peraloru, entrarono nella trama. 
Qninziano , altri dicono Piim- 
pejano, doveva ferire Cominudo in 
un passaggio oscuro che metteva 
airantìtealiO, Quali. lo egli p.is»'i. 
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l’asfassino ^li !>■ avventò roiitrocon 
mi pugnale in mano, gridando : 
ìì (,^iifUo il senato ti manda L’ 
imperatore ebbe tempo di sobiva- 
re il colpo. Un iuiplacubii odio 
giurò da quel momento al senato. 
Lucilla fn mandata a ronfine nell’ 
isola di Cnpraa, dove in .-■egniloven- 
ne uccisa per suo comando. Oispi* 
na, sua moglie, soggiacque alla 
siesta sorte . Perenne approfittò 
dell’ occasione per tar perire tutti 
coloro,di cui la devozione perUom- 
modo gli faceva ombra. Quando si 
vide in possesso dì tutto il favore 
alel principe, e, per coti dire, della 
sua persona, mirò ad impadronirsi 
dell’ impero. Fece entrare suo fi- 
glio, che comandava in llliria, in 
una cospìraiione che fu scojierta e 
loro costò la vita. Tali pericoli, a 
cui Commodo si era veduto espo- 
sto, doppiarono la sna diffidenza. 
Egli si ruppe a arudellà ed a dis- 
solutezze senza confini. Il grado di 
primo ministro fu dato a tilean- 
dro, frìgio di nascita, già schiavo. 
L’ imfieratore era si assorto nei pia* 
ceri, che non trovava tem[>o, in cui 
attendere agli affari. Non voleva 
neppure sottoscrivere dispacci ; ed 
in molte lettere, che scriveva a'suoi 
umici, non poneva che questa pa- 
rola : vale. Il nuovo favorito la ti- 
rannia spinse più lungi ancora di 
l’orenne; v’aggiunse la follia. Die- 
de occasso nel senato a molti schia- 
vi, fatti liberi da poco tempo, ed 
cics.-e in un anno ventici nqne con- 
soli. quasi tutti sue creature. Si re- 
se odioso fino al popolo, die gl’im- 
putò i flagelli e le disgrazie onde 
veniva percosso. Mentre si celebra- 
vano i giuochi del circo, una trap- 
ala di fanciulli vi entrò, avendo al- 
la loro guida una donna imponen- 
te- per la sua statura, e di 4errihile 
aspetto. I fanciulli si misero a man- 
dare alte grida contro Cleendro ; il 
popolo vi rispose con simili urli. 
Dopo ciò la moltitudine corse ad 
un palazzo presso Homa , dove 
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Oleandro era allora con l’impera- 
tore, caricandolo di maledizioni, a 
chiedendo furilxinda le fosse dato 
nelle mani. Oleandro fece uscire 
tutta la cavalieri.! dei pretoriani 
che ripulsò il popolo fino entro la 
città ; ma la cavalieri.! ste«-a, ap- 
pressata in breve dalle pietre e 
«alle tegole che si gittavano dalle 
finestre e dai tetti, prese la fug.! e 
fn inseguita fino al palazzo, in cui 
r imperatore, immerso ne’ piaceri, 
ignorava 1’ accaduto. La sua favo- 
rita e sna sorella corsero ad avver- 
tirlo che perduto egli era, se non 
abbandonava Oleandro al furore 
del popolo. Oommodo spaventalo 
chiamò Oleandro, gli fece recidere 
il capo, e r inviò al popolo che to- 
sto s’ acquetò. Aveva avuto, alcun 
tempo prima, un altro argomento 
di terrore. Materno, .semplice sol- 
dato, avendo messo insieme molli 
disertori come lui, si trovò capo di 
un partilo abbastanza forte, col 
quale devastò le Gallie e la Spa- 
gna. Pescennio Nigro fn mandafo 
contro que’ malandrini, e gl’ incal- 
zò vivamente. Materno, non poten- 
do resistere, passò segretamente in 
Italia co’ SUOI camerati, divisi in 
diverse bande, col disegno d’ licci- 
dere l’ imperatore, durante la ce- 
lebrazione d’ una festa, e d' impa- 
dronirsi deir impero. Andò a Koina 
senza e.-sere stato .«coperto ; ma tra- 
dito da’ suoi, fu arrestalo e messo 
a morte. Non si vedevano sotto que- 
sto regno che tragiche fini. Ogni 
anno Commudo làceva perire no- 
mini c donne della casa imperia- 
le, patrizi ^ consolari per cospira- 
zioni: egli le immaginava, al fine 
di trovar vittime. La sua vita in 
crudeltà spendeva, in dissolutezze 
ed in follie. -Se convìen prestar fede 
agli storici, fece gittare alle liclve 
no uomo, che aveva letto la Vili/ di 
Culiffuta, scritta da Svelonio, per- 
chè esso imperatore era nato lo 
stesso giorno che lui. Incontrando 
un uomo coipnlenlo, lo tagliò per 
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me/zo, onde provare In <na forzi lare,narra tale fatto. L' imperatore 
eh’ era atraorainaria, e vedere, sic- ebbe 1’ inverecondia di comparire 
come confessò, al’ intestini di quel- nudo nell’ anfiteatro, per danzar- 
l’ infelice spandersi ad un tratto, vi e combattervi contro i gladiato- 
Si piaceva di mozzare membra a ri. La moltitudine ne arrossi per 
que’che incontrava per via nelle Ini. Il primo giorno del 195 , gior- 
sue corse notturne. La sua corte no solenne in (}ui i consoli entra- 
era il ricettacolo della più infame vano in carica, risolse di presen- 
prostitnzione. Le stesse sue sorelle tarsi come consolo e come gladiato- 
iùrono da lui disonorate. Viveva re,* dopocli’ebbe fatto uccidere 1 
in mezzo a trecento concubine due consoli disegnati. Comunicò 
ed altrettanti ragazzi. Nelle sue a Marcia, sua bella favorita, l’ idea 
stravaganze volle cangiar nome, e d’ uscire quel giorno in ceremonia 
ii fece chiamar Ercole, fisi io di Gio- non dal suo paJ.azzo con la vesto 
ce, anziché Commodo, figlio di 3Iar- imperiale, ma dal luogo degli esce- 
c’Aurelio. Vestito d’ una polle di cizj, armato da capo a piedi, pre- 
lione, ed armato d’una mazza, no- ceduto da tutti i gladiatori. Mar- 
cideva pubblicamente nel ano pa- eia si buttò piangente a’ suoi gi- 
lazzo o nell’anfiteatro bestie fe- hocchi, scongiurandolo di rinun- 
roci. Nelle sue lettere al senato s’ ziare tale progetto disonorevole a 
intitolava 1’ Ercole Romano, ed as- pericoloso per lui. Leto, capo del- 
sunse t.vle nome nelle medaglie, in le coorti pretoriane, ed Eletto, 
cui é rappresentato con tatti’ gli principale officiale della sua carne- 
attributi d' un semideo. Scrisse a ra, gli fecero le stesse preghiere, 
quel congresso, chiedendo ohe il Commodo,irritato da tale contrad- 
nome di /toma fosse mntato in dizione, si ritirò, come per dorini- 
quel lo di Co/o/iio conimodionn, e le re secondo il consueto. Verso il 
znedaglie fanno lede che il senato • mezzogiorno prese una cedola, e 
v' acconsenti. Gli conferì anzi, sia riscrisse i nomi di quef, che voleva 
per vile adulazione, sia perdevi- far uccidere la notte seguente. Pri- 
ssone che il principe non penetrò, mi accorrevano Marcia, Leto ed E- 
i titoli di pio, di ^èhee, d’ £rco/e ec. letto. Egli lasciò tale cedola sul 
Avendo fatto spiccare la testa di capezzale del suo letto. Uno di 
una grande statua del Sole, viveri- que’ fanciulli, che servivano a' 
la in ogni tempo dai Romani, vi piaceri de’ lluinanì, essendo entra- 
fece sostituire la sua, con queste i- to nella camera di Commodo, men- 
scrizìone ; Commodo vincitore di rad- tr’ egli era nel bagno, trovò la ce- 
le gladiatori. La sua (wtsione pre- dola, e la portò via. Fu incontrato 
diletta era d’abbattere fiere nell’ da Maicia, che, accarezzandolo, 
anfiteatro, e di afirontarsi con già- gli tolse il biglietto, cui conin- 
diatori. Si era fatto ammaestrare a nicò tosto a Leto e ad Eletto. Essi 
tirare d’arco da alcuni Parli abì- deciscroalloracbebisognava,sen- 
liesinii, ed a lanciare giavellotti da za perder tempo, pres'enire l’ im- 
Manritani non meno esperti. Una peralore, e pensarono che il mezzo 
pantera aveva atterrato un uomo e più sicuro e più facile fosse il ve- 
stava per divorarlo ; Comniwlo le leno. blarcia si assunse 1’ esecuzio- 
ococcò una freccia con tanta forza ne. Era ella che a mensa mesceva 


e destrezza, che la pantera restò 
trafitta, senzachè 1’ uomo fosse fgr 
rito. Abbattè cento boni gli uni 



sempre la prima tazza a Commo- 
do. Uscito che fu del bagno, ella 

f li presentò una coppa avvelenata. 

’oichè l’ebbe bevuta, l’ impera- 
tore fu preso da un sopore, a cui 
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•uoceMe il romito. Harcia ed iinot 
complici, ilògoltltitebbero rioorio a 
Marcilo, atleta favorito del priaci* 
pe, e lo persuasero, a foraa ui pro- 
messe, d’entrare nella camera di 
Gorumodo e di finirlo, (^uest* uomo 
ardilo e vigoroso trovò I imperato- 
re indebolito dagli effetti del vomi- 
to; gli terrò si tbrtemente il collo, 
che lo strangolò, verso la fine dell’ 
anno l()2. Cosi terminò Coinuio- 
do, in età di anni 3 i, do|)o averne 
regi'ato i 5 all’ incirca, lira di bel- 
lezza non comune per aspetto c per 
statura (i). 

Q_K-t. 

COMMODO (Audbea), nato a 
Firenze nel i 5 tìo, lii allievo di Ci- 
goli. I snoi progressi nella pittura 
inrono rapiili ; andò a stitdiare a 
Roma i capolavori del Vaticano, e 
dipinte anche il ritratto con buon 
esito; ma l’abilità più notabile di 
Comuiodo era il copiare i quadri 
più famosi con t'i grande fedeltà, 
eh’ era quasi impossibile Ui distin- 
gnere foriginale d.illa copia. Reso 
ti era lo stile de’diversi artisti là 
famigliare, che gl’ imitava fino nel- 
le uienome gradazioni. Ititornalo 
in patria, fece molti quadri origi- 
nali, ne’ quali trasportò le bellez- 

(i) Te m^aglir JiTommoiU «ino abhJK 
tlanui romuiit^ tronar «]uell«r if oro rito sono 
ancora niic, mal graJo la )jre«io»a sct>(hTtai 
fatta cirra dicrj amiì so<ie,)>rrMu il TÌìiaggio 
d* Uornoy in Pirardia, p*c si rinvennero ]tih 
di cento mfdat:lic di esM» im|>eratore con 
carie»! ed inedili. t'na ;;ran ^’anss |t.nt»;sia 
Ori gabinHto reale a Parigi, e le altre suite 
siate i{iiiriUiile nelle raccoile ftarliroiari Hie 
ne rnanrafane. Alcuni uietlagùuni lii Itconso 
ra|)|<reseijtano la lesta dì l'ommetle aocotlata 
a ((iis-tla d‘una donua con nn elmn in ca;M>. 
CK ami<inarj co«gK hi rat io con qua‘rb« ftin« 
damento che tale lesta abbia i ìtneamciili di 
Hjrcìas bella, che andava sovente vestita 
da amastone, rii in onore della quale Com> 
motto volle nomioM’c il rnesc di ùieembre «• 
BsassoaranOj siceeme aveva intitulaUi eomwo- 
do il meoe d’ agusto, e<l crc«/eo, /»»v7fo, rd 
camperororJaa (trionfante) que di oetfenibre, 
•liobru c novembre. Retlìmio «**i'Tero, che de- 
siderava far credere che loss** fraielio di Cam* 
mo<lo, volle onurare la saa memoria, e le fc- 
ai potrà aal aumara degli Dei. 
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te che aveva si ben copiate de’ p’tit 
grandi maestri. Ha dipinto, tra gli 
altri, un Giudizio unUartale, riputa- 
to il suo capolavoro. Commodo mo- 
rì a Firenze nel iò 5 S. 

A— s. 

COBINENO. Vedi, per i princi- 
pi di questa casa, gli articoli Ai.ca- 
810, Anonoivico, Anna, Daviue, 1 - 
sAcco, GiovAnni e Maruxle, 

COMO (Icif AZIO Maria), napole- 
tano, morto nel 1750, si fece si 
grande riputazione per la sua faci- 
lità di verseggiare, soprattntto in* 
latino, che fu associato a più di 
venti accademie, le quali avevano 
tutte allora, al paro di lui, molta 
celebrità. Era altronde assai dotto 
antiquario, jiiissimo e nato d’ nna 
famiglia nobile; il P. Calogerà ci 
vagKUBglia di ciò nella dedicò che 
gli ha intitolata del IX volume de’ 
snoi Upmooli scientifici. Oltre mol- 
te poesie e parecchi epigrammi la- 
tini, che si trov.mo in alcane rac- 
colte, ha lasciato in prosa un’ope- 
ra ohe non è senza utilità per la 
storia ecclesiastica del regno di Na- 
poli, col titolo: Jnscri/Hionei stylo 
lapidario lùstoricas vilat exhihentes 
lummorum ponti fteum et S. R. E. 
enrdinalium repni neapolitani. Ha 
scritto altresì in italiano una Sto- 
ria della fondazione della confrater- 
nilà della Santa Trinità, a Napoli ; 
ed occorre nel XVIIl volume del- 
la Raccolta calogeriana nna lettera 
italiana di Corno sulla vita e stille 
opere del dotto P. Jacopo Antonio 
del Monaco, morto a Napoli nel 
1736. 

G— é. 

COMPAGNI (Dirro), nato a Fi- 
renze, verso la fine del XIII seco- 
lo, ha scritto una storia della sna 
patria, che contiene gli avvenimen- 
ti accaduti dai 1270 fino al i5i2. 
Muratori ha pubblicato tale storia 
nel IX tomo de’ Rertim italicar. seri- 
pt. ; essa fu ristampata a Firenze 
nel 1728. Nella prefazione di tale 
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edizione' sono esposte le ragioni, na e congi ungersi col «oggetto prin* 
che ne hanno s\ lungamente sitar- cipale, ed egli ha introdotto nna 
data la pubblicazione. Compagni donna che raccoglie il sangue dei 
fa sovente menzione di sè nella sua martiri. Ha forse l’antore voluto ' 

Cronaca, e, secondo Tiraboschi, si significare che in si fatti avveni- 
può congetturare che avesse alme- menti v’ ha più uomini indifferen- 
no tsent’anni, quando la compose . ti e duri, che gente mossa da com- 
Nel laSg era uno de’ priori di Fi- passione? In generale ha mala- 
renze, e nel lapS fu eletto gonfa- mente spiegato la sua idea . Il se- 
loniere di giustizia; anno, in cui rondo quadro rappresenta il Fmu- 
egli scoperse nna cospirazione or- vio in eruzione. La vista è presa dal 
dita contro Giano della Bella; nel ponte di s. Maddalena. Tale pit- 
i 5 oi gli fu ancora conferito uno tura risalta più della precedente, 
degl’impieghi di priore. Nell’ e- quantunque l’acre ahhia la stessa 
sercizio di tali cariche Compagni tinta che te acque del mare . Sci- 
fu testimonio de’ più dei fatti che pione viveva ancora nel 1680. Non 
narra; si loda la sua esattezza e la si sa l’opoca della sua morte. In al- 
sua veracità, ina si trova alqu.into cuni gabinetti dì Napoli si mo- 
«evero nella pittura che fa de’ vizj strano parecchi suoi disegni; essi 
che regnavano allora nella sua pa- sono assaissimo stimati, 
tria. La sua storia à notabile per A — d. 

l’eleganza e la purezza dello stile ; COMPAGNON era nel i-jiS 
mori a Firenze ai 26 di febbrajo fattore della compagnia francese 
i 323 . Dino Compagni è altresì an- d’ Africa nel Senegai, sotto Briia, 
noveralo tra gli antichi poeti ita- direttorogenerale.Qnesti,chegiu- 
liani ; era amico di Dante. Crescim- dicava di attissima importanza lo 
beni ha pubblicato uno de’ suoi so- scoprimento dell'internopaese don- 
netti, tomo III, p. li;;, della tua de si cavava l’oro, propose tale im- 
Storia della poesia volgare. presa a molti de’ suoi agenti . Al- 

R. G. cuni, poich’ ebbero accettato, s’af- 
COMPAGNI ( Domenico). Fed. frettavano a ritirare la loro parola, 
Domenico. tostochè risapevano a quali peri- 

coli erano esposti i bianchi che ar- 
• COMPAGNO (Scipione), pitto- rischiavano d’ entrare riel regno 
re, nato a Napoli verso il 1624, non di Bamhoiik, dov’ erano tali in i- 
è nominato nell’opera di Lanzi. I niere. Compagnon osò solo avven- 
quadri di questo artista sono raris- turarsi a si pericoloso viaggio. Mu- 
timi; da poco tempo so ne vedono nitosi di mercanzie convenevoli al 
due nel Museo, 1 ’ uno rappresenta paese, e di presenti pei capi di vil- 
il Martirio di s. Gennaro, vescoro di laggj che potevano favoreggiare il 
Benevento, e di altri sette criitiani. suo disegno, risalì prima il fiumé 
La scena è tra Pozziiolo e la Sol- del Senegal sino al forte s. Giii- 
fatara. Il colore di tale tavola è in seppe nel paese di Galam, donde 
parecchi siti falso ed esagerato. V’ scorse quella regione in tutti i ver- 
na una specie di crudeltà ribut- si per un anno e mezzo. Visitò le 
laute nell’atteggiamento d’alcune famose miniere d’oro di Tamba- 
persone del popolo, adunate sopra Aoura e di Nctieko nel paese di 
le vicine alture, delle quali sem- Bamliouk, fermò la sua attenzione 
bra che non prendano la menoma su tutti gli oggetti che n’erano de- 
parte in tale aziono . Il pittore ha gni , e levò la carta del paese. La 
però conosciuto che alcuni spetta- saggezza della sua condotta e la 
tori dovevano adoprarti in talesce- sua destrezza gli guadagnarono U 
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affetto de’ natarali, che assai diffi- 
davano de’bianclii ; ottenne [larer- 
chi saggi della terra, da cui si e- 
straeva l’ oro, e ne inviò a Brue 
che li fece passare a Parigi. Com- 
pa^ion è il primo che sìa penetra- 
to in quelle regioni, visitate poscia 
da altri Francesi. Si trova la rela- 
zione della sua spedizione nel4.to 
voi. della Relazione dell Africa oc- 
cidentale, di Lnbat, e nel tomo 111 , 
in della Storia generale, dei 

viaggi di PrcTosi. Questi riferisce 
che r autorità di Labai essendogli 
parsa troppo debole per istabilire 
la verità d’ nna relazione sì mera- 
vigliosa, si era indirizzalo ai diret- 
tori della compagnia delle Indie 
che gli avevano guarentito la ve- 
rità della storia di Coinpagnon. La 
memoria del suo nome e la tradi- 
zione del suo viaggio si erano con- 
servate nel Senegai, dove aveva la- 
sciato discendenti . Ritornato in 
Francia, esercitò a Parigi la pro- 
fessione d’ arcbitetto , ed ivi morì 
verso la metà del XVIII secolo. L’ 
autore d’ nn (Piaggio al paese di 
Bambouk , stampato a Parigi nel 
1 789 , pretende che Compagnon 
non sia realmente penetrato in 
quella regione; che abbia preso un 
paese per nn altro ; e che nelle 
sue Memorie abbia ingannato gli 
scrittori di viaggi : tale asserzione 
non sembra fondata. 

E— ,s. 

COMPAGNONI (PoMPEoJ, uno 
dei più dotti e de’ più illustri pre- 
lati italiani del XVIII secolo, nac- 
que a Macerata, agli 11 di marzo 
1693 d’ una nobile ed antica fa- 
miglia. Poicli’ eblie compiuto i 
suoi primi stndj nel seminario e 
nell* università della sua patria , 
andò nel i^ia a Roma, dove conti- 
nnò ad istruirsi ad un tempo nel- 
la giurisprudenza, neH’anliqna- 
ria, nella poesia, e principalmente 
nella poesia latina; in cui riuscì 
moltissimo. Frequentò le lezioni 
del celebre Gravina, e contrasse I’ 
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amicizia di Metastasio, allora gio- 
vanetto, e di Creseinibeni, snooom- 
patriotta. Quantunque fosso il pri- 
mogenito della sua famiglia, si fe- 
ce ecclesiastico. Benedetto XIII lo 
creò arcidiacono di Macerata, per- 
mettendogli di restare a Roma, 
dove fu a uditore del cardi naie Fran- 
cesco Barberini. Il suo sapere e la 
sua pietà gli cattivarono la stima 
di quel porporato, degli altri mem- 
bri del sacro collegio e del sovrano 
ponteiice,cbe lo impiegarono in di- 
verse occasioni, in cui si mostrò 
assai valente. Benedetto XIV gli 
conferì il vescovado d’Osimo; fu 
consacrato ai a d’ ottobre e, 

per trentasei anni che governò la 
sua diocesi, le sue virtù non ven- 
nero mai meno e la giovò cou be- 
iielizj, di cui la memoria ancora si 
conserva. Morì ai i 5 di luglio 
Ha scritto: I. un’ Epistola latina 
all’ accademia di C**rtona, premessa 
ai frammenti di Ciriaca d’ Ancona , 
cui pubblicò con note d’ Annibaie 
01 ivieri ; II Memorie istorico-criti^ 
ihe della Chiesa e ite’ vescoci d' Osi— 
mo, 5 voi. in 4 -ìo> pubblicate a Ro- 
ma, nel 1781, dall’abate Filippo 
Vecchietti, il quale stampò nel 
1784 una Vita dell’ autore. — Un 
altro Pompeo Compagnoni , della 
stessa famiglit^ aveva già pubbli- 
cato: 1 . una storia della Marca d’ 
Ancona, intitolata la Regia Picena, 
Macerata, 1661, in fogl. : tale volu- 
me non contiene che la prima par- 
te ; la continuazione non è com- 
parsa; II Memorie isteriche delC an- 
tico Tnscolo, oggi Frasasti , Roma , 
1711, in 4 'to. — Altri due dotti 
ebbero Io stesso nome, I’ uno, Ca- 
millo Compagnoni, fratello del ve- 
scovo d'Osimo, nato nel i 6 q 3 , en- 
trò nella compagnia di Gesù, si 
rese distinto per la varietà della 
sue cognizioni e per la sua abilità 
nella predicazione; moti pressoché 
ottuagenario nel suo paese, alcun 
tempo dopo la soppressione della 
sua comjiagnia ; l'altro, Alessandro 
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CoMFAciTom, della steua famiglia, 
Tesll l’abito religioto ed uno fu 
de’membri più ragguardevoli dell’ 
Arcadia romana. Nato nel 1649, 
morì ai di settembre i6qq. 

R *0 

COMPARETTI ( Andrea') fi- 
sico e medico italiano, nacque nel 
Friuli, in agosto del I 74 fi ^ morì 
in Padova ai 23 dicembre del iboi. 
Compiuti gli studi 
tà, esercitò la medicina in Vene- 
zia, ove diede alla luce un’ope- 
ra col titolo Occurms medici , la 
qnale riportò molta lode nei Gior- 
nali d’ Italia ed in qne’di Ger- 
mania. e meritò al suo autore di 
essere chiamalo all' università di 
Padova per sostenervi la cattedra 
di medicina teorico-pratica . In 
mezzo alle sue nuove funzioni egli 
compose e pubblicò parecchie dis- 
sertazioni relative all’arte sua, di 
cui la più importante ha per tito- 
lo : ObsemUiones de luce infiexd et 
colorihut, Pa<lova, 1 787, in ^.to. fig. 
Approfittando egli di quanto in- 
torno alla luce rifratta e riflessa 
avevano scritto Grimaldi e Newton, 
fece alcuni passi di più nella co- 
gnizione di que’ difetti, cui va sog- 
getta la vista. Le lezioni di clini- 
ca, che già da gran tempo si dava- 
no in quell'università, non si te- 
nevano al letto degl’ infermi. Com- 
paretti projiose di renderle prati- 
che e si assunse tale duplice inse- 
gnamento, cui intraprese di fare 
alternativamente nell’ospitale e 
nella sala particolare destinata al- 
la sole lezioni cliniche, senza pe- 
rò mancare ai doveri della sna pri- 
m:i cattedra. Sì fatte nnnierose oc- 
cupazioni non gl’ impedirono di 
rinvenir tempio onde lavorare in 
altre opere ; di esse la prima ha 
questo titolo: Oluewationet anato~ 
micae eie aure interna comparata, i 
voi. in 4 -to fig. Padova 1789. (,)uest’ 
opera, che uscì dalle stampe nell’ 
anno medesimo di quella del cel. 
Scarpa sopra io stesso importaata 
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argomento, ha ugualmente per i- 
scopo di provare che la sede dell’ 
udito sta nel labirinto membra- 
noso dell’ orecchio ; e per dimo- 
strare la sna proposizione Com- 
paretti dà l’esatta descrizione, e 
sì potrebbe dire minuziosa, della 
struttura di quest’ organo in un 
gran numero di animali difleren- 
ti. La lettura di questo libro di- 
viene alquanto ardua a cagiona 
delle particolarità, alle quali scen- 
de l’ antere, e le figure che vi so- 
no unite, essendo soverchiamente 
picciole e non abbastanza svii iq>- 
pate, non riescono di grande soc- 
corso. Gli anatomici tuttavia vi 
trovano de’ fatti preziosi, e la de- 
scrizione in oltre dell’ orecchio di 
molte specie di animali, in cui 
quest’organo non era stato esami- 
nato. Codesta opera fu tradotta in 
tedesco. Il dotto Bonnet dopo a- 
verla letta, invitò Gomparetti a 
far soggetto de’ proprj studj la fi- 
sica vegetabile, di cui la scienza 
giaceva ancora in una specie d’ in- 
fanzia. Questi pertanto incominciò, 
pubblicando nel 1791 il suo Pro- 
dromo di un trattato di fisiologia ce- 
getaiile. di cui molte idee parve 
agl’italiani che si trovassero poi 
nel Siitema eegetabile di Senebier. 
Gomparetti compì il suo trattalo, 
pubblicandone la seconda parte 
nel I7<)(). Egli diede in luce nel 
1793 un Saggio della semola clinica 
nello spedale di Padenia, e nel 1799 
nu Riscontro clinico nel nuoto speda- 
le : Regolamenti meelico-pratìci, in 
8.V0, quasi per rispondere alla do- 
manda della società di medicina 
di Parigi, fatta mediante un pro- 
gramma pubblicato d’ un inetod* 
per insegnare nel miglior modo 
possibilela medicina pratica in un’ 
o-pitale. Nel 1794 pubblicò alcu- 
ne Osserveizioni sulla proprietà della 
chissà elei Breuile, della quale si era 
introdotto I’ uso io Italia. Un’ope- 
ra più celebre di tutte le prece- 
denti si fu quella ch'ei mise fuori 
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nel 1795, intitglata : Rùcontri me- 
dici delle jeibri laiuit» periodiche 
perniciose, Padura. Questa malat- 
tia, che lu da lui cuiubattuta con 
lauto zelo, i'u poi quella che il 
trasse sei anni dopo al sepolcro. Le 
sue Observatioiies dioplricae et ana~ 
toinicae comparatau Je coloribus ap 
parentibiss, {-isti et oculo, 1 voi. in 
4 .to, P.idova, 179S, noli sono di tin- 
ta importanza titpello all' anato- 
mia, quanto quel le De aure interna, 
e sembra che l’autore vi abbia 
commesso 1' errore di attribuire 
all' imperfezione della struttura 
dell’ occhio alcuni fenomeni, i 
quali nascono da ciò che i tìsici 
cliiamano diffrazione della luce. 11 
suo ultimo lavoro fu il primo tomo 
in due parti della Dinamica anima- 
le degl’ inselli, in 8.V0, di bo8 pagi- 
ne, stampato a Padova colla data 
del 1800, quantunque non sia sta- 
to pubblicato che nel 1801. Ella è 
opera pregevolissima; l' autore vi 
descrive minutamente, come suo- 
le, la struttura di tutti gli organi 
degl’ iusetti,scegliendo per norma 
un certo numero delle loro specie, 
prese ne’dilTerenli generi. E' libro 
assai istriittivee pieno c|^’idee nuo- 
ve in tutto ciò che appartiene agli 
organi del moto ; sembra però che 
r autore siasi ingannato nel crede- 
re essere vasi sanguigni nelle ca- 
vallette alcune diramazioni de’ lo- 
ro vasi epatici, del che può acc-a- 
eionarsi torso un iinperlotto meto- 
do nella dissezione. Comparetti 
tiene la medesima via nei tre suoi 
scritti e ciò contribuisce altresi a 
farne poco allettante la lettura. 
Egli riferisce di mano in mano o 
separatamente ognuna delle sue 
osservazioni, nè vi .-iggiugne le sue 
riflessioni, nè trae le sue conclu- 
sioni che alla fine di ogni capito- 
lo; quelli perii, i quali si danno la 
fatica di studiare in essa, ne sono 
largamente compensati dal tesoro 
di fatti che vi trovano per entro. 
Comparetti ha lasciato fra i suoi 
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scritti parecchie opere inedite, di 
cui iiavvi r elenco in un opuscolo 
di Domenico Palinaroli romano, 
stanqialo a Venezia nel 1801, col 
titolo Saggio sopra la vita letteraria 
di Antlrea Comparetti. Il suo fune- 
rale in Padova fu de’ più onoriG- 
ci: esiste ivi nella chiesa di s. So- 
iìa la sua lapide sepolcrale, in òni 
havvi qualche errore di dato, a cui 
giiidiziosniiieiite avverti il giornale 
letterario della stessa città; *pag. 
3(;o e òSp, del tomo I. anno 1801. 

C — V — p. 

* Allievo il Comparetti delT im- 
mortale anatomico Morgagni, di 
cui possedette la stima e I amore, 
egli fece ben presto conoscere che 
gl’ insegnamenti de’ grandi nomi- 
ni portano certi felici ingegni sul- 
la via delle scoperte, ed assicura- 
no così sempre nuovi progressi al- 
la scienza. Per convincersi come 
di simile verità faccia bella prova 
il Comparetti basti il ricordare che 
nella sua prima opera Occursus me- 
dici, pubblicata in Venezia nel 
1780, ei descrisse l'origine del ner- 
vo intercostale, e parlò ilei la strut- 
tura de’ ganglj e de’ plessi nervo- 
si, su di che il Giornale fisico-meili- 
co di Pol is nel >79^ gli assicurò il 
diritto di anteriorità, alloraqnan- 
do l’illustre Micbiele Girardi pre- 
se a Lattare lo stesso argomento. 
Cito se questo diritto medesimo 
in véce ebbe il Comparetti a rico- 
noscere nel suo condiscepolo Scar- 
pa j>er quanto spetta alla pubbli- 
cazione di alcune scoperte relati- 
ve alla struttura dell’ orecchio 
contenuta nella sua opera, intito- 
lata Observationes anatomicae de au- 
re interna comparata, il Comparetti 
medesimo essendo però progredito 
per una via diversa, e data un’am- 
piezza maggiore alle sue indagini 
coll’ impiegarle lungo temivo nelle 
più dilicate ricerche so[>ra nn 
gran numero di animali, riuscì ad 
essere autore originale, e somm.v- 
mcntc benemerito dell’anatomia 
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comparato, sebbene fosse disceso 
in un aringo, ove un grande ìnge* 
gno, se non cogli studj, e le inda* 
gini, cogli scritti certamente lo 
aveva preceduto . E questo spi* 
rito indagatore del Comparetti si 
fece pur conoscere in tutte le al- 
tre tue opere di anatomia compa- 
rata e di fisica vegetabile, le quali 
opere sembravano da lui destina- 
te ad occupare in ispecial modo, 
pel metodo che in esse teneva, la 
mente di coloro che, apprezzando 
l’importanza o l’estensione delle 
cognizioni e dei fatti ivi raccolti, 
valevano a sostenere il peso della 
lunga e meditata lettura eh’ esse 
richiedevano e che ottennero fra 
molti altri da un Senebier, da un 
Bonet, da un Walter, da un Eule- 
ro. Il perchè da tutti questi som- 
mi uomini ebbe il Comparetti lo- 
di non dubbie o negli scritti loro 
fatti di pubblico diritto, o nel pri- 
vato carteggio tenuto con essi, e 
specialmente col sig. Seneliier, le 
di cui moltissime e lunghissime 
lettere esistono tutt’ora manoscrit- 
te di tuo pugno, le quali fanno 
conoscere senza equivoci quan- 
to conto faceva egli delleosserva- 
zioni del Comparetti stilla fisi- 
ca vegetabile, anche primach’egli 
pulihlicasse la sua grand’opera su 
questa interessante materia, nelle 
quali promette che al Comparet- 
li sarà attribuito il merito dovuto 
alla sua scoperta nell’opera ìates. 
sa. Egli è a dolersi che la sua ope- 
ra intorno alla fisiologia vegetabi- 
le, di cui non pubblicò che un 
semplice Prodromo, diviso in due 
parti, di cui fece tanto conto il Se* 
Rebier, non abbia velluta la luce 
colle stampe. Sono del medesimo 
conio altresì i suoi Hisconiri fitico- 
iritanici ad uio clinico, Padova, I 
I voi. ili 8.VO, non che la sua bella 
memoria inserita nel V volume 
der Afemoirai de l’dcad. R. de Turin, 
1793, col , titolo; NouveUej llecher- 
tftei tur fa itructure orgarótpit re/q* 
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tkament a la casus det mourement 
de la temUice commune, come pure 
una lettera diretta al celeb. Ab. 
Boscoviins salla teoria dell’arcoce- 
leste, inserita negli opnscoli scelti 
di Milano. Mentre il Comparetti 
saliva in fama grandissima per 
tutta Italia e fuori quale acuto 
osservatore e diligente espositore 
di fisiche verità, acquistavasi egli 
fra’ .suoi un pari dritto a quella di 
medico dottissimo per il chen ven- 
» ne egli onorato d’un invito dal 
)> magistrato de’ riformatori dello 
» studio di Padova a presentare 
n un piano di scuola clinica, es- 
» scudo allora mancato di vita il 
» celebre professor dalla Bona che 
» ne sosteneva con molta riputa- 
M zioue la carica nello spedai di s. 
« Francesco. Accolto il piano, a 
)> lui pure ne venne affidata l’ese* 
nenziune: quindi assunse egli il 
Il doppio incarico. (|nanto pesante, 
„ altrettanto glorioso dì due cat- 
„ tedre, in ambedue le qnali con 
„ esempio nuovo nella nostra nni* 
„ versitàdava ogni giorno lezione, 
,, quella cioè di medicina pratico* 
„ teorica nella università, e di 
„ clinica nello spedale, nel qual 
„ luogo ebbe campo particolar- 
„ mente di far conoscere la vastità 
„ e profondità di sua dottrina me- 
,, dica nelle istruzioni, che su dne 
„ pioli faceva agli scolari al letto 
,, dell’ammalato, e nelle lezioni 
„ che in forma cattedratica faceva 
„ nelle camere destinate alla seno- 
„ la”. (Giornale dell’ italiana let* 
teratiira, tom. 3, anno 1803, p. 393.) 
Chiunque porrà mente che il Gom- 
paretti erasi meritato lì più gran- 
di elogi coll’opera, che sull’ intral- 
ciatissimo argomento de’ mali ner- 
vosi aveva pubblicata in Venezia 
come primo saggio del suo valore, 
comprenderà bene quanto egli do 
veue distinguersi poi nell’ardna 
via clinica-, del che pur fanno fe- 
de li suoi Riscontri metlici delle feb- 
bri larvate periodiche pemicvtte, 


46 co M 

cui il rinomato Alibert parla aoii 
tanta lo<le nel suo TraUé dei fUeres 
ptmiviemet uitermittpntes,P&rii 1 8 o 4 ; 
li «imi Saggi cliniu, e finalmente 
il su» RiscoiUn} diiiico nel nuom 
tpedale ec. in cui sostenendo a buon 
dritto l’onore e l’anteriorità della 
scuola clinica padovana, fece al 
che di qua pur partissero alcuni 
dettami che servir potessero quasi 
di risposta al programma che cir- 
ca il miglior metodo d' insegna- 
mento clinico proposto aseia alla 
dotta Europa la società medica di 
Parigi. Non era da sperarsi che co- 
si incessanti e gravi fatiche recar 
non dovessero nocumento alla di- 
licata costituzione di quest’ nomo 
tutto consacrato al pubblico servi- 
gio, all’ istruzione de' suoi allievi 
ed al progresso della scienza : dodi- 
aatosi egli in latto coll’ardore con- 
suete ad eseguire e raccogliere tut- 
te quelle numerosissime e prezio- 
se osservazioni, donde trasse i ma- 
teriali per la sua ultima opera, in- 
titolata Dinamica animale degl’ in- 
setti, fu sommo e rapido lo sconcer- 
to che ne risenti la sua salute, tal- 
chè,eompiutane appena la stampa, 
e prima ancora che ne fosse pub- 
blic.itn l’edizione, ei, culto da gra- 
vissimo morbo, morì nell’età di 
anni 56 e mesi 4- Adorno com’egli 
era delle più rare virtù del cuore, 
amantissimo della patria e del suo 
governo, aveva con animo generoso 
preferito agl’ inviti onorifici avuti 
da altre cel. Università di rima- 
nersi i/l questa, ove nell' educare 
i giovani alla buona medicina ed 
all’ amore degli utili stndj sentiva 
la dolce e nubile compiacenza di 
rcmiere, qual figlio riconoscente, 
alla propria madre ciò che aveva 
da essa ottenuto. 

G. M. 

COilIPEYS C Giov.vnki ih ) , si- 
gnore di Torens, favorito e gene- 
rale di Luigi, duca di Savoja, si 
rese celebre per la sua iutrepidez- 
/,a. Inviato l’aunu i449 
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sercito nelU Lomellina contre 
Francesco Sforza, duca di Milano, 
fece prima la conquista di molti 
castelli, ed alla fine venne battuto 
e fatto prigioniero presto la Sesia 
da Alvianu, generale veneto. Il pri- 
mo uso, che fece della sua libertà, 
fu di correre a Torino per batter- 
si in isteccato con Giovanni di Bo- 
nifazio, cavaliere siciliano, che Io 
disfidava da nnanno, non per con- 
tesa particolare, ma per la gloria 
delle armi, dice Guichenon. Il du- 
ca Luigi fece da giudica della pu- 
gna injiresenza di tutta lasua cor- 
te. Il combattimento si rinnovò per 
tre giorni all’azza, alla daga, alla 
lancia ed alla spada, senzachò i 
campioni avessero la furtnna di uc- 
cidersi, come d„-sideravano; ma l’o- 
nore delle armi restò al prode Coui- 
peys, giusta l’autentica attestazio- 
ne che ne fece il duca di Savoja. 
Questo favorito avendo abusato in 
st‘guito, con insolenza, del credito 
clic gli dava il favore del suo pa- 
drone, si conciliò l’odio da’ signori 
più cospicui del la Savoja e del Pie- 
monte. i quali si collegarono con- 
tro di lui; ma la sua autorità pre- 
valse, ed egli fece esiliare i suoi 
nomici , la qual cosa occasionò al- 
cune turbolenze. Compeys mori 
verso l’anno i475, dopo di aver ve- 
duto ristabiliti i suoi nemici per 
la protezione delia Francia. 

B-— p. 

COftIPTON (Enrico), sesto fi- 
glio di Spencer, conte di Northain- 
pton, nacque a Gompton nel i65a, 
fu educalo nell’ università d’ Ox- 
ford, indi viaggiò ne’ paesi stranie- 
ri, di cui studiò diligentemente i 
costumi e soprattutto le lingue. 
Tornò nell' Inghilterra dopo la re- 
staurazione, ed accettò un grado 
d'alfiere nel reggimento dciicgnar- 
die; ma sentendosi |ioco inolinato 
alla vita militare, la lasciò per la 
Chiesa, entrò negli ordini in età 
di oltre anni trenta, fu creato nel 
1674 vescovo d'OxIbrd, e nel 1675 
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TescoTo di Londra. Nel 16^6 fu e* 
letto membro del consiglio priva- 
to. Destinato ad istruire nella loro 
religione le due nipoti del re, fi- 
glie del duca di York, poscia Gia> 
corno H« celebrò il loro matrimonio 
coi principe d*Orange e ool prin- 
cipe di Danimarca. La deferenza 
di quelle due principesse alla re- 
ligione protestante fu in seguito 
lina delle doglianze diGiacumo 11 
contro il vescovo di Londra. Aveva 
in oltre da rimproverargli la ier- 
mezza, con cui si era opposto, alla 
guida del suo clero, ai tentativi 
fatti, durante gli ultimi anni di 
Carlo 11 in favore della fede cato- 
lica. ^nindi, poco tempo dopo T 
esaltazione di Giacomo al trono, 
iu escluso dal consiglio privato, e 
spogliato deila dignità di decano 
della cappella. 11 dottore Sharp a> 
ven<io recitato un sermone contro 

I papisti, si pretese di rinvenirvi 
una mancanza di rispetto verso II 
re, e di più, una contravvenzione 
al divieto cb:era stato fatto di pre* 
dicare sopra punti di controversia. 

II vescovo di Londra ebb^ ordine 
(li sotpendere il dottore Sharp dal- 
le sue t'unzioni . Egli rispose che 
gli era impossibile di larlu, perchè 
in tal caso, operando da giudice, 
non poteva condannare senza co- 
noscere il delitto dell’ accusalo e 
senz’aver udita la sua difesa. In 
csonsegueuza di tale rìButo In ci- 
tato dinanzi la commissione eccle- 
siastica, nuovamente istituita, e do- 
po un Inngo processo , nel quale 
non si volle ascoltare ninna delle 
sue ragioni, fu sospeso anch’esso 
dal suo rainisteto ai 6 di settem- 
bre 1686 : tale sospensione fu una 
delle doglianze contenute nella di- 
chiarazione, che lece in seguito il 
principe d’ Grange. Allorché le 
nuove dell’arrivo di esso principe 
immersero nella costernazione la 
corte , Giacomo volle acquetare il 
partito protestante, ristabilendo il 
vo»co\o di Londra , il qnale non 
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mostri ninna sollecitudine di ripi- 
gliare le sue funzioni . Favorì con 
ogni suo potere i progetti di Gu- 
glialmo, ed ajutò nella sua fuga 
la principessa Anna di Danimarca, 
la quale, risapendo che suo mari- 
to aveva raggiunto il princi[>e d* 
Grange, si affretto di fuggire il ri- 
sentimento del re, trasferendosi a 
Northampton, dove si formò in bre- 
ve attorno di essa nn picciolo eser- 
cito che volle essere comandato dal 
vescovo. Questi, dice Bnrnet, si la- 
sciò troppo facilmente persuadere 
a tale rìsoluiione. Se non che nin- 
na cosa piu-e strana ne’ tempi di 
disordine, in cui nulla è a suo luo- 
go: non si vide nella condotta del 
vescovo che quanto ella aveva di 
favorevole ad un cangiamento de- 
siderato da tutta la nazione , ed il 
sue zelo lo fece chiamare il vescovo 
protestante per eccellenza. Dopo la 
rivoluzione assecondò vivamente 
il principe d' Grange in tutte la 
provvisioni necessarie per istabili- 
re il suo governo. Compton fu rein- 
tegrato di tutte le sue cariche da 
quel principe, che lo scelse per la 
ceremonia dell’incoronazione. Lo 
stesso anno 1688 fu eletto uno dei 
commissari destinati a riformare la 
liturgia, e fa presidente della con- 
Tocazione del i 68 q. Adoperò vana- 
mente di unire i dissenters al la chie- 
sa anglicana. Forse, per riuscirvi, 
il vescovo di Londra, siccome ì più 
di quelli che furono involti ne^rU 
volgimenti, era troppo avverso a 
quanto si appresentava sotto I’ a- 
roetto d’innovazione. 11 vescovo 
Burnet, cui uno spìrito più arden- 
te rendeva meno circospetto^ e di 
Cai I’ opinione era favorevole ai 
d'usenters, I’ ha accusato di deboles~ 
za, di caparbietà e di deferenza ad 
un partito ; Compton non s’ attene- 
va probabilmente che a quello del 
riposo. Equauìmo nella prospera • 
nella contraria sorte, tranquillo sul- 
le viciasitadìni di favore, alle qua- 
li è esposto chi avvicina le corti. 
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non cercando che il bene, e cer- 
candolo lenza bassezza, intese mai 
sempre a mantenere la bnona in- 
telligenza tra la chiesa anglicana e 
le altre chiese riformate . Pose in 
opera quante aveva sostanze a ere» 
dito per migliorare la condizione 
del clero povero. Sa le turbolenze 
del suo tempo gli fecero tenere al- 
cune pratiche contrarie alla digni- 
tà esteriore del suo ministero, non 

f li fecero mai trascurare le virtù. 

lori nel i^iS, in età d'anni ottan- 
tuno. I tuoi scritti sono : I. un Trat- 
tato della tanta Comunione, Londra, 
1677, in 8.V0, in cui non ha messo 
il suo nome ; II sei Lettere al cle- 
ro della sua diocesi sopra diversi 
punti di dottrina, stampate prima 
separatamente, indi ristampate in- 
sieme col titolo d ’ Bpitcopalia ; III 
una Lettera ad un ecclesiastico 
della sua diocesi, lulla non reiùten- 
za, scritta dopo la rivoluzione, e 
stampata nelle Memorie di John Knt- 
tlewell, Londra, 1718; IV alcune 
Traduzioni dall' italiano. Predica- 
va, secondo Bumet, senza molto 
calore, con ancora meno dottrina ; 
e si può giudicare, in efletto, per 
gli elogi de’ suoi panegiristi , che 
il suo stile paterno, ma semplice, 
era più ediheante che eloquente. 
Questo prelato si fece una ricrea- 
zione della botanica, e concorse ai 
progressi di tale scienza, incorag- 
giando e proteggendo i botanici, e 
favorendo con tutti i mezzi, elio 
gli davano le sue facoltà ed ì| 
suo grado, I’ introduzione delle 
piante rare e forestiere. La sua ca- 
sa di camp.igna di F ulham diven- 
ne celebra pel gran numero di 
piante curiose, che vi aveva radu- 
nate. I suoi contemporanei Kay , 
Peliver e Plukenet indicano so- 
vente quelle che si debbono alla 
buona scelta di questo dotto prela- 
to. Trentotto anni dopo la sua mor- 
te Watson rese omaggio alla sua 
memoria, pubblicando un catalogo 
di tientaquattro alberi stranieri 
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che ornavano ancora i giardini di 
Pulfaam; ma più recentemente I’ 
Héritier gli ha conferiti gli ultimi 
onori botanici, nominando compto- 
nia un genere d’arbosceilo della 
Dsmiglia degli amentacei. 

S D. 

COBITE ( LE ). y. Lecomte. 

CONANO, detto Meriadec oCa- 
radog, principe d'Albania, nacque 
nella Gran Bretagna; passò nelle 
Gallie eoi tiranno Massimo, di cui 
seguitò la fortuna, e fu creato du- 
ca delle frontiere armoriche. Go- 
vernava da vent’ anni, sotto la di- 

P endenza dei Romani, la parte del- 
Armorica, conosciuta poi sotto il 
nome di Bretagna, allorché, verso 
r anno 409 , i Brettoni sollevati gli 
conferirono l'autorità sovrana.Que- 
sto principe stabili a Nantes la se- 
de del suo governo, assegnò terre, 
accordò titoli ed onori a' suoi sol- 
dati, fondò chiese, stabilì le dioce- 
si di Vannes e di Dol , eresse for- 
tezze, fece regolamenti per la na- 
vigazione, provvide alla difesa del- 
le coste, istituì magistrati nelle 
città; e verso l’anno 4'9 ■ Roma- 
ni, disperando di ridurre i Bretto- 
ni armorici, li compresero nel nu- 
mero de’ loro alleati. Sembra che 
il trattato fosse conchiuso tra il re 
Conano ed Esnperanzio, prefetto 
del pretorio delle Gallie. L’ Armo- 
rica era divenuta l’asilo do’ Bret- 
toni isolani , da che erano esposti 
alle correrie degli Scoti e dei Sas- 
soni. Fracano, cugino di Conaiio , 
andò a fermare stanza tra Quintiu 
e St.-Brieuc, sulla rivh del dumi- 
cello Goiict, nel eitocb’è stato poi 
chiamato Ploufragan dal nome del 
suo primo signore. Poich’ eblte con- 
solidata la sua potenza, dnranto 
un regno lungo e glorioso, Gonano 
divise i suoi stati tra i suoi figli , 
Ciiil o Uuelino, Rivelino ed Ur— 
biano o Concar, e morì pochi an- 
ni dopo, verso il 4^1. Fu sepolto 
nella chiesa di Leon, con questa 
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ejyigrtfe : i/ìc facet Conamu,rax Bri- 
romim.Conano è tenuto dagli alorici 
per lo atipite di tutti i aovrani che 
regnarono dopo di lui in Breta- 
gna. Esiste una medaglia coniala 
a Nantes con la leggenda : Conunm, 
rex Britonam. Il p. Toussaint di 
St.-Liic è d’ opinione nelle sue 
Antichità Brettime, eh’ casa ajipar- 
tenga al regno di (donano Meria- 
dec; ma potrebbe altresi rilerird a 
Conauo il Torà, che assun-e il tilo 
Io di re di Bretagna. Fu sotto il 
regno di Conano Meriadec che 1 ’ 
arcivescovado di Toiirs, cessando 
d’essere sufFraganeo di Uouen, di- 
venne metropoli de’ vescovadi di 
Bretagna. Verso lo stesso tempo 
( 4 og) l’ imperatore Onorio stabili 
le Marcile di Tiffanges e di Clis- 
aon per fermare le scorrerie dei 
Nantesi e dei popoli che vivevano 
ralle sponde della Loira. Furono 
accordati a quelle Marche privile- 
gi ed esenzioni, di cui gli abitanti 
lianno goduto fino a questi ultimi 
tempi. 

V — VB. 

CONANO I., detto il Tors, figlio 
sii Berengario, conte di Rennes, si 
pretese erede diretto di Salomone, 
ultimo re di Bretagna, sostenne 
una guerra infruttuosa contro il 
conte Hoél (figlio di Alano barba- 
torta ), e, secondo la Cronaca di Diart- 
tes, lo fece assassinare da un genti- 
luomo, nominalo Galurone, in una 
fore8ta,duranteuna caccia di cervi, 
e nel mentre ch’esse principe si era 
allontanato da’iuoi per recitare ve- 
spero col suo cappellano. Giiérech, 
vescovo di Nantes c fratello del 
conte lloel, volle vendicare la sua 
morte; lasciò il bastone pastorale 
per impugnare le armi, e venne a 
battaglj.i con Cenano, nella landa 
di Coiiquereux, l’anno 981. Cuna- 
no, da principio vincitoro, fu alla 
fine ferito ed obbligato a ritirarsi. 
Non sapendo, dice d’ Argentré, co- 
me difendersi dal vescovo di Nan- 
tes, commise ad Ervico, suo medi- 
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00, abate di Rhedoii , di liberarlo 
da tale nemico. Ervico andò a vi- 
sitare Cuerech, eh’ era malato, lo 
consigliò di farsi levar sangue, e si 
valse, a tal effetto, d’ una lancetta 
avvelenata. Gucrech morì, e suo 
figlio Alano essendogli sopravvis- 
suto poco tempo. Cullano si reso 
padrone di Nantes nel ggo. Inco- 
minciava a regnare senza concor- 
renti, allorché il visconte Hamon, 
fratello uterino di Hoél, o Folco 
Nerra, conte d’ Angiò, gli runperQ 
guerra. Fu convenuto chje i due e* 
succiti combatterebbero nuovamen- 
te nella landa diConquereux. Co- 
nano vi fece scavare un fosso larga 
e profondo, che fu coperto sulla 
superficie di rami d’alberi : era un’ 
insidia tesa a’ suoi nemici . Ai oj 
di giugno 993 i due eserciti s'in- 
contrarono. Folco, sollevando il gio- 
vane Giudicaele, figlio del conte 
Hoél, >1 Ecco, gridò ad alta voce, 
» l’erede legittimo della contea di 
)) Nantes; Con.vno non è che un 
Il usurpatore. Voi non isnudereta 
I) la spada oggidì che per punire 
s) l' ingiustizia e reprimere la ti- 
» raniiia ” . Allora i soldati man- 
dano alte strida c chiedono la pu- 
gna. Conano fingo di fuggire per 
tirare Folco nell’insidia. L’osta 
sorpresa è attaccata con furia; Fol- 
co è roveicialo da cavallo; egli si 
rileva, rianima il coraggio delle sua 
genti sbigottite, pioinlva sui Bret- 
toni, 0 compie l.i loro disfatta con 
la morte di Conano. Questo prin- 
cipe fu tiaiportatu e sepolto nella 
badia del Munte s. Michele, che 
serviva di confine tra la Francia e 
la Normandia, ed alla quale aveva 
fatto grandi donazioni, .\vcva spo- 
sato nel 990 Eriucngarda, figlia 
di Goffreddo. conte d’ Angiò. e da 
cui ebbe molli figli . Fece fabbri- 
care a Nantes il castello di Bouf- 
fai, assunse il titolo di re a lo scol- 
pì nelle sue monete. 

- V — VE, 

CONANO li, figlio d’ Alano, 
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finra cliDrelapiia^non aveva rlie tre 
nu'jr, qnan«lo riiofl il padre. Kiulo- 
ne, eno /io e eoo tutore, lo tenne 
strol'.in^enle custodito per molli 
anni, é s’ itiipadroni del ducato; 
jtia n»*! eccondo la Cronara di 

Quitupotht't^ i signori brettoni rapi- 
j^ino ('emano, cno tu incoronato l' 
anno seguente a Reunes: non ave- 
va che otto anni. Non<limeno Eu- 
done rontinnò a governare ora col 
titolo di conte, ora cxjI titolo di d»i- 
Ca. Alla fine I* amhizinsu e turbo- 
lento Intere prese le anni, c V(»lle 
farsi* fii onoscere sovrano. Fu vinto, 
Manno io 5 'j, dal giovane principe. 
Ibdfre'do, bgbo di Elidono, provò 
in seguito la stessa sorte, e Conano 
ài vide nel 1062 parifico possesso* 
re del ducato di Uretagna. Allor- 
ché Guglielmo, dur.i di Norman- 
dia, ]»rogettava la roiifiui?ia dell' 
Inghilterra, Conaiio riciuò di pre- 
stargli giuramento di fedeltà, e di 
fargli cniaggio,sicc<nne av evario fat- 
to i suoi predecessori. Pmte.-e anzi 
che Guglielmo gli dovesse cedere 
Il ducato di Normandia, che gli 
ti apparteneva , diceva, poiché e- 
ra nipote di Avoisa, «oreMa di 
fUrraido III.** Conano fece leva 
di truppe, s* avanzò fino a Hof; ma 
aII'apj>POssiinarsi di Gnglielino, si 
Htirò. Parve allora clic i due prin- 
cipi cercassero piu volte c schivas- 
sero la pugna, (jonano a.'^sediava 
Chàleau — Gontier, quando mori 
subitanamentc agli 1 1 di settem- 
bre io6’6. Guglielma di Jtiuiiège*, 
d’Argcntré e P. Morire iinrrano 
ehe il dura di Normandia, veden- 
do con inipnetirdinc i suoi stati 
tnrnarcinti <la un* invasione, aìlor- 
ehè slava attendendo iin vento fa- 
vore Vfde per tragittare nel M Inglnl- 
terra, corruppe un riamherlano del 
dura di Bretagna, e ebe il tradito- 
re avvelenò r guanti del •no patirò- 
ne e la briglia del suocavallo.i' Co- 
r» nano era, dice d*Argentré^ im 
r> gioiane prìncipe di grande «pe- 
» ran? a, ardito, liberale, dolce, a- 
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mico della giustizia, sempre gni- 
5» dato dalla ragione, dentro in tulli 
n gli esercirj e dotato d* ogni vir- 

tu **. Fu sepolto 8 Uennes, nella 
badìa di san Melanio. 

V VE. 

CONANO Iir, detto il Crt.«o, 
duca dì Bretagna, figlio di Alano 
Fergent, gli successe T anno 1 1 1 f , 
e sposò Matilde, figlia di Enrico I., 
re d* Inghilterra. Enrico, essendo in 
guerra con Lodovico il Grosso, chie- 
se soccorso a suo genero; ma Co- 
nano si dichiarò contro di Ini, ed 
uni le sue armi h quelle di Lodo- 
vico, cui segui altre due volte nel- 
le sue spedizioni in Alvergna.tjiian- 
tiinque I* imperatore Enrico avesse 
sposato una sorella di Matilde, Ce- 
nano rondttsse «liecimila Brettoni 
sulle frontiere d*Alemagna,e fermò 
gl’ Imperiali che minacciavano d’ 
invaderà la Francia. Convocò Tan- 
no iti 5 a Nantes un concilia, in 
cui fu regolato che i figli nati da 
un matrimonio incestuoso sarebbe- 
ro inabili a sueceilcre; che ì beni 
ecclesiastici, che si dividevano al- 
lora e si vendevano come gli altri 
ben», i>on sarebbero più eredHarj 
nelle famiglie, e che il <liritta del 
naufragio sarebbe sofq>reàso. Tale 
barhan> diritto consisteva iti sac- 
cheggiare le navicelle la tempesta 
o il raso gittava sulle coste del T 
A rmorica. Conano fece in seguito 
cor mercatantr stranieri un trat- 
talo, di cui le condizioni furono 
t-rie, mediante una certa somma-, si 
sarebbe foro lasciato nn passapor- 
to, eliìamatO' ftrwe di salvezza^ di 
romfotta e di vittuorin^ e sì sarebbero 
loro somministrali dei loemanni o 
piloti costieri. SV fatta pratica fa 
messa in uso Tanno e alla 

IWella-, a Bordeaux ed in altri 
porti istrtulti vennero ufiTzj per 
ijsrncftere i diritti. Conano morì ai 
17 di settembre 1 t4S, in età dì cin- 
quanfanove anni. Questo principe 
religioso andò a visitare s. Ber- 
nardo in Borgogna, ed accolse suo 
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fratello NÌTOrtlo, clic ronduiic nna 
coli>iiia di cistercicnti iic’ (noi sta- 
ti. Disconfeisò negli ujliiiii suoi 
momenti Hoél, figlio di su.a mo- 
glie ]\f^tilde, e dichiarò che non 
era suo. Tnlo dichiarazione in I’ 
origine delle guerre civili che de- 
solarono la Bretagna per cincjnant* 
anni, e die fecero pa.-sare succes- 
sivamente tale ducato nelle case 
di Penthièvre, d’ Inghilterra, di 
Thouars c di Francia. 

V TE. 

CON.\iNO IV, duca di Breta- 
gna, cui la deholezra del suo re- 
gno fece soprannominare Cooono il 
Piccola, discendeva da Fonano, det- 
to il Grosio, per parte di sua ma- 
dre. Disputò con le armi il ducato 
di Bretagna ad Eiidone, suo suoce- 
ro, fu vinto da lui, passò nell' In- 
ghilterra, ottenne io'Corsi dal re 
Enrico H> e ritornò, l'nniio 1 1 5^, 
a combattere il suo rivale. Assediò 
c prese llenncs, disfece Eudouc, 
che fu fatto prigioniero. Allora 
tutti i signori si raccolsero iiitornu 
a Conano, lo riconohhero |>er dnca 
di Bretagna, e gli fecero omaggio 
delle loro terre. Emione, divenu- 
to lìbero, ma abbandonato da’ suoi 
amici, riparò albi iCurle di Luigi 
VII, 1 Kantesi però, che avevano 
riconosciuto per sovrano lo stesso 
conte Hoel, cui Conano 111 discon- 
iessò per suo figlio, si diedero in 
feguilo a ColTreddo, conte d’ An- 
giò, fratello d’Enrico, re d' Inghil- 
terra ; ma Cotfreddo es.-cndo morto 
l’anno i r>8. Conano, che non ave- 
va osato tiirliargli il possesso di 
Nantes, s' impadronì di essa citta. 
11 re Enrico pretese ch’ella dove- 
va appartenergli per diritto di sur- 
rcssiune ; passò il mare, niinaeciò 
Coiiano d’ entrare in Bretagna con 
le sue trup)ie, e (lon.ino gli cesso 
la città di Nantes con tutto il ter- 
reno eh' è tra la Loira c la V ilai- 
ne. Questo principe sposvi poco 
tempo dopo Margherita, sorella di 
ftlalrolmo, re tli Sco/ì.i. EuvK; s *, 
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avendo nsianlD i| titolo <]> conte. di 
Vaniies c di Cutnovaglia, fornió 
una nuora lega con molti signo- 
ri, e ricominciò la guerra con- 
tro Conaiio. Questo duca, troppo 
dcliole per resislere a’suoi uiiuici, 
implorò l’ausilio del re d’Inghil- 
teria. Enrico si trasferì in Breta- 
gna, sottomise lutti coloro che ave- 
vano stretto lo armi, e pensò iit 
breve a<l unire la Bretagna allo 
provinole di Normandia, d’ sVqiii- 
tania, di iriiasiogna, di Poitou, d’ 
Angiò, di Tnreiia c del Maine,clio 
possedeva in Francia. Propose il 
mairiinonio di Goifieddo, suo terp 
zo figlio, in età di soli otto aqni, 
con Costanza, figliuola unica di 
Cenano, la quale non ne aveva che 
cinque; il inalrìmonìo fu con. Illu- 
so. 1 line sposi non dovevauo en- 
trare in godiiiieiito dell' intero dii- 
•c.ilo che dopo l.i morte di Conaiiar 
e di. Elidono; ina fu stipulato die 
ìnsinoaqucl tempo si avrcbbei'ir 
le rendite della contea di Nantes. 
L’ anihlziunc c 1' avarizia di Enri- 
co non erano satolle. (ionosccuJir 
la timida debolezza del duca, non 
paventò di chic Icrgli i suoi stali ; 
Couano non osò negarli, nè si rit- 
senò che la omlca di (sulnguamp. 
Il re d’ Itighillerra adunque rice- 
vuto l’omaggio dei baroni, prcsèf 
possesso del ducato di Bretagna t 
ma dopo la sua parleuz.a, Emhmo' 
ed ì signori del suo [vartlto si le-' 
varano in armi per iscuotere un 
giogo, che loro era odioso. Cmiaiior 
il cpiale uon mostrò energia eh.) 
nelle guerre che fece Contro ì suoi, 
lasn.a gloria ed i smii inleresii, at- 
taccò i Brettoni, ebbe il vantag- 
gio da principio, ma alla fine 
chiamò Enrico in soccorso. Enri- 
co giunse con forze considendii- 
li, prese Josseliii, Vannes, .Anrai, 
fu dovunqne trionfante e hirharo, 
ed Emione andò nna serondp vol,^ 
la a cercare alla corte di Luigi V t.f 
II» asilo contro 1' avversa sua sit.-- 
te. ColTreddo, figlio di Euiico, fu 
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ricwhnti^iatft duca di Bi^tagna e 
coronalo a Rennes da Stefano, tc— 
•coro di quella città. Gonano, schia- 
ro dell’ Inghilterra, fece ancora la 
gnei ra per ristabilire il rescoro di 
t^on sulla sua sede, e mori l’anno 
1 lei, non compianto che dai mo- 
naci, ai quali aveva fatto molto 
bene. 

V — VE. 

CON.àNT (GIoTA^’^'I) , teologo 
inglese, d’ una làmiglia d’ origine 
francese, ma che da molti anni fer- 
mato aveta domicilio nella contea 
di D evon,' nacque nel 1608 a Yea- 
tenlon, piccolo villaggio di essa 
contea. Fu educato in Oxford, ove 
si rese distinto pe’ snoi progressi e 
per l’estrema .sua modestia. Fatto 
nel ili 53 socio del collegio d’ Exe- 
ter, Tinnnziò tale carica l’ anno 
i64'J, piutlo'tochè entrare nel co- 
irnnnt, cui si obbligavano tutti i 
membri dell’nniversilà a sottoscri- 
vere. Già da gran tempo aveva la- 
sciatoli collegio, e si era acconciato 
comecappellanopresso il lordClian- 
dos; ricusò molti benefi/j vantaggio- 
si, temendo di essere costretto a cose 
contrarie alla sua coscientta. Nul- 
lameno nel fu eletto rettore 
dello stesso collegio d’ Excter; ma 
non andò guari che il parlamento 
inviò l’ordine di sottoscrivere ad 
una promessa in questi tennini : 
j) Noi promellianio d’essere fedeli 
j» alla repubblica d’ Inghilterra 
5» quale è istituita presentemente, 
il scura re, nè camera di pari 
Prescritto era un certo termine per 
sottoscrivere a tale promissione ; 
Gonanl chiese quindici giorni di 
più per pensarvi; scorsi ■ quindici 
di .chiese un mese, dopo il quale sot- 
toscrisse cosi :n HxcIiìksIo di sottoscri- 
n vere, dichiaro umilmente , che io 
ss non debbo essere tenuto ad appro- 
n vare quanto fu fatto per istituire 
5) il presento governo, nè quanto 
» fii fatto da questo governo, nè il 
5) governo stesso ; che non si dee 
st credere perciò ch’io lo disappro- 


GON 

fi vi, estendo tutte cote di maggior 
fi leratnra che la mia, ed ignote es- 
ts lendomi le basi,sulle quali ti pro- 
)) cede ; secondo ch’io non m’im- 
}) pegno di niente che possa essere 
js contrario alla parola di Dio; ter- 
t) zo che non m impegno lalinen- 
j) te che Se Dio mi chiamasse visi- 
>1 hilmenle ad ubbidire ad un altro 
goveriiamento, io non fossi libero 
)> di eseguire tale comando, non o- 
>1 stante la presente promessa; qaar- 
n to in tale senso, ed in tale senso 
ij soltanto, m’ impegno di essere fe- 
>’ dele, ec. ”. La promessa fu ap- 
provata in tal guisa ; esempio no- 
t.abilo, e del coraggio di coscienza 
di lui che osava ridurla in si fat- 
ti termini, ed in pari tempo della 
tolleranza, citi incominciara ad n- 
tare nella sua condotta un governo 
fanatico, ma in cui l’estro fanati- 
co appunto cedeva insensibilmen- 
te al bisogno di consolidarsi, ed a 
qnella forza che all’ultimo fece 
sempre prevalere lo spirito d’ una 
nazione a quello del suo governo. 
Gonant restò in seguito pacifico 
possessore del suooBBciodi rettore, 
nell' esercizio del quale addusse la 
«tessa coscienza e la stessa pruden- , 
za che nell’atto ohe gliela aveva 
conservato, correggendo gli abusi, 
difendendo i privilegj del suo sta- 
bilimento contro il governo o coloro 
che volevano farne al governo sa- 
grifizio, rimettendo in essere la 
rendite eh’ erano state sospese pe’ 
debiti contralti pel servigio del 
re; alla fine vegliando con infati- 
cabile zelo all’Istruzione. Net i 654 
fu fatto professore di teologia nell’ 
università di Oxford, e nel iCiS^ 
vicecàncelliere di quella univer- 
sità. In quest’ ultima qnalit.à andò 
a complimentare Carlo II alla re- 
staurazione. Eletto membro dcll.a 
ronimissione, destinata a rivedere il 
libro delle preci, studiò di farvi 
prevalere la tolleranza, cui aveva 
diritto di raccomandare, tanto più 
die non la domandava per sé. Breve 
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twnpo dopo r atto <1* ttniformU 
tà moaie inqnìetadmi alle persone 
di coscienza dilicata \ pareva loro 
che la cosa richiedesse maturo esa- 
me i inlauto bisognava incomincia- 
re, sottomcttendovìsi. Conant trovò 
più semplice di principiare a di- 
mettersi da’ suoi impieghi e di e<- 
saiiiiiiare poi. Passò in tale stato 8 
anni, durante i quali, ricusando di 
unirsi ai dusenters^ frequentò sem- 
pre le chiese pubbliche. Alla fine, 
in capo ad otto anni, convinto che 
poteva sottomettersi in coscienza, 
si sottomise nel 1670, e fu creato 
ministro di santa Maria Alderman- 
bury a Londra; ma egli preferì un 
picciolo benefizio presso a Nor- 
thampton, dov’ era amato e stima- 
to,e che ricusò in seguitodi lasciare 
per benefizi più considerabili. Nel 
1676 fu fatto arcidiacono di Nor- 
wich dal vescovo di quella dioce- 
si, che gli scrisse in pari tempo : 
» Io non vi chieggo ringrazìamen- 
» ti, che anzi io ne farò a voi se 
>j accettate Egli accettò per te- 
ma d’ estere tacciato di cattivo 
procedere) ma non come si può 
credere di leggeri, senz’aver do- 
mandato tempo a riflettere. Nel 
1681, essendo divenuta vacante u- 
na delle prebende della cattedra- 
le di Worcester, il conte di Rad- 
nor la chiese al re per un nomo 
che non aveva mai domandato nulla 
per jè : era Conant ; fu tosto accor- 
data. N^on rileva il dire con qual 
esattezza egli adempiesse ai doveri 
di tali diversi ministeri, nè quali 
fossero le beneficenze d‘ un uomo 
che, l’unica sua sostanza consisten- 
do noli’ impiego di socio del colle- 
gio d’Exeter, aveva abbandonato il 
suo patrimonio di primogenito si 
suo giovine fratello, carico di fami- 
glia. Non meno movlesto che dot lo, 
comunicava fioco la sua scicnza,e si 
durò fatica a persuaderlo che stam- 
passe, P ultimo anno della sua vi- 
ta, un voi urne de’ suoi Setmoni, 
it%)3, in H.vo 5 altri cinque «mo 


CON S* 

stati sutcessivantcMO pabblicati 
dopo la sua morte, avvenuta nel 
itM) 3 , r ottautosimoquiuto aniiù 
dell’ età sua. La di lui vita è stata 
scritta da suo figlio. 

X— s. 

CON ARO, re di Scozia, viveva 
al tempo dell imperatore Antoni- 
no. Si trovò implicato in una con- 
giura tramata coutro suo padre, 
Mogaldo, a cui successe. Col soc- 
corso dei Pitti combattè i HrettonI 
ed i Rouiani che, passato il muro 
d’ Adriano, avevano fatto nn con- 
siderabile bottino. La guerra non 
avemio avuto resultato decisivo, al- 
le ostilità tesine dietro nn armo di 
pace. Allora Lullio Urbico, invita- 
to per rinforzare i Romani, disfeoo 
gli Scozzesi, li rispinsc di là dal 
muro d’ Adriano, cui fece riparare, 
e li costrinse alla pace. Conarorup- 
pe a tutti gli eccessi, e fu deposto 
dagli stati del regno, che aveva oone 
gregali per chiedere loro sussidj , 
Morì in prigione nel l 3 o, dopo 
quattro anni di regno. 

E^s. 

CONCA ( SÉSAOTlaifo ), pitturo 
della scuola napoletana, nacque a 
Gaeta, nel 1 879, d’ un’onesta fami' 
glia, che lo avviò da principio allo 
stinlio delle belle lettere; ma a— 
veurlo mostrato genio fiel disegna, 
fu inviato a Napoli e raccomanda- 
to alle care del celebre Francesco 
Solimene; sotto la direzione di es- 
so fece in poco tempo rapidi pro- 
gressi. In età di 18 anni dimo- 
strò con le sue prime opere d* in- 
venzione quanto si poteva atten- 
dere da lui. Fece vedere, durante 
il periodo di 16 anni; per un nu' 
mero considerabile di quadri, tan- 
to a fresco quanto ad olio, come a- 
veva saputo approfittare delle le- 
zioni di Solimene, che non eblie i- 
mitatore più fedele. Volendosi per- 
fezionare coti lo stndìo de’ capula- , 
vori antichi e moderni, Conca an- 
dò a Roma. L’applicazione alle n- 
pere di Michelangelo e diRalfjello 
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111 fortificii nfl dilegno, icnii’'ap- 
]ior<are niuii rangiaiiicnlo alla ina 
tiianiera di dipingere. [ Kuinani, in 
cni pareva che un’ nliiliidine del 
hello avesse indebolito il setilirneii- 
lo del hello stesso, ammirarono an- 
che le opere d) Conca, sol.imente 
perché non somigliavano a quelle, 
che avevano ammirato fino allora, 
t^lncsto artista, gnast.ito dagli elogj 
de’sooi conlemporaiiei, sagril'icò al 
desiderio di piacere ad essi il van- 
to di pi.icere a’ posteri. Assiduissi- 
mo ai lavoro, istituì nella sna ca- 
sa nn’occadcinia, in cui ogni gior- 
no poneva nn modello, e dava a’ 
SUOI allievi non solamente dotte 
lezioni, ma 1 ’ esempio altresi dell’ 
occupazione e della diligenza. Ole 
mente \1 gli commise molti qua- 
dri di mole, tanto a fresco, qu.into 
ad olio.per la chiesa di s. Clemente, 
cni esso pnntefice taceva ornare. La 
linona riuscita di tale lavoro gli 
procurò tutte le grandi imprese, 
che si fecero a Iloma nel tempo 
ino. La sna rinomanza si estese 
fuori dell'Italia, c gli stranieri di- 
sputarono agl’ Italiani il suo pen- 
nello. Era as-ai spertu nelle gran- 
di composizioni, e le distribuiva 
■con intelligenza ; disegnava bene, 
aveva nn bel tocco, una discreta 
cognizione del chiaroscuro e del 
panneggiare ; ma. per voler essere 
■leggiadro, dava nel vezzo e non era 
che meschino. Egli ha cercato il 
grande; ma il sno t.ilento, piccio- 
lo per natura, si è di rado elevato 
fin a quel segno. Il suo colorito è 
piuttosto studiato che brillante. 
Carnea parve nn grande artista, 
iiercliè l’ ai le stessa era in deca- 
denza, eli egli non fece rhe acce- 
lerarne la mina in lloma. E!gli ad- 
dusse in quella città, dice Mengs, 
la maniera di Solimene, e princi- 
fij meno buoni che facili,! quali fe- 
cero al tutto cadere la pittura. 
Questo artista è morto a Napoli nel 
1764- Jacopo Frey ha intasi iato due 
suoi quadri, la Éergi-je rhe appari- 
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ice a I. Filippo Neri, e la Madonna 
che dà lo scajwlure a i. Simone 
Slock. 

A— s. 

CONI^ANEN (M.vtteo), autore 
irlandese del XVllI secolo, fu de- 
stinalo al foro, in cui non sembra 
però che si sia mai fatto distingue- 
re. Essendo andato a Londra con 
Styrling in cerca di fortuna, tolse- 
ro entrambi a scrivere ne Giornali, 
r uno per e l’altro contro il gover- 
no. Narrasi eh’ essi avevano giudi- 
calo ajproposilo, pel ben essere de’ 
loro aflari, di dividere in tal guisa 
gl’interessi loro, e che avendo ti- 
rato le sorti per decidere la causa 
che ognuno di essi doveva difen- 
dere, f^ncanen divenne il campio- 
ne del ministero. Lavorò princi- 
palmente nel Giornale britannico, 
nel Giornale di Ijondra 0 nello Spe- 
culatore, in cui si fece lecite alcu- 
ne riflessioni poco gentili sul con- 
to di Boliiighrokc e principalmen- 
te sul conio di Pope, il quale in 
ricambio lo acconciò nella Dun- 
ciadr. Il duca di Newcaslle gli fe- 
ce olleiiere 1 ’ impiego d’allorney- 
gcnerale dell’isola della Giantai- 
ca, cui tenne con onore per in nn- 
ni. Possessore allora d’uiia fortu- 
na indepeiidente, tornò a Londra, 
dove inor'j .alcune settimane dopo, 
nel < 74 q. Esistono parecchie sue 
poesie e canzoni stimate, una com- 
media intitolata Wrxford Wells, 
ed a Stipplément to thè Profound, o- 
pnscolo satirico, io cni Pope è as- 
sai maltrattato. 

S — D. 

CONCHILLOS FALCO ( Gio- 

VAiVJii). pittore ed intagliatore, na- 
to a Valenza in Ispagna l'anno 
i()’ 4 i, imparò gli elementi della 
pittura da Stefano Marc, ed andò 
a Madrid onde jierfcziunarti. Pa- 
loniìno Vclascogli fu guida ed a- 
inico. Lo zelo, orni’ era animato, gli 
fece concepire il progetio di for- 
mare un'accademia di pittura nel- 
la sua patria. (;ome vi fu tornalo, 
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non avepdo trovato ninn i occorso 
per mettervi in esecuzione il sno 
progetto, formò nella sua propria 
casa una scuola, in cui disegnava 
anch’ egli tutte le sere, e dava le- 
zioni a coloro che volevano appro- 
fittare de’ suoi talenti e de’ suoi 
consigli. Fece molti quadri per le 
città di Madrid, Valenza, Miircia, 
ec. F u colto negli ultimi anni del- 
la sua vita da una paralisi che lo 
rese balbuziente, e breve tempo 
dopo diventò cieco, e soggiacque 
nel 1^ 1 1 alle disgrazie, a cui fu e- 

r sto nelle vicende della guerra 
successione. 

L^— lE. 

CONCHYLIUS. V. Coqoii-le. 

CONCINA ( Daniele ), famoso 
teologo dell’ordine di s. Domenico, 
nacque verso l’anno 1686, nel 
Friuli, in una delle terre de’ Sa- 
vorgnani, nobili veneti. Voli l’abi- 
to monastico nel 1708, consacrò 1’ 
intera sua vita alla predicazione 
cd alle lettere, figurò eminente- 
mente nelle dispute teologiclie,cbe 
agitarono l’ Italia verso la metà 
dell’ ultimo secolo, ottenne la con- 
fidenza di Benedetto XIV, di cui 
molte decisioni importanti furono 
dettate conformi ai suoi pareri, e 
moria Venezia, ai al di febbrajo 
1756. La sua umiltà lo fece star 
lontano dalle cariche e dalle di- 
gnità del suo ordine; aveva un in- 
telletto giusto, esteso, un’ immagi- 
nazione viva e feconda, una vasta 
erudizione. Si mostrò sempre ne- 
mico de’ casnisti rilassati, ed i Gior- 
nalisti di Trévoux lo dipinsero sic- 
come uno schiammazzatore,più av- 
vezzo a parlar molto, che a parlar 
bene. Ila composto molte opere, le 
une in italiano, le altre in latino. 
Le principali sono ; I. DitcipUna a- 
poitolico monastico, Venezia, 
in 4 -to ; li Delia Storia del probabi- 
liimo e del rigorismo, dissertationi, 
con la di/èia, Lucca, 9 Pesa- 

ro, 1545. 4 tomi in 4 'to. Concina e- 
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spone le sottigliezze de’ prob.vbili- 
sti moderni, e li combatte, oppo- 
nendo loro i principi fondamenta- 
li della teologia cristiana. Divide 
la storia del probabilismo in quat- 
tro epoche, di cui la prima inco- 
mincia nel 1577, la seccmda nei 
lòto, la terza nel i 65 ti, e la quar- 
ta nel i6(io. Tale opera fu viva- 
mente attaccata dai gesuiti S. Vi- 
tal, Gbezzi, Lecchio, Bovio e lli- 
rlieitni; IH Commentariru inrescri~ 
ptum Denedicti Xiy de jejunii lege^ 
Venezia, 1745, in ^.to. Concina 
pubblicò altre due scritte sul di- 
giuno, argomento allora fortemen- 
te controverso tra Montegazzi, gli 
abati Capelloti e Gazali, il celebre 
Muratori, Carbonara, il P. Bri- 
gnolle, ec. IV Usura contractus tri- 
ni dissertationibus hist. theolog. demo- 
strafa wieersus moUioris ethices ca- 
suiitas, Roma,i 746 , in 4 -to. Gonci- 
na scrisse tale libro contro il dot- 
to trattato del inarcliese Maffei, 
OelC impiego del tbsnaro, pubblica- 
to nel 1744- Il pa|ja aveva istitui- 
ta nel 1745 una ruiigvegaztone di 
cardinali, di prelati e di religiosi 
di varj ordini, tra’ quali v’era il P. 
Concilia: tale congregazione fu in- 
caricala di esaminare tutta la tra- 
dizione e di stabilire con precisio- 
ne il doinma sempre ricevuto nella 
chiesa sull’ usura. Concina tolse a 
provare 1 ’ usura del triplice con- 
tralto, e difende la lettera circola- 
re sull’ usura, che Ueiiedetio XIV 
scrisse a tutti ì vescovi d’Italia; 
V Tlseologia clsrisli ina dogmatico- 
moralis, 17.4G, la voi. in 4’*'^ t 
le teologia, qiiantiinqiie un po’dif- 
fusa, è stimala nelle scuole d Ita- 
lia, ed i gesuiti I’ attaccarono sen- 
za frutto; VI De pectaculis thea— 
tralibiss, Roma, fjìs, in 4 -'“i con- 
tro il marchese Soipioue Miflei ed 
il P. Bianchi, francescano. Soste- 
nevano entrambi che lacumincdia 
non è divietata che allorquan- 
do lusinga od irrita le passioni; 
VII De sacramentali ubsolutsonp 
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impertìtnda aut dìfferenda mtdwU 
córuuttudinariis, 1 ^ 55 : tale disser- 
taxiunp è stata tradotta in francese 
col titolo : Trattato dell' indugio d’ 
nj»o/u=ione,t^ 56 , in la. Questa rer- 
sione è preceduta ila un elogio 
storico dell’ autore e dal catalogo 
delle sue opere; Vili Spiegazione 
di quattro paradossi else sono stati 
in voga nel nostro secolo, tradotta 
dal P. Dufour, Avignone, 'J^i, in 
12; l’originale italiano, dedicato al 
cardinale Quirini, fu stampato a 
Lucca nel 174^- ^ nemici del Con- 
cina lo soprannominavano il Pa- 
squalista, e l’accusavano, i.® d’es- 
sere cajio della setta dei rigoristi ; 
a.® di sindacare male a proposito e 
senza discernimento gli errori de’ 
suoi avversar] ; 5 .® d’ essere senza 
carità e di pubblicare tutto il ma- 
le che sapeva delle persone che 
pensavano altrimenti che Ini ; 
4.® d’ essere uno spirito inquieto e 
che cercava soltanto <li suscitar di- 
spute c di turbare la pace della 
Chiesa. Sonoqnattro accuse queste 
che il P. Concino tratta da pa- 
radossi nel suo libro, e di cui si 
accinge a giustificarsi. Esìste altre- 
sì del P. Conci na la Pita del cardi- 
nale Ferrari, domenicano; un Trat- 
tato della religione rivelata contro 
glf atei, i deisti, i materialisti e gC 
inSifferenti, Venezia, 1754, in 4 -t®> 
nove lettere sulla mortile rilassata ; 
monumenti storici intorno all' tssa del 
cioccolatte ne' giorni di digiuno. Ve- 
nezia, 174S, e Lucca. I 74 q, in 8 .vo, 
ec. Sandelìo fece stampare a Bre- 
scia, nel 1767, in 4 -to, una vita del 
P. Concina, intitolata ; De Dante- 
tis Concinae vita et scrìptis commen- 
tarius. — CoitCìWA (Niecolà), fratel- 
lo dì Daniele, abbracciò anch’egli 
l’istituto di si Domenico, insegnò 
la filo'ofia e la teologia, tenne con 
lode dal 173» in poi per sedici an- 
ni la cattedra di metafisica nell’ 
università di Padova, si ritirò a 
Venezia per ristabilirsi in salute 
e mori in essa città K anno 1 763. 
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Lasciò molte opere; I. SynepsU 
tertiae partir metaphyAcae, hoc est, 
theologiae natutalis, in 4 -to> D Ori- 
gines et fondamenta et capita prima 
delineata juris naturalis et geittiwn ; 
111 Juris naturalis et gentium doctri- 
na metaphysice asserto, Venezia, 
1756, in 8.V0. 

V VE. 

CONCINI, y. Atvcius. 

CONCORREGGIO (GioSAtvivr 
di), medico nato a Milano nel XV 
secolo, fu ricevuto nel collegio di 
medicina di quella città nel i 4 i 3 . 
Poich’ebbe professato con onore a 
Bologna ed in molte altre univer- 
sità, ottenne una cattedra in quel- 
la di Pavia, dove mori verso il 
i 44 o- Si conoscono due sue opere 
abbastanza buone pel tempo, in cui 
furono scritte : la prima è intito- 
lata ; Summula de curis fehrium, se— 
cundum hodiernum mndum et usura 
compilala ; la seconda, che 1’ antoro 
terminò l’anno 14Ò8, si chiama L«- 
cidarium, sers flos florum medicinae, 
cc. Tali due trattati, stampati più 
volte isolatamente, sono stati uniti 
e pubblicati col titolo ; Practica no- 
va totiiu fere rrredicinae cc. , Pavia 
i 5 i 5 , in fingi. 

Z. 

COND AMINE (CAni.o Marta 
za), dell’ accademia delle scienze, 
dell'accademia francese, della so- 
cietà reale di Londra, e delle ac- 
cademie di Berlino, di Pietrobur- 
go e di Cortona, nacque a Parigi , 
ai a8 di gennajo 1701. Si può dire 
di lui veramente che il tratto aj>- 
pariscente della sua indole, la cau- 
sa principale de’ suoi belli successi 
nelle scienze, fu la curiosità; ma 
nna curiosità attiva , nnita a qua- 
lità sode , siccome l’ardore, il co- 
raggio e la costanza nelle imprese. 
Uscito di collegio, andò come vo- 
lontario all’assedio di Roses, dove 
già la sua passione dominante non 
gli divenne per poco fatale. Era sai- 
lito sopra un’altura ond’esaminare 
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1a fortezza più da vieinot e Ma» 
Ta rimirando con un cannocchiale 
il aervimo d’ una batteria, di cui le 
palle gli cadevano all’ intorno, sen- 
zachè se ne accorgesse. Convenne 
ordinargli di scenderne, ed avver- 
tirlo che il mantello di scarlatto, 
cni portava, l’aveva reso il punto 
di mira degli assediati . Fattasi la 
pace. La (iondamine, non [totendo 
sperare che un avanzamento lento 
ed una vita monotona, che non sod- 
disfaceva all’ infaticabile sua atti- 
vità, lasciò le armi, ed entrò nell’ 
accademia delie scienze in quali- 
tà d’aggiunto chimico. La sua cu- 
riosità, che si estendeva a tutto e 
cni tutto svegliava, l’aveva indot- 
to a studiare altres'i le diverse scien- 
ze coltivate nell’ accademia ; ma 1’ 
inquietudine del suo spirito, ren- 
dendogli insopportabile una lun- 
ga meditazione, non poteva che 
occuparsi di esse superficialmente, 
tutte sfiorarle senzachò per lui 
ni una avanzasse. Fra desso un gu- 
sto, piuttostorhè un sapere; ma 
tale gusto bastava allora per entra- 
re nell’accademia, giacché le scien- 
ze erano assai meno generalmente 
sx>ltivate, che oggigiorno. Poco tem- 
dopo il suo ricevimento, s’ ìm- 
rcò sulla squadra di Duguay- 
Trouin, e scorse, nel Mediterra- 
neo, le coste dell’Asia e dell’Afri- 
ca . Esaminò curiosamente e con 
pari attività le produzioni della na- 
tura, i monumenti dell’ antichità, 
gli usi de’ popoli, la forma dei go- 
verni . Visitò la Troade, e passò 
cinque mesi a Costantinopoli . Ri- 
tomato a Parigi, trovò l’accademia 
occupata d’ un progetto di viaggio 
all' equatore per determinare la 
grandezza e la figura della terra . 
Egli si propose tosto per far parie 
della spedizione; fu accettato, e 1’ 
accesso che aveva piysso il mini- 
stro, del pari che il suo tratto cor- 
tese e gentile furono, diceti, le cau- 
se più forti che né accelerarono 1’ 
esecuzione . Parti con Douguer e 
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Oodin, altri due membri dell’ ac- 
cademia. Le pene, le fatiche, le ca- 
lamità, oui sopportarono, non si sa- 
prebbero concepire. Il loro. viaggio 
durò dieci anni, e, quando torna- 
rono in Francia, raddussero, coi 
loro resultati, gl’ infàusti germi d’ 
una nimistà reciproca che fu il 
tormento della loro vita. Nondime- 
no Bonguer e La Condaminc con 
talenti adatto diversi avevano con- 
corso, in un modo ugualmente u- 
tile, al buon esito della spedizio- 
ne. Il primo era senza dubbio più 
dotto del suo collega. Quanto con- 
cerneva la costruzione degli stra- 
menti, la loro disposizione, il loro 
uso, quanto si riferiva all’arte di 
preparare osservazioni esatte, dev' 
essere accordato a Bonguer; ma 
per isviliippare tali mezzi era d’ 
uopo cattivarsi l’ animo degli abi- 
tanti, farsi ascoltare dalle autorità, 
sormontare gli ostacoli rìoascenti 
ognora, cui un popolo ignorante e 
superstizioso oppone sempre agli 
•tranìeri ; bisognava farsi rispetta- 
re ed imporre ai malevoli a forza 
di coraggio e di perseveranza ; ec- 
co quanto ha fatto La Condamine. 
Tante cure, pratiche, inquietudi- 
ni avrebbero rifinito l’attività di 
qualunque altro ; ma egli , qiun- 
do poteva sottrarvisi, andava tosto 
ad assistere i suoi collcghi ne' la- 
vori astronomici, nei quali non c- 
ra loro inferiore in fatto d’esattez- 
za. S’ e^ino hanno più contribui- 
to che La Condamine a tale parte 
di lavoro, hanno però alni solo do- 
vuta la facoltà di farlo, e mal gra- 
do tutta la loro abilità, è probabi- 
le assai che , senza di lui , noti a- 
vrebbero eseguito l’operazione. La 
Condamine dopo fatiche inaudite 
tornò in Europa, e pubblicò le sue 
osservazioni, le quali divennero un 
soggetto di di.sputa. Uouguer I’ at- 
taccò con asprezz.! ; La Condami- 
ne rispose scherzando, e >1 pubbli- 
co, incapace di giudicare della »it- 
stanza della questione, si pose dai 
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canto di (jiicllo che Io divertiva 
( y. BnvcUEn). Appena I^a Oonda- 
niine fu sbarazzato da tale dispu- 
ta, che intese ad un progetto, cui 
area da lungo tempo meditato, ed 
era I’ istituzione di, una misura n- 
iiiversale. Proponeva di scegliere 
per unità la lunghezza del pendo- 
lo semplice all’ equatore. Scrisse 
pur con successo in favore della 
pratica nascente dell’ innesto del 
vajuolo.ed ebbe il piacer di vedere 
ch’egli avea contribuito eflicace- 
iiiente a propagarlo. Nel viag- 
giò di nuovo in Italia. Misuròxon 
la più grand’esattezza le dimen- 
sioni degli ediiìrj di Roma i meglio 
conservati, e supponendo, il eh’ e- 
ra assai verisimile, che esse doves- 
sero sempre contenere un numero 
intero di piedi romani, cercò di 
rinvenire la lunghezza di tale pie- 
de, mediante la comparazione di 
esse. In quel viaggio per poco l’ar- 
dente sua curiosità più d’una vol- 
ta non gli divenne hinesta . Gli si 
mosteava nel gran tesoro di Geno- 
va un gran vaso d’nn solo smeral- 
do, che si stimava ad un tempo ed 
una reliquia ed un mezzo espe- 
diente a far denaro ne’ bisogni 
pressanti (i). La Condamino volle 
assicurarsi se il vaso era realmen- 
te di smeraldo, ed era per tentare 
di rigarlo, onde provare la sua du- 
rezza , allorché, fortiinalamenic 
per lui, e forse pel vaso, gli fu im- 
pedito. Un’altra volta in un pic- 
colo villaggio, situato sulla spiaggia 
del mare, gli si mostrava un cero 
che si manteneva tempre acceso, 
ed aggiungevasi che, se venisse a 
spegnersi, il villaggio sarebbe to- 
sto ingujato dalle onde, u Siete voi 
Vi ben sicuro di ciò che dite ” ? di- 
mandò I.a Condamine al preteche 
lo accompagnava ; e sioooine questi 
rispose che non ne dubitava, ii Eh- 

(i) Questo noto «olio il nome di ta- 

ero eoriAo, è nel fi il>ii.«rio delle «n- 

eietiillk della 0ÌDÌ'cti;ca rcai»- ì f£*i e d*ur. »c* 
Ito reloritc# 
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>1 bene, replicò il curioso accademi- 
it co, ora vedremo”; e tostosoffia sui 
oero e lo spegno . Non vi fu che il 
tempo di involarlo al furore del po- 
polo, facendolo fuggire per'un’nsci- 
ta segreta, e raccomandandogli di 
partire dal villaggio ai iiii'i prestò. 
Arrecò dall’Italia la uispenia di 
spo.sare sua nipote, la quale formò 
la felicità del rimanente della sua 
vita; ma quantunque ammogliato, 
ammalato c sordo, giacché avea 
contratta questa ultima infermità 
nel suo viaggio al Perù, non anco- 
ra potè quietarsi; volle veder l'In- 
ghilterra, il paese di Newton e di 
Locke. Sembrava che la sua cn- 
riosità, ornai ridotta ad un solo 
senso, qnello della vista , nonne 
fosse divenuta che più attiva . So 
ne citano tratti quasi incredibili, i 
Un giorno, passando nell'apparta- 
mento della Choiseul, intantoch’ 
ella scriveva una lettera, non po- 
tè resistere alla tentazione d’av- 
vicinarsi dietro a lei onde leggere 
quello che scriveva. La Choiseul , 
che se. ne acco'rse, continuò a scri- 
vere, aggiungendo: ii Io vi direi 
Il molte più cose, se La Condamine 
ti non istcsse dietro a me, leggendo 
.,, ciò che vi scrivo. — Ah ! inada- 
,, ma, esclamò La Condamiiie, non 
„ v’è cosa più ingiusta, ed io v’as- 
„ sicuro che non leggo ”. Un’al- 
tra volta, chiamato presso il mini- 
stro Choiseul, e trovandosi solo nel 
suo gabinetto, si pose ad esaminar- 
ne le carte, il quale, come ritornò, 
sorprendendolo in si fatta occupa- 
zione, non potè far a meno di ri- 
dere. pregandolo però sul serio di 
non più tornarvi. Finalmente la sua 
morte fu anch’essn l’elTetto d’ un 
atto di curiosità. Poco tempo dopo 
il suo ritorno da Inghilterra era 
stato assalilo da una parai isia qna- 
sì totale e da diverse altre gravi 
informità. Siccome non poteva più 
andare all’accademia, si faceva re- 
care i regi.«tri delle tornate e rag- 
guaglìaredelle.-neinurie di maggior 
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iinpòrtanza . Apprete in questo 
modo che un giovine chirurgo a- 
Tcra allora proposta un’opera veo-* 
ne molto ardita e nuova por una 
delle malattie, da cui era attacca- 
to. Lo la tosto chiamare, e gli pro- 
pone di ripeter sopra di lui il suo 
sperimento. >> Ma se ho la digra- 
)i zia di non riuscirvi. — Che nion- 
>1 ta? disse, non ne potrà riusci- 
»> re niun inconveniente per voi . 
silo lon vecchio ed ammalato; si 
» dirà che la natura vi liamalese- 
» condato. Se, all'opposto, mi gua- 
iiriiete, io stesso renderò esatta 
>1 ragione della vostra maniera d’ 
>1 operare all’accademia , e ve ne 
i> risulterà grandissimo onore ” , 
<^uel giovine acconsente e princi- 
pia l'operazione, ma il curioso am- 
malato non contentavasi di soflTri- 
re, voleva in oltre vedere come si 
operava.» Andate adunque pian 
>• piano, vi prego; permettete che 
SI lo veda. . .. Ma, se non ossei vo la 
«vostra maniera d'operare, non 
»• potrò mai renderne ronto all’ac- 
71 cadcniia”. Non potè resistere alle 
conseguenze di es.-a operazione, e 
morì ai 4 febbrajo del La 

sua ilarità, il suo eoraggio, la sua 
filosona non l’ abbandonarono ihi 
istante. Di lungo temjio era abi- 
tuato a scherzare de’suoi paiimen- 
li; ne componeva eziandio canzo- 
ni. Ili questa guisa, negli ultimi 
tempi della sua vita , compose per 
Mio piis.saleinpo alcune brevi poe- 
sie, nelle quali si trova naturalez- 
za e facilità. In generale , scriveva 
in maniera sempliceed incolta, ma 
chiara e talvolta frizzante. L’acca- 
demia francese lo ammise nel nu- 
mero de’siioi membri nel ijfjo. El- 
la aveva in quel tempo Tasi iita po- 
litica di voler in sé unire tutti que’ 
die illustri erano nelle lettere, nel- 
le scienze o nella società, lai Con- 
damine, spiritoso, amabile, cele- 
bre pei suoi liiiiglii vi.iggi, goden- 
do nel mondo di gran. le ripiifa- 
^jene come dol'.o, seiiTcìido correi- 
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to, spesso aiiolie con facilità ele- 
gante, lo conveniva sotto troppi a- 
spetti perchè non cercasio d’ atti- 
rartelo. Il suo discorso di ricevi- 
mento luiiriia di notabile; è sem- 
plice e chiaro del pari che gli al- 
tri suoi scritti. La rispo-ta di Buf- 
fon è maestosa c sublimo. Essa npn 
è che di due pagine; ma quelle 
due pagine, scritte con ingegno, 
porteranno il nome di La Conda- 
mine più lungi che tutte le suo 
opere non avessero potuto fare(i). 
Delille sostituito a lui fu nell’ 
accademi.i, e pecitò il suo elogio, 
secondo l’uso. E una delle più bel- 
le proso che quel gran poeta ab- 
bia scritto, ed è stampato nel volu- 
me delle sue i'oeiie distaccate. 

B— T. 

r,e opcr« di La Candamine t I, 
TAe di.tfit’tet o/ th* tropieks, In 8 va 

( dislauta ossd*rrata da Quìto) ; il Èstrato dt 
oòttrvaeionts fn al vlag* d«l rfo dt Amata» 
»afy 1748* in la ; ni R«/ationt camptmdiasm 
i IDI viaggio esegalto nell inttmo dtU Ama» 
rlea maridionaUt Parigi, 1748, In 8-to ; tra- 
dutla iti ingt«*si* #>d in <ilancips«, 1747* in 8 .fo ; 

IV Latura suK ammmtinamtato popolare tìo» 
trit.tto nella città di Cueaca^ al 39 <T agesto 

17%* <ontro gli eteademlclt ed Intorno al» 
la morte del eignor Xeotergue*, 174^^ in 8.ro ; 

V ta ^garo delta Terra, Sterminata dalle oe» 

eervasioni de SS, di La Condamlne e Souguer» 
Parigi, I749> in 4 -in \ VI Lettera critica etUt 
educaUoruy Parigi, 1781, in 13; VII Mitura 
de tre primi gradi del meridiano ntlC emle/e- 
ro Paridi!, 1781, in 4 -*o ; Vili Sto» 

ria delle Piramidi di QuitOy Parigi, 1781, In 
. 4 >lo ; IX Giornale detfwiagglo eeeguito per or» 
dine dei re alt eoaaiorey Parigi, 1781) in 4 -Ìnt 
qiifstio gturnalp ra parie altrrs\ delle .lfen»ori« 
dell accademia delle teitnee. Xeli7S3 La Can- 
damiua ri niA un Sapplemeeuoy oel quale tro- 
rasi la tua ri<|tutla a Ron^uerf e la Storia 
delle Piramidi di Quito, ristampata *, X Irò 
ATmor/« eulf-innetto dei r«/e/o t la i.ma, nel 
Ì754, tradotto in italiano, Lura , 1785 ; la 
3.tJa nel 17S8) e la 3 .ta nel X7C3; XI Lettere 
a Paniele BermomlJi tuli Inneeto del va]uoÌOy 

.1760, in ta ; XII Lettere al dottor Maty eoi/» 
lottato presente deW innesto del pojuolo in 
irenciay Parìjjì^ 1784, in la ^ XllI Storia delt 
inneeto del va ’joùlOy Amsterdam ( Arignone ), 
1778) a rol. in ta ; XIV UPan a*a//<<rriOj poe- 
ma) >788) in 13; XV ri sono inoltre di La 
Condamiiie parerchie lettere e rnrmorie nella 
Raccolta delt accademia , nel Mercurio di 
Francia, e ai citano rarie soe poesie* come 1 ’ 
Epistola (f un Vecchio^ la Contesa d Aìoce e 
t Vlisse per le armi Ì AcUiUty ec- 
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<X)NDÉ ( Lciei I. si Borbous , 
prìncipe si ), nac<]iie a Vendótne , 
ai n di maggio del i53o, da Carlo 
di Borbone, duca di Vendóme. Al- 
lorcbè andò alla corte, gli fu con- 
ferito un grado di «cniplice genti- 
luomo di camera con i,aoo lire di 
itipcudio. Conde era ainbizioro^ 
ma tropjK) altero per ricercare la 
protezione dc’Guisa, ì quali di>pO' 
iievaiio in quel tempo di tutti gl’ 
impicglii. Il contestabile di Mont- 
inorenci paventava la loro funesta 
influenza , o, volendo formarsi un 
appoggio contro essi, fece sposare a 
Gundé Eleonora deUoye, sua pro- 
nipote . I Guisa previdero le con- 
seguenze di tale maritaggio, e ten- 
tarono d’ impedirlo, ma inutilmen- 
te. Condé si recò inseguito in Pie- 
monte; ivi militò la prima volta, 
in qualità di volontario, sotto il ma- 
resciallo di Brissac , o non riuscì 
sempre a raffrenare l’impeto suo 
naturale, rappresentandogli come 
ne riusciva un ostacolo al comples- 
so delle operazioni dell’esercito. 11 
desiderio di trovar l’occasione di se- 
gnalarsi lo determinò a oliiodersi 
in Meti^ assediato da Carlo Quin- 
to ( 1 55a), e difeso dal duca di Gui- 
sa. Mischiato nelle file de’ soldati, 
era dovunque occorreva pericolo, 
e da per tutto fece il dovere suo. 
Sembrava che tale contegno gli do- 
vesse meritare i favori dell.v corte. 
Egli sollecita il governo di Picar- 
dia; gli si ricusa, e col cuore pica 
di rancore per si fatto affronto tor- 
na in Piemonte. Il potere de’Guisa, 
ognor crescente, non ha più limiti al- 
la morte di Enrico li. Condé, inca- 
pace di dis.siniulare la pena che ne 
prova, è allontanato, sotto pretesto 
d’ un'ambasceria in Fiandra, e nel 
medesimo tempo gli si negano le 
somme necessarie per rappresen- 
tarvi. L’ odio suo contro i Guisa si 
accrebbe e divenne si forte, che nel- 
la prima adunanza de’ signori mal- 
contenti, propose, in.a non vinse il 
partito di lei arsi in armi onde scac- 
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ciarli dal regno. Nondimeno i rfd 
formati, di cni le perseenziont au-* 
mentavano il numero, deliberaro- 
no d’ottenere con la forza alcune 
concessioni negate alle loro pre- 
ghiere. La Renaudie, il quale ri-* 
guardava con tutti i riformati i 
Guisa siccome i soli autori de’ loro 
mali, s’avanzò verso Amboise, dov* 
era la corte, nella mira d’ impa- 
dronirsi delle loro persone (P. Ri- 
KACDir). Questo progetto ò scoper- 
to, e la Bignè, segretario di la Re- 
tiaudie, posto alla tortura, dichia- 
ra che il principe di Condé doveva 
mettersi alla testa de’ protestanti, 
se la congiura fosso riuscita. Altri 
testimoni vengono in sostegno del 
primo, e Condé, guardato a vista, 
è obbligato a giustificarsi pubbli- 
camente. La franchezza delle sue 
risposte non lascia credere che a- 
vesse avuta realmente parte nella 
congiura. Ei lo negò solennemente, 
e disfidò a singoiar tenzone chiun- 
que gli facesse rimprovero o mo- 
vesse dubbj sulla sua condotta. Il 
duca di Guisa, cui tale sfida mira- 
va particolarmente, offerì al prin- 
cipe d’essere suo padrino contro 
tutti coloro che osassero accusarlo, 
c»l un affare, che aveva avuto prin- 
cipi di tanta consegaeiiz.a, terminò 
da una parte e dall’ altra con cor- 
tesie. Poco tempo dopio, Condé ab- 
bandonò la corte e si ritirò a Ne- 
rac, presso suo fratello, il re di Na- 
varrà, dove fece professione aperta 
di calvinismo. Que’signori, che gli 
erano affezionati, andarono a visi- 
tarlo nel suo ritiro, ed un nnovo 
progetto fermato venne tra essi on- 
de bandire i Guisa dal regno. Que- 
sto progetto fu scoperto aneli’ esso; 
ma le lettere, di cui la Sagiies, se- 
gretario di Condé, fu trovato por- 
tatore, non lasciarono più dub- 
bio sulla parte, che vi aveva pre- 
sa il principe. 1 Guisa proposero 
di tener segrete quelle lettere, 
fino a che il loro autore fosse 
arreitato; la convocazione degli 
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•tati generali <ad Oriéani (ottobre 
i56o) fu il pretesto, di cui si fece 
uso onde trarlo alla corte. Egli esi- 
tò se ri si recherebbe; la parola 
del re lo decise; ma si pentì della 
tua fidanza, quando s'avvide che 
i soldati, eh’ erano stati spediti in- 
contro a lui ed a suo fratello, non 
li perdevano di vista. Come entra- 
rono in Orléans, non gli si reseve- 
run onore; la sera medesima il re 

10 rimproverò violentemente. Con- 
dé volle giustificarsi. » lo farò, dit- 
>s se il re, esaminar il tutto per le 
ss vie ordinarie della giustizia; ” e 
fu condotto in prigione. Fnrono e- 
letti commissari che formassero il 
processo, e sul rapporto, che feco- 
^ro, venne condannato a morte. De 
'Thou dice che la sentenza fu scrit- 
ta e non sottoscritta; ma i Guisa 
avevano talmente invelenito il re 
contro il principe, che non si può 
sapere qual termine posto avreb- 
be alla sua vendetta. Una malattia 
violenta condusse in poohi giorni 
Francesco 11 alla tomba, ed i Gui- 
sa, temendo i mutamenti che po- 
teva introdurre un nuovo regno, 
dopoché adoperato ebbero con ogni 
accorgimento di perdere Condé, 
sollecitarono i primi la sua grazia. 
Un decreto dei parlamento lo as- 
solse da ogni accusa; egli acquistò 

11 suo grado alla corte, e Carlo IX 
volle che si pacificasse pubblica- 
mente col duca di Guisa. Egli ob- 
bedì, ma tale riconciliazione non 
poteva esser durevole; la strage di 
Vassy fu il soggetto d' una nuova 
nimistà (K. Gaspare l.di C01.1C111 e 
Francesco di Giisa). I protestanti 
ti querelarono, e minacciarono di 
sostener con la forza i loro reclami. 
Si nominava pubblicamente Condé 
swmc loro duca. La regina Cateri- 
na de Medici, che avea cercato di 
formarsi un appoggio del principe 
contro i triumviri Caterioa), 
non osò difenderlo contro di essi ; 
quindi gli fn ordinato d’allonta- 
narsi da Parigi. I malcontenti an- 
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darono a raggiungerlo, e Io stimo- 
larono a porsi alla loro testa per 
chiedere che licenziati fossero i 
Guisa ed accordata la libertà di co- 
scienza. Condé, arrendendosi alla 
fine ai loro desiderj, andò ad Or- 
léans, dove avea molti partigiani, o 
ne formò la sua piazza d’ armi. 
Scrisse da quella città al re ed al- 
la regina, eh’ egli era pronto a de- 
porre le armi, se i suoi nemici fa- 
cevano altrettanto, ed ai principi 
di Germania per chiedere loro soo 
Qorsi d’ uomini e di denaro. Le ne- 
goziazioni intavolate dalla regina 
non ebbero nian risnltamento ; 1 ’ 
esercito de* triumviri si 'mise int 
marcia e riprese successivamente 
parecchie città ai protestanti.Gon- 
dé, lasciando la guardia d’Orléans 
a Dandelot (F. Daivoelov), marciò 
col rimanente delle sne truppe al- 
la volta di Parigi, e le negoziazioni 
ricominciarono,ma con sì poco frut- 
to quanto la prima volta, ninna 
dello parti non volendo cedere 
aicnna delle sue pretensioni. La 
cattiva stagione forzò Condé ad ab- 
bandonare i suoi progetti contro la 
capitale ed a ritirarsi; fu insegui- 
to dall’esercito reale che lo rag- 
giunse presso a Drenx (ai 18 di 
dicembre del i56a). Nella batta- 
glia, a coi ivi sivenne,il vantaggio 
fu da prima pei protestanti ; il con- 
testabile di Alontmorenci, coman- 
dante dell’ esercito reale, fu ferito 
e fatto prigioniere; ma un rinfbr- 
zo.conuotto dal duca di Gaisa.cam- 
biò aspetto al combattimento. A 
Condé era stalo ferito sotto il ca- 
vallo; nel momento, che ne mon- 
tava un altro, fu attorniato e co- 
stretto ad arrendersi. Il duca di 
Guisa lo accolse con grande alFa- 
bilità ; cenarono in compagnia, e, 
non essendosi trovato che un solo 
letto, lo divisero insieme come sa 
non avessero mai cessato d’essere i 
migliori amici del mondo. Condé 
ricuperò la libertà per la pace dal 
|365. La regina nulla risparmiò 
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onde fidarlo alla corte; gli acoor-< 
dò una touima di cinquantamW 
la scudi sulla \endita de’ beni 
del clero; volle die la seguisse all’ 
assedio d’llavTe,cui gl'inglesi con- 
servavano contro i tratlati, cd egli 
non vi si lece meno distinguere pel 
suo coraggio, che per la sua ga- 
Jaiitei'ia. La sua vivacilu naturale 
non gli lasciava nascondere i suoi 
intrighi amorosi; la principessa di 
Cundé II’ ehhe sentore, e il dispia- 
cere, che iic sentì, le abbreviò i gior- 
ni. Due nuovi editti avevano ri- 
stretti i privilegi accordati ai pro- 
testatiti; Condé se ne lagnò; la re- 
gina, la quale credeva di non aver 
più interesse di usargli riguardi, 
non lo ascoltò. La luogotenenza ge- 
nerale del regno era vacante; que- 
sto grado apparteneva di diritto a 
Condé, primo principe del sangue 
per la morte del re diNavarra;egli 
la domandò senza fanon snccesso. 
Il duca d’ Angiò f poi Enrico IH ) 
lo insulto anzi gravemente in quel- 
l’ occasione. Condé non aitese lun- 
go tempo r opportunità di vendi- 
carsi. La regina madre avea trat- 
tato con gli Spagniioli per estcr- 
niinare i protestanti del regno 
non ostante le sue precauzioni, il 
trattato fu noto, cd i proleslanti 
presero nuovamente le anni. Con- 
dé non essendo riuscito nel pro- 
getto d'impadronirsi del re a Mou- 
ceaux, blocca Parigi ; il contesta- 
bile di Montmorenci gli presenta 
battaglia a St.-Denis (ai io di no- 
vembre del i56^). Montmorenci è 
ucciso ; Condé si ritira in buon or- 
dine onde andar incontro ai rinfor- 
zi che gli annnnziavaiio i prote- 
stanti dì Germania. Allorché le 
•truppe tedesche arrivarono, l’ im- 
barazzo fu di pagarle; Condé ven- 
dè la sua argenteria e le sue gior 
je ; gli altri signori lo imitarono, e 
vi fu in questo modo una porzione 
del denaro necessario. Il trattato 
dei a5 di iiiarro del i5b8 tornò an- 
tera per un istante l.v pace alla 
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Frància. La regina cerca d’ impa-> 
dronirsi di Condé per sorpresa; 
egli n’è prevenuto e ricovera alla 
llocella con la sua famiglia. Le 
guerre precedenti avevano conser- 
vato alcun aspetto di regolarità ; 
questa fu la più disastrosa; vi si 
couimise da una parte e dall’altra 
iin’ infinità d' orrori. La campagna 
del i5(iq incominciò con la batta- 
glia di Janian; nel primo scontro 
Conilé fu ferito nel braccio, ed un 
cavallo focoso gli ruppe una gam- 
ba . >ì Ilo ancora coraggio bastante, 
51 diss’egli.pordar una battaglia ”i 
Piombò in seguilo addosso ad al- 
cuni squadroni, cui rovesciò; ma 
costretto a cedere al numero, rilì- 
ravasì, allorché il suo cavallo, trafit- 
to da colpi, gli cadde sopra. Allor 
alzò la visiera dell’ elmo o porse la 
spada a Uargeneo, il quale lo fece 
trasportare appiè d’ un albero. In 
quel momento Montes<itiieu, ca- 
pitano delle guardie del duca d’ 
Angiò, udendo che Condé era prt- 
giuniere, accorse, gridando : ii Uo- 
)) cidi, uccidi, per Dio! ” egli tirò 
un colpo di pistola che gii fracassò 
il capo ai 1 5 di marzo del lóbq. Fu 
]>oslu poi il corpo sopra un asino 
e condotto al duca di Angiò, il 
quale non celò la gioja che senti- 
va di quella morte. Il principe di 
Condé era dolalo delle più belle 
qualità, spiritoso, eloquente, affa- 
bile verso i soldati, generoso; la 
violenza del suo carattere cagionò 
sola i suoi falli. Si pretese che aves- 
se fatta coniare Una moneta d’oro 
con questa iscrizione : Ludovicus 
XIII, Dei ffralia Francorum rex pri- 
mut chriitianu^. Non si può negar 
l'esistenza di questa moneta, jxii- 
chc Lehianc nel suo Trattato as- 
sicura di averne vedutiiiun.i nello 
mani di un inglese; ma Caterina 
de Medici o alcuno de' suoi favo- 
riti hanno ben potuto fabbricar 
tale moneta per rendere Conciò 
odioso al re e staccare dal sno par- 
tito il gran nunicnv di Coloio else 
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non avevano impugnate le atmi 
che per la religione. Si troveranno 
aggiunte a questo articolo nelle 
opere seguenti : I. Afemorie di Bran- 
l6me, tomo Vili, pag. a3a-64(con- 
vien osservare che Braotónie era 
favorito dei Guisa, ed opposto a 
<>>ndé ed ai protestanti, e che non 
si può leggerlo se non te con cir- 
cospezione); II 5/i)ria di Luiffi I. , 
principe di CotuU, di Perau {i^itede~ 
pii Humini iUiutri di Francia, tomo 
Xlii): è scritta con imparzialità 
e calure; III Storia della casa di 
lìorliune, di Desormeaux, tomo III; 
IV Memorie di Condé, Strasburgo, 
|566, 3 voi. in H.vo; la miglior edi- 
zione è quella del 174 ^» Londra 
(Parigi), (i voi. in 4-*c, con note di 
Secontae ed un supplemento di 
Leuglel-Dafrenov. 

W— 8. 

(Enaico T. m UoaBonz, 
principe ni), 6gliodel precedente, 
nato alla Perté-sous-Jouarre, ai g 
di decemhre del 1 53a, era appena 
in età di sedici anni, quando mori 
sito padre. AfTrettossi ad accorrere 
all’esercito de’protcstanti, di cui 
il comando era passato all' ammi- 
raglio di Coligni, e si segnalò in 
parecchie occasioni ; n Era, dice 
n Branlòme,principo liberale mol- 
li to, affabile, grazioso ed eloqnen- 
11 tissimo, c prometteva d’ essere si 
Il gran capitano, quanto suo pa- 
li dre ”. Non isfnggl alla strage 
della notte di san Bartolomeo che 
promettendo d’abbinrare il calvi- 
nismo; ma non si tosto fu liberato 
' dalle guardie postegli, che fuggi in 
Germania, donde indirizzò ad En- 
rico Ili un memoriale per chie- 
dergli il libero esercizio della sua 
religione. Fece leva in seguito di 
truppe, e ti recò alla guida di esse 
al campo del duca di Alenron, e- 
letto generalissimo da’ protestanti, 
Firscumunic.vto nel i585 col redi 
Navarra, suo cugino, da Sisto V, e 
vi fu dii tenne l'infausi.i snalìne 
siccome cifellu «iella scomunica. 
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Mori a St.-Jeaii d’ Angely, ai 5 di 
marzo del 1 538, avvelenato da’siioi 
servitori. Carlotta della Troinouil- 
le, sua sposa, cadde in sospetto ohe 
avesse consiglialo tale delitto, e fu 
processata ; ma Enrico IV ne fece 
gettar sul fuoco gli atti, ed un de>- 
crete del parlamento di Parigi rU 
conoblie la sua innocenza ; nondi- 
meno non si è temuto di gravare 
del più odioso sospetto la sua m<t- 
morla.Si sarebbe indotta a questo 
delitto, dicesi, per occultare a suo 
murilo le consegùenze d’ un intri- 
go, eh’ eli’ aveva avuto con uno dei 
suoi pagi, secondo alcuni, ed, a det- 
ta di altri, con lo stesso Enrico IV. 

VV— 8. 

CONDÉ (Enmeo II di Boiibonb, 
principe di), figlio del precedente, 
nacque a St.-Jean d’ Augely al pri- 
mo di settembre 1 588, sei mesi do- 
po la morte di suo padre. Fu eoa- 
dotto alla corte in età di sette an- 
ni ; venne istruito nella religione 
catolica, e la cura d’ invigilane al- 
la sua educazione fu affidala ni 
marchese de Pisani, signore d’ un 
raro merito. Enrico IV gli fece spo- 
sare nel (bug Carlotta Alargarita 
di Monlmorenci, di cui era egli 
stesso innamorato. Condé, avve- 
dendoti delle attenzioni del re per 
la tna sposa, fuggi con essa a Brus- 
selles. Il re si dolse al consiglio di 
8pagna dell’accoglienza ch’era sta- 
ta fatta ad un princjpc del suo san- 
gue;ma sarebbe assurdo d’ immagi- 
nare che la gelosia fosse la cagione 
della guerra, ch’Enrico IV medita- 
va contro la S[wgna. Il principe, 
non credendosi in sicurezz,aa Briis- 
selles,rugg'i in Italia, e non tornòin 
Francia che dopo la morte d’En rico 
IV. Indispettito di vedersi senz.v 
impiego, si pose alla testa del par- 
tilo de' malcontenti; la regina fere 
qualche sacrificio onde placarti; 
ma Condé, lungi dall’ esser pago, 
parli una seromla volta dalia corte, 
poich'ebbe pubblicalo un ni.ini- 
feslo saugiiinosu contro il gmurivo'. 
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Una dicfiiarazione Ini ed i 

«noi aderenti de’ loro beni, eiccome 
rei di leia maestà. Il trattatodi Lon- 
diin tra la regina cd il prìnci- 
^ ristabilì la pace; ma, tornato a 
Farigi,continuò le sue trame segre- 
te. La regina essendone stala in- 
formata, lo lece arrestare, condur- 
re alla Bastiglia, e di là a Vincen- 
nes, dove rimase imprigionato per 
tre anni. Sollecitò la sna libertà ed 
un comando in Linguadoca contro 
i protestanti; gli furoho accordate 
le due grazie, ma con difiBdenza; 
però a torto; egli odiava i prote- 
stanti, ed nopo gli era riacqnistare 
il suo credito; due ragioni, che do- 
vevano rassicurare sulla sna con- 
dotta : adoperò da buon generale e 
da suddito fedele. Nel i636 entrò 
nella Franca Contea, s’ impadronì 
d'alcune fortezze ed andò a metter 
r assedio a Dole. Questa città fece 
una coraggiosa resistenza, ed il 
principe, obbligato a trasportare 
una parte della sue forze in Pi- 
oanlia, ne levò l'assedio ai i5 d’ 
agosto. Non fu più fortunato di- 
nanzi a Fontarabia nel i658; ma 
fu colpa del duca di laValette. Nel- 
l’anno snsseguente espugnò Salces 
nel Rossiglione, ed Etna nel i64a. 
Dopo la morte di Luigi Xlll fu 
ammesso al consìglio della reg- 
gente e le prestò grandi servigj. 
Mori a Parigi agli ii di dicembre 
del i64b. st La, maggior sua gloria, 
9) dice Voltaire, è d’ essere stato il 
sj padre del gran Condé 

, W— s. 

CDNDÉ (Luigi II di Borbone, 
principe m), nato a Parigi agli 8 
di settembre del itìzi. La posteri- 
tà gli ba confermato il nome di 
grande, che gli fu attribuito da’suoi 
contemporanei. Studiò primiera- 
mente nel collegio de’ gesuiti, a 
Bourge.se mostrò disposizioni mol- 
to notabili per le scienze, n Era 
99 nato generale. L’arte della gner- 
» ra era in lui, dice Voltaire, nn i- 
99 stinto naturale ”, Militò la prt- 
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ma volta di tj anni, e si trovò all’ 
assedio di Arras nel i64i. Sposò 
nell’anno medesimo Chiara Cle- 
menza di Maillé-Brezé, nipote del 
cardinale di Riclielieii. A suo mal 
grado, dicesi, egli formò tale ma- 
trimonio, ed il re fu obbligato ad 
usare dell’autorità sua percostrin- 
gervelo. La cosa è certa che, arri- 
vando alla corte, avea lasciato scor- 
gere molto disgusto pel ministro, 
e che s’ era espresso anche sul di 
lui conto in maniera poco favore- 
vole. La morte di Luigi XIII pose 
in moto tutte le passioui de’ corti- 
giani, e Gondé (allora duca di En- 
ghien) avrebbe senza dubbio figu- 
rato nelle turbolenze dei principi 
della reggenza, te l’entrata degli 
Spagnuoli nella Champagne noa 
lo avesse ritenuto all’esercito. Pre- 
sentò loro battaglia, contro il pare- 
re del suo Gonsigliq, ai tg di mag- 
gio del 1643 , nella pianura di Ro- 
croi ; e quantunque ossi avessero il 
vantaggio del numero e della posi- 
zione, furono da ini sconfitti com- 
piutamente. Diecimila de’ loro ri- 
masero sul campo di battaglia e cin- 
quemila furono fatti prigionieri. E- 
rano il fiora delle genti loro, ed i 
stato osservato che da quel giorno 
in poi l’ iniknteria spagnuol.a, par 
lo addietro si rinomata, non ha 
iù fatto cosa ninna che fosse nota- 
ile. D’ altra parte fu quel giorno 
come il presagio dell’ epoca sì glo- 
riosa per le armi della Franoia.Tut- 
ti que’vantaggi furono ottenuti per 
le sagge disposizioni e per 1’ attivi- 
tà del giovine principe (i). Dopo 

( 1 ) Ilecheri forse maraviglia 1' apprrride. 
r« che ticìr orationc funebre di Rossuet si tro* 
ri la dasrrisioDC pih esatta e più rara dt quel- 
la meinorabìle ballagUa* e che il rescovo di 
Meaiix ne abbia deitneala la pììi fedeicf egual- 
^^entech^ la pih elotjiiente pittura. L* imjte» 
toosiU ed il brillante coraggio dei gìosina 
principe ri sono d'aitroude si ben descritte, 
che non possiamo resìstere al desiderio di tra» 
scrìrerla tutta intera: «fin eth di sa .inni 
„ il duca concepì un disegno, a cui Ì recclii 
,, sperinsenlali non poterono assentire ; ma la 
,, vittoria lo chiati ginsto dinanxi a Rorreì. 
,, V «servito nemUo h pib forte, per v«rp { 


%- 


Digitized by Googli 


noN 

^ella gloriola' giornata, Cotulé più 
non fece che marciare di prospe- 
ro successo in prosjn-ro successo. 
ThionTÌIle, di cni l’assedio poteva 
trarre in lungo, espugnata prima 
della fine della campagna, rende i 
Francesi padroni del corso della 
Mosella. Nell’anno susseguente 
Conde va a riparare le perdite pro- 
vate dall’esercito di Germania. Pu- 
re egli era comand.ato da Turenna ! 
La presenza di Condé torna la fi- 
ducia ne’ soldati. Friburgo, asse- 
diato dai Tedeschi, era stato obbli- 
gato a capitolare. I Francesi erano 
inferiori di numero, e Turenna, di 
oni la fama non era ancora raifer- 
ma, dovea difendersi contro di 
Mercy, generale non meno abile, 
che prode (F. Mf.rct). Condé non 
esita ad assalirlosòtto le mura stes- 
se dì Friburgo. 11 combattimento 


c«tnpo«ta di quelle vecchie bande Tallone, 
italiane r s]ugnaole. cui non era italo poi* 
libile di roni|<cre fino allora; nuiquatito con* 
to far potevaat del coraggio che ioipirava* 
no alle nostre truppe il bisogno pressarne 
dello stato.! vantaggi passati, ed uu glori- 
ne prìncipe del sangoe che portava la rit» 
tona negli occhi suoi? Don Itrancesco de 
Mellos r attende a pib fermo ; Cf ss'iisa po> 
ter arretrare sembrava che i dne generali ed 
ambo gli eserciti avessero volato chiadersl: 
in bosciii ed io paludi per decidere la cou- 
tesa. come due prudi nello steccalo. Allora 
che cosa mai non si \ ide? Il giovine prin- 


, cipe parve 


un altro uomo : mossa da unti 


degno oggetto, la sua grande anima si ma- 
fello tutta intera ; il suo coraggio cresce- 
va con i l'crigti I^-t suoi lumi col suo ar- 
dore. Heila notte, qui uopo fu paaaare in ) 
presenta de* neudei. da iigilautc capitano, 
riposò r ultimo, ma non mai pib Iranquìl* 
lamente. Netta noi te che precede ansVgmn 
giorno, e iao dalla prtma baUaglia egli è 
tranquillo: tanto si trova ncUa natura sua! 
c SI sa che il giorno dopo, all* ora fissata, 
convenne deviare da un profondo soiuiq 
questo alito Alessandro. Vedete voi com'e- 
gli vola o alia TÌtlorla o alla m^'e? To- 
sloch' ebbe recalo di cràinansa in onUnanta 
l'ardore, di die era acceso. Cu veduto quaai 
Ut-ilo Slesso tempo rispingerc l’ala dritta 
de’ nrmiri. sostener la nostra che piegava, 
rareosaare i Francesi messo vinti, fugare * 
lo iipngiiMio vitlorit^. portar da |>er tutto. > 
iiierrorv.e sbigottire co' suoi sguardi sciit- 
tillanti que’ che sFugglvaiio a| suoi colpi Hi- 
maoevano quelle formidabili fanterie dell* 
esercito di bpagna, di cui i numerosi bat- 
taglioni serrati, simili a torri, ma a torri 
che saprebbero riparar le fora brcccC) per. 
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durò tre gtoftii « fu iniloci«o; ma- 
la gloria di Condé vi si accrebbe. 
Ivi corse gravissimi pericoli : una’ 
palla di cannone gli portò via il 
pomo della sella, ed nna d’archi- 
Biigio ruppe il fodero della sua 
spadi , Si riferisce che avendo ve- 
dute le sue truppe a balenare, get- 
tò il suo bastone di comandante 
nelle file nemiche, e marciò in se- 
guito a riprenderlo : era ciò cono- 
scere il carattere francese. Turen- 
na, abitandonato a sé stesso, prova- 
nuove perdite; Condé vola una se-' 
ronda volta a soccorrerlo, passa il* 
Necfcer; i due generali raggiiingo- 
tto Mercy a Nordiingen, evi ripor- 
tano una vittoria compiuta (5 ago- 
sto 1645 ) ; I’ esercito tedesco fu po- 
sto in piena rotta;Mercy ihorl delltt 
ferite. Condé, spossato da fati-' 
che, cadde ammalato; ma si vide 

t 

,,, aforvvan* iromobUt in mmu a tatto il ri- 
niuiis>itle ili rutiOy e fiiuco pinvevano da o- 
,, gni banda. Tre voli* U gìotine TÌiiritore •( 
„ vfnrtb di romperò que^P- iuiropidi combat- 
,, leali I tre volte fu ris|Muto dal valorovo con- 
t(* di Fontaine») ohe ni t edera portalo nel- 
la sua sedia, e, a-l onta ilelle sue infermi- 
yy U, mostrare come an' anima goerrìera b si. 
yy gnora del ror|»o eh' elfo r^Tviva ; ma alla 
iioiHi fu eetiere. Imlanto a traver»o ai 
yy boschi con le fresche cavallerie IJek ac- 
fy edera la sua marcia onsie |ùoati»arc addoa>f 
so ai uostri soldati ipussati ; il prineipo io 
ha prevenuto, I battaglioni sbaragliati chle- 
„ dono quartiere; ma la vittoria sta per di-- 
„ rejtir piti terrìbile p«*l darà tf Kaghien. chef 
,, il conibatiimenlo. Mriitr' c^^U iiaremeiite a' 

,, avanza onde ricever la fede «lì qac'valoro- 
si. essi, scmiir* iit guardia^ temono la sor* 

„ presa di qualclte nuovo assaiio ; la terribì- 
,, h* loro sc.arira mette la furia nei nostri ; 
yy pili non si Tede che strage ; il sangue ine- 
,, bria il soldato, fino a- che-il gran ih-ìucìim». 

„ a etti ripugna che si scanuiuo que’ leoni 
,, come agnelli, ratmb il coraggio al- 

terato. e con|punse il piacere di vincere con ' 
„ quello di perdonare. Quale non fu allora 
„ lo stupore di qu>-lK- verchie soldatesche e 
„ d’** toro prudi uiTìzìaii. come videro non <-■• 

„ s^vi più salvezta per essi che fra le bme- 
eia. del «incilorel con quali sguardi mai 
,* giiaiJaruno essi il giovine principe, a cui 
,, la rittoria rrcscinto aveva 1' alletta, o la 
„-ctenieiiaa aggiangeva nume gran*! quanto 
„ velontiari ailrrrì noti avrebbe salvata lavi- 
,, la al bravo conte di Fontainea! ma egli fu 
,, trovato sulla terra fra quelle migliaia di 
yy luorti, de’ quali la Spagna tenie ancoraU 
,, perdita 
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sulùln dopo (i64<)) ontrar in Finn- 
dra e rendersi padrone di Onnker- 
qnn, città in quel tempo dì gran- 
ai iinpoi taoza. Tania giuria e tanti 
eventi destano alla tine l'invidia, 
£' tolto ai soldati, abituati a rinoe- 
ro sotto i suoi oidiiiì. ]>er maunar- 
lo in Catalogna, dove non trova 
ebe fattivo troppe, malo pagate. 
Ter la prima vo ta la fortuna li 
mastra infedele alle me bandiere ; 
assedia Lerida, ma senza frutto. 
Lrallanto il bisogno de’siioi t.ilen- 
ti si fa sentire ; èt ricliiaiiiato in 
Fiandra, e lìporta sopra l'arcidn- 
ea Leo|Hildo, con iiu esercito di 
mollo inferiore in iiiitnero, la vit- 
tori.v di Lena | ao agosto i64d). la 
«piale derise della pace con laGei^ 
laania. In* quella luittaglìa il prin- 
«li Coiidé terminò di dislrtig- 
grre gli avanzi della famosa infan- 
teria spngniiola. Le spese della 
guerra avevano dì.*or«]ìrinto gran- 
di’iiirnle le ♦’iianz -. iMazz.irino, in 
quel Ivnipo «innipotente, era «>dio- 

10 ai g‘ aioli rhe invirliavano la sua 
forfniia, ed al popolo clic lo consi- 
derava come l’autore «le’inali snoi. 
Quest’odio rontro il ministro fn 
la prima causa delle discor«lie. Il 
parlamento rii Parigi, sostenuto da 
alcuni giovani, a’ quali fu dato il 
nome di fruiideurs, osò O]>porsi alle 
volontà della corte. Condé, ricerca- 
to dai due partili, si diebiaró in 
favor della corte, quantunque a- 
vesse di che dolersene, e si giovò 
deliri sna influenza onde ricondur- 
re la pace. Fu areiisatu clic avesse 
chiesto un soverchio premio di ta- 
le servigio; ma un torto piò reale, 
secondo tut te le apparenze, fu che 
aves.'erolulo imperllre il matrimo- 
nio della nipote di Mazz.'irint col 
duca di Merroenr, e d' essersi per- 
messo pnbblieamente motteggi vi- 
vissimi intorno’ alfa sna ammini- 
strazione. Condri, n'chiariiafo alla 
corte dalla regina, fu arrestato ftS 
di gennajo i65o) con sno fratello, 

11 principe di Conti ( l'. Armanno 
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Dt CaiWTi), condotto a VlnCennes, a 
Marcoiissy ed in seguito adHavre, 
dove rimate i5 mesi in prigione. 
Alla nuova della sua prigionia il 
popolo aveva accesi fuochi di giu- 
bilo (i); quando rientrri in Parigi, 
avvenne quasi in trionfo. Nò le fo- 
ste che celebrarono il suo ritorni}, 
nè l’esilio di Mazarini non pote- 
rono appagarlo : ardeva di vendi- 
carsi detta corte: n lo sono entram 
ì> in quella prigione, diceva in età 
jv più avanzjita, il più innocente di 
» tutti gli iioinìiii, e ne sono nwi— 
)) to il più col[ievole Più adun- 
que non pensando allora che alla 
vendetta, fa leva di truppe, e mar* 
«àa verso Parigi, incontra 1’ eserci- 
to reale, comandato dal maresciallo 
d’ Hocqiiinconrt, ne’ dintorni di 
Gien, gli sorprende cinque de’siioi 
quartieri, e forza il rimanente a 
gettarsi in Blenean ed a salvarsi 
Terso Anxerre. Ma in quella guer- 
ra Condé non era più l’emulo, nò 
il maestro di Turerina. 'Tnrenna, 
ferlele al sno «loverc, «xnnbntteva 
«sinlro di Ini. I loro eserciti si 
scontrarono ai a di luglio del i65a 
nel soblx>rgo di sant'Antonio, e«f 
ivi segui un coinhatlimenlo, in cui 
furono da una parte edal- 
ai grandi rose, che la fama 
dei due generali, già si grande, 
crebbe ancora. Se Momieur non a- 
vesse fatto aprire lo, porte a Condri 
(f'. Moivtfxhsier), Pfinaneva prigio- 
niero. Dispera n«Ìo d’ottenere per- 
dono dalla corte «lopo una colpa si 
strepitosa, prese la fuga ; e allor- 
quando il re fece pubblicare uit 
indulto generale. Condé era pas- 
sato, da cinque giorni, nelle ordi- 
nanze ■•egli Spagnnoli. Nel i664 
cercadi riconquistare Arras, ch’egli 
area contribuito a dare alla Fran- 
cia; Turenna ne fa levare Tasse- 
dio; ma Condé assicura la ritira- 

( r) ^*cIIe gtirrre «fella frondt erano tUtI 
pnbblicaiti contro il |>rùici|>c dì Cood^ più d» 
dngeiiio libelli in proto o iu rcrti bnrletehi ( 
lo raccolCt noto aotio U uomo òi JtftcriHmkts» 


onerate 
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ta drgli Spagnnoli. Nel i656 Icori- tprignò io pochi eiorni. La guerra 
£gge il maresciallo della Ferté, del id^a contro r Olanda gli som- 
il quale comandava in secondo la iniiiiatrò nuove oci-asioni di moj 
assedio di Valenciennes, c lo ia pri- sirare al re la sincerità ilei sito peii- 
gioniero . Nell’ anno susseguente timento. Nel passaggio del Keno 
entra in Cambrai, investita da Ta- l’ iinprudenaa del duca di Lorigiic- 
renna, e l’obbliga alla sua volta a ville, il quale sparò un colpo di pì- 
ritirarsi ; ma non gli venne fatto d’ stola sopra varj soldati che domaii- 
impedirc che D. Giovanni d’Au- davano qivirticre, fece correre al 
stria fosse liattuto dal medesimo ge- principe un gravissimo pericolo, 
cerale nella giornata delle Du- Longnevillc fu ucciso da uno spa~ 
ne (i). In Francia, in cui Cond^ ro di moschettcria, ed un nffiziale 
comandava in rapo gli eserciti, a- tedesco corse sopra Coridé e gli 
veva ognora eseguito i progetti, eh’ presentò una pistola alla testa; 
egli stesso avea concepiti; inispa- Condé stornò il colpo che gli rnp-i 
giia, dove non teneva che li secon- ^e il polso della mano. £' la sola 
do grado, era obbligato a sottopor- icrita, che abbia ricevuta in tutte 
re I suoi disegni o ad effguirquel- le sue spedizioni militari. La hat- 
li d’ un altro : ecco come si spiega taglia di Senef ( 1 1 di agosto del 
quell’ alternar di prosperi e di si- 16^4) ^ l’ultima che Condé ab- 
nistri successi cb’ ebbe, militando bia guadagnata: ossa fu miridiale^ 
per gli Spagnnoli. La pace ile’Pi- e senza grandi rìsultameiili. Dupu 
rene! (i6b'o) glìassienrò la dimcn- un lieve vantaggio, al quale dnvea 
ticanza de’ suoi torli ; il Cardinal limitarsi, questo principe assali 
Mazarini non vi avrebbe mai ac- imprudentemente il principe d Os 
consentito, se il ministero spagnuo- range nelle più forti posizioni, ri 

10 non avesse destramente insinua- tutto l’ impelo francese non riuscì 
to che la corte di Madrid sarebbe che ad aumentare relFusione del 
obbligata ad accordare al principe sangue (i). Nel |6^5, dopo Id mor- 
fiiggiiivo uno stabilimento ne’Pae- te di Tiircnna, Condé ebbe cum-s 
si Bassi, il che riuscito sarebbe si- missione di lérinare i progressi di 
enramente più spiacevole assai.che Muntecuccqli, e falto<gli venne a-' 

11 sno ritorno. Condé tornò a Pari- gevoimente; ma dimandò dì ritis 

gì e fu presentato al re dal cardi- rarsi a cagione de’ dolori di gotta;, 
naie, che mori poco tempo dopo, da’ quali continuava ad essere iot-‘ 
Luigi, che annunziò la sua inten- irienlato, e Luigi XIV, ancor dis-* 
zione di governar da sè stesso, non gustato che avesse prodigalizzato il 
cmiferl il comanda di niim esercì- sangue francese nellaballaglladiSri- 
to a Condé, di cui forse temeva an- nef, non cercòdi rimum erlodal suo 
cora: sembrava che Tureiioa ha- progetto di ritir.ir-ì a Clianiilly, Ah 
slasse a tutto. Louvoìs no divenne Icra Condé adornò quel luogo cou 
geloso, egli fece preferir Condé pari buon gnstp^ .-'nagniliccnza, 
per la conquista della Franca Con- In gioventù av^^.^ uquentato il 
tea (i665). Questa provincia fu sot- palazzo di llain^,^ let, ma ave- 
tomessa in meno di Ire settimane, va saputo pres^ i dall’affetta- 

Gondé assediò in persona Dòte che zione e dal te tiri i^ato ohe’ 

avea resistito al padre sno, e l' e- l , 

(Il Fu detto otif «rtird de otsmon, che 
O) Tondi', Tedendo le cat»'":'*? diepoililo- afe* fatta otrieere 1’ (rriWle Atfrf?*» <l»*Ha trat* 
M dì D. Giovonni, U quale vera Iroieurato I tagiia Jt Senef, Cun^ resole; „ ffOQ «eror* 
mot arrerfiruTDii, ai fecb «opra un’ emineniu, rr eh« una norr<« «tj rnide riparar** t 

e diate al duca di Glorenter : „ Glottnorto# ,,'tuUo*'. (,)nrsta pdértie«tiarltV h poco rerisi*' 
^ voi non avete mai veduto perdere.lialta'lie . milej e ci fiamo aitretiiii dt rrfrHme nel pre^ 
ebbejse ' da qui ad ■atnowwot» il veUreto **. etnie articolo mtllt astro del medeaiiuo griiartf 
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rRgnaratio in quelle adiinanie. La 
sua amiiiirazioiie per Cornell le nun 
|>li chiiiie gli ocelli alle sublimi 
fwlleeze di Racine; lo incoraggiò 
ne’ suoi saggi, e lo sostenne contro 
le cabale che cercavano di disgu- 
starlo dal teatro, b'u suo protetto- 
re, non che di liolUvou e di Moliè- 
le, e gli accolse costantaiuente. L’ 
amor della giuria è il principale 
tratto del baraltere di Condé. Il 
suo umore era ineguale; gli è stato 
rimproverato die fosse avaro; l’im- 
barazzu, in cui fu per soddisfare ai 
tuoi debiti, proverebbe il contra- 
rio. Coligni r accusa d’ingratitu- 
dine verso gli amici snoi ; (K. Gio- 
vanni de Coligni). Forse non fu ab- 
liastanra riconoscenlc verso di que- 
sto uomo ohe gli avea dato prove 
4 ’ liii attaccamento senza limiti; 
mainiti gli storici si accordano a 
dire che adoperò di ottenere gra- 
zie a. tutti quelli che avevano con 
lui servito. Condé mori con gran- 
di sentimenti di religione agli ii 
di dicembre del i 6 b!ò, a Fontaine— 
hleaii. 1 più celebri oratori recita- 
rono la sua orazione fnnebre. Do- 
po scritta la sua, Uossuet terminò 
di vivere, ed, a parer de’ giudici 
'migliori, è dessa ìf capolavoro di 
»n uòmo che tante opere conta di 
questo genere, lìuurdaloue ne re- 
citò parimente una, di cui Bayle 
fa grand’ elogio. La bsonomia del 
gran Condé annunziava quel eh’ 
egli era. it Se aveva, è stato detto, 
ts il cuor d’ iiu leone, aveva altresì 
tvlosguarilo d’ un’ aquila Ecco 
il ritratto che ne ha delineato Fo- 
lard, degno rstirtuctore del suo co- 
raggio e del suo cavaliere militare. 
SI Incapace dì ced^e, qualunque 
» fosse r ostacolo ohe potesse in- 
is contrare nell’esecuzione de’ suoi 
ss disegni, d' uno sjdnto e^trema- 
51 ibcnte vivo, tutiy fmico e luce, 
I) e fecondo di espedienti ; d’ una 
ss pronte.;ra d’oeelvo aniinirabile ; 
ss imperioso, qualciie volta vìoleii- 
ss to nel comando, ancor più nell’ 
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stazione, in cui si pretende che te- 
si nesse non jtoco volentieri le vie 

ss micidiali ”. Sa il gran Condé 

si mostrò qnalcfac volta prodigo del 
sangue de' soldati , è necessario 
confessare che risparmiava pochis- 
simo sè stesso, e che il sacriiizìo 
della sua propria esistenza gli par- 
ve sempre interiore all’onta d’ un 
rovescio. Nel inomeolo, in cui era 
per presentar la battaglia dì Rocroi, 
Gassiun, che ne paventava le con- 
seguenze a motivo della superio- 
rità degli Spagnuoli , avendogli 
detto; 11 Che diverremo noi, se 
11 siamo vìnti? — Non mi metto in 
11 pena di ciò, risponde Condé, per- 
ii chè sarei morto prima ”. Si tro- 
va in St.-Evremont un bel pa- 
ralello fra Tnrenna e Condé. Si 
può consultare sopra questo ulti- 
mo : I. Memorie f>er lervire alla sua 
storia (di la Brune), Colonia (Am- 
sterdam), 1693,3 voi. in 13; li Fi- 
la del principe di Condé, (di P. Coste), 
Colonia (.\miterdam). ibqS, in la, 
seconda edizione, i6ii4> in >3; III 
Sap^aio sulla vita del gran Condé, di 
Maizière de Moiitvil le, canonico di 
Bordeaux, nella /lacco/ca dell'acca- 
demia di Montaulnn, ly.vo ; IV Sto- 
ria di Luigi di Borbone prìncipe di 
Condé, dì Desormeaux, Parigi iy 66 - 
68 , 4 voi- in la: essa è interessan- 
te; v’ha nello stile eleganza; V 
Filo del prìncipe di Condè, di Tur— 
pin, che forma I tomi XXIV e XXV 
del le Fitedcg/i uomini illustri di Frati- 
eia-, imparziale, ma scritta incolta- 
mente; VI finalmente Saggio sulla 
vita del gran Condé, di Luigi Giu- 
seppe di Borbone, suo quarto discen- 
dente,Parigì, i 8 o 6 ,in 8 .va. : questa 
edizione è la seconda. ( F. altresì 
gli articoli MAzaniM e Turgnxa ). 

W— a. 

CONDÉ (Ennieo Giulio di Bob- 
bone, principe Di ), figlio del gran 
(.^ndé, n.icqiie nel ibqB. Il padro 
suo prese una particolare cura del- 
la sua educazione, invigilava egli 
stesso sui di luì maestri, si faceva 
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tebder conto de' «noi progressi, n 

f li nffrettnra con le sue lezioni. 

eco lo condusse, allorché passò al 
seri iglò della Spagna) ina non jm- 
tendo custodirlo in mezzo ai casi 
d’ una viva guerra, lo collocò pres- 
so ai gesuiti di Namnr onde vi com- 
piesse gli studj. Gl’ insegnò in se- 
guilo tulio ciò che si può insegna- 
re deir arte della guerra, ed ebbe 
il piacere di vederlo corrisponde- 
re alle sue speranze con la dixàli- 
tà e r applicazione . Kienirato in 
Francia con suo padre (1660), il 
giovine principe ebbe parte alla 
sua sorte, e non ebbe servizio. 
In capo a cinque anni il re gli per- 
mise d’ accoinpaenarlo, in qualità 
di volontario, all* assedio di Tour- 
nay: ivi si segnalò per coraggio; ma 
ima malattia grimped'i di conti- 
nuar la cam|>agna. Seguitò ancora 
il re all’assedio di Dole nel liì&S, 
ed a quello di Besanzone nel 
Combattè presso suo padre nella 
battaglia di Senef, e gli salvò la 
vita, aiutando il conte d’Oslain a 
riporlo a cavallo; s’ impadronì di 
Litnbourg ( i 6 y 5 ), dopo otto giorni 
di trincierà aperta. Dotalo d’ uno 
spirito perspicace e dilicato, era la 
delizia della società, ch’egli ama- 
va; ma riusciva freddo e severo 
nell’ interno delle sue case. Gene- 
roso fino alla prodigalità in fatto 
di splendide cose, era per indole 
inclinato alla parsimonia; forse che 
la memoria delle strettezze, in cui 
aveva veduto il padre suo, contri- 
buì molto a dargli questo vizio , sì 
odioso nelle persone d’nn grado e- 
levato. Avea sposata nel ibtìà An- 
na di Baviera, principessa palati- 
na del Bono. Negli ultimi anni 
della sua vita fu soggetto a vapori 
che lo resero la favola de’ cortigia- 
ni. Sl-Simon, troppo inclinato alla 
malignità per essere imparziale , 
parla di questo principe in manie- 
ra p<k;o favorevole: è <Ìa creder tut- 
tavia ch'avrebbe illustrato il no- 
me che portava, se il .suo yenilo- 
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re gli avessé lasciato da fare alcu- 
na cosa in tale proposito. Egli mo- 
rì il primo di aprile del l-iK). 1 
Wl-t. ■ 

CON DE ( Maria de Cleves ). E. 
Cleves. 1 

CONDÌ LL AG (Stefano BoN- 
notoe), abate di Mureaiix, nacijne 
a Grenoble nel i^iS. Era fratello 
dell’abate di .Alably, e, coni’ esso , 
divenne celebre , ina con opere d’ 
un genere dilfcrente. La sua incli- 
nazione e<l il suo desiderio d' esser 
utile gli fecero rivolgere di buon’ 
ora i suoi stndj alla metafìsica. Gli 
sforzi de’ più grandi ingegni non 
avevano ancora prodotto in questa 
scienza che arlifìziose finzioni u 
vani sistemi; Locke, il qual era 
entralo il primo nella buona via, 
era poco noto iti Fnincia. Amante 
della solitudine, sì iieee-saria (alle 
occupazioni serie, Gondillac visse 
poco nella società; per lo meno 
noD ha egli lascialo, intorno aliar 
spirito suo iu essa, di quelle tradi- 
zioni, cui pi.accdi r.imnientare, par- 
lando degli nomini celebri. Si ss 
soltanto clic moslr.'i nel suo modo 
di vivere la saviezza medesima, die 
ne’ suoi scritti. I suoi costumi era- 
no gravi senz’ aiiitrrilà ; legato d' 
amicizia nella sua gioventù con C. 
G. Rousseau, Diderot e Diiclos, fu 
tanto prudente, quanto questo ul-« 
timo, e non eontra.sse mai obblighi 
indiscreti Coi lilosofì del suo tempo. 
L’ingegno dell’ abate di Goudil- 
lac non eia di natura da esser ap- 
prezzalo dalla moltitudine; ma go- 
deva della gloria il’ essere uno de’ 
Pf.‘ mi filosofì nell’ opioiono de’ 
più ragguardevoli ingegni; ed al- 
lorché uopo fu di scegliere un pre-* 
cettore per l'infante, duca di Par- 
ma, nipote di Lnigi XV, si giudi- 
cò che l'uomo, il quale meglio co- 
nosceva l'andamento dello spirito 
umfinOj sarebbe pure il più allo a 
dirigere ed a formare quello d’ nif 
principe. Cliiamalo ad un impiego 
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l*n«o hnporlante, l’abate di Con- 
dillac, iior r iitrur.ione del «uo al- 
lievo, fcinnò un metodo prol'ondo e 
liiniinosn, ammirabile tanto per I’ 
ardire, che per la sua semplicità. 
Questo metodo è la maniera medesi- 
ma, ehegli uomini tennero nelcrea- 
re le arti e le scienze. Piiicehè a dar 
al suo allievo le cognizioni che do- 
vevano servirgli un giorno, intese 
ad apparecchiarlo ad acquistarle 
sla sò. Compiuto ch’ebbe si diffici- 
le a.-suTito. Condi llac,' tornato alle 
sue prime abitudini, continuò a me- 
ditare in silenzio. Fu ricevuto nel- 
r accademia francese nel 1768, in 
sostituzione dell’abate d'Olivet: 
è stato osservato oh’ei non compar- 
ve più dopo alle tornate di quella 
compagnia. La celebrità, che aveva 
acquistata in tutta l’F.uropa, gli at- 
tirò, poco tempo dopo, mi attcstalo 
glorioso di stima e di fiducia. Il con- 
siglio jireposto all’ educazione del- 
la gioventù polacca, che attenuto 
si era ai suoi principi nel sistema 
della istruzione pubblica, lo invi- 
tò nel 1,77 a lavorare ad uu’ o- 
jiera elem'-ntare di logica per le 
scuole de’palatinati. Coiidillac non 
sopravvisse che di qualche mese 
alla pubblicazione di tale scritto; 
inori nella sua terra di Fliix, pres- 
so a Bangenci, ai 3 d’ agosto del 
1780, nel momento in cui l’inge- 
gno suo, lungi dall' esser indebo- 
lito dagli anni, aveva acquistato il 
più alto grado di perfezione. La 
prima delle sue opere, il Saggio 
su//’ origine delle cognizioni umane , 
usci alla luce nel 1748 < > voi. in 
l's; era quello il momento, in cui i 
grandi scrittori della nazione si 
rendevano chiari tutti egùalmen- 
te per uno spirito 6l<i.*olìco, carat- 
tere dominante del secolo. Condil- 
lac mostra nella prima parte di 
iieir opera quali sono i materiali 
elle nostrecognizioni,e quali stru- 
menti l’ ingegno adopera in tale 
lavoro. Mediante il principio della 
connessione delle idee, egli spiega 
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la maggior parte de’ fenomeni del- 
lo spirilo nmano . Non era stala 
quasi sporta 6no allora la fecondi- 
tà di qtiesto principio; Condillac 
lo seguitò nelle sue conseguenze 
più remote. Le idee non si legano 
ira loro che pel mezzo de’ segni, ed 
appunto .•pecialinenle nella forma- 
zione de’ segai e nella spiegazione 
della loro forza egli sviluppa la 
superiorità delle sue viste. Locke 
avea detto che lu maggior parte 
delle nostre dispute provengono 
perchè non applichiamo le mede- 
sime idee alle medesime parole; 
Condillac ci ha fatto conoscere che 
all’ uso de’ segni l’uomo va debi- 
tore dello svilupparsi delle sue fa- 
coltà, elle dall’ istituzione delle 
lingue hauno principio, non l'e- 
sercizio, tna i progressi del pen- 
siere, che, in una parola, non sap 
piamo riflettere se non perchè sap 
iamo parlare. Questa scoperta è 
en altrimente importante che F 
os.servazione del filosofo inglese, la 
quale non n’è che una delle più 
semplici conseguenze. Egli risalito 
era da un lato alla percezione, eh’ 
è la prima delle operazioni dell’a- 
nima ; da nn .litro incomincia dal 
linguaggio d’ azione, e riconosce in 
questo principio l’origine delle ar- 
ti dell’ immaginazione che sono al- 
trettante lingue differenti. E' cosa 
interessante e curiosa di vedere co- 
me fa nascere tutte le arti 1’ una 
dall’altra. Questa seconda parte 
ridonda di viste nuove ed ingegno- 
se : qiiaiitunqna sia meno profon- 
da. ebbe più voga della prima, per- 
di’ è più in grado d’esser inte-a da 
un numero assai più grande di let- 
tori. E’ stato detto che tutto il fag- 
gio sull’ origine delle cognizioni si 
trovava nel libro di Locke; questo 
rimprovero è ingiustissimo ; la se- 
condi parte dell’opera di Condil- 
lac non è neppur indicala in Lo- 
cke. Questo àveva, è vero, os.^erva- 
to alcuni degli effetti della connes- 
sione delle idee, ma egli non avea 
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oonotcinto quanto i wgni tono ne- 
cessari ai progressi <lel pensiere. 
Condiliac sviluppa e feconda que- 
ste due importanti verità. Locke 
non tratta che superficialmente 
delle facoltà dall’ anima ; Condil- 
lac penetra ben più innanzi ncM' 
analisi delle nostre operazioni men- 
tali. Per altro egli si èavreduto in 
appresso come non si era per an- 
cne abbastanza indugiato sui pritmi 
atti del nostro intelletto; e di fat- 
to l’analisi, che fa dell' immngina- 
EÌone, della memoria e della ri- 
flessione, non è nè abbastanza chia- 
ra, nè aUsaslanza rigorosa . Dopo- 
ché ha fitto conoscere il vero me- 
todo, Condiliac mostra il difetto 
ed il pericolo di quello eh’ era sta- 
to quasi universalmente tenuto fi- 
no allora. Tal è l’oggetto del Trot- 
tato de' tistemi ( l^49i ^tol. in la ); 
egli distingue tre maniere di si- 
stemi, che po.sano sopra tre sorta di 
principj . 1 principi, eh’ erano più 
alla moda, sono massime generali 
ed astratte, le quali si considerano 
come il fondamento e la sorgente 
delle nostre cognizioni;! metafisici 
specialmente adoperarono a gara 
di moltiplicare queste maniere di 
massime. Condiliac fa sentirà l’ i- 
nutiKtà e gliabusi de'sislemi a- 
stratti; mostra quanto è sterile e 
periooloso nn metodo che rovescia 
l’ordine della generazione delle i- 
dee. Passa a rassegna le idee inna- 
te de’ cartesiani, le idee in Dio di 
Mallebranche, l’armonia e le mo- 
nadi di Lcibnizio, e la sostanza u- 
nica di Spinos.a . Non per lunghi 
raziocini annienta questi sistemi, 
per s'i lungo tempo rinomati, ma 
dando loro La chiarezza che ad essi 
manca, essi non possano sostenersi 
che per l’ oscurità che li circonda. 
Api>ena ha egli fatto penetrare la 
luce in quel tenebroso ed impo- 
nente apparecchio d ’ auiomi e di 
definizioni, che tutti que’ fantasmi 
svaniscono. Persuaso che gli errori 
hanno la medesima orìgine in tut- 
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ti ì generi, le superstizioni più po- 
polari raffronta coi tistemi de’ fi- 
losofi: v’è da per tutto il medesi- 
mo andamento e l’abnto medesimo 
di termini figurati od astratti. È 
lontano tuttavìa dal condannare 
ogni specie di sistemi; i buoni si- 
stemi sono fondali sull’esperien- 
za. Loda, per lo contrario, gH sfor- 
zi di qne’ che intendono a racco- 
gliere fenomeni, ad abbracciare 
una grande quantità-d i. fat ti ed a 
scoprirne la mutua dipenHenza. Il 
Trattato delle sensazioni, che usci 
alla Iure nel 1^54 ( 2 voi. in la), 
erpone in tutto il suo lume il pro- 
gresso delle idee e lo svilupparsi 
delle nostre facoltà, dalla prima 
impressione sensìbile fino alle no- 
zioni piu elevate. Onde adempie- 
re a quest’oggetto, l’autore im- 
magina una statua organizzata co- 
me noi, ma clic non abbia per an- 
che I’ uso di ninno de'suui sensi. 
Gli apre vicendevolmente alle va- 
rie impressioni, di cui sono suscet- 
tivi ; considera separatamente ed 
insieme l’odorato, I’ udito, il gu- 
sto, la vista ed il tatto. Osserva 
le istruzioni, ohe noi dobbiamo a 
ciascun senso ed i soccorsi reci- 
proci che si prestano: il solo tatto 
acquista alla statua la conoscenza 
de’ corpi. D’Aleinbert avea giudi- 
cato questo problema insolubile; 
Condiliac volle darne la soluzio- 
ne; ma non fu contento di tale 
prima spiegazione, ed in appres- 
so ne diede un’ altra, più chiara 
per vero, ma la quale ililunga la 
difficoltà, non la risolve. Non si 
può neppiir dissimulare che isnoi 
principj su quella questione con- 
ducono allo spiritualismo di Ber- 
keley. Condiliac chiarisce l’esten- 
sione e la solidità, proprietà fon- 
damentali de’ corpi, per sensazio- 
ni dell’anima nostra, come i Colo- 
ri cd i suoni. Ne consegne che noi 
non conosciamo realmente che le 
nostre sensazioni o le maniere d’ 
essere della nostra anima, e non le 
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qnalilà de’ corpi, e che le nostre 
sensazioni sono efTctti, di cui le ca* 
gioni ci 5U1ÌO interainente scono- 
sciute. Ala chi ci assicurerà allora 
clic la volontà divina non è la sola 
causa dtdie nostre sensazioni? Il 
Trattalo dalle ^ensazijoni è l’opera 
d’ un indegno sublime e perspica* 
ce; quelli, che ne hanno criticata 
la tessitura, sotto pretesto che nou 
è conforme alla natura, la quale 
anima tutti i sensi ad un tratto, 
non hanno veduto come per nou 
aver osservato ciò che dobbiamo a 
cia.'cun senso in particolare, |»a- 
recchi fìlosofì hanno tolto per def- 
letto d* un solo senso azioni che 
risultano da! concorso di parecchi; 
ma è sorprendente die 1’ ipotesi 
d’una statua organizzata, e soprat- 
tutto l’opinione di Condillac, che 
tutte le facoltà, di cui l’anima è 
capace, derivino dalla facoltà di sen- 
tire, sieno state un soggetto d’ in- 
quietudine per alcune persone, le 
quali hanno temuto che tale dot- 
trina favorisse l’assurdo sistema 
doi* inateriaìUtì. Questi sospetti so- 
no poco fondati; e senza parlare 
della testimonianza del rispetto di 
Condillac per la religione nei suo 
Corso di stona ed altrove, si può 
assicurare eh’ egli almeno sotto 
questo aspetto è >1 più circospet- 
to de’fìlosofi; lungi dal distrug- 
gere l’attiviià dell’anima, lungi 
dal tendere al materialismcK rade 
forse nell* eccesso contrario. 11 si- 
stema della Sruiazioua trosft»rmata 
nella maniera, che lo ha inteso e 
spiegato, nulla produce contro la 
spiritualità dell* anima; giacché 
quella preoccupazione, die attri- 
buisce all* uomo un’anima sensiti- 
va, materiale, è un resto delie dii- 
>nerescdast>che,annientateda lun- 
go tempo; ma è sistema però ch’esat- 
to nen sembra nei suo principio. 
Volendo dedurre dall’ unico fatto 
della sensazione tutte le nostre fa* 
coltà, tutte le nostre cognizioni, 
Condillac, seguendo il giudizio 
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degli uomini più iiluminatt, s’é 
lasciato portare tropf>o oltre, ed 
ha ceduto, senza sua saputa, allo 
spirito di sistema. Il 'Trattalo delle 
sensazioni ottenne tanta lode che 1’ 
invìdia cercò di rapire all’ autore 
la gloria d* averlo composto. Si 
pretende che l’ opera fosse tutta 
nelle Lettere itUorno ai ciechi ed ai 
sordi-’Tnuti, di Diderot, e nella Sto- 
ria naturale di Buffon. Condillac 
fu dolente a questa ingiustizia; 
citò i due passi di Diderot, e si 
vide che questi non aveva compo- 
sto il Drattato delle sensazioni. On- 
de giustifìoarsi d'aver copiato T 
autore della Storia naturale, scrisse 
il Trattato de^U animali { iit 

la): 1* opera contiene viste nuove 
ed eccellenti, ed in essa confuta 
vittoriosamente le opinioni dì Buf- 
fon, con gli stessi pnncìpj del Trat- 
tato delle sensazioni, 11 Corso di stu<^ 
di, che comfiose per 1’ istruzione 
dell* infante ili Parma, usci alla lu- 
ce ( 1755, in 8.VO ) in tredici volu- 
mi, che contengono una Grammo^ 
(ira, un’.<4rttf di scriiere, CArte dira^ 
gionare, TArte di pensare, ed una 
Storia generale degli uwnini e degli 
imperi. La sua Grammatica non è 
soltanto una graniiiiatica partico- 
lare della lingua francese, è una 
teorìa generale dell’ espressione 
delle nostre idee, che, ìnooiain- 
ciando dalla lingua di azione, et 
conduce successivamente svilup- 
pandosi fino all’analisi de* nostri 
pensieri pel mezzo de* segni arti- 
sciali. L’autore tende in essa a di- 
mostrare quanto la favella è ne- 
cessaria onde formarci idee d’ogni 
specie; fa vedere come le lingue, 
le quali sono metodi analitici, rie- 
scono a vere leve per lo spirito, e 
come quelli^ ehe le Ivanno conside- 
rate qual mezzo di comunicazione 
tra gli uomini, ignorarono il primo 
de’ vantaggi loro. UArte di scrU'cre 
è nna delle sue opere più utili e 
più dilettevoli da leggere. Troppo 
si badò a s*x>prirvi alcune critiche 
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di poco momento (opra alcnni 
Terti di Boileau. L’ autore ricon- 
duce ad iin sol principio tutti i 
prrM etti cbe ap|)arleugonu all’arte 
di tcrivere, cioè di conformarsi 
sempre alla più grande connessio- 
ne delle idee; e, nelle differenti 
applicazioni che fa di questo prin- 
cipio, tutte scopre le regole dello 
stile- Li’ Arte tU ragionare non somi- 
glia alle logiche ordinarie: non 
già facendo ragionare sopra cose 
da nulla, Condillac insegna al suo 
allievo le regole del raziocinio, ina 
ponendogli sott’occhio la storia de’ 

J jensieri di que’ dotti illustri che 
ialino scoperte le leggi del movi- 
mento c della gravita, i principi 
della meccanica e la teoria dei 
mondo. Premesse alcune viste ge- 
nerali sopra gli oggetti delle no- 
stre cognizioni e sul grado di cei^ 
tezza, di cui sono suscettive, egli 
prosa che l'evidenza di ragione 
consiste unicamente nell’identità, 
e questo principio fra le sue mani 
spande una nuova luce sulla na- 
tura del ragionamento. Nell’ylrte 
ili pentare non fu cbe replicare con 
maggior simplicità e chiarezza ciò 
che aveva già detto nella prima 
tua opera ; ma si avrebbe torto di 
concluderne non aver egli fatto 
che ripetersi: gli sappiamo grado 
all’opposto che abbia rete facili e 
suscettive di essere iiiteae da tutti 
le idee più profonde. La sua Storia 
è un corpo di morale e di legisla- 
zione. Condillac non è ano storico 
eloquente : è un moralista , che 
ti applica soprattutto a mostrare 
nelle loro cause e ne' loro effetti I’ 
origiDe e la fine delle opinioni e 
delle leggi che hanno regnata sul- 
la terra: tuttavia il suo metodo, 
troppo sistematico forte, non piace 
a tutti, perchè sembra adattare! 
fatti a priucipj stabiliti anticipa- 
tamente: e fu questa senza dubbio 
una delle cause, per le quali que- 
sta storia s’ ebbe minor voga delle 
altre sue opere. La narrazione a’ è 
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pura e chiara, ma senza ornamen- 
ti e senza energia. Il Commercio ed 
il Governo, coruiderati relatiiamente 
l’uno all’ altro, usc'i alla luce nel 
l’j'jG, in ta; fu il libro impugna- 
to dagli economisti . Se vi furono 
scoperti alcuni traviamenti nelle 
opinioni dell’autore, almeno la 
tua opera è un modello del me- 
todo che si deve tenere, trattando 
di simili materie. Le ultime due 
opere dell’ abate di Condillao sof 
no la Logica , stampata qualche 
mese prima della sua morte, e la 
Lìngua de' calcoli, che non lo fu 
che lungo tempo dopo, nel 179S. 
Ili tutti i generi di cognizioni, al- 
la natura noi siam debitori delle 
nostre prime lezioni : tale idea , 
lungamente meditata, è il fonda- 
mento della sua Zz<gira, la quale 
compose per gtii<la de’" professori 
delle scuole di Polonia nelle loro 
lezioni. L’autore vi mostra i van- 
taggi dell’ analisi : indaga soprat- 
tutto quella parte della logica 
che più dipende dalla favella. Uo- 
po considerale le lingue come tan- 
ti metodi analitici, fa vedere quan- 
to la giustezza de’ nostri ragiona- 
menti dipende dalla perlezionn 
delle lingne che ci siamo formate; 
in conseguenza riduce tutta 1’ ar- 
te di ragionare a ben formare la 
lingua di ciascuna scienza . Que- 
sto principio, fatto forse troppo ge- 
nerale, è esposto più a lungo nel- 
la Lin^gua de' calcoli. Altri filosofi 
avevano concepita l’ idea di trarre 
dalle scienze matematiche i prin- 
cipj dell’Arfe di ragionare: Condil- 
lac ha fatto il contrario. Le sue o- 
pinioni sulla natura del ragiona- 
mento non s' erano inai presentato 
in tale complesso; ma egli non le 
offre separate dai resultati loro ; le 
applica subito, La Lingua de’ calco., 
U è ad un tempo una logica ed un 
trattato di calcolo. Si è veduto nbo 
la sostanza della filosofia di Con- 
dillac può essere ridotta a cinque 
o sei projiosiziuni fuiidaniciiIaU, 
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« ohe le pin tono «nKettive di 
iBodifìcazioni o rettrieioni ; etcln- 
dendo perù alctine viale sistema* 
tiche, cui la ragione riprova, non 
si può iar a meno di conveni* 
re che questo filosofo ha singolar- 
mente oontrihuito ai progressi del- 
la sana metafisica, per l’analisi 
chiara e profonda, che ha fatta del- 
le nostre sensazioni e delle nostre 
facolti^ e specialmente per le sco- 
perte sue intorno alla favella ed 
ella sua influenza. Condillac, ave- 
va, verso la fine del corto della sua 
vita, ripulite ed aumentate quasi 
tutte le sue opere ; cosi rivedute e 
•orrette sono state stampiate con- 
formemente ai suoi manoscritti au- 
tografi; Parigi, 179 B, a3 voi. in 
8.V0 (1). 

S— ZE. 

CONDIVI ( A'Canio ) , pittore , 
nato verso il iSzo a Ripatransone, 
o secondo altri, a Capra-Montana, 
che si crede essere Montalto, nella 
marca d’Ancona, fu allievo di Mi- 

^i) Un* editloae compiuta delle opere di 
Condillac h alata rUtam^ata a Parigi) In 3 a 
«olumi in 12) i 8 o 3 ed anni autaegtimti ; J 
Ì*orodoaa< di ComdWac, ortero suU 

l» iiofoo 4 t c*lcoUi Parigi, i8i>S, nou tono 
oi>era di Condìllac) (toicb^ all' o|i|>o«lo è uh «• 
•ame della aua Lingua dt' caJcoU : dunque a 
torto i bibliografi gli hanno attribuito tale li« 
brO)Jatoro di LaromiguJòre. lu un elogio ruei* 
tato nel 17^7» nella SocieU d’ agricoltura d' 
Orl^aitf) aoiio aliribuite a CondTllae alcune 
/•eeat^foaioni tmitorlgln* dtlU àd*t cK* 
biamo dtUa btUetxa c dr//a virtà^ t?49) 3 ?oU 
In 12: tpieata opera è di Huti-lp soH) il Ira. 
dulior francete è £ident. rhalTct, nella tua 
oatlira edUioiie. dtlla BibUottca del Deijinmto, 
ha rijtetuto qu< tto errore. Vi tono pareeebie 
rdiaionì del Corto di ttud). L’cdìtioiie origi- 
nale fu «lampata da Bodoni) a Parma) noi 
J77S, itt i 3 lol. iu d.vo ; ma la corte diSpa. 
glia a’opiKite alia circolaiione del libro: al» 
cani etemplari e/ano tuttavia t^uggiti ; il Cop» 
so di tt*d) fu rìttampato a Uoe Ponti, con 
la fatta data di Parma, 1776) ib voi. lu H.fo* 
Pertanto Bodoni ottenne ucl 17II2 la pcrniit. 
aione di raeltere in commercio la tua cJiiio. 
nC) niediantv alcuni mulameuti fauiti, c ten» 
ma nieitcrvi il tuo nome ; lo tUiuptlore di 
Due Ponti area posta la dota di Parna alla 
•ua editìone. Bodoni pubblicò I.1 sua con la 
data di Dite Ponti, 1792. i òiletlaoti rìerrca. 
no alcuni ctcmplari UeU' edUiouu di Bodoaj 
^be hanno donjij cartìoi, 

K B— T. 
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cheUngelo. Più ragguardevole pel 
suo zelo e per la sua applicazione 
al lavoro, ohe per le produzioni 
del suo pennello , Condivi non si 
elevò al disopra della mediocrità. 
Ehhe questa cosa comune coi più 
de’ suoi condiscepoli ; avvegnaché 
gli storici distinguono dai proprj 
allievi di Michelangelo quelli che, 
dopo d’aver ricevuto da alcun al- 
tro i principi dell’ arte, si perfe- 
zionarono in seguito, sia dipingen- 
do su i disegni di quel gran mae- 
stro, siccome fecero fra Mbastisno 
del Piombo, Marcello Venusti, 
Battista Franco, Pontormo, Salvia- 
ti, Bugiardini, Sabbatini , ec. ; sii 
cercando di seguire la sua manie- 
ra grande, nobile e fiera, come fé- 
cero Francesco Granacri , Daniele 
da Volterra, fra Bartolomeo di s. 
Marito ed alcuni altri artisti, mollo 
commendevoli, i quali vissero in- 
timi di Michelangelo, o lavoraro- 
no sotto la sua direzione. EqneiM 
riunione di pittori, ohe si chiama 
comunemente la icuola di JUichc 
langelo; ma Condivi, che pertan- 
to non r abbandonò mai, non si 
fece distinguere che debolmente, 
e forse il suo nome non sarebbe 
stato salvato dalTobblio, s’egli non 
avesse, diecianni prima della mor- 
te di Michelangelo, scritta la ina 
storia, che pubblicò nel i553. Que- 
sta biografia del capo della scuola 
fiorentina presenta, congiuntamen- 
te con quella che ci ha trasinesu 
Vasari, il contemporaneo ed in 
qualche guisa l’allievo di Miche- 
langelo, tutte le particolarità che 1 
si possono desiderare intorno alla 
sua vita. La prima edizione f Uo- 
ma, i553, iu4.to), essendo dire- 
uuta rarissima , ne fu pubblicala 
una nuova a Firenze, i-4b', in fogl i 
con erudite note di Cori , Vasari, 
Manni , Manette, del senator Fi- 
lippo Buonnroli, eo. 

L — 

CON DORCET ( Giacomo Ma* 
ZIA DX Caiutat de ) nacqne nel 
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■t yo 5 f nel castello di Condoreet , 
vicino a Nioiit in Delfìnato. I inoi 
antenati furono! primi che abbrac- 
ciarono pubblicamente, in Fran- 
cia, la religione riformata. Enrico 
di Caritat era in Grange , al tem- 
po della strage del 1373, duce di 
alcuni gentiluomini e d’nn picco- 
lo numero di soldati rifuggiti nel- 
la sua casa. Indusse riverenza nei 
masnadieri , che , sotto gli ordini 
del conte di la Suze, erano anda- 
ti da Avignone a sorprendere In 
città d’Orange, ed ottenne la liber- 
tà di ritirarsi. G. M. Condoreet, 
com’ebbe militato parecchi anni, 
vesti 1’ abito ecclesiastico, e diven- 
ne in prima gran vicario di suo 
zio, d’Vse de Sialéon , vescovo di 
Rhodàs che fu poi arcivescovo di 
Vienna; e fece molto parlar di sè 
per la parte ch’ebbe nel concilio 
d'Embrun , e per la stia affezione 
ai gesuiti. Nel 174* d fc nominò 
Condoreet al vescovado di Gap, 
nel 1754 a quello d’Auxerre e nel 
■ 761 a quello di Lizieux. Arrivan- 
do ad Auxerre, fece bella prova di 
grande disinteresse, rictis.indo u- 
nv badia, che avea posseduta il suo 
predecessore, Caiylus,sl noto pel 
suo affetto al giansenismo Condor- 
cet, professando sentimenti affatto 
i, provò grandi contraddi- 
dal canto de’parocbi della 
sua diocesi. Furono stampate dall’ 
una parte e dall’ altra voluminose 
memorie, ec. , dimenticale oggi- 
giorno. La rigidezza di questo )>re- 
lato cagionò pure alcune turbo- 
lenze nel suo vescovado di Lizieux, 
ma i suoi nemici non hanno potu- 
to far a meno di convenire clr egli 
era dotto e laborioso. Morì nella 
sna diocesi ai 3 1 di settembre del 
1785, in età d’ottani’ anni , e ge- 
neralmente compianto per le sue 
virtù, 

z. 

CONDORCET ( Mabia-Gio- 
VAMX1-A1VTOXI0-NJC01.A Caritat , 
mavchese di), nato nel 1745 a Ri- 
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bemont, presso a St.-Quentin, in 
Picardia, era nipote del vescovo 
di Lizieux, soggetto dell’articolo 
precedente . Suo zio prese cura 
della sna educazione , e lo mandò 
al collegio di Navarca, dove sosten- 
ne, in età di sedici anni, una tesi 
di matematiche in presenza- di 
Clairant, d’Alembert e Fontaine, 
de’qiiali gli applausi lo indussero 
a darsi interamente a quello studio. 
Fermò stanza a Parigi nel 1763, 
senza fortuna, ma con la protezio- 
ne del duca di la Rocheloucauld, 
il quale gli fece ottenere alcune 
pensioni, e Io introdusse in parec- 
chie case ragguardevoli . Strinse 
particolarmente amicizia con Fon- 
taine, celebre geometra, di cui si 
propose di estendere le idee nel 
sito Saggio sul calcolo integrale, cui 
pubblicò nel 1765. Qnesta,memo- 
ria, presentala all’accademia Ano 
dairaiino precedente, fu giudica- 
ta degna d'entrare nella raccolta 
da’ lavori dei dotti stranieri, non 
che quella che scrisse -nel 
sul Problema de' tre corpi , e questi 
primi saggi gli aprirono I’ adito a 
quella società, in cui fu ricevuto 
nel 1769. GiustiBcò la scelta di sè 
fatta, pubblicando sul calcolo ana- 
litico nuove memorie, lo quali , 
del pari che le precedenti, prova- 
no nii ingegno perspicace, ma ne- 
glesse ognora di dar loro applica- 
zioni utili , coutentandosi di pre- 
sentar belle formole, senza parti- 
colarizzarle onde renderle acces- 
sibili ai metodi d'approssimazio- 
ne. Sembrava che temesse di fa- 
cilitare agli altri, secondo la sna 
espressione, le vip, cui non ave- 
va il coraggio di tener egli stesso. 
Questi primi lavori erano stati r.tc- 
colti sotto il titolo di Saggio cC ana- 
lisi in 4 -*o)- Li riprese lun- 

go tempo dopo, e li rifuse in un 
nuovo trattalo che abbracciava nel 
loro complesso i calcoli differen- 
ziale ed integrale, e sostituiva va- 
rie considerazioni d’ tin genere 
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assolutamente nnovoaìl* ipotesi de* 
grintlDÌtamente piccoli. La stam- 
pa di rjucst* opera, incoiniuciata 
nel 1786, fa sospesa al ^ediccsiino 
foglio, c non è stata mal rias:junta. 
Si trovano nelle memorie delle ac> 
cadernio di Parigi, di Berlino, di 
Pietroburgo, di Torino e dell* isti- 
tuto dì Bologna gli altri suoi la- 
vori del genero incdesiiiio, ira i 
quali sì osservano specialmente 
quelli sull* applicazione delle se- 
rie alla resoluz.ione di tutte le spe- 
cie di equazioni dìlTerenziali, e l* 
integrazione dell* equazioni alle 
dilTerenze miste, che niuno avea 
considerate prima dì luì. Aspiran- 
do al grado di segretario dell* ac- 
cademia delle scienze, volle speri- 
mentarsi nel genere degli clog), 
cui Grandjean de Fouchy faceva 
da lungo tempo in maniera da far 
rincrescete di non piti udirne di 
que’di Fontenelle. Onde dare una 
prova deir ahilìtà sua in esso ge- 
nere, Cmidorcet pubblicò nel 
1773 ^\\ Elogi de^li accademici morti 
prima del 1699. Si trovò che il suo 
stile mancava spesso d’ interesse, 
e che non aggiungeva per anclie 
al suo modello. Tuttavia fu ele.tto 
segretario perpetuo, ed i suoi elo- 
gj furono stimati molto superiori 
a quelli del suo predecessore. Avu- 
ta commissione nel 1777 di scriver 
quello del duca di la Vrillière, ac- 
cademico onorario, e Manrepas 
rimproverandogli die tardava trop- 
po a recitarlo, rispose che non lo- 
derebbe mai un simile ministro^ 
odioso dispcnsatoro degli ordini di 
arbitrarie carcerazioni sotto il re- 
gno di Luigi XV,. Sì fatta libertà 
spiacque a Maurepas,ìl quale gl iiu- 
pedì, fìncbè visse d* essere membro 
dell’ accademia francese, dì cui le 
porte non gli furono aperte che 
nel 1782. Prese per K>ggctto del 
suo discorso di ricevimento i van-~ 
foggi che la socìefii può ritrarre JalT 
unione delle scienz»' morali. Nel nu- 
mero degli elogi], che Condorcet 
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lesse all* accademia delle scietuSe, 
si osservano quelli di d* Alembert, 
Bergraann, BuflTon, Eulero, Fran- 
klin, Linneo, \ aucanson. Si oofo- 
icudc che nutnì di tal fatta l*ob- 
ligarono a dar ragguaglio delle 
pili grandi scoperte del secolo, e 
tutta mostrarono la flessibilità del 
suo ingegno per impiegarle. Que- 
sta varietà di lavori non gl* impedì 
di continuare ad occuparsi di ma- 
tomaticlic. Riportò nel *777 un 
premio dairaccademia di Berlino 
sulla teoria delle comete. Calcolò 
altresì le forinole per la resistenia 
de’lluidi dietro gli sperimenti, che 
fece in comune con d‘ Alembert c 
Bo»sat;inail suo ingegno si vol- 
geva con predilezione alle investi- 
gazioui niosolìcbc. Amico di Tar- 
get, scandagliò la profondità di 
tutti i sistemi degli economi^/i ; a- 
inico intimo di d' Alembert, il qua- 
le lo elesse uno de’ suoi esecutori 
tcstameutnrj, somministrò nume- 
rosi articoli per V Enciclopedia, (t 
visse amico dei più degli autori di 
quella grand'opera. Fu special- 
mente uno de* più zelanti ammi- 
ratori di Voltaire. Nel tem|K> del- 
la guerra d* America scrisse in fa- 
vore della ìndependenza de* suoi 
abitanti, difese la libertà de* negri, 
sviluppò gli abusi del governo di- 
spotico, e seminò iu tutte le sue 0- 
pere il germe de’ suoi princìnj re* 
pubblicani. Sotto fredde sembian- 
ze ascondeva un’ energia poco co- 
mune; perciò d'Aleinberl diceva 
che era un vulcano coperto di necf. 
DIeevasi altresì di Ini cb* era un 
montone arrah'dìuto. Fino dal 1788 

E ubbliciì la sua opera sulle assem* 
lee provinciali con mira di pre- 
parare le forme, di cui 1* ammini- 
strazione dello stalo gli sembrava 
suscettiva. Nei princìpio della ri- 
voluzione abbracciò con ardore il 
partito popolare e compilò il Foglio 
contadino, di conrerfo con Cerrn- 
ti. Nel 1791 eletto venne commi-*' 
sariodcl tesoro. DcpiUaW dì l*ar»g< 
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all’ assemblea legislativa, di coi fu 
eletto segretario ai 3 di ottobre, 
vi parlò sulla migrarlone, distinse 
i migrati in due classi, e non di- 
mandò la pena di morte che cen- 
tra quelli che sarebbero presi con 
le armi in mano. Preside fu dell’ 
assemblea nel febbrajo del 1795, 
e dopo i dieci di agosto compilò 
r indirizzo ai Prancesì ed alla Eu- 
ropa, onde ragguagliar de’ motivi 
elle indotto avevano a dichiarare il 
re sospeso. Eletto dal dipartimen- 
to dell’ Aìsne membro della con- 
venzione nazionale, tenne il più 
dellevolte pei membri, dinotati col 
nome di Girondini. In un discorso, 
recitato nel mese di novembre, a- 
veva proposto all’ assemblea di far 
giudicare Luigi XVI dalle depu- 
tazioni de’ dipartimenti, e di ri- 
servarsi il dirittodi mitigare la sen- 
tenza. Egli diede il voto „ per la 
,, pena più grave che non sia di 
,, morte ” ( furono queste le sue 
parole), ed in seguilo propose di 
sopprimere in avvenire la pena di 
morte, tranne pei delitti contro lo 
stalo. Allora la c.z.arlna ed il re di 
Prussia lo fecero cancellare dall” 
elencode’ membri delle accademie 
di Pietroburgo e di Berlino. Mem- 
bro del primo comitato di salute 
pubblica, ed in seguito del comi- 
tato di costituzione, aveva compi- 
lato un progetto che stava per es- 
sere adottato, quando avvenne la 
rivoluzione de’ Si di maggio. Non 
fu da prima del numero de’ depu- 
tati proscritti ; ma essendosi spie- 
gato senza riguardo contro la co- 
stituzione del 1795, fti denunziato 
agli y di luglio da Cbabot, chia- 
mato alla sbarra, e chiarito in ista- 
to d’accusa ai 3 d’ottobre, siccome 
complice di Brissot. Obbligato a 
nascondersi e ben tosto messo fuori 
della legge, trovò per otto mesi un 
asilo nella casa di un’amica gene- 
i-nsa, che spingeva le attenzioni sue 
fìnoad indirizzargli talvolta alcuni 
versetti onde divertirlo. ,, lo non 


,, ho mai fatto versi, dits’egli un 
„ giorno, ma voi me ne farete com- 
„ porre ”. Di fatto in quel ritiro, 
sotto il velo d’ un polacco esilialo 
in Siberia, scrisse un’epistola, nel- 
la quale parla a sua moglie de’ suol 
sentimenti e delle sue distrazioni. 
Vi si osservano questi versi: 

lU m’ont (lit ; d'vtre oppreisear oa 

TÌflime ; 

JVmbrassai !• malhear^ et leur le 

crime. 

Un nuovo decreto, che puniva di 
morte coloro che de.ssero asilo alle 
persone poste fuori della legge, 1 ’ 
obbligò a mutar ritiro, non volen- 
do esporre a più lunghi pericoli la 
sua generosa benefattrice, la quale 
voleva trattenerlo, dicendogli: „ So 
,, voi siete fuori della legge, noi 
„ non siatn fuori dell’umanità 
Parli da Parigi verso la metà di 
marzo del 1794, senza passaporto, 
vestito d’ un semplice abito e con 
in capo una berretta. La sna in- 
tenzione era di cercare per qual- 
che giorno nn asilo nella casa di 
campagna d’ un antico amico: non 
avendolo trovato, e temendo d’es- 
sere riconosciuto, fu forzato a na- 
scondersi per molte notti in alcu- 
ne pelriere abbandonale. Stimola- 
to dalla fame, entrò in nna taver- 
na di Claniart, dove chiese una 
frittala di sei uova, facendosi cre- 
dere un servo, di cui il padrone era 
appena morto. L’aspetto suo in- 
quieto, la lunga barba e le mise- 
rabili vesti cagionarono all’ ostes- 
sa inqnietiidini sul pagamento: 
onde dissiparle, si trasse (li lasca if 
portafoglio, di oui l’eleganza era 
in tanto contraslo con gliabìtisuoi 
che un membro del comitato rico— 
luzionario del luogo lo fece arresta- 
re e condurre a Boiirg-la-Reine. 
Ferito nel piede ed estenuato dal 
patimento, veniva meno per via 8 
convenne dargli il cavallo d’ un vi- 
gnalnolo. Arrivalo aBonrg la-Rei- 
ne, fu chiuso in un’oscura prigio- 
ne j e, quando andarono il giorno 
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dopo per interrogarlo, fa trovalo 
tnorlo, ai di marzo del 1,94: 

avca fatto uso del veleno, che por- 
tava sero da lungo ^tenipo onde in- 
volarsi al supplizio. In <|iiesta gui- 
sa peri Condorcet in età (ji cin- 
quant’auni. „ La bontà brillava 
„ ne' suoi sguardi, dice Griumi, ed 
„ avrebbe avuto maggior torloclie 
,, un altro di non esser onesto no- 
„ mo, perchè avrebbe ingannalo 
,, maggiormente con la sua fìsono- 
„ mia, la quale nnnnnziava lequa- 
„ lilà più paciRcbe e più niili U 
suo carattere, quantunque non e- 
sente da orgoglio, si mostrò quasi 
sempre placido ed obbligante. Si 
verleva timido ed anche imbaraz- 
zalo in un crocchio numeroso ; ma 
con gli aulici era d’un.v ilarità af- 
fabile e spiritosa, non prevalendosi 
mai della superiorità che gli dava 
1’ estensione delle sue cognizioni. 
Area molto letto, e la sua memo- 
ria era prodigiosa. Se non fu un 
geometra di primo ordine, pochi 
se ne sono veduti che abbiano mo- 
strato più presto talenti tanto di- 
stinti. Vi sono stali filosofi che han- 
no meglio illustrata la metafisica, 
r economia politica,la legislazione 
o la morale, ma pochi hanno di- 
scusso tante opinioni importanti. 
La sua filosofìa, di cui era base lo 
scetticismo, ebbe sempre per isco- 
po il perfezionamento indefinito 
della specie umana, cadessi riferi- 
va ogni cosa. Alla fine della sua vi- 
ta sembrava che tale passione della 
felicità della natura nmana occu- 
passe con esclntiva il ino cuore; 
ma non pensava mai a sua moglie 
(nata Grouchy) ed a sua figlia sen- 
za sparger lagrime. Egli era ad un 
tratto fermo ed indù Igentc. Ha per- 
segnitato senza posa i parlamenti, 
il sacerdozio, la nobiltà, la dignità 
reale; ma le istituzioni egli odiava, 
non gli uomini; s.vpeva scusare i 
difetti c perdonare i vizj. Si è ve- 
duto con quale libertà parlò a Maa- 
repas ; quando ne scrisse l’elogio, 
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non parlò che de* viaggi, «ni qnel 
ministro fece eseguire da Mauper- 
tuis c da La Condamine. Onde non 
avere ninna relazione con Necher, 
rinunziò all’uffizio d'ispettore del- 
le zecche, e mostrò la medesima 
fermezza a Voltaire, ricusando di 
far inserire nel Mptcutìo nnn lette- 
ra, in cui quest’ ultimo diceva 
IMontesquipu inferiore ad Ague*- 
seau. Voltaire ritirò la lettera, rin- 
graziandolo. Gli si oppose alcuna 
oscurità nello scrivere, uno stila 
intralciato e frequenti negligenze: 
m.v degli .-crìlti è si grande il nu- 
mero, che difficile era vi uaasse 
multa diligenza. Le sue opere com- 
piute, stampate a Parigi, nel ifio^, 
lurmano zi voi. in 8.vo. Si può ve- 
dere la descrizione delle sue opera 
nella Francia ìetlerar'ui di Ersch; 
noi citeremo soltanto ; I. Saggio ili 
amiliii, Parigi, 1^68, in 4 .to: que- 
sta raccolta comprende il trattalo 
dei Calcolo integrale e quello del 
Probh ma de' tre corpi, eh’ erano già 
stati pubblicati separatamente; Il 
Lettere cC un teologo all* autore del 
Dizionario de’ tre tecoli. Berlina, 
F 7 ^ 4 i ■■ ciwesta critica di Sa- 

batier de Castres fu per qualche 
tempo attribuita a Voltaire; 111 
Elogio degli accademici dell' accade^ 
mia reale delle scienze, morti dal 1 666 
fino al i 6()9, Parigi, 1775, in la.Vi 
sono undici elogj ed un breve rag- 
guaglio per alfabeto di altri tenti 
accademici, intorno ai quali non si 
riseppero che poche particolarità; 
IV Elog io e Pensieri di Pascal, Lon- 
dra, 1776, in 8.VO, ristampato nel 
1778, con varie note di Voltaire. Si 
sa che dopo la morte di Pascal i 
suoi Pensieri erano stati trovati scrit- 
ti senza ordine sopra pezzi di car- 
ta separati. L'ordine, nel quale) 
suoi eredi li pubi) licarono, sembra- 
lo essendo a Condorcet affatto ar- 
bitrario c troppo conforme al sen- 
timento de' teologi, diede loro un' 
altra disposizione, e gli accompa- 
gnò di note, 011 d’ esaltar 1’ noma 
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cLe Pascal area volato deprimer», 
e mostrare che i tuoi delitti, i tnoi 
vizj, la sna debolezza sono il risul- 
tamenlo delle istitazioai sociali, e 
non una prova dell’ esittenza di 
Dio e della verità del cristianesi- 
mo ; V Saggio suìC applicazione del- 
V analui alla probabilità delle deci— 
rioni per pluralità de’ voti, Parigi, 
in 4-to, rifuso con numerose 
giunte, sotto questo titolo : Ele- 
merUi de/ calcolo delle probabilità e 
sua applicazione ai giuochi di rischio, 
al lotto ed al giurlizio degli uomini, 
con un discorso sui vauUiggi delle 
matematìcha sociali, ed un Haggisa— 
glio intorno a Condorcet, 1804, in 
d.vo; V’I yUa di Turgot, Landra, 
1786, in 8.V0: essa è stata tradotta 
in tedesco. Cera, 1787, in 8vo, ed 
in inglese, 1788, in 18; Vii Vita 
di yotlrsire, Ginevra, 1787; Londra, 
1790, 1 voi. in 18: è stata tradotta 
io inglese ed in tedesco, ed inseri- 
ta nella edizione di Kcbl delleope- 
te di Voltaire; V\l\ Rapporto sull’ 
Islnsaione pubblica, presentato alla 
Coneenzione nazionale. Parigi, 1793, 
in 8.V0: IX Biblioteca dell uomo pub- 
blico, ovvero Analisi ragionata del- 
le opere principali jrancesi e straniere 
intorno alla politica in generale, alla 
legislazione, alle finanze, ec. Parigi, 
1790 - 1793 : questa voluminosa 
Compilazione, alla qnale Cliape- 
lier, Peyssonel ed altri hanno la- 
vorato, è in a8 volumi inS.vo. Con- 
dorcet non vi ha somministralo che 
un piccol numero di chiose;X Schiz- 
zo d’ un quadro itorico de’ progreiii 
dello spirito umano, opera postuma, 
1795, in 8.V0; tradotto in inglese, 
1795; ed in tedesco, da E. L. Fos- 
selt, Tubinga, 1796, io 8.V0: que- 
sta opera, del pari che la seguente, 
fu composta nel ritiro, in cui si 
tenne nascosto per otto mesi e pri- 
vo di tntti i suoi libri : non è quin- 
di stupore che vi si trovino aicnni 
fatti poco esatti . In essa egli spe- 
eialmenle sviluppa le sue idee sul 
perfezionamento indelinilo della 
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specie nmana; nò dispera che L' 
uomo venga a capo dì prolungar la 
sua viu dì parecchi secoli ; XI 
Mezzo d ’ apprendere a cantare sicu- 
ramente e con facilità; Parigi, amie 
VII (1799), in lu ; opera' nuova, pro- 
fonda e dì eccellente logica. L'au- 
tore, vedendo quanto una nomen- 
clatura metodica avea facilitato i 
progressi della chimica moderna, 
volle procurare il medesimo van- 
taggio airaritinetica; ma le suo in- 
novazioni non ebbero fortuna, e si 
continuò ad usare le parole vingte 
qucUre-vissgt, in vece di duasite e d' 
octanle, cui voleva sostituirvi ; XII 
Finalmente Condocert ha aggion- 
to un volume di note alle Ilicer- 
dse sulla natura e sulle cause della 
ricdsetta delle nazioni, tradotte dall* 
inglese di Smith, da lloucher. Pe- 
ce con LaoroÌK nna nuora edizio- 
ne delle Lettere tul una Principessa 
di Cermania, di Eulero. Ha lavora- 
to nel Giornale enciclopedico, nella 
Cronaca del illese, nel Repubblicano, 
nel Giornale d’ litrusùone pubblica, 
ec. Fayolle ha inseriti alcuni fram- 
menti inediti di (àsndoroet nel 
Magazzino enc’iclopedicxs. Il suo elo- 
gio è stato pubblicato da Dian- 
nyere, con questo titolo: Raggua- 
glio sulla vita e sulla opere di Con- 
dorcet, in 8.vo^ seconda edi-- 

zione, ailK VII (1799)- 


CONDREIM (Caai.0 di), secondai 
generale dell’ Oratorio, nacque d’ 
una famiglia nobile, nel villaggio 
di Vaubuin, presso a Soissons, nel 
■ 588 . Suo padre, governatore del 
palazzo di Monceanx, destinando- 
lo al mestiere del le armi, lo tìwe in 
alcuna guisa educare alio stre- 
pilode’tamhnri. Accorto e corag- 
gioso, ma afiàbilee modesto, il gio- 
vine Condren non pigliò un arco e 
frecce che per forare il suo ritrat- 
to^ il qnale riguardava come un 
oggetto di vanità. Uiii-ndo ad nn 
senno solido un ingegno pers^iie.-)- 
ce, studiò in eceallente aianiens. 
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imparò il greco, le matematiche ed 
anche nn poco di artrologia, se- 
condo il genio del sno tempo. En- 
rico IV, che amava il di lui padre, 
volle prender cura di collocarlo. Si 
cercai a >empre, con questa mira, d’ 
inspirargli inclinazioni marziali; 
ma Condren studiava in segreto la 
teologia, e passava sovente le notti 
a leggere la Scrittura ed i Padri. 
La sua umiltà era somma, c pa- 
teccliìe volte lacerò ì suoi abiti, ‘e- 
mendo d’ esser sensibile allo splen- 
dore d’ un vano ornamento. Alla 
fine giunse il momento, in cui do- 
vea partire per l’esercito; cadde 
ammalato; suo padre temè di per- 
derlo, e cessò d’opporsi alla tua vo- 
cazione. Condren ricevè la tonsu- 
ra. Studiava in Sorbona, dove i suoi 
talenti non brillavano meno delle 
sue virtù, quando una malattia 
violenta fece disperar della sua vi- 
ta. Ganiaclies, suo professore, sa- 
lendo un giorno in cattedra, in ve-’ 
ce di dettar la lezione, disse a’suor 
allievi con voce, cui le lagrime sof- 
focavano: M Alziamo le nostre ma-' 
» ni e le nostre menti aj cielo, af-^ 
ss finché piaccia a Dio di conservare 
ss il tesoro di quest’ angusta faeol- 
ss tà, l’angelo di questa scuola, lo 
SI splendore di questa casa ’’ : tut- 
ta la scuola si mise a prd|are. Con- 
dren guarì, e fu ricevu"dottordi 
Sorbona nel i 6 i 3 ; ma ebbe per 
tutta la vita una salAte dilicata, e 
nessuno de’ suoi giorni vide scor- 
rere senza qualche dolore. Uinun- 
ziù al suo dirito di primogenitura 
e«l anche all’ eredità de’siioi geni- 
tori . Ridotto in questo modo vo- 
lontariamente alla povertà evan- 
gelica, vendè i suoi libri altresì on- 
de assistere gl'indigenti. Essendo 
stato elevato al sacerdozio, sali con 
onore i pulpiti di Parigi ; in quel- 
l’e(K>ca medesima andava ne’ vil- 
laggi ad insegnar il catechismo al 
popolo, a consolare gli afflitti ; gli 
ospitali, le prigioni erano il teatro 
dei suo zelo e della sua carità. 31 en- 
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tre pensava ad abbracciare o la re- 
gola di 8 . Bruno o quella del ter- 
zo ordine di s. Francesco, il cardi- 
nale di Berulle lo determinò ad 
entrare nella sua congregazione 
(i 6 i-).i’Ha piaciuto a Dio, scrive- 
5 s va il virtuoso fondatore, di do- 
si narri Condren, uomo di grandis- 
11 sima considerazione, ed uno de’ 
1! più rari ingegni che mi abbia 
Il conosciuti Fu a Ini commesso 
di fondare le case di Nevers e di 
Langres. Benille io elesse nel 
1623 snperior della casa di s. Ma- 
gloire, e lo scelse per suo direttore. 
Egli diceva-, 11 Tutto l’Oratorio ub- 
bidisce al generale; ma il genera- 
li le, egli stesso, ubbidisce al p. de 
11 Condren; ” e qualunque vol- 
te il pio cardinale passava avanti 
alia camera di Condren, s’ inchi- 
nava fino a terra onde baciar le 
vestigia de’ suoi passi; ammirava 
tutte le parole che uscivano dalla 
sua bocca, e sovente si poneva gi- 
nocchione onde scriverle egli stes- 
so. Il p. de Condren fatto venne, 
non ostante la sna resistenza, con- 
fessore di Gastone, duca d’ Or- 
léans, fratello di Luigi XIII. Ri- 
eonciliò parecchie volte quel prin- 
cipe col monarca, e gl’ impedì di 
partire dal regno. Richelieu am- 
mirò l’abilità di Condren in ne- 
goziazioni scabrose, in mezzo all’ 
estrema fermentazione delle men- 
ti, ed allorché Gastone si mostra- 
va troppo disposto ad ascoltare si- 
gnori inquieti e malcontenti. In 
quelle circostanze la vita del p. de 
Condren fu parecchie volteminac- 
ciata da faziosi. Giovò lo stato con 
servigi importanti, che fecero diro 
alla regina reggente 11 corno ella 
Il non conosceva ninnoche più fosse 
Il alYezionato agl’interessi de’ suoi 
11 sovrani ’’. La chiosa di F rancia a 
lui fu tenuta del vescovo di Com- 
minges (Donadio), cb’egl’ indusse 
a lasciar la spada, e che onorò il pa- 
storale. Essa gli fu debitrice pari- 
mente di Bernard, soprannominato 
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il pvioxt prètt, e di cui tutto Pa* 
ligi ammirò le rirtù ( Fed. Bkr- 
MABO). Il Cardinal de Berulle es- 
•endo morto nel i 6 viq, il |i. Con- 
dren fu unariimamente elcitu ge- 
nerale dell’ Oratorio. Non accettò 
tale dignità die |>er iibbiilien/a e 
er no anno. Direttore del cele- 
re Giacomo Ollier, gli consigliò di 
fondare il seminario di s. Snlpizio, 
cui Luigi XIV approtò nel 1G45. 
Cond.en era obbligalo a tener car- 
rozaa onde recarsi presso diMon- 
iseisr: .gli si venne ad annunziare 
un giorno che s’era appiccato fuo- 
co alla stalla ; tsTanto meglio, ri- 
)> spose; non avremo più cavalli ”. 
Allorcliè spirato fu il primo anno 
del suo generalato, fuggi, e mandò 
la sua rinunzia ; ma i capi dell’ i- 
stiliito, raccolti in adunanza, ricn- 
aarono di aprir la sua le'tèra, e fu 
deciso per uno statuto che, lino a 
tanto che il p. de Gmdren vivesse, 
non si procederebbe a nuova ele- 
sione. Fu alla Kne scoperto nel 
ano ritiro cd obbligato a ripigliar 
le aue funzioni. Gli er.vno stale 
offerte in vano diverse prelature; 
rionsò r arcivescovado di Ueims, 
quello di Lione ed il cappello di 
cardinale. La sua vita era una pre- 
ghiera quasi continua: tuttavia la 
calunnia osò attaccarlo dal lato de’ 
costumi; ma egli sdegnò di giusti- 
ficarsi. Fu veduto alla corte di- 
mandar perdono ad un signore 
che lo aveva insultato, ed impedi- 
re che questo signore non cadesse 
nella disgrazia ilei re. Le preghie- 
re del Cardinal ministro non val- 
sero a piegarlo, e ricusò di sotto- 
scrivere la dichiarazione del clero 
sulla nullità del matrimonio di 
Gastone, duca d’ Orléans. Kiche- 
Ueu e Gastone lo visitarono nell’ 
ultima sua malattia. Mori ai 7 di 
gennajo del it>4‘> 
ni. Luigi XIII disse allora: sili 
» più santo uomo del mio regno e 
ss il più disinteressato è morto; più 
siti è voluto innalzarlo in corte, 
i5. 
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ss più egli si è nascosto ”. I)a regi- 
na desiderò che il vescovo di s. 
Brieiic, suo predicatore ordinario» 
recitasse la sua onizione funebre. 
« 31 i s^tiibrA) diceva la Clia<iial, 
che f)io avea d.^to Francoaco di 
Sales pei istruir gii lumiiiii ; mA 
die !»a fati» il p. deCondren ra- 
pHce d* Ktruir gli angeli Pa*» 
rnguiia\a ì \«c< hi dottori ignoran- 
ti ai \ei chi geil >ni che non h in- 
no più leliere. Ni«lla volle pnhbli- 
carCj mcntr^ersi vìvo. I suoi scritti 
sono: I. DUcorfi e Lfittere^ divite in 
due parti, Parigi, inH.vo: la 

quarta edizione di questa ^raccolta 
ii^ci alla luce nel 1Ò4H; contiene 
quatfro Discorsi intorno alla man- 
dut.fizione reale della sacra Eucari^ 
stia, contro la credenza de* calcsnisti 
e luterani, un Discorso contro Cas ro- 
/ogto. n n Trattato degli equuoci, com- 
posto, come anche il diicorto luU* 
Hsirulogia, perromaudo del Cardi- 
nal di Uicheiicu, e novAntiina 
Lettere sopra diverti soggetti di pt tà 
e di mofale ; 1 1 Idea del sacer loiio 0 
sacrificio di G. C. , Parigi, 1677. ia 
11, parecchie volte ristarapita : 
quest’opera è voce che appartenga 
meno al p. de Coiidren che. at p. 
Qtiesnel, che ne tu editore. t<a vita 
del p. de Condren è stala scriitap 
I. "lodai p. Amdotte, Parigi, 
in 4-to; composta di nuovo ed an- 
nientata dal tnedesiiuo, Parigi, 
1637, ili S.vo; dal marchese da 
Caracoioli. Parigi, 17^4, iti ii. Si 
trova in queste due vite un gran 
numero di lettere , di massiino • 
di pensieri del p. de Coodren. 

V— VE. 

CONEGLIANO (li). K. Cmi, 

CONESTAGGIO ( Gikolas^o 
Franchi ob), nobile genovese, fa 
successivamente segretario del car- 
dinale Sforza, cappellano dì Filip- 
po 111 , vescovo di Nardo nel 161 Ci, 
ed arcivescovo di Capua a-^1 iò 54 * 
Morì nel i 635 . Beuckè frequenta- 
aaeote tormeotato dalla guua, egli 
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lia composto parecchie <mere tto* 
riclie non poco pregisUe: 1 . IMÌV u- 
niotte del regno di Portogallo alla co- 
rona di Castiglioy Genofa, i585, in 
4 .to, sovente riftampata; tradotta 
in fianceic da T. Nardin, Bcsan» 
zone, i5f)6, in H.vo; in latino Fran- 
coforle, i 6 oj, in 8 .xo ; in iapagnuo* 
]o, da L. de Bania, Barcellona» lòio, 
in 4 -^ 0 . La moltiplioità dell* edi- 
zioni ])rova il capitale che si faceva 
<li Vale opera; tna gli Spagniioli ri- 
cusarotio di riconoscernetyonesfag- 
gio per autore , e l* altnbuirono a 
Giovanni th* Silva, conte di Porta- 

ro; J1 Istorie dt'lle guerre della 
Oerrnmiìa ìvfrriore, Veneaia, *hi4* 
in 4-to ; Olanda, i(ìj 4» "i H.vo. Que- 
sta storia delle tnrliuleiize o delle 
guerre de’ Paesi Bassi , nel secolo 
XVI» è dì inulta importanza. Ben- 
tivoglio e Strada ne hanno tratto 
molti latti e molte particolarià cu- 
riose, senza farne onore all’autore. 
Adriano Siopner ha pubblicato 
cenimeiili su questa storia , ib'tq, 
in 8.V0; e Paolo Martire Rizo I* 
ha criticata nella sna HUtoria de 
ìtu gncrrfu de Flundes contea la de 
eeronimo de Franqui ConeiUifttt'to , 
Vàian^, idi-], in rt.vn. Siamo a Ini 
clebituri al|re.ì d una relazione del- 
la (pedizione di Tunisi, e di diver- 
sa (Kiesie italiane, oltre ad ima vita 
di Sforzo Szorza, conte di santa Flo- 
ra, la quale si conserva manoscrilla 
nella biblioteca Barberini a Itonia. 

AV — 8 . 

CONFUCIO. Noi ci conforme- 
remo air nso, stabilito da Inngo 
tempo in Europa, d’indicave con 
questo nome latinizzato il f.losol'o 
illustre, cui la sua patria non co- 
noblie die sotto il nome di Koting- 
Uee. La China , che lo chiama il 
tanto maestro^ il tneffio fier crre//en- 
30 , lo colloca con orgoglio nel jiri- 
nio grado de’ grandi nomini eh’ es- 
sa ha prodotti, e ninno di essi, ne|V 
purde’snoi imperatori più dilet- 
ti, ha raccolto maggiori onori, c go- 
da d’ una venerazione più univer- 
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sale, ditrennta quasi religiosa. Noi 
non ci estenderemo sulla famiglia' 
di Confucio, oggidì la più illustre 
della China; ella risaie, secondo 
tutti gli storici, lino ad Hoang-tì, 
considerato pel legislatore dell’ im- 
pero chinesc; avea dati ministri, 
principi, imperatori, de’ quali uno 
fu il celebre fondatore della casa 
dei Chang, l'anno i^ 6 C avanti G. 

C. Questa casa rie’ Koung, riratno- 
sciuta dallo stato, sussiste ancora 
con gloria alla China, e contava 
nel 1784 settaiitnna generazioni | 
dopo Confucio : genealogia unica 
nel mondo, poiché ahhraccia oltre 
a quaranta secoli. Confucio nacrpie 
noi regno o principato di Loti, che 
torma oggigiorno la provincia di 
Chan-toiig, e nacque nell’anno55l 
prima della nostra era, aTaeon-y, 
oggidì Kin-fon hicn ovvero Tseon- 
hien, città del terzo ordine, di cui 
suo padre era governatore . Quan- 
do ifuesti mori, Confucio era in età 
di tre anni; i suoi progressi rapidi 
ne’ primi slorlj , la sua avversione 
per tutti i giuochi dell'età sua e 
la gravità primaticcia, che fu osser- 
vala ne’ suoi costumi e nelle sne 
maniere, annunz.iarono un fancinl- 

10 straordinario. Bentosto fa repu- 
tato per giovinetto di rara saviez- 
za, adeguando già i più abili let- 
terati nella conoscenza de’ riti e 
degli usi della lontana antichità. 

Di diciassette anni Confucio fece 

11 tuo primo passo nel mondo con 
l’esercizio d’un piccolo mandari- 
nato, che gli dava ispezione sulla 
vendita de’ grani e d’altre derrate 
necessarìealla consumazione d’nns 
grande città. Da che fu giunto al 
sno tq.'"» anno, sua madre l’un! 
eon la giovine Ki-koan ché, disce- 
sa da lina delle più antiche fami- 
glie dc-irimpero. Nell’anno sus- 
segnenle n’ehbe un figlio, ohe no- 
minò Pé-yii. La sua condotta ed 
i snoi buoni successi nella sua 
prima magistratura lo fecero e- 
levare, poco tempo dopo, ad nn 
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tnandarinalo pi» importante j che 
gli attribuiva la vigifan/Ji generale 
•alle campagne e siiiragrìeollura* 
Confucio esercitò tale carica por 
quattro anni, e formò U felicità Ue’ 
suoi aminiiiiairati. La morte di sua 
madre, avvenuta quando egli non 
era che in età di ventiquattro an- 
ni, interruppe le sue funzioni ain- 
ministrative . Secondo le antiche 
leggi della China, in quel tempo 
quasi posto in dimenticanza, alla 
morte <lel padre o della madre ogn* 
impiego pubblico era interrotto ai 
figli. Confucio, rigido o«ser\aloro 
de* riti c delle consuclndini, c c he 
Avrebbe voluto làr rivìvere nella 
sua itatria tutte quelle della venc- 
ranua aulicliità, si fece un dovere di 
conforuiarsì ad cs>e in mia,circo- 
stan7a tanto grave. Volle che I’ c?s* 
sequìe di sua madre ranimcmoras* 
sero tutte le ccrìiTionie funebri, che 
si osservavano ne* bei secoli eli Yao, 
di Chun e di Yu. Tale spettàcolo, 
nel quale la pompa congiunta era 
con la decenza, colpi di stupore 
tutti i suoi concittadini, ai quali ri' 
cordava commoventi memorie. In 
breve divennero solleciti d’imitare 
il ano contegno nello medrsimecir- 
costanze, e, ad esempio di questo, 
i popoli de* diversi stati tributar], 
che facevano parie allora dell* im- 
pero, ebbero la lodevole emulazio- 
ne di far rivivere fra essi al- 
tresì tutto il cerimoniale antica- 
mente stabilito per onorare i itior-* 
ti. Dopo tale ristabilimento degli 
antichi riti funebri la nazione in* 
tera gli ha costantemente seguiti 
per oltre dueniil* anni, e gii os- 
serva ancora oggigiorno con nua 
religiosa esattezza. Dopo adempiu- 
to a que’suoi primi doveri, Confu- 
cio si chiuse nell* interno della 
^sna rasa, onde passarvi nella solÌ- 
tndine i tre anni d«*l lutto per sua 
madre. Allorcìiè furemo scorsi, an- 
dò a prestare alle reliquie un ul- 
timo e solenne omaggio , e depose 
sulla stia tomba gli abiti funebri. 
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onde rivestir poi niie'd* uiw nella 
vita comune, ^ue^tre anni^ di ri- 
tiro non aud.irouo perduti per la 
filosofia. Confucio consacrò tutto 
quel tempo ad uno studio conti- 
nuo. lliflettev a profondamente sul- 
le leggi eterne della inorale, rìda- 
li lino alla sorgente, da cui esse 
emanano, si penetrò de*<loveri che 
impongono indistintamente a tut- 
ti gli uomini , e si propose di far- 
ne bi regola immutabile di tutte 
le sue azioni; ma, onde aggiun- 
gere con piu sicurezza tale termi- 
ne elevalo di tirili, po!>e 
applica/ione a discoprire uè King 
e nella storia le differenti strade, 
elle gli antichi savj aicvaiio già 
corse, onde arrivar\i senza smar- 
rìrc>i. ^)uuidi in cotisegu mza di 
tali rillessioiii Confucio determi- 
nò qual genere di vita dovesse ab- 
bracciare. La casa dei Tebeou, che 
occiipavaallora il trono imperiate, 
volgeva alta sua decadenza; i prin- 
cipi tributar] , che erano padrojil 
d'una gran jiarte del suolo cliine- 
se, aspiravano ^«l* independenza 
ed al aìrilto »riutrodtirre ne* loro 
stati forine particolari di governo. 
Il fasto e la licenza regnavauo 
nelle corti loro; le guerre fra esp 
erano continue, 't’ali disordini, a- 
vendo inniiito sui popoli, a pocp 
a poco fatti si erano diuicntirlù 
delle nnlicVie massime . Cunfucio^* 
rinun/dando al riposo, alla fortu- 
na ed agli onori, ai quali la 
natura ed i suoi talenti gli dava- 
no diritto di pretendere, consacrò 
modestamente U sua \ ita airìslm- 
zionc de’suoi coticìtt.idiui. Ttdse » 
far rivivere fra essi I* affezione ed 
il rispetto pei riti e gli usi anti- 
chi, nella pratica r]e*quali conu^- 
se stavano, a suo credere, le 

virtù sociali e politiche. Non con- 
tento di spiegare ai suoi compa- 
trlotti di tutti gli ordini i precet- 
ti invariabili della morale, ileler- 
niiiiò di fondare una scuoia, di 
formare discepoli che potOA^ero 
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Mjutarlo a propagare la ma dot- 
trina In tutte le partì dtirimpe* 
Tó, e cìie ne continuafsero 1* inse- 
'grtnmento dopo la sua morte. Pro- 
gettò aitre.d di roiiijwrre una se- 
rie di iipere, in cui cspone>se le 
sue lna^sllne, qncllecicè della vir- 
tuosa antichità, cui non faceva ohe 
pro<liiire tiiio\an>eiile. Tutte le 
parti di tale disegno sono state e- 
«egidte dal tilosoK» chinese. La mìs 
sioiic uolùle e sui)>iuic‘,alla (]uales* 
era dedicato, gli |>ciiurlKì la >i(a 
enti disgusti ed ainai ezzed'ii esposto 
alla contraddizione; accolto iuaira* 
ne corti, si \ ide disj>re/z^to c qua- 
si oggetto di òclieriiu in parecchie 
altre. Alla fine del corso della sua 
vita, spossato dalle fatiche d* un 
lungo fi penoso insegnamento, si 
doleva ancora che la sua dottrina 
non avesse raccolti che sterili aj>- 
p)au8Ì;egli era lontano dal prc* 
vedere T immenso frutto ch\*s5a 
doveva mettere dopo di lui, e l'in- 
fluenza durabile che avrebbe un 
giorno nella sua nazione. Niun fi- 
losofo, nìun lavio dell* antichità 
t'ebhe di fatto il brillante destino 
di Cx>nfacio, nè ha raccolto tanti 
onori dopo la mòrte; uè mai ladot- 
Irina di alcuno dì essi ebbe, come 
la snàf la gloria d'associarsi alla 
legislazioni «L un gran popolo. La 
morale di Socrate uon lia cambia- 
to i costumi d’ un sol J»orglielto 
dèli* Attica , quella del filosofo eh i- 
lietfè ‘ continua da olire duemila 
ànni a reggete rimnoro più vasto 
e più popolato dell iiniverso. Noi 
ìioà legniremo Confucio nella de- 
scrizione de*ia\orì, che gli fèce in- 
traprendere la missione filosofica, 
che s* era imposta: una gran parte 
della bua vita fu impiegata in cor- 
•e'helte varie sovranità che face- 
vano parte dclT impero: corse quasi 
sempre infruttuose per la riforma 
di quegli stati, ma che contri- 
buirono nulladiineno a propagare 
la sua dottrina e gli*attirarono un 
gran numero di discepoli. Il re di 
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T«Ì, colpitoda quanto la fama pub- 
blicava della sapienza di Confu- 
cio, fu il primo che lo facesse in- 
vitare ari andare alla sua corte ; il 
filosofi vi fu accollo con onori par- 
ticolari. Il principe loa-coitdva eoa 
piacere, applaudiva pure a tutte 
te sue mas>iiiie; mi continuò non- 
dimeno a vi\ere nel lusso e netta 
iiioiÌr*Z7i,r(] a lasciar ai suoi mini- 
stri la 1 iberta <1* abusare, per l'in- 
fellcità rie* jwnoli, del potere che 
loro a fBdava. Volle di re a Confu- 
cio un attestato della sua stima, 
offrendogli per suo mantenimento 
la rendita d* una città consirlera- 
bile; nii il filosofo ricusò quel do- 
no, allegando come non aveva per 
anche prestato niiui servigio che 
meritasse tanta ricompensa. Dopo 
più di un anno di soggiorno nel 
regno di Tsi, Confucio si avvide 
Con dolore che le sue lezioni ed i 
suoi discorsi non avevano prodotto 
iiiiin cambiamento iic nei modo di 
vivere del principe, nè in quello 
de’ suoi ministri; il medesimo gu- 
sto de’ f»iar.eri regnava nella corte 
ed i medesimi riisonliiii nell’ am- 
minislrazione. Deliberò di partir- 
ne, e si recò, Hccompagnato ila al- 
cuni rie’ suoi discepoli, alla città 
rcsiù 'za degl’ imperatori 
de’ Tcbéou. Lo scopo, eh’ egli si 
proponeva nel visitar la città im- 
periale, in cui passò quasi un anno, 
era di oi^servarvi le forme del go- 
verno, lo stato de’costuuii pubbli- 
ci e la maniera, con cui si faceva^ 
no i riti c le cerimonie (F. Lao- 
Tséz). Ebbe varie conferenze con 
alcuni ministri, ed ottenne tutte 
le permissioni necessarie per verlc- 
re i luoghi augusti, destinati dal- 
r imperatore ad onorare il cielo e 
quelli, in cui presta omaggio agli 
antenati dr*lla sua famiglia. Ebbe 
anche la libertà d’indagare ne^Ii 
annali dell* impero e di trarre 
dalle tavolette, sulle quali erano 
scritti, un gran numero di fatti e 
di osservazioni, di cui tenne di 
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»vcr Lisogiio per le opere, die 
meditava. Pago delle nuove co- 
gnizioni , che aveva acquistate, 
tornò a’Tfi, dove si fermò ancora 
per qualche tempo, ed in segnilo 
nel regno di Leu, sua patria, dove 
fermò dimora per dicci anni. La 
sua casa divenne un liceo, sempre 
aperto a lutti qne’de’suoi concit- 
tadini che cercaiano d’ istruirsi. 
La maniera d* insegnare di questo 
filosofo non era in nlun modo queU 
lamelle uss\ario allora gli altri inae* 
stri nelle scuole e ne’ ginnasj, do- 
ve I’ epoche di ciascun esercizio e 
le materie delle lezioni erano scm- 

f »re fisse e determinale. 1 disrepo- 
i li recavano presso di lui, allor- 
ché il giudìravauo a proposito, e 
ne partivano del pvirì. Dipcuidcva 
da essi di delcriniuare il soggetto 
delle lezioni, chiedendo illnstr.i- 
zionì sul tale o tal nitro punto di 
morale, di politica, di storia o di 
letteratura. Confucio ha contato 
ili dì tremila discepoli; ma non 
isogna credere che questo nume- 
ro lonnassc una massa d* uditori, 
tutta composta di giovinetti, rac- 
colti abitualmente intorno del mae- 
stro a) line di educar>i «otto la sua 
disciplina. 1 più di que’ discepoli, 
che riceverono indifferenti tempi 
le lezioni del filusofo di Lou, era- 
no nomini d’età matura, già av- 
viati nell’aringo delle mngistra- 
ture, e che vivevano nel seno del- 
le It>ro (jiniglie, letterali, mnnda- 
rlni, governatori di città, nuziali 
militari, gli uni e gli altri sparsi 
in tutti gli stati tributarj, che fa- 
cevano parie della China. Tenera- 
mente affezionati al loro maestro, 
solleciti erano di accorrere presso 
a Ini quantunque volte i loro viag- 
gi o quei tiicdesimì di Conliicio 
ne daxano loro destra ocra>ionc. 
Essi si onoraxaiio di professare la 
sua dottrina, e n’ erano gli zelanti 
propagatori ne’ luoghi, incili rì- 
siedexano. Osserviamo nulladi- 
ineno che fra i suoi discepoif un 
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piccolo numero di più appassio- 
nati per lo afndio della filosofia s* 
erano più particoUi mente attac- 
cati alU persona ticl loro maestro; 
esai vivevano eoo Ini, lo altornin- 
vano incessantemente, e lo segui- 
vano qua-si d.i per tutto. Confucio 
godeva, da parecchi anni, <!el ri- 
[*©so e delle dolcezze d«dla vita 
firlvata, quando il sovrano di Lou 
venne a morire. Il nuovo re non 
fu partecipe dell* indifferenza del 
suo prede* essere per un filosofo 
che la sua nasiita avea reso suo 
suddito, e di cui la dottrina otte- 
neva già grandissima celebrità in 
tutto l’impero; gli parve di poter 
trarre vantaggio dalle virtù e dai 
talenti d* mi saggio tanto general- 
mente stimato. Lo chiamò alla sua 
corte, lo accolse, ebbe con esso lun- 
ghi Colloqui, ed in conseguenza 
d e^si gli acc.trdò intera liducìa, e 
gli conferì €ucce-*sìvamente la po- 
lizia generale sopra il popolo, <ti 
cui lo dichiarò governatore, la ma- 
gistratura suprema della giiutizia 
ed in fine il tìtolo e l'nntorìtà di 
ministro. L’attività, il coraggio e*l 
il disinteresse, che mostrò Confu- 
cio neiresercìzio «li qne’ diversi 
uffizj, ebbero un successo pro*pe- 
ro e strepitoso, e non lardarono ad 
operare una propizia rivoluziono 
nel regno di Lou. Pei savj .«noi re- 
golamenti, per rautorità delle suo 
t/inssinie e de’ suoi esempi rifur- 
nm in poco tempo le ahiludini vi- 
ziose, e fere cambiar aspetto alla 
capitale, cui le città secondarie s* 
affrettarono d* imitare, il savio mi- 
nistro s’ occupò poi dell’agricoltu- 
ra, regolò i ?ii>sidj e la maniera di 
esigerli. Risultò dalle sue misure, 
cihilineiite coiiibinate, ( he il pro- 
dotto delle terre fu più considera- 
hile, che gli agi del p(>poloaumeu- 
taroiio, e che I»* rendile del sovra- 
no crebbero tmre in proporzione, 
Conluclo onfinò le nie*ìesitne ri- 
forme nella giustizia, di cui fu 
dichiarato cajK> supremo. Diedo 
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jirincipio n tale ministero con un 
eienipio Ui severità, di cui i tuoi 
projirj discepoli neppur lo crede- 
vano capace. Uno degli uomini 
più potenti della corte s’ era inao- 
rhiato di delitti, liiiiaati impuniti 
pel timore che inspiravano il sno 
credito, le sue riccuezzc ed il mi- 
nierò de’ suoi clienti ; Confucio lo 
fece arrestare; ordinò che fosse 
processalo, ed, allorché prove gra- 
vi ehhero convinto il colpevole de’ 
suoi inislàtii, lo condannò ad esse- 
re decapitato, ed egli stesso pre- 
sieder volle all’ esecuzione. Que- 
sto atto di giustizia severa colpi di 
terrore ttitli i grandi che si senti- 
vano rei di alcun abuso di potere. 
Del rimanente tutte le persone 
dabbene vi applatidirono, ed il po- 
|H)lu vide d’allora in poi in Con- 
iiicio un protctlor coraggioso, pron- 
to a difenderlo contro la tirannia 
degli uomini in carica. Il regno di 
Loti era florido ; i principi vicini 
se ne sbigottirono, e temerono che 
uno stato, ili cui regnavano i costii- 
mi e le leggi, divenisse troppo po- 
lente c capace d’ intraprendere 
qualunque cosa. Il re di Tsi, di 
cui le terre confinavano con quel- 
le di Loit, e clic inoltre avea dì re- 
cente usurpalo il trono, cui occu- 
pava, assassinando il sno sovrano, 
era quegli che pji'i vivi sentiva que’ 
timori. Delernnnò di fermare il 
corso a quel novcHo governo e di 
rovinar l’opera di Confutfio. Fon- 
dato sulla conoscenza che avea del 
carattere volubile «lei re di Loti, 
e della sua inclinazione ni piaceri, 
e sotto pretesto di rinnovare gli 
antichi trattati eli’ esistevano tra i 
due stati, elesse un ambasciatore, 
a cui commi»! di recare presenti a 
quel giovino priucipe. £ssi erano 
magnifici, ma d'ima sjiccìc nuova 
e sinSolaruicnIe pcrlidi. A trenta 
cavalli da sella, addestrali a tutti 
gli esercizj dell' equitazione, e ad 
una grande quantità di gìoje e dì 
rarità egli aveva aggiunta una 
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troppa di vezzose donzelle, cui 
fatto avea adunare da tutte le par- 
ti degli stali suoi. Erano tutte gio- 
vani di alcun’abilità: ve ne avea 
di eccellenti nella innsica ; altre 
nell’ arte della danza o in quella 
di ben rappresentar la commedia 
eccellenti. Erano esse in numero 
d’ottanta. Quale sistema di filoso- 
fia avrebbe |K>tuto tener testa con- 
tro uno sciame sì formidabile di 
giovani beltà scbcrzevolì, sollecite 
dì piacere, cd armate di tutti i 
mezzi di seduzione? La trista ed 
austera etichetta della corte di 
Loti venne meno bentosto a fronte 
dell’ amabile follia di quelle belle 
straniere; più non si attese che a 
feste, commedie, danze, musiche. 
In vano Confucio volle opporsi a 
que’ disordini, ricordare i suoi pre- 
cetti e far parlare le leggi; non fa 
più ascoltato. Il sovrano, die divi- 
deva r ebbrezza della sua corto, fa 
stanco delle importune rimostran- 
ze del filosofo, gli fece vietare di 
comparir alla sua presenza. Il fi- 
losofo, caduto in disgrazia, s’allon- 
tanò dalla sua patria, si ritirò, le- 
giiito da’ suoi discepoli, nel regno 
d’ Quei, ed ivi fermò stanza per 
oltre a dieci anni, senzacbè cer- 
casse di esercitarvi iifiìzj, ma uni- 
camente occupato ilei pensiero di 
continuar le sue opere, d’istruire 
ì suoi discepoli e di propagare l.a 
sua dottrina. Quella resivleiiza non 
lo possedeva ognora : era essa il 
punto centrale, da cui iiilr.vpren- 
deva freqiicnli corse negli altri 
.stati feudatari che dipendevano 
dall' impero. Alcune volle ricerca- 
lo eli applaudito, fu più sovente 
e.'posto alla per.-ecuzioiie ; più d’ 
una fi.vla poco niaiicù iiou vi per- 
desse la vita. Provò le ultime c- 
.slreinilà ilei la miseria, sopportò la 
fame, mancò <!’ asilo ; si paragona- 
va ad un cane eh’ è stato scacciato 
dall’ alloggio. 11 Io ho, diceva, la 
)v fedeltà di questo animale, e so- 
li no trattato ngualnicntc : ina che 
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iì m’ importa ilell’ ingratitudÌBe 
» degli uomini ? Esia non ra’ im- 
» pedirà di far loro lutto il bene 
» che dipenderà da me. Se le mie 
>y lezioni rimangono infruttuoie, 
» avrò almeno il conforto interno 
il d’ aver fedelmente adempiuto al 
fi mio dovere Confucio in età 
di sessantotto anni rientrò alla li- 
ne nella sua patria, dopo undici 
anni d’ assenza. Visse in essa da 
privato, e diede l’ ultima mano al- 
le sue opere. E' op{>ortuno che si 
faocia qui osservare come, dietio 1’ 
itinerario esattamente conosciuto 
de’ viaggi di questo filosofo, è faci- 
le di convincersi che non ha mai 
oltrepassali gli antichi limiti della 
China. Kisulta da questa osserva- 
zione che non ha viaggiato pressa 
le nazioni straniere, che nuli’ ha 
tolto delle loro opinioni religiose, 
morali e politiche, e che la dottri- 
na per lui insegnata è la semplice 
e pnra dottrina degli antichi snvj 
chinesi, della quale adoperava di 
ridestar la memoria fra i suoi con- 
tem|ioranei, che l’aveano quasi in- 
teramente posta in ohhiio. Senza 
fondamento fu detto che ha potu- 
to approfittare della filosofia de’ 
Greci, appropriarsi le idee di Pi- 
tagora sulla scienza misteriosa de’ 
numeri, ed nsurpare altresì una 
delle visioni del profeta Ezechiel- 
lo. E* più ragionevole di credere 
che Coufnoio non ha mai cono- 
sciuto nè Pitagora, nè Ezechiello, 
nati pressoché ad un medesimo 
tempo con lui, e che intese a tntt’ 
altra co.su che allo studio del greco 
e deU'ehreo. Gli ultimi cinque an- 
ni delia vita di questo filosolo non 
presentano niun avvenimento no- 
tabile. Li divise fra l’insegnamen- 
to e l’attonzioue, che metteva nel- 
la revisione delle sue opere. In 
quel torno appunto terminò di 
dar ordine ai sei Aing, libri sacri, 
in cui si trovano raccolti i più an- 
tichi monumenti scritti della Chi- 
na. Tale restauraziouc, ch’egli 
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avea giudicato necessaria , I’ ave- 
va occupato per tutta la sua vita. 
Allorché ehl>e fluita quella graus- 
de opera, adunò i suoi discepo- 
li, e li condusse fuori della cit- 
tà, sopra uno di que’ poggi, su 
cui anticamente si soleva oGTerir 
sacrifizj. Ivi fece ergere un alta- 
re, e vi collocò con le sue mani i 
sei Kilt", che aveva allora corretti 
e tornati nella pristina purità; in- 
di, ponendosi ginocchioni, con la 
fronte rolla al settentrione, adorò 
il cielo, gli rese amili azioni di 
grazie di avergli conceduto vita e 
forze bastanti per terminare quél- 
la laboriosa impresa, e lo scongiu- 
rò di accordargli ancoraché il frat- 
to di SI lungo lavoro non fosse al- 
meno inutile a’ tuoi concittadini. 
S’era apparecchiato a tale pia ce- 
rimonia col ritiro, col digiuno e 
con la preghiera. Confucio avea 
provato aftlizioni in vecchiezza. 
Area perduta la sposa tua, e, po- 
chi anni dopo, l’unico suo figlio, 
Koung-ly, il quale non lascici che 
il giovine Tsèe-sse, solo rampai lo,<la 
cui fu continuata la posterità del 
filosofo. La morte di alcuni de’suol 
discepoli più diletti si era aggiun- 
ta all’aftlizione di tali perdite. 
Confucio cominciava a sentire il 
peso eie inl'erinità dell’età. Fa 
colpito da una malattia grave a 
dolorosa, di cui gnari , ma la con— 
valeicnsnza ne fu lunga e penosa, 
e dopo quell’ epoca non fece più 
che languire. Giunto alla fine al 
suo anno, cadde in profondo 
sonno, da cui iiinn soccorso dell’ 
arte valse a trarlo. Passò sette gior- 
ni in tale letargo, e mori nell'an- 
no 4^9 prima dell’era nostra, e g 
anni anzi che nascesse Socrate. A- 
vea ilato I’ ultimo S'itpiro fra ’l com- 
pianto de’ suoi discepoli, i quali 
vollero torsi la cura ile’ suoi fune- 
rali . Se ne possono rudere le cu- 
riose particolarità nella eccellente 
Vita di Confucio, che forma il to- 
mo XII dello ^Memorie intorno al 
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Cliinfii ( ycd. Amiot). Uno de’tuoi 
yiùcari discepoli piantò sopra la sua 
tonila l’albero Aù>i.Quesloalber«,il 
quale non è più oapiftiorno ohe un 
imncu secco eil arido, sussiste t ut la- 
ria nel medesimo luopo, ov’è stato 
piantalo, ad onta di I iill i i so» veri i- 
menl i, elle ha do» nto produrre la 
ri»otii7Ìone di venlidne secoli; e- 
gli è di»eriiito un monnuienlo sa- 
uro pei Cliinesi- che l' hanno latto 
disepnare con la naaggiore accura- 
tezza ed incidere poi sopra un 
marmo, da cui tratta fu poi una 
tnoltit Udine di stampe che forma- 
no r ornamento del gabinetto del- 
la maggior parte de’letterati. Tut- 
ti i discejKili di Cunfucio,ch*erano 
ne’ luoghi vicini, intervennero al- 
le tue esequie, e si obbligarono 
di vestire grainaglia come per un 
padre, cioè per tre anni. Oli altri 
discepoli, disseminali in tutti gli 
stali vicini, arrivarono successiva- 
mente omie onorare di funebre 
culto il loro maestro, e recarono 
ciascuno una s|>crie il’albero par- 
ticolare al lor paese, onde contri- 
buire a far bello quel luogo che 
conteneva le rispettabili sue reli- 
quie. Parecchi di que' discefroli 
anrlarono con le loro famiglie a 
fermar soggiorno nel medesimo 
luogo, e ciò fu origine ad un vil- 
laggio, eh’ essi nominarono Anung- 
ly, ossia villa di Confucio j ed i lo- 
ro discendenti dopo qualche (eco 
lo ai riconobbero abbastanza nu- 
merosi per popolare, e.-ai soli, una 
città del terrqrdine, che ]>orta 
oggidì il nome di Kiu-fou-hiea , 
nel la provincia di Chan-tong, Con- 
fucio non i stalo il legislatore del- 
la China, come sembra ohe abbia- 
no creduto alcuni de’ nostri scrit- 
tori ; nè fu inai insignito dell’ au- 
torità necess.irìa per [iroiniilgar 
leggi, e non ebbe inai il pensiero 
d’ innovare la religione del suo 
paese. Confucio, come Socrate, il 
quale venne dopo di Ini, coltivò e 
professò la morale i nato virtuoso. 
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guidò con la sua ragione allo 
studio della saviezza; filosofo sen- 
za ostentazione, amò i snoi concit- 
tadini, e si tenne chiamato ad il- 
luminarli nelle rie che guidano 
alla virtù ed alla felicità. Lun- 
gi dal darsi per inventore della 
sue dottrina , ricordava incessan- 
mente che le massime, cui inse- 
gnava, erano quelle degli antichi 
savj che lo avevano preceduto . 
» La mia dottrina, diceva egli, h 
I) quella di Yao e di Chun; qnaa- 
t) tu alla mia maniera d’ insegnar- 
» la, ella è semplicissima. Io cito 
n per esempio li contegno degli an- 
») fichi; consiglio la lettura de’ 
lì King, depositar] de’ loro saggi 
»» pensamenti , e chiedo che ti ti 
» accostami a riflettere sulle maa- 
n sime che vi si trovano ” . Ma te 
Confucio ha tolto da’ tuoi prede- 
cessori i principi fondamentali 
della tua filosofia, in quali modi 
singolari non ha saputo sviluppar- 
la ! finali savie e numerose appli- 
cazioni non seppe farne! Non mai 
la ragione umana, priva de’ lumi 
della rivelazione, si è mostrata con 
tanta forza e splendore. Per quan- 
to sìa sublime la sua morale, ella 
sembra ognora semplice, natura- 
le, conforme alla natura dell’uo- 
mo. Tratta di tutti i doveri, ma 
non ne esagera ninno; un discer- 
nimento finissimo gli fa sempre 
sentire fin dove il precetto dev’ e- 
stcìidersi. Tutto il codice morale 
del filosofo chinese può ridursi ad 
nn piccalo numero dì principi ; I’ 
esatta osservanza de’ doveri che 
impongono le relazioni di sovrane 
e di suddito, di pallia e di figlio, 
di tjioto e di sposa. Vi aggiunge 
cinque virtù capitali, 'ili cui non 
cessa di raccomandare la pratica ; 
i.mu I’ umanità ; a.do la giustizia; 
3.ZO la fedeltà nel conformarsi al- 
le cereinonie e»l agli usi istitniti ; 
4 . lo la dirittura, o quella rettitu- 
dine di mente e di cuore che fa al 
che si ricerchi tempre il vero; 5.tv» 
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fioalmentv la linceritji o la buona 
feda. Aggiungeremo qui alcuni 
de’peniìeri e delle mauime, ch’e- 
rano più lamigliari a Confucio. 
)) Chi ha offeso il Tìen (il signore 
» del cielo) non ha più protetto- 
» ri . — U saggio è sempre snila 
>’ spiaggia, e l’ insensato in merzo 
stai fluiti; l’insensato si lamenta 
» di non essere ronoscinto dagli 
i) nomini , il saggio di non cono- 
yt scerli. — Un buon cuore inchi- 
» na alla bontà ed all’indulgenza; 
» un cuore rigido non oltrepassa 
•1 la pazienza e la moderazione. — 
yy La benelicenza d’ nn principe 
)> non risplende meno ne' rigori 
yy eh’ esercita, che ne’ più toccanti 
}) tratti della sua bontà. — Con- 
» ducetevi sempre con la stessa ri- 
si tenutezza come se fotte os^rva- 
yy to da dieci occhi e mostrato da 
Il dieci mani . — Peccare e non 
Il pentirsi i propriamente pecca- 
si re. — Un nomo falso è nn carro 
Il senza timone; in qnat luogo vi 
Il si attaccheranno i cavalli ? — La 
Il virtù, che non sia sostenuta dal- 
li la gravità, non ottiene peso ed 
Il autorità fra gli uomini . — Non 
Il v’attristate se non giungete alle 
Il dignità pnbbliche;vi dolga pint- 
II tosto di non essere ornato delle 
Il virtù che jiotrebbero meritarve- 
II le. — £' dovere d’ un monarca 
Il d’istrnire i suoi sudditi ; ma an- 
si dià egli per le case a dar loro 
Illazioni? No, certamente; par- 
li la a tutti col suo esempio”. Con- 
fucio non è meno chiaro come 
acrittore, che come filo.<ofo . Ha 
purgato e messo in ordine i libri 
canonici dei Chinesi ; spiegò i Koua 
di Foohi, fece alcuni commenti sul 
Li-ài, e corres-e il Che-king. Com- 
posealtrcsl il Chou-kinged il Tchun- 
tyieou. Lo stile di tali opere, di cui 
niuna versione può esprimere il 
robusto laconismo, forma ancora I’ 
ammirazione di quelle genti. I più 
valenti di que’ letterati hanno va- 
namente tentato d’ùnitarlo, ed 
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hanno riconosciuto la loro Impo- 
tenza in tale proposito: i loro più 
bei tratti non sostengono il parag- 
io coi passi piii ordinai j del Che— 
irtg , del Chou-king o del Tchun— 
tiicou (1 ). Alcuni critici pretendo- 
no che Confucio non abbia forma- 
to il Chou-king che di sunti da lui 
fatti degli antichi annali cbTnesi, 
di cui io studio lo aveva tenuto 
occupato per vent’anni ; altri ten- 
gono che il Chou-king esistesse an- 
ticamente in cento capitoli , e che 
Confucio non abbia fatto che ri- 
durlo in cinqnantolto, siccome sta 
oggigiorno. Comunque sia, tale li- 
bro, il più bello senza dubbio ed 
il più riverito di quanti la China 
ha prodotti, non è altrimenti, a 
sentimento d’ alcuni scrittori , un 
libro dì storia, ma semplicemente 
un libro di morale. Lo scopo, che si 
prefiggeva Confucio nel compilar- 
lo, fu di conservare i veri princi- 
pi dell’antico governamento chi- 
nese e le massime fondamentali 
della morale politica , unendo in 
una stessa opera i discorsi e le re- 
gole di condotta, che avevanoosser- 
vate gl’imperatori, i ministri e i sag- 
gi dell’ alta anticbìt.à . La natura 
stessa d’ una tale raccolta adduce 
necessariamente parecchie lacune 
storiche; e se molti principi vi so- 
no omessi, è perchè Confucio ha 
gindicato che non meritassero di 
essere proposti siccome modelli al- 
la posterità. Il Cftou-àing incomin- 
cia dall’imperatore Yao, che sali 
sul trono l’anno 15S7 prima dell’ 
era no-tra, e finisce all’anno 624 
pnma dì G. C. Esiste una tradu- 
zione francese di tale opera ; ed è 
del p. Canbil gesuita, Parigi, 1770, 
in 4 'to. Il Tc/mn-tricou contiene li- 
na parte degli annali del regno di 
Lou , dall’anno 722 avanti l’era 
volgare, e narra gli avvenimen- 
ti, che in. esso sono accaduti nel 

( 1 ) V«4i il W^aiuur dell' rumo Kniak 

St4- 


Digitized by Google 



90 CON 

curiu di Jiigutilo quarantaduo an- 
ui. L’auturo vi ta menzione di tren- 
tacinque eclissi solari, occorse ed 
osservate nella sua patria, duran- 
te lo stesso periodo di dugento 
quarantadue anni. Le più di tali 
eclissi sono state verificate da va- 
lenti calcolatori europei, i quali 
lianno riconosciuto che sono state 
indicale con precisione. Bayer ha 
pubblicato il testo chinese del prin- 
cipio del Tcìiun~tsieou nelle Memo- 
rie deir accademia di Pietroburgo. 11 
lliao-king è un dialogo sulla pie- 
tà filiale secondo la dottrina di 
Confucio, l'apostolo piu zelante e 
più eloqnente di quella virtù. £' 
opinione eh' egli l’abbia composto 
r anno 41^ prima dell* era volga- 
re. Quantunque non sia stato ri- 
cuperato per intiero, non fu per- 
ciò meno onorato di gran copia di 
commenti. Il Ta~hio (la gran scien- 
za) ed il Tchong-yong (il giusto 
mezzo ), due opere attribuite dagli 
uni a Confucio, e dagli altri a due 
de’ suoi discepoli, i quali si suppo- 
ne che le abbiano compilate con la 
scorta delle istruzioni del loro mae- 
stro, presentano il complesso più 
compiuto della morale e della po- 
litica del filosofo chinese. Vi si ag- 
giunge altresì il Lun-ya, a libro del- 
le sentenze, raccolta in venti capi- 
toli delle massime di Confucio, ma 
di cui sembra che molto s’allon- 
tanino dalla sua dottrina o da’suoi 
principj. Il Ta-hio, tradotto in la- 
tino, o piuttosto messo in parafra- 
si dal padre Ignazio de Costa, il 
Tchong-yong àal p. Intorcelta, e la 
prima parte del J-un-yu sono ope- 
re che furono pubblicate col testo 
chinese, stampato orizzontalinciile 
tra le righe. 'l'ale edizione, inco- 
minciata a Nanking e terminala a 
Goa, è rarissima iii Europa. La pa- 
rafrasi latina , aumentata dai pp. 
Couplet , Herdtreicb p Hougo- 
mout, comparve col titolo : Conlu- 
cias Sinarum philosophiis , Parigi, 
z68j, in fogl. Quella del Tckong- 
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yong era già stata pubblicata od 
ifi^a col titolo di Sinarum scientia 
politico-moralis , nel tomo II della 
raccolta di Melcb. Thevenot. La 
morale di Confucio, filosofo della Chi- 
na, Amsterdam, i688, inS.vo, è na 
sunto di tali diverse opere .- esse 
si trovano con commenti assai più 
diffusi nell’opera del p. Noèl , in- 
titolata: Sinensis imperii libri classi- 
ci VI, Praga, 1771, in 4 -to. I libri 
classici dell’ impero della Chissà, in 
7 volumetti iu 18, Parigi, Uidot , 
1784 e 1786, furono pubblicati 
dall' ab. Pluquet con la scorta di 
quest’ ultima opera. 

G R. 

GONGALLO I., re di Scozia', 
successe a suociigino,CostantinoI., 
nel 47IÌ' Adoperò di riformare i co- 
stumi del suo popolo e di porre un 
termine ai ladronecci che ogni di 
aumentavano, per l’ esempio di vi- 
ta tranquilla e moderata, e pnnl 
severamente coloro che non potè 
correggere in tale guisa. I suoi co- 
nati non furono infruttuosi . I 
Brettoni, risapendo ch’egli era pa- 
cifico, indussero .Aurelio Ambro- 
sio a ritorre agli Scozzesi il West- 
moreland , di cui questi si erano 
impadroniti. La guerra, che per ta- 
le successo poteva nascere, fu av- 
venturosamente prevenuta da un 
accomodamento. Congallo fece, du- 
rante finterò tuo regno, la guerra 
ai Santoni, ed inviò sovente soccor- 
si contro ad essi ai Brettoni. A’tem- 
pi suoi vissero Merlino e Gilda, i 
due famosi profeti brettoni. Coa- 
gallo mori nel 5oo. — Concali^i 
il, che successe ad Eugenio 111 
nel 3 . 18 , fu un principe [tacilico o 
dabbene , cd esempio di tutte lo 
virtù. Sembrava eh’ emulasse nel- 
l’austerità i monaci, i quali allora 
menavano una vita di inorlilicazio- 
ne e di penitenza. Arriecbl molto 
le chiese, ed intese a riformare la 
vita dissoluta de'iuilitari e dell,-!, 
gioventù più col suo esempio, elio 
con severe leggi. Soccorse ai Bieltuni 
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contro i Sassoni, e morì nel 568. — 
CoNc.vi. 1.0 HI, successore <!’ A- 
caio, ebbe un regno tranquillo, e 
inoli nell' 8i4>. 

E— s. 

CONGOLITANO, generale gal* 
lo, verso l'anno aaS prima di G. C., 
comandava con Aneroeste,i Gessati, 
nome, sotto cui i Romani dinota- 
vano la confederazione degli Al- 
Ibbrogi, dei Voconzj e de’ loro al- 
leati. I Boi, i Cenomani, i Tauri- 
sci, i Veneti, gl’ Insubri, i Senoni 
e le altre nazioni celtiche,cbe po- 
sto avevano stanzain Italia, minac- 
ciate dai Romani, che le volevano 
spogliare del loro territorio, cbia- 
marono in loro soccorso i Gessati, 
i quali fecero un’ invasione in Ita- 
lia sotto la condotta di Congoli- 
tano e d’ Aneroeste, l’anno di Ro- 
ma 5aq. Tostoch’essi ebbero pas- 
sate le Alpi, que’, che gli avevano 
chiamati, si unirono a loro, forma- 
rono un esercito formidabile, e 
marciarono alla volta di Roma. I 
Romani, eh' erano preparati alla 
guerra, avevano latto immense 
provvisioni, e Polibio alTerma che 
il censo di quell’anno portò a dii- 
centomila cinquecento uomini il 
numero delle truppe, eJ a sette- 
cento settantamila quello delle al- 
tre che si potevano levare in caso 
ili necessità. Il consolo L. Emilio 
Rapo si condusse con l'oste sua a 
Rimini per fermarvi i Galli, ed 
lino dei pretori fu inviato nell’ E- 
truria, intantocliò C. Attilio Re- 
golo, secondo console, andò in Sar- 
degna per .‘cdaie una rivolta. L’ 
esercito gallo s’avanzò nell’ Etni- 
ria, dove fece un bottino conside- 
rabile; era giunto a tre giorni di 
distanza da Roma, quando riseppe 
che l’oste pretoriana, che lo se- 
guiva, slava per aggiungerlo. Con- 
golilano tornò tosto addietro per 
venir seco a battaglia, e i due eser- 
citi si trovarono a Ironte sul tr.i- 
jnonto. Il generale gallo, durante 
la notte, le>ò le tende, o si ritirò 
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presso. Fiesole, poioh’ebbe ordina- 
to alla cavalleria di rimanere al 
cospetto dei Romani, e di attirarli, 
con una fuga simulata, nel mezzo 
dell’esercito gallo, che attesi gli 
avrebbe in ordine di battaglia. I 
Romani caddero nell’insidia, fu- 
rono vìnti, e perderono cinquanta- 
mila uomini. Il rimanente delle 
legioni fuggi, e si trincierò in un 
sito abbastanza vantaggioso, ma 
die venne accerchiato dai Galli. 
Congolitano, in vece dì forzarli 
incontanente, volle attendere la 
domane, per lasciare a’ suoi soldati 
alcun riposo. L’esercito dei preto- 
re una volta distrutto, i Galli non 
avevano più ostacolo che gl’ impe- 
disce d’andare a Roma e di ab- 
bruciarla ; ma la fortuna dei Ro- 
in.ini non gli abb.vndonò. Emilio 
Papo, che aspettava i nemici a 
Riniìni, risapendo che erano in 
Etrnria, mosse tosto a quella par- 
te, ed arrivò pressoagli avanzi del- 
l’oste pretoriano la stessa notte del- 
la battaglia. Congolitano e gli altri 
duci galli risolsero allora dì riti- 
rarsi per mettere in salvo il loro 
bottina, e tornare poi ad attaccare 
i nemici. Emilio non osò inquie- 
tare la loro ritirata, e soltanto li 
seguitò onde osservare il loro cam- 
mino. Per una sorte singolare il 
console Attilio Regolo sbarcava a 
Pisa, dopo aver pacificata la Sar- 
degn,v. Ignorando gli avvenimenti 
della guerra, si recava a Roma con 
le sue genti, quando s’avvenne ne’ 
Calli presso Telamone. Congolìta- 
no, veggendosi tagliata la strada, 
di.spose la sua truppa in modo da 
fir testa ai due eserciti romani, o 
combattè una giornata, in cui ter- 
ribile fu 1' urto, c l’evento lunga 
pezza disputato. Da ititimo pre- 
valse il numero; i Galli, di cui il 
coraggio non era sostenuto dalla 
qualità delle armi, eli era cattiva, e 
da un.a disposizione die gli obbli- 
gava di far fronte da tutti i lati iu 
pari teuqio, furono messi a pezzi. 
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Anero«ste peri mi campo Ji bat- 
taglia; Congolitano, fatto prigio- 
niero, e cOorlotto a Roma in trion- 
fo, vi morì ne’cepjii. 

, B — c — T. 

CONGREVE (Guglielmo) > ce- 
lebre poeta drammatico ingleje, 
nacque verso il 1672, nell’ Inghil- 
terra, benché alcuni de’aiioi bio- 
grati lo abbiano latto nascere in 
Irlanda, dove suo padre aveva un 
grado nel l’esercito. Congrève fu 
educato nell’ nniversiià di Dubli- 
no e destinato allo studio delie leg- 
gi; ma tale stadio essendo poco 
confonne al suo eeiiio, e trovan- 
dosi abbastanza ricco per farne a 
meno, impiegò il tempo, che i suoi 
destinavano a formare di Ini un 
buon avvocato, a stiidj che gli tor- 
navano più gradili. Diede assai gio- 
vane tina- prova della sua tendenza 
al teatro in un romanzo, intitolato 
l’ Incognita, o 1 ’ Amore riconciliato 
col dovere, composto in età di di- 
' ciassett’ anni, ed in cui ha di per sé 
tolto a combattere le più delle dif- 
ficoltà d’ un’ opera drammatica, im- 
ponendosi una specie d’ unità di 
tempo e di luogo. Tale operetta, 
non per altro notabile che per tale 
circostanza e per la giovanezza del- 
l’autore,non usci alla luce sotto il 
suo nome, ma sotto quel lo di Cleofi-^ 
lo. Due o tre anni dopo, nella con- 
valescenza d’ una malattia, compo- 
se la prima sua commedia The old 
SaIcMor (il Eecc/iio Garzone). Egli 
la sottopose prima a Dryden, il 
quale, ammirando il talento d’nn 
giovane, a cui non mancava che 1’ 
uso del teatro, lo diresse in guisa 
che diede al suo lavoro la forma 
drammatica. Il Vecchio Garzone fu 
rappresentato nel lùpi, e riuscì a 
meraviglia, tantoché Congréve fu 
tenuto come la speranza del tea- 
tro. Il lord Halifax, volendo favo- 
rire una vocazione che s’ annun- 
ziava in si brillante modo, gli con- 
ferì nelle dogane un impiego di 
tìoo lire di sleilini di rendita, ed 
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altre due commissioni dello stesso 
genere, di cui le funzioni non era— 
dotali da interrompere molto i suoi 
lavori lettcrarj. Congrève, incorag- 
giato da’ suoi primi successi, pro- 
dusse in breve (i(Ji)4) un’altra coin- 
niedia, The doahle IJeah-r (il Furbo), 
tradotta in francese da Peyron. Pa- 
rigi, 1775, in tì.vo. Tale dramma, 
più approvalo ancora dalla buona, 
compagnia che d Vecchio Garzone, 
fu meno a|iplaiidito dal pubblico. 
Era desso la prima commedia re- 
golare che si fòsse veduta nell’In- 
ghilterra, e l’autore era stato ob- 
bligato di sagrificare al merito del- 
la regolarità l’ effetto d’un movi- 
mento più rapido e più variato, che 
di leggieri avrebbe potuto dare ad 
nn’ azione che si trasjiorta senza 
scru|iolo da un luogo all’altro, e 
supialtullo ad un’ unione di molti 
accidenti che non hanno ninna re- 
lazione immediata tra sé; la qual 
cosa occorre nella inissima parte 
delle commedie inglesi, ed in parti- 
colare nel Vecchio Garzone. L’intrec- 
cio ed il movimento surrogano gl’ 
Inglesi a quel vezzo comico che i no- 
stri buoni autori drammatici trag- 
gono da ano o da molti personaggi, 
i quali per la combinata o combat- 
tuta inrlule loro ti danno scambie- 
vole risalto. Nel teatro inglese, non 
figurando le parti più comiche in 
situazioni variatissime, sono poco 
sviluppale, e non possono per con- 
seguente produrre il loro effetto 
senza nn po’ di caricalun. Dove 
manca il tratto profondo, uopo è d’ 
nn tratto più brillante per fare elio 
lotpiritovi avverta e per dare rilie- 
vo al ridicolo. Le commedie di Gon- 
grève sono tutte intreccio; il suo 
dialogo è sommamente spiritoso; 
ma d’ uno spirito .sovente affettato 
ed anche solìstico. Parreblveche in 
quell’epoca, [loco lonl.ana dalle per- 
turbazioni civili del regno di Carlo 
1 -, gl’ Inglesi, .almeno le persone 
di società, avessero conservato nel- 
la loro couver-.vziooe alcuna cosa 
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^1 qaella che adduce 

1* abitudine delle dispute di teulo* 
già, non che di politica. Con^rèves 
che se ne ride, non la sa schivare; 
non conosce l’arte dì Molière, d* 
opporre la seniplicìtà del rozzo cri- 
terio all* azzimato lavellare, cui 
\uol ineitere in ridicolo. 1 suoi 
personaggi più ragionevoli hanno 
aeinpre alcuna cosa del fire di co> 
loro, di cui egli si ride. Rare volte 
altronde niO*tra un personaggio af- 
fatto ragionevole, e meno ancora 
un personaggio onesto. » Voi ve- 
S) dete dovunque ne* suoi drammi, 

)) dice Voltaire, il parlare degli 
9) onesti uoruini con azioni dabric- 
n coni; il che prova che conosceva 
9? bene le persone e che viveva in 
9) mezzo a ciò cfie si chiama la buo- 
9) na compagnia '*. Nullaineno, an- 
che nella società più corrotta si dee 
trovare alcun personaggio pili mo« 
Tale, di cui la lettiludine, presen- 
tata con arte dal poeta comico, può 
servire come per regola a misurare 
gii altri e fermare lo spirito delio 
spettatore, imbara/zalo di non sa- 
pere a cui alfezion^rsi in talestuo- 
lo di personaggi senza lède e senza 
probità, i quali non variano che 
nell* oggetto e nel grado di scostu- 
matezza. Love fot Love, Amore per 
amore, il migliore dei drammi di 
Congrève, offre però l’esempio di 
tin amore onesto e tenero, e Con- 
grève lia dipintoaltresi l’amore in 
modo assai affettuoso nella sua tra- 
gedia thè Mouruing bride (la Sposa 
in lutto), dramma, in cui si trova 
molto patetico, sentimenti nobili, 
« quel genere di curiosità che ri- 
sulta da un intreccio sommamen- 
te romanzesco. I due drammi, sono 
tradotti in francese ne] Teatro in- 
gZexe di Laplace. L’ ultimosuticom- 
ponimento scenico (c^oo) fu tho 
Wny oj thè World [il f^here del mon* 
do). Il mondo vi si trovò, dioesi, 
troppo fedelmente e troppo ridico- 
k>samente dipinto, ed il poco ap« 
plauso, che tale dramma s’ebbe al- 
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lora, terminò di dlsgustareCongrè* 
ve del^eatro, da cui Tavevano in- 
comin^ato ad allontanare le crìti- 
che di Geremia Collier, che aveva 
attaccato con mollo calore ed an- 
che con buon successo la scostu- 
matezza e I* indecenza del teatro 
inglese. In ciò come autore mostrò 
poco coraggio ma Congrève era as- 
sai ricco: i .«uoi impieghi gli frut- 
tavano, dicesi, più di ia,oooliredi 
steriini di rendita; egli godeia d* 
un’esistenza onure%oÌe e brillan- 
te, e si sa che non bisogna molto 
ibnflare sull’intrepidezza di nn 
soldato, di cui fatta è la fortuna. 
Congrève altronde vìveva nel mon* 
do; il grado di considerazione, cho 
distìngue nell* Inghilterra 1* uomo 
pubblico e r nomo privato, non eA 
sfuggito al suo amor proprio. £% 
poco confortato di non essere sti- 
malo nella società che come auto- 
re. Voltaire, essendo nell’ Inghil- 
terra, andò a fare una visita a Con- 
grève, allora rigirato alla campa- 
na, e gli dimo.«trò la sua premura 
t ledere un letterato, di cui il ta- 
lento onorava il suo paese. Si- 
li gnore, gli rispose Congrève, io 
li sono un sninplico gentiluomo, 
li più inteso a coltivare le sue ter- 
II ro che la letteratura. — Signore, 
li soggiunse Voltaire, se voi non 
Il foste ohe un semplice gcntiluo- 
ii mo, non avrei oggidì rotiore di 
i) vedervi in casa vostra ’*. Congrè- 
ve non aveva che venticinque anni 
^quando lasciò il teatro; nè intra- 
prese piu niun’ opera dì gran le- 
na. Parecchie epistole, nlcnne poe- 
sie dì occasiono, alcune canzoni che 
hanno spirito e grazia, traduzioni 
o imitazioni in versi di Giovenale, 
d' Ovidio, ec., bastarono per man- 
tenere la sua riputazione senza 
comprometterla; il suo gusto e la 
•ua temperanza come critico gli 
crebbero considerazione per le ob- 
bligazioni che gli ebbero gli uo- 
mini celebri del suo tempo. Dry- 
den confessava che doveva molto 
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ai contigli <li Congrève per la ma 
traduzione dell’ Eneide. Ha tradot- 
to altresì alcuni tratti dell’ filarie, 
c Pope gliene ha dedicato la sua 
versione. Ha scritto pure <Ine spe- 
cie di drninmì jier ciiisica, il Giu- 
dizio rii Paride e Semele. Si trotano 
in differenti raccolte molle delle 
sue lettere ; molte delle sue episto- 
le non sono inai state stampale. I.a 
vita d’ uomo ili mondo è forse me- 
mi sana che ijuclla di scrittore. 
Congreve, lorniciilalo dalla gotta, 
nudò a Halli per prendervi le ac- 
que; la stia carrozza si rovesciò; 
da quel momento in poi si hamen- 
tò d’ un dolore continuo nel fianco; 
la sua salute declinò sensibilmen- 
te, ed egli mori sei mesi dopo a 
Londra, in gennajo in età di 

cinquanlasei anni, dopo una vita 
tanto felice che sembra non v’ali- 
liia mancato che un poco più d’ar- 
dore in godere de’ beni, onde fu 
colma. Egli era di polite maniere 
e di conversazione amena. Come 
poeta comiro, non gli si può nega- 
re il merito di scrittore elegante; 
spiritosissimo e più saggio nelle 
suo composizioni che tutti gli al- 
tri poeti inglesi; ma gli mancano 
queir originalità d’ osservazione, 
quella semplicità di stile, quel vi- 
gore di peniiello,che distinguonoii 
sommo ingegno. Venne chiamato il 
Molière degl' Inglesi ;tna h molto lon- 
tano dal meritare questo titolo.Mo- 
lière è forse il solo ingegno che non 
abbia avuto nè modello presso gli 
antichi, nè concorrente tra i mo- 
derni, Baskerville ha pubblicato 
una bella edizione delle Opere di 
roiigrèoe, Birmingham, ij6i,3 voi. 
in 8.VO grande con fig. 

S— n. 

CONNAN (Fraucmco m), giu- 
reconsulto parigino del XVI seco- 
lo, era figlio d nii ragioniere, ed 
aveva sliuliato in Orlòaiis sotto Pie- 
tro di l'Étoile, ed a Bourges sotto 
Alcìato. Camminando sulle vesti- 
gia di quest’ ultimo, che primo 
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volle trarre la giurisprudenza da 
quella specie di barbarie, in cui era 
stata imincria fino allora, progettò 
1’ inqiresa, tentata da altri e non 
mai eseguita, di ridurre ad arte la 
scienza delle leggi e di disporne le 
materie in un ordine chiaro e me- 
todico; ma una morte immatura 
gl’ imped'i d’ eseguire un disegna 
tanto vasto e tanto difficile. Non è 
rimasta che una parte del suo la- 
voro Col titolo rì'ì Commentarla fur'u 
rici/ij, Parigi, i558, in fogl. Luigi 
Leroy, suo amico, fu editore di ta- 
le opera, e la dedicò al caucelliere 
de 1 Hopilal. L’ edizione più am- 
pia è quella che Francesco llot- 
man pubblicò nel i(i6i, a Basi- 
lea, amiicniata dell’ elogio di Con- 
nati, fatto da L. Leroj-, Lo stile di 
Connan è più elegante, che quello 
de’ ginreconsnili che l’avevanopre- 
cediito; ma insiste troppo sull’eti- 
mologia e la proprietà delle paro- 
le. Le persone del mestiere sono di 
varia opinione sul merito della sua 
opera. Gujaccio gli accordava mol- 
lo sapere, ma poco criterio. Era, 
secondo luì, tempo perduto il leg- 
gerlo. Connan , prima ragionie- 
re, Come suo padre, fu fallo re- 
ferendario da Francesco I. nel 
i544- Morì il primo di settembre 
i55i, in età dì soli anni quaran- 
ta tré . 

B — r. 

CONNOR ( Tokdheltach a 
Tubloch O ) nacque nel io8B, 
della casa dei re provinciali di Co- 
nacia in Irlanda. Lo scettro monar- 
chico di tutta l’ isola essendo allora 
passato dalla tribù degli O Neill, 
che r aveva posseduto per cinque 
secoli, a quella degli O Bricn, che 
se n’ era impadronita l’ anno looo, 
Turlogh O Connor vi aspirò alla 
sua volta, c, salutalo da prinuipiu 
col titolo di monarca da’ suoi sud- 
diti conaciani, sle.^e insensibilmen- 
te la sua siiprernità su talli i po- 
poli dell’ Irlanila. Era dessa stata 
pronlamciite rirono.-ciuta dalle tre 
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proTÌncie del centro. Nel eetten- 
trione e loprattntlo al meezodl 
uopo gli fu di sostenere lunghe e 
frequenti lotte contro rivali poten- 
ti e nemici accaniti. Domò gli ani 
e si conciliò gli altri. I più peri- 
colosi per lui furono gli O Uricn. 
Non solamente essi vennerqacapo 
di prevalere sovente sui loro com- 
petitori nella loro provincia di Mo- 
monia, ma fecero molte correrie 
nella Coiiacia dall’anno ii 5 a fi- 
no all'anno i i 5 i. Provocato da ta- 
li ostilità, chiamato da Dermod 
Mac-(^rthv, re di Desmond, in 
soccorso degli Eiigenj oppressi, il 
monarea inviò loro da prima suo 
figlio Roderieo, che devastò il Tho- 
mond, e ridusse jn ceuere un fa- 
moso palazzo di Ceancora, dimora 
immemorabile degli O Brien, ed il 
più bell’ edijizio reale che ri forse in 
Irlanda, dicono gli Annali di Tiper- 
nach. Non andò guarì che lo stes- 
so Tnriogh, avendo tinito al suo 
esercito le trnppe di Midia e di 
Lagenia, penetrò nel cuore della 
Mumonia, e riportò, presso Cork, 
la sangninosa vittoria di Moin-Mor, 
d^'e perì, con Mortogli O Brien, 
re di Tbomottd, tutto il fiore dei 
prodi Dal-Caiss, che non si riebbe- 
ro più da si fatto disastro. O Con- 
nor, ^ladrone di Liméric, non vol- 
le pia che vi fosse an capo sovra- 
no di quella grande provincia ; la 
divise in due gran distretti, tra nn 
re di Tbomond ed un re di De- 
smond, i quali, perfettamente u- 
uali tra sè, non dipendevano che 
a Ini solo. Dopo due anni di pa- 
re una nuova guerra sopraggiiin- 
se dal settentrione. Morìntach- 
Mac-Loghlin O Neill , collegato 
con l’ O Brien eh’ era stato escluso 
dalla sovranità di Momnnia, si mi- 
se in campagna per ristabilirlo. Al- 
lora il monarca fu vìnto ed il so- 
vrano obbligato a dare ostaggi al 
vassallo, da cui ne aveva ricevuti. 
Nondimeno O Connor venne an- 
cora a capo di ralTertiiarc la sua 
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antorità,la quale non era stata che 
scossa, poichi, ristabilito, suo mal 
grado, il re Momonico gli fece o- 
maggio della sua corona nel Il 56 . 

Ai iS di giugno dì quell’anno mo- 
rì Turlogb O Connor, cbiaiuato il 
Grande, perchè in effetto fu gr.an 
guerriero, gran politico, grande 
soprattutto pel suo amore della 
ginslir.ia, per la sua pietà caritate- 
vole, per le sue cure onde far sY 
che fiorisse il commercio e regnas- 
se I’ abbondanza. Fondò una nriiA 
va cattedra di teologia in Armagli, 
a Tiism un priorato de’Templa- 
rj4 qua e l.à ospitali, una zecca à 
Cluan-Mac-Nois, finalmente rista- 
bilì gli antichi ginocbi di Tiiiltòn', 
in cui si distribuivano i premj per 
le corse, la lolla, la fiond.a, tulli 
gli esercizj del corpo. Era stato 
ammogliato più d* una volta. Il 
libro Lecan nomina per su.a pri- 
ma consorte Dnheasa, figlia di O 
Mehgbiin, redi Midia, e di Dubea- 
saNi-Mul-LalIy : da tale matrimo- 
nio nacque Roderieo O Connor. 

L— T— L. ■' 
CONNOR ( BcRK.srtiro ), medicò 
inglese, nacque verso il 1666 nella 
contea di Kerry in Irlanda, da uti’ 
antica famiglia. 1 suoi genitori 
essendo catolicì, egli non fu edu- 
cato nelle pubbliche scuole. Andò 
in Francia l’anno 1686 per com- 
piere i suoi stndj a Montpellier 
ed a Parigi. Di là accompagnò in 
Polonia i due figli del gran can- 
celliere di quel regno. Fu ben ac- 
colto alla corte di Sobieski e crea- 
to, di ventott’ onni, primo medico 
di esso principe. Egli però non ri- 
mase in Polonia che il tempo ne- 
cessario per istrnirsi nella storia na- 
turale di quel paese. Tornò nell’ 
Inghilterra Tanno ifiql , diede 
con gran concorso in Oxford lezio- 
ni pubbliche sull* economia ani- 
male, e si rese distinto pel sno mo- 
do d’ insegnare chiaro e nieloslico. 
Fece stampare, col titolo di Oisser. 
/urtons, co. , parecchi trattali sopr.r 
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dtfierenli argomenti di medicina 
c di (torin naturale, ib'gS, in S.to, 
e fu fatto lo steaso anno membro 
della società reale de’ medici di 
Londra. Nel insegnò |>ubbli- 

caniente a Cambridge; nel i6g^ 
pubblicò un' opera non poco curio- 
sa, intitolata Eiangelium ToeJici, seu 
medicina mjstica de suipentis na~ 
turue lefiibui, lice di- miruculu, ec. , 
Londra, lOg-, in Uro, ed in la; 
AoT-lerdaui, ibgg, in H.vo. Lo sco- 
po di tale opera è di spiegare fisi- 
camente in qual modo l’ onnipo- 
tenza divina ha dovuto operare 
sui corpi per produrre i diversi 
miracoli narrati nella Scrittura; 
„ imperocché è tanto fàcile il con- 
„ capire, die’ egli, come la poten- 
„ za infinita operi sui corpi per 
„ produrvi effetti soprannaturali, 
quanto per produrvi i fenomeni 
„ ordina rj della natura ^iian- 
• tunque l’autore afieriiiaste aver 
oggetto di convincere gli tcetlici e 
i denti, sia che le sue intenzioni 
non sembrassero chiare, o che in 
una materia si dilicata rosse diffi- 
cile di non lasciarsi trarre in al- 
cune proposizioni suscettive di cen- 
aura, tale opera menò un gran ru- 
more contro l’autore, e nulla o- 
stante ebbe due edizioni entro I’ 
anno. La morte di Sobieski e gli 
avvenimenti, che ne furono la con- 
seguenza, gli diedero occasione di 
pubblicare due volumi di lettere 
sulla Polonia, i quali, benché 
scritti con fretta, siccome ogni 
opera del momento, contengono 
però su quel paese alcune parti- 
colarità curiose e rilevanti. Ven- 
nero tradotte in tedesco nei i^oo, 
e Mitzier di Kolof le ha volle in 
latii^o nell’edizione latina, che ha 
pubblicata delle opere di Connor. 
Tali lettere sono in numero di te- 
dici; ma Connor non é autore che 
delle prime sette. Le altre furono 
compilate, secondo il suo disegno 
e le tue carte, da Savagc. Connor 
mori ai 5o di ottobre itigS, in età 
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di poco più che trenladne anni. 
Nato catolico, ti era fatto prote- 
stante ; ùi accusato d’ ateismo o 
almeno di deismo, e quando stava 
per morire gli fu data l’Eiicarislia 
da un ministro protestante, e I’ e- 
strema Unzione da un prete ca— 
toiico. 

X— 8. 

CONOBERT. P. BaETAcHE (A- 

EAITO 1. ). 

CONONE, figlio dì Timoteo, 
celebre generale ateniese, si edu- 
cò alla milizia, durante la guerra 
del Peloponneso. Ebbe da prima 
il comando delle truppe, che gli 
Ateniesi tenevano a Naupatta; fu 
in seguito eletto, l’anno 4°7 
G.-C , uno dei dieci generali che 
si sceglievano ogni anno. Estenda 
andato a Samo a prendere il co- 
mando della squadra, la trovò ia 
pessimo stato, avvegnaché le ciur- 
me, elio non erano più composta 
d' Ateniesi, avevano disertato in 
gran parte per passare al servizio 
de’ Lacedemoni , i quali davano 
una paga più grossa. Prese allora 
il partito di riformare un gran 
numero di vascelli, per non con- 
servarne che settanta bene allesti- 
ti. Tali forze non essendo sufficien- 
ti per affrontare i Lacedemoni, 
seppe evitarli, o li danneggiò mol- 
ta, devastando i paesi dei loro al- 
leati. Callirralida potè però rag- 
giungerlo, e Conone, quantunque 
con forze inferiorissime, fece stare 
sospesa per alcun tempo la fortu- 
na ; ma avendo perduto trenta va- 
scelli, fngg'i e riparò in uno dei 
porti di Mitilene, dove fu blocca- 
to da Callicratida. Volendo far co- 
noscere agli Ateniesi la sua situa- 
zione, scelse due navi le più leg- 
giere che si avesse, co’ migliori re- 
miganti, e le fece uscire verso il 
mezzogiorno, momento, in cui i 
Lacedemoni stavano menolnguary 
dia. Uno di qne’diie vascelli fu 
preso , ma l’altro si recò in Atena, 
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e gli Alanieii inviarono iminanti- 
nenie una (quadra considerabile, 
che riportò ad Arginiisio una vit- 
toria compiuta mi Lacedemoni, il 
che liberò Conone. I generali, ohe 
ottenuta avevann tale villoria, es- 
sendo pressoché tutti stali condaii- 
uati a morte come r. tornarono , 
perche neglessero di portar via i 
morti, ne tiiruiio creati altri dieci, 
del numero de’quali fu Conone. 
Eglino si recarono alla volta deli’ 
Ellesponto, dove si trovava Lisan- 
dro con la squadia lacedemone. 
Poiché I' ebbero sfidato più volte 
al rnmboltimento, senzach' egli lo 
volesse accettare, tssi si reputaro- 
no invincibili, e, mal grado i consi- 
gli di Conone, trascurarono si fat- 
tamente di stare in difesa, che Li-, 
sandro li sorprese in Egospotamos, 
e distrusse interamente [' armati 
ateniese, ad eccezione di nove va- 
•ceili, eoi quali Conone scappò. La 
galea parali.v, ch’era di tal iiume- 
ro, andòa portare in Atene la nuo- 
va di tale disastro, e Conone, di- 
aperaiivlo nel momento della sal- 
vezza della sua patria, condusse le 
altre otto nell’ isola dì Cipro, davo 
restò presso Evagora, aspettando 
che le circostanze gli dessero adi- 
to ad intraprendere alcuna cosa 
per gli Ateniesi. I Lacedemoni, 
non avendo più rivali nella Gre- 
cia, inviarono Agesilao con un e- 
sercito in .Asia per far la guerra al 
re di Persia ; Conone andò tosto 

L resso Fariiabazo, satrapo della 
idìa c della Ionia, rajutóco’ suoi 
oonsiclì, e gli suggerì di forzare i 
Lacerleiooni a richiamare Agesi- 
lao, facendo loro romper guerra 
dai Tehaiii e da altri popoli ilei la 
Grecia, Farnabazo avendo fatto 
aenlire al le la necessità di arma- 
re una flotta, Conone ebbe com- 
mis.<ione di formarla ; ma veggen- 
dosì impedito per la malevolenza 
di coloro, che gli dovevano sommi- 
nistrare il danaro necessari», andò 
presso al re di Persia, e gl' inspirò 
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tanta fiducia, che quel sovrano lo 
creò generale supremo delle sue 
forze navali, e ad istanza sua or- 
dinò a Parnahazo, suo amico, di 
somministrargli quanta pecniìia 
gli abbisognasse per allestire >ina 
squadra. Non In deluso nella sua 
aspettazione, avvegiiaclié poc<> tem- 
po -lop-v l’nnnoòp^ av. O.-C. Co- 
none ri|>o tó verso Guido una stre- 
pitosa viltoiia sili Lacedemoni, ì 
quali perderono l' impero del ma- 
re. Le isole non tardarono a stac- 
carsi da essi, e Faruahizo le liseiò 
libere a richiesta di Conone. Que- 
sti due generali andaromi poscia a 
devastare le coste della Laconìa, e 
presero l’Isola di Citerà, in cui 
ini.sero gnarnigione. Conone si re- 
cò allora in .Atene, e ne fece rista- 
bilire le mura, insieme con quelle 
del Pireo, col danaro ohe Fama- 
baro gli aveva dato, e-'I in tale oc- 
casione tenne a splendido convitto 
tutti gli .Ateniesi. 1 Lacedemoni, 
costernati de* prosperi siicce'ssi dì 
Conone eil intimorili pel ristabi- 
limento delle iiinrj d’Alene, in- 
vì.iroiio Aiitalcida a Tiribazo, tino 
de’ generali del re di Persia, por 
chiedere la pace, olfurendo di ab- 
bandonare le città greche d'Asia, 
a condizione soltanto che le isole 
rimanessero libere. Gli Ateniesi 
deputarono dal canto loro Conone 
ed alcuni altri per opporsi al trat- 
tato. che prupuoeVMiiu gli tvparta— 
ni. Tirib-izoj che favoriva questi 
ultimi, prubabilineiite per gelosia 
contro Farnabazo, fece arrestare 
Conone sotto pretesto che cercas- 
se di sollevare la Ionia e I’ Bolide, 
ed andò presso al re dì Per-ia per 
fargli note lo proposizioni de’ La- 
cedemoni. Sembri che il le non 
approvasse la tua condotta, poiché 
inviò un altro de* suoi generali ad 
assumere il comando delle provin- 
eie marittime, e Conone, essendo 
stato messo in liberta, tornò nell’ 
isola di Cipro, dote inori di ma- 
lattia verso r anno 3go av. G.-C. , 
; 
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laiciando )>eiii contiderabili a Ti- 
uiotco,sno lì);lio, che divenne anch’ 
egli un celebre generale. Fu por- 
talo il «no ca>rpo neirAMìra.in cui 
gli tenne creilo un aepolero. Il po 
polo aleoiese granileuientc oouiò 
ìa ma ineinuria, e<l è, ai dice, il 
primo, (lo|>o Annodio ed Aristugi- 
tone. a cui aia alato creila una ata> 
tua io bronzo. Abbiamo un risiret- 
to ilella alia tila acnllo ila Corne- 
lio Nipole; ma ai rintengono mag- 
giori I artirolarìtà nella atoria gre- 
ca di Senofonte ed in Oioduro Si- 
culo. 

C— a. 

COKONE di Samo, aatronomo 
e geometra celebre, di cui non ci 
reata tiiun’ opera, non è conoaciu- 
to che per le tealiinonianze onore- 
voli di Archimede, Seneca, Virgi- 
lio, Callimaco e niidii aliri poeii. 
Viteva verao la iao."« e la i So.'"* 
oliinpiade,circa 360 e Sooaniii av. 
G.-C. Sappiamo dalla prcfaaione 
del Trattalo dritti tpimh che Ar- 
chimede gli aveva intialo molli 
teoremi sulla fiera e sul cono, e 
che Conone non ne aveva mdot ì- 
pate le dimostrazioni. » Le atreb- 
>1 be certamente trovale, aoggiun- 
» ge Archimede, ae fosse abba- 
is aUnra viasnto; vi avrebbe ag- 
r> giolito nuovi teoremi, ed avan- 
» 7 .ala la acienr-a, però che aveva 
» lina ragacità alraordinaria egran 
ride amore all’applicazione. Era 
ss mioamioo, direancor", incoinin- 
If riandò il ano Trattata drìla tjua- 
otthaturu della panaòo/u, ed era un 
ai moammirabile ili matemalìche”. 
S) falla lesti inonianza, eapreaaa ne- 
gli aeriti! ri’ Archimede, dope la 
moi'te di Conone, dee farei riuscir 
grave la perdila delle sue opere. 
Apollonio gli è meno favorevole 
net 4 -to libro delle Seaimi conicAn 
Emerge da esse che Canone aveva 
determinato il numero di pnati 
che ptissoDO essere comuni ad un 
circolo e ad una aezioiie eouicn, 
eppure a due seaioni coaiche, sen- 
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ZBcbè le due curve ai confondano ; 
ma si era ingannato nella dimo- 
strazione del suo teorema. Nioute- 
le (li Cirene aveva scritto contro 
Conone per provargli il suo erro- 
ro; ma, la.claii.loai irasfiortare dal- 
la niiiiialà, aveva dello non esservi 
nulla di utile nell' opera di Ceno- 
ne. Apulloiiio trova tale giudizio 
troppo severo, e pens,v che se i teo- 
remi di Conone non sono d’una 
necessita iiidi>(>ensahile, possono 
almeno abbreviare molle diraoatra- 
zioni. Conone aveva proposto ai 
geometri di trovare la teoria della 
spirale, e forse ciò ha dato origine 
al trattato d’ Archimede sull' eli- 
che. ( V. Pappo, libro lV,proposi- 
BÌorieXV||l).Questoè quanto sap- 
piamo di Conone come geometra. 
Come aslrouoino, vediamo che un 
coinmeiilalore di Tolomeo in una 
noia aggiunta all’operetta sulle 
apftaritiimi delle tielle cita Conone 
Ira quelli che lianno fallo le loro 
osservazioni in Italia. Senet» nel- 
le sue Quitlioni naturali (VII, 3 ) 
ci dice che aveva r.icoolto le eclis- 
si solavi osservale in Egitto. Virgi- 
lio lo ha nominato in questi versi 
della 3 .* egloga; 

In medio dno eigo»: Cooooa. et fui 

■llcrf ^ 

Oeeeripeit radio toma q«i geniifani 

Ma quelle, che seprattntte farà es- 
vere il ano nome, è l’elegia di Cal- 
limaco sulla chiome di Uerenice, e 
piullosto la traduzione che Catul- 
lo b.i fatto di quel bel poema. Be- 
renice, moglie e sorella di Tolomee 
Evergete, aveva fatto voto di con- 
sacrare a Venere un riccio de^suos 
capelli, se Tolomeo ritornava trion- 
fante dalla guerra d’ Asia. Ella 
sciolse il volo, ed il riccioi sospeso 
nel tempio di Venere, era scompar- 
so la domane. Il poeta froge che 
Venero t avesse fatto rapire da Pe- 
gaso per eollo<»rlo in eiele, sieexs- 
rae Bacco vi aveva collocato la co- 
zona d’ Arianna . Callimaco ad 
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appoggio della sua finzione cita la 
testimonianza di Conone, il quale 
aveva veduto brillare in cielo la 
nuova costellazione; e per dare an- 
cora più credito a tale testiinonian- 
ra, cita con enfasi i diversi lavori 
dell’ astronomo. 1 versi di Callima- 
co non sono giunti a noi, ma tutti 
i letterali conoscono la traduzione 
di Catullo ; 

Oinnift qui masni lantinn mundi, 

Qui «Srilaroni orlui com|i^rìl »rqnr> obiloi. 
Flammi'ii» ut rubìdi nitur oLsraretnra 
’Jt rv’dant r«?rii» fidem temporibus 
ri Irivifem t'nrtifii snb latmia sa<a rvlogans 
Diilcis amor fyro d^voret afrio! 
ldrn> ine iile Couuu rodesti iiimiue tidìt 
X Lwrrniceo vertice caesarieui 
Falgentcm dare 

E' da credere che Conone non sin 
autore di tale metamorfosi poetica, 
e Callimaco potè valersi del suo 
nome senza consultarlo ; non biso- 
gnerebbe dunque inferire, sicco- 
me alcuni scrittori moderni, facen- 
dosi ancora più forti per quanto 
avevano detto Igino e Teone, che 
Conone fosse tanto buon cortigia- 
no, quanto dotto astronomo; nè ve- 
diamo tampoco che la nuova co- 
stellazione, generalmente a<Iottala 
oggigiorno, lo sia stata prima dagli 
astronomi d’ Alessandria. Eratoste- 
ne, che viveva in circa verso la stes- 
sa epoca, ne fa menzione di volo, 
ne’ suoi Cararterismi, in seguito al- 
la costellazione del Lione; ma tale 
opuscolo è almeno apocrifo. To- 
lomeo, che viveva circa f recent’ an- 
ni dopo Conone, non ne cita che 
dne o ire stelle, cui mette come in- 
formi in seguito alla costellazione 
del Lione. Egli le iodica con la 
parola •wXdxa/jcs fil riccio^: eraqiie- 
sta la parola di Callimaco; Ca- 
tnllo r ha tradotta per caesafiem. 
Le tarte moderne rappresentano 
una chioma tutta intiera; ma non 
era che un riccio, il che è provalo 
per questo parole di Catullo; 

AbjuQerM pMio »nl« evinai» mea fata itirorra 
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Kon si avverti uienoinaniente alali 
particolarità, e si è fatto attenzio- 
ne principalmente al titolo dell’ 
elegia Oo Coma Berenicu. 

n—L—x. 

CONONE, aveva dedicato ad 
Archelao Filopature, re di Cappa- 
dùcia e contemporaneo d’ Angu- 
sto, un’ operetta in greco, conte- 
nente cinquanta tiarrazioni mito- 
logiche e storiche, cut tratte avara 
da diversi autori antichi. Pozione 
ha pubblicalo iin ristretto abba- 
stanza esteso nella sua Biblioteca. 
Esse furono stampate separatamen- 
te in greco ed in latino, ma assai 
acorreliainente, nell'operal Histo- 
riae poèticae Scriptores di Gale. La 
miglior edizione è quel la, che Kao- 
ne ha pubblicata in greco cd in la- 
tino con note, Gottinga, 179S, in 
8.V0. Si trovano <rordinario unite al 
Partheniui di Legrand. Gedoyn no 
ha pubblicalo una traduzione fran- 
cese, poco fedele,nel toiooXIV rjel- 
le Memorie dell* accademia delle /— 
scrizioni e Beile Lettere. 

C^a. 

CONONE, pittore. V. CiHonz. 

CONONE, eletto papa ai 31 di 
ottobre 68t>, tnceessore di Giovan- 
ni V, nacque in Sicilia eri origina- 
rio di Tracia. All. 1 smorte dell’ ul- 
timo papa i snft'rag} si trovava- 
no divisi fra due couip-tifori. Il 
clero desiderava l’arciprete Pie- 
tro; I* esercito br.tmava il prete 
Teodoro. Il clero ed i tescOvr riort 
potendo entrare nella chiesa di La-' 
lerane, cui l’esercite avefva fatto 
chinilere, risolsero, dopo due mesi 
e mezzo d’ incertezze c d' op|votii-' 
zioire, di fare la loro elezione nel 
palazzo. La loro scelta cadde so- 
pra un terzo, il che acquetò tutti 
1 partili. Conone era nn VeCi hiO 
venerabile pelsuoaspettoe pe’sUoi 
bianchi capelli, semplice, f/acitì-- 
co, straniero a tutte le fàziuitl, ma 
poco esperto negli affari. Lasciót 
guadagnare la sua confidenza 
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oiucono Còj(Untinu, uomo callido 
f(l artilu'ioru, cui istitiA direttore 
del |jaii iiiionio di Sicilia. Una $edi* 
7Ìone insorse coutroquel mandata- 
rio litigioso e violento, ed il gover- 
natole di lla pro'ìiieia lo lece met- 
tere in prigione Cononemenò ima 
vita int’elice, durante il suo pon- 
tilìcato, die l’u <li breve durata. 
Morì ai 23 di Ottobre (>88,ed ebbe 
per successore Sergio II. 

D— s. 

CONIIAD (OiiviEPo), religioso 
frunct'scai u. uatiw) del Gaiiuais, 
vìveva nel XV srculu. La più nota 
delle «Ile opere cquella iulilolata: 
Io Sfut'chi/J dei jìeccutori, in 8 .vo, 
Paiìgi, i 52 (>. i curiosi ricercano 
taT edizione, la quale è assai ra-* 
ra. L* autore 1 * lui dedicata a Gio- 
vaimi Olivier di Ldiviile, primo 
]»i*t-sideufe nd pai lamento di Pa- 
ijgi, di cui aveva ;jl«à piovala la 
pictezloiic. Aveva da [iiima coai^ 
jMisto tuie opera in latino, e «i 
rileva da una Irtiera, premes- 
sa alla citata edizione, die ad i- 
slanra d'alriini rnot amici e pel 
desiderio di lenrlvre il suo lavoro 
utile ad un maggior uuuiero di 
persone, egli si dtcicC a tradurla 
in versi iVanrcsi. Conrad aveva stu^ 
dialo a Paiigi, e sì era fallo cono- 
scere per alcuni versi latini, noi 
quali aveva si bene imitata la ma- 
niera di Fausto Andrermì (V. An- 
OBELixi), che venuto gliene era il 
soprannome di Faustulus. Le sua 
poesie latine sono itale raccolte e 
stampale a P.uigi, Dionigi lloce, 
in 4 -tOi c dii Cr. VVcchol, i 53 o, in 
8.VO. Lacioix du Moine e Duver- 
dicr gli aitribiiisrono ancora un* 
opera in prosa tmiicese, iritìtolalu: 
ViLi, Putti e Loih di tari Paolo, AfHf- 
itolo di G. C. , estratti fedelmente, 
tanto dagli Alti degli Apostoli 
quanto dalle sue Epitude e da al- 
tri santi dottori, Parigi, Gaiitllie- 
rot, 1546, in iti. Lamoiinoye è d* 
opinione che questo autore si chia- 
masse Conrard e non Conrad, ed ag- 
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giunge che 11 ino nome così sta im- 
presso in testa alle sue poesie lati- 
ne ; ma è scritto Conrad nello 5/7eo 
cliio del jfecmtore, e tutti i biografi 
liantio adottato tale ortografia, che 
ha prevalso. 

W— s. 

f'ONUAD, nato in llereaLacli, 
nel ducato di Cièves, ai 2 d'ago^to 
i4<')C)f secondo alcuni biografi, di- 
scendeva da GoiFredo Buglione, 
Studiò primieramente a Colonia, 
e frequentò poscia le università di 
Fniucia e d' Italia. Il duca di Ciè- 
ves lo acconciò presso suo figlio in 
qualità di precettore,© lo ricom- 
pensò delie sue cure con un cano- 
nicato, cui rassegnò poco tempo do- 
po. li giovane duca, essendo suc- 
cesso a suo padre, volle a suo ser- 
vìgio Conrad, dì cui apprezzava i 
talenti, e gli diede il titolo di suo 
consigliere intimo. In tale ufficio, 
Cni so.‘-tenne per circa frent'annì, 
Conrad pre.-tò al suo principe 
grandissimi servigj. Imperli le tur- 
bob nze di religione, comprimen- 
do gli sforzi dei capi di ogni par- 
tito, iucnr.iggiò i buoni studj, fe- 
ce fiorire il commercio, e raddolcì, 
per quanto stava in suo potere, la 
sorte ile* popoli. Ciò che dice Har* 
tzheim, clieConrad non ebbe che 
amici e niun invidioso, non sem- 
brerà meno difficile da credere. 
Allorché senti che l’età non gli 
permetteva più di dedicarsi agli 
affari pubblici con la stessa assi- 
duità, si diiiii.vA da* suoi impieghi, 
e 8! ritirò aWi*«el, dove speseli 
tcmpo.chegli rimaneva, nella prc' 
j.liirra e nello studio. La perdila 
d*nna sj»oaa prediletta rese alquan- 
to amari gli ultimi suoi giorni ; lo 
sopravvisse però moirìanni, e chie- 
se, morendo, di essere sejxilto pres- 
so di essa. I .a morte di Conrad, 
accaduta a Wc«el, ai i4 d'ollobre 
i 5 nG,Ì\i l’argomento d'uu lutto 
nuìveisale. Legò per testamento la 
sua biblioteca aliacittà ed una par- 
te de* suoi beni ai poveri. Conrad 
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possed»'va tulle le lingue ami- 
che; ma aveva Tallo uno «Imlia 
paiiirolaro dclT ebraico e <lel gre- 
co; lene\a commercio epistolare 
ron Erasmo, ed in ima lettera, rbe 
gli scrisse, si trova la Rpìnzinne 
la presa Hi I\Junster fatta finali Aun' 
battisti (nel ! 554 ) : scritto 

storico sliinato Tu iintiresso con 
note di Tomiunso Slrnckins, a Lei- 
da nel e iti5o. Conrad era al 
lrea\ amico di ÌMelantone, ed è de- 
gno d’ owenazione che le sue re- 
lazioni con protestanti non abbia- 
no mai fatto dubitare della sua fe- 
de, durante la sua vita , e che la 
sua affezione alla religione cato- 
lica non Tabbia mai impigli<rto in 
nessuna controversia. Alcuni «rrrt- 
tori hanno detto elisegli si rico- 
nohlìe luterano, nn»rendo; ma t.ilo 
fatto, allegato senza prova , b al- 
tronde troppo manifestamente det- 
tato dallo spirito di partito, perchè 
vi si Taccia la menoma attenzione. 
Ee principali o[ere di Conra<l d* 
Hercsbach sono: I. una spirgnzw^ 
ne de'Sfiìmi fin latino, na$Uea,i5'K, 
in 4 Libri deìC Edr azio^ 

ne dei Principi, nella stessa lingua, 
rrancforle, iS-ja, in 4 I**» Ma tra- 
dotto dal greco in Ialino alcuni !>• 
bri della Crammntica di Gaza^ e la 
Vita c2’Qmero,di Erodoto.Gli si del>- 
bono alcune edizioni latine d*£’- 
rodo/o, i5^C; di TucUUde, a- 
niendue della versione di Valla; 
della Geografifnh Strabono, cioè la 
traduzione di Gaarini e di Gior- 
gio Tiferna; d“l Dizionario greco e 
hifltìo di CuriiJTi . Finalmente ha 
lasciato molti manoscritti . 

W— s. 

CONRAD (B\Ln\93\nr. ), gesui- 
ta, nato nel i55o, a Neìss, ne)U 
Slesia, pi ofes^ore Hi matematiebe 
urli* univcrsilà d’Olmutz , morto 
ucl it‘6o, ha pubblicato: iV'-vo Ta- 
buìuruìn cìirrmographlcnrnm ra'io. e- 
dita ad sperimi n tabular uirìti que 
bemifphfie-iì ^ in con ) rectangaìo ^ 
tuitts t»zns est neqruitor ttrrae , trr- 
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tr'f vero palar, Praga, lG5o; Il Pr*- 

ffositionr's phy<{ro^Tn'itr’ji/ttìrae , de 
fì'minn r.'ridt, d" orta et interrita 
Jtarnma^* , 0!rnutz, lG5o. iir ^.to'. 
Lavor-iva ad uni gramr<pera di 
fì**iea, col titolo: 7c/'»'/io/>fir/4e, fili- 
la «piale nV'va con-iill.:to i primi 
uinlctnaiici del suo tempo; imuì 
pri.iianhè avesse terminato gli ul- 
timi capitoli. 

G— r. 

CONRAOI (FnANCKsco Carlo), 
gì ureronsu Ito 'as?oim,n.i tonni i i, 

a Keiclienbich, nel Voigtlaud, do* 
ve suo padre era magistrato, in^e'* 
gilè il diritto iiellf università di 
Viltemborg.a e di llelmstadt, e mo- 
ri in quest' ultima città «i i“ di 
luglio 1^4^* dopoché pubblinito 

ebbe mi gran numero d'»»pere. 
Una d*‘!lepìn curiose, Gr/mr/-»iP/ze 
der dmtrchen in 5^»r/c/m*'»r- 

ten, è un compendio f|ei principj 
del diritto germaoìeo, in j»roverlij 
tede^rbi. Gli a'iri suoi scritti, Ur- 
ti in Ialino, sono: I. O'ofnv?.*i.iocf 
de monumento Srxti Aur. Propertii , 
Jlt.spflU in Umbriu rep*>rto (n»gli 
Actn enidltor, del i^aS); II. Obs-r^ 
cntiones de mtaimì.» aenigmaticls n- 
ìiisqtie contorninfis l'i.ì, t-iG); ll( 
PrtrergoTum io quibns hUtotia et nn- 
tignìta*e< ftirìs iHusfmnfitr, libri It-*, 
a cui tiene dietro un supplemen- 
to, intitolato: Curae secundie et oè- 
sentationet reliqu ie ; IV un gran ntt’- 
xnero di dissertazioni di giurispru- 
denza ; edizioni degli Opuscula di 
Ejrnkersb^ck, di que’ di Giacomo 
Go«lel'roy, e del tratt.1^ldi nrls-ou, 
D 'f>>rm dU et solemnibas popitìi ro- 
mbai rer.è’f . — Gian- Luigi Cox- 
n\m, nato a M irburgo nel ie5o. Tu 
proTc«*ore di filos«»fia a I.ipsia si- 
no dal t7*>4, insegnò il diritto nel- 
l.i ste««H città ,^indi .a ìMarburgo, 
dal i 76> tino alla sua morte, a<'- 
cadnta ai di feblirajo t^^TÌ. Ut 
pubblicato: L una Iraflnzume te- 
uesea delle IVoveffe di Cervantes, 
6oo la **ror!a della tra bizion»* fran- 
cete, Lfptfa, 1755, in d.vo; Il ;iii4 
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rdizione latina d’Aulo CtlUo, con* 
torme a quella di Gronu\io, con 
aumenti, ivi, 1^61 e a voi. in 

K.vo; 111 Opiucala e /'/ire riri/i, Bre- 
ma, '777'7^. •* ^ol- d'o; IV 
Multe iii»»iTla7Ìoni e molti pru- 
^raiiiini ili gim ifpnnlenza , eil al- 
cuni lirani negli Aria erìntilurum 
ed altre opere periodirlie — lla- 
vicidc Ariiolilo Co.%nvm piibiilicò 
nel 1759, e dedic a «no fratello, 
Giiirto Antonio Conradi , «egrota- 
rio della ramerà del re d'Inghil- 
terra, la Hia Cryphigrapìiiii denuda- 
la sue A>s decilTaruli quae occulte 
fcripta sunt , Leida, in d.vo,opii- 
acoletto di tettantatrè pagine ope- 
ra esatta e metodira, ma non altra 
cosa rlie un compendio di quella, 
cui Breitlianpt pubblicò lo stesso 
annui !•'. Uhcithacpt), quantun- 
que Contadi pretenda di essere il 
primo rhe abbia scritto de industria 
su tale materia. 

C M. P. 

CONR ADI (Giobcio Cristofo- 
ao I, medico nato agli 8 di giugno 
1767, a lloi sting, nel paese d’ An- 
nover, fu dottoiaiu a Gottinga, nel 
178^, fu creato medico fisico di 
Nor'llieim nel 1791, e mori in essa 
citta ai lòdi dicembre 1798. Ol- 
tre la sua dissertazione pioemiale 
siiir/drnpùiu , ha pubblicalo: I. 
Oaercaztuni sull' estrazione della ca- 
taratta, Lipsia. 1791, in 8.vo(in 
tedesco; Il Manuale, nel quale s' in- 
segna a giudicare la purità dei mesii- 
camenti ed a riconoscere la lorojal- 
sijù azione, Aiinover, 1795. in U.vo 
(in tedesco); Sielta ds Santi del 
giornale d' un medico pràtico , Che- 
inriitz, 1794, in S.vo.in tedesco; ta- 
le pretesa scelta poteva rimanere 
nelle sue cartelle, senzacliè l'arte 
vi perdesse ; IV Manuale di anato- 
mia patologica, Annover, >790, in 
8.VS : questa cattiva opera, scritta 
in tedesco, è stala tradotta iti ita- 
liano e considerabilmente aumen- 
tata I Alitano, 1804-1806, 5 voi. in 
8.V0) da Giovanni Pozzi, che non 
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ha corretto tutte le iinperfezioiii , 
né tutte riempiate le lagune del- 
l’originale. Conradi ha inserito in 
diverse raccolte periodiche alcune 
Alemurie non poco mediocri , sulla 
ciarlataneria melica ; sul modo di 
rimediare all' an-elenamento con ar- 
senico ; sullo spuntare dei denti, eh* 
egli considera, con Wichiriann, co- 
me un'operazione naturale, sem- 
pre esente da pericoli, cc. 

C. 

CONRARIO (Aisgelo). P". Ghi- 
coBio XII, papa. 

CONRART ( V.sLr.HTtwo) , nato 
nel i 6 o 3 a Parigi, d’una famiglia 
calvinista ed originaria deU’Hai- 
naut, consigliere e segretario del 
re, fn, per cosi diro, il padre dell’ 
accademia francese. In casa sua si 
adunavano verso il ib 3 o Godeati, 
Goiiibauld, Cha|>elain, Giry, Ha- 
bert, commissario dell’artiglieria 
l’abate di Cerisy.siio fratello, Se- 
rizay e Malleville : quest'ultimo 
introdusse in tali assemblee Faret, 
che fu alla sua volta introduttore di 
desAIarcsts e dell nbate Boisrobert. 
Nel 1634 quest'abate ne parlò al 
cardinale di Richelieii, che fece 
offrire la sua protezione a quella 
società. Serizay, Malleville ed al- 
cuni altri volevano che non si ac- 
cettasse il cardinale ; ma il consi- 
glio di Chapelain prevalse, e tale 
società, alla quale si davano i no- 
mi d' accademia de’ òsg/t spiriti, d' 
accademia dell' eloquenza, d’ aeco- 
dem'ia eminente, assunse quello d’ 
accademia franceie. Slontmor, re- 
fendario, du Chastelet e Bantrn, 
consigliere di stato, Servien, se- 
gretario di stalo, vollero essere di 
tale compagnia. Si crearono tre ca- 
riche, lina di direttore ed una di 
cancelliere a tempo, la terza di se- 
gretario, il quale fosse perpet no ; 
questa ultima carica fu affidata a 
Conrart. Si tenne allora registro 
di quanto avveniva nelle assem- 
blee, ed i registri incominciano ai 
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i5 di marzo 1 654. Le lettere pa- 
tenti di Luigi Xili per lo stabili- 
mento deiraccademia francese so- 
no in data di gennajo i655) e fu- 
rono sigillate n\ 29 dello stesso me- 
se. Il guardastgiili Segiiier, i*o\ 
canceltiei*ei fece dire (Ite d«*si(Je- 
ravR di essere corri preso nella ta- 
bella degli accademici. Le lettere 
patenti non furono veriHnte nel 
pariatnenlu che nel mese di luglio 
i65^. Conrart tenne Pudì/.io di se- 
gretario fino alla sua morte, ac- 
caduta ai aS di settembre i6^5. 
Quantunque non sapesse nè il 
greco, nè il latino, ma soltanto 
P italiano e lo spagnuolo, posse- 
deva perfettamente la lingua fran- 
cese. Pelisson ne fa, siccome con- 
veniva, un grand* elogio nella sua 
Storia delV accademia francese y ed 
attribuisce alla sua modestia lo 
scarso numero de*siioi scritti. Boi 
Jean, più severo e forse più giu- 
sto, qualifica tale silenzio per prti 
dente. Conrart ha fatto 4 poche 
eose che non si può trovare iper- 
bole nel verso di Hoilean. Conrart 
è autore di : I. oiì Epistola d»>dìcnto* 
ria, premessa alla vita di Filippo di 
Mornay, Leida, ib4^, in 4*to. Gio- 
vanni Daìllc fu editore di tale o- 
pera, compilata con la scorta d*un 
giornale di Carlotta Arbalcstrc, 
moglie di Mornay, e continuata da 
Davide de Lignei; Il Epiitola in 
versi, stampata nella prima parte 
delie Epistole di Eoisroòert; 111 una 
Ballota in risposta a quella del 
Gottoso sema pari, e stampata nel- 
le Opere di Sarrasin i IV la Ptefazio- 
ne dei Trattati e delle Lettiere, di 
Combauld circa la reli^Ume, Amster- 
dam, lOb'p, in la: tale prefazione, 
che contiene l’elogio di Gombaiild, 
è stata ristampata in gran parte da 
d’Oiivet nella stia Storia UelV ac-^ 
eademia, ec., V Jmitazhne del Snl^ 
mo XCfl nel tomo f. delle Poesie 
crù//cme e dicerie; VI i Salmi (in 
numero di cinquantuno soltanto) 
ritoccati sull* antica versione di C/e- 
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mente jlfarof,Charenton,f 6 ‘i^,in la; 
Si pretese nei (^20 d’avere scoper- 
to in Olanda il manoscritto dei 
cento cinquanta Salmi ritocrati ria 
C^tnrari; ina v’ha pieno motivo di 
credere non e«ser>* staia<|iiella che 
ima ciarlatHitena d qualche libra- 
jo i V il Lf'ttere fimigitari a E^lVu^n, 
lOvi , in 12 . Conrart è stato c lito- 
re tlcll’opera anonima di Mich<-te 
h* Fancheur, intitolala: Trattato 
de V ttziow'^ddl' oratorn, o della pro- 
nunzia e d'^l gesto^ Parigi , i65^, in 
12 . Nella traduzione latina Hi ta- 
le trattato, pubblicata in Heltn- 
staeclr l’anno i 6 f>o, in 4 ^ 0 , viene 
malamente indicato Conrart per 
autore di essa. 

A. B-t. 

CONRINGIO (Ehmattno), uno 
dei dotti più preclari del XVI[ se- 
colo , nacque ai q di novembre 
I (ioti, a Norden in Ostfrìsia. Non 
ave\a rln» cinque anni, quando fu 
collo <!alla peste, che regnava nel- 
la sua [lalna e die rapì tutte le 
sue sorelle. L’ applica/iorie del 
fm»co ad un antrace nella uiam- 
nielia riiritia lo fece talmente sof- 
frire che, per non esporsi a::ti stes- 
si dolori, tenne celati due bubbo- 
ni che gli sopravvennero nelle an- 
guinaie. La morte poteva essere il 
resuhaio di tale inqinidenza ; ma 
la natura trionfò. Nullameno Con- 
ringio fu toriiioutato da un’esan- 
tema ribdie che esaurì le sue for- 
ze, e lo priv i, per molli mesi, del- 
la facoltà di camminare. Tostochè 
la saluto sua fu ristabilita, rico- 
minciò il corso degli stndj, e mo- 
strò le più felici dis|*osizionì ; i suol 
progressi furono rapidi non mvno 
che briliauli. Una satira, che fece 
di qiiafiordici anni sui poeti inco- 
ronati, fu assai fivuri'volmente ac«* 
colta^Cornclio INIartini, professore 
dì Hlo^òfìa in Ffelmstacdt, concepì 
tanta stima pel giovane autore, 
che desiderò di guidare isiiui pas- 
si nell’aringo delle scienze. Con- 
ringio,aveD^ perduto quel valente 
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inacitrQ In cupo aii un auno«1ro« 
lii un f«novo Mf'uloro in Hodul- 
To nìfpbuMt, professore di lingua 
grern e profondo conoscitoie di 
storia e di geografia. La guerra e 
U drteitfiliuiriou) ('.ouriugio 

ad alIcnfanaiM ne , Si recò a Lei- 
da lu l , fre«jm*tilò con ardore 
le lo/ioni dell* uni\cr«ilà, studiò 
la leotogin, ^opruluitio la medici- 
na, e vi oticniie i suoi primi gradi 
nel I ba'j. l a sua disserta/ ione proc- 
minio i^e ctìltdo tmuito, molte vol- 
te lislnuipatn c cou>.derabiÌincn- 
te aiuiieiitaia. è divenuta un trat- 
tato speciale. Pifornalo in llelm- 
stnedt, Conr'm^io tu ialto nel ib5a 
professore di blosoba naturate. Nel 
i65t> In dottora-o in medicina , c 
vide la Mìa riputazione estendersi 
da lontano e le diguilà succeder- 
si. Fn prima trasferito alta catte- 
dra di medieina; la principessa reg* 
g(*nto di Ofitfri^ia gli conferì nel 
ifiifo il titolo di suo medico e con* 
siglicre. L*anno seguente fu pri- 
vilegiato nello stes ‘0 tiiodo dalla re- 
gina rristina di Svi»7Ìa,cIie loaltirò 
aStocliolin, dov'ella tentò in vano 
di feimario. il duca di Brun>wirlc, 
grato alla prefi rcn/H di Conringin 
per llelrnstaedt, aiimetìt i suoi 
stiperrìj e locieò pro’essore di di- 
ritto. I talenti, che fere cono-cero 
nella nuova eoltedia e 1* eccellenti 
o|XTC, clic pubblicò sulla Irgisla- 
TJm !•. gli ac<] iii»iaroiio tanta ripu- 
tazione, clic fn coiisultiito da <ii- 
Tcr?i .-ovrani intorno ad oggetti 
della più alta iiuporlan/a. Fnilo 
Gustavo, re di Svezia, indi Tclct- 
loro palatino, poscia il re di Dani- 
iivarca gl* indiri/rarono lettere di 
configtìere. Luigi 3tIV, di cui la 
rounineen/a ricompens'wa dovun- 
que si trovava il merito, a-segnò 
una prn^Inne n Conringio II suo 
trattato De fitnhui impani ot terne i 
suffrngj dell’ impcrnloro rii Cev- 
manin, che invitò l’autore ad au- 
mentarlo ancora. Egli fav orava sen- 
za pn<a, setto eli aD.«pi// del mo- 
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n.'rre.T, In quella nttora edizione» 
quando fu colto dalla malattia che 
terminò la sna lunga e gloriosa 
corsa ai la di dicembre i68r. En- 
rico Mcìb(»m , ano degno collega, 
gli fece rpiesto epitaiio onorevole e 
gin»'o s<»tl*ogni aspetto: Htic tumul/% 
ciaiuHtur rrgnm prìnripumque conii- 
liarius^ furU wìluralit «eofiarn puhìi^ 
ci (h>ctor, pluloiophìac omnU prriri%^ 
s'tmns prnt tiene ft tìieoretirae, pìàlo^ 
Ivpus in.'igr.ir. crofor, poeta^ /«.f'ori- 
rut, medicus thpologus: mu'tos pntas 
hic Units est^ IJermannus 

Ct>wirtqiit.s, sopcu/i miiarulum. Que- 
sto illustro pruicssore fu veramen- 
te cnciclopedieo; era considerato 
come lina biblioteca vìvente. Ha 
pubblicato un’immensa quantità 
d’ opere so|»ra diverse materie. Le 
più .«ODO ittterarnente sue; ha ar- 
ricchite le altre di note, di prefa- 
zioni, di commenti, in cni brill.'i 
un* erudizione vasta e pressoché 
sempre scelta. Nicéron, che pre- 
senta una lista abbastanza esatta 
e rompiuta di tutti ì suoi scritti, lì 
fd ascenilere a diigentiino; baste- 
rà indicare cd apprezzare i più ini- 
porl.Tiiti : I. IntrvduCtiiì in naturnUin 
jdiU<pu.phiam ac nnfuralUtm lustìtutio^ 
ìittm /i/er WMi-f, Uelmstaedt, i658, 
in 4 * 0 . Si rimprovera a Conringio 
una deferenza eccessiva, troppo ci» - 
ca per le opinioTii d’ Aristotele. Li 
parte storica di tale intro»luziane 
non è clic ahi o7/afa; si leijge perù 
con piacere; II /5e #on; 7 uinif ^ene- 
Tntiom- rtmotn rmfor»i/i, Ilelinslaofit, 
tC|5, in 4 to; Leida. i64f>. in la. 
La bella scoperta di Harvey trovò 
un partigiano zelante in Conrin- 
gio che insegnò primo la circola- 
zione dei sangue nell* universìf.à 
d’HeInistaedf ; MI orbine jutìm 
permnrìic.i Commr’r.taTvii h'%^toricut, 
Welin»taedt, i(ij5s in f.to: la quin- 
ta edizione, pnlihlicar i a Iena nel 
in 4 to. é considerabilmenfe 
auint'ntata; IV Ueinipct^t Germuno^ 
T'tm romano Ztòer unu.«, Helm-taodt, 
ib’ j.p tu 4 !ot ivi, V Dt 
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Oermnnicorum corfKrum habitus antl» 
quiac nov'i cauiù»Hclmjtaedt, 164'), 
in 4*^0 j i(ì 33, 1666; idem Ciim 
annotatioìììbas Joannis'Phlllppi Burg^ 
Francforle, *7^7» inS.vor 
quest'opera è una «ielle migliori 
che eieiio uscito dalla penna Hi 
Conringio. Immense ricerche ella 
ha costato, e le ritìcssioni «lelT alia- 
tole sono pressoché sempre gìmli- 
EÌo«e. Egli spiega in un mo<lo nh- 
haatanra vensiuiile perchè i Tede- 
schi non hanno più hi statura nl*- 
ta, la forza, la hianrliezra, la lun- 
ga aurea chioma, gli occhi azzurri 
He* loro antenati. Principali cause 
di tale degradazione et crede i 
mutati costumi ed alimenti , e ciò 
lo conduco air esame comparativo 
del modo dì \ivcre di que* popoli 
alle diverse epoche della loro storta. 
Egli aseva come dato un preludio 
di s\ importante lavoro con nn dot- 
to comnicnto sul libro di Tacito^ 
De mOTilius Germanorum ; VI Pro pa- 
ce perpetuo protestantibus danda coti- 
suìtatio cntholicaf autore Irenaeo Eu- 
buio ; Fridt'bnrsi, opnd Germnnum 
PntientrTUt .^,to ; ristampa- 

ta con aumenti^ coi titolo : De pace 
cU'ili intrr imprril ordines religione dir* 
sìihoUei perpetuo con fermando Ubrì duo, 
Hel mstaedt, 16^7, in ^.to H opinio- 
ne generale che tale opera abbia 
Talidamente contribuito aiU pace 
di Miinster, la quale fu conchinsa 
Panno stes<o delia sua prima pub- 
blicazione. Conringio,che vi sièco- 
cnltato sotto il nome d’ Irenaeus 
Eubuìus, confuta vittoriosamente !o 
scritto pseudonimo, iniitointo ; Ju- 
dic'mm mper (psaPitione : an pnx,fjua* 
lem desiderant proieitnntes^t'U secun^ 
dum se Ulicìta, ee. ; VII De Asine et 
Efypti antiquUsimit dynastils adeertn- 
ria n/ircnobgìca, llelmstacdt, r6.(8, 
in 4-to: tale dissei fazione cnrio'a 
tende a sostenere il sentimento <l’ 
Erodoto, che non dà che cinqiie- 
rento vent’niini di dmaia airim- 
*pero degli Assiri ; Vili ffe bermeli- 
cu A 0Y/h''orum i etere r t Partrel irò- 
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mmnrra medicina /U»er,lTeìmstaedt, 
iU4d, in 4*lo, editto secund^i, infinUii 
hcis emendatior et nuctiory cuni apo- 
logetico adversìis caìwnnifìs Olai Bor- 
richìiy ivi, Borrichio esagera 

prodigiosamente le cognizioni chi- 
inir-he degli antichi Egiziani ; Con- 
ringio le disprezza troppo. Il primo 
fa risalire U storia della ciiirnica 
biio ai tempi lavolosi ; il secondo 
le attribuisce forse un* origine trop- 
po moderna. Borrichio allctta u- 
II* ammirazione eccessiva prr Pa- 
racelso; Conringio tratta questo 
lòcoso riformatore «la ci.irlatano, e 
pare che la posterità abbia oonfer- 
mato quel severo giudizio; IX Da 
antiquitat'dms acudemicU di'Sertntio— 
nw(tcx), Heliiislacflt, in 4 *oi 

ivi, i6^4- Ileumnnn ha pubblicato 
nn«i nuova edizione correi lissiina 
di tale opera importante, alla qua- 
le ha fatteaicnne nggiunte,nnnnn« 
aiate nel titolo : De antìquitatihus 
acudemicis dissertntiones septern, una 
cum e/ut supplementisyrecognoc'it Chn» 
i'^oplionss Auguitas Heumann, ad/e- 
ritque bibliotherom hittoncam acade- 
micam ; accalunt Georgioe Aisguttae 
pricilegiay Gottinga, 1739, in 4 
X In/roductio in unicerium artemme- 
dic'im singulasque e/rr« partes, q taìjt 
ex puhlicis pmecipue dissertationibut 
Hermnnni Conrini^MÌ conrinnatam prò- 
ponit SehiSitianm Scheffhr^ Helm- 
st.iedt, 1634, in 4 t<>: tale raccolti 
comprende tutti i rami della me- 
dicina con r indicazione e r esti- 
mazione degli aiitori principali 
che hanno scrittompra ci.'iscunodi 
essi . L* edizione piiliblicota nel 
168*^ da Gontleri (iristoforo Schei- 
hammer, genero di Conringio, è 
arricchita «li supplimenti nirmerfv 
si, attinti a buone sorg^-nti; viene 
tìe.s«n preferita «*i quella d’ Halle, 
quantunque qne.sla sìa più m>'- 
derna (17*^) ed ornata d’tina pre- 
lazione «li Federico M«»finann; XI 
Defìnibut inipetii gerrnnniri libri duo ^ 
qnihts* fis'a fimum n ptimo imperri 
exorrl’O ad h^ec nostra tt*quc> trmpura 
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imtpu^nantur^ Heimstaedt, i654, in 
4-to; Lipsia, iÒ8o, in 4-to; Xll De 
bibliotheca augwta quae eU in arce 
wolf^nbi^telenii ppiUoieL, qua timul 
de Omni r<* bibliotheraria ihsser'itnr, 
HeliDstaerlt, lòtii, in4-*o; ivi, i68 j, 
in 4-^0 ; XI 1 1 Oe civili prudentia li- 

Helmstaedt, 1662, in 4 -to; XIV 

Epùtolue luictf*nui sparùm edifae, 
nunc uno volitmine comprehensne, de 
varia dorfrittOy Ueliiìstaefh, 1666, 
in 4’^^ i rioiU pfiilosop/iia 

ejusque optimis scriptorilmt, Helm- 
staedt, 16^5, in 4 >to i XXI Denum- 
mii Ebraeorum paradoxa : accesserunt 
esercUatio acatlemica de republica 
Ebraeorum^ et commentarioluj de ini» 
tio anni sabbatici et tempore messis 
Ebraeorum, Helmstaedt, i6^5, in 
4 .to, e nel secondo fascicolo degli 
opuscoli, di T. Crenio; XVII i/cr- 
manni Conr ingii epistolarum syntag- 
mata duo, una cum resporuis ; prae^ 
missa Conringii vita, scriptorum in- 
dex, et de his doctorum virorum ju^ 
dicia, Helnutaedt, 1694, in 4-to* 
tale raccolta è stata pubblicata 
tredici anni dopo la morte dell'aii* 
tore da Gaspare Corbcr ; essa è di- 
visa in due [>arti, di cui la prima 
racchiude le lettere di Conringìo 
al principe Ferdinando di Fur- 
stemberg, e la seconda quelle, che 
La scritte a Baliizio; XVIII Con» 
ringiana epistolica swe animadi'ersio»’ 
nes variae entditionis, ex Hermanni 
Conringii epistolis miscellaneis non- 
dum eiiitis ìibatae^ cura Christophori 
Henrici JUtmeieri, Helinstaedt^c^^oH, 
in 12: ne fu pubblicata nel i<;i9 
a Lipsia una seconda edizione in 
4.to, ronsiderabilmentc aumenta- 
la ; XIX Hermanni Conringii musae 
errantes ; dispersas coUegit ediditque 
Jtutus Christopliorus Boehmer, Helm- 
Btadt, ieo8, in 8.V0; XX De Seri- 
ptoribusAyj post Cfiristum natttm sae» 
culorum commentariuSfCum prolegome» 
nis antiquiorem eruditionis hittoriam 
sistenùbuf, notis perpetuis et additio- 
nibus, quibus scnptorwn seriet usqtie 
ad finam saeculi XVII continue tw 


{cura Gotthbii Krantt), Breslan ^ 
i^a^, in 4 'to, di >56 pag. : edizione 
più compiuta, che qaella comparaa 
nel i^o 3 . E' qiieito un trattato, che 
Conringin aveva dettato a’ suoi sco- 
lari nel i(itì4'< B di cui si sono lun- 
gamente conservate copie mano- 
scritte. [ quattro capitoli di prole- 
gomeni, che trattano deirerndizio- 
ne degli Ebrei, dei iiarbari, dei 
Greci e degl’ Italiani, cioè dei Ro- 
mani, sono di Krantz. Il lavoro di 
Coiiringio, che viene dopo presente 
secolo per secolo gli scrittori dispo- 
sti in cinque classi; — teologhi; — 
filoaoA ; — giureconsulti ; — medi- 
ci ; — storici, poeti ed oratori. Il 
capitolo aggiunto nel XVII secolo 
è fatto con le stesse norme. Tale 
opera, sovente citata, f> molto infe- 
riore alle altre opere di Conringio, 
e tanto che le note degli editori 
ne fanno il principal merito. Con- 
ringio ha pubblicato tu vari ar- 
gomenti una farragine di disserta- 
zioni più volte ristampate, ora uni- 
te. Esse possono essere ordinale sot- 
to tre capi, secondo l’cggetto loro: 
i.mo la politica ; 2. do la tìsica e la 
medicina ; 3.Z0 la teologia. Nella 
prima classe si distinguono quelle 
De iure, ltì 3 c; De rebuifiublicU iis 
genere, l 63 p; De regno et tyranrùde, 
1 640 ; De morbis ac mutationibuj re— 
rumpuilicarum, 1 64 o ; De imperatore 
romano-^germanicOy l 64 i ; De otigar^ 
ciào, 1643 ; De legibus, i 643 ; De re- 
gno ; l 65 o; De raliorK status, l 65 l ; 
De oplima repuhìira, itìSa; De poli- 
tia, sive republica in specie sic dieta, 
itìSa; De cive et civitate in genere 
considerata, (655; De republica iis 
comrmuìi, t 655 ; De rtpublica antiqua 
veterum Gprmanorum, i654; Dedif- 
ferentia regnorunu, i 655 ; De ortu et 
mutationibui regnorum , i658i Do 
foederihss, De legatU, 1660; 

De morbis de mutationibiu oligarclùa» 
rum, earumqite remediis, 1661 ; De 
militia Icctn, mercenaria et socia, 1 Gb5; 
De hello et pace, i665 ; De vectigaU* 
bus, i 6 b 5 } Deaerarlo boni principis 


I 


Digitized by Googlt-I 




CON 

rtctfi coiutitiiendOf aug^ndo et co'nser* 
vando, i665; De re nummaria in re~ 
publica qtÀOvii rer.te constifueruìay 
l665; De importfindis et exportnndUy 
i665 iDe rccta in opfima republica 
educatuifte, i6ò5; De ajmmerciis et 
mercatunit 1666; De judicUs in re- 
pitblica rrcfe institnemìi^, iò(ik): De 
cama judiciorum effit ienfe materinii 
et finaliy 166^; De Irgatione, lObH; 
De contribuì ìonibuiy 1069; De domi- 
nio marls^ Demantimis ccm* 

mercUsy tb8o; De senatu liberarwn 
rerumpMicarutn, 1 68 ( . A I ia seconda 
classe delie dissertazioni portento- 
no : De scorbutOy i65j; De respiratio* 
ne animalium, i654 ; De somno et vi* 
gilta animalium, i655; De motuani- 
muiutm, i655; De terris, enrtunque 
ortu et diff^rentiisy i658; De aquis, 
l658, De nutritione hominisy ibS^; 
De variolis et morbiUis, 1 64 1 > De 
palpiiatione cordis, i645; De. phveni- 
tide, l 64 ^« De peripneuinomOy i644 * 
De mania, ìO^^iDevita et morte, 
1643; De lacte, 1649; De vertiQuic, 
l65o; Z^e gracÌ!$imo cordis affectuy 
sjneope, i(ì5t I De pleuriUde, i6:‘>4; 
De fermentatione, i65^; De incu- 
battone in fanis deorum medirinae cau- 
sa, 1 659 ; De morbo hypocondriaco, 
1663. Nella terza classe si osser» 
vano le dissertazioni, De majestatu 
civilis nutoritate et officio circa sacra, 
i645; De conciliis, et circa ea sum- 
mae potestatis antoritate, i65o; De 
purgatorio, i65t ; Conci^iio funda- 
mentorum fidei pontificine, i654* De- 
Jensio eccUsiae protestantium adccr- 
sus duo pontijiciorum argumenta^ 
i654-Conrin"io è stato il traduttore 
e l’editore di numerose opere, cui 
ba arricchite di note, dì prefazio- 
ni, di supplementi: siccome tra le 
altre, Tecceileiite Traltalo dì Gia- 
como Uerengario di Carpi, De fra- 
dura cromi, 1 639 ; la Politica d* A- 
ristotele, 163^ fc Osservazioni me-- 
di Filippo Salniiith, 1648; la 
Chirurgia di l'omaso Fieniis, i649i 
la PotonXa di Simone SiarowoUky, 
i656j il Principe^ di Maohiavelli| 
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1660; la Dissertazione curiosa di 
G. Dnbrav, De piscinis, 1671. Ha 
pubblicato primo le lettere del pa> 
pa Leone III a Carlomagno, ed il 
capitolare di questo imperadore. 
De CUI il si4Ìi, Helinstae<lt, 1647, io 
4.I0. Tutte le opere di Conrìngio 
sono state raccolte da Giovanni 
Guglielmo Gòbel e pubblicalo 
nel 1 730 a Brunswick, in 7 volumi 
in fogl. £' facile raccorgersì che l* 
editore era giureconsulto. Di fat- 
to gli scritti politici di Conringio 
sono disposti con ordine, e multo 
questioni sono rischiarate la mercè 
d' osservazioni aggiunte al testo* 
La parte medica è molto meno ac- 
curata e presenta diverse lagune. 
L’elogio funebre di Conrìngio, re- 
citato in tedesco da Andrea Froe- 
ling, è stato stampato ed inserito 
in molte raccolte. Il Prr^ramma 
acadeniirum in funere Hermatini Con'- 
riitgii,tì\ 51 elchiorre Schmid, è una 
buona biografia di questo dotto po- 
ligrafo: trovasi premessa alle Epi- 
stofarum syntagmata duo, ed alle 
Opera omnsa, con note di Gòbel.— 
Due figlie di Conrìngio tengono 
un grado distìnto tra le dame che 
hanno coltivato la poesia tedesca: 
r una (Elisa-Sofia), maritata al ba- 
rone di Reichenhach, cancelliere 
d'Holstein Gottorp, e morta agli 
11 d'aprile 1718, ha pubblicato 
una traduzione in versi tedeschi, 
della Sapienza di Salomone, ed al- 
cune altre poesie; l'altra (Maria 
SoBa)^ maritata a G. C. Schelham* 
mer, professore in medicina, ha 
tradotto dal latino un’opera di 
Boccaccio, e pubblicato alcuni 
Trattati d' economia domestica ed al- 
cune Poesie. 

C, 

CONSENZO ( P. CoNszwzio ), 
nato a Narbona nel IV secolo. S. 
Sidonio io ha lo^lato con tale esage- 
razione ohe non merita fode. Se- 
condo Sidonio, Consenro avrebbe 
composto poemi, tragedie, comme* 
die, erin^e, storie, ed avrebbe 
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forpaisalo i primi srrillori in lutti 
i generi. Non rimangono frammen- 
ti (li tanto opere, (/onscnzo mori 
versoi! 45 o. Aveva sposato la figlia 
del console Giovino, da cui elil>e 
tin figlio dello ste-so suo nome, e 
che, per la sua buona riuscita nel- 
le lettere, ottenne la stima di Va- 
lenliniano 111 . L’imperatore lo 
creò conte del palazzo e lo inviò 
con una commissione imporlanlo 
presso Teodosio il giovane. Valen- 
tiniano il giovane essendo morto 
nel 455, si dimise da’ suoi impie- 
ghi e si ritirò a Narbona; ma cosse 
alle istanze d'Avito, il quale sup- 
plicavalo di tornare in una corte, 
di cni faceva l’ ornamento. Dopo 
un anno di soggiorno a Uoma si 
ritirò una seconda volta in patria, 
dove mori, lasciando nn figlio, chia- 
mato aneli’ esso Comenzio, il qua- 
le, per quanto marca 8 . Sidonio, 
componeva eccellentemente nella 
poesia lirica, e pa.«sò una vita tran- 
quilla in una campagna deliziosa, 
sulla riva d’ un fiume, a breve di- 
stanza dal mare. Non si sa a qua- 
le dei due si debba attribuire la 
Grammutira latinn, pubblicala da 
Giovanni Sichard, Basilea, iSaS, 
e ristampata, con la scorta d nn 
manoscritto più compiuto, nella 
raccolta di l’titschio, Hannu, i 6 o 5 , 
in 4 'to. 

W— 8. 

CONSTANT ( Ptmto ), poeta 
francese della fine del XVI seco- 
lo, era di I.angres, ma sembra che 
passasse gli ultimi anni della sita 
vita a Digione, dove dimorava nel 
iSpS. S’ignora l’e)>nea della sua 
mòrte. Ha pubblicato molte ope- 
re, di cui la più conosciuta è nn 
poema didattico, iiitilolalo : la Re- 
pìibblirn delh Api, Parigi, 1 582 , in 
4. lo. Tale poema comincia cosi : 

l* ut*i©u, r mfftir* 

Ile cc’i aisiv»s 

L.a seconda edizione comparve dl- 
ciott’imni dopo, col titolo': le Api 
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ad il loro italo reale, Parigi, 160O, 
in 8.V0. Lacroix du Maine dice che- 
Pietro Constant era 11 uomo dotto, 
11 e gentil poeta francese ”. Esiste 
altresì dello stesso autore francese : 
I. fneettira contro il parricidio atten- 
tato sul re Enrico /É, Parigi, i 5 ^ 5 , 
in 8.V0, ristampata nel le itfemorie di 
Conile, tomo V, edizione del f; 4 3 ; 
Il la Causa delle guerre chili di Fran- 
ria, Parigi, i 5 gj, in 8.vo. Emergo 
da tali due opere die Costant era 
zelante partigiano di Enrico IV, e 
fu nemico dei gesuiti, cui aver.a 
per colpevoli di tutti i tentativi 
falli contro la vita di quel princi- 
pe; 111 II gran Precursore di O.-C. , 
S. Giovanni Battista, con la sua iVn- 
tudià. Vita r Decollazione, in versi, 
Langres, iCoi, in 12; tale poriTja 
è stalo ignoto qua.si a tutti i biblio- 
grafi. 

W— s e D— P— $. 

CONSTANT DE REBECQCE 
(D.vvide), cittadino di Ginevra, iT 
una famiglia francese rifuggita, 
nucqiicncl i 638 , e si fece conosce- 
re per le opere seguenti t I. I*a 4 ui- 
mad(*l mondfj o Trattato della Pror- 
videnza^ Lcifla, H Fìorus , 

cnm notis phllcdactcis et hlsroriris,, 
GinevM, i6Sj; IH Erasmi collo- 
quia \ IV Rittretto dì p ditxrn^ Colo- 
nia, tCSq; V Cicero, de Offìciisy ec., 
Ginevra, VI Systema eth'cn-^ 

thfiotogicum, Losanna, 1(589; Vlf 
Trnnsitus per mare rubruni^ Gìnerrn, 
1690, e molte altre clìssertsTrioni 
sulle antichità ebraiche. Uavle par- 
la di lui con istima, e iod.a soprat- 
tutto il suo Ristretto di politica. Do- 
po sostenuti varj impieghi nell* 
accademia di Losnnn.i, si rilirtS in 
nna rampagn»a, e mori ai 2r di feb- 
}>rajo 1755 — Co:«sT.sNT de Reuec- 
quE ( Samuele ), nipote del prece- 
dente, nnlo nel <7‘2o, morto nel 
1800, è autore di niobi romanzi, 
di vaij drammi e di nintnc opero 
inorali. UUi/iale sir.o dalT infan- 
zia nel reggimento di suo padre, 
luf'go-trifrnte generalo al .«erwgio 
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fieli* Olanda j avvenne probabile 
mento per la sua amicizia con Vol- 
taire elle si svilupparono in esso i 
talenti per le lettere, che aveva xi* 
cevuti dalla natura. Constant, am- 
messo nell* iiilinia società dì quell* 
uomo illustre, attore ne* drammi, 
ch*e^lt taceva rappreseutare nella 
sua villa, delta Ùf^lu'rs, ed ammi- 
ratore di quegli scritti, da cui tut' 
ta 1 * Europa era soggiogata, con- 
trasse il gusto delio studio e del 
comporre, e >i si esercito in diffe- 
renti gentri. Non fece però stato- 
pare che molto tempo dopo le sue 
opere; la più vnlutniitosa, intitola- 
ta , Laura di Gprirwsan ( Parigi , 
1787, 7 »ol. in 11 ), roiilieiie un 
quadro dei cu.'luiiii e d.-lld s<x;ietà 
di Sriz/.era e di Ginevra. La Cedei - 
ià di tale quadro gli ha iiierilato 
<l’e!»ere citato in un’opera stima- 
la bulla coslituaioiie di quella pie- 
ciola repubblica ( y. Dizumrtrio Ufi- 
la Svizzera, articolo Gineeru ); le al 
tre sue opere in tal genere sono: 
il Mari/o ajffl tluoio, Ginevra, 1783, 
e Camilla o Lettele di due figlie di 
(jueitu secolo, l’arigi, 4 ''oL in 12 , 
1784. Di quest’ ultima fatte ven- 
nero molte edizioni, ed ella fu 
tradotta in diverse lingue. In mez- 
zo a Me sue occupazioni letterarie 
Oonsiant non neglesse i suoi do- 
vei! pubblici e privati; l’educa- 
zione d’ una famìglia non poco 
numerosa, ed una parte attiva ed 
onorevole nelle rlisseosioni della 
repubblica di Ginevra, dissensio- 
ni, di coi si esageravano allora gl’ 
iaconveiiiciiti e le sciagure, ten- 
nero occupati gli ultimi suoi an- 
ni. Compose pe’snoi figli un Ri- 
ttreUo della Storia giudaica ed un 
Trattalo della religione naturale, e 
quando nel 1781 l’accadeuiia fran- 
cese eblie proposto il progetto d’ 
un catecbisuio di morale ad uso di 
tutte le classi, pubblicò in tale 
proposìlo un opuscolo, di cui l’e- 
dizione fu prontamente smaltita, e 
sebo inserita tenne poi in una rao 
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Colla, itestinala all’ istruzione. Ver- 
so la fine della sua vita ti ritirò in 
lina campagna presso Losanna ;ma 
il suo atnore per Ginevra ve lo ri- 
condus.*e nel 1793, allorché quel- 
la repubblica, minacciata da una 
potenza formidabile, volle difen- 
dere la sua iiidepeiiclenza, ed i 
suoi concittadini lo videm, in età 
di sessantalrè anni, fare la guar- 
dia iie’fossati della città, come 
semplice soldato. Avendo adem- 
pinlo tale dovere, ritornò nel suo 
a.-ilo, e pubblicò poco tempo pri- 
ma della sua morte una seconda 
edizione, di multo aumentata, del 
suo Catechismo di morale. 

B. C-^. 

CONSTANTI o COSI' ANZIO, 
in latino CONSTANTICS (.Anto- 
nio), professore della città di Fa- 
no, in Italia, nel XV secolo, ebbe 
per disci-pulo il poeta Ottavio Cleo- 
filo di Fano, che si è gloriatone’ 
suoi sentii d’essere stato formato da 
tali) maestro nell’arte oratoria ed 
in quella de' versi. Amendiie fu- 
rono stretti d' un’ intima amicizia, 
e morirono lo stesso anno, nel 
i 4 <',o (t). Esiste d’Antonio Constan- 
ti, una raccolta contenente Epi- 
grammatum lUsellsu, Odae III, Epi- 
stolae ly, Orationes nuptiales yill, 
Praelecliones JV, Orationes y II, An- 
gelica Salu/atio, Fano, i5o3, in 4 -to. 
Vi si trova una lettera euriusissi- 
ma d’Antonio Constanti, indiritta 
a Galeazzo Manfredi, principe di 
Faenza,nel)a quale gl' invia la de- 
scrizione ed il disegno d’ una gi- 
raffa, che aveva veduta viva a Fan» 
nel 1488. La sua lettera ha la da- 
ta de’ 16 di dccembre dello stes- 
so anno e di quella città. I parti- 
colari, eh’ esibisce intorno a tale 

(i) Pii»fro ValrrÌAno ( In/eHcitnU lltu- 
ratorum ) narra eh**) diiranl>< le (àfrim basto« 
ni (1 Italia, A»U>'iio Constanti aveva Iravper. 
tato i suiii libri « le soe rarte nella ('iltaJvI- 
la di Mondotfi conxt in an aienro a»ito: la 
fortena rassvmlo stala presa e aacebeguiat a dal- 
le trap|>« di Lvreiivo dtf'M«dieìa egli tallo per» 
di e ac 3wh di duolo. 
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quadrupede singolare, sull’alta tua 
statura, sulla sua indole, sulle sue 
abitudini, sopra il suo modo di vi- 
vere e sugli aliiiipnli che preferi- 
sce, mostrano quanto ei l’ abbia 
ben osservata, e die I’ ha forse me- 
glio conosciula di BiiHon, il quale 
non ne ha parlato che circa tre- 
cento anni dopo, stando a relazio- 
ni di anioi'i clic non l'avcvano ve- 
duta, o di viaggiatori che l'aveva- 
no male osservala, e meglio altresì 
del professore e naturalista G. N. 
F. Allamand, che ha pubblicalo 
alcuni Supplrmenli alla Storia na- 
turale di Buffon. Constanti parla 
della giraffa che si vide a Koma 
sotto la dittatura di Giulio Cesa- 
re, e d' un' altra che apparteneva 
ali’ imperatore Federico, ch’era 
stata condotta da Etiopia, e di cui 
Alberto Magno fa menzione, co- 
me avendola vista; ma ninno de- 
gli autori antichi, quali sono '\’ar- 
rone, Diodoro Siculo, Plinio. Slra- 
bone, Solino, nè alcuno pure dei 
moderni insìno a Constanti, non 
aveva detto che la specie di esso 
animale avesse corna. Egli fa di 
tale omissione degli scrittori del- 
dell’antichiti , ed anche di que’ 
del tem|K> suo una critica giudi- 
ziosa. Uavvi in seguito una bella 
epistola in versi latini a Lorenzo 
de Medici, nella quale fa parlare 
essa gìraffìs , che reclama per far 
conoscere l'esistenza delle sue cor- 
na, e lamentarsi in tale proposito 
dei silenzio degli autori . Il prin- 
eipe di Faenza, nomo illuminato, 
e che amava-le scienze, gli scrisse, 
ringraziandolo della sua lettera, e 
gl’ inviò regali. L’abate diSt.-Lé- 
ger ha pubblicato nel Giornale dei 
Dotti di luglio 1^84 tttia notizia 
sofira esso libro, v’ha unito il testo 
latino della lettera e la sua tradu- 
zione in francuK(i). Tale volume 

{ty Colatf'go delta hihUotéea di ttarta 
wwtarel* di Bankt virnc errpncamflote aUri-v 
Mia talfr IcUl'I'o Aj^Uaìo Catitlautin, 
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racchiude altresì alcuni opuscoli 
d’Ottavio Cleofflo e di Jacopo Con- 
stanti. Antonio Gonstanti'ha scritto 
anche molte Otisertnzioni intorno 
Ovidio ed i suoi Fasti ; si trovano 
desse unite al commento di Paolo 
MarsOgSulla stessa opera, nell’ edi- 
zioni di questo poeta, di Venezia, 
t5oi,i5oH, infogl.; nella vaga edi- 
zione di Frascati (Tuicu/um), iSij, 
in 4-tOs cc. , e, per sommario, nell’ 
Oviiliuj di Burmann, nell'appendi- 
ce del tomo IV. Quella, che concer- 
ne la persona di esso poeta, ha per 
titolo: Disceptatìo putchra, an Ovi- 
ditti plurcs filias habuerit ? An Perii- 
la fuerit ejus filia ? An tertia uxor ei 
ioli n^ierit ? — CoNsrAWTi (Jaco- 
po) si crede figlio del precedente. 
Emerge da una delle tue opero 
che restano, com’egli si appassio- 
nò, del pari che Antonio, per Ovi- 
dio. La donna, che sposò, essendo 
parente del cardinale di Corneto 
( Castellesi), tenne di dover faro 
omaggio ad esso cardinale della 
prima sua opera, in cui mostrava 
molta conoscenza degli antichi: e-^ 
gli non l’aveva potuta acquistare 
senza fatica, perchè estendo sem- 
pre rimasto a Fano, non vi ave- 
va avuto, come dice egli stesso, 
il mezzo delle grandi biblioteche. 
La seconda sua opera, couiposta in 
campagna, nella state del i5n^, ha 
per oggetto le poesie d’Ovidio, dà 
cui la lettura faceva le sue delizie. 
Egli ronsiiJerava tale opuscolo co- 
me un’appendice alle Ì,narrationet 
di Calderini, secondochò risulta in 
una lettera, che scrisse nel propo- 
sito a Niccolò Abstemiut di Fano, 
ai 12 di luglio i5o8. Tali due ope- 
re si trovano unite in nn solo vo- 
lume in 4-to, stampato a Fano, nel 
i5o8, col titolo: Collectaneorum ffe- 
catoityi : in Ibìn Oridii tarritionee 
annatationum ultra centum ; in efur^ 
dem Metarrnophosei nstumenta anno.- 
tationnm tupra ttr centurH ; n’ esiste 

dico d'Aìi? In Protent.*!» rìiinUo un secolo dv- 
pa o morto hc) fIfiG. 
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nella Inbliutcca Ainbropana di Mi- 
lano uneaemplare carico nel mar- 
gioe di note manoscritte. Tali Col- 
iectoiiea , miste con prosa e versi , 
contengono la sposiziune degli usi 
praticali dagli antichi , incomin- 
ciando dalla descrizione de’ loro 
banchetti , ed afferma che non ha 
voluto consultare che gli autori 
classici. Le poesie particolari di Ja- 
copo Constanti si trovano unite a 
quelle d’Antonio Constanti, negli 
Opuicula varia di questo, Fano, 
l5oa ; esse consistono in alcuni o- 
pigrainmi, ed in un Epìcedium in 
Thadaeam matrem* 

O — Jt e O— p— 8. 

CONSTANTIN (Axtokio), pra- 
ticò la medicina in Aix nella Pro- 
veuza, e mori nel i6i(>. Fece stam- 
pare a Lione, nel i5p^, un’opera 
in 8.VO , col titolo: Breve trattato 
della farmacia provenzale e famiglia- 
re, uri quale li fa vedere ciré la Pro- 
venza ha nel suo reno tutti i rimedj 
che tono necestar/ per la guarigione 
delle malattie. Toglie a provare ohe 
si può fare la medicina coi rimedj 
indigeni d’ogni provincia, e li trae 
ressoebè interamente daivegeta- 
ill. 1 suoi ragionamenti , e quelli 
di Sinfor.Cbaiupier, che aveva 
trattato lo stesso argomento, non 
persuasero nè il pubblico, nè i me- 
dici; ove ciò non fosse, l’autore ed 
il libro non sarebbero caduti nell’ 
obblivione , quantunque Peìrese 
ne abbia parlato onorevolmente . 
Questo medico è altresì autore del 
libro seguente : Opus medicar pro- 
gnoieot, in quo omnium quae posiunt 
in aegrit animadverti sjmptomatum 
in omoibut rrtorbit, caiuae et eventru 
copiate et ìuculenter exponuniur, O- 
mnia a Galeno, HoUerico, Dureto et 
Jacotio, fidelitiimii sommi Hippocta- 
tit inierpretibus deprompta, Lione, 
l6i3, in 8, vo. 

D * P— Sr 

CONSTANTIN (RoncnTo), na- 
to a Caeu nel XVI secolo, s’ap- 
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plicò (ino dalla gioventù allo stu- 
dio delle lingue e delle belle let- 
tere, e vi fece sommi progressi , 
Andò poscia in Agen per ascolta- 
re le lezioni di Giulio Cesare Sca- 
ligero, che si prese per lui d’atfel- 
to e di cui divenne il commensa- 
le. Scaligero, morendo, gli commi- 
se di pubblicare alcune opere, che 
lasciava imperfette , e gliene fece 
rimettere i manoscritti. Tale pre- 
ferenza di Scaligero per Coslantin, 
in pregiudizio di suo Gglio, fu la 
causa dell’odio, che questi gli por- 
tò in seguito. Constaiitin passò in 
Germania, dove frequentò le scuo- 
le più celebri, applicandosi parti- 
colarmente a perfezionarsi nella 
lingua greca. Egli ne fu richìatn»- 
toda’suoi concitUdini, che gli pro- 
fersero nel i5t>i la cattedra di 
professore di belle lettere. Era al- 
lora inteso alla stam|>a del suo di- 
sionario greco e latino, che renne 
alla luce r anno successivo, e che 
dedicò ai magistrati della città di 
Caen ed a Giacomo Dalechamp , 
suo amico, con un’epistola nota- 
bile, perchè uontiene la sua pro- 
fessione di fede. Come fu ritorna- 
to a Gaeii, si fece dottorare in me- 
dicina nel i564> ^ diede lezioni 
pubbliclie e private di lingua grez 
ca. Fu accusato di lasciar scorgere 
nelle sue spiegazioni del Nuovo Te- 
ttamento opiaìoni favorevoli alla 
zeligioae protestante; ne risult»- 
reno in sue disfavore alcuni disgu- 
sti ; ma egli teppe resistere con co- 
stanza per alcun tempo. Nondime- 
no la prndenza In determinò a ri- 
tirarsi a Muntaubau, dove esercitò 
la medicina; e, non giudicandovi- 
sì securo, riparò in Germania. Co- 
là visse oscure e misero (ino alla 
tua morie, accaduta ai di di- 
cembre i6o5. De Thou aice che 
Conslantin visse cento tre anni ; ma 
Giuseppe Scaligero , che lo aveva 
conosciuto personalmente, afferma 
che aveva soltanlo dieci auui pus 
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(ti lui, irconilu la Scaligerimia del 
i6(i^ ( I ): era Scaligero era na- 
to nel 1 540 , e, (econdo tale com- 
puto,! CoMantino nel i53o, per cui 
la sua vita si ridurrebbe a settan- 
lacioqiie anni . Le principali sue 
opere sono; I. Z.-’TÌcon (’raeco-Uiti- 
tmm, Ginevra, Crispin, i5<ia, »vol. 
in Ibgl., nuota edizione aumenta- 
ta da F. Porlo, Ginevra, V'ignon, 
i5g», » voi. in fogl., raro e ricer- 
calo: se ne trotano alcuni esem- 
plari con la data del iliun e del 
iÒSj. Le parole vi sono disposte 
per ordine d’alfabeto, il che ne 
rende 1’ uso più facile che quello 
del dizionario di E. Stefano, incoi 
sono collocate secondo le loto radi- 
ci i quindi, per tale ragione, molti 
lo preferiscono a quello di Stefa- 
no, che però è più dotto e più com- 
piuto. Ne fu tallo un compendio 
col titolo : Lexicon graeco-lxtinum 
fx R. Contlantini et alUirnin scriptis 
coUectum, Ginevra, i566, in 4- t», 
sovente ristampato; Il Supptenun- 
tian latinae linguae teu dictionarium 
abiirutorum vocabulorum, Ginevra , 
1 59 5, in 4-lo ; III A Coen. Celti de re 
medica libri ; Sereni poema medicina- 
le et Rhemnii poèma de ponderibui et 
nenturit cìtm annotat. Lione, i54(), 
1604 , in ib : T. Janssen d'Alnieio- 
veen ha ristampato le note sopra 
Celso, con addizioni, Amsterdam , 
1687 , in I» , e 1713 , in 8 .vo; IV 
Theophraiti de historia plantarurtl 
cnm annot. J. C. Scaligeri, Lione, 
i584< in 4-lo. Coiistanlin pubblicò 
tale edizione con la scorta de’ ma- 
noscritti di Scaligero; v'aggiunse, 
sopra quattro libri di tale storia, 
parecchie osservazioni , che sono 
certamente sue, quantunque non 
v’abbia messo il suo nome; la qual 
cosa ha fatto credere a Vossio eh' 
esse fossero di Dalechainp ; ma 
quarantanni dopo la sua morte 

(z^ Owrro dnr salii foli, fiondo sU'iidi- 
aioa- d«l 1666 dvjr opera fteff,. 
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furono ristampate sotto il sóo no- 
me, nella grande e bella edizione 
della Storia delle piante di Teofra- 
tto, che fu pubblicata in Amster- 
dam l’anno i644r in fogl. (P.Teo- 
raasTO ). Tali note, unite a quelle 
di Sc.digero, erano state pubblica- 
te separatamente dal testo Lione, 
i584, in 8.V0, e sembra che Oon- 
staiilin non ne fosse l’editore, a 
giudicarne dagli elogj che gli si 
prodigalizzano nella prefazione; 

V Alcune note sopra Dioscoride (f'. 
Amato ); VI Numencìator int 'pniam 
icriptorum, quorum libri extunt tei 
m inuscripti re/ impretti ex bMiothe- 
cii AngI ae et Galline : ind-xijue to- 
tiiu bibliot. alqiie jtanileclarum Con- I 
rad. Geineri, Parigi, i555, in 8 .vo; 
raccolta di |>oco momento e che 
ha avuto origine nella gioventù 
dell’autore. 

W— *. 

COKSTANTIN DE MAGNY 
(Claudio Prarcksco), nato a Uei- 
gnier, in Savoja, I’ anno 169 » , in- 
tese primamente allo stadio della 
giurisprudenza, ed ottenne il gra- 
do di licenziato all’università di 
Lovanio, dove aveva studiato con 
grande onore. Avendo dedicato la 
sua tesi al principe Eugenio dì 3a- 
voja, tale circostiioza lo fece cono- 
scere al redi Sardegna, Vittorio 
Amedeo II, che gli fece esibire u- 
na cattedra di diritto nell’ univer- 
sità di l'orino. Abbagliato da alcu- 
ni buoni successi letterar j , il gio- 
vane avvocato si confidò di correre 
un aringo più biillanle, recandosi 
a Parigi. lÙceruto nel i^ab presso 
il maresciallo d'EsIrées , governa- 
tore dì Bretagna, in qualità di bi- 
bliotecario, egli accompagnò esso 
signore a Kennes, e gli servi per 
segretario, durante la tenuta degli | 
stati della provincia. Poco conten- 
to d'iin ìmpiego,cul giudicava an- 
cora siccome troppo subalterno per 
lui, de Magny trovò modo di far- 
si eleggere bibliotecario del re di 
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Polonia, elellore di Sassonia. Si Iras- 
l«ri a Dresda, ed ivi si ammogliò 
noi 1754; ma 1 ’ iiic<*(ante suo u- 
niore ed il suo spirito maligno, ohe 

10 Incesa so|irannumiiiare il Dia- 
oo'o zopi>o, non gli permisero di 
riiranervi Inngo teinjio. Egli tornò 
in patria, ed andò |>oscia a Losan- 
na col progetto di tiirmarvi uno 
stalnlimento per l’ isl rnr.ione dei 
sorsii e mnti:avoTa ragione di spe- 
rare un esito l'elice in tale impre- 
sa, giacché avendo un tìglio, nato 
i oti tale infermità, gli era riusci- 
to, mercè la sua pazienza, d’ inse- 
gnargli a leggere, ascrivere, a pra- 
ticare le quattro regole d’aritme- 
tica ed a far uso sopra una carta 
geografica a tale di andare senza 
guida in tutte le città de’ dintorni. 
Lo .stabilimento di Losanna non 
avendo potuto estere formato, l’av- 
viscaio L«nslantin menò ancora per 
alcuni anni una vita errante, e mo- 
ri a Strasburgo versoi! 1764 . 1 suoi 
scritti sono; 1 . Disspriaziune critica 
sul Paradiso perduto di Milton, Pa- 
rigi, 173^, in ir; le bellezze ed i 
difetti vi sono apprezzati con im- 
parzialità, o piuttosto con severità; 

11 Olla pntrida, ossia raccolta sopra 
ogni sorta di materie letterarie, facete 
e dilettevoli, 2 voi. in 12; HI Varj 
iipiisroli,unà Dissertazione sulla jtoe- 
sia, inserito nel Mercurio di Francia 
(ottobre 1724), ed alcuni mannscrit- 
ti conservati dalla sua famiglia. — 
Botiifazio (JoNSTAivTin, gesuita, bisa- 
volo del precedente, morto a Vien- 
na neIDclfiualo li K novembre i 65 i. 
Ila pubblicato : I. ViiadiCl.de Gran- 
rer, vescovo e principe di Ginevra, 
Lione, 1640, in ó.to. opera, in cui 
si trovano alcune particolarità sul- 
la missione di Chablaìs, fatta da s. 
Francesco di Sales; li Hutoriae 
sanctorum angelonim epitome, I,ìo- 
ne, i 652 , in Ù.vo, opera curiosa, di- 
visa in quattro libri. I primi tre 
ed i col ullarj, elle terminano l’o- 
pera, sono puramente teologici ; 
ma il quarto libro, che forma solo 

i3. 
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due terzi del volume, è una rac- 
colta per ordine cronologico eli tut- 
ti gli avvenimenti, ai quali gli an- 
geli Ii.mno avuto alcuna parte, 
txpu la citazione in margine delle 
leggende e storie originali, dalle 
quali sono tratti tali racconti; HI 
Sfolte altre opere ascetiche 

C. M. P. 

CONSTANTINI (Atvcvto), na- 
tivo di Verona, abbracciò assai gio- 
vane la condizione di comme<lian- 
te nella sua patria, dove recitava 
con buon successo da arlecchino. 
Nel 1681 fu chiamato a Parigi 
per esservi supplemento dì Domi- 
nique; ma siccome quest’ ultimo 
recitava quasi sempre, Costantini 
se creò una parte speciale, quella 
di mezaetino, il quale nello com- 
medie italiane rappresenta sempre 
un raggiratore. Cume mori Domi- 
nique, Angelo surrogato a lui fu 
fino all’ istallamentu di Gherardi, 
suo successore. Riprese allora la 
p.nrle di mezzetino, cui continui 
a sostenere fino nel 16^. La com- 
pagnia italiana essendo st.n .1 sop- 
prc-sa in quell’ epocj, Coiisiantini 
si recò a Brunswick, dove ne adu- 
nò mia pel servigio d’ Augusto, re 
di Polonia. Esso principe, incan- 
tato dei talenti dei suo comme- 
diante, lo nobilitò e lo fece tesorie- 
re de’suoi minuti piaceri, l'.ili fa- 
vori riscafdaruno la testa al povero 
mezzetino, il quale eblie l’inio- 
lenz2i d’indirizzare i suoi voti ad 
una bella del monarca. Questa se 
ne dolse; Augusto sorprese il col- 
pevole e lo fece cacciare nelle se- 
grete. Egli vi rimase trent’anni, 
in capo ai quali tornò a Parigi e si 
pose nella nuova compagnia italia- 
na. Constantini, quandi) la prima 
volta recitò, piacque prodigiosa- 
mente; nullauieno, lo stesso anno, 
partì per Verona, dove mori alcu- 
ni mesi dopo. Il ritratto di questo 
artista, intagliato da Vcrmeiilen, 
sul disegno di Troy, ba il raro 
vantaggÌQ d’ essere arricchito di 
li 
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Kua inticMi di JjaFontaine, «li* 
niice coti : 

Qui ne le Tort pst rìen va 
Qui le loit a ru loafc choae. 

Il che fece dir» al poeta Gàcon che 
quella era una nocella di La Fon- 
taine. Etirte di Constantini una 
facexia non poco rara: La Vita, gli 
amori e le adoni rii Scaramuccia, 
Lione, Colonia, i 6 g 5 , Parigi, tgbi), 
in 13 . 

D. L. 

CON.STANTINUS ( TtiMAifUE- 

JiE ), teologo, poeta e «turico porto- 

f hrte, nacque nel XVI «ecolo, a 
'nnchal, città vetrovile dell’ itola 
di Aladera; pattò in Italia, e fer- 
mò stanza a Koma, dove In creato 
chierico del tarro collegio, profet- 
aore di teologia nel ginnasio ro- 
mano, e dove morì nel ibi 4 . Ave- 
va pubblicato in etia città molle 
opere; I. Insulae Mnleriae historia, 
l^qq, in 4 -to; II Oiationes dune ha- 
hitae cvram Clemente Vili et Grego- 
rio XIII ; in seguilo all’opera pre- 
cedente; III Hittoria de origine at- 
que vita regum Luti/aniae, 1601, in 
4 .to; IV Carmina varia. Sono poe- 
mi in lode del papa Paolo V, dei 
cardinale Scipione Borghese, ec. 
Etti furono stampati teparatunea- 
to, in 4'to. 

V — VX. 

CON8TANTIUS (Ajnowio). V. 

Colma KTt. 

CONTANCIX (Cinico), getui- 
t», nato a Bòurget nel 1650, ed n- 
no de’ più virtuosi roistionaij, che 
la Francia abbia dati alte missioni 
della China, parti per quell’ im- 
pero nel I ^00, e vi pattò 5 1 anno 
nell’esercizio del ministero apo- 
stolico. Pe! bisogni delle missioni 
fu deputato in Francia, dove arri- 
vò nei ie 5 i. Allorchò vi ebbe ter- 
ninalo gli affari, per cui intrapre- 
so aveva si lungo e pmoso viaggio, 
si affrettò di rivalicare gli stetti 
laari, onde rivolare tra’ suoi cari 
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neofiti. Destinato a condurre alls 
China due nuovi missionari, à 
trasferi con essi a Porto-Luigi ; 
salparono ai io di novembre i^S 5 ; 
ma il pio missionario, già consu- 
mato dai travagli, non potò resi- 
stere alle nuove fatiche. Ai |> 
fu attaccato da una febbi*» arden- 
te, e vi soggiacque ai 21. Tulli! 
naviganti, cb'erano stati testimo- 
ni del suo zelo e delle sue virtù, 
dur.nitc il precedente tragitto dal- 
la China in Francia, l’onorarono 
del loro compianto. Per una deli- 
berazione del capitano e degli al- 
tri nffiziali del vascello fu deter- 
minato che, contro l’nso ordina- 
rio e con l’idea di procurare gli 
onori della sepoltnra a quel ri- 
spettabile missionario, si sarchile 
conservato il suo corpo fino a Ca- 
dice. dove si doveva afferrare. Il 
corpo fn imbalsamato, custodito 
per cinque giorni sul vascello, e 
consegnato, approdando a Cadice, 
ai gesuiti del collegio di essa città, 
i quali, fattigli prima tutti gli uffi- 
zj funebri, lo seppellirono nelle 
tombe della loro chiesa. Il p. Con- 
tancin ritornava alla China col ti- 
tolo di superiore generale dells 
missioni; qualità, cni 1.3 sua mode- 
stia non gli aveva mai permesso iT 
accettare. Questo missionario, si 
quale si debbono molte lettere, in- 
serite nella raccolta delle Lettere 
edificanti (tom. XVHI e segiienli | 
dell’antica edizione), è il prime 
ehe ci abbia fatto conoscere le gaz- 
zette chinesi. Esse si stampavano 
in caratteri mobili lungo tempo 
prima che noi ne usas-imo, ma di 
essi non si valgono che per lo 
stampe, le quali richiedono celeri- 
tà. La gazzetta di Pechino esce 0- 
gni giorno, e forma un quaderno 
di 6(1 e 70 pagine, in fogl. piciw 
lo. Si diffondono per tutto l’iuv 
pero : quef le, ehe si stampano nel- 
le firorincie, non fanno che copiar- 
la od abbreviarla. Sono pubblica- 
te iu tunuadcll’imperatort • sotts- 
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autorità del gorerno; il farti il 
più leggiero cambiamento, per al** 
terarne la finccrità, aareboe un 
delitto. Il p, ^Contancin riferlace 
che (Ine scnttorì, T uno impiegato 
nel tribunale, T altro nell'amini» 
ciaitrazione delie poste, furono pu- 
niti di morte per aver fatto inse- 
rire nella gazzetta alcune circo* 
•tunze die si trovarono false. 

G r. 

CONTANT (Paolo), figlio di 
Itcopo Contant, dotto speziale di 
Poilirrs, scelse la professione di 
tuo padre per soddisfare più fa- 
cilmente al suo genio per la bota- 
nica. Tale scienM rinasceva allora 
ili Europa, c io scarso numero di 
persone, che la coltivavano mode- 
stamente, non avevano tra sè ro- 
mnnicaziune. Contant, ad esempio 
di suo padre, intraprese molti viag- 
gi in Francia, in Germania ed in 
Italia col tlisegno di’vederei rac* 
coglitori, di viiifare i loro gabinet- 
ti. e nc raddnsse cognizioni utili 
e le semenze di molte piante fare 
o incognite prima nella sua pro- 
Yìncìa. Uitoriiato a Poitiers, vMsti- 
tul un giardino botanico, che dì* 
ventò assai ricco In confronto di 
quelli eh' esi>tevano allora. Non 
tenne dì avere ancora fatto abba* 
stanza per la scienza; volle cre.ar- 
le partigiani. Con tale intenzione 
puhlilicò .un* opera intitolata il 
Giardino e Onòme/to poptico^ Poi- 
tiers, 1608, in 8.V0. fig. E de?so 
nn poema, iti cnì descrìve le pian- 
te, che aveva raccolte, con le loro 
proprietà mediche, gli animali, 
^li uccelli, i pesci che formavano 
il suo gabinetto. Alcun tempo do- 
po ne pubblici un secondo col ti- 
tolo di In qncslo suppone 

che Adamo ed Èva, essendo >tati 
banditi dal P.ir.adiso terrestre, in- 
tesero a radunare in un giardino 
piante, fiori ed orbusti d’ogoì ge- 
nere: tale poema non è che una 
lunga nomenclatura rimata delle 
piante cTmo^rrtste allora. fVmtant 
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Bon era ehe poeta medioere, e Ir* 
sue opere non meritano di essere 
più con.su! t^te. Morì in patria nel 
i 65 i. in età di circa 70 anni. Era 
protestante. Le sue cognizioni e le 
sue qualità personali gli avevano 
meritato numerusi amici » (^me 
speziale godeva d* una giusta ri- 
ptif.izione: rontiniiò il lavoro di 
suo padre sopra Dioscorli^yf^ ne fij- 
ce stampare le loro osservazioni u- 
nite con le sue, dando loro il titolo 
d’ Ofure di Jacopo e Paolo Contanti 
contenenti, olire le opere citato 
più sopra, ì Commpnri sopra Oio^ 
scorile^ Exagogp mvahd.um naturop^ 
synnpùs plnntarum^pA il S*’Cìiìdo £?- 
den, Poiliersj in fogl. 

W— s. 

CONTANT D’ORVTLLE(.Vev- 
nnzA Guoi.fFi.Mo), nato a Parigi< 
viaggiò mollo, lavorò per teatri di 
pnnincia, 0 si fere altresì Cono-* 
srere per alcuni romanzi ed alcu- 
ne raccolte, di cui taluna non è 
riva di merito* Le sue opere 
rarnmatiebe o relative alU scena 
sono: V Optra all* infprno, il Pa'»sa^ 
no, divenuto jìgnore, Baltesui^ trage-* 
di.i ; la .Sorpresa, il Medico p**r amo^ 
re, il Sn^t*io de' talenti, il Piac>*rp e 
la Rirnao<Cpn%a p Lpttere sai Ft^Unot 
prodigo, inturtio ad una truppa di 
Commedianti fatti schiari da na 
/Oro, con rtua Descrizione di Orno-* 
va ; iu ciò che si pt'ma nel mortfht d»'^ 
gli autori e de' ennimedianti ^ Apolo-^ 

gladi Cìh Ip^'rìco. Fra le altre sui* 
opere sono distinte : I. Memorie fC 
Azemn, ili la ; Il I’ Umanìfài 

o^ vero Storia desP infortuni del oa-» 
vai ter di Dampierref t^ 05 , in 
tol. ; HI il M’ifrimonio del secolot 
ovvero Lettere della contessa Cartel-» 
li, 1^86, in (a, a voi.; IV il Deiti^ 
no, (nvero Memorie di lord Kifmar-^ 
naft, tradotte da miss. WooJwilly 
in 12, 2 voi.; V Pensieri fìlo^ 
Sfjfiri. morali e politici d*‘ fifijmft 
Suns-Sotici e Hlenftiiant (redi^ricff 
Il e Stanislao), Nanei, ijfid, in 
8,ro^ VI fasti della Polonia r deliri 
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lìj’itift, 17%, ili 8.VO, 2 rol.^ V’'II 
Mia OratvU Bntaguu, 
hi 2 voi ; Vili Aneddoti 

wanici, 1 7hc), iu S.vo ; IX Storia de 
difit^ranti f»ff>oli M moruioy conteaen” 
te li; t'A^rwi ntie rfìigtose e cùàli, <770- 
^2. in H.\o, t» voi., opera alquanto 
bUporticiale, ma curiosa ^ X Sofìa, 
o\\ero iUf iJiorÌH per temire uLla sto^ 
ì ia delle /ertimint* del secolo XVUIt 
i779> Oontanl d* 

Orulle ha avuta una gramlis^iina 
l^arte nella couipiluzione delle .1/t* 
tct'ìlanee tratte da una ^'rau'ie lùhlUs^ 
ftrri , alia quale il marchese de 
Pauliny non ha fatto che presie- 
dere. Jb^li è morto verso il princi- 
pio di questo secolo. 

O. Lj. 

CONTANT (PicrBo) . Cou- 

TUHE, 

COXTANT DE LA 310 LLETE 
(Filippo DLL) nacque .dia Còte St.- 
Andre. ai 29 d agosto del 1757. De* 
8 )iriaiid 4 >»i alla condizione d' cecie* 
siasiico, studiò in $orlx>na, oi tenne 
il grado di dottore nel 1 *^ 65 , e so- 
éteune sulla santa Scrittura una 
ted in sei liiignc, che In stam- 
pata in nn voi. in 4-*^* 

«eguito eletto vicario generale del- 
la «liocesi di Vienna, e, non optan- 
te gii obMighi che questa calcica 
gl* imponeva, ha trovato il tempo 
di comporre parecchie opere, yne- 
fito dolio ecc1esia»lu-o è stato giuri* 
dicaineiite asMssinato nel 1^95.80- 
Do a lui dovute le opere seguenti; 
I Saggift iulla jtanUi Scrittura, ovve- 
ro Quadro storico de* vantaggi che si 
possoiuj ritrarre dalle Ungue orientali 
per la perfetta intelligenza de' libri 
snntìy 1775, in la: v*è in fronte di 
questo volume, d*aItronde molto 
superfìciale, una stampa contenen- 
te parecchi allaheti orientali^ li 
Tyìuroo metodo per jyewArare il vero 
senso della santa Scrittura^ * 777 ' ^ 
voi. in la; IH la Genesi spiegata 
dietro i testi printUwi,con le risposte 
allt difficoltà degC increduli, 1777, 
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5 voi. in II: r autore ri..ponde ot- 
tiinaiiicntt- in tale opera a parec- 
chie obbiciioui di Voltaire ; IV I’ 
Eiudo tpu^ftilu, 1780, 5 voi. in 11; 
i Sutmi t/negiiti, 1-81, 3 voi. in 11; 

VI il Lovitico spiegato, 1785, iu 11: 
queste ultime tre opere non ap- 
paileiigouu ohe in^aniera indi- 
reità alla letteratura ebraica; VH 
Trirttato suUu poeiia e muiica degli 
Ebrei 1781, in il. Un’altra opera 
diContant, stampata in un voi. ia 
4 .to e intitolata : \uooa Bibbia po- 
l gioita, è rarissima. Egli era labo- 
rioso, ma poco dotto nella lettera- 
tura orientale; conosceva medio- 
cremente l’ ebreo ed ignorava asso- 
lutamente Taralra e le altre lin- 
gue s\ necessarie per I’ intelligen- 
za del testo delle divine Scritture. 
Aveva attinta ipiasi lui la la sua eru- 
dizione ne’ Prolegomeni della Potd 
gioita diVValton; ed, inqiianloal- 
le sue opere di controversia, song 
esse tratto in parte dalie Lettere it 
alcuni Ebrei ftortoghesi, ec, , a Ea/- 
taire, dell' alialo Ooénée. (^nlant 
de laMoletteè citato eoo elogio nel 
rapporto sulla storia, fatto all' im- 
peratore Napoleone in nome dell’ 
istituto, da Dacier. 

B C T. 

CONTARINI (Domenico), di 
una delle tamiglie più illustri di 
Venezia (<". Baìdassar Bo.mifacio), 
fu doge di quella repubblica nel 
I o { 3 , succedendo a Domenico Gra- 
dei) igo. Rifabbricò nell’anno sus- I 
seguente la città di Grado, ch’era 
stala abbruciata dal patriarca di I 
Aijuileja; riconquistò sopra Saio- 
mone, re d’ Ungheria, la città di 
Zara, die quel monarca aveva per- 
suasa a ribellare dai Veneziani, 0 
mori nel 1Q71, dopo un regno di 
ventotio atuii. Domenico Silvio gli 
fu successore. 

S. S— I. 

* Domenico Contsrini, d’ illu- 
stre prosapia, fu chiamato a suc- 
cedere al doge di Venezia, Domeni- 
co Flabanico, l’anno io44- Pepanti 


Digitized by Coogic 


CON 

palrlarCa d’Aqiiilejn, cbc più voU 
le tentiito aveva, sempre però i- 
uutilQieiite, d’insignorirsi con a- 
stuzia della cittì di Grado, vi era 
per ultimo colle armi riuscito. Il 
doge, prima di venire alle vie di 
fatto, scrisse al papa Benedetto XI, 
pregandolo d’ interporre la sua au 
torità a far cessare lo scandalo: il 
papa, che aveva anticipatamente 
rilasciati a Pepone certi brevi, che 
sembrano allrihnirgli assoluti di- 
ritti a quel patriarcato, meglio in- 
fonnatu.ordinó al medc^i■no di desi- 
stere dalla sua iiiiprem ; ili taleclr- 
costanza Pepone morì, e la citt.ì 
ritornò senza contrasto veruno alla 
signoria dei Veneziani. Finito <fue- 
sto affare, ebbe il Con tari ni ad 
assoggettar nuovamente alla repub- 
blica la città di Zara, la quale, ce- 
dendo alle istigazioni di Salomone, 
re dì Ungheria, si era ribellata. Gli 
anni, che gli avanzarono dopo tale 
impresa, egli spese ad abbellire la 
patria con inonainenti che attesta- 
no il suo gusto per le arti e la sua 
pietà religiosa. Fu il Contarini di 
soavi costumi, valoroso nelle anni 
e dì provvido consiglio, pi-r cui ca- 
rissimo visse ai suoi concittadini 
pel regno non breve di anni venti- 
sei, e compianto mori. Il suo suc- 
cessore fu Domenico Selvo. 

G. C— tv, 

CONTAIUNI (Giacomo), doge, 
Successe nel 13^5 a Lorenzo 'J'ie- 
polo: era allora in età d’ottanta- 
due anni. 1 Veneziani in tempo 
del tuo regno forzarono la città d’ 
Ancona a riconosoere là loro sovra- 
nità sui mare Adriatico; sottomi- 
sero altresì Capo d’ Istria die si 
era ribellata. La vecchiezza e la 
tualattia costrinsero Cotttarini ad 
àssentarii dai consìgli; quindi ri- 
nunzìò nel labo ad una magistra- 
lura, cui non poteva più tenere, ed 
ebbe successore Giovanni Dandolo. 

S. S— I. 

^ CONTARINI (Andrea), doge di 
Venezia, succoMe, ai ao di grumi- 
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jo del iSG^, a Marro Cornare: era 
alluin procuratore di san Marco. Si 
tien per certo ch’egli non si arre- 
se per lungo tempo ai voti degli 
elettori, perchè gli era stato pre- 
detto che sotto il suo governo la 
sua patria corso airebbe gravissi- 
mi pericoli. Di fatto il regno di 
Andrea Contarini fu l'epoca della 
guerra di Cbioggia. che iniiiacci.i 
l’esistenza stessa della repubbli- 
ca. I Genovesi, condotti da Pietro 
Doria, .s’impadronirono nel i3'^q 
della città di Chioggi.a, la quale, 
chiusa nel rìcinto delle lagiint. è 
quasi un posto avanzato di Vene- 
zia. Vittore Pisani, grand’ammira- 
glio della repubblica, era stato po- 
sto in prigione dopo una s^-onhtta, 
di cui si voleva ohe fosse colpevo- 
le: la flotta del golfo era distrutta; 
Carlo Zeno col rimanente delle 
galere correva ì mari del Levante; 
il numeroso esercito di Francesco 
da Carrara sfavasi sul margine del- 
la l.agiina; il re Lodovico d’ Un- 
gheria assediava Treviso con una 
cavalleria iiinumerabile; Venezia 
penuriava già di viveri, ed il teso- 
ro di san 3Iarco era voto. Andrea 
Contarini sostenne col suo corag- 
gio quello di tutto il popolo ; prjv- 
ride alla difesa della città, ch’era 
aperta dalla parte di Cbioggia. ed, 
essaudosi avanzato nella piazza 
pubblica col gonfalone di a. M.ir- 
co in mano, invitò i suoi compa- 
triotti a supplire con generosi sfor- 
zi al vuoto pubblico tesoro. Tren- 
taquattro galere furono armate in 
poco tempo dai mercatanti vene- 
ziani, ed il doge stesso, in età di 
settiintndnc anni, montò il primo 
su tale nuova flotta, nè scese più 
a terra, prìmachò Cbioggia fossa 
stata riconquistata. Alla line ai 24 
di gingno del i3Bo Andrea Con- 
tarini rientrò trionfante in Vene- 
zia, poiché fatta oI>he prigioniera 
1’ armata genovese, che minacciata 
area la patria sii.i di sì gravo peri- 
colo. Morì ai 5 dì giugno del 1 
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Moroiiui. 

S. S— 1. 

CONTAIIFNI (F»Ai»OE»r.o), >uc- 

ces^o^e d’Anlotiio l’riiili, ch’era 
morto ai 12 ti’ agosto del lOsS. La 
repiibhiii a era, in qiiell’ epoca, im- 
pegnata in lina lotta difficile con 
la casa d’Austria. Questa, già pa- 
drona del Milanese, \oleta assog- 
gettare i Crigioni. al fine di sta' 
failìre per la Valtellina la comuni- 
razione Ira gli stati d’ Italia del re 
di Siiagna e gli stati di Germania 
dell" imperatore. 1 Veneziani tol- 
sero a proteggere i Grigioni; fece- 
ro alleanza con Luigi XIII, col 
duca di Savoj.1 e coi cantoni pro- 
testanti della S\ izzera. La Valtel- 
lina fu riconqiiislnla nel 1624 dal- 
le loro armi unite; ma Goiitarini 
morì nel iGaS prima di vedere la 
fine di tale impresa. £bbe in suc- 
cessore Giovanni Cornaro. 

S. S— 1. 

COKTAUINI(NtccoLÒ|, succes- 
sore di Giovanni Cornaro, lu elet- 
to nel principio di gennajo del 
i 65 o, e non regnò che un anno; 
ma quest’ anno lu contrassegnato 
da due grandi disastri per la re- 
pubblica. Carlo di Gonzaga, duca 
di Nevers, a cui i Veneziani ero- 
devano d’aver assicurata ha suc- 
cessione del ducato di Mantova, e 
ch’essi avevano mantenuto ne’ suoi 
nuovi stati con enormi sacrilizj,fu 
sorpreso dagl’ Imperiali nella sua 
capitale ai 18 di luglio del i 63 o 
e costretto a fuggirsene nel Ferra- 
rese, intantochè Mantova fu sac- 
cheggiata dai Tedeschi con ecces- 
siva crudeltà. Mei medesimo tem- 
po la peste si dilatò in tutta l’ Ita- 
lia ; essa rapì oltre a sessantamil’ 
anime in Venezia sola, e cinque- 
centomila nello stato veneziano. 
Nicola (Jontarini ebire per succes- 
sore Francesco Frizzo. 

S. S — I. 

CONTARINI (Caiao) succes- 
se ai 25 di marzo i 655 a Franoe- 
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tou Molluò. Il sno regno fu ìlln- 
strato da una vittoria che Lazzaro 
Mocenigo, ammiraglio della repub- 
blica, riportò nel principio di giu- 
gno sopr.i i Tiirebi,ncl canale de' 
Uardaiielli. Tre vascelli titrclii fu- 
rono predati, undici abbruciati, 
nove sommersi; ma la guerra non 
CiJiitinuò con minor ferocia. Con- 
tarini non ue vide la £ne; inori 
nel principio dell’anno itì 56 . Fran- 
cesco Cornaro, che gli successe, non 
vìsse che pochi giorni. Bertucci 
Valier fu a lui sostituito. 

S. S— I. 

CONTARINI { Domestico II), 
doge di Venezia, successe verso la 
line dell'anno i(i 5 <), a Giovanni 
Pesaro. La repubblica nell’ epoca 
del suo innalzamento al trono era 
impacciata in una guerra perico- 
losa coi Turchi pel possesso dell’ 
isola di Candia. Per cinque anni 
le armi de’ Turchi furono divise 
tra l’L’ngheria e la Grecia-, per- 
ciò i Veneziani rispinsero i loro 
attacchi con vantaggio; ma l’im- 
peratore Leopoldo avendo fatta la 
pace nel 1664, Maometto IV rivol- 
se allora tutte le sue forze contro i 
Veneziani. Nel 1669 il gran visite 
Achmet-ICiiipergli passò in perso- 
na nell’ isola di Candia con un e- 
sercito numeroso. La Canea e tut- 
ta una parte dell’isola erano già 
sommesse agli Ottomani. I Vene- 
ziani avevano conservato Candia, 
la Suda e qualcb’ altra piccola for- 
tezza. Il gran visir aprì la trincie- 
rà davanti alla prima, ai 22 di mag- 
gio del 1669. L’assedio fu conli- 
iiiialo per tre campagne con una 
ferocia e con isforzì di coraggio 
che non hanno paragone nella sto- 
ria. Un grandissimo numero di vtv 
loutai'i di Francia, di Savoja e d’ 
Italia andarono successivamente a 
chiudersi in Candia per dar pro- 
ve della prodezza loro ed appren- 
dere r arte della guerra nelbv più 
brillante scuola. Quasi tulli si 
ritirarono dopo alcuni mesi di 
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aimbatllmtoti, «curaggiati dalla fa- 
tiche dell’ assedio c dalla ferocia 
de' loro nemici. Centottomila Tur- 
chi erano jierili dinanzi aCandia, 
trentamila cri.-tiani erano stati uc- 
cisi, dilendendola, e questa città 
non era più che un monte di ro- 
vine, innaffiato di sangue, e di cui 
i baluardi erano aperti da tutte le 
parli.allorchè Francesco Moroiini, 
capitano generale veuezianoideter- 
minò di capitolare e di lasciar li- 
bera Candia ai a 6 di settembre del 
i 66 y. La pace coi Turchi fu una 
conseguenza della resa di quella 
piazza. Fochi anni dopo, Domeni- 
ca Contarini mori nel 
molto avanzata ; ebbe per sncces- 
■ore Nicola Sagredo. — Cokt.vbuvi 
(Luigi) fu eletto doge nel i 6'6 
per succedere a Nicola Sagredo. 11 
suo governo fu pacifico e nulla av- 
venne di notabile. Mori nel ibdS, 
ed ebbe in succcssoreMarcantonip 
Giustiniani. 

S. S-i. 

CONTARINI (Fbahcesco), del- 
la famiglia medesima de’ prece- 
denti, viveva nel secolo decimo- 
quinto. Nel i46o insegnò pubbli- 
camente la filosofia a Padova, ed a 
lui fu commessa un’ambasceria 
presso il papa Pio II. Condusse al- 
quante truppe veneziane in soc- 
corso de’ Senesi, assalili da’Fiofen- 
tini,e scrisse egli stesso in lutino la 
aioria di quella spedizione in tre 
libri, cui Giovanni Micbiele Bru- 
to ha uniti agli otto primi libri 
del la sua Storia di Firenze, ed ha 
fatto stampare per la prima volta, 
a Lione, iSba, in 4-to. Quest' ope- 
ra ò poco comune, avendone igran 
duchi di Firenze fatti ricercare gli 
esemplari onde sopprimerli. Con- 
tarmi fu anzi obbligalo ad uscire 
da Italia per aver parlalo troppo 
liberamente della casa de Medici. 

C. T-r. 

CONTARINI (Ambbocio ), del- 
la stessa iiuuiglia de’ precedenti, 
iu scelto nel i 47 ^> perchè andasse 


CON 




in ambstsceria presso al re di Per- 
sia, a cui era già stato allora invia- 
to Giosafate Barbaro (K. BARsaao). 
Contarini parti ai a3 di fehbrajo 
con un seguito iinmernso; traversò 
la Geruiauid, la Polonia, la Rn-s’ia 
meridionale, la Crimea; s’imbarcò 
sul mar Nero, approdò a Fazo in 
31ingrelia, fu maltrattato da no 
piccolo principe di Georgia, ed ar- 
rivò in agosto del i4;4 Tau- 
ride, ove vide il figlio d’ Usun- 
Cassan. Ai 3o d’ottobre trovò ad 
Ispahan quel monarca, al quale 
fu presentalo da Barbaro. Egli fa 
ben accolto, ed accompagnò in pa- 
recchi viaggi il re, che gli diede I* 
ordine di tornare nella tua patria, 
e di dichiarare che non tardereb- 
be ad assalire i Turchi. Coutarinl 
abbandonò malvolentieri la corte 
di Peisia in giiigiiodel 1473 , e tor- 
nò a Fazo. Ivi apprese che i Tur- 
chi a’ erano allora impadroniti di 
Cada. Forzato a tornare indietro, 
andò per Sebamaki a Oerbent, do- 
ve passò r inverno. Nel mese d’ a- 
prile del i 47 h, i disgusti, che pro- 
vò, lo costrinsero a l iiiihurcarsi sul 


mar Caspio. Arrivato ad Astracan, 
fu trattato ostilmente dai Tartari.! 
Soccorso da un ambasciatore russo, 
che tornava dalla Persia, s’avviò 
per le Steppe e per Rezan, ed en- 
trò in settembre <lel i47b > Mo- 
sca. Il gran duca gli fece bnuu’ ac- 
coglienza, e lo sovvenne di dena- 
ro. Contarini avea rimandato il 
suo seguito a Venezia, onde cer- 
carvi denaro per pagar i suoi debi- 
ti e continuare il suo viaggio. Eb- 
be a Mosca doni considerabili, o 
ue parti ai 31 di gennajo del 1 ^ 77 ; 
passò per Troki, dove per la se- 
conda volta Casimiro, re di Polo- 
nia, presso cui aveva adempiuta 
una missione, andando in Persia, 
lo accolse con alfabilità e gli fece 
alcuni presenti. Tornò a Venezia 
ai IO di aprile del >4,7- prima 
edizione del viaggio di Contarmi 
fu stampata con questo titolo : Il 
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FÌ4tfi£!Ìo del magnìfico Af. Ambrogio 
Confarmi, ambaiciaìore dell* ithf 
strissima Signoria di y<rtiezia al gran 
tigìiore Uiium-Cafisan, re di Pertia^ 
nell* (inno Venezia, i4^7* 

fogl. Fu in seguito fompreso nella 
raccolta piihhlicutn ria Manuzio, e 
stampato (Ugli Aldi, Venezia, i545, 
in 8.VO, e nel tomo JI della raccol- 
ta di Ramusio. Giacomo Gender 
ne ha inscritta una versione Ialina 
inl'edeie nel suo libro intitolalo: 
Persicarum rerom srriptores; lilial- 
mente se ne trova una traduzione 
francese nel 3." volume della a.^'e- 
dizione delia raccolta di Hergeruii. 
X.a relazione di Contarini è assai 
meno interessante, che (juclla di 
Barbaro : soiiiuiiniatra poche par- 
ticolarità istruttive. Si vede peri* 
attenzione, che ha posta a procu- 
rarsi guide in tutta la Germania, 
c{tiantocra difficile di viaggiare in 
Kiiropa sulla fine del secolo XV. 
Non si può sempre determinar con 
certezza i nomi attuali de'luoghf, 
de’ quali paria Contarini; i suoi 
traduttori, latini e francesi, liaiiuo 
eziandio aumentata la difficoltà. Il 
compilatore di questo articolo ita 
» inserito nel tomo IV degli Annali 
de* Piaggi una memoria sul Viag- 
gio di C.ontarini, tradotta <Iul tede- 
sco <li Bekmann. .\vendo poi avu- 
to occasione di consultar l’origiua» 
le, egli si ^ accorto che il dotto 
professor di Gottinga era raduto in 
alcune mancanze inesattezza. 

E— s. 

CONTARIXl (Ga«pare) nacque 
a Venezia nel i jHS. J suoi gouilori 
lo destinavano al commercio, che 
nella repubblica veneta non era 
incompatibile con la nobiltà; ma 
Contarini mostrò sì grande incli- 
nazione per le lettere, che, mutan- 
do parere, essi lasciarono che se- 
guitasse la sua vocazione. Freqticii- 
tò a Padova le lezioni dì Pomp«>- 
oazio. Avendo compiuto gli stndj, 
eutnS n parte degl» affari della re- 
pubblica. Eletto ambasciatore pres- 
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so Carlo Quinto, titancggiò una pa- 
ce solìila fra quel principe e la re- 
jmbblica, e fatto venne, comf ir« 
ritornò.goTernatnre di Brescia Nt?l 

fu inviato, in qualità d’am- ' 
baiciatore, a Bmna, ed in seguita 
a Ferrara, onde trattare della li- 
bertà del j)apa Clemente VII, che 
l’esercito di Carlo teneva prigio- 
niere nel costei s. Angelo. Allor* 
cbè questo pontefice ebbe ricupe- 
rata la sua libertà, Gonlarini fa 
eletto ambasciatore presso di lui, 
lo servì ntiimeiitc, e tornò in se- 
gtiito a Venezia, dove fu amme^M> 
nel numero de’ senatori. 11 pa{^ 
Paolo 111 lo croò canlirrale «el 
i55‘), senzaLb’egii avesse ricerca* 
ta tale dignità. 1 1 ^uo merito itn|Kf 
se silenzio al famoso .-Vretiuo, cli« 
fece di lui griuidì elogj. Cvmtariin 
era vescovo di Belluno; fu creato 
vescovo dì Bologna. li pontefice lo 
inviò bentosto in qualità di legato 
alla dieta di R<itislKma (nel i3.jo). 
Contarini ebbe pareerbie conlc- 
renze partic»»larj con Carlo Quin- 
to, e gli parlò del rlesideriu, che 
avevano tutti i popoli di vederi' 
pace ristalùlita: '»lo ho offerto, ri 
V’ spose l* imperatore , cotidizio-ù 
n ragionevoli; ma il re di Francis 
)) non vuole trattarmi da fratello, 
n ma da padrone”. Nel giorno del* 
l’apertura della dieta, Ciarlo aven- 
do parlato del legato, cocne d’ no* 
tuo di grande virtù e molto inrii* 
nato alta pace, annunziò che i’s* 
dunanza doveva avere per ìseopo i 
di condurre ad una riconcili^zi^ 
ne i catolici ed i protestanti. Que 
sti nominarono, per discutere i 
punti di dottrina, Midantutie, Bu- 
cero e Pistorio. 1 teologi catolì- 
ci, con cui essi entrarono in contV 
ronza, furono Eckins, Groppcr • 
Phlug. Il principe PaUlino. Gran- 
velli?, Giacomo Sturmio, Calvin^ 
d**piitato da Strasburgo, ed altri 
parccclii assisterono a tali confe- 
renze. Granveile presentò il fibre 
della Concordia, aHrifiuito da^h 
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finì a Mptantone,» da"li alirì.a Gio- 
vanni Grojipnr, urriiliacmio di fìo- 
ioni.n. Questo libro era sialo rive- 
duto e corretto scurelamenle dal 
legato Contaritii, dal niin/.io Mo- 
roii e da varj teologi italiani. Tut- 
ti gli articoli eh’ es*o conteneva, 
in numero di ventitliie, furono e- 
eaminati nelle conferenze, èd in 
parte contesi, in parte accordali. 
Kckius pretese che il libro fosse 
pieno di errori ; scrisse subitamen- 
te dopo nna lettera circolare per 
vietarlo. L’arcidiacono Gropper o 
l’Idug ne avevano mi’ opinione 
contraria. Le eonleienre essendo 
forminaie, il rapporto In fatto alla 
dieta. I vescovi rigettarono intera- 
mente il libro della Concorrlin. Oli 
«lettori ed i principi catolici in- 
vitarono r imperatore a eomniticar 
r affare al legato. 1 protestanti si 
«l'iegaroiio |ier iscritto sugli arti- 
coli accordati, mostrando quanto 
«direbbe facile di convenire intor- 
ti» ad alcuni altri, e diehiariirono 
ili oltre di voler attenersi alla Ooii- 
fessione d’ Augusta : l’affare fu a- 
dnnqiie cniniiriicalo al leg.alo da 
Carlo Qiiiiiiii. Oontnrini diede per 
iserilto una risposta concepita in 
qiipsii termini ambigni. ss Avendo 
ss veduto, diceva, il libro della Oon- 
'> conila e tutti gli scritti de’do- 
»» pittati della ronferonra, stimata 
>> che, siccome i proleslanli difle- 
ss rivano dalla credenza comune 
ss della Chiesa in certi articoli, sti 
ss i quali sperava di vetlerii in bre- 
ss ve accordarsi coi catolici, non 
ss era dovere di passarsi sopra, ma 
ss dì rimettere la decisione di ogni 
SI cosa al papa ed alla santa Sedo 
s’ o al concilio generale ch’era per 
ss adunarsi ”, Kel inerles-imo tem- 
po il legato congregò pres.*o di sè 
fiifii i vescovi, ed in lunghissimo 
discorso gli esortò a non recare 
scandalo ai popoli col bisso, coll’a- 
varizia e coll’ambizione, a vi.«itare 
le loro diocesi, a sollevare i popo- 
li, ad istituire scuole e collegi, a 
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non conferire ì benefizj che ad ec* 
cicsinstici pii' ed illuminati, ec. 
Contarini diede copia di questo 
discorso all’ imperatore, ai vescovi 
ed ai principi; ma ninno de' dite 
partiti fu contento nò de’ discorsi, 
né del inodo.cnn cui si contenne il 
legato. I catolici giudicarono che 
sembrava approvasse gli arlieuli 
accordati nella conferenza, né op- 
jionesse perché fossero osservati fi- 
no alla convocazione del concilio, 
i protestanti si querelarono altre- 
sì di Contarini, di citi lodavano d’ 
altroiiile la profonda erudizione, e 
dichiararono per iscritto che il le- 
gato s’ ingannava jM.unanilo che *i 
farebbe loro approvale gli errori, 
cui avevano tino allora condanno- 
ti. Contarini rispose ooii m. lorz.o 
scritto alle lagnanze de’ catolici e 
de’ protestanti, e dichiarò che nnU 
la avea voluto deciilere,nè statuire 
che si dovesse ricevere, tollera- 
re, oppure osserrar certi articoli 
fino al futuro concilio; ma Carlo 
Quinto ncn ebbe nìun rigiiarilu » 
tale dichiarazione. Egli desidera- 
va che le discordie religiose fosse- 
ro pacificate, onde riunire contro 
i Ttirchi tutte le forze della cii, 
stianità. Invitò adnnqne la dieta 
a deliberare se si dovevano riceve, 
re gli articoli accordali nella con- 
ferenza, per lo meno fino al conni- 
iio. I prìncipi elettori convennero 
in questo parere, esprimendo il vo- 
to d’un concilio nazionale in Ger- 
mania. 1 protestanti fecero la ine- 
desiina risposta, dichiarando nul- 
ladìmeno eh' essi non accetlercb- 
liero mai nn concilio, in cui il pa- 
pa per mezzo de' suoi legati tiissa 
giudice degli affari della religio- 
ne. Contarini scrisse allora a tutti 
gli stati dell’ impero onde op|>orsi 
che tosse tennio nn concilio na-v 
zionale, allegando ohe le oontnv- 
versie interessavano alla Chiesa 
universale, né potevano esser ter- 
minate che in ooncilj generali. 
Pubblicò puro un quarto scritto 
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tul aietleiimo (oggetto; i teologi 
protestanti lo cont'utai-ono. Veden- 
do in tal modo i pareri divisi, Can- 
io congedò la dieta, annunziando 
die ilo sarebbe in Italia onde ot- 
tenere dal papa o un concilio ge- 
nerale o uu concilio nazionale, e 
che, se I’ uno e l’altro erano nega- 
ti, convocherebbe in diciotto mesi 
una dieta, a cui si pregherebbe il 
papa d' inviare un legato, • nella 
quale si procurerebbe di terminar 
le discordie. Intanto Gontarini fa 
richiamato dalla sua legazione in 
Germania. La corte di Roma non 
pareva contenta delle sue negozia- 
zioni. Gli si rimproverava che a- 
vesse troppo accordato ai protestan- 
ti, parteggiasse per essi, e non a- 
Tesse mostrato abbastanza resisten- 
za, ma si posta l'autorità del papa 
in pericolo. Gontarini arrivò a Ro- 
ma; si giustificò facilmente, e fu 
spedito, in qualità di legato, a Bo- 
logna, dove poco dopo mori, ai i4 
d’ agosto del 1 54i, in età di cin- 
quantanov’ anni. Gontarini avea 
composte parecchie opere, di cui la 
raccolta fu stampata a Parigi, nel 
1571 , in fogl. Le principali sono: 
I. De immoRalitate animae. L'auto- 
re stabilisce, con ragioni naturali, 
l’immortalità dell’anima conira il 
sentimento di Pomponazio, suo 
maestro, il quale, credendo che 
non si potesse dimostrarla con la 
ragione, sosteneva ohe la fede sola 

f ioleva farci conoscere tale verità ; 

I ConcUiorum magu iìliutrium ò'uiii- 
ma. Questa Somma, di che si foce- 
ro parecchie edizioni, è una delle 
più antiche edizioni di tal genere. 
Gontarini la compose in occasione 
della convocazione del concilio di 
Trento. Essa non è ebe un com- 
pendio de' principali concili 
a quello di Firenze, che l’ autore 
chiama il nono ecumenico. Sembra 
eh’ abbia seguitato l’ordine, cui I- 
sidoro tiene nella compilazione. 
Vi occorrono alcune osservazioni 
giudiziose che servono per far 
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conoscere il domma, la morale e la 
disciplina della Chiesa; IH De po- 
Uslatepontificit. (Rutilo trattatouel- 
la potestà del papa va unito con la 
Somma de’ conci Ij in parecchie e- 
diziuni, specialmente in quella di 
Venezia, iStìi, in S.vo. Gontarini 
stabilisce che il diritto di reggere 
la Chiesa appartiene ai papi, suo- 
cessori di s. Pietro, a cui G. C. 1’ 
ha conferito, e ch’egli ò di diritto 
divino; IV De ma^Utratiius ac re- 
publica Venetorum libri V, Parigi, 
Vasoosan, i543, in 4-to> sovente ri- 
stampato, tradotto in italiano ed in 
francese ( V. Goorvrric-) L’autore, 
siccome veneziano, non è sollecito 
di spiegare il governo della sua re- 
pubblica; si limita a far oonoscere 
le antiche magistrature ed i tribu- 
nali di Venezia-, V De elerrientu et 
eorum mixtionibiu libri V, Parigi, 
i54S, in S.vo. Le altre opere di 
Coutarini sono quattro libri de’ fio- 
gramanti ; le materie non vi sono 
che toccato alla sfuggita; due libri 
Dt’ doveri de vescovi ; essi contengo- 
no massime utilissime; Scoi/ tuli’ 
Eputule di t. Paolo', il seni>o lette- 
rale v’ è bene spiegato ne' luoghi 
più difficili; Trattati di controrertia 
controLutero: il metodo del l'autor 
è di spiegare la dottrina della Chie- 
sa, di far vedere eh’ essa è confor- 
me alla Scrittura ; e ohe i novatori 
non lo impugnano che sopra false 
supposizioni; una Spiegazione del 
Salmo Jd te levavi, oomivosta per 
inchiesta d’ una suora ch’erasi ri- 
tirata in un monastero ; una tra- 
duzione degli Esercizi spiritssali di 
s. Ignazio,di cui era amico; un Co- 
techismo, varj trattati della Giusti- 
ficazione, tiella Predestinazione e del 
Libero arbitrio. Sembra che Con ta- 
rlili avesse sentimenti particolari 
sullapredesiinazione. Oicbiarache 
non può adottare intorno a tale 
punto il sentimento di s. Agosti- 
no e non pensa come que' che di- 
cono, saranno gli uomini riprovati 
a cagione del peccato originale. 
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Crede chi la prcdertioaaione • U 
riprovazione non tiniio caute ne- 
cessarie della salvezza e della dan- 
nazione. Dei rimanente egli con- 
siglia ai predicatori di parlare su 
<|uestc materie con molta riserva e 
di rado. Coiilarini scrisse con chia- 
rezza, correzione ed urbanità; ma 
ti conosce ch’egli è più lilosofo.che 
teologo. Giovanni Casa ha pubbli- 
cato una Vita di Contariiù ne’ suoi 
Latina monimenta, Firenze, i564, 
in 4dO) n'ò un’altra, scritta in 
italiano da Luigi Beccatello, Bre- 
scia, 174^1 Il Cardinal Qui- 

rini ne fu editore, e vi uni alcune 
opere che riguardano Contarini. 

V TK. 

CONTARINI (Giovan.m), pit- 
tore, contemporaneo dei Palma, 
nacque a Venezia i!i4h< ed ivi mo- 
ri nel itlo5. Suo padre, ch'era sta- 
to professore di filosofìa a Padova , 
volle fargli studiare la legge, ma 
Giovanni preferì la pittura Ante- 
pose lottile del Tiziano, ed ebbe 
in iin grado eminente 1' abilità di 
ben dipingere le volte c Icsofiittc, 
siccome si vede a s. Francesco di 
Paola a Venezia, dove ha lasciata 
una Jhaurrezivne. Andò in Germa- 
nia, e lavorò per Rodolfo II , che 
lo creò cavaliere. I suoi .«oggetti 
più consueti sono tratti dalla mi- 
tologia . Egli ha dipinto altre ì il 
ritratto. Ebbe per allievo Tiberio 
Tinelli, che mostrò abilità ancora 
maggiore. Il cavalier Marini ha 
composte alcune poesie in onor di 
Contarini . Il museo possedè un 
quadro di ipieslo pittore. 

A — D. 

CONT.AIIINI (ViivcEKZo), let- 
terato, nato a Venezia nel i5jy, e- 
rasi acquistata tale riputazione, 
che i magistrati di Padova, onde 
tenerlo nella città loro , crearono 
per esso una cattedra straordinaria 
d’eloquenza greca e Ialina; egli 
non aveva allora che ventisei anni. 
Insegnava ancor.a pubblicamente a 
Padoia nel i6i.|;raa alcune bri- 
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ghc. che provò, lo determinarono a 
rinnn/.ìare. Si rit'irò da prima a 
Ruma, dove passò due anni. Intra- 
prese un viaggio nell’ Istria nell' 
estate del 1 O 17 ; l’estremo calore 
che vi soffrì, c forse il dispiacere 
d'aver abbandonato il suo impie- 
go, lo fecero ammalare; si affrettò 
di condursi a Venezia, ma vi mori 
pochi giorni dopo. Muret e Giusto 
Lipsio erano de’suoi amici ; scrisse 
non ostante contro di Lipsio, c eoa 
troppo poco riguardo. Le opere di 
Contarini sono: I. Varìarum la— 
ctUmurn libar, in quo nuUtù velarum 
fum ^raecornm tim latinorum scri- 
ptornm loci ilhu'rantur atque emen- 
danlur , Venezia, 1606 , in 4-to> 
raro. L’edizione d’IJtrecht, 1754 , 
in S.vu, ha il vanl.vggio d'esscrau- 
iiieiilata delle osservazioni di Ni- 
cola Bond ; Il Da frumentaria • Ro— 
mnnoru-n largitione , et de militari 
Romanorum stipemlio commantariai , 
Venezia, ibog, in 4-*oi Wèsel, 
itifiq , in 8.V0 . Il primo di questi 
trattati è stato in.ierilo nel tomo 
Vili, ed il secondo nel tomoXdel 
Thetaurus antiquit. romananaa di 
Grevio. 

W— s. 

CONTARINI (Siuoite), poeta 
italiano e proenrator di s. Marco, 
nacque a Venezia, nel i563. Fatti 
eh’ ebbe eccellenti studj a Pado- 
va sotto i migliori maestri , andò 
a Roma onde istruirsi negli affari, 
c quando ne tornò, il senato lo 
spedì ambasciatore al duca di Sa- 
voja, indi al re di Spagna, Filippa 
li, poi a Guslantinopoli presso Mao- 
metto IH. quindi al papa PaoloV,ed 
in line nM’imperator Ferdinando 
11. L’alta dignità di procurator di 
s. Marco fu a lui contenta, ed egli 
fece ancora un viaggio a Costanti- 
nopoli per gl'interessi delio stato. 
Nell' occasione della peste, che nel 
i65o fece stragi nella città di Ve- 
nezia, non volle fuggirne il peri- 
colo, perchè gli avrei oe convenu- 
to allontanarsi da una città, nella 
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<]fuate considerava in certa gnisa 
tanto pili importante di inaiiteiiere 
il buon^ Ordine, ch'era desso uno 
de* raezr^i più etheaci di cessare 
quel terribile flagello. Morì ai io 
À gemiajo del dalle conse- 

guenze di lai morbo, come anche 
delle fatiche» ohe aveva sopporiàte 
in quella terribile circostanza . Le 
niomorie delle sue ambascerie, cui 
si pretende eh* egli abbia scnite , 
non sono mai state pubblicate; il 
veneziano Bali Farsetti . il quale 
pubblicò la sua vita nel pos* 

sedeva un quaderno delle sue poe- 
sie in lingua italiana, ed alta sua 
ihorte, avvenuta nell'anno <792, 
lo lasciò in legata, con i proprj 
suoi manoscritti, alla biblioteca di 
s. Marco. 

G“W. 

CONTAT (Luigi M.* de Par- 
ifT, nota nei teatro sotto il nome 
di madamigella ) nata a Parigi nel 
1760, si produsse la prima volta 
sul teatro della couitiicdia france- 
se ai 5 di febbraju dei 177^ con la 
parte d’Atalide nella tragedia di 
Bajfuet, e fu ricevuta socia nel 
1777. I suoi prlncipj nulla ebbero 
di notabile. Allieva della Prérille» 
si trovò in lei il modo di dire as- 
sennato, il contegno nobile della 
sua istitutrice, ma ella rammen- 
tar fece pur anche i suoi difetti, 
clj’erano alquanta monotonia, mo- 
di generalmente freddi; tuttavia 
la grazia c 1* acutezza, che lascia- 
va scorgere, incoraggiarono alcuni 
autori ad affidarle qualche parte 
nuova, e fu veduta nelle Corti^i>la^ 
ne di Palissot e nel Ferc/iio (terro- 
ne di Dubuisson cedere più alle 
sue favorevoli disposizioni, che a 
lezioni, di cui sembrava che impe- 
dissero loro di svilupparsi. In quel 
torno BeautnarchaU, il quale ave- 
va tanta pratica dei teatro, quanta 
del inondo, diede a quest'attrice , 
che allora sosteneva le parti delle 
dilettone, un personaggio di caine- 
rieia, e gli applausi ottenuti dalla 
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Gofitat nella Susanna (del Hfatri* 
monto di Figaro ) sono prova ch'egli 
avea ben presupposto dell' arren- 
devolezza del ai lei ingegno. Lv 
coiiiinedia era appena finita, alior« 
che Préville, sorpreso ed incanta- 
to, venne a dirle fra le quinie: 
u Ecco la prima infedeltà che mi ù 
t? è fatta fare a madamigella Dan- 
>1 gev ilio'* ; ed alludeva con ciò ai- 
la impressione proloinia, che qus« 
sta ultima attrice, la quale rappre 
sentava i personaggi delle servet- 
te. area lasciata nel suo spirito. Ai 
lora la fama delia Con tat pane 
stabilita, nè uopo fuvvi più, ondi 
accrescerla, che di nuove occa>ic- 
fii ; gli autori furono solleciilili 
esibirle. Ci formeremo un* 
della varietà dell'abilità sua, ri- 
eordanduci ch'ella ha rappresenti- 
ti con uguale perfezione parerclii 
personaggi delle commedie di Mi* 
l'ivaux, la Civetta correttay madama 
di Volinar/ù»/ A/orrimorùo segreto, 
madama Evrard del Vecchio celtb*y 
TAM\\rn del Tari affo y Celtmena (/d 
Misantropi^, e molti altri, pe* quali 
si richiedono o sensibilità, o pene* 
trazione, o astuzia e grazia, o tinsi* 
mente un misto di tali diversa 
qualità, le quali la Contai posse- 
deva in alto grado, ed a cui veni- 
va altresì risalto da un contegno 
pieno di decenza, da una 'statura 
elegante e dalla fisonomia la piò 
spiritosa. Soprattiitio a quel ruo 
intendimento, che crea in alcnns 
guÌM bellezze nelle parti, fino al- 
lora [soco osservate, fa d’ uopo at- 
tribuire la voga ch'ella lia data al- 
le commedie dì Marivanx. Sicco- 
me la Contai venne ìuipingiiando, 
le parve di non dover conservaro 
che una porzione delie parti, nello 
quali tuttavia riveduta era sempre 
con nuovo piacere ; ella rappresen- 
tò con la mede^ima superiorità al- 
cune parti delle madri, ed avreb- 
be potuto brillar ancora per luo- 
go tempo sulla scena francese, ai- 
loi'cbè si ritirò dal teatro, io età di 
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4inrpiant’anni, iRscinndo di «e vi- 
\le$idcrìo. Le perììone, che han* 
no conosciuto Madama do Parn^ 
nella società^ e di questo numero 
sono alcuni letterati molto ragguar- 
fleToii, si accordano a lodare in lei 
la Ijontà del cuore, la dolcezza de* 
costumi, la franchezza del caratle- 
rv. Una ragione solida . con^inuta 
fi molto spirito naturale e tortifi- 
fiita dall* istruzione, l’hanno fatta 
citare come un modello di grazia 
ed amenità nella conversazione. 
Un tratto può servire per far co- 
no-cere ad un tempo il suo spirito 
fi la nobiltà de* suoi sentimenti. 
La K'gina, avendo desiderato, nel 
di andare alla commedia 
iVan''ege per veden i rappresenta- 
re hi Gocprruinte , fece sapere alla 
Coiitat eh* ella bramava di veder- 
la in quella parte, che non era 
delle sue. Bisognavano sforzi so- 
|)rannaturalì per imparare in ven- 
tiquattro ore più di cinquecento 
Versi; La Coiitat fece ciò che si a- 
irrobbe potuto credere impossibile, 
«, paga di se stessa, $cri>$e alla per- 
sona che le avea data parte <le’de- 
•ìderj della regina: u Ignorava 
SI dove fosse la sede della memoria, 
9' ora so eh* ella à nel cuore **. Po- 
co mancò che questa lettera , la 
quale fu pubblicata per ordine 
biella regina, non costasse hre- 
tempo dopo la vita a chi la 
«disse, e divenne, in tempo delle 
jnocelle della rivoluzione, il mo- 
ti%o del suo arresto. Si legge in 
1 UI eccellente ragguaglio, pubbli- 
cato ne’ Giornali, che sei settimane 
prima della sua morte M.* de Par- 
ny gillò sul fuoco, noti ostante l’ 
op|M)stzione d*iin testimonio, una 
raccolta assai considerabile di ope- 
re In versi ed in prosa, sfuggite al- 
la sua penna, e eh* ella distrug- 
geva perchè contenevano qualche 
Il atto di satira personale. M.i de 
J’arny è morta, ai 9 di marzo del 
delle conseguenze d*un can- 
tero, e dopo cinque mesi di lor- 
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menti che ha sopportali con raro 
coraggio. 

CONTE ( Giacobbf. ) , pittore , 
nacque a Firenze nel i5oa. Fu al- 
lievo d’ Anflrea del Sarto, diven- 
ne, sotto quel grande maestro, di- 
segnatore corretto ed abile colori- 
tore Dipinge' a il ritratto con tan- 
ta riuscita che fu chiamato a Ko- 
mn. bencliè quella città 
allora fra gli artisti, che rabbelli- 
vano con le lor opere, pareccbi di 
celebri in tale genere di pittura < 
Camle fece il ritratto di varj papi, 
principi ed altri grandi permnag- 
gi; si vedono nelle cliieie di Uo- 
ma molli suoi quadri. Tutte le o- 
pere di Conte mostrano nn ar- 
tista formalo alla scuola de’ gran- 
di modelli, il suo disegno è puro, 
il suo colorito è splendido e le 
sue composizioni sono ben intese. 
Giacobbe Conte mori a Roma nel, 

1 5t)8. 

A— s. 

CONTE ( le). F. Lecokti. 

CONTÉ (Nicola Giacomo), pit- 
tore, cliiinico ed abile meccanico, 
nacque a St. -Céneri, presso a Seez, 
in Normandia , ai 4 di agosto del 
1 - 35 . Essendo ancora in tenera 
ta, pendè il padre. Sua madre lo 
tenne sero, sperando che 1 * a^jute- 
rebbe un giorno a coltivare la lo- 
ro comune eredità ; ma toccò ap- 
pena il d^xbeesimo anno, ohe un'in- 
clinazione invincibile lo trasse al- 
la meccanica ed alla pittura. Ne* 
suoi primi sa^gi , coiDpo.«ti senza 
saputa de’suoi, senza maestro, senz* 
ajuti, eoi solo strumento ehe da tò 
stesso s* era formato , dovevano ne- 
cessariamente mancar la correzio- 
ne c r eleganza; ma vi si scopriva 
gisà la scintilla dell’ ingegno, c so- 
prattutto quello spirito d’inven- 
zione, pel quale Conté dovea ren- 
dersi un giorno ragguardevole . 8 i 
credcrebl^ mai, per esempio, ohe, 
non avendo altro ordigno che un 
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coltello, rinirito gli fosse di fal> 
bricare un violino: violino, oh’ è 
stato sentilo con piacere in parec- 
chie musiche , e che uno de’ suoi 
amici conserva ancora oggigiorno? 
Non aveva allora che diciotto anni. 
M.* de Préineslé, superiora dell o- 
spitale di Séea, informala delle 
disposir.ioni del giovine Conte,!’ 
indusse a dipingere diversi sogget- 
ti religiosi per la chiesa di (jiicH’i- 
stitiito. S'immaginerà facilmente 
ch’egli intraprese quel lavoro con 
timore; ma, ed è cosa più difficile 
da credersi, egli vi rinscl. Si mo- 
strano ancor oggidì qnesti quadri 
nella chiesa dell’ospitale degl’in- 
fermi di Scez, e si ammira come 
un giovinetto, che avuto non ave- 
Ta mai altro maestro che la natu- 
ra, abbia potuto, tranne qnalche 
mancanza di correzione nel dise- 
no, eseguire simili composizioni, 
ncoragginto dai snffragj che otte- 
neva, Conte attese interamente al- 
la pittura del ritratto, congiun- 
gendovi lo studio delle scienze fì- 
siche e meccaniche, per le quali 
sentiva particolar inclinazione . Si 
formò Iwntosto una riputazione 
in tutta la provincia per la somi- 
glianza perfetta de’suoi ritnvlti, la 
freschezza e la verità del colorito, 
in guisa che l’ intendente d’Alen- 
5on desiderò di conoscerlo, e lo per- 
suase di andare a perfezionare l’a- 
bilità sua a Parigi. Verso quell’e- 
poca Conte , essendosi legato di 
stretta amicizia con un signore 
do’ contorni d’ Alencon, intrapre- 
se di levar la pianta delle sneterre; 
ma riconoscendo il metodo in uso 
fin allora lungo e poco sicuro, in- 
ventò uno strumento semplicissimo 
per misui'are le distanze. Nel me- 
desimo tempo Coniò fece pur e- 
seguire una macchina idrunlìcn, 
mollo ingegnosa, la quale fu sotlo- 

S osla all’ esame dell’ aceailemia 
elle scienze e di cui quella com- 
pagnia fece un vantaggioso giudi- 
zio; essa ò ora deposla nel l>el ga- 
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binetto di fisica di Charles, chs P 
usava abitualmenle nelle sue <li- 
mostrazioni. I talenti di Conté e 
le qualità del sno cuore, che vale- 
vano meglio ancora, gli cattivaro- 
no ia stima e la confidenza di una 
donna discesa da una delle prime 
famiglie di Normandia per parte 
de’ suoi parenti materni; egli la 
sposò. Ambedue si trovavano privi 
di fortuna ; ciò fu per Conte un 
nuovo molìvo di addoppiar lo zelo 
nel suo duplice mestiere. Arrivato 
aParigi, il suo tempo fu diviso fra 
i ritraiti elicgli si dimandavano da 
tutte le p.-irli, e gli studj che volea 
conlinuarc. Soddisfece a queste 
due specie di doveri; intantochè 
faceva ritratti per gli altri, fre- 
quentava per sè le lezioni d’ ana- 
tomia, di chimica, di fisica e di 
meccanica. In questo modo, nel 
silenzio delle arti e nel commer- 
cio di alcuni veri amici, scorsero 
tranquilli i priiiii sei anni del suo 
soggiorno nella capitale. I tempi 
procellosi della rivoluziono lo tras- 
sero dal suo ritiro. Nell’ ejvoca, in 
cui si volle formare degli «reosfo- 
ti una macchina da guerra, fu a 
Ini, non che ad altri dotti p.arec- 
chi, commesso di ripetere in gran- 
de r e.vperiiiienlo della scomposi- 
zione dell* acqua, mediante il fer- 
ro. Si voleva sostituire questa pra- 
tica all’ uso dell’acido solforico, di 
cui sembrava che dovesse essere 
troppo dispendioso. L’attività di 
Contò ed i suoi lumi lo fecero di- 
stinguere ; gli fu coinines.so di ri- 
peter gli esperimenti più in gran- 
de a Meiidon, e gli fu conferita la 
direzione d’ una scuola d’ areoitiers 
che ivi era stata posta. I più degli 
allievi arivavano in quella scuola 
senza ninna tinttira di chimica, di 
disegno, nè di matematiche; essi 
ne sono usciti con cognizioni che 
gli liaiiiio posti in grado di conti- 
nuare nell* aringo nelle ani, nel- 
le qu.ali taluno aticlie .si è reso poi 
ragguardevole. Conte avea tolti* 
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pcrricolarmentc a fare direne e> 
tperienze ^nde riconotcere ratte- 
razione che il gaz idrogeno poteva 
produrre iull’ inviluppo degli a- 
reostati ; aveva apparecchiali per 
quest’ oggetto parecchi matracci, 
pieni di diflerenli gaz, e di pezzi 
(li taffetà, intonacati di composizio- 
ni diverse. Volendo una sera ter- 
minale le sue esseri azioni, ti fa 
dare un lume, cui colloca nell’e- 
itrrmità del suo laboratorio, e le- 
va il turacciolo d’ uno de’ matracci 
ond' esperimenlare il gaz che con- 
teneva. Disgraziatamente la porta, 
lasciata socchiusa , produsse una 
corrente d’ aria, che portò il gaz 
idrogeno combinato sul lume; sul- 
l'istante una striscia di gaz infiam- 
mato, arrivando al matraccio, pro- 
duce uno scoppio terribile, rompe 
tutti gli strumenti di vetro, e le 
schegge di essi colgendo Gonté su 
tiitie le parti' del corpo,egli cadde 
bagnato nei suo sangue ; quando 
se gli fasciarono le piaghe a’ ebbe 
la trista certezza eh’ era rimaso 
privo dell’occhio sinistro. Il gover- 
no, tocco del suo zelo, gli conferì 
il grado d i capo di brigata col su- 
premo comando degli areostati. in 
qnel medesimo tempo parve ne- 
cessario di formar nn deposito de’ 
modelli, ordigni, strumenti e mac- 
chine di arti e mestieri, dissemi- 
nati senza ordine in parecchi pun- 
ti dolla capitale. Il Conservatorio 
fn istituito, e Conté ne fn eletto 
membro. A qneH' epoca altresì la 
penuria delle matite, che noi trae- 
vamo dall’estero, annientava di più 
in più; l’agenzia delle miniere, 
consultata <Tal governo, commise a 
Cont4 di produrre o di rinvenir 
che sostituire, a forza d* industria, 
ad una materia che il nostro suolo 
non dàr egli riuscì, ed eresse, 
in men d’un anno, la manifattura 
de’ lapis che porta il suo nome. 
Atteudeia ad unirvi nn nuovo ge- 
nere di colori inattaccabili da tutti 
gli agenti «ono«cinti; ma cliiamato. 
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con molti altri dotti, alla spedizio- 
ne d’ Egitto, non potè terminare 
queir impresa. Partì in qnalitè di 
capo di brigata del corpo degli a- 
reostati, che arca comandato a Alea- 
don. Arrivato appena in Alessan- 
dria, si applicò interamente ai la- 
vori più urgenti pel servigio di 
quella città, quasi priva di tutto 
ciò ch'era necessario all’esercito. 
Propose una linea telegrafica onde 
far sapere per mezzo di segni alla 
nostra flotta, ancorata in AÌxiukir, 
l’apparizione della flotta inglese. 
Questo avviso fu trascurato, e non 
si ebbe conoscenza del nemico che 
nel momento, in cui fu d' uopo 
combattere. Dopo la batiagli.i gl’ 
Inglesi minacciavano Alessandria, 
che si poteva sorprendere con un 
(X>lpo di mano; egli costruì in due 
giorni, al Faro, dne fornelli di 
palle iofuocate con i mezzi più 
semplici; allora i vascelli inglesi 
si tennero lontani dalle cinte, e vi 
fn tempo di fortificare la città. 
Chiamato poco dopo al Cairo, for- 
mò subito alenne officine per sod- 
disfare ai bisogni della differenti 
armi e di tutti i pubblici servigj. 
La sollevazione del Cairo aveva 
messo in gotere degli Arabi gli 
strumenti e le macchine raGcofte 
in Francia per la spedizione ; bi- 
sognò crear tutto, e gli stessi oi^ 
digni ; ma niun ostacolo arresta- 
va l’ingegno attivo e fecondo di 
Contè. Formò parecchi molini a 
vento in un paese, in cni nulla 
di simile si conosceva ; varie mac- 
chine per la zecca del Cairo, per 
la stamperia orientale, per la fab- 
bricazione della polvere. Creò di- 
verse fonderie : si fabbricavano nel- 
le sue officine cannoni, acciajo, 
cartone, tele inverniciate, ec. In 
men d’ un anno trasportiì in 
questo modo tutte le arti delT 
Europa in lina terra lont.ma, e fi- 
no allora quasi interamente ridot- 
ta a pratiche rozze. Poco era che 
arnse in tanti modi giovato alla 
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efiediziouft» Conte volle die gli A- 
biiaDtì approntta«sero pure (ì«**snoi 
lavori. Visitava le manifatture del 
]Mfse; proponeva con semplicità 
laigliorHnientì facili. e<l era secon- 
dalo ne) suo disegno dalla salacità 
e dcoilità die sono proprie ai nati 
ti dui paese. Perciò sì vide in po- 

00 tempo introdursi nelle loro lab- 
liriche pratiche nuove. Alcuni an- 
ni avrebbero bastato per operare 
iinn rivoluzione totale nella loro 
industria. In mezzo alle sue visi- 
t:' studiava i diversi mestieri, rac- 
Of.»g*ieva indizj numerosi. dijì**gna- 
v.i le officine, gli strumenti e le 
macchine. A questo mo lo si era 
tonnata unMnimensa cartella, in 
(.«li il suo pennello facile e fedele 
deliueava una inoititiidinc di la- 
vori, di scene interne, di costumi 
del [taese sconosciuti agli altri viag- 
giatori. Tale raccolta di disegni è 
Aiata incìsa in parte per la grande 
o;»er;i,cui pubblica la commissione 
d* Ei'itto ; essa potrebbe essere con- 
siderata come Topera d" un artista 
di'* non si fosse dato che a questo 
unico lavoro, e tuttavia il sno au- 
tore si mostrava occupato tutto iii- 
Icramonte dei bisogni della colo- 
nia Pgli perrezionò la fabbrlra- 
vione dei pane ; faceva lavorar scia- 
lile jMtr r esercito, utensili per gli 
ospedali, itniinenti di iiiateraati- 
che jMT gl' ingegneri, cannocchiali 
per ;:li astronomi, lapis pei dise- 
gnatori, lenti pei naturalisti, ec. ; 
in una parola, dalle macchine più 
cooipitcale e più essenziali, come 

1 inolini da frumento, fino ai tnm- 

buii ed alle trombe, tutto «i fal>- 
bri('a\a nel suo stabilimento. L.a 
ti.*ica gli somministrò in Egitto pa« 
reedue utili ap}dicazioni. Fu a 
lui dovuto in breve, per esempio, 
1111 nuovo telegrafo, di* era meno 
facile d’istituire colà che altrove, 
a motivo del o )>agliore cd 

altri fenomeni analoghi e proprj a 
quell' atuiosleia ardente. Si voile, 
iij occasione delie feste annuali, 
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dare agli Egiziani mio speftacoM* 
sorpreudeiwo , quello do palloni 
volanti ed egli fei'c alcune numgol» 
fiere, Non si potrebbero parlicola- 
rizzare tutti i lavori diVgli ha e- 
seguiti o incominciati in Egitto. 
Eventi impennati lo svelsero so- 
vente da un’ utile impresa per cu- 
re più premurose. In questa gui- 
sa, p *r i’iadiarro dell armata die 
ripassava in Fraiieia, avea propo- 
sta e piiuoipiata la falibricaziunc 
di cisterne o grandi serbatoi di 

E ìou)Im>, die dovevano supplire al- 
i m'Uiranza di botti ; ina la me- 
moranda battaglia di Eliuimii to ' 
richiamò ni (jalro, dove gli con- 
venne organizzare dì nuovo i suoi 
slabiliuienti. Il vestimento deli’ e- 
sercito aveva esauriti tutti i ma- 
gazzini del paese, e«l il bloccai im- 
pediva die il commercio vi por- 
tasse paniiilani. Fabbricar panni 
ptT un osercitu intero e pel coiisii- 
Ilio degli abitanti fu il progetto 
ch'ei conccp'i^ e vi riuscì con la 
medesima facilità che aveva coro- 
nato tutti gli altri suoi tentativi. 
Tanti servigi gli meritarono la sti- 
ma più distinta dei tre generali 
che hanno comandato successiva- 
mente in Egitto. E^si apprezzavano 
soprattutto iu lui la simpUcità u- 
nita a s\ aito merito, clic lo poneva 
al di sopra deli* iiiv idia ; f integrità 
che dilungava da lui ogni rimpro- 
vero; il coraggio, la costanza, l’au- 
negazione di sè stesso che rendeva 
lievi per lui tutti i sacrilizj, e lo 
faceva rinunziare, pel ben degli 
altri, alle afìfezioni più care, agl’ 
interessi più imperiosi che lodiia- 
mavano in Francia. Il ritorno del- 
la spedizione lo forzò ad abbando- 
nare tutto ciò che aveva effettuato 
in Egitto. Perciò qualunque fosse 
il desiderio che aveva di riveder la 
patria, non potè ricusare qualche 
rincrescimento alla perdita di tan- 
ti lavori, cui aveva avuta la dolce 
abitudine di ciedcre destinali uu 
giorno alla prosperità d’una nuova 
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colonia francese. Ricondusse in se* 
no alla sua t'amiglia quella sem- 
plicità (li costumi, quella mode- 
stia rara, che gli hanno ognora me- 
ritato i suffragi e la stima univer- 
sale. £ra beato vedendo felici sua 
moglie ed i suoi figli, allorché gli 
mori quella compagna si tenera- 
mente amata. Non vi fu cosa ca- 
pace a distrarlo dal suo dolore, ttlo 
» era spronato, diceva egli ad nn 
» amino, dal desiderio di piacere a 
» mia moglie; a lei riferiva il piu 
» lieve successo. Che cosa mi ri- 
si mane ornai?” Nondimeno, il 
suo doloro ed uno stato di pati- 
mento abituale, che cominciava a 
manifestarsi , non arrestarono i 
Inni lavori. Il governo aveva allora 
creala la commissione d’ Egitto. V' 
inraricii Contè di dirigere I’ ese- 
corioiie della grande opera ch’el- 
la doveva pubblirare. Il numero 
de’ monumenti e degli oggetti d* 
arte che bisognava rappresentare 
era immenso; li sola parte minu- 
ta dell’ incisione, se fosse stata ese* 
gnita con le pratiche ordinarie, a- 
vrebbe richiesto spese enormi, ed 
nn gran numero di anni. Contò 
immaginò una inacchina da inci- 
dere, per cui tutto il lavoro de’ 
fondi, de’eieli e delle masse de’ 
monnrnentì si faceva con una faci- 
lità, prontezza e regolarità maravi- 
gliese. L’ utilità di questa macchi- 
na non è limitata all’opera snif 
Egitto; parecchi artisti l’hanno 
già introslolta ne’ loro lavori. In 
questa, egualmente che in tutte 
le altre sue invenzioni. Contò non 
pensò mai a’ snoi interessi perso- 
nali. Uopo fu di tnlto I’ ascenden- 
te de’ suoi amici a determinarlo a 
prendere il privilegio della fabbri- 
ca delle matite; invenzione, che 
gli aveva pertanto costato molte 
spese e pene. Tanto disinteresse, 
tanti talenti e servigj non poteva- 
no essere dimenticati.'Contè fu u- 
no de’ primi membri della legione 
•f onore ; ma la stima pubblica, di 
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cui godeva nel più alto grado, non 
gli teneva luogo di ciò che aveva 
perduto. Il colpo che lo avea per- 
co.-so essendo senza rimedio, la sua 
salute continuò ad indebolirsi, e 
mori ai 6 di decembre del i 8 o-}. 
Le particolarità, che abbiamo nare 
rate sulla vita di Contò sono trat- 
te da un articolo necnilogico, in- 
sarito da Verrier nel 1 .'"® numero 
dell’ Meruo ; tatto ciò, che appaia 
tiene alla spedizione d' Egitto, ò 
tratto da un ragguaglio pubblicato 
da Jomar, il qual’ è siiccedHto a 
Contò nel lavoro della commissio- 
ne, e che in Oriente ed in Fran- 
cia ò stato testimonio di tutti i 
suoi lavori. 

B T, 

CONTENSON (Vincekzo), na-> 
to versoi! 1640. nell’ antica diocesi 
dì Condom, entrò ne’ domenicani 
in età dì diciassette anni, venne in 
riputazione come predicatore, e 
mori a Creil, nella diocesi di Bean- 
voìSjin cni aveva allora predicato 1 ’ 
Avvento, ai i’} di decembre del 
1674. Ua lasciata un’ open assai 
pregiata, intitolata; Tòeo/o^i-i ttsen- 
tit ut cordis. Subito dopo la morte 
fu stampata a Lione in q volumi in 
13 ; ne in fatta nna nuova edizio- 
ne accresciuta nella medesima cit- 
tà, nel 1687, 2 voi. in fogl. Con- 
tenson ha voluto togliere l'aridità 
degli .scolastici mediante numerose 
citazioni di tutto ciò, ohe irFadrt 
hanno scritto di più solido e di 

f >iù bello intorno ai domma ed al- 
a morale. Tratta delle materia 
della grazia non in maniera secca 
e speciilaliva, ma nei modi di sant’ 
Agostino. Si trova la sua vita ne- 
gli Uomini illustri deW ordine di 
san Dommico, del p. Touron to- 
mo V. 

V— va. 

CONTI (Armaniso di Boasoirt, 
principe Di), iratei lo del gran Con- 
dè, e capo del ramo de Conti, nac- 
que a Parisi nel ibaq. Era debo- 
le e oontrailatto. Fn questa forse 
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U ragione cbe lo foco .de«tÌM resi* 
U condiziono ccoleiiastica. Stndib 
la teologìa a Buiirgei, (otto il p. 
de Clianipi {y. oe Cb«hp«), eoa 
loollu buon «iicceffo. ContiUlo- 
ciò la gloria che Condé aveva ac- 
quiilata con le tue vittorie gl’ in-> 
ipirù qualclie gelosia ; rinniiEiò al- 
lottuiJio per darti agl' iotriglii, ed 
•llorcbè Condédifew la rorle con- 
tro il parlamento, in quella guerra 
ridicola, conoteiuta tolto il noma 
di la Jronda, Conti coinaudù l’e- 
tercito opposto a quello dì tuo fra- 
tello. La loro ditunioiie non fu du- 
revole. Divenuti capì del paitito 
de’domerini, die tucrediiti erano 
ni /londeuri, furono arre.-talì in- 
tir-Die ed iuipr'gionati a Marre per 
tredici incti. Condd, inarrhinando 
pel licenziamento dì Mazarini, 
aveva I’ auibiziobe dì succedere a 
luì nel contiglio della reggente ; 
ma Conti non desiderava che il 
cappello di cardinale. La sua pri- 
gionia lo fece riflettere, e deter- 
■tirnó di sposare Anna Maria Mar> 
tìnozzi, nipote di Mazarini. Per 
questo matrimonio dìsgnstò nno- 
vaniente suo fratello; ma ti limn- 
rilìarono in appretto. Conti eblie 
il governo di Ouìenna nel i6.i4> 
Prete, neirannn mede, imo, Ville- 
franrhe e Piiyrerda agli Spagniio- 
li. Fece nel iò,'Ì7 la guerra il’ Ita- 
li*. che non In prutperu.e non riii- 
k 1 in un col duca di Morlena, di- 
Baiizi Alessandria. Ottenne in te- 
gaito il governo di Liogoadoca, e 
mori a Pczenat ai zi di febbrajo 
«tei i6i)ti. Negli ultimi anni della 
tua vita eraai dato ad nofi eccet-, 
aiva divozione, e ciadeti die le aa 
Iteriti, cui praticò; abbreTtetiera i 
tuoi giorni. Cra itzto tnrantato det- 
1 * ingegno nascente di Molière, a 
segno di oflerirgU nn impiego di 
tegretario. Semse tattavia centro 
gli spettacoli. „ Avrebbe meglio 
fatto; dice Voltaire, a scrivere 
,, eoriira le gnerre civili Esisto- 
no alcane opere di questo priuci- 
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pe ; I. Trattata della commedia » dt‘ 
gli ipettacoli, fecondo la tradizione 
della Chiesa, Parigi, 1667, in 8.T0. 
L’aliate d’ Aiibignac confutò tale 
libro, e du V’oisin, elemosiiiieieilel 
principe, l..lse a difenderlo; Il f 
din» ri de granili, col suo testamen- 
to, Parigi, i6tì6, t667, IH 

Lettere intorno alla grazia, ir. risposta 
a quelle del p. deCh.'smps, sul medesi- 
mo oggetto. — Coxri (Luigi Ar- 
maniio, principe di), il primogeni- 
to de’ suoi figli, nato Del 1G61, spo- 
sò M. ile Bloìs, figlia di Luigi XIV 
e della duchessa di la Vallière; n 
si-gnalù in una guerra contro i 
Turchi, e muri dì vaiuolo ai q dì 
novembre del iC 85 , senza lasciar 
posterità. La bellezza della prin- 
cipessa di Coliti è celebre; piac- 
que dì esagerare l’ effetto d’ uno 
de’ situi ritratti che una popolazio- 
ne nffricaoa stinu'i qiiellod’ una di- 
vinità, c non sì devono considerare 
che romanzi 'd Trionfo della dea Mie 
tias, Ofiero Storia del ritratto di M. lo 
principessa de Cositi, figlisi del re; 
Amsterdam, iGptt, in 12; e la flt- 
lazioste istorica dell’ amore delV isispe- 
rator di Marocco per M. la principes- \ 
sa de Conti, Colonia, 1-00 o 170], 
rara e curiosa. 

W— s. 

CONTI (Francdco Lutoi,pria- 
cipe della RocHc-sun-YoN e Di),M- 
cotido figlio d’ Armaniio, nacque s 
Parigi nel 1664. Avea ricevuto dal- 
la natura tutte le attrattive ester- 
ne c tutte le grazie dello spirita 
St. -Simun, del quale sembra cbe 
n'abbia strine le sue metuorieiol- 
tanto per aver occasìune di dir ma- 
le di tutti, lo loda quasi senza re- 
strizione. ,, Fd, dìo’ egli, la cosUn- 
„ te delizia della corte, degli eser- 
„ citi, la divinità del popolo, reroo 
,, degli uffiziati, l'amor del parls- 
„ snento e l’ ammirazione de* dotti 
„ pili protoodì Educato setto gli 
cechi del gran Condé, che l'amavz 
al par di suo figlio, s'appassionò 
facìinieate per la gloria mil ilare, s 
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^inandò un impiego bell’ e>ercl-< 
to. Per una singularità, cui iiiuno 
ai farà lecito di spiegare, il princi- 
pe de Oinli, il quale piaceva ge- 
neralmente, min area potuto otte- 
nere la benevoicnra di LuigtXIV. 
Non potè ottenere l’impiego che 
sollecitava, e prese la risoluzione 
d’andar ad oflerirsi all’imperato- 
re, allora in guerra contro i Tur- 
chi. Si reca in Ungheria con suo 
fratello e con alcuni ufficiali; al- 
tri propongono di seguirli Loiivois 
si spaventa ; s’ intercettano le let- 
tere che arrivano di Germania, ed 
in tal numero una se ne trova di 
Conti, la quale contiene motteggi 
vivissimi intorno al re e al suo 
ministro (P. Emanuele BoctiLoir). 
Finita la guerra, i principi rien- 
trano in Francia, ed il re ricusava 
di ricevere Conti. Condé morendo 
richiese Luigi XIV che perdonasse 
a Conti; quegli lo promise, e non 

10 accordò interamente, [joichè il 
principe non ebbe romando nell’ 
esercito. Militò tuttavia in parec- 
chie campagne, ed intervenne alle 
battaglie di Gran, di Sleinkerque 
e di Nerwinde, in cui mostrò 
quanto può il coraggio unito alla 
prudenia.Fu eletto re di Polonia, 
dopo la morte di Sohieski; ma nn 
altro partito chiamava al trono I' 
eletlor di Sassonia (T. Aucusra II), 
Allorché Conti arrivò in Polonia, 

11 suo competitore, riconoscìnto per 
re dalla parte maggiore della na- 
zione, conteneva i suoi nemici per 
la forza, o li comprava con le sue 
liberalità. Tornò in Francia senza 
mostrare il menomo dispiacere di 
aver perduta una corona, cui non 
aveva cercala. Eletto finalmente 
generale delle Irnpjie alleate in 
Lombardia, ne sgonibr.tvano per 
capitolazione gli Spaglinoli ed i 
Francesi, nel medesimo tempo eh’ 
egli si disponeva a recarvisi. Il re 
gli avea proiimsso che comandato 
avrebbe I’ esercito di Fiandra nel- 
la spedizione del 1 ^ 09 ; ma egli 
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morì ai aa di tèbbrajo di quoH'au- 
iio stesso, in otà di qnaraiitacinqua 
anni, ed iiniversalinenle compian- 
to. Massillon recitò la sua orazione 
funebre. „ Conti, dire Voliali c, so- 
„ migliava al gran Condé per lo 
,, spirito e [lel coraggio, e fu sCm- 
„ pre animato dal de.viderio di pia- 
,, cere, qualità clic mancò qnalcbe 
„ volta al gran Condé lljl suo 
matrimonio con Adeallde di Ror- 
boiie ebbe nu figlio nominalo Lui- 
gi Arinanno, nato nel iC^3, e che 
morì ai 4 di maggio del ina-, 

V-8. 

CONTI (Luigi FitAscrsco m 
6orso:ve, principe di), nipote del 
precedente, nato a Parigi ai i3 di 
agosto del 1717 , militò la prima 
volta iu qualità di Inognienente 
enerale del maresciallo di Bellc- 
sle, nella guerra di Baviera, in- 
trapresa per .'Ostenere lo sventura 
to Carlo v’II. Nel 17^4 ebbe il co- 
mando supremo di ventimila Fr in- 
cesi spediti per impadionirsi del 
Pieiiiunie di concerto con gli Spi- 
gnnuli. CU alleati, sonnuiitando la 
prima catena delle Alpi, s’ inipa- 
droniiono di Montallvano e di Vil- 
latr.inca. e vennero ad assalire Ca- 
stel Delfino. Dopo la conqitisU di 
quel luogo, alla quale le troppe 
spaglinole non avevano potino con- 
triliiiìre,il loro generale scrisse alla 
corte : „ Si presenterà qnalcbe oc- 
,, caslone, in cui noi faremo qiian- 
,, to i Francesi, giacché non è pos- 
„ sìhile dì iàr meglio ”. La batta- 
glia di Cuneo, combattala ai 3<v 
di ietleriibre, fu esiziale senz’ es- 
ser decisiva. Il priticipe v’ebhe la 
carrozza traforala da due colpi di 
fucile e line cavalli uccisi sotto di 
sé Le piogge continue e le inon- 
dazioni lòrzuroiio a levar l’assedio 
di Cuneo, cd il prineijie raddusse 
II) Francia il suo esercito vilfoiio- 
sn, ma iudebolilii. Nel i743 fece 
la raiiqiagna di Cnniiaida. e, l’an- 
no dopo, quella di Fiandra, dove 
prese Mons. Fatta la pace, potè 
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ritornare a Parigi, nella cjnale ritl.\ 
era in relarione rnn molti iotu-iali 
celebri. Aveva mostrato fino ilalla 
gioventù un genio nbltaslanza vivo 
per la poesia, e si sono conservati 
alcuni versi die lece in occasione 
ileir Sdi/io di Voltaire. La palese 
sua amicizia con persone conosciu- 
te per biasimalrici delle operazio- 
ni della corte, alcuni indiscreti di- 
scorsi, cui si fece leciti, infievoliro- 
no i sentimenti di Luigi XV per 
lui, tantoché non Tn più impiega- 
lo, Era una vera disgrazia, ma egli 
finse di non accorgersene, e non 
mutò condotta. Sotto il regno se- 
guente, apjioggiùi parlamenti nel- 
la loro opposizione alle riforme do- 
mandate daTiirgot, c conlribni 
fortemente al congedo del mini- 
stro. Morì ai a d'agosto Si 

afferma che prima della sua morte 
si facesse portare la sua bara, vi si 
coricasse dentro, e scherzasse per- 
ché era augusta. Si trovano nelle 
S/emorie segrete (marzo alcu- 

ne particolarità sul principe di 
Conti (r. DU Cerceau). 

W— s. 

CONTI (Loicia Mabgheuit.v ni 
Lorena, principessa m), figlia di 
Enrico, duca di Guisa, nata nel 
i 5 ^^, fu allevata da Caterina di 
Cléves, sua madre, donna ilebole, 
e che non seppe preservarla da 
«jnella licenza di costumi, eh’ è 
inseparabile dalle turbolenze ci- 
vili La sua bellezza, il suo spirito 
c l’alto ^r^do, in cui la poneva la 
sua nascita, la fecero ricercare in 
matrimonio da’ più cospicui per- 
sonaggi. Enrico IV allontanò tutti 
i jiretendenti, annunzianrio il suo 
progetto di sposarla; ma Gabriella 
d’ Estrées gli fece cambiare risola, 
zione. Dal canto suo la principes- 
r.i. meno lusingata dalla passione 
del monarca, che dallo splendore 
del trono, annodato aveva una pra- 
tifa col grande scudiero Bellegar- 
de, ch’ella trovava più rii sno ge- 
nio. Enricojiiou serbò ninna ri- 
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membranza di tale affronto, e la 
maritò, nel ifioò, a Francesco di 
BoiIaiiio, principe di Conti. Dive- 
nuta vedova nel ttì)4, sposò segre- 
tamente il maresciallo ai Bassom- 
pierre, tanfo conosrinto pel suo 
spirito c per la sua galanteria. N* 
ebbe un figlio, nominato Lahmr. L’ 
intrinsichezza, con cui viveva no, non 
poteva rimanere ignorata ; quindi 
fu a parte con esso dell’odio dei 
cardinale di Richelien. Bassom- 
pierre essendo stato condotto alla 
Bastiglia ai lò di fehbrnjo i 63 i^ 
ella fu esiliata nella sua terra d’Eii, 
dove morì di cordoglio ai 3 o d’ a- 
prile successivo. La principessa di 
Conti aveva molto spirito naturale, 
ed aveva preso cura d’ ornarlo coll 
la lettura e la conversazione abi- 
tuale delle persone istruite. Esi- 
ste di questa principessa la Storia 
fìegli amori tf Enrico fK, Colonia, 
Sambyx (Eezevir), itìG 4 , in iz, più 
volte ristampata. Gli si attribui- 
sce altresì la Sforiti dt’ffH amori tlcl 
grande Alcnndro, operetta scritta 
con molta semplicità e molta gra- 
zia . La principessa vi parla in 
persona prima, sotto il nome di 
Srdngarda ; Alcandro è Enrico IV. 
Tutti i jiersonaggi vi sono nascosti 
sotto nomi Unti. Le principali edi- 
zioni di tale opera sivno le seguen- 
ti ; Leida, Samby.v (Elzevzb), i(j 6 j, 
in 12 ; Colonia i- 5 o o 1 - 36 , in 12; 
Amsterdam, in 18, e final- 

mente Parigi, Didot, io 83 , 2 voi. 
in 12 (E. G. B. DE LA Bobde). Fu 
inserita la stessa opera nella nuo- 
va edizione del Giornale d'Enrico III 
( E. l’ Etoile), tom. IV, p. 33,-432, 
con la chiave dei nomi supposti e 
delle addizioni. L’editore annun- 
zia che ne ba riveduto il testo so- 
pra un manoscritto appartenente 
al duca di Béthune, fratello di 
Sully, che lo aveva avuto dal ga- 
lante Bel Icgarde. Tale manoscritto 
é presentemente nella Bibliotccft 
reale, N.” 8 g 45 . 
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CONTI (Niccolò), in latino fì^. 
Curnitiltus , viaggiatore de! XV se- 
colo, era d ìin’nnfica famiglia no- 
bile di Venezia. Trovandosi in gio- 
ventù a Damasco nel 
prese l'aralio, o, sendosi unito ad 
una carusana, traversò il deserto « 
vide Babilonia, Bassora, e s*iuibar- 
cò all’ imboccatura dell* Eufrate . 
Dopo aver toccato Calciin, Ormus, 
indi Cala/.ia, bellissimo porto di 
Persia, dove sì fermò alcun tempo 
per imparare il persiano, vesti al» 
la foggia del paese, durante l’inte- 
jo suo viaggio. Si uni poscia con 
alcuni Mori od «iJcuiii Persiani per 
noleggiorc un na\igÌìoj arrivò a 
Cambaja, donde processe lungo la 
cu.^ta di Malabitr^si fermò nei jNir- 
ti di maggior traOico« e penetrò 
pm volte non poco innanzi nella 
penisola dell’ india, probahilmen» 
te per gli afTari del suo commer- 
cio. \isilò in segnilo Ceilan, poi 
StuTiatra, ch’egli chiama anche 
Taprobana . Dimorò un anno in 
quest’ ultima isola, andò a Tenas» 
•erini, indi alle bocche del Gange. 
Risalì quel fiume, vi navigò tre 
mesi fino alle montagne, in cui si 
trovano i carbonchi ; tornò a Cer- 
novein, donde si condu*.?e per ter- 
ra a liaca ; travers<'> yu\ montagne 
e deserti pel cor^o d iin mese, c si 
trovò sulle sponde d'iin tìuiiie,rhia« 
mato Ava, e più considerabile del 
Gange. Avendovi navigato lunga 
pezza, trovò una città dello stesso 
nome : alcuni usi di quel paese 
gli parvero singolarissimi. La sua 
relazione cclomostraposriaa lìLin- 
gì (China meridionale), indi al (^.a- 
lai ed a Catnbalu; egli vi si recò 
senza dubbio per terra ; ma sicco- 
me si trova dopo il suo soggiorno 
in Ava una laguna nel testo, non 
sappiamo in che modo entra<^^e 
nella (ìhina, nè ciò che gli act .i» 
desse, durante il suo viaggio. Di- 
scese poi il fiume Ava sino al por- 
to di Zattnr^ e poich’ebbe uavi- 
|ato in mare, approdò a Paucuma, 
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solo distretto dell’ India, dove cre- 
sce la vigna. Un altra Ugiina qui 
inlerromps il filo della narrazioiu» 
di Couti. Lo troviamo in seguito 
nell’ Ind ia, interiore donde arriva 
in due me>i alle due Giava, che 
sono i confini del mondo. Vi sog- 
giornò nove mesi con sua moglie, 
co’ suoi figli e co’ suoi compagni, e 
ne dà iin'esattissiina descrizione . 
Ritorna all’occaso, e do|>o nn s na- 
vigazione di due mesi approda al- 
la costa di Malabar; viaggia lungo 
essa fino a Caiieut, traversa il ma- 
re delle Indie, atferra all* isola di 
Socotora, ad Aden, poi alla costa 
d’Kriopia ed a varj porti del m\r 
rosso, di cui la n ivigazione è dif- 
ficilissima . Impiegò due mesi pL*r 
arrivare al lumite Sinai, traversò il 
deserto, ed entrò al C^iro, dove ma 
moglie e due de’ suoi 'tìgli moriro- 
no. Giunse nel lina Venezia do- 
po venticinque anni d’assenza. Con- 
ti nc’suoi lung))i viaggi era stato 
obbligato a riuuaziare alla fede 
crì.Hiiana per salvare la vita; e, da- 
sìderando di ottenere l’assoluzio- 
ne della sua apostasia, andò ad 
implorarla dal papa Eugenio IV. 
Quel pontefice raccolse con bon- 
tà, lo riconciliò con la Chiesa, e 
gli ordinò per penitenza di rac- 
contare con tutta verità le sue av- 
venture al Poggio, suo segretario. 
Questi le «crissp in latino; ma sem- 
bra che non le pubi»licas«c, o che 
il libro sia divenuto rarissimo. Di 
fatto Ramnsio, clic Ita inserita U 
relazione di Conti nel tomo I. del- 
la sua raccolta, dice che la ccicò 
in vano in tutta l’Italia; che gU 
venne tatto di trovarne un solo e* 
semplare assai difettoso in lingua 
portoghese, e che fu obbligato di 
tradurlo in italiano. Aggiungo che 
Emmanuele I. , redi Portogallo, 
avendo inteso a parlare di tale re- 
lazione, aveva giiidipato che potes- 
se somministrare lumi ai capita- 
ni ed ai piloti, ch’egli inviava nell* 
Ipdla^ «d ordinò di tradurla .i 
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ValantiiioFcTDandez. Quriti nati» 
tua epìilola dedicatoria, indirittà 
al re, dice che i Portoglieli, i qua- 
li hanno scoperta I’ India, hanno 
troiaio le cose Confurini al raccon- 
to di Conti, che ha visitalo altresì 
ì paesi situati Ira le Indie n quelli 
veduti da Marco Polo, al quale ag- 
iunge una nuova teMiinunianza . 
-e osservazioni di Conti sono esat- 
te e giudiziose; descrive bene. Rac- 
conta favole secondo il gusto del 
tempo; ma non esagera, il che im- 
prime sulla sna narrazione il sug- 
gello della buona fede. La relazio- 
ne delle sue avventure non com- 
jirende che la metà dell’opera sna ; 
il rimanente contiene una descri- 
zione dell’ I ndia, ripiena di fatti, i 
quali saranno stati assai preziosi 
pei lettori in un tempo, in cui quel 
paese non era, per lunga distanza, 
tanto conosciuto, quanto lo è oggi- 
giorno. 

E— s. 

CONTI (Giusto de’), jioeta ita- 
liano del XV secolo, era romano, 
ed a Roma nel t^oq s’innamorò 
d’ una giovane, di cui s’ignora il 
nome, c eh’ egli ha celebrata ne’ 
suoi versi. Egli era giureconsulto, 
c fu consigliere di Sigismondo Pan- 
dolfo .Maldtesta, signore di Rimini. 
Mori in essa città ai ip di novem- 
bre e fn sepolto nella ma- 

gnifica chiesa di s. Francesco, cui 
Sigismondo aveva fatto fabbricare. 
Le sue poesie, nelle quali imita il 
Petrarca per quanto il talento può 
imitare un soninio ingegno, furono 
stampate a Bologna, t47^> >u 4-l<>- 
Ciù, che vi canta piu spesso, è la 
mano della sua innamorata, che, 
per quanto sembra , l'aveva assai 
bella ; quindi la sua raccolta di 
sonetti e di canzoni ha per titolo; 
In, BelUi Mano. Jacono Corhinelli 
ne piihldicò un’ edizione più rego- 
lare a Parigi, lóSq, i5q5, in 12 . Vi 
si trova alla fine delie poesie di 
Giusto de’ Conti nna raccolta di 
composizioni della prima età della 
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poesia e della lingua italiana, che 
Sono state oggetto di molte ricerche 
nel tempo che tali raccolte erano 
rare. .\nt. AI. Salviiii fece ristam- 
pare il tuttoa Firenze, i^iS, in 12 , 
con note ed una prefazione, in cui 
ha radunato le poche nozioni che 
si potevano avere intorno la vita di 
Conti, e che si riducono a quanto 
ora abbiamo veduto. 

G— É. 

CONTI ( Aittotvio Mabia) . V. 
M.uohaoio. 

CONTI (Natale), dotto italia- 
no del XVI secolo, ilacque a Mila- 
no. Avendo, secondo l'uso degli a- 
manisti del suo tempo, latinizzato 
nelle sue opere il snn nome di Con- 
ti o Conte, corrispondente in ita- 
liano alla parola francese comte, 
alcuni de’ francesi biografi hanno 
tenuto di dover tradurre tale no- 
me latino. Natalii Cornei per quel- 
lo di iVoel le conte (jyutnle il conte). 
La celebrità, che s’acquistò per la 
sua vasta scienza e per le nume- 
rose sue opere, fece si che i Vene- 
ziani, pres.'o i quali compose le più 
e tra i quali esisteva una famiglia 
Conti, vollero almeno arrogarsi l’o- 
nore della sua origine , giacché 
non potevano vantar quello d’a- 
vcrlo veduto nascere nel seno del- 
la loro città. Natale dichiara egli 
stesso in mia delle sue opere che 
venne alla luce in Milano ; ma 
pressoché in tutte si qualifica ve- 
neziano; il che fece dire a Marco 
Foscarini ( Letteratura veneziana « 
Venezia ijSa) che soltanto per 
accidente e per effetto d’iin viag- 
gio, che la madre di Natale aveva 
latto alla capitale del Milanese, ivi 
egli nacque; che alla fine lasiia fa- 
miglia era veneziana e dimorai a a 
Venezia. Ma l’abate Tartarotti nel- 
la sua critica del librp di Foscari- 
ni, la qii.vic restò inedita pel credi- 
to di quest' ultimo, divenuto doge, 
ha dimostrato clie la famiglia di 
Natale, originaria di Roma, era 
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•tabiliU a Milano da molti aecoli. Di 
fatto vi vediamo fino dal 14^7 
dne Conti, che già, sottenendo al- 
lora in essa città eminenti cariche, 
latinizzavano il loro nome ne' lo- 
ro atti pubblici in lingua latina.' 
l'ali furono due de* capi del go- 
verno repubblicano che ha prece- 
duto r istallamento di Prancu.-co 
Sforza, siccome primo duca del suo 
nome. Si vedono .«oltoscritti Cabnn- 
liu de Comite e Federicui de Comite 
in fondo ad nn ordine de' capitani 
e difensori della lUsertà del popolo 
perchè tutti ì registri di tasse e 
d'imposizioni fossero dati alle fiam- 
me. Il celebre Maria .àntonioCon- 
ti, il quale nella stessa città pro- 
fessò 1* eloquenza dal i54o fino al 
I 555 ed assunse anch’egli nelle 
sue opere, tnlte latine, il nome di 
Comes e di Marcus Antonius Maio- 
ra^iui ( F. Majokagiiis) , era pro- 
babilmente nn prossimo parente e 
zio o padre forte di Natale. Co- 
munque sia, questi andò a Vene- 
zia, inentr’era ancor fanciullo; ivi 
studiò, e compose quasi tutte le 
sue opere, nelle quali, intitolan- 
dosi veneziano, in riconoscenza cer- 
tamente verso Venezia elicgli pro- 
curava tanta facilità per iscriverle 
Sì farle stampare, mostra nullaine- 
tio in una quantità di passi, che 
conservava per Milano e per molli 
Milanesi una specie di amore fi- 
liale. Vi era anzi andato ad abita- 
re alcuni anni, quando era anco- 
ra giovane, nella casa del famoso 
giureeont ilio Gabriello Panigaro- 
la { Fedi .’anicabola ) . Colà pro- 
babilmente compose il poema De 
anno/' die si scorge da lui dedica- 
to a OMliriello Panigarola. Argel- 
latì ha detto di volo che fu profes- 
sore a Padova; ma gli storici dell’ 
università di quella città non fan- 
no niuna menzione di lui. Abbia- 
mo pochissime nozioni sulla vita 
di questo attore, che mori verso il 
i58z. Ecco i titoli delle sue opere : 
I. Carmina icilicet de Horis ItKr o- 
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nits ( in greco ed in latino); Dean- 
no libri IF; Mirmicomarhiae ( bat- 
taglia delle mosche con le formidse ) 
libri IF ; Amatorìarum libri II , 
giarum libri FI, Venezie 1 S 60 : fu 
verisiuiilmeiile questo volume che 
gli valse per parte di Scaligero la 
qualitìi-azioi'e di horrot futiliitimus } 
II Mythobtgiae, sim; explicationes fa- 
bularu II libri X, in giùbas naturalis 
et mvrnlis philosophiae dogmata in 
veterum fabulis contenta fuisse demon- 
stratur, Venezia presso Aldo il fi- 
glio, nel i55i e 1 58 1 , sovente ri- 
stampata. Natale Conti è più co- 
nosciuto per la sna Mitologia; el- 
la ha somministrato molti mate- 
riali a quegli stessi che l’hanno 
biasimala ; III De venatione, car- 
Riiiiiim libri IF'yHieron, Rasselii >cho- 
liis illustrati cwn argumentis foan. 
Ant. Zniietii, V’enezia, presso .Aldo 
il figlio, in 8.V0, i55i : tale poema 
si trova unito alla Mitologia , in 
molle edizioni di qiieUa; IV Coin- 
meotnrii de acerrimo or. omnium di- 
firU'imo Turcariim bello in in-iU-im 
Melitam ( Malta ), goto . anno i5tì5, 
Venezia, I 5b'tì, in n. L’autore vi 
assunse il nome di Hieronini Co- 
mitis Alexandrini; V Unirenae hì- 
stonae mi temporìs libri XXX, pars 
prim/i, in 4-to. Venezia, 1571 ; ta- 
r edizione è parsa immaginaria a 
Foscarini, ma *e ne trovano eiein- 
plari in molle hililioieclie. La sto- 
ria vi eomineia all’anno i545 e vi 
si continua fino al Ne fu fat- 
ta una seconda edizione in foglio, 
come In precedente, a Venezia nel 
i58i , per le cure di Gaspore Bir- 
sclno; ed in quella la storia è con- 
dotta finn allo stesso anno, come 
in quella di Strnsborgo nel ifiia, 
alla quale la precedente aveva ser- 
vito per modello, l.^u Italiano, no- 
minato Carli Saraceni, ne aveva 
pulihiicato un’edizione nella tua 
lingua, l’anno ifiSp, Venezia, 3 
voi. in 4 '°: *' trova quanto 

concerne Carlo VI, gl’ imperatori 
Ferdinando e Mauiinitisnu, non 
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che Filippo li, re di Spagna; ma 
M*ml)ra che tali diverge addiziuiiì 
non siono state tratte dai manoscrìt*. 
ti di Natale Conti, il quale però a« 
Teva composto altri ?enti IÌDrì,in* 
dependentemente dai trenta elle 
sono stali stampati . Si debbono a 
questo iiifntirabile scrittore le pri- 
me traduzioni latine.clie slenosta* 
te fatte, dal greco, de’ Deipno$nfuti 
d’ Ateneo, del trattato di Menan- 
dro De demomtrutivOy dei li- 

bri Da mimhVihtu d*ArÌ 8 iolele, del- 
la Rattonca d’Emiognne, del Tmt 
Ulto dell'Orazione di Oemetrio Ka- 
lereo, di quello delle Fi^u'e d’Ales- 
sandro Afroiliseo, e ili una quan- 
tità d* altri scritti d’autori greci. 
Po»e in versi Ialini qiie’<Ji Gorgia, 
di Zenone, ili Seiiolane, e traspor- 
tò in oltre dall’ italiano in latino 
l’opera d’Enea Vico Sulle immani’ 
Tìi delle Auguste. 

G— w 

** CONTI (Primo), religioso 
•omasco, nacque a Milano l’anno 
1498 . Iti Pietro e in Jacopo del 
Gante, suoi zii, letteratìssiuii uo- 
mini, egli ebbe due maestri e del 
sapere e del costume. Nell’anno 
i55a insegnava pubblicamente 
Parte oratoria in Como, dov’ebbe 
doppia vi-ita, onde gli è venuto 
doppio modo di onore. Il veneto 
patrizio Girolamo Miani, il quale 
Tiaggiava per l’ Italia in traccia 
d orl'ani figliuoli, per raccoglierli 
in case da lui istituite, reeato.«i a 
Como, vi fe’ tosto rioerca di Pri- 
mo, in cui .ìllora trovò un pronto 
compagno della pia opera e poi nn 
figliuolo deir Istituto die piantò 
a Somasoa : e Antonio Maria Con- 
ti, die appresso tolse il nome di 
Majoragio, recossi a Como per a 
punto avervi in Primo, suo cugi- 
no. un valoroso e amoroso precet- 
tore. E vel trovò di Patio; chè già 
in breve tempo vi divenne peri- 
tissimo delle lingue latina c gre 
cn e fu anche introdotto da lui ne’ 
penetrali della filoaul'u. Gli scritti 
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dd Magioragio sono pieni di elogi' 
della dottrina e della dolcezza rii 
Primo, e dal nome del maestro in- 
titolò Primut ('otaei quel suo dia- 
logo De Eloquenliat di cut si conta 
f.tio a quindici edizioni. Intanto 
scrjMjggiasa in Germania 1* eresia 
di Lutero; c dolendo a Primo, cha 
tanti traviassero perseguitarla, ri- 
solse di portarsi ne’ paesi della 
Germania per reiidervisi medico, 
spirituale a cui potesse. Soprattut- 
to gli era puntura al cuore clic 
Erasmo di KoUerJamo, stimatoci 
amato da lui, seguisse i nuovi er- 
rori, mercecchè la faina, onde que- 
gli godeva, potea lare gran danna 
a molli. Ed è hello il caso che a 
Primo allora accadde: caso, che e- 
ziatìdio <l.al H.iyic nel suo Dizio- 
norio ( Vita del Majoragio) vieiio 
riferito. Prìmachè dunque Primo 
si recasse pre$.-o Erasmo, ne ren- 
dette questo avvertito con sua let- 
tera, soscritta cod : Tu ttjuliosiisi» 
mtu Primtu Comes mediolunensis. 
Per tale soscrizione cr.:delte Era- 
smo che qualche magno principe 
venisse a visitarlo ; e benché vec- 
chio e infermo, gli andò incontro^ 
come potò più adorno o pomposo. 
E quando vide un omiccìatolo, sen- 
za acconipagnainonto di servo e 
mal in arnese, assai rise dell’ in- 
ganno suo, protestando però ebe 
meglio aveva gradito la visita di 
quel sommo letterato, che non di 
qualche monarca. Che cosa gli riu- 
scisse per conto di Erasmo, concili 
a lungo si trattenne, non sappia- 
mo: ci è perù nolo che vi è stalo 
a molti vantaggiosissimo. Ritorna- 
to in Italia, visse da prima in Co- 
mo e poscia in Milano ; delle qua- 
li città e Tuna e l’altra faceato ar- 
bitro di dare alle cattedre, dì let- 
teratura. che ne rimaneauo vote, 
que’ professori che meglio gli pia- 
ceva. E siccome Primo era doMis- 
siiiio eziandio nell interpretare le 
Scritture, nella scolastica, nella 
morale, ne' sacri canoni e nelle 


DIgitized by Coogle 


r. oM 

, lingue eloaira,. siriaca, arabica e 
calilaira, rviù i ]irinci|>ali conven- 
ti di ìililaiio f.-uwaiio a gara per a- 
ternelo lettore e invidiavano alla 
congregar.ione de’ Soinasfhi di a- 
tere ili lui un Ietterai», i/u», come 
«criveva il Alajoragio, in Iruun Ha- 
gieiiaam gruecoe, iiitinae et hehraeae 
cvgnitione nemo suprrioty panriiiimi 
autem pnrt'i hoc tetnpore reperiuntur. 
Ebbe perù Primo onore anche più 
grande che quello d'eaaere invita- 
to ad insegnare ne' nionailerii : 
giacché quando si disponean» le 
cose per la unione del concilio di 
Trento, l'u egli e ricercato di scri- 
vere sugli argomenti che vi si do- 
veano trattare, e ci venne condotto 
come suo teologo dal vescovo di 
Ventiniiglia, poi cardinale, Viscon- 
ti. Là egli propose, tra le altre co- 
se, che sotterra si seppellissero i 
cadaveri de’ grandi che si riponea- 
no nelle urne e ne’ mausolei, on- 
de allora s'ingombravano le pare- 
ti de' templi ; e anzi vi ba chi cre- 
de ch’egli saggiamente pioponci- 
•e di seppellire i feiieli ne' cimi- 
terii e non nelle chiese. Primo 
nei concilio venne in molta esti- 
mazione presso gli uomini più ili- 
stiiiti, tra' quali il letteratissimo 
vescovo di Como, Giannantonio 
Volpi, non altro che Ini mandò a 
combattere con le armi della reli- 
gione e della ragione alcuni ere- 
tici della Valtellina. Compiuto 
con onore quellincarico e ri patria- 
io, Primo seguitò ad insegnare e 
ai occupii nel mettere in luee le 
principali scritture del suo estin- 
to discepolo e cugino il IMajoras 
gio, premettendovi lunghe. erndi- 
■te ed eleganti dedicatorie. E que- 
ste furono le sole prose che II pub- 
blico abbia dì lui, alle quali con- 
viene aggiungere alquanti epi- 
grammi , sparsi qua e là in pa- 
recchi volumi. Lasciò peraltro di- 
verse sue cose mano'critfe. Mori 
d anni novantacinqne nel 1 5p3. Di 
Primo, de' suoi parenti • de' suoi 
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discepoli ha scritto con molta eru- 
dizione il padre Ottavio Maria 
Paltriuieri, somasco, nel suo libro 
Mem'trie intorno alla f'ita di Primo 
dal Conte eo. ( Roma iSol in /pto 
G. M— I. 

CONTI ( G. F. ) F. Quiivz4ko. 

, CONTI ( BEBitASDO de’ I, nato a 
Pavia verso il mezzo del XV seco- 
lo, fu un pittore stimato. Il sno nos 
Inriio è brillante; le sue tavole, 
poco ounosciiile in Francia, sono 
ricercale in Italia. Mori nel i 5z3. 
Molli pittori del nome di Conti 
hanno successivamente fiorito in 
Italia ; ma sembra che isoii foslen» 
parenti di questo. — Osare Cos- 
ti, il primo nell'ordine cronologi- 
co, nacque in Ancona; aveva ori- 
nato de’ suoi quadri molte chiese 
di Koiiia; aveva un'abilità parti- 
colare pei grotteschi e per gli ara- 
beschi. Mori a Macerata verso il 
i6i5. I papi Gregorio XIII e Sisto 
V avevano sovente impiegalo il 
sno pennello. — Vincenzo Conti, 
sno fratello ed allievo, lavorò in- 
sieme con lui, ma con più talen- 
to. Il papa Sisto V gli comiuiss 
molte grandi opere. Vincenzo la- 
sciò l’Italia per passare al servigio 
del duca di Savoja. — Domenico 
Costi, di Fiorenza, era stato allie- 
vo d'Andrea del Sarto, al qual* 
aveva fatto innalzare un monu- 
mento in marino nella chiesa dei 
padri serviti di Firenze; Raffaella 
di Montelupo fu lo scultore. Do- 
menico Conti è oggigiorno meno 
conosciuto pe’suni quadri, che per 
la sua riconoscenza verso il suo 
maestro. — Finalmente un quarta 
Conti, fonditore e scultore, lece, 
in Venezia, nella corte del palazzo 
ducale differenti opere di foglia- 
mi in bronzo. 

A— s. 

CONTI ( r abate Antonio Sci»- 
nella), patrizio di Venezia, dotto 
letterato, filosofo e poeta celebro 
del XVlIi secolo, nacque ai za di 
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genndjo 1G77 a Padova, prima pa- 
tria della «ua tamiglia. Il nome di 
Schinella, che legue quello d'An- 
tonio, era ereditario in essa fami- 
glia nobile, di cui un ramo l'aveva 
altre volle jiortato; l’abate Conti 
lo acriveva in lutti i aiioi contralti 
ed altre carte d'affari, e lo soppri- 
meva ili ogni altro luogo. Mostrò 
fino dalla prima gioventù un gran- 
de amore per lo studio e per la vi- 
ta ritirata, ch'esio richiede. Si fece 
ecclesiastico, ma non volle mai che 
i suoi parenti, che ne avevano va- 
ghezza, sollecitassero per lui nin- 
na delle dignità della chiesa. On- 
de lasciare libero freno alle sue in- 
clinazioni, si ritirò nel lÒpq a 
Venezia, nella congregazione dell’ 
Oratorio. Ivi fu ordinato prete e 
vi rimase nove anni. Predicò, e fe- 
ce ammirare la sua eloquenza ; ma 
si volle altresì che confessasse; e, 
non sentendosi fatto per tale dili- 
cato ministero, usci dell' Oratorio 
nel 1^08. Vi era ancora allorché, 
disgustato della filosofia e della teo- 
logia scolastica, ìncominCiò a stu- 
diare il Metodo e le Meditazioni di 
Cartesio, la Ricerca di Malebran- 
che, il Novum organum di Bacone, 
ed il Saggio di Locke tuli’ intendi- 
mento umano. Si era altresì dedicato 
alle matematiche sotto il P. Maf- 
fei , il dottore Michelotti, ed al- 
tri valenti maestri; si era anzi 
preso per tali scienze d’ una pas- 
sione particolare, vi aveva latti 

f :randi progressi, ed era in episto- 
are commercio con molti dotti sul- 
le questioni più astratte. Andò a 
continuare i suoi stiidj a Padova. 
Guglielmini v’ insegnava la fisica, 
e Vallisnieri la storia naturale: 
frequentò le loro lezioni con ap- 

f dicazione e con frutto. Vallisnieri 
'indusse a scrivere contro il me- 
dico Nierìsoli, professore a Ferra- 
ra, una Dissertazione che fu inse- 
rita nel giornale de’ Letterati cT I- 
talia (voi. XII, art. 10, 1712), che 
lo fece conoscere nel mondo Scicn- 
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ziato. Esso medico aver a scritto in 
un libro sulja generazione alcuna 
meschinità, che tornavano in al- 
cun modo a vergogna della filoso- 
fia italiana. L’ abate Conti tolse 
a vendicarla. Fontenelle gli scrisse 
in proposito della sua dissertazio- 
ne ; Il Per quanta stima io m’ab- 
II bia per l’ ingegno italiano, ten- 
II go che que’, che sono tanto pro- 
li fondi, quanto voi, in fisica ed in 
Il matematiche, tono rari in code- 
II sto paese ed in tutti gli altri”. 
Non andò guari che Cainti si recò 
a Parigi ; il P. Reyneaii, di cui 
aveva studiato le opere, lo presen- 
tò a Malebranche, con cui tenne 
di poter discutere filosoficamente 
e liberamente molti punti della 
tna filosofia ; ma al buon Padre 
non garbò tale modo di ricercare 
la verità, e, dopo le prime visite, 
lo accolse con una freddezza che 
pose fine ai loro colloqnj. L’aba- 
te Conti fu presentato altresì a 
Fontenelle, all’abate Fraguier, 
a Malezieux e ad altri dotti che 
allora fiorivano; lo fu del pari nel- 
le migliori società, e fe’ dovunque 
gradire la sua vivacità di spirito, 
la tua franchezza ed urbanità. Nel 
1715 l’eclissi solare, che doveva 
essere veduta a Londra ai 3 i d’ a- 
prile, vi attirò molti dotti france- 
si ; Conti vi si condusse con Ré- 
mond di Monmort, autore del li- 
bro sul Calcolo delle probabilità de* 
giuochi di ruchio. S’ affrettò di visi- 
tare Newton, che gli comunicò i 
suoi manoscritti e le sue più belle 
esperienze. Newton gli rese visi- 
ta, s’intertenne sovente con lui 
sulle materie della più alta filo- 
sofia, e lo fece ricevere membro 
della società reale. Nella celebre 
disputa, che insorte tra Newton 
e Leibnitzio in proposito del cal- 
colo differenziale, 1’ abate Conti 
prete una parte attivi.<sima ; ma 
serbò tra i due illustri rivali un’ 
imparzialità che non soddisfece a 
niuno dei dne. Rese però a Newton 
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«ncnziali len igj in tale faccenda, 
indurendo tutti i ministri stranie- 
ri, rb’eranoa Londra. a tnirani al- 
la società reale il giorno, in cui si 
esaminarono gli alti del jirocesso, 
dando ragguaglio in persona al re 
del progresso di tutte le particola- 
rità dcll’uftare; se non che la con- 
seguenza farebbe credere che tali 
sen igj ajmunlo avessero dispiaciu- 
to al grund’nomo, a cui li rendesa. 
La corte di St-J.iines incoraggiava 
allora caldamente le scienze; il re 
stesso s’ interteneva coi dotti, e, 
singoiar cosa ella è eh* egli non a- 
masse d’ intendere che in francese 
i principj della fisica e la spiega- 
zione dei fenomeni . Il dottare 
Clarke, che spiegava ad esso prin- 
cipe il sistema di Newton, non 
parlando che inglese o latino, il 
re prendeva per interprete l’aba- 
te Conti, il quale in ogni leiiipo 
avera coltivalo la lingua francese 
e che si era in essa perfezionato a 
Parigi. L’ ardore, onde continuava 
i suoi studj ed il rigore dell’ in- 
verno del ijiS gli causarono un’ 
attacco d’asina : malattia, alla quale 
era stalo soggetto fino dalla pue- 
rizia; andò, per ristabilirsi, a passa- 
re la primavera a Kiiislngton. 01>- 
hligalo a so-peiidere i suoi grandi 
lavori, ai appliei), per la prima 
volta, a stuilj poetici e filologici, 
ne’quali trovò molto diletto. Ui- 
tornalo a Londra, parti in ottobre 
i^itj per l’Olanda, passò in Ale- 
magna. visitò in Annuver il re 
Giorgio, che ve lo aveva invitato, e 
che, durante il suo soggiorno, lo fe- 
ce pranzare tutti i giorni con Ini. 
Poiché fu ancora una volta nell’ 
Inghilterra per I’ Olanda, ed ebbe 
visitato le università d'Oxforrledi 
Cambridge, tornò a Parigi nel 
rjiH. Ivi coltivò in pari tempo gli 
stodj filosofici e letterarj e quelli 
dell’alta geometria, dell’ a.slrono- 
luin e della fìsica, non senza gode- 
re de’ piaceri della società congiun- 
tamente col commercio dei dotti 
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e coi lavori del gabinetto. Tra le 
relazioni del primo ordine che 
mantenne, durante il suo soggior- 
no in Francia, si distinguono so- 
prattutto la casa di la Kocliefoii- 
caiild e la contessa di Caylus. E' 
dovuta all’ abate Conti la prima 
conoscenza della Cronologia di 
Newton . Egli aveva ottenuto a 
Loniira dalla principessa di Gal- 
les un manoscritto che conteneva 
solamente 1’ epoche, le date prin- 
cipali, in una parola, una sempli- 
ce tavola cronologica lenzai schiari< 
menti e senza spiegazioni ; ne ave- 
va fatto copia, e si era procurato 
dalla bocca di Newton tutti gli 
schiarimenti, ohe ne aveva potato 
ricavarne. \ Parigi non gli era 
riuscito di dispensarsi dal comu- 
nicare tale manoscritto, che move- 
va lina grande curiosità e dava mo- 
tivo a forti obbiezioni. Fréret, che 
l'avcv.l copiato, lo tradusse in fran- 
cese, e lo pubblicò nel lyaScon 
osservazioni. Newton menò gran 
roinore a Londra di tale faccenda, 
ch’egli chiamò un’ infedeltà ; scris- 
se contro Fréret e contro I’ abate 
Conti. Questi era malato; rispose 
però, e con molta moderazione e 
testimonianze di stima pel dotto 
inglese, di cui ribatteva nel tem- 
po stesso le accuse. Il pubblico col- 
to fu in favor suo, in Francia ed 
anche nell’Inghilterra. Newton 
era divenuto vecchio e devoto. Por- 
tava allora per anni sulla sua car- 
rozza una testa di morto, e com- 
mentava Daniele e VÀpocaVusii ma 
in quella disputa, e poi, Conti non 
cessò mai di scrivere e di parlare 
di lui coi riguardi d’ un’antica a- 
micizia e col rispetto dovuto ad iin 
sommo ingegno. Le «le infermità 
abituali aumentavano però ogni 
anno, e lo forzarono alla fine, ver- 
so il termine del iyi6, dì lasciare 
la Francia per andare a respirare 
in patria un aere più mite. Egli 
non usci piu da Venezia che per 
recarsi ora a Padova ed ora in 
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campagna. Allora In che cc*m|>bse. 
la parte maggior delle aue poesie,! 
suoi poemi lilosolioi e le sue trage- 
die; non cessava pero di spendere 
una grande porzione del suo tem- 

Ì *o nelle scien?^. Aveva portato da 
ngliilterra eccellenti strumenti di 
fisica; egli se ne valeva per ripete- 
re le sperienze di Newton, e, per 
mostrare la vera maniera di farle. 
Sene eseguivano ad iin tempo a 
Venezia, a Padova, a Bologna, a 
Torino ; animava tutto con l’epi- 
stolare suo commercio, ed era i- 
struttodi tutto. Stimolato da gran 
tempo a pubblicare le sue opere in 
prosa ed in verso, vi acconsetili al- 
la fine, e ne diede in luce un pri-, 
me volume, a Venezia, presso Pa- 
squali, in 4-tc. Oiviaava egli 

allora che le sue opere compiute, 
di cui molte erano fitiite, altre in- 
torainciatc, altre semplicemente 
abbozzate ovvero progettate, non 
formassero meno di sei volumi. E- 
gli n’espone i titoli c i differenti 
soggetti nella Mia prefazione. Era- 
no tutte connesse da un disegno 
comune; cioè un grande Trattato 
del Bello, conforme alla dottrina 
di Platone; tale dottrina, o la sca- 
la platonica del bello n’ era la ma- 
teria; parecchi trattati particolari 
aulì’ imitazione, sull’ entusiasmo, 
sall'allegoria, sulle immagini poe- 
tiche, e sui principi che vi doveva 
stabilire, confermati dalla storia 
della poesia egiziana, greca, latina 
ed italiana, ne presentavano la 
forma ; quattro tragedie ed un 
poema filosofico dì circa mille ver- 
si ne facevano vedere gli esemjij, 
o, nella lingua filosofica dell’auto- 
re, l’unione dell’idea alla mate- 
ria, tendente ad istruire gli uomi- 
ni, nel modo più gradevole, alla 
virtù. Tutte le altre composizioni, 
anche ì sonetti e le odi, facevano 
parte dello stesso disegno. Il pri- 
mo volume contiene dunque pri- 
mamente la lunga prefazione, pie- 
IMI delle idea generali sul bello 
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platonico, che dovevano trovarA 
più sviluppate in ciascun’ nper;s 
particolare ; indi il poema filosoli- 
Oo, intitolato; il Globo di E’rneo-, 
preceduto da una lettera a monsi- 
gnor Cerati, sull’ argomento di' e- 
gli tratta nel poema, e sopra il me- 
todo, lo stile e gl; ornamenti, di coi 
vi fa liso. E* desso un sogno o iiim 
visione, che vi racconta. Credendo 
d’innalzarsi al globo della luna, 
arriva in quello di Venere, ina 
della Venere celeste. Un drappel- 
lo di donne vi conducono in mi 
tempio Antonietta Carrara, cli’era 
moria recentemente, e di cui vi si 
fa l’apoteosi. Beatrice, che fn iiu- 
iiiortalata da Dante; L-aum, e ie 
lo fu da Petrarca, e >'enere Um- 
ilia stessa assistono alla cereino- 
nia. E' tale la sostanza dclf azio- 
ne del poema ; ma il vero ai-go- 
mento è la spiegazione delle grami’ 
idee di Platone sul liello. V' ba 
più elevazione, forza e poesia ne’ 
pensieri, che nello stile. In tale 
{loeina I’ autore parla molte vol- 
te del r<iurora boreale] avendo iii 
seguito ritl»ttiilo ]>iù }>articoliii-- 
nieiite in tale proposito, scrisse una 
dissertazione in uiie parti, di cui 
la prima contiene la descrizione di 
tali fenomeni, e la seconda la spie- 
gazione di quanto li produce c de- 
gli elementi, di cui si compongono; 
e dessa la seconda coiiqiosizìoiie 
del volume. Il terzo è un lungo 
idillio in versi, intitolato Proteo. 9 
consacralo alla giuria della repiilv- 
blicu di Venezia, cui fa predire da 
esso dio, lino dal tempo della sua 
fondazione. Vengono dojM, tre can- 
tate, Timoteo u ^\\ Ejfetti della musi- 
ca, Catiandm ed Orfeo: la prima ò 
imitata dalla bella cantata di Dry- 
dcii ; r abate Conti ha soltanto 
cambiato il poema lirico in dramma- 
tico per r introduzione ilei coro, s 
ikeendo cantare Timoteo stesso al 
cospetto d’ .Alessindro. Tali can- 
tate furono messe in musica dal 
celebre liuti edet tu Marcello. Uu 
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)'lrfiolo Tuinv'ro di tonelfi teologi- 
ci, lilosofici ccl eroici, e varie poesie 
terminano la prima parte del vo- 
Itime. La aeoomla contiene la tra- 
tliirione di alcuni passi dell’i 4 ta/ia 
di llacine con una prefazione; il’ 
elcitnn odi d’Anacreonte ; doU’ode 
di Salo a Venere; di qualche ode 
d’ Orazio, e di molte |>oesie greche 
c Ialine, di ini I’ ultima è il poe- 
ma di Callimaco sopra \a Chioma di 
lìfrifnicr, tradotta dal latino di Ca- 
tullo. Tratlatò altresi in versi ita- 
liani la Merope di Voltaire, che fn 
stampata senza nome d'autore, ma 
non si trova in tale volume; ne 
avrehbe potuto empiere molti di 
quelle, che egli aveva fatte. Senza 
uni lasciar riposo al suo spirito, 
quando non componeva, traduceva 
■lai green, dal latino, dal francese, 
dall' inglese, e corredava tutte le 
•Ile versioni poetiche di note e di 
osservazioni. lulantochè appariva 
tinto inteso a lavori puramente 
l■•tterarj, non seguitava meno ar- 
dentemente i suoi studi filosofici. 
Se non che le tue infermità cre- 
scevano con r età ; ai a 5 di novem- 
hrn ij 48 ebbe nella sua campa- 
gna un attacco d’ iqioplessia; n’cb- 
he un secondo nella primavera, in 
Padova, e mori ai 6 d'aprile 17491 
lasciando un gran numero d’ope- 
re imperfette, quasi tutte relative 
a’ grande progetto, che aveva con- 
ceputo. Due anni dopo la sua mor- 
te li unirono in nn solo volume 
le sue quattro tragedie, eh’ erano 
già rompane separate in diversi' 
t"in]»i, Giunio Unito, Cmare, Marco 
Unito e Driuo, Firenze, 1751, in 
8.V0. Quella intitolata Cerare è te- 
nuta per la migliore : ne aveva avu- 
to la prima idea nel suo primo 
viaggio nell' Inghilterra, e l’aveva 
eoiupinta al suo ritorno in Fran- 
cia. Trattò poscia lo stesso argo- 
mi nto nel tno Marco Bruto : ma, 
nella prima, senzji dissiintilare i 
vizj di Cesare, I’ ha reso il preci- 
puo oggetto" della compassione. L’ 
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eroe .della seconda è I’ uccisore del 
dittatore; egli 1’ avviiu') di fondar- 
ne la profasi sulle ìrresuliiz.ioni di 
Bruto, diviso tra il suo amore per 
la liliertà di Roma e la rieonoscen- 
za, rhe doveva a Cesare. Tale idea 
ò fredda, e 1’ esecuzione non lo ò 
meno. Ginnio Bruto vale assai più. 
Driiso è r ultima sua opera ; egli 
l’ aveva terminata e pubblicata po- 
co tem}xi innanzi al primo sno at- 
tace«). Uno de’ suoi progetti era 
stalo di trattare in tragedie tutte 
le grandi epoche della storia ro- 
maòa i le quattro che ha fìllio se- 
gmiiiu Ire di tali epoche: Giunio 
Bruto lo Stabilimento riella repub- 
blica ; Cerare e M. Bruto la sua de- 
cadeuz.a; e Drusa, figlio di Tiberio, 
lo stabilimento delia mouarehia. 
Tale concepimento è grande ; 1 ’ 
ordinazione d’ognuno di tali dram- 
mi è bella e confonne alle regole 
dell’arte; lo stile solo è debole, 
prosaico e talvolta un poco duro. 
Le prefazioni e dissertazioUi.da cui 
sono corredati, provano una cogni- 
zione del ^«iri prolònda dell’ ar- 
te drammatica e della storia. Le 
carte dell’ abate Conti ti trovarono 
alla sua morte nel massimo disor- 
dine. Un editore paziente e ze- 
lante, dopo averne rigettato tatti i 
saggi della sua prima gioventù, 
tutti i manoscritti estranei e tutte 
le ieltere iudiderenti, |>use il ri- 
iiianeute in ordine, per quarrtoglie- 
lo permisero la confnsume che vi 
regnava, l’estrema diiKooltà del- 
la scrittnra ed il nniiìeit) infinito 
di cancellature, di giunte e di ri- 
mandi, e ue formò 1111 secondu vo- 
lume della stessa mole ilei primo, 
die comparve a Venezia nr«.>ss<i lo 
stesso librajo, in /j.to. £tM> 

non contiene cbe'ah-iiti| frammen- 
ti, ma di cui molti séno d’ una ri- 
levante estensione, che iàiino par- 
te di varj trattati « di dissertazioni 
sopra argomenti di filosofia e di fi- 
lologia, alcune traduzioni in versi 
di poesie inglesi e dal poema iuteru 
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del Riccio rojiito, <]i Pope; llnal- 
tnente parecclii saggi in prosa fran- 
cese ed alcune lettere italiane. Si 
trova nelle poesie dell’abate Conti 
il filosofo ed il pensatore più spes- 
so, che il poeta: la sua prosa è fa- 
cile, ma pressoché generalmente 
coiTotta da frasi inglesi o francesi. 
Egli ebbe la gloria d’essere uno 
degli autori italiani die più con- 
tribuirono ad imprimere alla let- 
teratura del suo paese il carattere 
fìlosofìco, ch'ella Ita aruto,durante 
il XVIII secolo; ma gli si rimpro- 
vera altresì d’essere stato, in pro- 
posito dello stile, uno dei corrnl- 
tori ohe hanno alterato la |>nrilà 
di essa bella lingua, frammischian- 
dovi elementi stranieri. 

G— È. 

** CONTI (Giono Franceiico) , 
nativo di Celo in Valcamonica. Fu 
teologo e predicatore dell’ ordine 
de’ riformati di s. Francesco. Moti 
nel t^iB. Comesi usava da molti 
del suo tempo, scrisse mollo e con 
poca critica e con pessimo gusto. 
Ha stampato: I. Aquila magnarum 
alarum circa mysferia ss. Eucharist. 
et ss. Crucis prò theologis et concio- 
natorihus, V ener.ia, 1 7 1 o, in fogl. ; II 
Le Trombe sacerrlotali, aererò Prediche 
quoretimali, Brescia, p nizzardi 
i^i5, in4-to. Niente di più ridi- 
colo dello stile am|>olloso e falso 
di queste prediche; IH L'uomo 
in casa, ossia aforismi per ben gover- 
narsi, ivi, 17 1 7, in 8.V0. 

F. F. 

** CONTI (Giambattista), nac- 
que in Lendinara il giorno vi- 
gesimoseslo di ottobre dell’ anno 
iij4' dal conte Marino e da Elisa- 
beta Zoja d’ Este. Compiuto il cor- 
so degli stndj e conseguita la lau- 
rea nella padovana università, an- 
dé a battere la carriera del foro in 
Venezia. Benché a’ giorni di lui 
quella regina dell’Adria udisse ri- 
sonare le volle de’ suoi magistra- 
ti di eloquentissime voci, è certo 
però che tr^ le prime riponeasi la 
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voce del Cionti, il quale vi oonse- 
gu'i onesti e gloriosi trionfi , Ma 
non rislringeasi egli soltanto all’ 
eloquenza ; che di più trattava la 
poesia, che dell’ eloquenza fu det- 
ta il mele. Di tratto i/ tratto ve- 
niva in campo con qualche suo 
poetico lavoro originale, talvolta 
figliuolo della sua volontà, piu 
spesso delle circostanze , e sempre 
II’ era lodato e perchè si vede- 
va che il suo autore aveva sortito 
un anima notila, e perchè cono- 
iceasi che area convertito in succo 
e sangue I classici autori. Fra tut- 
te le poesie originali d| lui è U 
più importante il poemettodi quat- 
tro canti in terza rima , Intitolato 
r Incoronazione delV immagine di 
M. V.di Lendinara, che pubblicò 
l’anno i-q5 : pocuietto, che fu ce- 
lebrato come semplice d’ invenzio- 
ne, bene distribuito nel soggetto, 
ricco d’immagini, elegante e puro 
di stile, facile nel verso. Trovan- 
dosi il Conti per qualche tempo a 
Madrid, vi apparò la lingua ca- 
stigliana, e da questa trasportò net- 
la nostra le più scelte poesie ch’el- 
l’alibia, cosi rendendosi benemeri- 
to e deiriino c dell’altro Parna- 
so. Quaiid’ egli I pubblicò la sua 
versione, n’ebbe lodi e prenij dal- 
la corte spagli iiola,che 11 compiao- 
que di quel lavoro e per I’ esaltes- 
za con che il poeta aveva ragginn- 
to le altrui idee, e per 1' eleganza 
con die le aveva vestite, c per le no- 
tizie erudite che vi aveva raccolte, 
e per la decenza dell’ edizione ohe 
aveva pure il testo originale a fron- 
te d«l volgare . llilìratosì il Conti 
in patria e liberatosi da ogni pub- 
blico onorevole officio, che sempre 
sostenne con decoro, pensò a dare 
una nuova edizione delle sue poe- 
sie originali e tradolle, e questa si 
è fatta in due volumi in ottavo I’ 
anno i8iq in Padova. E già 1’ c- 
dizione era appena coiiipiiila , che 
il Conti, pago di averla come desi- 
derava, non volgeva appresso altri 
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peDiicrì , che di morte . Ni tardò 
questa a cogliere il dotto e religio- 
so uomo, che lasciò di essere tra'vi- 
\i il giorno settimo del dicembie 
del 1 H 20 , neiraoiio suo settaulesi- 
moDono. La patria ne sentì dulo- 
rosaniente la perdita, e due suoi 
concittadini la piansero con doppio 
pnbl>licato elogio, cioè l’arciprete 
Vincenzio Bozio e Pietro Parolari 
Malniignati. 

G. M— I. 

CONTILE (Li'Ca) nacque nel 
tSoj o i jo’] a Gelone, nel territo- 
rio di Siena. Studiò prima in pa- 
tria, indi a Bologna, dove dimorò 
per selle anni. Entrò al senigio 
del cardinale Trivnizio a Roma, e 
vi contrasse l’ amicizia di tutti i 
dotti e letterati celebri che vi era- 
no allora congregati; ma non es- 
sendo soddisfatto del procedere del 
cardinale, s’acconciò nel i543 a 
Milano col marchese del Vasto, 
cui accompagnò l’anno iS45 alla 
dieta di Worms. Dopo la morte di 
quel grande protettore delle lette- 
re, restò per due anni presso la 
vedova di lui ed il marchese di Pe- 
scara, suo figlio maggiore. Si vede 
poscia al servigio di D. Ferdinan- 
do Gonzaga, governatore di Mila- 
no, invialo da lui nel i55o in 
Polonia, senzacliè se ne sappia I’ 
oggetto; di là pa.ssalo alla corte del 
cardinale di Trento, poi agli sti- 
pendi di Sforza Pallavicino, gene- 
rale <le’ Veneziani ; di ritorno fi- 
nalmente a Milano presso il mar- 
chese di Pescara, e, torse per rac- 
comandazione sua, provveduto del- 
l’ impiego di commissario del redi 
Spagna a Pavia, nel i563. Ivi pas- 
sò tranquillamente gli oltimi do- 
dici anni della sua vita. Si nota 
eh* egli avevaavuto partealla rrea- 
aione delle più celcWi accademie, 
in tntlele città, dove si era ferma- 
lo alcun tempo. Vide nascere a Ko- 
nia l'accademia deìla Vinà, a Ve- 
ueiJa la celebre accadeniia veni- 
>iana,ed a Pavia quel la, che si cbia- 


GON i4S 

mò degli Sfidati. Mori a Pavia ai 
aS di ottobre i5^. Le sue operu 
sono: I. Storia de’ fatti di Cerare 
Miiggi da J^upoti, doveri contengono 
tutte le guerre ruccethUe nel ruu tem- 
po in Lumhardia ed in altre parli d* 
ludin, Pavia, i564, in 8.vo; Il Ri- 
me, divise in tre parti, con dirconi ed 
argomenti di \i. Fmncerco Patrizio 
e AJ. Antonio Borgheri, e con le rei 
canzoni, dette le roreìle di Marte, Ve- 
nezia, i56o, in S.vo. 11 primo li- 
bro è consacrato alla gloria ed alla 
bellezza di Giovanni U’ Aragona, o 
di Vittoria Colonna, antica mar- 
chesa di Pescara; il secondo è tat- 
to intiero in onore del marchesn 
del Vasto, di nni deplora la perdi- 
ta, ed il terzo sopra dilferenti sog- 
getti. Il discorro e gli argomenti an- 
nunziati nel titolo contengono elo- 
gj un poco esagerali ed utili sphia- 
rimenli. Cinque delle canzoni, de- 
nominalo le tei Sorelle di A/orte, so- 
no in lode di cinque principi o 
guerrieri italiani, a cui sono indi- 
rizzate, la sesta lo è a D. Filippo 
d’ Austria, che fu poi Filippo II. 
III. Un poeiqettp urguimatico, io- 
ti loia tu iVicc, Napoli, i55i, in 4 
nel quale loda allegoricamente la 
giovane Vittoria Colonna, sotto il 
nome greco, iVirc, che significa Pit- 
toria; IV Tre commedie in prosa; 
la Pescara, la Cesarea Gonzaga, e la 
Tr'mozia; Milano, i35o, inq.to; V 
Lettere, Pavia, l364, a voi. in S.vo, 
VI Ragionamrnto sulle imprese degli 
accademici Affidati, magnificamente 
stampato a Pavia, ranno stesso 
della sua nvorte, in fogl.; VII 
Glisi attribuisce una Storia delle co- 
se occorse nel regno d * Inghilterra dopo 
la morte d’ Odoardo PI, Venezia, 
i558,in 4-*o> Vili Tradusse in ita- 
liano la Bolla (I oro di Carlo IV, 
stampala a Venezia lustesso anno, 
i5‘8. .AposloloZeno, nellesneA'o- 
te sopra Fontan'mi, dico d’aver ve- 
duto nel museo imperiale di Vien- 
na lina bella medaglia di bronzo, 
coniala in onore di Luca Guntile; 
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il sao ritratto ed il suo nome ti 
erano scolpiti, e, uel rovescio una 
snontagiia, snlla soniinità deila qua 
te era una figura di donna, con 
qnesta leggenda : jtrdens ad aethera 
virtas. 

O—i. 

CONTRACTUS. V. HEaMAan, 

*»C0NTRAK10(Aivdrea), ve- 
aieeiano, nato da una latniglia del- 
l’ordine de’ cittadini, fn sino dal- 
la sua giovineraa applicalo alle let- 
tere cosi greche, come Ialine; e 
perchè agio potesse ló ere ' Onde 
collitarle con più prolil'io , si lece 
nomo dì chiesa; e pas^o pOSSu giun- 
to ad esser promosso al grado di sa- 
cerdote, si portò in Roma sotto gli 
anspi/j dì Loilovico Scarninpo, 6 
sia Mazzaruota, cardiiialéc patriar- 
ca di Aquileja , cui scrisse a snò 
favore Francesco Barbaro due E/ù- 
itole, cioè r Epist. alt e aia , e fu 
da MiecolòV proposto ad emènda^ 
re la versione latina di Euscliio 
Famfilo da Cesarea ; De pnwpar.i- 
tionej evangelirà fatta cgnaliiiente 
per ano comando da Giorgio di Tra- 
Ì>i-onda, come si vede da una sua 
epistola allo stesso pontefice. Vedi 
Ciirdinatis Qtiirmi in Diatril>a praeli* 
mtnàri ad Epistolas Barbari p. Ile. 
4- 5- t >• Passò poscia in Napoli, o- 
ve è fuor di dubbio che nel i456 
faceva il sno soggiorno; e pratica- 
va sovente nella celebre biblioteca 
del re Alfonso, rtiiìndi giuntagli 
in Napoli la novella della promo- 
zione al cardinalato di Enea Sil- 
vio de' Piocolomiuì , con cui con- 
tratta prima avea amicizia, egli sè 
ne corigralulò con qiicllu estrema- 
mente ;e innalzato il im-dcsiirio .il 
soglio pontificale col nóme di Fio 
F ’ , passò di nuovo a Roma colla lu- 
singa di ottener qualche sublime 
posto; ma non ottenne che la pie- 
ve di s. Pautaleone di Roma, eh’ è 
«ggi ile’cliierici regolari delle Scuo- 
le pie; e ne fti poco apprr.s»o o 
per la viziosa libertà delia lingua 
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ecteflà penna’,' f> per altr'o, di <pref 
benefizio privalo; e bandito rfa 
qaclla città e daMo stàto dellà^ 
ChieB.i; nè per niiin modo gli riu« 
3ci placare V animo di Pio con-' 
tro Ini adirato. Per la qual co- 
sa andò in più luoghi ratiiirigo, e 
ritoriKi in N^rrmli, ove, divenntò 
vecchio; fi diede alla filosofia, 'co- 
me attesta il Ponlano, snu amico» 
nella cui accademia egli aveva o- 
nurcvoi posto; e morì finalmen- 
te nel ritorno chedkceva da Abruz<* 
zo, mollo disgrarialainente. Un Co^ 
dice a penn.-i »li Orntioni e di Epi^ 
stoìf* di lui conserva inSienaap-- 
presfo i monaci olivetani, coinè 
accenna il Mafici nella Vt'roha if- 
lustrata. i'iOmiucÀàto ineva.come luì 
ktefso conièséa in più lettere, a 
8crÌFere le.'tzioiii di Pio H ma dii>' 
guétatofi dsì lui, è probabile che 
non avesse proseguito più oltre» 
N«d rimsro dello Zeno pravi Ira I* 
altro lina ntedagiia di iiinfallo a sna 
gloria, come attesta Giovanni de- 
gli Agostini nelle V’ite degli Srrit'- 
tori venetianiy la quale portava nel 
lato destro l'effigie al naturale di 
Ini, con all'intorno il suo nome a 
caratteri greci, enei sinistro en- 
tro a una corona di alloro era tal 

o:i- 
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D. S. B. 

■ CONTRERAS (Amtoniodi), natv 
que nel 1 58^, a Corr1ova,dove appre* 
se Tarte delta pittura nella scuola 
di Paolo di Cespédes; andò poscia 
a fennare stanza a Granata, dove 
lavorò alcuni anni ; ivi terminò di 
pertezionarsi, e si formò ima ma- 
niera di dipingare piena di fre^ 
schezea e di rorrezioiie. Si recò in 
seguitoa Ras^aiatiza, città del re- 
gno di Cordova, e vi fece molto beh 
ie opere, che sono sparse in tutti i 
conventi, soprattutto in quello di 
8. Francesco. Antonio di Contreras 
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morì in. essa città nel i654. In 
età di sessantasette anni. — Era- 
man nele CortTKEBAs, valente scul- 
tore, fioriva in Ispagna nella stessa 
epoca; non sembra però ch’egli 
fosse suo parente. Palomino Vela- 
scu inette nel numero del le più bel- 
le statuì, che decorano la città di 
Madrid, un >. Laiaro d’ Cmraanue- 
le di Contftras. Questo artista era 
allievo di Domenico della Riuja. Il 
maestro e I’ allievo lavorarono in- 
sieme nelle lielle statue di bronr.o, 
di cui si ornò la sala ottogona del 
palaezo di Madrid. Ad Emmanue- 
le furono commesse altresì alcune 
statue di stucco per lo stesso pa- 
lazzo. Questo artista morì a Madrid 
verso il i656. 

A — 8. 

CONTRI (AwToitio), pittore non 
poco valente, nato verso la fine del 
XVII sbcolo, inventò, secondo mol- 
ti autori italiani, l’arte di traspor- 
tare le pitture da un muro sul- 
la tela. Figlio d’ un legista ferra- 
rese, si vide costretto a far viaggi 
a Roma ed a Parigi, e studiò in 
quest’ ultima città r arte del rica- 
mo, cui coltivò da principio più 
cbe il disegno. Ritornato in Italia, 
formò stanza a Cremona, ed inco- 
minciò sotto il Bassi a dipingere 
]>ae>.i e fiori: faceva altresì prospet- 
tive ed animali. I suoi quadri e quel- 
li di Francesco, sno figlio,s! trovano 
coniiinemriite a Cremona, a Fer- 
rara e ne’ dintorni; ma t’accrebbe 
la ripùtazioiie di etto artista per 
la scu|>erta, di cui abbiamo parla- 
to, e ch’i stata poi perfezionata 
da altri, a tale che ti spera in bre- 
ve di vedere esposto nel MnsAo il 
magnifico fresco di Daniele di Vol- 
terra, ch’era nella chiesa della 
Trinità del Monte a Roma. Contri, 
dichiarò primo che levato avrebbe 
qualunque fresco dai muri, in cui 
fosse slipinto, per trasportarlo so- 
pra una tela , senzachò perdesse 
cosa niuiia del disegno del colore, 
Lìiffercnti tentativi, fatti por un 
i5. 
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anno intiero, gl’insegnaroiio a com- 
porre una colla, ch'egli stendeva 
sopra una tela della grandezza del 
fresco, cui voleva levare. Quando 
aveva disteso esattamente la colla 
sulla tela, l’applicava allora in 
tutta la sua lunghezza sulla pit- 
tura, e la comprimeva con alcuni 
pezzi di legno fortemente uniti; 
delineava poscia lungo la tela una 
linea, intorno alla quale si tagliava 
il muro. La tela era in breve so- 
stennla da una tavoletta di legno 
disposta in modo che il lavoro di- 
venisse più raccolto, e che la pasta 
non /mrresse rischio di scagliarsi. 
Do|io alcun tempo si distaccava la 
tela che portava seco la pittura del 
muro. Tale prima tela, così distac- 
cata, era col locata sopra una tavola 
piana, in cui si applicava una s»- 
conda tela, inverniciata con un’al- 
tra colla più tenace dalla prima. 
Sul tutto si gettava , in masse u- 
uali, una grande quantità di sab- 
ia che comprimeva le tele in tut- 
te le loro parti ; alla fine, dopo 
quindici giorni, venivano acj>|>erte ; 
SÌ distaccava la prima, bagli. indola 
con acqua calda, e tutta la pittimi 
del muro restava pérfettainente 
improntata sulla seconda. La mer- 
cé di tali esperienze, rinnovate in 
differenti palazzi di Cremona e di 
Ferrara , ed a Mantova presso il 
principe di Oasmstadt , governa- 
tore della città, si poterono invia- 
re a Vienna alenile tette di Gin- 
lio Romano, coti distaccate da una 
mnraglia. Contri tenne occulto, 
finché viste, il segreto ilella com- 
posizione della tua culla ; ma a’ no- 
stri giorni fu ritrovato. Lanzi du- 
bita che Contri sia l’ inventoro di 
tale arte; ma é certo che questo 
artista fu il primo a farla conotoo- 
re. Morì a Cieinona nel i^3a. 

A» ■ p. 

CONTUCCI ( Auoma ), sculto- 
re ed architetto , nato a Suntovi- 
no, in Toscana, nel m figlio - 

d’uD paesano, cliiaaiato Domenu». 

IO 
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Del p«ii che Giotto , fti trovato 
che modellava figurine con l’ ar- 
gilla, mcntrechi paaceTa le greg- 
gi. Siinone Vecpucci, che era allo- 
ra podealà di quel picciolo aito , 
avendo notalo l’ inclinazione dei 
fanciullo, lo condua^e a Firenze 
er farlo ben educare, ed Andrea 
ivetine uno dei primi acnilori del 
Ann aeroio. Coatruaae verao ranno 
i5i4 nella chieaa di lant'Agoali- 
Bo, a Roma, una magnìfica cap- 
pella di famiglia, dove collocò un 
aiiperbo gruppo rappreaentante il 
Bambino GetU con la JUadonna e tant' 
Anna. Tali figure qnautuuqi^e con- 
dotte tutte e tre d’un aolopezzodi 
inarmo, aono quaai di grandezza 
naturale; e Vaiari parla di tale 
Acnitura aìccomc d’ una delle più 
hi-lln opere dì quel tempo. Andrea 
Contacci non ottenne minor cele- 
brità nell’ architettura. Si ammi- 
ra con ragione la cappella del a. 
Sa cramento nella chiesa dclloSpi* 
rito Santo a Firenze, di cui fece i 
disegni . Benché aia piccola, l’ar- 
chiicttnra n’è tì liella, ed il lavo- 
ro al perfetto, che alcuno inchine- 
rebbe a credere che foaae d’ una 
aola pietra. Si vanta altresì la sof- 
fitta della aacriatia della stessa 
chiesa dello Spìrito Santo. Ella è 
tutta di pietra viva ed adorna di 
la colonne corintie. Il cornicio- 
ne sostiene una volta con lunette, 
di pietra vivo, decorata con rom- 
pa rtimenti scolpiti per eccellenaa. 
Si osservò eh’ essi non corrispon- 
dono ai mezzo e all’ asse delle co- 
lonne. Siceome Contaeoi ne fu 
rimproverato, egli rispose che la 
Atessa cosa v'era nel Panteon. Il 
..re di Portogallo lo fece chiedere a 
V lorenze de Mediai, e questo arti- 
- alfi.fiabbricò in Portogallo molti e- 
difizj, tra i (mali ss disUngne nn 
palazzo fiapebeggiato da quattro 
torri pel sovranoi. IVikib'ebbe pas- 
sato nove anni in qoe) paese, tor- 
nò ib flati*, colmo d’onori e di 
presenti, e fu inviato da Leone X 
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a Loreto, dova fece i belli batso-ii- 
lievi che decorano l’ esterno delta 
Santa Caia ( i) ; terminò la canoni- 
ca, incominciata da Bramante, e 
fece fortificare quella città . Que- 
sto artista trovava una ricreazione 
da’snoi lavori nelle operazioni del- 
ragrìcollnra, e passava tranquil- 
lamente la sua vita in mezzo a’inoi 
parenti ed agli antichi suoi ami- 
ci . Volle adornare il luogo del- 
la sua nascita d’ un convento, che 
fabbricò a sue spese per uso^’ra- 
ligìosì dell’ordine di sant’ Agosti- 
no, con nna cappella fuori della 
porta della città. Fu attaccato ^ 
nna plenrisia, di cui morì nel iSaq. 
Era amicissima di tutti i letterati 
e di tutti ì più chiari artisti del 
suo tempo; ha lasciato alcuni di- 
segni , ed nn Trattato manoscritto 
di protprttioa tuir arte di fare ìe de- 
corazioni teatrali, non che una DU- 
lertaaione tulle misure degli anti- 
chi » tulle proporzioni in architut- 
tura. 

A— A 

** CONTUCCI {CoirroowoJ 
nacque di nobii famiglia in Mon- 
tepulciano li 31 maggio del i6tlS, 
ed abbracciò rietitiito gesuitico li 
i5 dicembre del i^o4 , in eni poi 
professò li 3 febbrajodel 1^33. jPu 
periibstmo nella lingua latina e 
greca , e venne riputato per uno 
de’ migliori aniiqnarj del suo tem- 
po; consultato perciò^ come nn o- 
rarolo^ dal Muratori, Maffeì , Boi- 
delti, Capponi, Ficoroni, Cori, (X- 
livieri. Passeri, e da quanti altri 
alzaron grido in Italia io tale facol- 
tà. Dopo essere stato professore di 
rtnorica nel Collegio Romano per 
lo tpBzio di 3o anni con molte fama 
del suo sapere e non senza gran 
profitto de’ molti suoi allievi , gli 

(it I tslmt; rhe Cofihietl inoitrt tn f»lv 
Imprima, giu»rìfic*rono piensmf>nle )• «celta del 
aerma |>enf*6rce e Valeri alMue, ^aotoo* 
qve irandc amcvicatore d» Xicbi’lwgrte , ri* 
roooMe p^r le actiliarc pih beile • pib £ei> 
le rbe fostrre eon>|>anet «i^lie «be Ceatso* 
ai ieae La tal# ocaaaìaot. 
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venne adJouato l’ impiego di pre- 
fello del museo kirkeriano, esisten- 
te in detto Collegio, all' accresei- 
mento del quale tanlo ei s’ impe- 
gnò , che l’arricchi di nubilissimi 
monumenti d'antichità in ogni ge- 
nere, e dello stesso raro museo di 
cammei, medaglie, e d’altro, che 
il marcliese Gregorio Alessandro 
Capponi, in segno della sua stima 
e amicizia per lui, area lasciato in 
dono, ( y, Ambaoci Antonio e Cav- 
roiii Gregorio Alessandro). Ciò, 
che però più s’ammira di sorpren- 
dente nel detto museo, è una 
raccolta di rare tavole antiche, di- 
pinte sul muro con tal freschezza 
di oolorito.che sembrano di moder- 
no lavoro. 'La morte di Didone e 
la funebre pompa di Alessandro 
Magno sono due pezzi incompara- 
bili. Le acquistò il Contucci senza 
volerne mai rivelare neppure in 
morte il modo; essendo solito dire 
soltanto; St ette tono antiche, hanno 
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giusto, gliela rifece di piante evi 
titolo ; fraudici Ficoronii Ri-g.iLon- 
din. Academiat Sodi Dinertatio da 
L'irris scrntcis et p^nris comicit an- 


tiquonnn /loinanoruni ex italica in 
latinam lingiiarn versa liomac, i^So. 
Ebbe anche gran mano nelle altre 
opere dello stesso a litote, cioè ; Od- 
ia Rolla d’oro, deXali, d*s^ Piombi 


antichi e di Labico. FinalineniR 


cessò di vivere nel Collegio Uoiiia- 
noji ip marzo del i^ 08 . Oltre leo- 
pere suddette, abbiaino dì lui alla 
luce le segnetili : 1 . Ineieclione Se- 
nedicti Xlll P. M., Il In elecUone 
ScnediCti XI F ’, 111 la funere Jo m- 
nis Baptistae Ptolomaei cardinalts ; 
IV Carmen ile liìonte Testaceo ; e 
questo inserito con altre sue Poe- 
sie latine nella part. 5 Arcadwn Car- 
mina pag. I o; ; V Fila di s. Palclie- 
ria, vergine imperatrice, Uoiua 17'i4- 
La scrisse egli ad istanza de’celebri 
gesuiti Azevedo,e Oanzetia,chu ne 
procurarono da Benedetto XIV l’ 


un sommo pregio ; e se tono moderne, 
è un gran sciocco quel pittore, che 
tieu nascosta tanta tua oirtit . Non 
mancarono di quelli, che falsamen- 
te sospettassero che iòssero le me- 
desime segretamente involate dal- 
le già scoperte nella famosa Erco- 
lino, su di che il Contucci ebbe 
enche a soffrire qualche inquietu- 
dine. Nella vita di monsig. Gio. 
Domenico Mansi, stampata dallo 
&tta in Venezia nel 1773 pag. a 3 , 
si parla con distinzione di esse pit- 
ture, siccome quelle, che vennero 
diligentemente osservate dal sud- 
detto prelato. Ebbe il Contorci 
anche l'incombenza di proseguire 
la grand’opera delle FUe de’ Papi 
t cardirsali, cominciata dal Ciacco- 
nio e cuntionata dairOldoino, sul 
qual argomento lasciò molte Mrsno- 
u«, delle quali forse avranno fatto 
oso ì continnatori della oiedesitlia 
nitiroamente pubblicata in R<una. 
Tradusse in latino la bell’ Opera 
di Francesco fìeoroni delle matchere 
dyfli atuichi Romani, anzi, a dir 


atnplia'iittie del culto della mede- 
sima. Oltre alcuni Sermoni, Oraz o- 
ni , nel cui stile era perii is.-iioo, 
lasciò pure ms. un |>oeuia didasca- 
lico De planlis, diviso in più libri, 
ed altro De prnesUsnlia poètit ita- 
Iscae. Nel voi. 3 delle Opere di Ma- 
riano Partenio, ossia del eh. gesui- 
ta Giuseppe Maria Maz/.ol ari, pub- 
blicate in Roma nel 1772, già suo 
sticccssore nella medesima catte- 
dra di rettorie! in detta ntiirersi- 
tà, tro'asi la vita del Conlucci da 
Ini latinamente scritta. II medesi- 
mo nel suo poema Elecir'scorum lib. 
a pag. a4’a cos'i conchiude il suo 
elogio : De Conluccio Contucci, viro 
rerum antiqiusrum peritsssimo, si ad 
affirrrsari potest, qisod de Socrate, ce- 
leberrimo philosupliorum psreute et 
mugistroQ0irmat Cicero, eum Istterom 
post te nutlam reliqttitse. Anche i ce- 
lebri viaggiatori e lelterati idaii- 
de.d, Gherardo Heerkens e conio 
di Lynilen nella rela/ione de Imo 
Viaggi per I* Italia parlane di Ini 
con molta lode. Veggasi pur* il 
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Voi, 20 (^Ogli Optt'Oììt Co. del C«- 
logcrà, pag. ^5 o 97, e la Sto- 
ria lettfr. d’italia, voi. X, e al- 
trovc, 

D s. a 

COJNVENNOLE o CONVENE- 
VOLE da Prato, maMtro di gram- 
matica e eli rettorica noi XIV se- 
dilo, dee la specie di celebrità, di 
cui ha goduto, alla fortuna ch'ebbe 
di contare Petrarca tra’ suoi disce- 
poli. Pelrarc» stesso in una delle 
sue lettere discorre particolar- 
mente delle relarioiii, che aveva 
••co avute da fauci iillo e su (juel- 
led’ un’ altra specie che -oprav- 
vpnnero in seguilo tra essi . i> M* 
” ehbi^ egli dice [Si^nil. I. XV, ep. 
” i.|, pressoché dall' infanzia un 
V maestro che m’iuiparò i primi e- 
” lomenti, indi la grammalira e la 
” retlorica. avvegnaché egli era prò- 
” fossore e maestro nelle due arti . 
” Non ho conosciuto chi lo ade- 
” guasse in teoria; non cosi nella 
” pratica. . . Tenne scuola per ses- 
” sant’ anni, ed in sV lungo tempo 
» è più tacile pensare che dire quan- 
» ti avesse scolari, tra’ipiali molti 
»’ si conniimeravauo degl’illustri 
3 ’ per nascita e per sapere, profes- 
33 sori di diritto e di teologia , al>a- 
33 ti, vesOTvi ed anche un cardina- 
” le . E però incredibile che in 
3' tanto numero ninno amasse 
33 qitanto’me . Tutti il sapevano, 
33 nè egli tampoco l’ occultava .... 
33 Quando gli parlavano di me , 
>' quando gli chiedevano se aveva 
33 per me predileaione, gli veniva- 
33 no le lagrime agli occhi ; se ne an- 
3 ' dava senr.a dir nnlla, o, se poteva 
3I parlarc,giuTava che niuno gli era 
3 - mai stato si c-aro. Mio padre, 
31 finché visse, soccorse liberaraen- 
33 te al buon uomo, ridotto allora 
3 ' a dne tristi condir.ioni, la vec- 
3 j chiaja e la povertà. Dopo la 
3 ' morte di mio padre, pose in me 
-33 ogni sua speranza, ed io, che sa- 
3* peva quanto gli fossi obbligato, 
33 lo sovveniva in ogni guisa: qtian- 
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33 do mi mancava il danaro , il che 
33 accailev.r spesso, gli otteneva soc- 
33 corsi da’ miei amici , ora facen- 
33 domi suo mallevadore, ora con 
33 cable preci , o talvolta dando in 
>3 pegno alcuni effetti. Quante vol- 
33 te non ebbe da me a tal uopo a 
33 libri ed altre cose! Egli mene 
>3 faceva fedele restituzione; ma, 
33 alla fine, la povertà lo rese infe- 
33 dele ”. Qui, Petrarca racconta 
che aveva prestato al suo buon 
vecchio maestro il trattàtodi Cice- 
rone, Oe Gloria , che uno de’ suoi 
amici gli aveva donato, e ohe sti- 
mava più d’ un tesoro; che, molti 
anni dopi) non udendone più no- 
vella, glielo domandò piu volte, 
e che , sotto differenti pretesti , il 
buon nomo deludeva la sua do- 
manda; non [lotendo al l’ultimo far 
a meno di rispondere, confessò che 
1.2 miseria l’aveva costretto a met- 
terlo in pegno. Petrarca avrebbe 
voluto almeno sapere in quali ma- 
ni fosse il libro, per ri.trerlo; ima 
falsa vergogna imped'i Gonveniiule 
di confessarglielo e Petrarca non 
ebbe coraggio di forzarlo a tale con- 
fessione. O’ allora in poi non si è 
fatta [3er lungo tempo menzione 
di tale esemplare. Alcionio, medi- 
co e letterato italiano, é stato ac- 
cusato d’ averne rubato uno, che 
era senza dubbio lo stesso; d’aver 
inserito i più bei passi di tale trat- 
tato nel suo libro sull’ Esilio , e di 
averlo in seguito distrutto. Si sono 
discorse, nell’ articolo Ai.cioino. le 
ragioni, per In quali sembra eh* 
distrutta riesca tale accusa . Co- 
munque sia, Convennole, dopoché 
per molti anni tenne scuola a 
Carpentras ed in Avignone, tornò 
in 'Toscana , mentre Petrarca era 
ancora in Francia. Poco tempo pri- 
ma che morisse, o forse anche do- 
pò, i suoi concittadini, che avreb- 
bero fatto meglio soccorrendolo in 
vita, lo coronarono d’alloro , ed e- 
lì fu portato a seppellire. L’abate 
léhus nella sua Vita d’ Ambrogio 
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CamiiVìolnur parla a»sai a lungp <)l 
un poema latino di vario metto, 
che >i conterrà a Firenze nella bi- 
blioteca tnajtliabeccbìana. In tale 
poema, indiritto al re Roberto, e 
Kritlo a’ tempi di papa Benedet- 
to XII, l’Italia peraonilìcata prega 
il re di soccorrerla nelle disgrazie, 
end’ ella è oppressa. L’autore non 
& nomina; ma ai dice nato a Pra- 
to, professore e poeta. Tali titoli, 
congiuntamente alle oircostaiize di 
quel temuto, tanno credere con lia- 
stante fondamento all’abate lllé- 
bus, che questo antorn altro non 
sia ebe Convennole; i tratti, che 
ne cita, mostrano un jioeta medio- 
cre, e die, siccome dice Pelrar- 
ca , era lontano dall’essere tan- 
to valente, in pratica, quanto in 
teoria. 

C-i. 

CONWAY. F. Sjltmour. 

CONyBEAKE (Giovaxhi), dot- 
to e pio vescovo anglicano, nato nel 
itiqa, a Fiiiboe presso Exeler, fu 
succesiivaiuente ministro di Fet- 
ebam, nella contea di Surrey, pre- 
dicatore del re nel [lalazzo di vVi- 
teball, principale del collegio d’ E- 
Xcter, decano «lei collegio di Cbrist- 
clinreb in Oxford, e finalmente 
vescovo di Bristol nel i^.'io. Mori a 
Batfa nel i^r>4- E' autore d’ una 
Difeja iieiiu ii^ligiune rieelntaf Lon- 
dra, i' 5 a, in 8.10, contro il libro 
del deista Tindal , intitolalo: il 
Crutianesimo tanto antico quanto il 
mondo, o il ('angelo non è che una 
pubblicazione nocella della legge di 
natura. L’opera di Gonybeare fu 
si ben accolta, che ne comparve u- 
na 3 .za edizione l’ anno successi- 
vo. E' scritta con pari moderazione 
c candore: il dottore Warbnrton 
la cita come un libro notabile |>er 
la solidità del raziocinio., e tra il 
gran numero di scritti pubblicati 
dagli anglicani e dai dissenter» cen- 
tro l’opera di Tindal, è forse il 
aùgliore. Esitlono altresì di Ceny- 
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beare, alcuni Sermoni, di cui i più 
sono stati risiaiii^iatì dopo la sn.i 
morte in a voi., 1^37, pcr»ollosi-ri 
zione ed a profitto de suoi bgli, cb’ 
egli aveva lascialo senza Itcni di 
fortuna. Si può giudicare dell’ os- 
servanza nazionale per la memo- 
ria di quell, uomo grande dal nu- 
mero degli associali, clic ammontò 
a quattromila seicento. 

X— s. 

COOK (OnoiRDo). F. CoKB. 

COOIC (Jacopo) nacque al ay di 
ottobre iya 8 a Marion, villaggio 
della contea di Yorh, nell’ Inghil- 
terra, Suo padre, che .serv iva in li- 
na po-sessione di qual villaggio, a- 
veva nove tigli noli c uun aveva 
possibilità di dar loro una diligen- 
te eduea/.ione. Sir Tommaso Skol- 
tow, ricco propi iciario de’ dintor- 
ni, ailìdò la direzione dei lavori 
del suo poderi! dì .ìiry-tlolme al 
padre di Cook, allorehiv questi 
non aveva die otto anni. La buo- 
na condotta del padre e la cura, 
che poneva in allevare i suol ligli, 
meritarono a tale fauiigli.i il favo- 
re del nuovo padrone. Jacopo Cook 
fermò particolarmente la sua at- 
tenzione; gli fece imparare a leg- 
gere « d a scrivere a sue spese ncl- 
fa scuola d’.Viton . Tale prima e- 
diicazìone, che non doveva e< ce- 
dere lo funzioni, alle quali pareva 
che la sua nsucita l’avesse desti- 
nato, in un |uese, in cui i più sem- 
plici artigi:iiii sapevano leggere e 
scrivere, p però la sola elio Cooll 
abbia ricevuto, e quella è clic gli 
Ita procurato i mezzi di divenlore 
in seguito il più celebre dei na- 
vigatori inglesi. I suoi gsnitori lo 
acconciarono in età di tredici an- 
ni con un merciai«ol“ di Staili, 
situato a breve da New- 

eastle , città ci-ssiderabilo per le 
sue cave di cP-b°n fossile e pel suo 
comuieraio ‘Uarilt imo. La vicinan- 
za d<d <aare svegliò nel giovane 
rvoK mujl passiona dominanw, 
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viucouiu i )iiù uumiiii di «Iots- 
li tjiirili liaiino provata. La condì» 
ziune di iiiarinajo divenne in bre- 
ve I’ unico oggetto de’tuo.i deride- 
rj -, il raso decise in seguito della 
sua sorte, .\lriine allcrcazìoni, so- 
pr.vggiiinte fra il sno padrone e 
ini, lo determinarono ad ingaggiar- 
si come novi/io .-ni bastimenti che 
facevano il commercio del ciirbon 
fossile. Vi servi poi come marìnnjo, 
indi in qualità di comito inaino 
all' età di ventisette anni. Rottasi 
la guerra tra l’Inghilterra e la 
Francia nel i' 55 , il naviglio, dov’ 
era Cook, essendosi trovato nel Ta- 
migi, presso Londra, vi si presero, 
secondo I’ uso, alcuni marinai per 
le ciurme de’ vascelli da guerra. 
Cook cercò da principio di sottrar- 
si alle riccrrtie; ma, indotto da 
scntiiueiili più nobili, andò a pre- 
sentarsi da sè e fu imbarcato sul 
vascello l’Aquila, in cui servi sotto 
gli ordini di sir Hngh-Palliser, 
che divenne il sno |iiù fermo ap- 
poggio. In tale vascello fece egli 
le prime prove del suo valore e 
della sua intelligenza. Gli abitan- 
ti del suo villaggio avendo risa- 
puto elle si era diportato bene, 
mossi da un sentimento di bene- 
volenza in favore della sua fami- 
glia, indussero il loro rappresen- 
tante presso il parlamento a rac- 
comandarlo a sir Hugh-Falliser. 
Tale raccomandazione ebbe il suo 
effetto, c Cook fu imbarcato sui 
Mercur^-, ai io di maggio 17.50 , in 
qualità di master. Parli pel Cana- 
da, e vi giunse nell’epoca, in cui 
Qnebec era assediala dal generale 
Wull . Cook scandagliò il canale 
situato a vetlentrione dell’ isola d’ 
Orléans, e >e levò il disegno con 
un’ intclligenia che diede fin d’ 
allora un’alta idea delle sue dis- 
posizioni in un gaserò, in cui ha 
poi sorpassato tutti me’ che l'a- 
vevanò preceduto. TaUprimo sag- 
gio o|>erò in modo die gli 1- -am- 
messo di fere la carta del corso ow 
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fiume s. Lorenzo. Egli l'esegnl 
con tanta riuscita che tale carta, 
la, quale venne intagliata, è la so- 
la di cui sì nsa, e non si è giudi- 
calo necessario di farne altre. Cook 
incominciò allora a sentire le sue 
forze e ad accorgersi di qnantogli 
mancava ; non intese più che ad 
acquistare le cognizioni proprie a 
sviluppare il talento, che le circo- 
stanze gli avevano dato occasione 
dì manifestare. Durante nn secon- 
do viaggio che fece nell’ America 
settentrionale, in qualità di master, 
in mezzo alle agitazioni della vi- 
ta marinaresca, privo d’ogni soc- 
corso,* attinse in Euclide i primi 
elementi di geometria, e si appli- 
cò allo studio dell’ astronomia . I 
progresei che fece nelle due scien- 
ze, lo posero in grado di fare nel 
17G4 «negli anni ségnenli idi- 
segni delle coste dell’isola di Ter- 
ra Nuova con l’esattezza e la preci- 
sione del talento più illuminato; ti 
legge nel 57.™® volume dello Tran- 
sazioni fUosofisJte una memoria, nat- 
ia quale ragguaglia d’ un’osserva- 
zione d’eclissi solare, che aveva 
fatta ai 5 d'agosto iqW. Dal 1765 
in poi il governo inglese aveva in- 
trapreso viaggi di scoperte con I* 
unica mira d'accrescere le cogni- 
zioni umane, e principalmente la 
geografia. Byron aveva fatto il pri- 
mo viaggio ordinato con intenzioni 
si disinteressate ; Wallis e Carte- 
ret furono spediti per un viag- 
gio di tal genere, subito dopo ohe 
ritornalo fu Byron. Quei due na- 
vigatori non avevano ancora ter- 
minato la loro spedizione, che ti 
presentò nuova occasione d’ intra- 
prenderne un terzo. Il passaggio di 
Venere sul disoo solare ne fu argo- 
mento. L'astronomia doveva trarre 
grandi va'ntaggi dall’osservazienedi 
tale fenomeno in alcuna delle iso- 
le del grande Oceano. Il governo 
inglese, ad istanza della società 
reale di Londra, fece armare un 
vascello destinato a tras|iurtar\ i 
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■IqnaAti aitronomt . AlMuadr» 
Dairymple, valente geografo, che 
aveva fatto molti viaggi nel mare 
delle Indie,<li«te»eìl progetto dita- 
le apediaionr, e fu anche disegnato 
per comandarla; ma, estraneo alla 
marina militare, mancava dei ti- 
toli neceMarj ad nn simile contali - 
do. Era stato conferito preceden- 
temente il grado di capitano di va- 
scello al dottore Halley; ma la sua 
ciurma aveva negato di ubbidir- 
gli, e si fatto esempio tolse ohe fos- 
se poi dato a Dairymple. Conven- 
ne preferire nn nffiziale. Le pro- 
ve ai capaciUi, che Cook aveva fat- 
te,determinanmo ad affidargli tale 
spedizione L’ evento ha provato 
Che non si poteva Aire scelta mi- 
gliore. Ai 2y di di maggio iy68 
assunse il comando dell’ £rui<>acour, 
bastimento destinato a tale viag- 
gio, ed ebbe il diploma di luogo- 
tenente ali vascello. Non sì tratta- 
va ni dì motivo d' interesse, nè di 
impresa di commercio. Tale spedi 
ZÌone,eh'è divenuta il modello di 
melleche furono fatte in seguito, 
doveva unicamente esser ntilealla 
scienza; nulla fu risparmiato di 
quanto era acconcio a favorirne i 
progressi. Furono date istruzioni 
dalla società reale sulle pratiche 
da tenere nelle diverse specie di 
ricerche che si dovevano fare. Il 
dottore Solander, che si era dedi- 
calo al le scienze naturali, fu in- 
earicato delle parti che vi hanno 
reUziune. SirGinseppe Banks, al- 
lora giovane, che godeva d* una fa- 
coltà considerabile, e dotalo di ta- 
lenti che gli davano diritto d’aspi- 
rare ai noaggiori impieghi, àccom- 
pagnò Cook, aoìmatu unicamente 
uTio velo e dall’amore delle scien- 
te. Tante speranze si sono effettua- 
te; tutti hanno illustrato i loro no- 
mi : Banks, poi presidente della 
aocielà reale di Londra, è stato a 
parte della loro gloria, e ne gode- 
va ancora alla fine d’ una vita ono- 
revole per tanti sdtri titoli. L’ V.n- 
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draseur, elio li Irasportavan-I gran- 
de Oceano Pacifico, usci dal Ta- 
migi ai i3 d'agosto iy68. AITcrrè 
a Madera, indi al Brasile, nel liii-i- 
nie di Ilio Janeiro, ed entrò nel 
grande Oceano pel capo Horn. 
Cook drizzò prima il corso al nord- 
oveit, ed ebbe cognizione di mol- 
te isole della parte meridionale 
dell’ .Arcipelago perle iloso di Boii- 
gainville. Gettò l’ancora agli 1 1 di 
giugno 1769 a Otaiti. In quest’iso- 
la si doveva Osservare il passaggio 
di Venere. Cook mostrò in qiiellA 
prima occasione eh’ era &tto per 
comandare agli nomini: la prima 
sua cura fu di prescrivere alle suo 
genti regole dì condotta che fanno 
non meno onore alla sna umanità, 
che alla sua previdenza. Si trin- 
cierò indi a terra, in nn sito Co- 
modo ed opportuno per farvi, pro- 
tetto da’siiui cannoni,le osservazio- 
ni astiunoniiche, senza essere tur- 
bato dalla molliindine dei curiosi. 
Quantunque f indole dolce e so- 
ciabile degli abitanti d* Otaiti ab- 
bia meritato, a gì usto titolo, al grup- 
po d’ isole, di Cui essa fa parte, il 
nome d’ isole deìXa Sucutii, si sco- 
perse la loro tendenza alla rapina. 
Cook seppe reprìmerne alcuni, e 
con la sua prudenza impedì alla 
ciurme di trar vendetta degli al- 
tri. Tostochè il passaggio di Ve- 
nere fu osservato, si allestì ogni 
eos.v per mettere alla vela. UEndm- 
cour sciolse da Otaiti ai i3 di lii-> 
glio 1769, dopo un soggiorno di tre 
mesi. Le itole di quell* Arcipelago 
furono visitate con diligenza, indi 
sì léce viaggio per laNnova Ze- 
landa, scoperta da Tasman e olM 
fu veduta ai 6 di ottobre. Cook ap- 
prodò, nella parte orientale dell* 
isola più settentrionale, in nilà 
baja, ohe chiamò Poverty. Gli abi- 
tanti vollero opporsi al suo sbarco', 
ed egli fu obbligato dì rìspingerli 
con la fbrza. Partendosi dalla Dnja 
di Poverty, segui la costa, risaleo- 
<lo al Nord, girò iatoriio al capo 
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nord deU’uola scUuntrionale, ed 
andò, pel tiul, liin^o il lito occi- 
rlent»le, lino ad nna.^ran baj.i, in 
CHI TaMnan ave\a afferrato. Cook 
scoperse che ijnclia era l’ ingreuo 
del canale che rlìvide la Nuora 
Zelaiid.i in due isole. Do[»o breve 
dimora nel porlo delia Aej»ùia Car-, 
lotta, situato all’ entrata, traversò 
lo stretto, , e veleggiò al sud, lun-, 
go hi costa orientale dell’ isola piò 
al merzogiorno, di r.ni terminò di 
fare l’ intero giro. Les])iagge della 
Nuova Zelanda sono le prime, gran- 
di scoperte, di Cook. figli le visitò 
c.on intrepidezza mista con pru- 
denza e degna d’ amniimzione. Si 
osserva con piacere, leggendo i no- 
ini ch’egli ha dati ai capi ed alle 
isole che sono colà situate, come 
qiie.sto grand'uomo abbia consa- 
cralo le sue prime scoperte alla ri- 
conoscenza. Vi si trova il nome del 
suo primo capitano, sirHiigh-Pal- 
liser, eh era divenuto suo protet- 
tore, e quello del lord Colville,enl 
quale aveva fatto il suo' secondo 
\ iaggin. Gl'Inglesi hanno iiumiiia- 
to il canale, che separa le due isole 
della NiiovaZelanila,.Vrre(fo(iiCooA:. 
Allorché 1 ' EniirauviHir si trovò per 
la seconda volta nell’ ingresso di 
quello stretto, si lasciò la Nuova 
Zelanda, e si fece v iagg io all’ovest. 
Alcun tempo dopo Cook riconobbe 
la punta settentrionale dell'entrata 
dello stretto ehe separa la Nuova 
Olanda dalla Terra di Van-I)ie- 
men, la quale non era stala per an- 
che scoperta. Indi risali al setten- 
trione, costeggiando quella grand’ 
iso a, cui trovò pressoché intern- 
meote irta dintorno di scogli a fior 
di pelago. Giunto al capo del Ga- 
pricorno, cosi chiamato perchè si 
trova sotto il tropical di tal nome, 
la costa gli parve che alla spiagge 
precedesse una tnoltitndine d’iso- 
le, in mezzo alle quali non esitò a 
poneIrarQ, senz’ abbandonare la 
sna prntlenza ordinaria. I pericoli 
moltiplicarono di mano in mano 
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ch'egli s'avanzò; alla fine il va-i 
scelto arrenò sopra uno scanno di 
corallo, dove fu in procinto di pe- 
rire : renne fatin {blicemente di ri- 
metterlo a galla ; ma si .scoperse 
tosto che affondato si sarebbe per- 
ché v'entrava l’acqua. Cuok eblie 
.tempo di eulrare in nn fiume, a 
cni fu dato il nome deirb’nde'iwiur, 
e fece subito rattoppare il suo va- 
scello. Allorché fu messa in care- 
na, si riconobbe il pericola cho si 
era corso; la punta dello scoglio in 
cni aveva urlalo, rimasta era nel 
foro eh’ ella aveva fatto, e ’l vascel- 
lo fu in tal guisa preservalo dal 
naufragio. L’ Entiawour fu in bre- 
ve ITI grado tIì continiTarc. il viag- 
gio; Cook risali, in niez.zo agli sco- 
gli sopia e|SOtln acqua, che fiancheg- 
giano la costa orientale dcllaNiio- 
va Olanda, sino alla punta nord 
di quell’ isola ; passò fra tale pun- 
ta e la Nuova Guinea, entrò in 
alto mare, drizzando il corso all’ 
Ovest . Poich’ ebbe preso cogni- 
zione di quest’ ultima tecra, passò 
al sud di Timor,, ed andò ad an- 
corarsi presso all’ isola Savii : di là 
andò a Batavia, dove approdò ai ai 
di settembre 1770. Il bastimento 
non poiè mettere alla vela che tre 
mesi ilojio. Ai 27 di docembre la- 
sciò Batavia, e do|K>ch’ ebbe sosta- 
to alquanto al capo di Buona Spe- 
ranza, arrivò nella rada delle Du- 
ne ai ai di giugno 1771. Cook fu 
promosso, al suo arrivo, al grado di 
comandante di vascello, che nella 
marina inglese é immediatamculo 
inferiore a quello di capitano. Su- 
bito dopo ebbe ordine d'tntrapren- 
dere un secondo viaggio, di cui il 
progetto era anoora più esteso che 
qnello del primo; si trattava di 
verificare l’esistenza delle terra 
Australi, che avevano fino allora 
eccitato tante discussioni tra i geo- 
grafi. Cook p.artl ai i 5 di luglio 
1772 con due vascelli, la Risolu- 
zione, comandato da ini, e V Adven- 
ture sotto agli ordini del capitana 
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IforneMuc. l'aln «econda «]i«dlKÌa>. 
Ile durò tre anni, durante i quali 
Oook cercò, in tre diflereiiti volle, 
di penetrare, durante la Iwilaita- 
gioneicinè ne’ nievi del iioviro in- 
verno. tanto loiilano qiianio pote- 
va andare dal lato del (xilo ^ud. 
Andò prima in cerca del cajio flcl- 
la Cireonciaione, cui liunret aveva 
rredutrid'avervodutu al sud-sud- 
o>e*t del ca|io di Buona Speranza, 
verso il 54 ''"’ di latitudine. L’ inu- 
tilità di tale ricerca può far cre- 
dere che il capitano Uuuvel vedes- 
se alcuni ghiacci, ch'egli Ita preso 
jier terra. Il rimanente della liella 
stagione ih continualo a visitare i 
mari australi che sono dirimpetto 
a quelli dell’India. Il secondo nii 
no fu impiegato a sc.>rrere i mari, 
che formano la continuazione del 
grande Oceano; da u li imo. nel ter 
7 a>, Cook visitò il prolungamento 
del mare Atlantico. Incontrò in 
tutte quelle acque le stesse diffi- 
coltà, e lottò con l’ordinaria sna 
intrepidezza e perseveranza contro 
i pericoli, ai quali fu e.-posto a mo- 
tivo dei ghiacci. Alcune volle, du- 
rante le dense nebbie die calano 
in que’iiiari, ne fu circondato a ta- 
le che fu lungo tempo seiirai tro- 
vare uscita: le trovò sempre Ira il 
^.•mi ed il 6o."'° di laliindine; non 
ha mai potuto avanzarsi che di al- 
cune miglia oltre il ■ji.'”* grado. 
Minna terra gli si parò dinanzi in 
quegli orribili climi; non vide che 
ghiacci, de’ quali pareva snveiite 
che coprissero la superficie dei ma- 
re, o masse di ghiaceio «nonni nife 
•oinigliavano ad isole. Scnilira cer- 
to che non esista ninna terra di 
qualche estensione di qua delle re- 
gioni, in cui egli si è elevato. Ogni- 
voltacbà il cattivo teiii|K> o il ri- 
gore del freddo I’ obbligai a’ad av- 
vicinarsi all’ equatore, si conduce- 
va nel grande Oceano a vi.sitare le 
Ì8ola,di cui esso ò cosparso fra i tro- 
ie!. Afferrò più volte alla Muova 
«landa, alia isole della Società e<i 
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a quelle degli .Vmìci; fece la rico- 
gnizione dell' Arcipelago dello Spi- 
rito Santo di Quiros, del quale 
Bongaiiivslle aveva veduto alcune 
isole, cui egli aveva denominate le 
Gran li CicU'li. <’,ook scoperte, du- 
rante tale gita, la Muova Galere 
donia, di cui riconobbe l.t costa 
Orientale. Meli’ avanzarsi verso il 
poln Sud per l’ Oceano atlantico, 
visitò la terra della Rocca e le ito- 
le .Sandwich. Ai aa di marzo 
giunse ai aapo di Buona Speranza, 
ad ai 3 dì luglio arrivò a Ports- 
mouth. Tale second.v spedizione 
gli aci|uittò somma gloria nell'fn- 
gbillerra ed in tutta I’ Rnro|ia. Il 
re d’Inghilterra gli conleii il gra- 
do di capitano. di va-rello. e*l un. 
impiego ueiramminiftrav.ione del— 
l'ospitale di (ìmenwich. Ai a;i di 
febbrajo |c^(i la società reale I’ 
ammise nnanimeiiiente nel suo se- 
no, ed in seguito gli decretò il 
premio fond.ito da sir Godirev 
Caipley, clic dovev.a esser dato e 
quello che avrebbe fatto I' espe- 
rienze più utili alla coneerraziona 
degli nomini. La cura, che aveva 
preso della salute delle sue genti, 
l’aveva reto degno di tale privile- 
gio. Tali siiecetsi non fecero che 
aumentare nel f Inghilterra lo zelo 
delle scoperte; il primo lord dell’ 
ammiragliato. Sandwich, concepì 
l’idea d’ una terza s|>edlzìone per 
decidere una gran questione,su cui 
divìse erano le opinioni de’ geo- 
grafi; egli voleva verificare se era 
possibile di penetrare nel grande 
Oceano, conosciuto sotto il nome 
di mare drl SikI, per la haja di 
Hud.>on. ose e^i!•teva nn pass.vggio 
tra il settentrione dell’ America » 
dell’ Asia. Si ebbe riguardo alle 
iàtìohe,cui Cpok aveva durate |ier 
otto anni coesecutivì, e non gli si 
propose tale nuova impresa. Non 
si volle però perdere il frutto del- 
la sna esperienza e de’ suoi lumi ; 
fu consultato sul progetto di etto 
viaggio, e sulla soalta dell’nffizìali^ 
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a cui t) doveva affidarla . Cook, 
che aveva da principio disouiio non 
poco freddamente i vantaggi che 
li potevano raccorneed i mezzi pi& 
acconci di ottenerli, ti animò in- 
leniiliìlmente, e,qnando g|i si par- 
lò dell’uffiziale, a cui ai poteva al- 
fidare una faccenda di tale impor- 
tanza, rimate un istante in sè rac- 
colto, indi, balzando dalla sua ‘se- 
dia, disse che l’accettava egli stes- 
so. Sì fatta proposizione, che al 
desiderio cornspondeva coi niuno 
aveva osato di esprimere, fu accol- 
ta con giubilo, ed i provvedimenti 
furono fatti senza perder tempo. 
Egli partì da Plymouth ai i3 di 
luglio 17^6 sulla Ruoluaìom, ac- 
compagnato dalla Scoperta, coman- 
data dal capitano Clerke, ed ar- 
rivò al capo di Buona Speranza 
ai 18 di ottobre. La prima terra, 
cni visitò, partendo dal capo, fu 
quella di Ivergueicn. Afferrò po- 
scia alla terra di Van-Diemen ed 
alla Nuova Zelanda. Le isole della 
Società e quelle degli Amici furo- 
no visitate di unovo. Da ultimo, 
dopo avere scoperto la parte occi- 
dentale delle isole Sandwich, Cook 
arrivò ai y di marzo 17^8 alla co- 
sta nord-ovest dell’ America, cir- 
ca 5° e mezzo al Nord del capo 
Mendocino. Il cattivo tempo e la 
nebbia non gli permisero d’ avvi- 
cinarsene quanto avrebbe deside- 
rato. S’ancorò frattanto sull’en- 
trata dello stretto di Nootka ; ma 
non potè riconoscere quello di Gio- 
vanni de Fuca, in cui si presume- 
va che potessero essere le pretese 
scoperte dell’ammiraglio di Fon- 
te. Allorché i bastimenti si trova- 
rono tra il 57."">ed il Sp-^sdi lati- 
tudine nord, laddove si doveva tro- 
vare una comunicazione con la ba- 
ja di Hudson, s’ella esiste, il tem- 
po gli permise d’appróssimarsi al- 
la spiaggia. S’ inoltrò prima in 
una vasta baja,oni nominò òa/a del 
principi William, ma fu in breve 
impedito dalle terre del continen- 
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te ; Indi penetrò in un Itraccie di 
mare che'aveva l’ apparenza d’ un 
passaggio : era però chiuso a cin- 
quanta leghe dall’ ingresso, e Cook 
vi trovò l'imboccatura di due pic- 
cioli fiumi, ne’ quali i bastimenti 
non potevano penetrare. Tornato 
addietro, costeggiò la parte meri- 
dionale della penisola d’ Alaska e 
quella delle isole Aleutìane; indi 
risalì verso il Nord. Per tale cam- 
mino si condusse nelio stretto di 
Bèhring, che separa l’ America dal- 
l’Asia, e non ha più di quindici 
leghe di larghezza. Cook continuò 
a dirizzarsi al Nord senza perdere 
d’occhio la costa d’America. Molti 
ghiacci, che si distendevano oltre 
ogni vista a manca ed a sinistra, lo 

fermarono al 70 .>>a> 44'di latitudine. 

I vascelli vi si trovarono circondati 
da massi di ghiaccio, mentre ti ve- 
devano nel Mttentrione, ad una 
grande distanza, montagne di ghiac- 
cio elevatissime. I bassi fondi della 
costa dell’ America crebbero vie 
piu il pericolo di tale navigazione. 
Cook, mercè la sua abilità ed il 
suo coraggio, seppe evitare i peri- 
coli che lo minacciavano; risolse 
di correre lungo i ghiacci con un 
tempo talvolta burrascoso e soven- 
te oscuro. Procedendo quindi dal- 
lato ad essi, non senza essere ob- 
bligato a discendere alquanto ver- 
so il sud pel 68.™" 56'dl latitudine, 
giunse in faccia alla costa d’ Asia, 
dove arrivò ai ag di agosto L778, 
col di-piacere di nonaversi potuto 
aprire un passaggio verso il Nord. 
La cattiva stagione,cbe s’avanzava, 
lo forzò a tornare indietro. Veleg- 
giò alla volta delle itole Sandwich. 
Ai z6 di novembre 17^8 si vide 1* 
itola Mowea, situata in mezzo a 
quell’ ^cipelago; indi si processe 
al and, e, dopo aver girato pel sud, 
r isola d’ Owhihée, la più meridio- 
nale, il Retolutioa ed il Ditcorery 
gettarono l'ancora nella baja di 
Karakakona, situata sai lito 00 
eidentale . Cook aveva seoperto , 
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stccom* k itato detto, U kole (et- 
tcatrìuuaii di quell' Arcipelago, ed 
aveva afferrato all' iaula d’Atoi; 
nulla di trùle gli era accaduto; se 
non che gli abitanti gli erano parai 
d’ un’ indole cupa, ed autropot'agi. 
Gli iioniini cn erano andati per 
curiosità a bordo dei bastimenti in- 
iianaichè approdassero , avevano 
concepito tale rispetto per lui, che 
tutti ai erano prosternati col viso a 
terra, allorché egli aveva posto il 
piede sulle loro isole per la prima 
volta. Nel nuovo viaggio le comu- 
nicazioni furono più franche. To- 
atochè gl’ Inglesi comparvero, ac- 
corsero piroghe da ogni parte a re- 
car loro di che rifocillarsi; i basti- 
menti li’ erano sovente attorniati ; 
la loro condotta dissipò le prime 
male impressioni. Cook, il quale 
era lungi dal prevedere il sno de- 
stino, non cessava d’applaudirsi di 
aver fatto la scoperta d’ isole che 
presentavano tanti mezzi ; egli si 
piace, nel suo giornale, di minuta- 
mente descrivere i vantaggi che i 
tuoi bastimenti e la sua nazione 
ne potevano ricavare. Fu ricevuto, 
ponendo piede a terra, da una mol- 
titudine d’abitanti che cantarono 
e danzarono intorno a lui. L’ab- 
boccamento ch’egli ebbe col re 
dell’ isola, nominato TerrMibou, si 
fiere con molta ceremonia e nulla- 
meno con cordialità. Cook lo ac- 
colse nella sua nave e lo trattò con 
molti riguardi; si annodò fra essi 
un’amicizia che fu raffermala, se- 
condo r uso di que’ popoli, col cam- 
bio reciproco de’ loro nomi. Gl’iso- 
lani continuavano a recarsi a tor- 
me a bordo dei baslimeuti, né da- 
vano segno niuDO di mala fede. 
Tuttavia s’incominciò a scorgere 
eh’ erano inclinatissimi alla rapi- 
na; molli s’impadronivano degli ef- 
fetti, in cui s’abbattevano, ognivolta- 
ohé tenevano di poterlo fare senz’ 
essere scoperti. I furti divennero in 
seguito più frequenti e più audaci, 
• oonvenue rrprùnerli con alonna 
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severità. Gl’ Inglesi passarono nnl- 
lameno dal giorno di gennajo 
fino ai 3 di febbrajo in mezzo a 
qne’ popoli, senzaché il menomo 
accidente turbasse la buona intel- 
ligenza. Ai 3 di febbrajo Cook eb- 
be nn’ ultima conferenza con Ter- 
réeoboii ; esso re dimostrò il più 
vivo dispiacere di vederlo partire. 

I vascelli misero alla vela ai 4 di 
febbrajo con l’ intenzione d’anda- 
re a riconoscere le altre isole di 
qnell’Arcipelago. Partendo, essi 
furono attorniati da piroghe, sic- 
come lo erano stati al loro arrivo. 

II cattivo tempo guastò alcitni 
giorni dopo l’albero di trinchetto 
del lieioluiion, e Cook fu obbliga- 
to di andare, per ripararlo, nella 
baja di Karakakona, dove arrivò 
agli 1 1 di febbrajo. La rada era so- 
litaria quando si gettò l’ancora; 
non vi si vedeva barca ninna. Nul- 
la altronde potè far pensare che i 
sentimenti degli abitanti fossero 
cangiali; molti Inglesi s’ avanzaro- 
no nell’ interno dell’ isola, e ritro- 
varono i loro antichi amici, che gli 
accolsero con grandi dimostrazioni 
di gioja. Poca gante in vero si fa- 
ceva vedere a bordo dei bastimen- 
ti. Il re, sotto colore d’assenza, non 
andò a visitare Cook; sì contentò 
d’ inviargli aicnni presenti. Mal 
grado tanto riserbo, nulla annun- 
ziava per anche ree intenzioni. Fu 
stabilito l’osservatorio a terra, co- 
me la prima volta, e vi si traspor- 
tò l’alnero di trinchetto per rac- 
conciarlo. Formati che ebbero tal» 
stabilimenti, gl’ Inglesi poterono 
scorgere come si erano ingannati 
sui sentimenti segreti di quel po- 

S olo. La moltitudine, che lì cireon- 
ava, incominciò a farsi importu- 
na, e gl’ isolani alla fine rubavano 
sfrontatamente. Coloro, che anda- 
vano a bordo de’vascelli, si condus- 
sero con la stessa insolenza. Lo 
precauzioni, che si presoro,impedi- 
Tono che' insorgessero apertamente 
fino ai iS di febbrajo. Le stesso 
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giorno i marinài, di' etano aiulati 
^ a far acqua, 9 ’ accorrerò oli’ erano 
oircondali e che gli abitanti ave- 
vano intenzioni. orlili. I remiganti 
d’ un palitohermo, cb’ erano a ter- 
ra, avendo tolto di inano ad un 
grumiu d'abitanti alcuni eifetti 
derubati, furono arsaliti nel rad- 
durli alla loro barca. Uno dei rapi, 
die avria pili relazioni con gl’ In- 
gleai, fu percorro ndl.i mircliia e 
rovesciato a terra. Talé rirra fu 
Bondìuieiio sedala pel suo inter- 
vento. 11 capitano OhiU, die fu 
avvisato di tali avvenimenti, sentì 
eon dispiacere che sarebbe stalo 
ebbligalp a fare qualche .provvi- 
sione violenta. Ordinò alle sue 
genti di stare in difesa e di ciirl- 
care i fucili, ma di non far fuoco 
se primi non fossero gl’ isolani ad 
attaccare. Il palischermo del Di- 
rcocerj, che stava presso quel basti- 
mento, fu rapilo,duraiitc la notte. 
Tortocliè Cook ne i'u informato, 
decise di scendere in terra con no- 
ve soldati armati, comandali da 
un o£Boiale. Il suo disegno era d’ 
impadronirti dei re Terréeobon, 
di condurlo nella sua nave,- c di 
custodirvelo insimi a tanto che gli 
effetti involati iòssero stati resti- 
tuiti. Tale mezzo riuscito gli era 
più volle. Egli giunse senza oppo- 
sizione lino alla sua abitazione. 
Esso capa, attempato, sorpreso nel 
momento in cui si era svegliato, 
accoiiteiill senza pena all’invito 
ehe gli fu fatto di andare co' suoi 
due ngli a liordo del Betolutìon, e 
seguitò Cook tino alla spiaggia. 
Come vi fu arrivato, la madie de’ 
suoi due Agli e le altre sue donne 

10 supplicarono, con gran gemiti, 
a non iinbaroarsi. Due capi allora 
f’ impadronirono di ini, e io for- 
zarono a sedere nel luogo stesso, in 
•ui si trovava. La moltitudine, che 

11 tumulto aveva attirato, attorniò 
ìa un istante il re ed il capitano 
Cook col suo drappello. I soldati, 
vedendo ohe tale calca stava per 
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sertarli da ogni parte, terncranf»- 
di non poter più valersi delle armi 
loro. Essi la costrinsero ad allonta- 
uarsi da trenta passi dai luogo, dot 
ve il re era assiso. Cook reiterò al- 
lora le sue istanze, e lo sollecito a- 
volere andar seco. Quanturiqim 
volta pareva che Terréeobou co->. 
desse, i capi,cbe gli erano vicini, lo 
persuadevano a restare; alla 
vedendo che il vecchio s’ alzaia 
per andarsi ad imbarcare, essi lo 
presero per le braccia e lo forza- 
rono a restar seduto. Gli animi si 
erano frattant.i .iccesi. Cook,vedoii- 
do che non avrebbe potuto farlo 
imb.vrnare senza esporsi a vcrs.ir 
mollo .sangue, decise di rinunzi.ir 
a ciò. Gli abitanti, mal grado il Ivol- 
lore in cui erano, cedevano tutta- 
via al predominio ch’egli aveva 
acquistato su di essi ; ma in qui>- 
sto mezzo uno de’ lorocompatriot- 
li essendo stato ucciso dalie genti 
d’ un palischermo inglese, il desi- 
derio della vendetta divampò solo 
ne’ loro petti. Le donne si ritira- 
rono, egl’Inglesi furono assalili da 
una grandine di pietre. Cook, te- 
nendo di ilisperderli, fece fare lillà 
scarica di moschetti ; ma anziché 
essere da ciò intimiditi, essi aji- 
prolìltarono del momento, in cui i 
soldati ricaricavano i loro lucili, e 
si precipitaronosugr Inglesi, mao- 
dando forti grida ; quattro sold.-iti 
furono uccisi e caddero sulla spiag., 
già; altri tre ed il luogotenente, 
che li comandava, furono feriti pe- 
ricolosauicite. Il rispetto, che ooii- 
servarono nel loro furore pel ca- 
pitano Ooolv, era tale, che ninno 
di essi osò attaccarlo, finché li ri- 
mirò in faccia. All’ ultimo, veden- 
do i più de' suoi caduti a’ suoi 
fianchi, sì volse verso il palischer- 
mo per dare alcuni ordini. Allora 
egli fu percosso d' uu pugnale nel 
dorso, e cadde col viso in mare. 
Gli uccisori doppiarono le loro 
grida , lo trassero a terra, e si 
gettarono a gara sul suo corpo, cui 
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T^cf-rarono con barbara gioia. In ne del atto meri<o. Nino navigato- 
t.il guisa peri quello grand^ nonio re ba più arricchito la geografia. I 
di inailo di coloro che, ^loco tempo suoi Ire viaggi hanno risoluto tra 
prima, gii avevano resi onori qua- delle piò grandi questioni che te- 
si divini. Le sue membra furono nevaiiu occupati i geografi nell* e— 
divìse tra i gnerrierì dell’isola, poca, in cui sono viali intrapresi. 
Non si potè racconie che alcuni Cook ci Iia dato le migliori carte 
brilli che furono seppelliti, ed o- idrografiche e le migliori deter- 
norati dai dolenti cuuqiagni di mi- miiiar.ioni in Ibngituilitie ed in la- 
liiari e religiose cerimonie. Il capi- titiidine che fossero ancora coin- 
t.ino Clerke gli successe, e mori parse. Tutti i navigatori, che han-« 
alcun tempo dopo ( K. (ìo^ke); il no [losto il piede nelle sue orme, 
luogotenente Gore raddiisse i va- attestano dell’ esatier.ra delle uno 
scciii in Europa per la China, ed t del|e altre; ciascuno d’essi non 
approdò a Depiford ai 6 di ottobre ha |Kitiilo che compiere una par- 
lejio. Cook era d’ una costituzione te delle sue scoperte ( ^. Lapk- 
di corpo robusta, e capace di sop- i*ot>sF, , Vaitcouveii ed Entbica- 
pnrtare le piò gravi fatiche: si con- stf.mx. ). Egli è il primo ohe ah- 
teni.iva degli alimenti più grosso- hia fatto andar d'accordo le^toà- 
Iniii, e sì sottometteva senza sforzo gitndini ottenute dagli orolog] ma- 
fi tutti i generi di privazione. La rini con quelle delle distanze, ed 
tempera del suo animo corrispon- ha dato, con tale combinazione, a 
slcva alla fortezza dei suo corpo, questi dite mezzi la perfezione, di 
Dotino d’ una perspicacia singola- cui sono suscettivi. Troppo lungo 
re, il suo giudizio, quantunque riuscirebbe il ragguaglio di tutti i 
pronto, nonio ingannava mai. Non varj generi d’osseri azioni che so- 
siieno ardito nel concepire, che sag- no state fatte sul suo vascello, 
gio nell’esecuzione, gli è riuscito Quanto concerne le scienze nata- 
di sormontare i piò grandi astaco- rati, è stato osservato con diligen- 
li con una jierseveraiiza, cui niiin ra pari a quella onde fu osserva- 
pericólo poteva far vacillare. D’un to quanto appartiene alla naviga- 
coraggio tranquillo e saldo, non si z'iope. Cook è il primo che ab- 
inoslrava mai tanto anìmoso,qnan- bia seriamente atteso al(a salute 
to in mezzo a’pericoli; i suoi ntodi delle ciurme. Durante il suo se- 
ernno franchi. Si potrebbe forse condo viaggio, non gli mancò che 
ajiporgli trojvpa vivacità ; ma i suoi un solo iiiarinajo. La msdaglia,che 
silegni erano in breve sedatidaan la società reale gli- decretò, fa un 
naturale buono e coropasiionevo- omaggio ch’ella rese in tale occa- 
le. 1 doveri d’ un servigio penoso sione alla di Ini umanità. Cook 
non gli avevano impedito d'acqui- lasciò tre figli. La di Ini vedova 
stare, senza esservisi preparato ebbe dal re d’ Inghilterra ima pCn- 
ciin un’accurata educazione, co- sione di aoo lire di sterlìni ad i 
giiizionì in geometrìa ed in astro- suoi figli una per ciascuno dì aS. 
riomia. La stessa eccellenza di spi- Il governo rilasciò in oltre alla sua 
rito, che g)i aveva reso facile lo famiglia la metà dei prodotti della 
studio, lo elevò al grado de’ buoni vendita delle sue relazioni, eh’era- 
scrlltori. La relazione del sno sa- aio state stampate a snespese.Qiiel- 
condo viaggio è stata scritta da lui la dei primo viaggio, scritta in lin- 
niedesimo, ed è un modello di gna inglese da llawkesvsort ( Lun- 
M-nqdìcità e di precisione. Non al- ara, 177 ^, 5 voi. in 4-to, ed atlan- 
ti iinenti che leggendola si può a- te), ò |fata tradotta in francese da 
vere un’idea giusta dell’ eatansio- Suard, Parigi, <774>4 fvl- in 4-*?> 
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o 8 toL in 8.VO con qinqttantadue 
tavole o carte. La relazione del <e* 
oondo viaggio, che comprende 
quella del capitano Fiirneanx 
( Londra, 1777, a »ol. in 4 - • *d at- 
lante ), è stata posta io francese 
dallo stesso tradu ttore,Parigi, 1 7^8, 
5 voi. in fd atlante, con le 

osservazioni di Forster .( F. Foa- 
stbr): l’edizione in 6 voi. in 8 vo 
non contiene tali osservazioni. Al- 
la tiné la relazione del terzo viag- 

f ;io, scritta in idioma inglese dal 
uogotenenteKing (Londra, 1784, 
li voi. in 4-to ed atlante ), è stata 
tradotta in francese da Demen- 
nier, Parigi, t785, 4 4 -^" 

atlante, o 8 voi. in 8.vo, atlante. 
La Vita di Cook è stata pubblica- 
ta a Londra da Kippis, e tradotta 
in francese da Castera ■ 7881 in 4 -to, 
e 1789 3 voi. in 8.V0. Tali viaggi 
sono stati tradotti in diverte lin- 
gne, e ne furono fatti oompendj 
in gran numero, di cui il raggua- 
glio sarebbe inutile. Le otserva- 
sioni astronomiche, fatte durante i 
snoi tre viaggi, tono state stampa- 
pi te a Londra in 3 voi. in 4 - La 
carta delle coste di Terra Nuova, 
nna delle prime opere di Cook, è 
stata pubblicata a Londra, in 8 
fogli,, da Jefferys, Dury, ec., nel 
I7(>be 1768; venne ridotta in fran- 
cese, nella carta di Terra Nuova, 
pubblicata da Chabert nel >784, 
e nel iVooco pUota di Terra Nuo- 
ta. La società reale ha fatto co- 
niare una medaglia in onore di 
Cook. 

R— L. 

COOKE (Toicaio), autore in- 
glese, nato nel 1707 a Baintree, 
nella contea d' Essex, lia fatto al- 
cuni drammi e parecchie tradn- 
aioni d’ autori antichi. Non riuscì 
felicemente come autore dramma- 
tico; niuTia dèlie sue composizio- 
ni teatrali ebbe favorevole esito. 
Compose con Motlejr, 0 fece rap- 
presentare, forse innocentemente, 
nna tragedia burlesca, intitolala 
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Pendopt, nel momento in cnl Po- 
pe aveva pubblicata la sua tradu- 
zione dell* Odiiiea d’ Omero. Molti 
vi scorsero I* intenzione di deride- 
re l’opera di Pope; il che lo espo- 
se al risentimento del poeta, e gli 
meritò d'essere citato nel a.o libro 
della Dunciadr. Ha fatto un'edi- 
zione correttissima delle Opere 
Andrea Marcel, con la vita dell’au- 
tore, pubblicata nel 1736, quando 
(iook non aveva che diciannove 
anni; una traduzione d’ Esiodo, 
1738; uni altra del trattato di Ci- 
ceroue, De natura Deorwn ; la tra- 
duzione delle Opere di Terenzio e 
quella dell' Anfitrione di Flauto. 
Mori nell’ indigenza verso il 1750. 

X — s. 

COOKE (Tomaso.), nato nel 
Northumberland, poich’ebbe stu- 
diato in Oxford, entrò negli ordi- 
ni sacri ed ottenne un benefizio 
nella sua provincia. Il tuo genio 

I ter gli autori mistici glieli fece 
eggere con nn’ attenzione che in 
breve lo empiè dello stesso entu- 
siasmo che gli aveva distinti, e da’ 
suoi compatriotti fu tenuto in con- 
to d’un secondo Giacobbe Boehm. 
Annunziava ne* suoi sermoni e 
nella sua conversazione che il cri- 
stianesimo non aveva potuto abo- 
lire le osservanze della religione 
giudaica; sosteneva, tra le altre 
cose, la necessità della circoncisio- 
ne, e si sottomise a tale ceremo- 
nia. Idee tanto singolari ed nna 
condotta si stravagante gli cagio- 
aarono la perdita del tuo benefi- 
zio. Andò a Londra, e ti fece auto- 
re; ma il gergo inestricabile delle 
sue opere essendo un ostacolo alla 
loro vendita, si trovò in assai maU 
situazione. Allora pose in pratica 
un’altra opinione, non meno biz- 
zarra, quella che I doni della for- 
tuna dovevano essere divisi c co- 
muni a tutte le creature di Dìo. 
In conseguenza entrava nei caffè 
più frequentati e s’impadroniva 
di quanto ti porgeva alle pertosse 
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che vi erano. Quelle d’ ordinario 

10 lasciavano fare senza sconcer- 
tarlo. Quando aveva in tal gniia 
saziata Ta sua fame, si alzava, rin- 
graziava e se ne andava. Quando 

11 padrone del callè gli rappresen- 
tava I’ iucuuvejiienza della sua 

. condotta, gli provava con argomen- 
ti in forma, accompagnati da cita- 
zioni ebraiche, greche e latine, e 
da passi del Talmud, rì'ì kWa non 
era reprensibile. Usciva sempre ‘ 
vittorioso da tali dispute che di- 
vertivano molto gli astanti. Ferini 
altresì l’attenzione del pubblico 
per Un’ altra pratica, che fu di 
predicare uelle strade: siccome si 
era, alcun tempo prima, lascialo 
crescere la }>arl>a, si conosceva ge- 
neralmente sotto il nome del prete 
barbato. Tali stravaganze tutte lo 
fecero chindere a Bediam, dove 
restò tre anni. Appena ne fu usci- 
to, fece a piedi, e senza tre quat- 
trino in tasca, il viaggio da Lon- 
dra in [scozia, sussistendo, sicco- 
me dice in uno de’ suoi opuscoli, 
dei doni de’ veri fedeli. Andò in 
segnilo in Irlanda, di cui scorse 
la maggior parte. Al suo arrivo a 
Dnblino, nel 1760, fu accolto da 
alcuni membri del collegio della 
Trinità, i quali, tocchi dal vedere 
un ecclesi.vstico in uno stato si tri- 
ste, lo albergarono e lo nntrirono. 
Avendo soggiornato alcuni mesi in 
Irlanda, dove pubblicò alcuni o- 
pnscpli, cui egli solo era in caso d 
intendere, ripassò nell’ Inghilter- 
ra, andò ad Oxford, poscia a Lon- 
dra. Si proponeva di visitare l’A- 
merica : si suppone che il cattivo 
stalo della sua borsa gli tolse d’ef- 
fettuare tale progetto. Si pretende 
che la sua morte, di cui incerta è 
l’ epoca, fu occasionala dalla so- 
verchia sua esattezza in copiare O- 
rigene. Independenlemcnte da'.va- 
rj opuscoli, tntti sottoscritti A. M. 
£. (cioè Adamo, Mosè, Emmanuo- 
le ), pubblicò altresi dne comme- 
dia : L il Re non può errare, i^6a j 
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II V Eremita fonvertUo, o la Fltlia 
di Bath maritata, 1771: tali dua 
opere, cui un pazzo solo ha potu- 
to comporre, non sono mai state 
rappresentate. Mal grado la sua fol- 
lia, Cooke intèndeva egregiamen- 
te l’arte di cavar denaro, median- 
te associazioni ad opere immagi- 
narie. 

E— s. 

COOLHAAS (Gasf.vrc)^ nato ■ 
Colonia nel i53Ò, esercitò il mini- 
stero evangelico in differenti chio- 
se riformate di Germania e dell’ 
Olanda, primacliè fosse chiamato 
a quella di Leida nel i 5 yi. Quest’ 
ultimo anno fu quello dell’aper- 
tura dell’università di Leida, ed 
il professore Guglielmo Fouge- 
reau, che si aspettava dalla 
mandia, non essendo ancora arri- 
vato, Coolhaas fu destinato ad in- 
segnare frattanto la teologia. Nel- 
la processione che si fece per tale 
apertura, descritta nelle Athenae 
Batavae di Meursio, fu veduto 
camminare nella prima 6la, tra 
Gerardo di Wyngaèrde, rappre- 
sentante dello statoldcr Gugliel- 
mo I., e l'illustre Dousa, eletto 
curatore. Coolhaas recitò un di- 
scorso in elogio della teologia. Po- 
co dopo fu implicalo in fastidiose 
contese, metà religiose, metà poli- 
tiche : ti trattava dell' elezione de- 
gli anziani e dei diaconi, nella 
quale Coolhaas reclamava l’ inter- 
vento del magistrato, contro il pa- 
rere di Pietro Cornelissen, ano 
collega. >t Tale questione, dice 
» Brandt nella sna Storia della ri~ 
» forma dei Poeti Batti, fu l’ erigi- 
li ne di tntte le dispute che sono 
1) insorte in segnilo intorno all’ 
>1 autorità del governo civile nelle 
1) materie ecciesiastich,': ”. Non an- 
dò gnari che Coolhaas sì mite in 
comprouietso per altre opintoni. 
Voleva che si riconoscessero per 
fratelli tutti qiie’cbe s’accordano 
sni dommi fondamentali. Non a|>- 
provavail domma calvinistico della 
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jircJe‘tiiia/.ioue assoluta. Un sino- 
do, contrnrato a Mi(l<lrllior"c> nel 
-iSjH, condanni eli scrini di Cool- 
h.tas e richiese rn’e^li riparasse il 
(allo con una pubblica rilrallazio- 
ne. Il teologo ricorse agli stati cf 
Olanda; fu sosfeniilo dal magistra- 
to di Leida, il quale, senza Itndare 
al suo licenziainenlo, continuò an- 
eora due anni a pagargli i suoi e- 
iiiolunaenti. In capo a (ale termi- 
ne Coolhaas oess<> di voler essere 
d' aggravio alla cassa pii(>l)irca con 
uno stipendio gratuito, e nel l'sHo 
o Hi tolse a fare il mestiere di di- 
stillatore ; condotta dilirata e che 
contribui a raddurre nella chiesa 
dì Leida l’ordine e la pace. Cool- 
haas mori in essa citli nel tCi5. I 
suoi scritti sono pressoché dimen- 
ticati. — CooMiAAs (Guglielmo), 
discendente da Gaspare, n.ic<{iie a 
Ueventer nel i^oq, dove prima- 
mente studiò. Continuò il suo cor- 
so scolastico in Utrecht, nella qual 
città, l’anno sostenne una te- 

si iìlolofica sul senso cun.sacrato 
dello parole v/r't» •n^ny. 

Ammesso al ministero evangelico, 
e.sercitò prima a Langcrak , ina nel 
ic55 fu creato professore di lin- 
gue orientali nell’ ateneo d’Am- 
sterdam, e, due anni dopo, |>aslor» 
della chiesa riformala di quella 
città, dove mori nel 1775 . I suoi 
scritti sono : I. dnevol. dì Sermoni 
in olandese; lì Oissertatiorun grarn- 
maticn-iacrae, quihm annìugia tem- 
ponim et modiirum lingune hebraeae 
inoettigatur et iìlu>trntur ; ! 1 1 Obirr- 
i-aliones phiUtbigicn-exe’eticne in 
quinque Mosu librot, aliuique libros 
kutoricoi eelerii Tettnmenti ; IV U'a- 
tertatio de intenogationibns in Mirro 
eodice hebraeo non temere admittendis. 

I M ON. 

COONINXLOO (Eoioio), nato 
in Anversa nel i544i studiò la pit- 
tura prima presso il figlio delvec- 
oliin Pietro Vali Aèlsl, imii presso 
{.teonardo Krues, che dipingeva a 
guazzo la storia ed il paese, indi 
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presso Egidio MosiaSrt. Tiagg'sò 
lungo tempo in Francia, lavorò a 
Parigi in Orléans. Siccome si dis- 
poneva a (sartire per Roma, venne 
obbligato a ritornare in Ansersa, 
dove lavon>,m.il grado le turbolen- 
ze, alle quali c.ssa città era in pre- 
da; nò la lasciò die allorquando fu 
asserliaia, ed allm-a andò a dimo- 
rare ,1 Frankenthal, dove rimase 
circa dieci anni e tornò in .Anver- 
sa eon tutta la sua famiglia. La sua 
riputazione crebbe più nn di che 
r altro. Fece un gran quadro i>el 
re di Spagna, un paese di filici 
piedi di lunghezza per uni casa 
pre-so Anversa; compose altresi 
molle tavole |>er l' imperatore. Le 
sue opere furono ilisperse, durante 
le turbolenze dei Paesi Bassi, l 
inerc.ilanti stranieri non gli lasda- 
ronn teiii|>o di sodilisfare alla pre- 
mura de’ suoi coinpatrìntti. Coo- 
niiixlnd fu il più gran paesista del 
suo tempo ; fu imitato nai migliori 
artisti. I suoi paesi hanno un co- 
lorito leggiadro ed un tocco leg- 
giero; i suoi fondi, sempre variali, 
mostrano la fes-ondità del suo ta- 
lento. S’ignora l’epoca precisa del- 
la snn morte ; si sa soltanto che vì- 
veva ancora nel i(jo 4 . 

A — s. 

COOPER (Toj»j«\so), vescovo 
inglese, nato in O.’cford nel i 5 i 7 , 
studiava la teologia, e sì destinava 
alla condizione ecclesiastica, allor- 
ché la regina Maria sa)l al Irono. 
Sentendosi iioco inclinato alla re- 
ligione calolica, che diventava al- 
lora la dominante, rinunziò allo 
stato religioso, e si a'pplicìi alla me- 
dicina. cui esercitò in Oxford fino 
all’esallazìone della regina Elìse- 
beta. Allora rìpigliògli sludj teo- 
logici, prese gli ordini, si rese di- 
stinto pe’ suoi talenti come predi- 
calore, compose nn eccellente di- 
zionario, cui pubblìrò nel iVió, e 
meritò pe’siioi lavori la stima fui 
il favore d’ Eli.sabeta. Fu succe*- 
sivamente decano di Crbicburcbo 
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di GlcxiAtUr, TDicorutli Lincoln 
oel 15690 di Winchesler nel i 584 . 
HoitriS ano zelo eocoMivo per la 
religione protestante nella sua dio- 
cesi, popolata in gran parte daca- 
tolici,di cui propo-e alla regina di 
far prendere dngento de’ più ro- 
busti e d* inviarli in Fiandra come 
guastatori ecollisatori, „ ondesba 
„ razzare il paese e contenere il 
,, rimanente col timore Da que- 
sto in fuori, è tenuto per un no- 
mo d'nna condotta irreprensibile. 
Aveva sposato una donna, che fu 
poco fedele a’ tuoi doveri e che 
nemmeno ti curava di occultare le 
tue infedeltà. L’iiniverfità,cbe ave- 
va per lui la più alta ooiisiderario- 
na, gli proferse di far ditciogliere 
il tuo matrimonio ; al che egli t’ 
appose, dicendo che conosceva la 
tua debolezza ; che non poteva vi 
vere nel celibato, nè voleva dare 
Io manda lo d’ un divorzio, a cui te- 
pesse dietro un nuovo niatrimoiiio. 
E opinione ebe morisse nel i''>r) 4 . 
Leprinciasali tue opere tonoil Com- 
pendio delie Cronache dal 1 j." anno 
dopo O. O. 6no al i 54 o, e da tal* 
epoca fino al t 56 o, pubblicato er- 
roneamente nel 1559 col (itolo di 
Cronaca di Languet. T oiuma-o Lan- 
gnet era di fatto autore delle pri- 
me due parti e del principio della 
terza. Cooper ne pnliblicò anch’ 
egli nel i 5 tìo un’ edizione corret- 
ta, in 4 -to, conosciuta sotto il no- 
me di Cronaca di Cooper. 1 1 TVieioo- 
rus linguae romanae et britanuicae, 
ec. , ed il Dictionarium hidoricum 
et poèticum, i 565 , in fogl. E' secon- 
do alcuni il dizionario d* Eliot, 
perfezionato; secondo altri, una 
raccolta fatta con la scorta del The- 
saurus linpuae latinae dì Roberto 
Stefano, ed il Lexicon lalino-teuto- 
nicum di Frisio ; 111 Podici Sermo- 
ni, pubblicati insieme nel tSSo, 
in Lu>, ed alcnni scritti di teologia. 

S— o. 

COOPER (Amosio Asuli). V. 
pHArrwBOBt. 

i3. 
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COOPF.R(Sa.mcki,s), pintore, iva- 
tu a Londra nel 1609, era tìglio d* 
Alessandro Cooper, bnon pittore 
di rìlr.itlì, il quale, poiché si eb- 
be toriiialo sotto i grandi maestri 
della scuola olandese, era st-ito 
chiamato in Isvo'ia dalla regina 
Ciistina. Siinnele si de'licò allo 
stesso genere di pittura e lo trattò 
con tanto bnon esito, che si acqui- 
stò per le sue opere il soprannome 
di picciolo Van-Pyek. Questo arti- 
sta andò in Francia, dove dipinse 
il ritratto di molti uomini celebri 
di quel tempo, e fece ammirare la 
grazia e la fedeltà del suo pennel- 
lo. Tornò alla fine in patria, e vi 
mori nel 16^0. Il tempo non ha 
ancora pregiudicato alla sua ripu- 
tazio'ie; i suoi ritratti, che rap- 
presentano pressoché tutti perso- 
naggi cniineutemcnte storici, sono 
assai ricerculi e meritano di esser- 
lo. Eia dipinto in modo assai nota- 
bile Crntnwell ed i principali suoi 
partigiani, siccome Thnrlow, Fair- 
fax ed altri. Tali differenti ritratti 
sono st ili intagliati da G. Vertue, 
G. Huubr.icken e G. Vaick: il ri- 
tratto poi di Cuoper è stato inta- 
gliato Ita Cliaiubars. — Quattro altri 
CourKR figurano ancora nella sto- 
ria delle arti in Inghilterra; il pri- 
mo (Edward), disegnatore, pittore, 
intagliatore e mercatante di stam- 
pe aXondra ha dipinto ritritticon 
nuoii successo, ed intagliò pareo- 
chi quadri dell’ Albano, di C. Le-, 
brun, di G. Kneller e d’altri ar- 
tisti. Havvi nella raccolta dello o- 
pere di questo incisore un rama 
veramente notabile per la specie 
di fenomeno che rappresenta: esso 
è il ritratto d’ una oerta Marghe- 
rita Patten,in età di cento trentasei 
anni, copialo dalla natura nel 1779- 
Si trova il ritrattovi’ Eduardo Coo» 
|«r in Lawater, Van der Cncbt ha 
intaglialo multi ritratti sui disegni 
d’ un altro Cooper (Williams); al- 
la fine Strutt cita ancor due artisti 
dello stesso siuino che ioao «issutt 
1 1 
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neirTneliilterra verso il 1730, e 
(li cui le opere sono non poco ri- 
cercate. 

A — s. 

COOPER (Riccardo), pittore 
ed intagliatore, nacque in Iscozia 
verso il 1708. Giuseppe Strutt, 
elle cita i suoi ritratti con elogio, 
non indica il lungo della sua na- 
scita; c! fa sapere soltanto che Coo- 
per fioriva in Edimborgo verso il 
i- 3 o. Sembra che questo artista 
abbia lavorato poco : la raccolta 
delle sue opere non è considera- 
bile ; h composta di ritratti, che 
rappresentano, i più. contempora- 
nei di Riccardo, illnstri nelle arti, 
nelle lettere o nelle anni. Non bi- 
sogna confondere questoartista con 
nn altro Riccardo Cooper, inta- 
gliatore ancb’ esso: questi nacque 
neiringhilterra verso il 1736; va 
connumerato tra i migliori incisori 
inglesi. Le stampe a bulino, nella 
maniera nera ecf aW’acqun tinta, so. 
no ugualmente stimate. La manie- 
ra d’ intagliare dì Riccardo Cooper 
è grande e dimoilo prestigio; riu- 
sciva eccellentemente nell’ imitare 
gli effetti dell’ottica, che danno al- 
le belle opere di Rembrandt una 
magia si potente. I ritratti stori- 
ci, che ha intagliati sui capolavori 
di Van Dyck, hanno un altro ge- 
nere di merito che non è meno no- 
tabile. Vi si trova nn disegno no- 
bile e corretto, un bulino dotto e 
pieno d’armonia. Unodei caratteri 
del talento di Riccardo Cooper i 
una grande attitudine a tutti i ge- 
neri d’intagli, ed. a coltivare con 
sorprendente flessibilità que’ che 
sembrano tra sà piu opposti. Quin- 
di poiché dati ebbe all’ intaglio i 
begli effetti dì luce, che ammiria- 
mo in Rembrandt e la perfezione 
delle opere di Van Dyck. sa espri- 
mere con pari abilità gli effetti pit- 
torici e le grandi masse di luce 
sparse sopra vedute di siti prese in 
lunghi più acconci alle grandi il- 
liuìoni della prospettiva. La vedn- 
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ta della chiesa di san Pietro di Ro- 
ma e de’ suoi dintorni, che ha fat- 
ta nel 1778 all' 00700 rin/o ; linai 
traveduta dello stesso edìfìzio per 
servire di riscontro alla prima, ed 
in cui la chiesa di san Pietro è 
rappresentata col colonnato e tu 
piazza attìgua; nna veduta sooi- 
mamente pittoresca del Ponte 81- 
laro sulla riva dell’ Anione ; la ve 
duta d’ un altro ponte (Ponte ISo- 
mentano), sullo stesso fiume; la ve- 
duta veramente ammirabile dell' 
interno dell’anfiteatro di Vespa- 
siano, nominato il Coliieo, 1779. in 
fogl. ; la veduta d’ una parte di Ti- 
voli, ec., sono altrettante composi- 
zioni degne de’ più grandi maestri. 

A — s. 

COOPER (Giovawivi GitariiTo), 
ingegnoso scrittore inglese, nato 
nel 17^3 a Tliiirgarton, nella con- 
tea di Nottingham, d’ nna buona 
famiglia, di cui le fa<x>ltà erano di 
mollo scemate a motivo della sua 
devozione alla difesa della monar- 
chia. La prima sua opera, il Poter» 
tlelf Armonia, poema in due canti, 
pubblicato nel 174^, in 4-t®. non 
è che una debole imitazione dei 
Pòli eri dell' Immaginazione, poema 
d’ Akenside, suo amico. Pubblicò 
nel 1746 e 17(7, nella raccolta po- 
ri(Klica di Dodiscy, intitolata il Mu- 
seo, alcuni saggi ed alcune poesie 
con la sottostu-izione di FUalete ; 
ma l’opera, sileni é fondata Usua 
riputazione, é la Vita di Socrate, 
composta con la scorta de’Memora- 
hilia di Senofonte e dei Dialojilii di 
Platone, 1740, in 8.V0, tradotta in 
francese da de Goiubes, .Amster- 
dam (Parigi) lySi, in 12. Vi si ri- 
conosce uno spirito superiore, ma 
V ano ed inconsiderato. Si è fatto le- 
cito di criticarvi non poco vivamen- 
te le opere di Warbnrton, scritto- 
re orgoglioso ed irascibile, che, 
nella sua edizione delle opere di 
Pope (nota del Saggio sulla critica), 
usò eccedentemente della rappre- 
saglia, e io trattò in modo assai 
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inginrioso. Cooper rispose roti nn o- 
pnscoloy intitolato; /?reri oitenaziuni 
mila nuora ediziotu; di lle upere di Po- 
pe, fatta da ffarhurtun o Lettera ad 
un amico, i^ 5 l. Gli altri iiioi acritti 
kmo pi’iiioipalaieiitK : 1 . Lettere mi 
fusto, in K lo, opera più ame- 

na die solida, mollo stimata perù 
nell’ Inghilterra, dot’ è stata ri- 
stampata più volle; i'iironoaggiaiiti 
allo ultime ediaioni nove saggi so- 
pra diversi soggetti; Il Epistole tt 
jtritlifspo nel ritiro a’ suoi amici della 
rsttà, 1 ^ 38 , in 4 *° = tali epistole, 
in cui ha imitato la maniera di 
Gresset, sono quanto egli ha scritto 
di meglio in versi; III nna tradu- 
cionedel f'ert-I'erf di Oresset.i'j^p, 
in 4-to, ristampata nel primo volu- 
me del Re/iosirory di Dilly, 

IV Poemi sopra dìorji argomenti, 
prr V autore della Fifa di Óocrate, 
1^64 • racooHa rontiene, ec- 
cettuato il ^er/'F>rf, tutte le opere 
dell* autore ; V .tieiio <f un padre a 
suo figlio, 1750, in 4 -to Cooper ha 
scritto al tr^ alcuni nuiiieri della 
raccolta periotlica, intitolata il Mon- 
do, pubblicata da Muore. Mori nel 
1767, dopo aver esercitato con ono- 
re la carica di gran seiiffo della 
sua contea. 

S — n. 

COOPER(Sa>ickle), ecclesiasti- 
co inglese, ministro di Groal-Yar- 
moat e rettoredìMorley e di Great- 
Yelrcrton; nella contea di Nurlblk, 
morto nel Ì7<19, in età d’anni ses- 
sanluno, ha lasciato sermoni ed al- 
tri scritti di morale, di controversia 
e di pietà, di cui non citeremo che 
i seguenti: I. Oefiniaioni ed assiomi 
intorno alla carità, alte islitaiumi 
raritatecoli ed alle leggi concernenti i 
psseeri, in 8.V0, 1764; II Lettera al 
viH Ooo di Gloeeiter, in cui la mistione 
dicina di flfoii è s i ndicata contro le 
false interpreUuiorà degli amici e dei 
nemici dell’ autsire, ed in cui si dimo- 
itra clùaramente che i suoi meriti, 
ticcome icrittore, tono assai tuprriori 
agli elogi de luoi astrmiratori jùk or- 
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denti, inS.vo, 1766; III Spiegazioni 
di differenti testi delta Scrittura, in 
quattro dissertazioni, — sui gastighi 
eterni; — sopra O.C., maìeclicente il 
fico ; — sulle traduzioni non esatte ; 
— sulle tesitaàoni rii G. C., 1 voi. in 
8.V0; IV / primi principi del governo 
civile ed ecclesiastico, abbozzati in al- 
cune lettere al dottore Priestley, in 
ocesssione della sua lettera ad Edmon- 
do Burkc, in 8.V0, 17^1. 

X— I. 

COOPMANS ( Gionaio ) , dotto 
medico, nato a Makkum in Frisia, 
nel 1717, fece eccellenti stiid] a 
Franrker, dove prese i gradi acca- 
demici, ed a Leida, dove fiorivano 
allora Uoerhaave, ed Albino. Fer- 
mata avendo dimora nella prima 
di esse città, vi fa sempre in consh 
derar.ione di pratico distinto. Le 
dotte società di Harlem e d’ Utre- 
cht r adottarono per loro membro. 
Quando, dojio la rivoluzione del 
179S, r accademia di Franaker fa 
nuovamante organizzata, creato 
venne uno dei direttori. Mori de- 
gno del compianto di tutti gli ami- 
ci della scienza e del pubblico be- 
ne, nel 1800. Le sue opere sono; I. 
una traduzione latina dell’anato- 
mia dei nervi, d’ Alessandro Mon- 
ro, col titolo: De nervorum anatome 
contracta, Frtneker, < 754 , in 8.vo, 
ristampata otto anni dopo, con ca- 
pitolo addizionale; Pe cerebri et nmv 
corum administratione aruUomica ; Il 
neurologia et obsenHstio de calcalo ex 
«refùm eicrrto, Franeker, 1789, in 
8.V0 ; ne comparve una nuova edi- 
zione, arricebita d’ addizioni e di 
correzioni, cinque anni dopo. Gior- 
gio Coopmans ha dedicato la sna 
Neurologìa a snofiglio.Gadso Coop- 
mans, medico non meno distinto. 
— Questi aveva allora lasciata la 
sna cattedra di professore di medi- 
cina e ebimica nell’accademia di 
Franeker ed avera spatriato in con- 
"seguenza delle turbolenze politi- 
che dell* Olanda. Suo padre l’ ap- 
prova d’ aver proierito alla servitù 
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r«iilIo volontario. Tale modo di 
vedere aveva, in capo a quarant’an- 
ni di relazione, disguitato Giorgio 
Coopmani col suo illnslre concit- 
tadi.iu Pietro Camper, di cui le 
opinioni puliliclie dillerivano tolal- 
nicnle <lailc tue. Gaciso lii lin prin- 
cipio accollo coll diklinzione dal 
govei no austriaco dei Paesi Bassi; 
n<a le perturbazioni, die insorsero 
nel Belgio, lo detei minarono a ri- 
tirarsi in Francia. Il re di Dani- 
marca avendogli proferto una cat- 
tedra di prolessore a Kiel, egli 1 ' 
accettò ; fu poscia attirato a Cope- 
nbagen. Alla fine l’amore della 
patria lo indusse a ritornarvi, ed 
egli è morto in Amsterdam ai 5 d’ 
agosto i 8 io, in età di sessantaqnat- 
tro anni. Ad esempio di Fracastoro 
e d’altri medici celebri Gadso 
Coopinans coltiiava con buon suc- 
cesso le muse latine: ne ha soprat- 
tutto lasciato la prova nella sua Ka- 
rù, siiv carmen de tariolis, stampata 
a Franeker nel i^B 5 , in 4 -to. L’ 
aieva recitata in essa città agli ii 
di giugno dello stesso anno, rasse- 
gnando il rettorato accademico. L' 
autore vi celebra soprattutto la pra- 
tica dell’inoculazione, contutto- 
ché deplori la perdita dell' unica 
sua figlia, rimastane vittima; e tale 
funesta catustrol'e gli fu occasione 
di fare una perorazione delle più 
commoventi. Ha lasci.ito altresì : 
Opiucula phytico-m»iica, voi. I. , a 
Copenhagen, in 8 .vo, e i pri- 

mi due r.anti di Petreus, poema in 
lode di Pietro il Grande, stampato 
in pochi esemplari pe’ suoi amici, 
e restato incompiuto. La società 
reale di medicina di Parigi l’aveva 
fatto suo corrispondente, ed era 
membra di molle altre dotte so- 
cietà. 

M— oit. 

. COOTE (ErnE), generale ingle- 
se, nato nel 1726, entrò giovanetto 
nella milizia, e primamente militò 
contro i ribelli di Scozia nei 174^- 
Jl reggimento, in cui serviva, s'im- 
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bareò per U Indie nel 1734. Coote, 
allora capitano, ebbe commessiona 
l’anno 1737 di prender possesso di 
Calcutta,cui il nabab aveva cedu- 
ta ; fu creato altresì governatore di 
quella città. Obbligato, di conse- 
gnarla al colonnello Clive, fu in- 
caricalo di prendere Houghiy e 
Chandernagor, e si segnalò talmen- 
te nella battaglia di Plassey, che 
gli fu attribuita iq gran parte la 
vittoria. Allorché il generale Lal- 
ly minacciava Trichenapali di 
un assedio, Coote, elevato al grado 
di colonnello, radunò forze, ad 
andò a pigliare Vandavasebi; Lal- 
ly, che conosceva l'importanza di 
uel posto, tentò di ritorglielo. I 
ue eserciti essendo venuti alle 
mani ai aa di luglio 1760, i Fran- 
cesi furono disfatti e forzati a ri- 
tirarsi in Pondicheri, dove Coote 
gli obbligò ad arrendersi a discre- 
zione, ai a6 di novembre, dopo 
quindici mesi d’assedio (P. Lal- 
Lr). La presa di essa città fu 1 ’ ul- 
timo col[ìo alla potenza francese 
nell’India. Nel 1762 Coote passò 
nell’Inghilterra; i direttori della 
compagnia delle Indie, per teati- 
moniarglt la loro gratitudine, gli 
offerirono una spada guarnita di 
diamanti. Verso la fine del 1760 fu 
creato comandante sapremo delle 
forze della compagnia delle Indie. 
Arrivato a Madras nel 1770, ne 
parli verso la fine d’ ottobre per 
Bassora, e tornò in Europa per 
terra. Si suppone che la sua par- 
tenza fosse occasionata da una di- 
sputa, ch’ebbe col governatore del 
forte sau Giorgio. Nel 1771 fu de- 
coralo dell’ordine del Bagno, e 
nel 1 773 divenne colonnello d’uu 
reggimento d’infanteria, in guar- 
nigione nella Scozia, dove restò fi- 
nn alla morte del generale Clave- 
ring. Fu fatto allora membro del 
consiglio supremo di Bengala e co- 
ma naan le delle forze britanniche 
nell’ India. Hyder-Ali avendo in- 
vaso il Carnale, il generale Coota 
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si parli dal Bengala loccorsl 
di uomini e di danaro percondurù 
sulla costa del Coromandel, dove 
assunse il comando dell esercito. 
In luglio Ij8i disfece presso Por- 
to-?)ovo, con un uste di diecimila 
uomini, composta d’ Europei e di 
naturali del paese, quella di Hy- 
der-Ali, forte di cento cinquanta- 
uiila uomini. Da quel momenioin 
poi Hydcr-Ali fu sempre sconlit- 
10. Cootc era nioriente nel iy83; 
nullanienu il pubblico servigio esi- 
gendo ancora la sua presenza nel 
fiarnate, partì da Calcutta per 
lìladras; ma morì ai i6 aprile, due 
giorni dopo il suo arrivo in essa 
città. Il suo corpo fu trasportalo 
nell’ Inghilterra. 

E— s. 

COOTWYK ( Giova,i:u ) , giu- 
reconsulto d’ Utrecht, visitò alla 
fine del XA’’I secolo l’Inghilterra, 
la Franci.i, I.v Germania, i’ Italia; 
s’imbarcò nel iSq&a Venezia, ap- 
prodò in molti siti della costa del 
eolfo Adriatico, alle isole Joule, in 
Morea, a Candia, a Rodi, in Cipro; 
prese terra a Jafa, e si recò a Ge- 
rusalemme. Dopoché visitati ebbe 
i santi Luoghi, e fu fatto cavaliere 
del santo Sepolcro, viaggiò nella 
Palestina fino al Giordano, lo pas- 
sò ed andò a Damasco. Incontrò 

f er viaggio un cbiaia turco che 
ammise nella sua carovana, il 
che gli fa di gran soccorso per la 
sicurezza del cammino. Traversò 
il monte Libano, passò ad Hems, 
ad Uamah, restò tre mesi in Alep 
po, e s’ imbaccò in Alessaiidrcita , 
poich’ebbe veduto Antiochia. Ri- 
tornando a Venezia, fece in parte 
la stessa strada che aveva tenuto, 
andando in Palestina. Ripratiiato 
che fu, pubblicò in latino !.v nar- 
razione del suo viaggio in Levan- 
te: Itinerarium hieromlymitaiium et 
lyriacum, ec., auctore. G. Cotorico, 
Anversa, ifiiC), in con molte 
fig. : fu tradotta in fiairfmin^oran- 
fm seguente. lai relazione di Cool- 
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’O .k * una delle migliori, clui si 
abbiano: ella annunzia un osserva- 
toré istrutto e giudizioso. Descrive 
con esatlezza, oa Pola in Istria, le 
antichilà di lutti i paesi, che ba vi- 
sitati ; si ferina a considerare le 
ani ed i costumi de’ varj popoli. 
Un sommario di tale relazione ò 
stala inserito col titolo d’ Excerpta 
deritibus Mahometanorum nelfAra- 
hiiie rerpublilUa, Amsterdam, ib35, 
in 5a, che fa |>arte della raccolta 
dello Picciole liepubbìirhe , data in 
luce dagli Elzeviri. Ila fallo altre- 
sì il ristretto del libro di Gasparo 
Contai'iiii, col titolo di Synopj'u rei- 
publicae venetiie, che si trova nel 
volume della stessa raccolta, inti- 
tolata Contarenu! de republica ce- 
nato, Leida, 1626, in 3i. Coolwyk 
morì in Utrecht nel ifiaq 

E— s. 

COP ( GvcLiEtMo ), medico, n.i- 
fo a Basilea, studiò prima in pa- 
tria, indi sotto ì più celebri pro- 
fessori dell’ Aleniagiia le liiigurf 
latina e greca. And» in seguito a 
perfezionarsi a Parigi, dove diven- 
ne di.scepolo ed amico di Lasc.jrii 
e d’ Erasmo. Poich’ebbe termina- 
lo con onore lo studio d' umane 
lettere, si applicò alla medicina y 
ed ottenne il dolloralo nel >493. 
Venne in breve nella più brillan-« 
te riputazione. Luigi XII ed il 
suo successore Francesco 1. lo scel- 
sero per loro archiatro, ed egli ten- 
ne questo onorevole impiego find 
alla sua morte, accaduta ai 2 di 
decenibre i53a. Quanliiiiquc 1^ 
vita di questo dotto medico sia sta- 
ta lunga e laboriosa, non ha pub-r 
blicato niiin’ opera originale ; con- 
viene però tenerlo in conto d’ umz 
de’ ristoratori dell’arte di guarire 
in Francia. Di latto lesse con mol- 
ta diligenza gli scritti dei medici 
arabi, i quali allora godevano deli- 
la più alta considera/imie nelle 
scuole, e non tardò ad accorgersi 
ebe quegli arabi, sì gencraltrtemer 
ammirali, hon erano, ipiù, clW 
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foMC il iuo ailDiitananiento agli 
ailiiri, DO» potè rii-u^are I' animi- 
niatrazione de’beui <lel veacova- 
<Ju che a lui fu parecchie Tolte 
affidata in tempo che u'era \a- 
caute la eede(i). Questa commia- 
lioiie richiedeva probità e corag- 
gio ; bisognava difendere i diritti 
del vescovado contra i cavalieri 
teutonici, allora potentissimi : Co- 
pernico non si lasciò nè abliaglia- 
re dalla loro autorità, nè intimori- 
re dalle loro minacce. Se si nar- 
rano queste particolarità che sem- 
brano estranee alla sua gloria, è per 
mostrare che, in questo carattere, 
lo spirito di studio e di contempla- 
zione era unito con la ferinerza e 
la costanza : qualità non meno ne- 
cessarie che l’ ingegno , onde com- 
battere e distruggere preoccupa- 
zioni consacrate dalla creden/.a de’ 
secoli. Copernico a vea veduto i più 
celebri astronomi, suoi contempo- 
ranei. Conosceva le opere degli an- 
tichi , ed era maravigliato tanto 
delia complicazione de' loro siste- 
mi , che della loro discordanza e, 
della pota siinetria, che presup- 
ponevano nell’ordine dell nnirar- 
so . Tolse a rileggere ancora ima 
volta tutti qiie’ sistemi, a studiarli 
Goraparativameute, a cercar in eia 
senno d’essi ciò che vi fosse di più 
verisimile, ed a vedere se fosse |m>s- 
sibile di unir tutto in un solo si- 
stema più simetrìco e più sempli- 
ce. In tanta varietà di sentimenti, 
si fermò in breve a due opinioni 
ohe meritavano principalmente d’ 
essere distìnte : quella degli Cgi- 
zàsuiì che facevano girare Mercu- 
rio e Venere intorno al Sole, ma 
ponevano Marte, Giove, Saturno 
ed il Sole stesso in moto intorno 

(l) 6i tede ancor ad Altenslein U ra»a 
dw abitava in queir ocrasione . Vi area fat* 
to praticare ai mari della ava camera vari 
Cari osilo ooeorrare il paiMg^o dc|;li aatrì pel 
mcriiiiano. Si moklrano pare le loaìn'* d* mia 
maerbina idraulira nel genere di quella di 
Varijz che area fabbricata onde innala^ l*ac« 

d’ aa roacoUo a f rwMnburfc tc 
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alla terra ; e quella di Apollonio 
l’ergeo, il quale scelse il Sole per 
centro comune di tutti ì movimen- 
ti planetari, ma fa che questo a- 
stro giri attorno alla terra come la 
Luna : ordine, ohe divenne il siste- 
ma di Ticone Brahé. Presso a Co- 
pernico dava soprattutto valore a 
queste idee il riconoscere eh’ esse 
rappresentavano mirabilmente le 
corse limitate di Marte e di Vene- 
re intorno al Sole ; che spiegavano 
ì lom movimenti, alternativamen-" 
te diretti, stazionari e retrogradi : 
vantaggio che 1’ ultimo 'di questi 
sistemi estendeva eziandio ai pia- 
neti superiori. In questa guisa già 
i sistemi astronomici non erano più 
per es.-o semplici scherzi dell’ im- 
maginazione; egli ne faceva prova 
mediante l'esperienza; avea ti'o- 
vate le condizioni, alle quali biso- 
gnava obbligarli di soddisfare; o 
la parte più difficile della sua sco- 
perta era già fatta, poiché cono- 
sceva i mezzi di darne giudizio . 
D'altra parto vide che i pitago- 
rici avcaiio allontanata la terra 
dal centro del mondo, e che vi a- 
vevaiio posto il Sole. Gli parve a- 
dunque che il sistema d’Apollo- 
II io diverrebbe più semplice e più 
simctrico , cambiandovi soltanto 
iiuest.i circostanza di fare il Sole 
fisso nel centro, e che la terra a lui 
girasse d’ intorno. A'ea veduto al- 
tresì che Niceta. Eraclide ed altri 
filosofi, tuttoché situassero la ter- 
ra nel centro del mondo, avevan 
osato di darle un moto di rotazio- 
ne sopra sè stessa, onde produrre 
i feiiuuieiii del levar e del tramon- 
tare degli astri, come anche l’a- 
ternati va de’ giorni e delle notti. 
Approvava più ancora Filolao, il 
quale, togliendo la terra dal cen- 
tro del mondo , non le avea sola- 
mente dato nn moto di rotazione 
sopra se stessa intorno ad nn asse, 
tua un u|i muto pur anche di cir- 
ootasionè annna intorno al Sole; 
e, quantunque po^^e sembrar* 
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flK>tritudiue n’era inquieta ; T pìd 
le coUiideraTano auurdi e chime- 
re. Si giunse fin anche a deriderlo 
in una commedia pubblica, come 
Socrate lo era stato altre rolte da 
Aristofane; ma il carattere rispet- 
tabile di Copernico, e forse, piu- 
chè altra cosa, il silenzio, che rot- 
to non area fino allora, lo preser- 
varono dall'insulto.e colui che loa- 
vea si indegnamente provocato, non 
ne raccolse ohe disprezzo. Si fac- 
ciano poi le maraviglie che Gali- 
leo e Cartesio sieno stati persegui- 
tati, e che il Newton abbia esitato 
a dare al mondo le sue grandi sco- 
perte! Peraltro Copernico s’avvi- 
de che tardando più a lungo la 
pubblicazione delle sne investiga- 
zioni, lasciava all’ ignoranza un 
campo più lìbero, e che l’esposi- 
zione di verità si evidenti, accom- 
pagnate da prove si numerose e s\ 
palpabili, sarebbe il miglior espe- 
diente di confutare l'accusa d’ as- 
surdi ; nome, con cui si qualifica- 
vano le sue opinioni. Permise dun- 
que agli amici suoi di pubblicare 
il suo libro,cui dedicò al papa Pao- 
lo III. „ Acciocché, dic’egli a quel 
„ pontefice, non mi sì accusi di 
„ fuggire il giudìzio delle perso- 
,, ne ilinminate.e perchè l’autori- 
„ té della santità vostra, se ellaap- 
,, prova questa opera, mi difenda 
„ dal morso della calunnia ”. L’ 
opera fu stampata a Norimberga, 
per cura di Relico, uno de’ disce- 
poli dì Copernico. La stampa era 
mà terminata, e Ketico spediva a 
Copernico il primo esemplare, al- 
lorché questi, che avea goduto per 
tutta la sua vita d’una sanità per- 
fetta, cominciò ad estere assalito 
da una dissenteria che fu seguita- 
ta quasi subito da una parai isia 
del lato dritto. Nel medesimo tem- 
po la sua memoria ed il suo spìri- 
to t’indebolirono. Il giorno mede- 
simo della tua morte, e soltanto 
alcnn’ora prima che desse l’nlti- 
mo respiro, l'esemplare dalla sua 
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opero, spedito da Retìco, arrivò ; 
gli fu posto in mano ; lo toccò, lo 
vide, ma era allora occupato d’al- 
tri pensieri. Mori ai 2(f di maggio 
del 154S, in età di settant’auni (1). 
La prima opera, in cui sieno an- 
nunziati i lavori dì questo il lustre 
astronomo, è la lettera che Retìco 
pubblicò con questo titolo: Ad 
clar. tJ. d. Jo. Schonfrum, de libris 
refolutionum, erudifits. viri et mathe- 
matici excellentist. ree. doctoris iVi- 
coIai Copernici torunriaeiy canonici 
ioarmieniis, per qiumdam jiuenertt 
mat}e*maticae studiotwn^ nairatio pri^ 
ma, Danzica; i 54 o, in 4. lo, ristara- 

S ata con un elogio della Prussia, 
asilea, i 54 i, in 8.vo. Le opere, 
che abbiamo di Copernico, sono : I. 
De reeolutionibur orbium coelestiurn, 
libri FI, Nuremberg, i 545 , picc. 
in fog. di igfi fogli ; ristampata a 
Basilea, i 5 o 6 , in fog., con la lette- 
ra di Retico: Nic. Muler ne fece 
una nuova edizione, con alcune 
note, sotto il titolo di Astronomia 
irutaura(a,Amsterdam, 161^ e 1640, 
in 4 -to; II un trattato di trigono- 
metrìa, con tavole di 8ino e que- 
sto titolo : De laterihus et angulU 
trianguloram , ec. , Witteuiberg , 
i 54 a, in 4.fo: sì trova pure nell’o- 
pera precedente; III Theophylacti 
schnlastici Simocattae epistolne mre* 
rales, rurales et amatoriae, cum ver— 
none latina. Copernico aveva pre- 
sentato nel iSai agli stati della 
sna provincia nn’ opera salte mo- 
nete, e si conservavano altresì pa- 
recchi snoi trattati manoscritti 
nella biblioteca de’ vescovi di Var- 
mia. La sua Vita è .stata scritta dn 
Gassendi in continuazione di 
quella di 'Ticone Brahé, Parigi, 
1654, in 4.10. 

B— T, 

(ì) L* Ma taMba, 1« non diali» 

gii«taai da quella dagli altri eanoaici, or* 
nata^ nel iMr, d'un epttafio latino dt'l vetc» 
To Cromer, il Tito Liaio della Volontà. Clt t 
alala aretia nel t8oo nn piccolo moaniDaaio. 
( F» gli eénnnU da' fringgi, feorno 1 
). 
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COPPI£R(GDGLULno), Dato a 
liione nel principio del secolo dn- 
cimosettimo, tu capitano della ma 
rineria delle Indie e del Ponente. 
Viveraancora nel ib^o. I suoi scrit- 
ti sono: I. Storia e yutggio delie In- 
die occidentali ed altri paesi lontani, 

Lione, 1645, tti 54 , in 12 ; -li Co- 
tmografia unieeriaìe e spirituale, con 
le definizioni delle virtù e de’ vizj, 
16^0. in I2i III Saggi o definizio- 
ni delle parole, con l'origine ed i 
nomi de' primi irwentori delle arti, 

i6(i5. 

A. B — T. 

COPPIN ( Giovaishi ) fu da 
prima capitano di cnvalleria nella 
guerra tra la Francia e l'Austria, 
e s'imbarcò nel ib 38 per l'Egitto, 
soggiornò per due anni al Cairo, 
visitò le piramidi ed il monastero 
di s. Antonio nel deserto. Tornan- 
do in Francia, approdò a Malta, 
indi a Livorno, e fu in seguito 
preso da pirati inaiorchini, i quali, 
dopo d’averlo depredato, lo depo- 
scro neH'isola di Corsica, donde 
giunse a Marsiglia. Nel 1 64 » viag- 
giò a Tunesi, poi a Seida, visitò 
oour, s. Giovanni d’Acri, Nazaret, 
il mar di Galilea, il monte Tabor, 
Gerusalemme. Tornalo a Seida 
nel 1645, la peste lo forzò a tnggi 
re da quella città, ed a ricovrarsi 
Stelle terre deiremiro del paese di 
Ghouf o de’Orusi. Passò tre mesi,, 
scorrendo quel distretto e quello 
ch’abitano i Maroniti, non che Oa- 
masco; indi tornò a Seida, dove ri- 
seppe nel 1644 ^ consoli ge- 

nerali di Francia e d’ Inghilterra, 
residenti al Cairo, l’avevano elet- 
to console a Damietta. Ivi soggior- 
nò fino ai i 647> * nell’inter- 
vallo, eletto dai P.P. dell’ Osser- 
vanza di Terra Santa loro sinda- 
co per ricevere 1’ ekvmosine de’ 
fedeli. Allorché tornò ‘.u Francia, 
stanco del mondo e dell’ agitazio- 
ne che vi aveva provato, vesti l'a- 
bito degli eremiti di s. Giovanni 
Battista, nella diocesi del Puy, nel 
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deserto di Cliaumunt. Lo stato de- 
plorabile, in cui arca veduto i luo- 
ghi santi, gli fece presctitare alla 
corte nel lOO'r le meinorie, che 
avea composte ne' suoi viaggi, on- 
de mostrare la debolezza de Tur- 
chi ed indicare la maniera di mo- 
vere loro guerra : questo scritto fu 
accolto da Loiivois. Coppin passò 
in Italia, presentò le sue memorie 
al papa, il quale approvò lo zelo 
del religioso, gradi le sue pro|x>si- 
zioni, e scrisse a tutti i principi 
cristiani onde invitarli ad un’ u- 
riione generale contra il nemica 
comune. A Coppin fu ordinato 
che rimanes-e a lìoina, dove, du- 
rante un soggiorno di due anni e 
mezzo, in aumiesso a parecchie u- 
dienze ; ma gli ulfari di Europa 
impedirono che i desiderj del ca- 
po della Chiesa sortissero alcun 
effetto, e Coppin tornò nella sua 
solitudine. Fu indotto a pubbli- 
care la sua opera, che poteva es- 
ser utile nella guerra che parec- 
chi principi cristiani facevano ai 
Tu rciti, e la i’rce stanipare col ti> 
tolodi Scui/o di Europa, o la Gutrra 
sanUi, contenenti* awrrtimenti poìi-^ 
tiri e cristiani else possono servir per 
lume ai re etl ai s<Kmni della cristUi’- 
nità per (UJemiere i loro stati dalle 
scorrerie de* Turchi e riconquistar quel 
li che gli sono stati uoirpnti^ con una 
telasùone de* viaggi fatti nella Tur^ 
chia y nella Barbarla e rudi' Egitto , 
le Puy (1) i(>86, in 4.I0. Copnin ci 
fa conoscere che avea più di set- 
tant’anni} quando il suo libro usci 
alla luce. La prima partecontieno 
la memoria iiidiriz/sata a tutti i 
principi cristiani onde scongiurar- 
li , a nome del loro amore per la 
religione e della loro propria sicu- 
rezza j di colK'gar^ contra la na- 
zione turca: rappi-eseuta loro che 
sì formano una/alsa idea della sua 

^i) Alcuni «>f^mpl«r{ hanno Qo fronlcopi. 
tio nfatio. coti U data rii Paridi, ma è ia 
dirsima <*riiitoac: alirt portano il uouic di Li», 
nct OriàiMoo. 
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jMMsa, che pub eiter \ iuta coi me- 
desimi mezzi che ella ha impicca- 
ti per assicurare i prosperi suoi 
successi, e che gli ultimi suoi pro- 
gressi debliono iudurre i cristiani 
,ad armarsi prontamente. Espone 
le cause, che hanno, latto andare a 
voto le crociate, ed indica i mezzi 
d’evitare ì medesimi inconvenien- 
ti. Dopoch’ ebbe data nna descri- 
zione sommaria delie regioni sot- 
tomesse alla dominazione turca, 
dal Danubio lino alte coste occi- 
dentali di Marocco, propone la 
partizione di esse. Consiglia, per. 
assicurare il buon successo della 
spedizione, l'uso di parecchie mac- 
chine, che la sua cognizione dell’ 
arte militare gli ha l'atto inventa- 
re, onde preservare i fante dalle 
cariche della cavalleria turca ^ ma 
nell’ ultimo suo capitolo esprime 
i suoi timori di parlare invano. L' 
evento ha giustificato le sue ap- 
prensioni ; nè mai la lega, che ha 
proposta, ha potuto effettuarsi , 
t|uantunqiie I’ assedio di Candia 
avesse per un momento riunite le 
forze del/a cristianità , e fatta na- 
scere qualche idea il’ una spedi- 
zione contro i Maomettani. I mez- 
zi indicati da Coppin sono ragio- 
nevoli ; il contingente, che assegna 
a ciascuna potenza, non è troppo 
forte, ma il risnllamento dà un e- 
scrcito considerabile, 11 suo pro- 
getto di partizione è meno giudi- 
zioso, quantunque doni la Giudea 
al papa, ed il basso Egitto alla 
Fra ncia. La seconda parte del suo 
libro, eh’ è stata ristampala a Lio- 
ne, 1720, in 4-to, contiene la rela- 
zione de’ suoi viaggi : essa annun- 
zia un uomo, che ha ben osservato 
il paese, in cui ba fatto un lungo 
soggiorno. Coppin scrìsse con uno 
stile semplice e senza pompa d’e- 
rudizione; egli è esalto e veridico. 

E — s. 

COPROGLI, bassi. T. KorROLi, 
r.OQ ( ns ). V. Lzeog. 


C O ^ i^i 

COQ DE VJLLERAY (Ptzrao 
FraivcescoI, nativo di Rouen, mo- 
rì a Caen nel 1777. Le sue opere 
sono : 1 . Compendio della Storia 'di 
Siezia, 1748, in ii, a voi.; II Trat- 
tato storico e politico del diritto puf- 
biico dell’ impero di Germania, Pari- 
gi, 1748, in 4 ’to> III Risposta alle 
Lettere filosojiche di Foltaire, Basi- 
tea ( Reims ), 1755, in I»: questa 
opera era stata ritocoata dair aba- 
te Gonjet ; IV Ariana ovvero la 
Pazienza ricompensata, Parigi, 1757, 
in 13 , tradotta dall’ inglese di Han- 
kersworth ; V Compendio della Sto- 
ria della città di Rouen, Rouen, 
1759, in 13 ; VI Egli ha terminato 
e pubblicato le Memorie storiche 
del conte di Bethlem Nicklos sulla 
Traruihan'ui, 1734, in la, a volu- 
mi, eh* erano stati compilati dall’ 
abate Reverend. Queste memorie 
si trovano pure in continuazio- 
ne delle Rìcoluziorù d’ Ungheria, 1 ’ 
Haya, 1 759, a voi. , in 4 -to, o 6 voi. 
in 13. 

z. 

COQUELET ( Luigi ), nato a 
Peronne nel 1670, morto ai atì di 
marzo del 1754 > ha pubblicato le 
facezie, di cui seguono i titoli: I. 
Elogio della gotta, iya.7, in la; II 
Elogio di qualche cosa dedicata a 
qualcheduno, con una pr^ace chane, 
seconda edizione, 1730, in 13; III 
Elogio de rientp, dedicato a nessuno 
con una postface, terra edizione, 
1730, in la: queste ultime due 
opere sono state unite e ristampa- 
te per cura di Mercìer di Compie- 
gne, 1793, in 18; 179'), in 18. Esse 
fanno parte d’un piccolo volume 
in 48, stampato col titolo di £nei- 
clopedia liliputiana ; IV L’ Asino, 
1739,10 la ; V Trionfo della ciarla- 
taneria, 1730, in 13 . La D'ancia let- 
teraria del 1765 gli attribuisce il 
Calendario de’ pazzi, l' Almanacoo 
burlesco, l’Almanacco delle dame, e 
dice che ha avuto parte alle Me- 
morie storiche d'Amelot de la Hous- 
taje, di cui ha fatta un’ edizione, 
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174* { * >74* )t 5 Tol. in 

13 . 

A. B— T. 

COQUELEY DE CHAUSSE- 
FIEUÙE (C.... G....), avvocato nel 
parlamento di Parigi nel 1 ^ 36 , 
censore reale per la giuri«prnden- 
sa, morì verso il 1791. I suoi scrit- 
ti sono: I. Codice di Luigi Xf' ov- 
vero Raccolta d’editti, dichiarazio- 
ni, ordinanze concernenti la giiutizia, 
polizia e finanze, dal 1733 fino al 
*738, 13 \olumi in 
13; li Studi del Dritto eie ile e mu- 
nicijrale francese, i^8g, in 4-to : ope- 
ra, di cui noi non parliamo che 
dietro Cartesio, il quale ancli’esso 
non ne parla, che seguendo Ersch; 
111 il Furbo virtuoso, poema in 4 
canti, 1770, in 8.vo. Diderot ed al- 
cuni altri scrittori facevano soven- 
te uso di frasi sospese, di parole 
tronche, di punti e di punti di 
esclamazione. Onde riderne, Co- 
qneley immaginò il Furbo virtuoso, 
di cui il titolo è subito una deri- 
sione del titolo d' un dramma di 
Fenouillol de Falbaire, ( t Onesto 
delinquente), nè il compose ohe di 
alcune parole gettate qua e là in 
ogni p 3 gina,frammiste con virgole, 
punti d'ammirazione e d’interro- 
gazione. Nelle Riflessioni essenziali, 
che sono in fronte al libro. Coque- 
lev fa l’elogio ironico de’ drammi 
e del gusto del secolo ; IV il 5 ^nor 
Cassandro o gli Effetti dell' amore e 
del verderame, dramma in due atti 
ed in versi, del fu Doucet ... 3 .* edi- 
zione, 1775, in 8.V0; 3 -> edizione, 
i7Hi,in 8.V0.E' una derisione del- 
le tragedie urbane in generale. 
Parecchie persone I* attribuiscono 
a Coqueley, tuttavia senza ninna 
prova. L’autore ha saputo inserir- 
vi in maniera burlesca de’ versi 
del Merinval, dramma d’Arnaud- 
Baculard, d'/rza o gl’ Dlinesi, e 
della Morte di Socrate, tragedie di 
Sauvigny, di Gisgln Imo Teli, Irage-» 
dìa di le Mierre, di Tereo e Filome- 
Jo, tragedia di Renon, ee/: è una 
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buona beffa della pìaguolosa. Coa 
queley la pubblicò sotto il nome 
del fu Doucet, e la sua commedia 
ottenne in questo modo il suffra- 
gio di La Harpe, il quale, nel Mer- 
curio, lodò molto Doucet, mentre- 
chè nel suo Ep'istoìario letterario 
non parla nel medesimo modo di 
Coquelcy. Coqnelcy ha pur molto 
lavorato nel Giomaìe de’ Dotti, da 
agosto 1753 fino a giugno del 1789. 
Il Codice della natura, che taluni 
gli attrihuiscoiio, è di Lavicotnte— 
rie. Coquelcy era quello che sì 
chiama in società un maligno bef- 
fardo. Ha composte alcune canzo- 
ni burlesche, che si spassava qual- 
che volta a recitar egli stesso. E' 
autore, fra le altre, del Cantico di 
Firginia, inserito nella Raccolta 
delle Canzonette storiche, tenere e 
burlesche, tanto antiche else moderne, 
con le arie poste sulle note da M. 
D. L. (Deliisse, musico, e non 
Lanjou, siccome dice il Catalogo 
La Falliére, N.o i 5 ig), 1787, in 
8.V0. Coquelcy era brutto, ed ave- 
va una moglie amabile e vezzosa. 
Parlava lentamente, e calcava so- 
pra ciascuna sillah-i. Un giorno 
incontra Linquet : ii Buon gior-no, 
I) si-gnor Lin-gu-et”; e questi gli 
risponde nelle medesima guisa : 
)) liuon-gior-no, si-gnor Co-qu-e- 
)) ley ". 

A. B-t. 

COQDELIN (Don Giaolamo ), 
ultimo abate di Faverney, nato a 
Besanzone ai 3i di luglio del tdgo, 
d’ un’antica famiglia di toga, en- 
trò nell’ordine di s. Benedetto in 
età dì diciott’ anni. Si consacrò 
da prima all’ istruzione de’ novìzj, 
e compose per loro uso uno Studio 
compiuto di filosofia e di teologia, fi- 
letto abate di Faverney, neauinen- 
tù la biblioteca, l’ arricchì d’ una 
raccolta di libri rari e preziosi, e 
formò nri numeroso gabinetto di 
medaglie. .Aveva intra])rcse parec- 
chie opere relative alla storia del- 
la Franca Contea, e ne Ira lasciato 
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quattro mauoicritte; T. Duiirta- 
zione lul porto Abucini II un’altra 
tuli’ antichità della chiesa di Besan- 
zone; III il Cartolare della badia di 
Facerney, IV un Compendio crono- 
logico de’ conti di Borgogna. Muri a 
Fa^erney il di i.o di settembre del 
1^9 1. Fu nno de’ primi membri 
deir accademia di Uesaozone. Il 
suo Elogio è stato ivi recitato da 
Oroz. — CoQi'CJ.ii( ( Franceso), ci- 
ttercieiise dulia riforma di a. Ber- 
nardo, nato a Salina, nel secolo 
XVII, è autore d’una Vita di s. 
Claudio (in latino), Roma, i 65 a, in 
S.eo, tradotta in italiano nell’anno 
medesimo. 

W— s. 

COQUEREAU { Cani-o Giaco- 
mo Luigi ), medico, nato a Parigi 
nel i^44> ' primi studj con 

onore nel collegio de’Grassins, ed 
incominciò que’della licenza nel 
iy68, sotto gli auspizj di Lorry, 
suo congiunto. Delle quattro tesi, 
eh’ egli sostenne, tre furono opera 
sna. In quella di fisiologia: An so~ 
liditaii parlium corporis fiumani con- 
ferat aer? (febbrajo tyfip), ed in 
quella d’ ìgieiia : An aer corruptui 
expurgari jmssit? ( marzo >769), fe- 
ce uso, con altrettanta eleganza 
ebe buon successo, di tutte le co- 
gnizioni acquistate in quell'epoca 
anila chimica pneumatica. La tesi 
di patologia presentava una que- 
stione infinitamente curiosa. Trat- 
tavasi di provare che le malattie 
croniche hanno crisi particolari : 
Ergo sui sunl morbis dsronicis motus 
critici, I febbrajo 1770.). Quantun- 
que sembri a prima vista questa 
proposizione un paradosso, es;>a è 
dimostrata con tutta la forza del 
nziocinio, e con l’opinione degli 
ocrìttori più celebri. Ilapito da una 
morte immatura. Luigi Antonio 
Prospero Herissant non aveva avu- 
to tempo di dar l’ultima mano al- 
la Biblioteca fisica della Francia. 
Coqnereau,suo amico, suo confra- 
tello negli studj per ottenere il. 


CON t,5 

grado di licenziato, oondoase a fi- 
ne tale opera, della quale pose in 
principio r elogio storico dell’au- 
tore (Parigi, 1771, in 8.vo). Que- 
sta bibliografia, contenente mille 
trecento sessaiitadue articoli, è in- 
serita nella Biblioteca storica della 
Francia, di Fontette. Coqiierean 
ha pur terminata e data alla luce 
un’altra opera di Herissant, con 
questo titolo: Giardino de’ curiosi 
ovvero Catalogo ragionato delle piati- 
te pus belle e più rare sì del paese, 
che straniere, con i nomi francesi e 
latini^ la loro oo/tipoaione e eirtù par- 
ticolari a ciascuna specie, Parigi, 
1771, in8.ro: è la descrizione del 
bel giardino, che avea formato a 
Chatillon, vicino a Monte Rosso, 
Cochin, antico Scheda di Parigi, 
morto nel 1788 in età d’ottantotto 
anni. Finalmente Coquerean ha 
uhblicato, in comune con A. L. 
e Jiissieu, una dissertazione inti- 
tolata : Oeconom'iam inter animalem 
et vegetabilem anologia,Parigì, 1 7^0, 
in 4 -to. Somministrò snocessiva- 
metite agli editori della Galleria 
francese le Vite di Luigi XIV, di 
Winslow, dell’abate Chappe, di 
Deparcieux, di Lecat, di d’ Olivet 
e di Servandoni. Esercitò l’ onore- 
vole ministero di medico de’ pove- 
ri e di professore di fisiologia e pa- 
tologia nelle scuole della facoltà; 
indi mori agli 1 1 di agosto del 
1796. Il dottore Lafisse ha pubbli- 
cato l’elogio di Goquereau. Il pro- 
fessor Hallé ha pur latto un breve 
ragguaglio intorno a Coquerean, 
in principio del catalogo della bi- 
blioteca di questo ultimo. 

C. 

COQUES ( Goivzales ), pittore, 
nacque ad Anversa nel 1618. Eb- 
be per maestro David Ryckaert il 
vecchio; ma lo studio, eh’ ei fece 
delle opere di van Dyck, e più an- 
cora la sua applicazione ad imitar 
la natura contribuirono soprat- 
tutto a fargli operar progressi 
sorprendenti. Gli acquistò grande 
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ripntaEÌone il dipingere ritraiti in 
piccolo, nè andò guari che 5 em|ili- 
oi jMinitolari poterono appena im- 
piegare il suo pennello. Carlo I., 
re d' lugliillerra, lo chiamò a sè 
per ornare il ano palar.ao di Ken- 
aington , e gli lece l’ accoglienza 
più onorevole. Il duca di Urande- 
Dourg, r arciduca Leo|>nldo ed il 
principe d’ Orango onorarono pa- 
rimente i talenti di faKjues; qiie- 
ato ultimo principe gli donò anche 
il ano ritratto in medaglione, con 
una catena d' oro. Se i hiogralì ao- 
no d'accordo per tar giuatizia ai 
talenti di Coqnea, di cui le ane 
opere aoiuminiatrano d* altromle 
prove che non ai poaaono riciifare, 
e per atteatare che fu degnanien'" 
te ricompenaato, sarebhe coaa dif- 
ficile d' esfccre più op|M>.«ii di quel 
che il anno anlle avventure della 
ana vita privata. Secondo I leacampa, 
Coquoa, ammogliato con la figlia 
del ano uiaeatro, perdè ana moglie, 
non che il figlio e la figlia ohe ave- 
va avuti; ai ammoglio di nuovo, e 
inori ai iS di aprile del 1(184. Lo 
aciittore indica lino il luogo della 
ana aeiwltarn, la cappella della 
Vergine nella chiesa di a. Gior- 
gio, ad .inversa. In vece di qneate 
particolarità al positive, si troia in 
d’Argenville un' arvenlura da ro- 
innnio. Il primo inatriiiiniiio dell’ 
artista e il aolo pnnto, sul quale 
aia d’accordo con Oescanips. Se- 
condo easo, Gonzalea Coqnes, do- 
tato d’una favorevole tìsonomia, 
inspirò una passione violenta ad 
una giovine e leggiadra persona, 
mantre egli era presso del duca di 
Lorena. L’auiore fu in breve reci- 
proco. Onde sottrarsi all'autorità 
de’ suoi genitori, la giovine don- 
zella si travestì da uomo, e sotto 
l’abito d’nn allievo polacco venne 
a dimorare in casa del suo aman- 
te. Contrariati di nuovo ne’ loro 
amori ed esposti ai sospetti, anda- 
rono in prima ad abitare in un 
villaggio presso Anversa; ma le in- 
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dagini della famiglia e la gelotia 
della moglie di Gonzales f^nes 
non li lasciarono in qniete, ditna- 
nierachè stavano per venire con- 
tra essi a misure di estremo rigo- 
re, allorché disparvero e si cela- 
rono sì bene, che dopo quel tenf- 
po non si è potato mai saperne 
notizie. La maniera, con cui Co- 
qnes disponeva ed eseguiva i snoi 
ritratti. ricordava talmente que’di 
van Dyck eh’ essi non ne differi- 
vano che per la grandezza, onde 
fu onorato sovente del sopranno- 
me di piccolo van Dick. Tuttoché 
rande sia questo elogio, non sem- 
ra esagerato, quando si considera 
il solo quadro di questo artista che 
posseda SI musco di Parigi. Esso 
rappresenta un giminetto presso ad 
una tavola coperta di oggetti d’ arti, 
ed ascoltando una donzella che sona 
il gravicembalo. Le figure sono de- 
liziose, e gli accessoi-j molto accu- 
rati. Quelli, ai quali piacesse di 
credere al racconto di ti’Argenvil- 
Ic, potrebbero, in bisogno, appog- 
giarsi a questo quadro, é veaervi 
l’artista con la sna amica. 

COQIIlLLtRT (Ouctratato ), 
nato nella Champagne, era uillì- 
ciale della chie.sa di Reims net 
1(78. A‘sistè nel i48.4 alla cerimo- 
nia della coiisecrazione di Carlo 
VITI, e mori verso il 1490 di ram- 
marico, dicesi, d’aver perduto al 
giiicicn della moms mia somma di 
ileiiaro considerabile. Era salito in 
grande riputazione per alcune poe- 
sie, nelle qnali si trova facilità, na- 
turalezza, e quella ingenuità, ch’è 
il carattere particolare della lin- 
gua e delle poesie di quel tempo. 
Bisogna convenire altresì che Co- 
qnillart ha meritati tatti i rimpro- 
veri. che gli hanno fatto i critici , 
sulla licenza delle sue espressioni 
e sulla scelta do’ suoi soggetti. Ab- 
biamo di questo poeta rlue operet- 
te in versi che' si possono conside- 
rare per due opere drammatiche : 
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lono queste V Aringa Ira la Sempli- 
ce e la Scaltra -, F Informazione Ita 
la Semplice e la Scaltra 11 (luca di 
la Valliere ne lia fatto l’ esame; 
esse si trovano nell’ opera intito- 
lata: Suueguitano > Diritti nuoci, 
Parigi, senza data, in 4-to. Questi 
Diritti nuoci sono di Coquillart, co- 
me anche un’altra opera, intitola- 
la: la Ritsa delle dame e delle armi 
Le poesie di Colllqnart non sono 
state raccolte che dopo la sua inor 
te, piichè la prima edizione cono- 
sciuta è quella di Parigi, vedova 
Trepperel, i49^ >t> 4'fo< 
è rarissima, ma meno compiuta che 
le seguenti; Parigi.Galliot'Onpr^, 
i53a, in 16 , con lettere tonde. Que- 
sta, cli'i bellissima, è la più riccr 
<»ta. Quella di Parigi, iS3:j, in 16 , 
è ancor pregiata, non che l’edizio- 
ne di Coustelier, in la. Que- 
sta iiltiina edizione è preceduta 
da una lettera dell’editure, con- 
tenente alcune mservazioni dì La- 
monnoye, nelle quali quel dotto 
critico ha dimostrato che il Purga 
torio delle cattive donne, VAovorato 
delle dame di Parigi circa al perdono 
di I. Trotlrt, ed altre cose, attribui- 
te da Lacroix du Maìne a Coquil- 
lart, non sono sue, ma di alcuni 
autori del medesimo secolo, oggi- 
aiorno affatto ignoti. 

W-s 

COQUILLE ( Gcido), signor di 
Hoiarnay, il ([uale prendeva in la- 
tino il nome di Conchyìiui, fu uno 
de’ giureconsulti del secolo XVI 
più cominendevoli per erudizione 
e per solidità di giudizio. Kato a 
Decìze,nel Nivernois, verso l’anno 
i 5 a 5 , studiò! principi della legge 
nelle scuole d’Italia, che si consi- 
deravano anche allora come le sor- 
genti pinpnre della giurisprnden 
za. Coqnille ebbe per maestro Ma- 
riano Socino il giovine, professore 
celebre dell’ università (ti Padova; 
ma benché avesse studiato sotto 
dottori oltramontani, ne riconosce- 
va tutti i difetti, siccome sì vede dal 
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giudiaiOjChene dà nella prefazio- 
ne del »ao Commento del costume de" 
Nicernesi. Coquìlle andò a perfe- 
aiooarsi in Francia e ad acqui- 
star ìstrnzioni più solide nell’ n- 
niversità di Orléans, e frequentan- 
do i tribunali di Parigi . Andò in 
seguito a sotterrare nella sua cit- 
tà nativa le (xtgnizioni che aveva 
ac(piistate. La morte immatura di 
tua moglie potè sola largliel’ ab- 
bandonare ea indurlo a fermare 
stanza a Nevers. Ivi divenne tosto 
l’oracolo della sua provincia; la 
sua riputazione si estete anche al 
dì là di quel angusto ricinto. Ve- 
nivano a consultarlo da ogni dove. 
Esercitava la professione d’avvoca- 
to con si raro disinteresse, che re- 
stituiva sovente una parte degli 
stipendj,che a lui ti davano volon- 
tà riamente, e che distribuiva agl'in- 
digenti il decimo dì quanto ti te- 
neva. Fu deputato agli stati d'Or- 
lèans nel i56o, ed a quelli di Blois 
nel 1576 e nel i588. Come adem- 
piuto ebbe a cpiella missione ono- 
revole da buon (ùttadino, voleva 
chinderti nel ano modesto ritiro . 
Luigi di Gonzaga, du<;a di Nevers, 
che avea per esso stima ed affe- 
zione, durò molta fatica a fa «■g** 
accettare l’ impiego di suo proon- 
rator liscale, ch’era riceieato da 
tanti altri. Per sollecitazione del 
medesimo principe, Enrii» IV, il 
qnale amava d’ altronde d’attirare 
alla tua corte gli uomini (X>mmen- 
devoli per talenti e per probità, 
gli offerì inutilmente di farlo ^n- 
sigliere di stato. Quantunque tat- 
to il suo tempo fosse quasi assorbi- 
to dall’ esercizio della sua profes- 
sione, non lasciava di rubarne qual- 
che istante onde coltivare le muse 
greche, latine e francesi . La regi- 
na Margherita , prima moglie di 
Enrico IV, con la qnal’egli teneva 
commercio di lettere, a lui In de- 
bitrice de’ preziosi ragguagli,di cui 
ella fece uso nello sue Memo- 
rie . Somministrò a Brantome, ape 
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amico iutimoji principali materiali 
della sua opera delU Dam* illuttri 
dei suo tempo . Ebbe altresi rela- 
zioni con l’illustre Bacon. CoqniI* 
le mori d’ ottani’ anni, agli 1 1 di 
marzo del iGc5 . Area composto 
nella sua gioventù alcune /'cesie 
Uuiiity le quali non sono nell' edi- 
zione delle sue opere; fu la sola 
delle sue composizioni, die pubbli- 
cò egli stesso, Nereri, i5go,in 8.vo; 
le altre non furono pubblicate 
ohe dopo la sita morte, per onra di 
Guglielmo Joly, il quale ri aggiun- 
se una Vita deW autore. Tutte le 
sue opere furono raccolte, Parigi, 
l6d<>, a voi. in fot. Vi si trova una 
Storia del Nioerntùj, terminata nel 
i5qS, la quale si riputa esatta e fe- 
deli e che Loisel avea pubblicata, 
a Parigi, i6ta,in 4-*o; vi si vede 
pnre il Trattato della libertà della 
CJiieja gallicana, che gli era stato 
rubato, uientr’ era vivo, e che non 
fu ritrovato che verso la metà del 
secalo XVII. V’ò un’altra edizio- 
ne delle Opere di Coquille, Bor- 
deaux, i^o5, a voi. in Ibi., più am- 
pia della prima . — Un altro Co- 
Quazz (Giovanni), parente di que- 
sto, e che ha latinizzato il suo no- 
me in quello di Coqiéi^lo/iM, è auto- 
re d' una raccolta di Elegie Ialine, 
intitolata; Magàtri ] ohanni< Coauit- 
leNweraauit Decetii Elegiarumliber. 

B— I. 

CORACE, siciliano, è conside- 
rato pel creatore dell'arte oratoria. 
Cicerone dice, dietro Aristotile, 
che i giudizj essendo stati ristabi- 
liti in Sicilia, dopo l'espulsione 
de’ tiranni, vi si vide nascere I’ e- 
loquenza del foro, di cui le regole 
formate vennero da Conce e da 
Tisia, i quali vivevano in conse- 
guenza verso la ^y.ma olimpia- 
de (47^ anni avanti di G. C.): e- 
poca, in cui i Siciliani ricuperaro- 
no U libertà, della quale erano 
stati privati da Gelone e dagli al- 
tri tiranni, snoi contemporanei. Si 
troverà nel secondo rolnme delle 
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nuove Afemorie della teraa ciotte dde 
VittUtUo una Memoria, nella qua- 
le l'abate Garnìer cerca di prora* 
re come la Rettorica ad Alettandro, 
ch'esiste fra le opere d’ Aristotile, 
è in gran parte tratta da quella di 
Coraoe. ‘i 

C— n, 

CORAM ( Tommaso), filantropo 
inglese, nato verso il i66tt, fu in 
gioventù capitano di naviglio mer- 
cantile, e navigò alle Antille. Al- 
lorché soggiornava a Londra, i suoi 
afiàri obbligandolo ad uscir di buon’ 
ora, gli somministrarono frequenti 
occasioni di veder fanciulli esposti 
nelle strade, sia dalla povertà, sia 
dall’inumanità de’ genitori. Que- 
sta vista produsse tanto eflettosul- 
l’ anima sua pietosa , che concepì 
r idea di fondare un ospedale per 
gli esposti. Occupossi per diciasset- 
t' anni di tal progetto, e pervenne 
alla fine, con i soli suoi sforzi, ad 
ottenere il diploma reale, necessa- 
rio per si fatta istituzione. Fu pa- 
rimente autore d’ altre utili prov- 
visioni pel commercio e per le co- 
lonie, e pensò anche a far dare al- 
cun’ educazione ai figli de’ nativi 
deH’Ameriea settentrionale, vicini 
allecolonnie inglesi. Consacrò in 
questa guisa la più gran parte del- 
la sua vita al sollievo della uma- 
nità, e trascurò talmente i snoi 
propri affari, che verso la fina 
del viver suo ha sussistito de’ soc- 
corsi che gli furono dati per vo- 
lontaria contribuzione da persone 
benefiche, capo delle quali era il 
principe di Galles, padre di Gior- 
gio 111. Questo uomo, di cui il no- 
me merita si altamente di vivere 
eterno, mori a Londra nel iy5i, e 
fu, secondo i suoi desideri, sepolto 
nella cappella dell’ ospitale degli 
esposti. Un’ iscrizione vi ramme- 
mora le sue beneficenze. Hagarth 
faa (atto il suo ritratto. 

£— e. 

CORARIO Ved. CoMAxo. 
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. CORA6 (GioTAinii ), giiireoon- 
julto, nato a Tolosa nel i5i3, d’n- 
na fauiiglia originaria di Realinout. 
Fece progressi si rapidi nello stu- 
dio della legge, che fu in grado di 
darne lezioni pubbliche prima del- 
l’età di diciott' anni. Da Tolosa 
si rect> ad Angers, indi ad Orléans, 
e finalmente a Parigi, e da per 
lutto lece ammirare la solidità del 
suo senno e l’estensione delle sne 
cognizioni. Il cancelliere dell'Ho- 
s{)ilal inlerrenno ad nnaconferen* 
ea ch’ebbe a Parigi sulle Istitu- 
zioni, e ne fu sì pago, che da quel 
tpomento gli accordò la sua stima. 
Coras io età di ventun' anno si re- 
cò a Padota, dove insegnò pubbli- 
camente per tre anni ; in capo a 
quel tempo tornò in sua patria, 
accettò la cattedra di legge nell’u- 
sirersità di Valenza, di recente 
fondata, l’ abbandonò per tornare 
io Italia, dove i snoi amici gli a- 
lavano procurata la medesima cat- 
tedra nell’ università di Ferrara; e 
cedendo alla fine ai voti de’ magi- 
strati e de’ cittadini di Tolosa,an- 
<lò a leggere giurisprudenza in 
quella città. La sua riputazione 
era allora sì grande, che, per rap- 
porto di Maytuurd, la sala, in cui 
^va le sne lezioni, era troppo pic- 
cola pel numero degli uditori che 
' accorrevano da ogni parte, e che di 
oltre a quattromila persone erano 
bequenti assiduamente le tue le- 
zioni. Coras, onorato della bontà 
della regina diNavarra, fu dichia- 
rato tuo cancelliere ; qualche tem- 
po dopo, Enrico 11 lo disegnò per 
un itnpiego di consigliere nel par- 
lamcntoiii Tolosa. Si riferisce che, 
allorquando ne volle prender pos- 
sesso, non essendo stato dispensato 
dall’ esame pubblico, in cni si sup- 
poneva che fatto avrebbe brillare 
tutti i tuoi talenti, se ne trasse di 
inale che, te non fosse stato cono- 
sciuto, sarebbe stato ricusato come 
incapace, .abbracciò unode’primi, 
a Tolosa, il partito de’ riformati, 
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e, conrinto d’aver voluto dar loro 
nelle mani quella città nel i5(>a, 
fu posto in prigione e privato del 
tuo impiego. Le protezioni, che 
conservava alla certe, ^li ottennero 
la libertà e la sna reintegrazione 
negl’impieghi ; ma aggiunse a’tuoi 
primi torti quello di scrivere cen- 
tra gli echeeim con un ardire, che 
non gli perdonarono. La guerra ci- 
vile essendosi riaccesa nel 1 5(i8,Co- 
ras ritirossi a Réalmont ed accet- 
tò, come anche i snoi confratèlli 
che partecipi erano delle sue opi- 
nioni, oommitsioiii di gì adice, spe- 
dite dal principe Hi Condé, coman- 
dante de* protestanti. Dopo la pa- 
ce di Longjumeaii tornò a Tolosa 
ed ivi visse tranquillo fino al i5^a. 
La nuova della strage della notte 
di S. Bartolomeo essendo giunta 
in quella città ai 4 di settembre, 
Coras fu arrestato con altri due 
oonsiglieri. Ferriere e Latger. Il 
parlamento li processò, e deputò 
nello stesso tempo presso al re, on- 
de conoscere le sue intenzioni in- 
torno a quegl’ infelici. La ri.-|iosta 
fu che bisognava farli morire; ma 
ai 4 di ottobre, mentre si delibera- 
va nel parlamento, parecchi assas- 
sini, armati dì asce ediscimitane, 
accorsi alle prigioni, se ne fecero 
aprir le porte e trucidarono tulli i 
prigionieri in numero di due a 
trecento. Coras ed i suoi due colle- 
glli furono poi vestiti delle loro to- 
ghe ed impiccati all’olmo del pa- 
lazzo. Egli era in età di cinquan- 
tanove anni. Le sue opere di legge, 
delle quali ai troverà l’elenco par- 
ticolarizzato nel le Mninorie di Ni- 
ceron, tomo XllI, erano state rac- 
colte e stampate a Lione nel lòld, 
e 5d, a voi. in fol. Ve n’ è una se- 
conda edizione di Witlemberg , 
i6o5, a volami. Le Miscellanea fu- 
ris civilis sono la cosa che di più si 
stima. Frale produzioni di Coras, 
che non si trovano nelle laeO/sere, 
sì distingue ; I. un Commento curio- 
sissimo sulla sentenza pronunzi^ 
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nella ransa < 1 el falso Martino Guer- 
ra, Parigi, i 565 , in H.\o, sovente 
rislaiiipntn i railotto in latino da 
Snrco i' 88 , in 8 .VO; II una rrndtt 
tujrì" lir^ìle fìfìdici rPgoifi fielUtmnnie-^ 
ro di rnnrtiirsi di Prcar-rlal la Miran- 
dola La Mia lita è siala scrina in 
Ialino da Cinroino deCoras.di cui 
si trat'erà netl’arlicola segiirnle. 

W— s. 

rOR.tS (Giacomo), della fami- 
glia inedesiiiia del pre* edenle, na- 
to a lolosa, veiso il i() 5 n, militi) 
da I lima e fu cadello nel reggi- 
menlo delle guardie; ma (fedendo 
alle islanredel padre suo, il «piale 
desideiava di ve'lcrio si eglieie una 
professionepin analoga a suoi mez- 
zi, riniiiiziò alla milizia e sliidió 
la li-<ilogia. Fletto ininislro «Iella 
religione riformata, n’esercitò le 
funzioni per «pudclie anno in al- 
cune piecole città «Iella I.ingiiado- 
ca e della Giiienna, e presso ni 
jnaresriall«)«li Tnr«-nna. Aiendo B- 
vnlo oe«asi«'ne «li leggere le 0 >ntru- 
cer'ie dei cardinale di fìtrhelieu, de- 
liherò«I’ iniraprendcriie la c«»nfu- 
tàzlone ; una lettura più attenta 
di «(uell’opera avendogli inspirati 
du'ihf, clic i snoi confratelli non 
pol«-iono risolvere, s’ indirizzò a«l 
nn prete catolico, e non lardò ad 
alvl’liirare fra le sue mani. Espone 
i molivi che lo avevano indotto a 
ciò in un’opera, coi «ledicòal clero 
di Plancia, iG 6 % in 12. Cora.» area 
già pniibl irato in «(nell’ epoca H 
poema di Giono o Nirritre peiiUente, 
i(ì 6 > in II, nonronosciulorheper 
le satire diBoil«»an. Il cattivo s»c- 
cesso de’suoi piimi passi nell’arie 
poelsca non Io scoraggiò, e die«Ie 
snccessivamente alla luce Givxo/ò, 
Sansone p Drn idde, che, uniti al pri- 
mo, comparv ero col titolo di Ope- 
re pvriirhe, Parigi i 66 '"',in 13. Qne- 
sto volnnie, che non Ira altro meri- 
to che quel lo del 1.1 rarità, ò nondi- 
meno rk-ercato «lai enriosì. Questa 
malediziiine di Boilcaii : 

*1^ Joaas iit^oottti »>eh« dant la |>on»»U?rp, 
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ti ^ estesa a tutte le scritture def- 
l’autore. Scrisse: I. diversi Tratta- 
ti di Controversie: II t'ita Joannis 
Corasii senatoris^ Montaiiban, 
in qnesta vita può essere an- 
cora consultata. Giacomo de Curar 
mori nel in età poco avan- 

zata. 

W— s. 

CORAZZI (EacotG), henedet- 
tino oliv etano, nato a Bologna nel 
ibBp, studiò la lìlosoBa e le niato* 
maliche nelle principali nniversi- 
tà d’ It.alia con notabile buon sne- 
cesso. L’ inclinazione, che lo traeva 
alle scienze esatte, non gl’ impedì 
di coltivare la letteratura odi ag- 
giungere a cognizioni positive il 
merito «li comunicarle con nna fa- 
cilità ed un’eleganza poco «amiuni. 
Professò da prima la scienza «lei- 
l'analisi nell’ università di Bolo- 
gna, l’algebra, ed in seguito la teo- 
ria delle forlilìcazioni. Il re «ii Sar- 
degna gli fece offerte si vantaggio- 
se per indurload andare a Turino, 
che non potò dispensarsene. Profes- 
sò le mateinaliche trascendenti in 
quella ciltà con granfie onore, dal 
1720 fino alla sna morte, avvenu- 
ta irfollobre ilei r"2fi. Il sitocarat- 
tere inquieto e sospettoso gli for- 
mò varj nemici, de'qiiali i prosperi 
suoi siicce«si accrebliero ilnnsiero 
esi ottribuisfie la sna morte iimna- 
tiira ai dispiaceri che gli cagionaro- 
no.Era membro dell’istitiito di Bolo- 
gna e dell’accadelniadegl’ ingegno- 
si. Questo dotto religioso scrisse ; I. 
Dissrrtationes tres, Bologna, l-iy: 
la prima tratta di soggetti «li fisica; 
la sei’Oiula «Iella casa di Plinio, 
scoperta nel Laiirenlino, e la ter- 
za d’nna malattia- etntfaggiosa «lei 
bestiame; II De inunsìatinne Rhenl 
eetnea, Bologna, i|ji8: il Reno ìs 
Un fiiimicello che passa pér Bolo- 
gna ; III Dissertati» ad Wich. Mer- 
cati ntetàlhthecam , Bologna, ijiq- 
Questa opera gli attirò rimproveri 
sin Lancisi, eiiirore dell’ojiera di 
Mercati. Corazzi aveva asserito el»«r 
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t metalli sono prodotti da semonre 
e che Tpgetano come le pianici ma 
non sostenne tale opinione, mi vol- 
le far riguardare per uno scherzo; 
IV Un Elogio di C. Ligntinl, pitto- 
re celebre, l'^'Jn; V Architettura mi- 
litare di Frane. Marchi, difna dalla 
critica del Alani Mailrt , Bologna, 
i^ao; VI discorsi, detti in dìlTereo- 
ti accademie ; poesie latine, ed una 
dissertazione pubblicata nel l'job, 
nella ipiale si attribuiva I’ onore 
d’avere scoperta la quadratura del 
circolo. Di quest’ opera, d’un gio- 
TÌnelto di diciassette anni, s'alzò 
tanto grido che furono obbligati i 
matematici ad esaminarla; ma essi 
riconobbero tbo l’idea principale 
era d’ Archimede e che la soluzio- 
ne del problema rimaneva per nu- 
che da trovarsi. 

W— 8. 

CORBEIL ( Ecmio o Ecidietto 
ÙF.), medico di Filippo Angusto, 
viveva nel secolo XI f. Scrisse nn’ 
opera di seimila versi latini sulla 
Virtù e sul merito de' medicamen- 
ti. A lui si attribuisce genernlmen- 
te nn'poema latino Re urìnarumju- 
diciis ( F. Ecidio). Dicesi che, dopo 
composte queste opere, si volse a- 
gli stndj della teologia e divenne 
canonico di Nostra Signora di Pa- 
rigi. — CoABXiL ( Pietro de ), pro- 
fessore di teologia a Parigi , visse 
sotto Filippo Augusto e fn succes- 
sivamente vescovo di Cambra!, in- 
di arcivcscot o di Scns . Mori in 
quest’ ultima cittò ai 3 di giugno 
del laaa. Trilemioed altri gli at- 
tribuiscono un Commento sopra san 
Paolo, ed alcuni .‘Sermoni, con altri 
opuscoli che non ci sono pervenu- 
ti. Si conserva nella biblioteca rea- 
le nn manoscritto intitolato: Petri 
de CurMlio satyrae adrerms. e.>», qui 
ttxores ducUTìt.lJno III de’ più ce- 
lebri professori di teologia del suo 
tempo, ed cblse per uditore Lota- 
rio, disceso dai conti di Segni in 
Italia, e che, divenuto papa sotto 
il nome li'Innocentu III, lo prainos- 
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se successivamente alle dignità ec- 
clesiastiche, di cui fu insignito, o 
gli atfidò parecchi affari d’ impor- 
tanza; ma la loro amicizia si raf- 
freddò, ed'in mia disputa; eh’ eb- 
bero insieme, Innocenzo HI aven- 
dogli detto a modo «li rimprovero: 
te ppi^r.opai^i ( io vi ho creato 
vescovo, Pietro de Corbeìl gli ri- 
»po«e : Et ego te pnpwi ( cd io vi ho 
creato papa volendo dire che. a- 
vendolo l’atto sV dotto in teologia, 
gli ave«a dato il mezzo di flalire sul 
trono apostolico. 

A'. B— "T. 

CORBET (RierAnno), poeta in^ 
lese, nato ad Ewoll, nella contea- 
i Siirrey, fu inondato nel ad 
Oxford, dove ottenne il grado di 
Sì feco osservare fra 
i begl’ ingegni dell* università, o si 
fece allre*i di-stìngnere come pre- 
dicatore, Eletto cappolluno ordi- 
nario di Giacomo I., ottenne parec- 
chi benefizi consìderahili, o fu n«»- 
minato uri ifiip vescovo di Oxford, 
e nel i(> 52 tra.sfeTitn a Norwich, 
Erasi .applicalo nella sua irioveniii 
alla poesia, ed esiste nn grandi^st- 
mo numero di suoi coinponimentr 
sopra diversi si>ggetti. La versifica- 
zione n*è facile, ma generalmenta 
prosaici ; vi si trova spirito, dol- 
cezza, amenità! eziandio, alt|nantm 
piu talvolta che non conviene a«l 
nn vescovo; ma i versi erano com- 
posti da lungo tempo quando per-< 
venne air episcopato ; non ave.i in 
ol're avuto mai IMntenzione di 
pnbblirafli : essi non emio stati 
stampali che dopo la sd.i morte, 
nel ib'iH, ind.vo, e in ix, col 

tìtolo di Popiitttt'i ttrìm Riccar- 
do Gorhet m«>rì nel i655. — * Un 
altro CoREtT fOiovinni ), teologo^ 
In d.ito una ìlelazinne stòriija del 
gorern'» mìlitfire di GUyrpster ne* t^'m^ 
p’ driift rihelìlone ‘ e col titolo di 
Vio partitala re di se ttpf<(^ y un vd. 
in la, i68r, nn libro cU moralo 
pratica a«sài pregiato. 

X-*-s» 
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CORBIAC o CORBIAH (Pii- 
Tlio de), poeta provenzale. Dato a 
Corbian , Koriva «erto la fliie del 
Eccolo XIII e nel principio del 
XIV. I manoEcritti della Bibliole- 
oa reale non contengono die due 
opere di quello Iri^valore, in una 
delle quali Corbian narra alcune 
particolarità intorno alla sua |>er- 
Hina ed ai luoi talenti. Si dice più 
ricco d’ingegno die di pecunia, e 
vantasi di possedera iiu tesoro più 
prezioso dell'oio e delle gemme: 
questo tesoro è la sua scienza e le 
cognizioni che jioiscde , giacché 
ninna cosa è a lui ignota. Quest’ 
opera, che non manca d’ interessa- 
re, è imitata o piuttosto tradotta 
da lina delle no-tre Tavole del se- 

0010 XIII, intitolata. Lei dmx Bur- 
deou rib'wis, vale a dire, i due Ta- 
celi di belTiimore. Legrand d'Aiis- 
sy I* ha tradotta in prosa col titolo 
de’ due Sonatori. Corbian tolse mol- 
to dal Tnoro di Brunetto Latini, 
senza citar la sorgente, in cui aveva 
attinto. Del rimanente questo tro- 
vatore area cognizioni più estese 
della maggior parte de’siioi con- 
fratelli, e, senza creilere intera- 
mente alla quantità prodigiosa de’ 
talenti eh' egli si atlribiiisi'r, si ve- 
de che avea letto alcune delle nu- 
merose produzioni de’ nostri tro- 
vatori, e particolarmente i roman- 
zi di Car/omngno, e della Tavola ro- 
tonda - ec. 

R— T. 

CORBICHON (GiovaKivi), re- 
ligioso agostiniano ecappellano del 
re Carlo V, ha tradotto dal Ialino 
in francese nn’opera, intitolata: 

11 Proprìe’ario, perché tratta delle 
proprietà delle piante e degli ani- 
mali, ed, in generale, della mag- 
gior parte de’ corpi della natura. 
K divisa in diciannove libri, i qua- 
li trattano, successiramonte ed in 
maniera molto coiiipendiosa , della 
teologìa, della metafisica , della lì- 
tica, del Tasti onoinia, della geogra- 
iia, dell’anatomia umana, della sne- 
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dicina, della botanica dal lato del- 
la virtù delle piante, dell’ eoono- 
mìa domestica e rurale. E* una 
coinpilazioiie falla senza scelta e 
senza gusto, secondo lo spirilo del 
tempo, da un gran uiimero di au- 
tori antichi, greci, laiiui ed ar.ibi , 
de' quali i numi si trovano citati 
quali ad ogni linea, onde formare 
autorità. Quantunque l’autore non 
vi sia nominato, é cosa evidente 
cIT è desia la traduzione del trat- 
tato De proprietatibui rerum ( Pedi 
Geanville): questa traduzione 
tVaiicese fu fatta per ordine del re 
Carlo V. Ve ne sono parecchie e- 
dizionì in fugl. , aenàa data, in ca- 
ratteri gotici, con varie stampe in- 
cise in legno. Nelle più antiche e- 
dizioni il titolo é alla fine del vo- 
lume. Ecco ciò che si vede alla li- 
no d’ un gr.in volume in foglio, 
senza data, in caratteri gotici, e dì 
cui le figure sono colorite , della 
hihiioteca dell'Arsenale, a Parigi : 
r Qucitcì libro delle propri*'tà delle 
One fu tratlatato rial latino in france- 
te, tarmo di grazia im/fe CCCLXXII, 
per comaruio del crittionusimo re rii 
Francia, Carlo V di qugtto nome, re- 
pnartle in quel tempo tranquillamen- 
te. E lo Iratlatò il tuo pictxtlo ed u- 
mile capp.-llaru), fra Giovanni Corbi- 
chon, delC ordine di toni’ Agottioo , 
maettm dì teologia per la grtizia e 
promozione del rietto principe e tignar 
eccellentuiimo. ej i stato riveduto 
dallo venerabile e riitcreta pertona di 
fra Pietro Fergel, dottore in teologia^ 
del convento degli agottininni di Lio- 
ne, e stampato nel (ietto luogo (li Lio- 
ne dall' onorevole uomo maestro Gio- 
vanni Cyber , maestro nell' arte della 
ttompa . Pare che questa edizione 
sia la prima; ve ne sono altre quat- 
tro dì Lione, in fogl., che hanne 
le date del i4Ba, i4d5, 1491 e 1 5oo. 
Il titolo presenta qualche differen- 
za, ed in alcune il traduttore é 
nominato Giovanni Corbec/ion. Que- 
sto libro fu |>arìmente stampato a 
Rouen, nel i5oj, iSig, e in 
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fn » ParigijTiel i5io, con qn*- 
>tO tìtolo : it gran Proprietario di tut- 
te le core. Queit’ opera, pregiata in 
quel- tempo, non ha altro merito 
oggigiorno che la tna antichità e 
la (ua rarità. 

D— P— «. 

CORBIERA ( Pirrao da ), anti- 
papa, eletto ai la di maggio del 
i5a8 per l' autorità di Lodovico 
«li Baviera, in occaaìone delle sue 
contese con Giovanni XXII ( Peri. 
Giovanni XXII ). Onesto papa 
trattava cort i varj principi di Ger- 
mania onde far eleggere un altro 
imperatore ; Lodovieu dì Baviera 
Io prevenne, facendo eleggere nn 
altro papa. Di Pietro Renallnci, 
nativo di Gorberia nell' Abriir/.o 
ei fece acelta per effettuare il suo 
progetto. Quest’ uomo nella sua 
gioventù aveva sposata una donna, 
cui aveva abbandonata in capo a 
5 anni, ed era entrato dal i5io nel- 
l’ordine de’fratì minori. Alciinisto- 
rici aggiungono che questa donna 
reclamò il marito nel momento, in 
cui Gorbiera fu elevato al pontifica- 
tole che una sentenza del vescovo di 
Iliez gli ordinò di tornare con lei 
( y. il p. Maimbodro). Comunque 
sia, Pietro da Gorbiera era peni- 
tenziere del papa, allorché Lodo- 
vico di Baviera entrò in Roma. E- 
gli aveva una gran fama di virtù, 
«li scienza e d’accortezza negli af- 
fari. La maniera, con cui fu eletto, 
merita d’esser nota. Nel giorno dell' 
Ascensione il popolodi noma t’adu- 
nò davanti alla chiesa di s.Pietro, 
uomini e donne, quanti vollero, e 
Lodovicodi Baviera sa ll|snl palcoch’ 
era in capo ai giardini della chic, 
sa: fece comparir Pietro da Gorbiera 
sotto il medesimo suo baldacchino, 
e dimandò al popolo se voleva per 
papa qnello, ette loro presentava.il 
popolo sì aspettava che dato gli sa- 
rebbe un Romano per sovrano pon- 
tefice ; il timore 1 obbligò nondi- 
inemi a dare il sno consentimento. 
L' ìàhperatore si alx'i e nuiuiuò 
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Niccolò V ; tale fu il nome, cni 
adottò Pietro da Gorbiera. Ricevè 
'tosto l’anello dall’imperatore, il 
quale in oltre lo insigni della cap- 
pa e lo fece sedere alla sua destra. 
Tre giorni dopo, Pietro da Corbie- 
ra cn-ò sette cardinali, i quali fu- 
rono poi spogliati ile' loro benefizi 
dal papa Giovanni. Lodovico di 
Baviera fu obblignio ad abbando- 
nar Roma per qualche momento; 
ma Inriiò hentc-toad incorimaregli 
stesso l’antipapa, che Ini iucuronò 
a vireiida e confermò nella sua di- 
gnità imperiale. L’imjiemtore sot- 
tomise di nuovo la città, ma vi la- 
sciò un senattoe, il quale fece uli- 
bruciare vividiie nomini stìinahìii 
j)cr aver sostenuto che Pietro da 
Gorbiera non era il papa legittimo. 
La sorte di Pietro da Gorbiera es- 
sendo pertanto lìgia alla fortuna di 
Lodovico di Baviera, fn obbligato 
ad abbandonar Ruma nello slesso 
tem|K> che il suo protestante se ne 
allontanava per la sorte avversa del- 
le circostanze. Gorbiera rifuggi da 
prima a Pisa, ed ivi fece nir ulti- 
ma prova del suo potere, inu ilzan- 
do alla porpora Giovanni Visconti, 
che inviò in qnalìtà dì legato in 
Lomliardia, e creando alcuni nuovi 
vescovi. Scomunicò il papa Giovan- 
ni XXII, e compose a questo pro- 
posito un sermone, ma nel tempo 
clic stava recitandolo sopravvenne 
il più furioso fortuùale, dì cui si 
fosse mai udito favellare a Pisa. 
Siccome il tsatlìvo tempo impedi'o 
aveva che I’ uditorio fosse molto 
numeroso, l'imperatore mandò per 
la città il suo maresciallo con gen- 
te armata per costrìngere tutte le 
persone ad andare al sermone del 
sno papa. Il maresciallo, dojso que- 
sta corsa, in cui era stato preso dal 
freddo, sì fece fare un bagno, nel 
quale fn messa dell’acquavite; vi 
sì apprese il fuoco, il maresciallo 
fu bruciato, e l’ accidente fu consi- 
derato per nn miracolo ed nn cot- 
tiva presagio contro l’ ìniprrator* 
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ed il (do antipapa. I maloontenti 
pror .ppeiu iii breve, allon.hè Lo- 
dovico ui iiavieia tu costretto ad 
abliauduoar Pi>a. Pietro da Cor- 
biera »’ ascose per tre mesi in un 
castello a dieci ieglie della città; 
Dia non taifdò a tornarvi, minaccia- 
to ual I* eit rcito de* 1 lorenti ni, ed il 
ritiro più segreto, che durò perire 
mesi, potè solo sottrarlo al perico- 
lo. Dopo molte traversie di questo 
genere il papa Giovanni, avendo 
voluto far arrestare Pietro da Cor- 
biera, ottenne finalmente che gli 
fosse dato nelle mani da Bonifazio, 
conte di Donoraheo, presso cui s’ 
era ricovralo. Pietro da Corbiera, 
vedendosi senza riparo, scrisse al 
papa Giovanni una lettera piena 
di sommissione e di pentimento. Fe- 
ce a Pisa un’ aiibiura solenne dell’ 
usurpazione. Fu assolto dalle cen- 
sure, nelle quali era incorso; il che 
non gl’ impedì d’ imbarcarsi per 
Mizza, dove arrivò ni b di agosto 
del i53o, e di là partì alla volta di 
Avignone, accuiiipagnato dal nun- 
zio > el papa e da una scorta atnia- 
ta . Colà comparve in pubblico 
concistoro in presenza dei papa e 
de' cardinali. Affinchè fosse meglio 
veduto da tutte le persone, era sta- 
to cretto un p.ilro, su cui si mostrò 
in aLdlo di semplice irate minore. 
Non potè terminare il suo discor- 
so, sia che fosse uppre.>so da stan- 
chezza f! da umiliazioni, sia che i 
clamori degli astanti gli soffucasse- 
,ro là v^e. Discese dal palco con la 
corda ut collo e sciugliendusi in la- 
grime. Gittossi ai piedi del papa, il 
quale lo naizò, gli tolse la corda, e 
lo ammise a baciargli ì pigdi, indi 
le mani e la Irocca; e ciò indusse 
grave stupore nei più di qiie’che 
erano testimoni di tale scena, la 
quale finì con un Tu Untm ed una 
messa solenne in rendimento di 
grazie. Ai 6 di settembre susse- 
guente Pietro da Coi liiera terminò 
la sua coiilessione generale in un 
concistoro segreto, ed iu conseguen- 
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za di essa il ]>apa gli accordò un 
finale perdono, e, per penitenza lo 
lè''.e chiudere in mi onesta prigio- 
ne, dov' era, secondo I’ espressione 
di Bernardo Guion, vescovo di Lo- 
dòve, trattato d' amico e custodito 
da nemico. La camera, che Pietro 
abitava, era sotto la tesoreria. Rice- 
veva il vitto della mensa stessa del 
papa; aveva libri, ma non vedeva 
nessuno. Visse in questo modo per 
tre anni ed un mese, morì peni- 
tente in ottobre del i356, e fu se- 
polto onorevolmente in Avignone, 
nella chiesa de’ frali minori, in abi- 
to di religioso. Mainibourg cerca di 
attenuare alcune imputazioni in- 
giuriose alld memoria di Pietro da 
Corbiera, e nelle quali è probabi- 
le che scrittori del partito di Gio- 
vanni XXII abbiano alquanto e- 
sagerato; ma non può difenderlo 
d’aver ceduto a mire ambiziose, 
che hanno denigrate alcune bella 
qualità, di cui avrebbe potuto far 
un uso migliore. 

D-s. 

CORBIN (Rocerto), signor di 
Boissereau, gentiluomo d’ IsscMti- 
dun, iu Berri, coltivava la poesia 
francese nel secolo XVI. Lacroix 
dii Maine a lui attribuis.ce un Trat- 
tato in vtTii della Poetia e de' Poeti, 
dedicato a Bonnard, ed un poema 
intitolato ; il Sogno di la Pinffe, 
stanvpatoa Parigi,Nicol. Cfaesncau, 
l5^4< 'tt 4't*’- Duverdier, il quale 
fa menzione di quest’ ultima ope- 
ra, mal ne conosceva l’autore, poi- 
ché non lo indica che col nome di 
signor di Buiaerenn. I nuovi editori 
delle nostre due biblioteche non 
sì sono avveduti che il tignor dt Buis- 
sertrùu e Bolrertu Cnrh'm erano un 
medesimo autore. ALhiauio veduto 
nell’ articolo Gabriele Eocnr.’v, che 
questo poeta fece stampare nel 
1 una tragedia, di cui 1' argo- 
mento era la Scotrfilta di la Piuf- 
fe c di la Piquorée . A detta di 
Pasqiiier, piuffe e piquorée erano 
due voci nuove; la prima .serviva 
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per dinotare il fatto coraggio. IlSa- 
gno di la Piaffe, di (Orbili, egiial- 
ineiilecfaè la SconfilUi di la Pìajffi 
di Boiinyn poirebbero dunque nua 
estere che satire de’ tàlli hrari. 

W— 

CORBIN (Giacomo), che Uoileaa 
cita urli’ Arti sua poetica con gli 
autori più Oleari : 

On ne Jìt fn^re plut Campale el V^nardi^re 
Qae Ma^tion^Ja $o«..ahi Oorbia et Lamorii>re, 

nacque a St.-Gaullior, in Berri, 
verau il 1 5do. Si fece ammetter av- 
vocato nel parlamento di Parigi e 
fu luceesiivamente onorato del gra- 
do dì consigliere del re ne* suoi 
consigli, e di quello di referenda- 
rio della regina Anna d’Austria. 
Ha pubblicato parecchie opere di 
giurìsprudenca,ed avrebbe potuto 
formarsi un nome rispettabile, se 
avesse voluto limitarsi ad essere 
giureconsulto ; ma egli compose ro- 
manci, storie, traduzioni, po.<ini,e 
non fu che uno scrittore iiiedi»cre 
ed un cattivo porta. Le opere sue 
principali sono: l.gli Amorildi Fi- 
fooute^ Parigi, iboi, in 13 ; Il la 
Vita e Miracoli di santa Genovrfft, 
poema. Parigi, i633, ili 8 .V 0 ; 111 a 
santa Franciade ovvero Pira di sass 
Francesco, poema in dodici canti, 
Parigi, 1034 , in 8.vo. L’autore, in 
una quartina stampata in fronte 
del suo poema, lo paragona all’ II- 
liade ed all’ EneisU. 

A gpoo9*, En^idci & (>»nrax« Xliade, 

Adorrt r«^|p« drux <na saiotc Fraurìadc; 

)Car ?oas qn** fablir rt |>Dro Taiiiiée 

■Ha Miat« Eraaeiade «*t tonte fériié. 

Simili versi bastono per far giudi- 
car del poeta ed apprezzar fa sua 
-opera; IV la Vita di san Bruno, poe- 
sna in quattro chuIÌ, con la Storia 
de Certosini. Poitiers, 1647 , in lò- 
glio; V il Trionfo di G. C. nel san- 
tissimo Sagrnmento e la Slor'us mira- 
colosa deW Jslitnzione delta sua festa. 
Tradusse in oltre, per ordine di 
Luigi Xlll, la Bibbia in francese. 
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lalteralmente parola per parola e 
questa traduzione fu stampata a' 
Parigi, nel i643, H voi. in ib: essa 
non piacque. Corbin mor'i nel i6'3, 
in età già avanzata. Suo 6glio, ebo 
si chiamava Giacomo, com’esso, ab- 
bracciò la professione d'avvocato. 
Di quattordici anni difese la su^ 
prima causa e se ne trasse ottima- 
mente. Godeva d’ una riputazione 
certa nel foro, poiché Boileau lo 
|>oae accanto di Lemazier, avvoca- 
to molto impiegato; 

^’on, nnn, tu n‘irai poiqt. ardcni bérn-ficìpr, 
Faire «nraucr pour lui Corbin ni Lemaxier. 

w— *. 

CORRINELLI (Giacomo), nato 
a Firenze, venne a Paiigi in tem- 
jm di Caterina de Medici, di 1 ui 
.era parente. Quella principessa lo 
pose presso al duca d' Angiù, suo 
figliu.inide in vigilasse al la sua edu- 
eazioue. Frauro, incapace d adu- 
lazione, Cforbinelli fu stimalo dai 
grandi, ed amico di lutti i lettera- 
ti. Il cancellier dell' Hospital di- 
ceva ch'era il sol umiiu, mi la cor- 
te non avesse mai cirrullo. Oorbi- 
nelli fu spe.«se volte utile ad Bori- 
co IV, informandolo 'Cgrelanieiito 
di ciò che avveniva dentro Parigi. 
Sono a lui dovute I* edizioni di 
parecchie opere, che faceva stam- 
pare a sue spese. Fra lealtie. I. il 
Corbaccio di Boccacrio, con notir, 
ii5ti<>, in 8.V0; Il il Trattato di 
Dante Della volgare elifijaenza, con 
erudite note, Parigi, in 8.vo; 

Jll fa Bella Afono di Gì usto de’ 
Conti, con altre poesie Parigi. i38ps 
ijp5, ili 13 ; IV l’£.'/icad’ Aristote- 
le, compendiata ila rriinet, Lio- 
ne, i568, in 5.to. Muntfancuii [lìir 
blioUi. iVISS.) gli attribuisce parec- 
chio opere inedite ed alcuno let- 
tere in italiano. Bassomp'ierre fu 
l’inimico di Corbinelli; ma molti 
•lotti lo vendicarono delle ine crì- 
tiche. — CoaBinsAi .1 (Giovanni ), 
segretario di gabinetto della regi- 
na Maria de Medici, fu nipote dei 
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pajoii), \L'Si» por qiiatlordìci anni 
'in una colla, futibricata presso ad 
tina cappella, e non usciva ina! da 
quella solitudine. Tuttavìa il suo 
nome divenne cdidire in breve. 
£hbe vai] discepoli, e ne formi 
tina coiiiuniiii rrli”ìos.'v. Si aiid.ava 
a consultarlo via tutte le partii ma 
avendo deliberato di viver ignoto 
al mondo, abbandonò il governo 
de’ solitari di Cliàltos, si recò a 
'FiOma e fissò dimora In una cella, 
vicino alla chiesa dì s. Pietro. Il 
}va[ia Gregorio II, av cndo conosciu- 
to ebe i liiuiì dì Coi bininiio anda- 
vano del pari con la sua vinù. gli 
rappresentò che non doveva viver 
per lui solo. Il santo fu CnnsvCrato 
vescovo provinciale, e gli fu com- 
messo die andasse ad anniinr.iar I’ 
Evangelio in Germania. Gonvei ti 
un gran numero d’ idolatri bava- 
ri, e fissò la sua sede a Freisi ngen. 
Grimoaldo, duca di Baviera, il 
quale professava il cristianesimo, 
ina senz’ averne lo S|iirito, aveva 
qvosata Billrudc, vedova di suo 
fratello. C.orbiniano osò riiiiprovc- 
rargli qutd uialrlrnonio incestuo- 
so; ma non ritrasse altro frutto 
dal suo zelo che l’odio del duca 
e quello di Biltriide, la quale su- 
bornò alcuni sicarj onde toglier- 
gli la vita. Il prelato si sottrasse 
con la fuga, e non tornò die diqio 
la morte de’ suoi nemici a Freìsìn- 
gen, dove terminò il corso della 
sua vita ndl’anuo -5o. .trilione, 
terzo vescovo dì Freisingen, ha 
scritta la vita di s. (’orbiniano e 
Mabillon l’ha pubblicata. Si può 
altresì consultare la comprl.izinne 
de’ Bollandisti, c la Storia di Frei- 
jingen del P. Slelkhellieck, lienc- 
dettino, Ansbnrgb, a voi. in 

f«gl. 

V— vs. 

CORBUFIL. y. VtitoN. 

’ CORBULONE (Gwfo Dom(zio), 
generale romano sotto i regni di 
Clandìo e di Nerone. È da crede- 
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re di' egli fosse dell’ illustre casa' 
Domizia. La storia tace quasi af- 
fatto di lui prima del inomcntn,ìn 
cui si vede, alla guida delle legio- 
ni, rispinger i Ganci che s’ erano 
sparsi sulle terre dell’impero, 
nella bassa Germania. Onde con- 
solidare i prosperi suoi successi, 
Corbiiloue adoperava d’indeboli- 
re i vinti, seminando discordie fra 
essi ; ma Claudio, che aveva tutte 
le debolezze, ebbe quella di teme* 
re il suo luogotenente, piucebè ì 
nemici dello stato. Proibì die si 
gnerreggi.is.se contro essi, ed ordi- 
nò eziandio che tutti i preiiilj fos- 
sero ricondotti il’ollre Reno. Ac- 
cordò nondimeno a Corbiilone lo 
trionfali. Questi ricevenilo mi or- 
dine, che lo esponeva al di.S|i *e/zo 
de’ barbari ed ai mott'-ggi degii al- 
leali. si emitcntò di dire con qiiol- 
la moderazione, che gli era natu- 
rale ; 1 ' Felici altre volte i genera- 
» li romani!” Sono queste le pro- 
prie sue parole in Tari tii. Temen- 
do allora che il suo esereilo si imr 
rompesse nell’ozio, gli fece scava- 
re tra la Mosa ed il Reno un ca- 
nale di ventiireniila passi, desti- 
nato a ricevere l' escrescenze d’ 
acque rlell’ Oceano. Si vede di 
nuovo Comparir Corbulotie sot'O 
il regno di Nerone, e con maggior 
gloria. I Parti avevano invasa l*.\r- 
menia; Vologese, loro sovrano, .a- 
vea donato quel regno a Tiridale, 
sno fratello. L’ imperatore coiniiii- 
se a Corbulone la guerra die fu 
rotta fra i due popoli per que-lo 
motivo. Durò da primi molta fa- 
tica intorno alle legioni di Sìria, 
ìnfiaerhileda una lunga pace, on- 
de ristorare in esse la disciplina. 
Bisognò che .«piegas.ee quell’ inllei- 
sibile rigore die stava ne' suoi 
principi, e forse nel suo ca>attero. 
Tiridate lacera neir.Arinenia prò. 
grossi, che il generale romano cer- 
cava di arrestare, presentan. logli 
battaglia; ma il nemico evitavi! o- 
gni incontro. Corbulone si 4mvò 
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nata de' suoi (accessi, tcnile che 
uopo fosse di mostrar ino<lerario- 
ne; in consegnenza deputò a Vo- 
logese onde querelarsi che fosse 
stata invasa una provincia che ap- 
parteneva ai Romani, e che >i te- 
nesse assedialo un re, loro alleato 
ed amico \ chiedeva che si levasse 
l’assedio, ininacriaiiilo, in caso di 
rihuto, d’andare ad accampare 
sulle terre nemiche. Il re de’ Par- 
ti, consideralo lo stato delle cose, 
rispose che mandato avrebbe all’ 
imperator de’Humani per richie- 
dergli r.Vrmenla ed assodatela pa- 
ce. Ordiu'i al suo luogotenente di 
levarsi dairas.vedio di Tigranocer- 
ta. Gli ambasciatori, spediti a Uo> 
ma da Vologese, tornarono senza 
aver fermato accordo j i Parti allo- 
ra ricouiiix iuiuno apertamente la 
guerra. Curbiilone, il quale uou 
area mai negletta la riva dell’ Kii- 
frate, vi aggiungeva nuove fortili- 
razioni. Per tema che la cavalle- 
ria nemica venisse a turbare la co- 
struzione d’un ponte, che gettava 
sul fiume, fere avanzare grandis- 
simi navigli congiunti con travi e 
cui fortificò di torri , e disordi- 
nò i barbari, assalendoli con pietre 
e giavellotti lanciali da baliste e 
da catapulte. Essendo il ponte ter- 
minato, il generale romano fece 
«ccujiar le colline opposte dalle 
coorti degli alleati e dalle legioni 
con tanta celerità e con lanlu ap- 
parecchio di lòrzc, clic i Parti ri- 
niinziarono al loro progetto d’ in- 
vadere la Siria e rivolsero all’Ar- 
menia tutte le loro speranze. .A 
Peto aveva commesso Nerone di 
difenderla ; egli mal sodilisfece 
a tale coiumissìnne. Peto, presun- 
tuoso rivale ed anche sparlatore 
ili Corhuiune, forzato si vide a 
chiamarlo in suo soccorso contro 
\’ologese che lo incalzava <la tntte 
le parli. Corhuionegli spedì subito 
mille legionari ed ottocento caval- 
li; in seguilo, avendo lasciato in 
bifia una parte delle suo truppe 
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per guardare le trinciere sulle 
sponde dell’Eiifrato, si avviò verso 
l’Armenia. In breve ragguagliato 
del pericolo del romano esercito, 
precipitò la sua mossa. Ventimila 
legionari erano assediati nel loro 
campo dal re de' Farti, duce di 
tutte le sue forze. Peto, intanto- 
cbè attendeva Corbnione, intavo- 
lò negoziazioni con Vologese; il ri- 
sultamento fa che i Parti levereb- 
bero l’assedio; che i Romani sgom- 
brata avrebbero interamente l’Ar- 
menia, e che Vologese avrebbe la 
facoltà d’inviare ambasciatori a 
Nerone. La ritirata dell’ esercito 
di Peto somigliava ad una fuga 
pel precipizio c per la confusione. 
Corbnione gli andò incontro sulle 
rive dell' Eufrate ; ma, per gene- 
rosità, non volle che l’esercito suo, 
sempre vittorioso, si mostrasse in 
tutto lo splendore delle sue armi 
e delle sue fHimpe. I due generali 
ebbero un breve abboccamento ; 
Corliulone si lagnava dell’ inuti- 
lità di tante fatiche, quando si a- 
vrebbe potuto terminar la guerra 
con la sconfitta intera de’ Parti; 
aggiunse che, nell’incertezza do’ 
loro nuovi progetti, tornava in Si- 
ria. Questo abile generale tanto 
|H)lè sull'animo di Vologese cho 
ottenne da lui lasciasse sgombra 
interamente l’Armenia: ella rima- 
se |>erlanto senza padrone. Gli 
ambasciatori de’ Parti arrivarono 
a Ruma con le istruzioni ed una 
lettera del loro re: essa diceva in 
sostanza che avevano tenuto Ti- 
grane assedialo ; che poi, padroni 
della vita di Pelo e delle sue le- 
gioni, avevano lasciato che libera- 
mente partissero ; che Tiridate non 
avrebbe ricusato dì venire in Ro- 
ma a ricevere il diadema, se non 
fosse stalo trattenuto dalla dignità 
del suo sacerdozio; ch’egli si re- 
cherebbe al campo de’ Romani 8 
che là, appiè delle bandiere e del- 
I’ effigie dell’ imperatore, riceve- 
rebbe in pressnz.a delle legioni 
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l’invBslUura Hfl regno d'Armenia. 
Nerone si-nfi lo scherno de’ barin' 
ri, che dimandavano ciò che are- 
vano folio Tenne consiglio con i 
grandi dello stalo sulla scelta o d’ 
tina guerra pericolosa o d’ una pa- 
ce disonorevole. Tutti chiesero la 
guerra ; la diretione ne fu data a 
Orrbulone che si ben conosceva i 
suoi soldati ed i suoi nemici : fu 
aggiunta al suo esercito uua legio- 
ne. I re alleati, i prefetti, i procu- 
ratori, i pretori, che comandavano 
nelle provineie vicine, ebbero or- 
:dinC ai ubbidirgli. Fu insignito a 
no di presso del medesimo potere 
che il popolo romano aveva conce- 
duto a Pompeo nella guerra con- 
tro i pirati. Corbniunc ordinò a 
tutte le sue truppe di coirveiiire a 
Melitene, dove si proponeva di 
passare I’ Eufrate. Là in un’adii. 
nanza generale aringò 1’ esercito, 
e tutti acce.se, dice Tacito, per 
sjnella grande considerazione, che 
in nn guerriero tenera luogo d’e- 
loqnanza. Si videro bentosto arri- 
Tar ambasciatori di Tiridate e di 
Vologese onde trattar della pace; 
lungi dal rigettare le loro propo- 
sizioni, il generale romano fero 
partir con essi varj centurioni, mu- 
niti d’ istruzioiii parifiche. Nel me- 
desimo tem |)0 unì il terrore allo 
negoziazioni; sracciò dalle loro di- 
more i grandi d’ .Armenia che avea- 
no dato 1’ esempio della ribellio- 
ne, e distrusse i loro castelli. 11 
luogo per conferir della pace fu 
determinato fra Tiridate e (.lorbn- 
lone ; ciò avvenne nel campo me- 
desimo del principe. Fu convejiu- 
to ohe Tiridate deporrebbe appiè 
dell’eiligie di Nerone tutte le rea- 
li insegne, per non ripigliarle che 
dalla mano dell’ imperatore, il che 
fu puntualmente eseguito. In tal 
guisa i Romani furono debitori al 
coraggio ed all’abilità di Corbulo 
ne, d'avere a spettacolo, in Roma, 
il fratello del rede’Parti, riceven- 
te dalle mani <ii Norone la «orona 
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d'Armdhia. In mezzo a tanta glo» 
ria, Corbnione fu sempre inviola- 
bilmente fedele all’ imperatore, il 
quale area in esso intera fiducia. 
Quel principe gli scrisse una let- 
tera piena di dimostrazioni di sti- 
ma e di amicizia, chiamandolo suo 
benefattore e suo padre. L’ invita- 
ta a recarsi in Grecia pertederhr; 
il generale si pose in cammino sen- 
za diflìdenza. Non appena arrivò 
a Corinto che Nerone, in uno di 
quei capricuì di crudeltà che gli 
erano si lamìglìari, spedì ordini 
perché fosse messo a morte. Cor- 
tmlone, informato di tali ordini, 
ne prevenne 1’ esecuzione, trafig- 
gendosi con la sua spada. Secondo 
lo storico Dione, disse in qnell’uh 
timo momento; i> Merito di inori- 
li re”, rimproveranilosi senza dub- 
bio di non aver meglio giudicato 
di Nerone. In tal modo peri, nell’ 
anno ti^ di G. O. , il più grandé 
guei riero del suo secolo ed nno 
degli uomini più virtuosi. Corhu- 
lone ,ivea coniposle tvlenne memo- 
rie intorno alle guerre, che avea 
fatte, nel genere de’ Commrr.tarl 
di Celare; nulla ce n’ò pervenuto. 

Q— R— T. 

CORCUD, figlio di Bapzet II, 
fu chiamato a governar l'impero 
ottomano nell’assenza di suo pa- 
dre, occupato nel pellegrinaggio 
della Mecca. Corciid gli rimise, co- 
me ritornò, le redini del governo, 
e si ritinì nell’ Asia minore, dova 
gli era stato oonl'erito il sangìacca- 
todi Tcke-Ili. Disgustato di quel- 
la residenza, volle cambiarla col 
sangiaccato di Suroiikhin ;ma suo 
padre avendogli ricusato tale favo- 
re, Goreud si recò presso al sulta- 
no d’ Egitto, il quale gli usò molti 
riguardi, e gli assegnò una pensio 
ne di tremila zecchini al mesa 
Tali onori per altro inquietavana 
vivamente Corrnd.il quale, cono- 
scendo la fierezza del suo genito- 
re, era persuaso che non .approva- 
va il suo eontugno. Bajazat uan 
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foleva di fatto aolTrire eh* luo fi- 
glio vireue a spese d’ un sultano 
(l'Egitto. Corcud, |K>ichi diman- 
dalo ebbe con istanza di tornare 
nella sua provincia, s’ imbarui) per 
recarvisi,ed arrivò,mal grado i cor- 
uri di Rodi, i quali correvano ({uel 
mare, ad Aniukié, rapo luogo del 
tuo governo. Indirizzo iiiconiunen- 
le lettere di scuse e regali a suo 
padre che, dimenlicaiido isuoitra- 
viau.enti, lo confermi di nuovo 
nel governo di Tekc-lli. Qualche 
tempo dopo andiii a vivere a ma- 
gnesia, e gli fu cunferilo il san- 
giarcato di Surouklian ; ina la sua 
tranquillità fu in breve turbala 
per le correrie di Ahuied, suo fra- 
tello, il quale si gettò con un nu- 
mcro-o esercito nell'Asia minore, 
lucerlo ne’ suoi movimenti e pa- 
ventando Ahmed, ricevè molto a 
proposito da Costanti no|M>li let- 
tere de’ capi de’ partiti. Questi, ve- 
dendo che le redini del governo 
«lavano per iifuggire dalle deboli 
mani di Bnjazet e passare in quel- 
le di Seliin, di cui cutioscevano la 
lèrocia, avevano creduto di poter 
rimediare, dichiarandosi per Cor- 
end, noto per la dolcezza del tuo 
car.ittere . Sollecitalo a recar»! a 
Costantinopoli per iinpadroiiirsi 
del governo, Corcud vi si determi- 
no tanto più facilmente che avea 
già occupato il trono per un lem- 
l-u, iu occasione delta morte di 
vinometto li : ma egli arrivò trop- 
po tardi ; gli animi erano già dis- 
p-uli io favore di Seliin. Corcud, 
tallite vedendo 1/ sue speranze, si 
Killumise senza ripugnanti al fra- 
tello, ed i due rivali fecero un 
patlo,per cui sembrava che fra essi 
tirella lesse una pace durevole; 
nu Corcud fu in breve accusato di 
relazioni con parecchie persone di 
grado. Selim, onde convincersene, 
riror.se aH’artiiizio: fece giungere a 
liurcud alcune lettere luppiMle di 
parecchie persone in carica, le quali 
k) {sersaauevano con calure a ripi- 
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gliare le redini del governo. Cor- 
cud, senza niuna diUidenza rice- 
vute tali lettere, ri -pose ad esse nei 
medesimo modo. Prometteva anzi 
• lè sue grazie all’esercito. La ri- 
sposta ih tosto recala a Selim, il 
quale non dubitò più delle disposi- 
zioni dì suo l'ralelio. Sotto pretesto 
d’andar alla caccia, sì l'ecaaH'im- 
provviso a Magnesia e fa investir* 
il palazzo dell’ infelice prìncipe. 
Questi, vedendosi accerchiato « 
senza mezzo di rosisl*siza, si pone 
in salvo con un seno che gli era 
fedele. Obbligali ad ascondersi di 
caveroa in caverna, sono alla fi- 
ne scufserti. Corcud, arrestalo, fa 
strozzalo per ordine di suo fra- 
tello, nel 919 dell'egira ( i 5 i 3 di 


CORDARA (Giulio Cesark ) , 
nacque ai 16 di deceinbre del i^o4< 
d’tiim famiglia nobile d' Alessan- 
dria in Piemonte, originario di 
Nizza. Fino dall' infanzia fu man- 
dato a Roma, ed entrò fra i gesuiti 
iu età di quattordici anni. Si fece 
osservare pel suo spirilo e pe’ suoi 
talenti, che lo fecero scegliere per 
continuare la storia della sua com- 
pagnia, intrapresa da Urlandìui, • 
oui siiocederono nello stesso lavo- 
ro Sacchini e Jouveiici. Il p. Cor- 
dava non pubblicò di tale conti- 
nuazione clic un volume, il quale 
fu dato alla luce nel 1730, a Ro- 
ma, Russi, iu fvgl., con questo ti- 
tolo ; Hitloria tocietatu Jciu pan ttx-- 
ta, compìrctem rei gnslas tub Hfu/io. 
VitelUrco, lomur prior , lo Milo n’ò, 
terso, elegante e pieno di dignità. 
In occasione delia distruzione dei 
gesuiti, lardava, eh’ era fra essi da 
più d’tin mezzo secolo, si ritirò 
nella sua patria, uel collegio di a. 
Ignazio, dove il re di Sardegna per- 
mise ad alcuni ex-gesuiti di dimo- 
rar insieme. Ivi mori ai (i di mar- 
zo del 17H4, in età d'uttant'aniiì. 
Avea coltivato i»>n successo l’ elu- 
qnenia « la poesia. A lai dob^. 
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biamo eziandio; I. JUitretto della 
vita , virtù e miracoli del beato 
Simone de Koxtis, dell' ordine delia 
sntitùiima Tr ndà. della redenzione 
de' achùn't, Kuma, in 4 -tOi II» 

Ct<l tegii germanici et htmgarici hutoe 
ria, librit H' compretiensa, Roma. 

4-to: HI uu’Orv.*iori>>/iiricAr» 
dell' imperatore Carlo Vi ; IV la Vita 
della beata £iiiti>clna di Vadoea ; V 
poesie italiane e .aline; fra qne- 
ale ultiine si distingue Carmen in 
fatua numerrnum dù inatorei, vulgo 
cabalinas', e Lue. Sectani, Q. fil. de 
tota Graeculorum /ui/m aetutii lite- 
raiitra , sermones quatuor, H.lgae- 
Vnlpiae, i^iK, in H.vo. Quest’ ul- 
tima opera tu attribuita a Girala* 
tnn Laguinarsini, (lotto gesuita di 
Genota,, ed al celebre Giovanni 
Lanzi, li riconosciuto eli’ essa è di 
Gordara (V. le JVotabilia di lleer- 
kens, libro I., pag. ^o), il quale ha 
Toliito ricordare lo satire di L. Scr- 
gadi, pubblicate sotto questo ti- 
tolo: Q. Sedani satyrae ìrt l’hibxìe- 
mum. Ne iete oltre a venticinque 
anni dopo una seconda edizione 
aumentala e corredala di note, 
Angusta, icb 4 ; VI Discorso in mor- 
te di P. Meta jfosio, H orna, i-(j 3 ; VII 
De’ Vantaggi dell' orologio italiano 
sopra l* oltramontano, Alessandria 
1 ^ 83 ; Vili è stato l’editore della 
storia delle sp»9dizi(mi militari del 
principe Eugenio in Ungheria, 
dal 1697 al 171", scritta in bel- 
lissimo latino dal p. Guido Fer- 
rari, gesuita, Roma, 174 "- 4 -*®> 

con una prefazione curiosa dell’ 
editore. * 

G — IV. 

CORDAY D’ ARM.ANS (MAniA 
Atva'a GAiir.oiTA), nata nel 17IÌ8, a 
St.-Saf nrnin,pre.«so a 8éez, in Nor- 
mandia, da nobili genitori. IJojro 
gli avvenimenti dei 5 i di maggid 
del 1795, i capi del pHrtito repub-' 
blieano della convenzione, pro- 
scritti da Kobespierre, rifuggirono 
ne’ dip.artinienli deirEnre o del 
Calvados, dov’ essi sper.vvavio di 
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sollevare in lor favore la nnmerOM 
popolazione della Normandia {V; 
Gaudet, GtivsowjrÉ, PerioW, ec.). I 
libri di alcuni scrittori, e soprat- 
tutto quelli dell’abate Raynal,an- 
tore sno prediletto, avevano tatto 
dimenticare a Carlotta Cordar le 
lezioni di dolcezza e di rassegtia- 
zkme del pacifico <x»nvento in cui 
era stata educata; la causa (le’ ri-» 
foggili, onorevole e bella ne’prin- 
cipj eh' ella »’ era formati, l’ ener- 
gia, l’ iticantesimo de’ loro discorsi 
e la pr.-mnr.v, cbn inspirano ognora 
adnii’aninin generosa uomini di 
luerito indegnamente porsegitirati, 
esaltarono iiior di mi-tira la sna 
fervida immaginazione. Vedendo 
la poca premura de* suol cotnpe- 
friotii a trar vertdelta degli op- 
pressori del suo paese, determinò 
di far sola un gran colpo che met» 
tes.«f l’agitazione e lo spavento ne- 
gli ordini della fazione trionfante. 
Ella andò a Parigi, dove s’ occupò 
a primo tratto di riconoscer lo spi- 
rilo die regnava nel pubblicq^Oai 
fece in -eguiio introdurre nello fri- 
bnne della convenzione dell’abate 
Faucliet, a cni quella semplice 
condiscendenza per una incognita 
dovea fra Isreve costar la vita {V. 
Fai'Cht.t ) . L’ assemblea risonava 
delle violenti invettive contro gli 
sfortunati proscrìtti ; facevasi a ga- 
ra a ehi proporrebbe contro essi lo 
misure più estreme. Tante Invet- 
tive contro uomini, de’ quali ella 
aveva abbracciata la (»uàa, raddop- 
piano lo sdegno di Carlotta Gorday, 
c più non esita ad eseguire il suo 
progetto’ M, irai, quello de’ depu- 
tati della convenzione che più-ave» 
va contribuito, almeno pnbblldo- 
nienrte, alla sollevazione dei 3 t di 
maggio.non cssmpariva nell’asaem- 
blea da qualcbegiorno in poi. Car- 
lotta s'inrorma della sita abitazio- 
ne e gli scrive in questi termini ; 
11 Cittadino, io arrivo da Caen ; il 
11 vostro amore per In p.atrin vi 
i: fa senza dubbio de*idemr vji' 
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« conoscere gli avrenimenti sncctr- 
» duti in tale parie della rcpubbli- 
»ca. Io mi presenterò in casa vostra 
» ad un’ora circa ; fatemi la corte- 
ti sia di ricevermi; vi (lorrò in gra- 
nd» di prestare un g'an servizio 
SI alia Francia Questa lettera ed 
lina seconda essendo rimaste senza 
risposta, ella ne scrisse una terza 
ai i5 di luglio del i^pà, in cui 
parlava de’ grandi segreti che d»- 
vea rivelare, e delle sue disgrazie 
personali, alìeipiali sperava che la 
bell'anima di Marat non sarebbe 
insensibile. Segni il portatore di 
tale biglietto, ed arrivò quasi ad 
mi leni(io con esso alla porf.a del 
deputalo. Due feminine, cb’crano 
neirantiramera, ricnsarono a pri- 
ma vista di farla entrare; ma Ma- 
rat, il quale comprese dal loro di- 
scorso, circra la per-ona che gli 
aveva scritto, onlinó d’ introdurla. 
Era allora in un bagno, roso da una 
schifosa malattia che lo faceva ca- 
dere in |intrefazk>ne. Di-correndo 
di ciò che nvvenii a nel Calvados, 
Ma rat dimandò all’incognita i no- 
mi de’ deputati e degli aininìiii- 
stralori eh’ erano allora a Caen e 
ad Evreiix, gli scrisse sotto la sua 
deltainra, e le disse, ferminando, 
che fra pochi giorni gli avrebbe 
fatti decapitare a l’jrì^i. C-arlotta 
non volle sentirne di pur; trae nn 
coltello nascosto sotto la stia veste, 
e’ lo immerge tutto nel seno di Ma- 
rat, il quale spiri, mettendo que- 
sto solo grido: n A me, mia cara 
>1 amica! Le due femmine accor- 
rono, vedono lui spirante, c quella 
else gli as eva ap|iena data bitnortc, 
tenendo ancora I’ in.-nugii ina to col- 
tello in mano che cercava di fug- 
gire. Non osando arrestarla, ro'c- 
sciano alcuni mobili per impedir- 
le il passo, grid.iiido: alFauiuùno, 
aiU’ nstasiino. La guardia arriva, la 
colpevole è aivestata e coiitegn.ila 
al tribunal rivofitziunario. Carlotta 
non si mostrò ninna delioiczza. 
IVuqnier-Tiasille avemio volato 
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fari* elogio di Mnrat,ella Io inter- 
ruppe brusc.imentc, e di ‘«e che 
Marat era iin mostro. Il delitto con 
tutti i suoi jiarticolari essentlo non 
solo confessato, ma vantato 'dall* 
accusata, come un’azione degna di 
lodi, nn siinii Iribno.ile non dove- 
va essere perplesso in un affare tan- 
to chiaro: fece mostra tuttavia dì 
tutte esaurire le formalità gindi- 
ciarie prima ili prono oziare, e eom- 
mi.«e a (ihaiiveaii- Lagarde di rii. 
fenderla. Ercotitlln ciò che a quei 
difensore parve di doserdirc. " L’ 
is accu-ala Confessa di sangue Ired- 
n do l’orribile attentato ch’eli’ ha 
Ji cominerso; ne conlessa con san— 
u gtie freddo la lunga premedita- 
Js zione ; ne coiifc.ssa le circrrstaiizo 
ir più spaventevoli; in una parola, 
>1 ella confessa tutto, i: non viiolo 
V ricorrere a nino mezzo di gio- 
ir stific.izione; erro, cittadini giu- 
ri rati, la sua difesa tutta intera. 
11 Quella catm.i iinperlurLabite, 
11 quella intera annegazione di sé 
11 siess.i, e che non annunzia ninrt 
11 rimorso, per cosi dire, in faccia 
11 alla morte stessa ; quella calma e 
11 quell' annegazione, siibliinì sot- 
11 fo certo aspetto, non sono in na- 
ri tura. Sta a voi, o cittadini giii- 
11 rati,a giiiilicaredi qnal |ieso deb- 
11 ha essere tale cousidcra/ìone uwe 
Il rale nella bilancia della giusti— 
11 zia ”. La fiera rcpnbblicana rin- 
graziò l'avvocato con bella manie- 
ra : 11 Voi avete, gli di»s’ ella, collo 
linei vero punto ilella questione; 
« era questa la sola maniera di di- 
ri fendermi, e la sofà che mi pole»- 
11 se convenire ”. E lolle dargli nii 
attestato del la sna gratitudine, pre- 
gandolo di soddisfare alcuni pic- 
coli debiti, che lasciava nella pri- 
gione. .Ascoltò la sentenza dell.i sua 
morte con la incficsinia calma; i 
suoi lineamenti non provaromi la 
menoma alterazione; fin.ilnientr 
quella forza di carattere, <|iia-i so- 
prannalnrale, si inoslrti con la me- 
desima energia io mezzo ngli sclsia 
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nia/zi della iilcbnglia, radunata ani- 
lu strada del aupplizio. La sua bel- 
la e nubile faccia era animata dai 
colori più viri e più naturali -, ella 
inspirava ad un tratto compassio- 
ne, maraviglia, terrore. Allorché il 
carneGcele tolte ima parte de’tnoi 
abiti, il senliinenlo del pudore of- 
feso ti espresse nelle ine sembian- 
te ; parava che la perdila della vi- 
ta, ch’era per etserle rapita nell’ 
istante medesimo, fosse la cosa che 
meno la occupaste. Fu decapitata 
ai 17 di luglio del 1793, in etù di 
venticinque anni. Non a ea volu- 
to esser assistila da iiiiui prete. 
Loiivetha parlato di Carlotta Cor 
day con nti entusiasmo straordina- 
rio. Couet de Gironville, nato ad 
Orléans, nel 17(10, e morto nel 
iSoa, ha pubblicato un libercolo, 
intitolato: CnrluUa Conhy drcupi- 
Uitn n Parigi ai 16 di luglia del 1 790, 
ovvero Memorie per servire alla sfuria 
della vita di questa donna celebre, 
Parigi (anno IV), I7f|f>, in 8.vo; vi 
si legge la lettera di Corday a Bar- 
boroux. 

B— r. 

CORDEMOY (Giraium) db), 
membro dell’accademia francese, 
nato a Parigi al principio del se- 
colo XVII, d’uii aulica fauii^lìa, 
originaria d’ Alvergna, esercito da 
|>rima In professione d’ avvocato 
con buon successo, ma senza voca- 
zione determinata. La sua incli- 
nazione lo traeva allo studio delta 
filosofia, e divenne in breve uno 
• le' discepoli più l iguardevoll di 
Cartesio. Un dÌ!-*’sirs«>, che pubbli- 
cò sulla natura dell' anima, lo fece 
conoscer a Bossuvt, che lo impie- 
gò presso il deliino, in qualità di 
lettore, e gli commise <li comporre 
la Storta di Carlomagno per I’ edu- 
cazione di quel giovine principe. 
Le ricerche, che fu obbligalo di 
fare onde compiere quel lavoro, gli 
s>H>priruiio le contraddizioni e le 
favole degli aniorì che hanno scrit- 
to sui primi tempi delia nostra 
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storia, e cercando di dilucidarle t 
di conciliarle,si trovò naturalmen- 
te condotto a risalire all’ origine 
della monarchia, bicooiue lavora- 
va lentamente o non si appagava 
di sottigliezze e di vane ragioni, 
nel corso di 18 anni non gli ven- 
ne fatto di condurre la sua opera 
sino alla fine della seconda razza; 
muri agli 8 di ottobre del itàS), 
prima d’averla data alla luce. Suo 
figlio la. terminò e la pubblicò con 
questo titolo: Storia di Francia rial 
tempo rie Galli e dui principio della 
monarch'sa, fino al 087, Parigi, tomo 
I., i(> 83 i luinu it, lù-Sq, in fogi. 
Alcuni scrittori, fra gli altri il P. 
Daniel, non hanno fatta al lavoro 
di Cordemoy la giustizia, cui iise- 
rita. La secchezza dello stile e la 
maniera di proceder dell’ autore, 
troppo nieludica, rende nojusa la 
lettura della sua opera, ma non si 
può negare che sia ulilUsinia, e 
che nessuno prima di lui aveva 
meglio districalo il caos de’ primi 
secoli lidia monarchia. Egli scrìs- 
se in oltre: 1 . il Discernimento -fd 
corpo • dell' anima, in sei discorti, 
Parigi, i6(i6, in la; 11 Discorso fi- 
sico della parola, lOGA, 1677, in la; 
in Lettera ad un dotto Helig'ioio (il 
P. Cossart ) sul sistema di Cartesio 
intorno alle bestie, Parigi, | 0 (> 9 , in 
4. lo; IV diversi Trattati di metafi- 
sica, di storta e di politica, Parigi, 
1(191, in la. Questi diversi scritti 
sono stati raccolti col titolo di Ope- 
re di (^rdemoy, Parigi, 1704, in 4-to- 
Vi si u.sserv a il Trattato iella necessi- 
tà della storia, del siso isso, della ma- 
niero, con cui bisogna mescervi le scien- 
ze, facendola leggere ad un principe, 
prosa ben pensala, bene scritta, e 
che basterebbe per provare come 
Cordemoy era degno -del grado che 
occupava presso dal dclGno e dell’ 
amicizia, di cui Bo.vsuet 1 ’ ha co- 
stantemente onorato. 

W— s. 

CORUEAIOY ( Li'ici Gioahoo 
Dg], figlio del precedente, dottor 
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di Sotbona ed abate di Fentères, 
nato a Parigi ai ^ dideceinbre del 
i65i, si applici) particolarmente 
allo stadio delle opere de’contro- 
Tcrsisti, e fece parecchie missioni 
nel Sainlonge; compose contro gli 
errori de’ protestanti parecchie o- 
pere, scritte con pili solidità che 
grazia, delle quali si troverà l’e- 
leneo nel tomoXXXVIl delleiUe- 
laorir di Nir^rwi. L’alsato di Cor- 
deuioy mori a Parigi ai c di feb- 
hrajo del l'ia, in etn di 71 anno. 
Continuò, per ordine di Luigi 
XIV, la òroria di Francia, incomin- 
ciata da suo padre, e la condusse 
da U^o Capete lino alla morte d’ 
£iir. co I. nel totio. Questa con- 
tinuazione era conservata mano- 
scritta nella hihlioteca di Punt- 
chartraiii. Scrisse altresì : I. /ioc- 
conto delta conferenza dv/ ifiavolo con 
Luterò, irritto da Lutero iiteno nel 
tuo libro della Mena prknta e dell’ 
azione de' preti, tradotto dal latino, 
con note, Parigi, itidi, it>d4, in la, 
ristampato con altre opere del tra- 
duttore, Parigi, 1^01, in la, ed in 
line col suo Trattato delle sante im- 
magini, prorato da//a Scrittura e dal- 
la tradizione, Parigi, ijiS, in la. 
Non de veri confondere quest’ope- 
ra con un’ altra, la quale lia pres- 
soché lo stesso titolo, ed è attrlhiii- 
ta a Pillon; li due Lettere contro 
Jurieu, Parigi, i68q, in 4-to> HI 
.Trattato dell’ imoeazione de' Santi, 
l6H6, in la; IV Tra' tato delC Eu- 
caristia, iCHj, in la; V Trattalo 
contro i Sociniani, 1696, in la ; VI 
l ’ Eternità delle pene provala contro 
essi, 169^, in ta; VII ed in line va- 
rie operette puramente ascetiche. 

CORDER ( Baldassajik ) , che 
Baìilet chiama Cordier, e di cui il 
nome è in latino Corderius, nato 
ad Anversa nel ifiga, entrò nòli* 
ordine tle’gesiiiti nel i6ia, inse- 
gnò il greco per tre anni, la teo- 
logia morale per otto, fatto venne 
dottor di teologia a Vienna in Au- 
I Ò. 
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stria, e vi professò la sacra 8crit> 
tura. Le sue grandi cognizioni 
nella lingua greca lo indussero a 
tr.adurre in latino varj scrittori 
greci. Con tale mira girò la Ger- 
mania, la Francia, la Spagna, 1’ I- 
talia, e visitò le principali biblio- 
teche. In un secondo viaggio, che 
fece a Roma, proseguiva con ardo- 
re ì suoi lavori, quando mori ai i4 
di giugno del itióo. Egli ha latto 
stampare : l.Job elucidasi, Anver- 
sa, itijtì, in fogl.; II Expositio Po- 
tram gruerorum in Psalmoi ex vetn- 
stissimii matuiscriplis codicibui con- 
cinnala, in paraphrasin, commenta— 
rium, et cateanm digesto, i645 — 4^ 
5 voi. in fogl., greco e latino; le 
versione latina e le note sono di 
Corder ; III SymlHilurum in Sfat- 
thaeum tomai nlier, quo conlinetur, 
catena graecorum P.ttrum triginta, 
collec-tore Nic-ta, epìicopo serrarnjn, 
interprete Corderia, Tolosa, l(>}7, in 
fogl. Il primo volume, contenente 
la catena di ventun PP. greci 
soltanto, raccolta da nn anonimo, 
era stato tradotto dal P. Poussinet 
{Po-sinus), ed era uscito alla lu- 
ce nell’anno precedente; IV Cate- 
na sexaginta quinque graecornm Pa- 
trum in Lucam, Anversa, itizS, in 
fogl. » gte«o e latino; V Catena Pa- 
tram graecorum in Joaimem, iliSo, in 
fogl.; VI 5. Oinnysii arenpagi'ae o- 
pera cum S. Maximi schdiis. et G. 
Pachymerae paraphrasi in efÀstolas , 
Anversa, io54, a voi. in foci, ri- 
stampalo a Parigi da L. Cotte- 
reau, i644, in fogl.: VII S. Cyritli 
archiepiscopi alexandrini Homeliae 
XIX in Jeremiam pnipfolam, hncte- 
nus ineditae', Anversa, t64^s it 
8.V0; Vili S. Cyrilli Apologi mora- 
lei nane primam in lurem editi , 
Vienna (in Anstria), i65o, in 8.V0; 
IX S. Dorothei orchimandritae In- 
stitutìones asceticae, Anversa, 164O, 
in la; X /oannli Philoponi in ra|>. 
prìm. Oeneteos de mundi creatione li- 
bri qrsatuor , nnacum dispiitalione 
de paiotutte, Vienna, i65o, in 4-^> 

t& 
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^rco e IaIìiio. 11« lagciato in mano- 
ACrillo Juoniiii Cnh’car palrinrcluzr 
comlanlinopolitniii et Joamiii Crm- 
nei Homiìuie in quatitor Evancelia 
iwficem ùjiuiciilo J Geometrae de B. 
yirfine, e LiLer Sopì' ntiae elncida- 
tii$. liaillet )>one (\>rfler nel nii- 
inero We'rolehri .«roliadi fra i eri- 
tiei rcele»ia»(iei del ano aecoln ; ma 
Uaillet <>’ è irgaiiiinlo, annuncian- 
do come ae fusaero alale dale alla 
Ince le opere, clic aliljìamo indica- 
te iioii caiatere che nianoacritle. 

F— T. 


COFDEKO ( GiovAritt Maeti- 
j»o), autore apagtinolo, nato a Va- 
lenra, noi aerolp XVI, compose jra- 
reccliie Opere e ne liadiiase un 
^ran numero d'altre, come appun- 
to la Guerra de Giudei, di Giiiaep- 
pe. Aiiveraa, iSSy. in 8 .vo ; Ma- 
drid, iliit», in 4-ln; la Storia romn- 
nu, d’Eiitropio, i\i, i5tìi, in >S.to; 
(liierai linnimeiiti delle fpùlo/e 
Scwrn, col titolo di FJoret, i< i, i 'ió5, 


in Rio; \n Cristìnde. di Girolamo 
Vida, ivi, 1554. ili fi io; il 7 'ralta- 
io d-l dneìlo, d’Alriali, ivi, i 555 , 
in b To, ee. Le altre sue opere an- 
no ; I. Piomptunrio de M‘dullni, tra- 
durido de direrms Irnpntis, Lione, 
l 56 'i , in 4 -to, fig. ; H el Hechn hor- 
rifile j nitncu uido de la muerte del 
hit > del pran Turca ^oìimano dada, 
por tu munto padre: è questa nnn 
relazione drila tragica fine diMu- 
stafà, fratello diZeangir, che fu ar- 
gomento d’ una iragcdia di ('.ham- 
fort. e d' nn’ altra di Maiionnen- 
ve; III Modo de eicriiir e» ctutelbi— 
no para corregir ìos errore: ordina- 
rio»: qne»fo trattato fu flarapalo 
con la Relarione della morte di 
Miiilalà ed altri parecchi opiiico- 
li, ad Anrera», io 56 , inSvo, VI 
Summn de tu doctrina chrutiana, ivi, 
i 5 àti, in b.vo, ec. 


V— TE. 


COrtDF.S (Simokjjie), naviga- 
tor cdaiidese , era viceammiraglio 
d’iina |iircola flotta di cinque v.a- 
seelli, comandata da GÈicomo de 
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Mnbn e destinata a tentare la stra- 
da delle Molucche per lo stretto 
di Magellano. Ella sciolse dalla fo- 
ce della Mosa ai 2^ di giugno del 
1 5 pU , ed ebbe da prima molto a 
sofTiire pei venti contrarj. per la 
p nnrin de’ viveri, in fine per lane- 
gligenr-a ed ignoraura de’ piloti. 
Maini essendo morto nel mese di 
settembre, Cordes a lui successe 
nel comando. Dopo d' essere stata 
gettata sulle roste della Guinea 
la flotta, in mi il numero degli 
ammalali anineotava ogni giorno, 
entrò nello strcllu di Magellano ai 
ti d’ aprile del 1690, e vi fu tratte- 
mila fino ai 3 di settembre, du- 
rando patimenti quanti mai è pos- 
sibile d' iiiimaginare. I vascelli fn- 
roiio in seguilo dispersi dalla tem- 
pesta, e due fra essi furono predati 
dagli Spagnuoli e Portoghesi. Cnr- 
dcs,dopo corso il mare per cinquan- 
taquattro giorni, andò a dar fondo 
nella costa delebili al 46."^ grado 
di iatitndine settentrionale. I vi fu 
raggiunto da uno de’ suoi vascelli, 
cui comandava Beiining.-ien.Rinno- 
vate eli’ ebbero le loro provvisioni 
nell’isola Santa Mari.a, (ecem velo 
pel Giappone ai 27 di novembre. 
Nella loro lunga naiigazione,gli O- 
landesi trovarono al iti.in” grado di 
latitudine meriilionale alcune iso- 
le abitate dagli aiitropofngi. Ai 2^ 
di febbr.ajo del 1600 il vascello 
ammiraglio dìsparve, nè sen’eb- 
he più mai notizia, ilenningsen 
approdò a Bungo nel Giappone, 
ai 19 di aprile, col tuo piloto A- 
dams. La relazione del viaggio di 
Cordes ti trova nella 9.* parte de’ 
grandiViaggi di De Bry, soltoqiie- 
sto titolo: Designatiu ruuigntionir 
Sehnit de Veer, e nella Raccolta rie’ 
rvittggi dalla compagnia delle Indie, 
tomo I., edizione d’Amsterdam, 
i”02; tomo 11, edizione dìRouen, 
1725, pagina 2 . 56 . Il rrmanenfo 
della relazione in qireste due rac- 
colte non afipartiene che al viag- 
gio di Weert, iiao de’capitam delia 
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flotta ( F. ile Wleat); fa iV uo- 
po, per conoscere le ulteriori av- 
venture di Corde» e de* suoi com- 
pagni, consultar I* opera intitola- 
ta : Dt'scriùone fJpUe Imiie orc/d^n- 
taìi^ di Antonio Herrera; Amster- 
dam, i 6 ?a, 1 voliunc in fogl., all .1 
quale 1 ’ editore aggiunse iliversi 
•unti di viaggi per lostretredi Ma- 
cellano, nn ristretto nonteniito nel- 
la Storiu dell’ America, di <iioran- 
nidiLaet, e sopraltntio la rela- 
zione del pilola Adams, inserita 
nella Raccolta di Purchas, tomo I. 
(F. Adams, nel !>npplemmto) , ed 
in quella di Harris, tomo I. La re- 
lazione di Cordes è di poca impor- 
tanza per la geografìa ; è .sialo niil- 
ladìino.'O dato il sno nome ad una 
baja dello stretto di Magellano. 

E — I. 

COHDES ( GiovAWTfi DE ), in la- 
tino Cordrùus, nato a Limoges nel 
iS'O, d’ ima lamiglia originaria di 
Tournay, mostrò lino dalla gio- 
ventù molta inclinazione per le 
lettere; ma i snoi genitori s’ op- 
posero al suoi desideri, e lo collo- 
carono a Lione pre.sso ad nn ne- 
goziante : ivi dimorò fino a trent’ 
anni. A quell’epoca rinnnzinagli 
affari ed accompagnò a Homa A- 
lessandro di laHocbefoiicaiilt. To- 
lto si fece ecclesiastico, ottenne nn 
canon icjito di Limoges, e divenne 
abate <li Manssac. Volle inseguito 
farsi gesuita, ma la sna cattiva sa- 
lme r obbligò di rìnnnziare a tale 
progetto. Cordes morì a Parigi nel 
ifvja, in età di settnnfadne armi. 
Un balbettare, che gli facea ripe- 
tere fin anclic venti volle le mede- 
sime parole, afiiisse gli ultimi litui 
momenti. Ha pnMilirato: I. ima 
Dissertazione intotno a s. Marziale 
iti Limoges, la qnal’ esiste nel tomo 
T. della vita di qneslo santo, di Bo- 
naventura di St. Amable,Clcmionf, 
Limoges, i(i85, i685, in fng., 
5 vnliimi. Quella dissertazione, 
nella qtrale l’antore prora che s. 
Marziale non In nno ds’ sellanta 
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discepoli di G. C., e che non andò 
a Limoges che nel alo, è stata tra- 
dotl.r in latino da l'rauce.sco Bo- 
Iqll et, nella sua Stoiiii della C'itiesa 
rU Francia, e trov.isi altresì ne’ Bul- 
la udisti, eoi! noie del p. Pa|K;bi och; 
H. flincmari optiicitla et eputoUie-, 
nccesserunt ,\iiolai l. et aìiurtim E- 
piaolae, Paiigi. ifii'i, in 8.vo. Cor- 
des fii il primo editore di l.lle rac- 
colta; IH G-ntrgii Ciusnndri opera , 
Parigi, i(iif>, in logl.; IV Storiadel- 
le dii.iens‘ioni del regno di J^opoli , 
nel li}8o, tradotta da Camillo Por- 
lio, Parigi, i6oy, in S.vo; V Storia, 
delle discordie trn Paola V e la. re— 
pnbhiica di rem-io, f midolla da 
quella di Ira P.rolo, Parigi, id tà, 
i()88, in8.ro. .Menni autori liaiiiio 
a luì attribuita la trndiiz.iuiie ilei 
trattato di Marian.a, De’ grandi di- 
fetti che sono nella fomta del gnrer— 
no de’ gesuiti, iCilj, in S.vo; ma 
teiiibia cheqnesir tradiizioiie si i 
d' Aiigcr de ftlauléon . Cordes it- 
veva raceolt.a ima bildiotcc.r mollo 
considerabile, di die sì piacerà ft 
lasciar liliero l'uso ai dotti, e la 
qnale fu comperata, do|ro la sua 
morte, dal enrdiiial Mazarini. Nau- 
dé ne pubblicò il catalogo, itifà, 
in 4 . lo : questo catalogo, preceilit- 
I 0 dall'elogio dd pojiriclario, è as- 
sSì ricercalo per la riccliezz.i dclirt 
raccolta; m.r manca di ordine. — 
CoRims ( Dionigi de ), della fami- 
glia del precedente, coltivò la let- 
teratura, fn avvocato, imli cunsì- 
gbere nel Gliéfelct . Si narra die 
un uomo, condannato a morie dal 
•no tribunale, e che voleva .ajipel- 
lariene , il«si«tè dal sno ap|>dlo, 
quando «eppe die Cordes era sta- 
lo imo de’ suoi giudici : tale sto- 
ria è verifimile. Qiie-te vir- 
tuoso magistrato fu amieo di sali 
VinecnzDcli Paola, e lo assistè mol- 
to nello stabilimento di s. L.azzaro. 
Mori in novembre del iti4z e fu 
sepolto a St. Mòry. La sua vita è 
sl.ita scrìtta d.v Godeau, vesco- 
vo di Grasse, Parigi, s(i45, in ra. 
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è dedicata ai parrocchiani di 
»t. Méry. 

D. L, 

** CORDES ( EuTicino ), nativo 
(li .An\erfa, in Olanda. Era bene- 
dnllìno in f. Giii.dina di Padoia, 
perilixiino nello atiidio della sa- 
< ni Scrilliira, e grande conoscitore 
delie lingue dotte. Fu uno de’ 
teologi del concilio di Trento, ove 
ai lece ainmir.ire per la aua ratta 
dottrina. Inrieme col monaco Ca- 
1aiii‘o(ippo diresse Girolamo Cam- 
]iagniiola nell’ invenrionc pe.r le 
pitliire del chiostro di (|(iet moni- 
stero , e Iticardo francese [>er le 
rappresentazioni ne’ graziosi inta- 
gli delle seilie del coro « ho si am- 
ii.ir.ino tuttora con molto piacere. 
Si recò nella Slesia a riformare i 
inonasleri benedettini, chiaiiiainvi 
da .MartinoGestmanno, vescovo di 
Rreslavia, die da giovane scolare 
deli' niiiiersità di Padova avealo 
avvito a ilirellore di coscienza . Vi 
tenne aiiclie scuola di teologia e 
vi difese spesso i domini catolici 
contro gli eretici, e valorosamente 
cosi, die, non trovando modo di 
vincerlo, tentarono di avvelenar- 
lo, e vi sarebbero riusciti se la me- 
dicina non gli avesse soniininistra- 
to pronto ed efficace rimedio. Tor- 
natosi in Italia, fu abate di s. For- 
tnnoto di liassano e mori in s. Giu- 
stina nel i5da. Le principali di 
Ini opere, die si conservavano ma- 
noscritte nella biblioteca di quel 
iiionistero, erano: 1. Comm“ntaTÌa 
ili rpiiloUu I. Pttuli, tomi 3 in 
Il Comment. in Sjmbolum Aputto- 
Inrum ; III Diciumarium bildirumi 
1 V’ Opuicula ex sucrit bibl. teb^ta, 
tolgi a in logl. ; V De juslilm origi- 
nali €t jtulijicatione adeersut Mi-ìan- 
ctonem, t. a in 45 '“ 5 VI Poìjonimia 
jffc. Scripturae, in 4-fo; VII Respon 
sin confutatoria art Hechrandum Tu- 
bineemem. in 4-to ; Vili Concionet 
qwidragetimulet et dominicales , in 
4.to; IX Commenf, in harmoniam e- , 
van^elkam Huronynù lÀppi mona» 
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che del Cordes si dice nella taccia 
i (>0 della Biblioteca Coisinefe dell* 
Armellini. 

F. P. 

CORDIER (Mati-riko ), prete, 
nato nel 1 4 ^ 9 , in Normandia , a 
detta di alcuni biografi, e, secondo 
altri, nella provincia del Perche, 
s* è fatta nna riputazione assai e- 
stesa, insegnanno ai fai (aulii gli 
elementi della grammatica lati- 
na . Possedeva ottimamente tale 
lingua, ed era in oltre dotato d’ 
una pazienza ammirabile. Inse- 
gnò pubblicamente la grammatica 
da prima a Parigi ed in alcune 
dello principali città diFrancia,ed 
in fine a Ginevra, dove mori, nel 
i564, in età di 83 anni. Avea for- 
mati ottimi allievi, fra’ quali ti deve 
notare Calvino, die in appressogli 
dedicò il sno commento sulla pri- 
ma Epittola di s. Paolo ai Testaioni- 
ri. Cordier aveva abbracciata la ri- 


lurnia a persuasione del sno disce- 
polo, ed I magistrali di Ginevra 1’ 
avevano dello principale del col- 
legio di quella citlà; ma siccome 
non mirava che ad esser utile, ces- 
sò volontariamente la sua carica di 


principale onde ripigliar quella di 
reggente di quarta, e la sua grand’ 
età non potè mai determinarla a 
desistere un istante dall’ esercitar- 


la. Avea composto per uso de’suoi 
scolari alcune opere che hanno go- 
duto per lungo tempo d’ una cer- 
ta riputazione. Le più stimate 
no; I. De corrupti termonit apud 
Gallos emetidatione, et latine loquen- 
di ratione 1 33o, in 4.to. sovente ri- 
stampata. Si pregia soprattutto la 
quarta edizione, intitolata ; Com- 
menlarius puerontm de quotidiano 
sermone, Parigi, Roberto Stefano, 
i53o, in 4'to; II CoUoquiortan sebo- 
bssttcorum libri qitatuor,lKi in 8.VO. 
Questi dialoghi sono stati tradotti 
in francese daGhapuseau nel 1 luigi 
da Gab. Chapuis nel 1 5^4 > Giu- 
vauni des Caurres nel i5q8; ed io 
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parte ria Dumas nel rj6a. È al- 
tHraì dovuta a Cordier una Iberno- 
ne infprlineare de Dutici attribuiti a 
Catone, e lo tipecchio della Gioerntii, 
opera piii nota sotto il nome di la 
Cicillà puerile. Quest’ opera, di eiii 
la prima ediiione è di Poitiers 1 55 g, 
è stata stamiiata un gran numero 
di volte, il elle ne prova per lo me- 
no l’utilità ìli un tempo, in cui non 
ve n’ erano di migliori. Lacroix du 
M •line gli attribuisce aicnne Ri- 
mostranze ed Eiortozioni al re ed agli 
itati del suo regno in versi francesi, 
Ginevra, i 56 i, in 4 .to. Si troverà 
nella Storia letteraria di Gine\ ta un 
hauti articolo Cordier, ed un altro 
nel Dieionario di Bayle, che posso- 
no servir per supplemento a que- 
sto pei titoli dì opere, cui non si 
tenne opportuno d' indicare. 

W— s. 

CORDIER (Nicol a), prete, nac- 
que ad Havre nel i68a. Egli è au- 
tore d’ un’ Istruzione di piloti, in 
tre partì che sono; l’.drte della na- 
e'igazione-, le Tavole di t^l inazione , 
ed il Giornale di nacigazione : que- 
st’ opera i molto pregiata. L’au- 
tore fu professor idrografica regio 
a Dieppe, ov’è morto nel i-Wj. In 
piii (fi qiiarant’ anni che tenne 
quella onttedra ha formato un nu- 
mero consideribile di buoni allie- 
vi. Suo padre era pur desso autore 
di parecchie operette di navigar.io- 
ne, ed ha estese alcune carte di 
mare, stimate a quel tempo. — CoR- 
CtER (Francesco) signor di Manlets, 
fu per qualche tempo nella con- 
pgaziune dell’Oratorio, coi ab- 
ndoiiò verso il ib8o, e mori nel 
1695. E' autore del Manuale cri- 
stiano, e della Vita d'Anna degli 
Angeli, carmelitana, Parigi, i(Ì 94 > 
in lì.vo. — Cordier (Claudio Siiiio- 
ne), canonico d’ Orleans, nato nel- 
la medesima città nel 1704, ivi mo- 
ri ai 17 di novembre del 177^1 pub- 
blicò una Vita della madre de Chan- 
tal, fondatrice deirortline iltUa Visita- 

aione, Orleiiis, 1 75», in i a. Z. 
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CORDO ( A. Cremu/io), antom 
d' una Storia rlelle guerre ciaili di 
Roma e del regno di Augusto, fu te- 
stimonio, quasi nel nascere, delle 
dissensioni che rovesciarono la re- 
pubblica, e delle proscrizioni, di 
cui suo padre fu una delle nume- 
rose villìine. La franchezza, con la 
quale si esprimeva ne’siioi discorsi 
sull’ enorme f>olenz.< diSejano, fu 
pure la cagione della sua perdita. 
Quel favorito lo fece accusare, da- 
vanti al senato, di delitto di mae- 
stà, pereliè aveva onte lodare ne’ 
suoi .scrìtti Bruto e Cassio. E' ve- 
ro che si ostentava allora di trat- 
tar da sediriosi quo’ due repiilv- 
blìcani, morti da olirà seltant’ an- 
ni. Tuttavia le loro statue sussi- 
stevano ancora, egli scrittori, che 
avevano parlalo d’essi onorevol- 
mente in quel lungo corso di tem- 
po, non erano stati nè biasimati, 
nè inquietati. Non ostante Cordo, 
non dubitando clic la sua condan- 
na non fosse stata preparata e co- 
mandata anticipatamente, delibe- 
rò di prevenirla con una morte 
volontaria, e cominciò ad eseguire 
il suo progelto,a8tenendosi d.i qua- 
lunque alimento. Quello, che gli 
si arrecava, fu da lui segretamen- 
te gittafo via per tre giorni ; il 
quarto le forze lo abbandonarono, 
ed il suo sfinimento non lasciò più 
dubbio sulla funesta sua risolu- 
zione. Appena i suoi accusatori n’ 
ebbero contezza, corsero al senato, 
presentando domanda sopra do- 
manda per ottenerne un prontogia- 
dizio ; ma, intantocbè i senatori 
deliberavano su taledumanda, Cor- 
do, dice Seneca, crasi assolto da si 
stesso : ;'<vn Ole se abioloerat ; egli 
più non esisteva. Tiberio fece ab- 
bruciar pubblicamente tutto ciò 
che si potè scoprire delle opere 
di Cordo . Dna cufiia , nascosta da 
sua figlia Marcia, scampò a quel- 
la distruzione, e sì moltiplicò in 
altri tempi. Seneca, Tacito, Sve- 
tonio, Dione, ec. , [Hisitdevano tali 
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E la IMarcid appunto, a 
rui Seneca lungo tempo do** 
po indii'izzò un discorso di con* 
tolrtzione, quand’ella perde suo li* 
glio. la esso le rammemora il co- 
raggio, la rassegnazione che l*a\e* 
vano assistita altra \olta a soppor- 
tare la morte funesta di Creiuu- 
zio Cordo, suo geniture, c gli at- 
tcstali ch'eira\ea ricevuti dalla 
]iiihlilica gratitudine per averne 
salvate le opere, che sono, dic’c* 
i^gli, nelle mani e nel cuore di 
71 tutti i Koaiaui Se queste ope* 
re più non esistono oggidì, ia vera 
causa della loro per<ltta non furo- 
no adunque le misure d inquisi- 
zione di Tiberio, ma le circostan- 
ze fatali che fecero perire tariti al- 
tri inoniiuicnti preziosi dell’anli- 
ciiìta. 

D— X. 

CORDO (Eunicio), medico, poe- 
ta del secolo XVI, di cui il vero 
nome, a detta di Melchior Adam, 
è Henricus Urhanas, nacque a Sim- 
sthauseii, pìccolo borgo dolf Assia. 
Studiò nelle principali università 
<)ella (rcruiauia ; ma uscendo da 
quelV scuole , liccume suo padre 
aveva dodici figli e pochissimi l>c** 
«ni, fu uhhiigatu, onde sussistere, 
adatteudere per qualchetempo ad 
istruire la giuventù in Eriiirt. u 
nianiera.con cui adempie a questa 
ufficio, gli fece onore , giacché ci 
rimane una lettera eh’ Liasmo gli 
ha scrilta onde attestargli la sod- 
distazioric che avea di vederlo im- 
piegato .1 iililmc'ile. Verso l'unno 
i 5 i 2 Cordo passò in Itaiia, c vi fu 
(lisce) oiu di Nicola Leouioeni e di 
jMaiiardu a Fcnara ) ivi fu addotto- 
rato ili iiiediciii.i. In Italia si destò 
in lui per la liotanica quel genio, 
cui con-ervò |ier tutta lu sua vita. 
Come ritornò ioOeiniaiiia, insegnò 
la iiiedicina ad Erfurt e fu in se- 
guilo )>iofessore a ÌMarhipurg-, ma 
nel i5di) I il cliiamato a Urcuia per 
esser luedieo di quella città , dove 
moti ai !.{ di decemhre del làid. 


cou 

in età di circa sessantatrè anni. La 
sua vita fu divisa fra la letteratu- 
ra e le scienze. Ha composte alcu- 
ne poesie latine che uscirono alla 
luce soltanto lungo tempo dopo la 
sua morte, c tradusse dal greco in 
versi latini il poema che ci ò rima- 
sto di Nicaudro, intitolalo Tluiria- 
ca et AlKxipluirmaca . Quella delle 
sue opere, in cui ha posto maggior 
erudizione e che gli Ita fatto più 
onore, ha per titolo Botanologlcon f 
sive colloquiutn de Uirbii . Sono dia- 
loghi, ne' quali espone quanto sa- 
pevasi in quel tcuijio intorno allei' 
]iiaute: sono leggiadramente scrit- 
ti, ma più dilettevoli che istrutti- 
vi. S’ingegna di determinare le 
piante degli antichi, e specialmen- 
te di Dioscoride ) ma non sapendo 
mollo bene il greco, siccome lo con- 
fessa egli stesso, fece |ioche vere 
scoperte. Partecipe del vizio de' 
suoi lein|)i, mostra più erudizione, 
che cognizioni atliule DeH’osser- 
vazioiie della natura. Non deve a- 
ditnque recar maraviglia di veder- 
lo ingannarsi solente nell’ indica- 
zione che fa delle piante; qualche 
volta però dà nel segno, e dilucida 
punti eh’ erano stati dubbj lin al- 
lora. Le sue opere sulla inedicioa 
fanno vedere che avea cognizioni 
estesissime neH'artcsua e che o- 
diava la ciarlataneria e le preoc- 
cupazioni. Cordo tenne commer- 
cio di lettere con gli uomini più 
ragguardevoli del suo secolo. Era 
ammiratore di Uahelais. Ebbe varj 
neuiici per la franchezza, con cui 
si esprimeva. Verso la metà del se- 
colo XVIH Wigaiid Kahler lia 
latto omaggio alla sua memoria, 
pubblicando la storia della sua vi- 
ta ; l'ita Earicii Cordi, Rinteln,ij44« 

in 4 'tu- Lo opere sue principali to« 
no ; I. 10-g 'uneiit mie Ttiann lich von 
dar tieuen phigii dar englUch tchtveit 
geiiannt iawah rea solle , Norimber- 
ga, iSzq, in 4-l*> > Tuhiiiga, >Saq, 
in 4-to; Friburg. ij-sg, in 8 .vo. E- 
iuy dice che queste ultime due 
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edizioni sono in inglese; non ha 
celi conosciuto il tiliil» della |jriiua 
euiziotie, che fa pubhlì>ala in te- 
desco. E' uno de’priini 11 Jttali che 
sono usciti alla luce sopra una ma- 
lattia nuova e tiaoallorH scouosoiu- 
la che faceva stragi in liigbilierra, 
ed alla quale tu dato il nome di 
sudar maùgno o di sudar ùiglesr. Do- 
po quell’epoca ha desse perduta a 
j>oco a poco lasuamalipiità. L’au- 
tor indicata i mezzi di presertar- 
sene; 1( ^scandri theriaca ft alsxi- 
pharmaca in latiuos versus re UsCla , 
^anefort, i55a, in 8.vo; lil Hata- 
nologicoa, siae colloquissm lie herhis , 
Colonia, 1 33 (, in d.vo ; Parigi, 1 33i, 
in 13 o in i6, con le note di Vale- 
rio Cordo intorno a Dioscoride; IV 
Jssdicissm de herbis et mecUcamentis 
singulis, quorum in medicina ustu eit, 
et huj US generis eorum/issae apud me- 
siioos coatrasserluntur, rxplicatia, nel- 
r edizione di Oioscorido, fatta a 
Franefort. i549, ' ‘l“cst’ o- 

pera, egnalinentechè le seguenti, 
non nscl alla luce che dopo la mor- 
te dell’ autore; V De abusa urasco- 
piae cotschssiones, earumdemqtse e- 
narratiorses adaersus nyssdssrissimus 
medicastrsss, qui imperitam plehecu- 
lam I rana sua ssroscapia et mediasi-^ 
tione, misere bssnis et cita spolsant , 
Franefort, i54h, inH.vo. Questo li- 
bro non ha potuto tlisiiigannaro il 
popolo e distruggere quella super- 
sLiziune ch'esiste anruin; Vi Opera 
poetica, HeirastaeJt, itii4,in8.vo.É 
ia raccolta di tutte le sue poesie, 
D— P— s. 

<>ORX)0 ( Va-lebio), figlio del 
precedente, nacque a Siuislhau- 
sen, odi' Assia, ai i8 di. lì hbrajo 
del 1 5l 5- Suo padre gl insego.) di 
buon’ora le liogue dotte, gl’inspi- 
rò il gusto delle scienze e- gli co- 
inuiiicù tutto CIÒ ch’egli stesso sa- 
i>eva . Valerio andò in seguito a 
VVitteznheig e successiv.imeute in 
parecchie altre università della 
Germania. Come il ps<lre,c«lti\6 la 
botanica, c fiLin.bnevo capace di 
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spiegare Dioscoride; ma In questo 
studio non legu'i il metodo di suo 
padre, e fu pure più foiliiualu di 
lui nelle sue ricerche e nelle so» 
spiegar.iiHii': non contento-si dell’ 
erudizione; volle ancora osservare 
la natura, veder e comparare gli' 
oggetti viventi. La medicina, la 
chimica, la farmacia e la bolauioa 
oceiipavano tu'ta la penelrazlima 
e l'attività della sua mente. Il nu- 
mero e l’esattezza delle sue cogni- 
zioni lo fecero eh-ggere, non ostan- 
te la sua grande giotentù, profes- 
sore di medicina a Marbiiirg. Pie- 
tro Beloii, celebre pel suo viaggio 
nel levante, fu suo discepoli), e lo 
accompagnò in alcune corse di bo- 
tanica. Valerio Cordo, poiché vi- 
sitato ebbe l’Assia, la Sassonia, la 
foresta Nera, la Boemia e l’Austria, 
per ooiioscerne, le piante, e scoper- 
to iin gran numero di esse che non 
erano conosciute e fatte parecchie 
curiose osservaziooi, (>artì per l’f-r 
talia nel i543. Dimorò per qual- 
che tempo a Padova, a Pisa, a Lue-- 
ca. a Firenze, e da per tutto 
ammiralo il suo sapere. Morì aRa- 
lua, «Ielle conseguenze d’ Un calcio 
di cavallo, ai 'i3 di settembre del 
i544, nel suo aq.ino anno. Corne- 
lio Sivard, ch’era stato suo com- 
pagno di viaggio, ragiinò le sue 
carte e la bella raccolta di piatito 
d’Italia, elle aveva accumulata, e lo 
consegnò alla famiglia. Nel l349 
Egenoll'o, libtnjo di Franclort, pao- 
blicò, in continuazione della- ver- 
sione latina di Dioscoride, di Kusdl, 
in lògl., le Oisereisxioni o lYolO sii Cor- 
di: queste Note erano la raecolladci- 
I» lezioni pubbliche, che aveva data 
a Marhaiirg, Vi suuu stali uniti i 
Ire opuscoli seguenti : SyUa rerunt 
fu sslsum in Cersnsusio plssritaarssm , 
metallurusn. lupidssm.stsrpissmaLqisat 
mriorssm; De sirtsfis iosis eatractismé- 
bsu libar; GumpuUiones nsedioinoles- 
a squat rusts eiUgares: quest’ultimo 
tratta della medicina e della chi- 
mica, Esiste par anche di Cordo-; 
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I. Dìspentatorium pìiarmacorurn o- 
miiium^ qtiae in usa potUsimum sunt-, 
Niiremberg, i555, in 8.vo, apeMis- 
aimo ristampato con le note di Cou- 
demberg e di Mattia Lobel. Cou- 
<Jemberg,>peziale ad Anveiaailo tra- 
dusse in francese col titolo di Sten- 
dardo degli ipiziali, Lione, i.'i^'i. in 
( 3 . Quel ricettarioè ancor ogg igiorr 
no un’ opera stimata ; 11 Hiitoriae 
itirpiiim libri quatuor, n Conrado 
Cesinero colleclae, et praefatUmibni ilr 
hutratae, Zurigo, i5tii,in logl., per 
cura di Corrado Gessner, che vi ha 
unite altre opere di Cordo, ed al- 
cune altresi delle sue. 8i cita iiu' 
altra edizione di Strasburgo, del- 
)' anno medesimo, la qiial’è pro- 
babilmente la stessa con iin nuovo 
titolo. Gessner deilicò questa ope- 
ra al collegio de’ medici di Wit- 
temberg. Vi aggiunse alcune stam- 
pe; ma il maggior numero sono 
quelle di Trago, e parecchie sono 
trasposte. La prima parte del libro 
cvintiene le Ònervazioni intorno a 
Dioscoride, ma non sono di gr inde 
ìm|K>rtanra; la seconda, sotto il ti- 
tolo di Sfuria, contiene descrizioni 
di piante fatte su piante vive: es- 
se iknno più onore a Curdo, e vi si 
trovano paretcliie sjvecie descritte 
per la prima volta. Fa vedere in 

1 >in d' un’ occasione, ch’era eccel- 
ente osservatore. In tale guisa de- 
terrain.v con molta verità il carat- 
tere delle piante della famiglia 
delle leguminose. Piende cura so- 
prattutto d’indicar esattamente il 
sapore de’ vegetabili, in eh’ è state 
raramente imitato da suoi succes- 
sori; III Stirpium deicriptionit liber 
quintui, qua» in Italia ubi oisai de- 
srribit, in praecerìentVas rei omnino 
iniaetas, vel partim dricriptai, a mor- 
te praei-entuj perficeré non pntuit , 
Stiasbnrgo, 1 563, in fogl. Melchior 
Adam parla d’nn sesto libro, ma è 
rimasto manoscritto; IV De Hnlo- 
ttmlhn , seu rpermnte. Ceti, oulgu di- 
eta, liber. Si trova nell’opera di 
Corrado Gessner, che fu data alle 
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stampe, a Zurìgo nel i566, in S.vo, 
col titolo: De omnium forsiliwn ge- 
nere. Vedesi dn queste particola- 
rità che se Valerio Cordo fosse 
vissuto più a lungo, avrebbe omi- 
tribuito più efficacemente ai pro- 
gressi della liotanica e delle scien- 
ze in generale. Pliiinìer ha dedi- 
cato alia memoria del padre e del 
6glio uno de’nuovi generi, che os- 
servò in America, al quale diede 
il nome di cardia ; esso comprenda 
alberi interessanti , fra gli altri 
quello dell Asta che produce il s>- 
beste, frutto usato come becchicv 
nella medicina. Cordo usava di se- 
gnare il suo nome ne’ suoi mono- 
scritti, con lina specie di ieroglih- 
co. formando la fagiira d’nn cuo- 
re, al quale aggiiingev.v la terini-- 
nazioiie dui. Uno scrittore ha con- 
fuso questa figura con un u , e ne 
ha eeucinso che quelle osservazio- 
ni erano d’ un autore ohiiuoato'O- 
dui. , 

D— P— a. 

fiORDONNIER. F. Sai» Gia- 
ciirro. 

CORDOVA, y. Gorsalvo. 

CORDOVA (Frarcesco Hcr- 
Raroez da), ricco colono di Cubi, 
cui alcuni avventarìeri fecero ioro 
capo per andar a fare scoperte nel 
ponente. Pasdd dall'Avana agli 8 
di febbraio del i5i^, oon tre pic- 
cali vascelli allestiti a sue spese ed 
a quelle di V'elasquez, governato- 
re dell’ isola. Com’ebbe oltrepas- 
sato il caiH> s. Antonio, Ant. de A- 
laminos, suo pilota, il quale avea 
servilo sotto Colombo, lo consigliò 
a dìrizaar il corso a jionenle', |»er- 
ebè vi doveva fare importanti sco- 
perte. Dopo ventun giorno d’ una 
navigazione difficile si seorse il ca- 
po (iatnche, estremità orientale dei 
Yncaian, nome dato a quel paese 
dai suoi nativi . Bentosto vennero 
questi in conot presso ai vascelli, ed 
invitarono gli Spagnuoli a smndoro 
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« territ ; quegli ultimi stupiro- 
no (li trovar grandi case, fabbri- 
cate (li pietra, ed altri segni d’nna 
civiltà, che non avevano ancor ve- 
duta nel Nuovo Mondo. Il carico, 
ohe accolse Cordova con apparen- 
te cordialità . avendo dato un se- 

f [naie, varj nomini inilmscati assa- 
irono coti molto ordine gli ti[>a- 
gnnoli, ai quali quindici uomini 
furono feriti , e non |<olerono sba- 
Tuzarsi da’loro nemici che facendo 
uso delle armi da fuoco. Cordova 
abbandonò quel paese, condnccn- 
do seco due prigionieri, e continnò 
la sua strada ai ponente senza per- 
der di vista la spiaggia. Il sedice- 
simo giorno , arrivò dirimpetto ad 
un borglsettn, che la gente del pae- 
se chiamava Kimfjrch, e dove p<(i è 
stata fabbricata la città di Campe- 
clie. Processe oltre lungo una gran- 
d’ estensiisne di coste aridissime, e 
scoprì alla fine la foce d’nna rivie- 
ra, in cui volle far acqua ; ma, ad 
onta delle precauzioni di C-ordtiva, 
r Indiani gli uccisero qti.vranta 
e’suoii tutti gli altri furono feri- 
ti e molta fatica durarono per giun- 
gere ai loro vascelli. Tor((an(lo al- 
l'Avana, approdarono alla Florida, 
dove furano di nuovo assaliti dai 
nativi del paese . Cordova morì a 
Cnba, dieoi giorni dopo il suo ar- 
riva 

E— s. 

- GOROOVA ( Alpokso di ), nato 
a Siviglia, astronomo e m(>dico, il 
quale viveva sotto il regno di Fer- 
dioandoe d’isabèlla, compiè ecor- 
reste il famoso' almanacco per|>e- 
tuo dell’ebreo Abram Zaculh, in- 
titolato; Almanach perputuiim infis, 
0 Io fece stampare nel iqpti, in 4 to. 
Abbiamo pure dello stesso Cordo- 
va alcune Taeote attronomiche , in 
latino , Venezia , iSi^, in 4 .to. — 
Un altro Alfonso di CoanovA, reli- 
gioso agostiniano, nato a Salaman- 
ca, n fu il primo, dice G. Majrans, 
» il quale insegnò in questa città, 
n verso il i474< l’oscnra filosofia 
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J* de’iVoeiinoli , che aveva studiata 
n a Parigi ”. Morì nel i So 4 - — Con- 
DOVA ( Fernandez). cosi chiamato, 
perchè nacque a Cordova nel se- 
colo decimoseslo , s’acquistò faina 
di dotto ragguardevole, e compose 
un libro, divenuto raro, intitolato; 
Didaieatia mulripìejc, Lione, i6i'>, 
in d.vo.— Cordova (Giovanni di ) 
è autore d’nn romanzo di cavalle- 
ria, che ha per titolo; HUtoria dfl 
t'alfrojo caveitero Lydnmor de Esco^ 
eia, Salamanca, iSsq, in fogl. 

, V’ — \n\ 

CORE. P. ARoirifB. 

COREAL(FnA ’fcrsro),viaggi:itn- 
re spagniiolo, nato a ('artagena nel 
1640, s' imbarcò per l’ America nel 
it>(i6. approdò alle Antille. nnrlàin 
segnilo alla Florida, indi al Me.'si- 
00, e, dopo srarsa fino al tliSi la 
parte settentrionale del nuovo con- 
tinente, ti arrolò sul fiume dì Da- 
rìen con alcuni corsali inglesi, cui 
accompagnò nelle loro c;orse. TI 
desiderio di riveder la patria lo fe- 
ce tornare nel i (>84 in Inghilterra, 
donde arrivò inTspagna. Abband((- 
nò quel paese l’anno dopo, e'Fim-‘ 
barcossi a Lisliona alla volta del 
Brasile. Tre mesi dopo il tno arri- 
vo a San-Salvador, fu mandato per 
dar gli ordini sopra un convoglio 
che recar dovea previsioni ai Por- 
toghesi stabiliti nella capilania di 
San-Vincenzo, il che gli porse oc- 
casione di vedere una parte dell* 
interno del Brasile. Soggiornò in 
qnel paese fino al i6qo: epoca, nel- 
la quale deliberò (l’andar per ten-a 
alParagnai. Le difficoltà (Iella stri- 
da gli sembrarono si grandi che ap- 

f irofittò dell'occasione d’ un vatcel- 
o inglese,che portava bandiera spv 
gnnola, per andare da Rio Janeiro 
a Bneno»>Aires. 'Traversi il conti- 
nente fino al Perù, che girò in pv- 
recolii versi; lasciò Lima nel itiqJ, 
passò per Qnito, Popayan e Cali 
sul Rio Canea, e prendendo T er- 
ta delle montagne^ arrivò al forte 
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Boiiai'entnra, «itaato in una baja 
<]nl granrie Oceano. S’ imbarcò alla 
volta rii Panama, traversò l’ iilmo, 
e sì rìmbaroò sopra un vascello che 
andava all’ Avana, dove rimase una 
parte dell’anno del iba7.Ne parti 
nel mese d’agosto, arrivò a Cadice 
alla line di settembre dopo il’aver 
impiegati trentun anni a visitar 1’ 
America. La guerra della succes- 
sione, che minacciava di scoppia- 
re, lo iòrzò nel 1700 ad un viag- 
gio in Inghilterra, ed a passare due 
volte inttlanda onde disporre di 
alcuni effetti, che avea fra le mani 
di negozianti di qiie’due paesi. 
Tornò nel principio del i707aCar- 
tagena e viue ivi tranquillamente, 
li gran numero di |>aesì visitati da 
Corea), il lungo soggiorno, che ha 
fatto in ciascuno di essi, tanno in- 
teressante al sommo la lettura dei 
suoi viaggi. V'i si trova una molti- 
tudine di particolarità tanto più 
curiose che sono spesso relative a 
contrade, sulle quali non abbnimo. 
avuto tino al preseoteche poclii»- 
sìme nozioni positive. Corcai trat- 
tiene poco il lettore ixm le suo av- 
venture personali, e s’occupa più 
partìcolarmeate a scrivere ciós che 
ha veduto. Non si può rimprove- 
rargli ninn errore importante; se 
le sue osservazioni pan sono pn>- 
foode, sono generalmente giudizio- 
se. Alosira grande avversione pei 
monaci, de'qualì racconta qualohe 
particolarità scamlalosa. La sua re> 
lazìone usc'i stila, luce oon questo 
titolo: frattcaito Coreal al- 

le Indie itccidrntali, contenenti ciò 
che r’ ha veduto di più contiderabile 
nel tuo soggiorno dal liitiò al 1097 , 
tradottidallo tpagnuolo, Amsterdam, 
1713, 3 voi. in la, Hg.: la medesi- 
ma relazione la tradotta in olande- 
se uell'anno slesso. Non si conosce 
l’originale spagmiolo, il che bnlàt-' 
to pensare ad alcuni scrillori che^ 
taluno avesse ureso.il nome di Co- 
rcai onde pubblicar sull’ America 
nna raccolta di do^ttuenti tratti da 
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diversi scrittori. Corcai è di sove» 
te citato dagli autori della Storia 
generale de' viaggi. • 

E— I. 


COREBO di ELEA, conosciuto 
per l'onore che gli sì e fatto di da- 
re il suo nome alla prima olimpia- 
de. l giuochi olimpici, istituiti da 
circa sessant’anni da Licurgo ed 
Ilito, non avevano per anche rego- 
lari tornate, allorché nell’anno 
776 prima di G. C., si decise che 
sareobero stali celebrati ogni quat- 
tro anni; e siccome il premio della 
corsa dello stadio era il primo elio 
vi si fosse ristabilito, il nome di 


quello, che l’aveva riportato, servi- 
va per dinotare l’ olimpiade, nella 
quale era stato coronato. 1 catalo- 
ghi di tali vincitori divennero im- 
portan tissimi,al lorche fu conosci uto 
il vantaggio che se ne poteva trar- 
re per la cronologia ( V, Tissao). A- 
teueo dice che Corebo era cuoco. 


Si vedeva la sua tomba sulle fron- 
tiere dell’ Elide e dell’ Arcadia. 

Q--»- _ 

CORELLA (Alfoivso oc), medi- 
co del secolo XVI, chiamato puro 
Lnpee de Carello, probabilmente, 
secondo Niccolò Antonio, dal luogo 
della sua nascita, piccola città di 
Navarra . Poich' ebbe pubblica- 
mente insegnalo in maniera ri- 
guardevolissima nell’ nniversìtà 
Alcalà, Corella fu riebiamato in 

f ai ria, siccome medico condotto. 

« opere, che ha pubblicate, sono 
in gran numero, « tutte rarissime 
oggigiorno: I. Secretai rie (iUuofia, 
rutrologia y medicina, y de lai quatta 
matematicru ciencias, ruviditioten ciu- 


co quirtquugenoi de pregunUn, Va- 
gliadoliil, 1346, in fogl. ; Saragossa, 
i 547> it> fogl- < Enchiridion, tea 
methodiu medicinae, Saragossa, 1 549 » 
in la; Valenza, i 3 Si, in 16; 111 
l)e rute atratwa libri qaatuor, Eslel- 
la, i 555 , ìnU.vo; IV Naturae querèt 
monin, Saragossa, iò(i 4 > i» S.vo; V 
Annotationei in omnia Galeni opera; 
Saragossa, in fogl.; Madrid, 
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i 582, in 4-*°; ^ J naturn venar, 
Saragossa, ó^S, in 8.v<>; VII De /e- 
hre maligna et pUici. ii Calmi. Sara- 
gussa, i 574> iu8.vo; VI M De m'<f6o 
poitulato librr univ. Valenza, i jtii, 
ia ^.to , IX. Calalogut auctorum i/ni 
poil Galeni atvtim et HippocraU et Ga- 
leno controilixenuU, Valenza, 1 58<), 
ÌD 11. 

Z. 

CORELLA (tiiAcojio de) , cap- 
puccino di Navarca, predicnioro 
della corte di S|Mgna, sotto il re- 
gno di Carlo li, inori nel in 

età di quaraiitadue anni, areiido 
già coru|iosto in lingua spagnnola 
un gran iiiiuieru di opere, di cui 
parecchie, le seguenti per esempio, 
oltenncro una \ uga prodigiosa : 1. 
Canjerenifi murali, ~j volumi in logl., 
le quali hanno goduto deU’ooure 
4' una decima edizione; II Duteri 
ilei Confenore, ristaiiipati a iMadrid, 
|>er l« ventiquattresima volta, nel 
i 74'1- Vi si trova una spiegazione 
delle proposizioni condannate da 
Alessandro VII e da Innocenzo XI. 
— ConaLE.v (Girolamo Kulz de), 
inarcliesc d’ AlMien.ira, è autore di 
un* ojiera intitolata: Tlreatro y tle^ 
iCrilKÌon del m ululo y del tiempo, 
■-Viiversa, itii.^. 

V VE. 

CORELLI (Aiican^.ixo) n.-icqua 
a Fusignano, sul territorio di Bo- 
logna, nel i(j53. Narra Adami che 
ricevesse le prime lezioni di con- 
trappunto da Slatteo Siinoneiji, 
maestro della cajipella dei pajia, e 
che suo maestro di violino tosse 
G. B. Bassaiii, di Bologna. Senza, 
fondaiuento è corsa la voce che nel 
lO-i Corelli andasse a Parigi e 
che Lulli lo area latto rimandare 
per gelosi.!. Gorelli, uscendo dagli 
studj musicali, partì per la Ger- 
mania, c fu anche al servigio del 
duca di Baviera, nel 1680, Tornò 
due anni do{io in Italia, e recussi a 
Uuioa, dove pubblicò nel iG83 la 
tu.v prima ojiera, composta di do- 
■jici sonate per due violini ed un 
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lusso, con una parte, chiamata or- 
gano pel gravicemiialo. Nel 1686 
il re d' Inghilterra, Giacomo IT, 
inviò il conte di Castelmain inam- 
basceria a Roma con un corteggio 
considerabile. La regina Cristina, 
la >|iialc aveva allora rinunziato al- 
la corona di Svezia, c si trovava a 
Uoin.v, vi fece rappresentare nel 
suo palazzo un dramma che faceva 
allusione a quella solenne amba- 
sceria. La poesia era d’ Alessandro 
Guidi, di Verona, e la musica di 
Bernardo Pasquini; Corelli dirige- 
va rorchestra,compostadicentociu- 
qnanta musici. Di Gorelli era già 
si grande la riputazioneche cercata 
era in tutta l'Europa. iMatthesoa lo 
chiamava il Principe di tutti i mu- 
lici, e Gasparini gli dava il titolo 
ili virtuoiitsiino di violino, e vero Or^ 
feo de nuitri tempi. Questo grande 
spnator di violino ottenne ben 
presto a Roma le dimostrazioni 
più evidenti della benevolenza del 
Cardinal Ottoboni, protettor illu-. 
minata delle belle arti . Crescìm- 
lienì racconta eh* egli tenera tutti, 
i lunedi un’adunanza di musica 
nel suo palazzo. Ivi Gorelli feco 
conoscenza col celebre Ilaendel. 
Quel prelato dichiarò Corelli pri- 
mo violino u direttor del lasua mu- 
sica, e gli concesse un alloggio nel 
suo palazzi). Questo ultimo gli ri- 
mase alfezianato fiuo alla sua mor- 
te, avvenuta ai 18 di gennajo del 
1713. Il carayore di (torelli era 
dolce, amabile, ed affatto confor- 
mo allo stile della sua musica. Un 
giorno die tonava il violino in 
un’ adunanza numerosa, s'avvide 
che ciascuno si metteva a parlare. 
Posò pian piano il suo violino in 
mezzo alla sala, dicendo che teme- 
va d’ interrompere la conversazio- 
ne. Fu quella una lezione per gli 
uditori, i quali lo supplicarono a 
ripigliare il tuo violino, e gli pre- 
starono tutta r attenziooe dovuta 
all’ abilità sua. Ecco i titoli della 
iue opere: l’opera i..' delle Sonai» 
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• tre, U 9 c^ .ilì.i luce a Koina nel 
i 6 Hj ; r oliera li comparve nel 
l 6 Uj, sotto il titolo di Balletti di 
Camera, c gli attirò mia questione, 
per parte di Paolo Colonna, sopra 
una successione diatonica di quin- 
te, tra il priuio soprano ed il bas- 
so d’ un’ alemanna della 2.>i* sona- 
ta. Nel 1690 pubblicò l’opera III ; 
e nel i 6 g 4 l’opera IV, la quale, 
Cgualmentecliè l’opera li, ennsi- 
ite in arie di balli. L’opera HI è 
il capolavoro di Gorelli, siccome 
osserva Avison, celebre organista, 
nella sua opera sull’ Espressione 
musicale. » Quantunque dopo Co- 
>• relli, die’ egli, lo stile della inu- 
» sica sìa ben cambiato, e sieno 
» stati fatti grandi progressi nella 
st ricerca dell'armonia, non ostan- 
ti te si trova ne’ migliori coin(>osi- 
>t tori moderni il fondo delle idee 
st di Gorelli, di cui hanno saputo 
tt abilmente approfittare, studian- 
ttdo specialmente l’opera 111 e 
o l’opera V delle sonate'’. L’opera 
V di Gorelli comparve a Roma nel 
1^00, e credesi ohe l’autore la fa- 
cesse inoidere a sue spese. N’ è sta- 
to pubblicato un gran numero di 
edizioni. L’ ultima è dovuta a M. 
G. B. Cartier. £ preceduta da un 
breve ragguaglio intorno a Gorel- 
li, in cui si legge questo passo sull' 
opera V r » Queste sonate devono 
ti esser considerate daque’clie ti 
tt applicano all’arte del violino, 
» come l’istruzione loro elementa- 
>t re : tutto vi ti trova, l’arte, il gn- 
i> sto ed il sapere. Quale cosa havvi 
il mai più vera, più naturale e 
ij nello stesso tem[io più larga de’ 
il suoi adagio ? più concatenata e 
» meglio intesa delle sue fughe ? 
» più naturale delle sue gighe ? In 
a line è stato il primo ad aprire I’ 
n aringo della sonata, e ne pose 
a il limite”. Nell’opera VI sonoi 
Concerti grossi, che lo stesso Gorel- 
li pubblicò ai 3 di decembre del 
1^13, cioè circa sei settimane pri- 
tua della tua morte. Gorelli, ec- 
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celiente sonator di violino, area 
composto una raccolta ; Concerti 
grossi con una pastorale per il sunti i- 
simo Natale, che furono pubnlica- 
ti nel 1709; ma ai Concerti di to- 
rcili questo genere tu debitOTcdcl 
maggior suo lustro. $ono, di tulle 
le sue 0[>ere, quelle, a cui ha più 
lavorato. I concerti hanno prc-oi 
forme lien differenti nelle inani -li 
Tartini, di Stamitz, di Mestrina, 
di Jarnowick, e specialmente di 
Viotti i ma se non si possono oggi- 
giorno sentir con piacere quelli di 
Gorelli, si possono almeno stiidi.a- 
re con Irutlo. Stefano Roger, edi- 
tore di musica in .luisterdam, a- 
vea promessa un 2.''° libro di .fona- 
te di Gorelli, che non è uscito alla 
luce. Una statua è stata eretta a 
Gorelli nel Vaticano con questa 
iscrizione : Carelli princeps musico- 
rum. 

F— LE. 

CORENZIO (BcLtsanro), pittore^ 
greco di nazione, nacque verso il 
i 3 d 8 ,.^ detta di Ouiniuici; Lanzi 
dice, all’oppostu, che questo arti- 
sta, {Hncbe passato ebbe 5 anni 
nella scuola del Tintoretto, fissò di- 
mora a Napoli verso il iSqo, il che 
deve far collocare la sua nascita ad 
un’ epoca ben differente. Questo 
artista avea ricevuto dalla natura 
uua grande abbondanza d’ idee ed 
una prontezza d’ esecuzione am- 
mirabile. Quattro pittori presti nel 
lavoro avrebbero tatto appena tat- 
to ciò,ch’è uscito dai suoi pennelli. 
Non si può già paragonare al Tin- 
toretto , siccome alcuni scrittori 
hanno pretesa. Non fn neppur i- 
luitatore di quel mae.«tro, come si 
vede nel quadro dipinto pel refet- 
torio de’ benedettiui a Napoli, do- 
ve rappresentò il miracolo dulia 
Moltiplicazione de' pani : composi- 
zione immensa, terminata in qua- 
ranta giorni ; ma più sovente imi- 
tò il cavalier d’Arpino {E. Giusrr- 
FtNo). Qualche volta nondimono si 
sovvenne do’ principi dalla scuola 
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'««•nezlana, ma, ronienrando nn ca- 
iatture di atiie rfae gli «ra proprio, 
particolarmente nelle filarie, ^ he co- 
pre di folte nuvole, e per coti di- 
re umettate da pioggia. Se fu fe- 
condo d’invenzioni, dice il cara- 
lier Mauimo, non in abbattanza 
«lilicato. Dipinte pocoad olio,<{nan- 
tiinque tpiccaste nella forza e nell’ 
iinionM dei colorito. L’etca del gna- 
ilagno lo taceva intra|irundere gran- 
di macchine dipinte a fretoo, e ti 
tnottr\ per quetto genere di coro- 
posizioni, variato, risoluto, esatto 
nell’ insieme, toveate studiato nel- 
le fiartioolarità e generalmente as- 
sai corretto, qnando un abile com- 
|•etilure lavorava presso Ini: ciò 
che avvenne nella certosa di Napo- 
li, nella cappella di s. Gennaro. V” 
impiegò tutta la tua abilità, per- 
di’ era eccitato dal merito di Ca- 
racciolo, il qnale v’ aveva posto un 
c|iiadiv> che ti ammirava come la 
più bella delle sne opere. Goren- 
ZiO ti faceva ajutareper la prospet- 
tiva da nn artista celebre in tale 
parte, il qnale iulrodiiceva nelle 
sue pittare a fresco alcune Bgiiri- 
ne colorite con tìnezza, e si lien 
condotte, che s’accordavano piace- 
volmente col soggetto principale. 
Nel tomo III delle Zattere pittorUAe 
se ne legge nna del P. Sebastiano 
Resta dell’ Oratorio, in cui si vede 
die Corenzio era chiamato il awa- 
JU-r Beluario, a che viste cento ven- 
t’ anni ; ma varj autori assicurano 
che questa ultima circostanza è 
Tina favola. Tiraboschici sommini- 
alra parecchie prove della creduli- 
tà innocente del P. Resta. Gredeti 
che Goranzio mori verso il i 643 , in 
conseguenza d’ una caduta che fe- 
ce da nn palco, da dove ritoccava 
alcune pitture a fresco. A Ini uo- 
po è apporre i cattivi trattamenti 
die tutti i pittori stranieri soffriro- 
no in Napoli, e que’ che resero A 
Il iserabile il fin della vita del Do- 
menichino. n Belisario t’era for- 
■sato in quella città nna specie di 
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regno, dice T,anzi, ed esercitava 
nna tirannia senza pietà sugli al- 
tri artisti: era teiuuinrome un uo- 
mo fraudolento, làUo e vendicati- 
vo”. Amareggii'i CUI! mille disgu- 
sti e fece mandar via successiva- 
mente Annibale Garracei, il Giu- 
aeppino, il Guido, il Gesti, Gio- 
vanni Battista Ruggieri e Lorenzo 
Menini; finalmente rivolte le più 
orribili persecuzioni contro il Do- 
meniebinò, cui fece molestare con 
odiosissimi raggiri ( Ved. DoMZtvi- 

CHi>'o ). 

A — D. 

GOUET (Pnmto), d’ Ahi iiel- 
l'Haiuant, fn da prima curato di 
Bt.-Grespin, indi della Madonna di 
Tournay,edin line ranonivodiquel- 
la città,. dove muri nel i6oi. Ab- 
biamo di lui due opere; la prima, 
nella qnale ti propone di confuta- 
re i prìncipi religiosi, affermati da 
Lauoiie ne’ suoi Disconi pulitici, è 
intitolata: Drfetuio veritatis. Aa- 
verta, <391, in 8 .VO. La seconda 
contro la Repubblica di Bolliti ha 
per titolo: Anti-Politicus , Douai , 
iSpi;, in 8.V0. — Gobet ( Giacomo), 
gesuita, morto a Liegi nel i^zi, è 
autore d’una VitadC Anna di Beaa~ 
oaiz, Lilla, 1667, io 4-to. * alcu- 
ne opere ascetiche, le quali non 
hanno altra cosa di notabile che la 
singolarità de’loro titoli ; sono que- 
ste : il Giornale degli .àngioli; la Co- 
sa deW Eternità} il tf aiata Angelo 
deW Apocalisse, ec. — Cobzt t Pz- 
Rts (Cristoforo), prete, professor^ 
di belle lettere nell’ università di 
Valenza,è,perrelazìoqediMayans, 
uno de' migliori grammatici che la 
Spagna alibia’prodottì. Era nato ad 
Alboraya, e mori verso il 1760, in 
nn’ età avanzata. Le tue opere so 
no: I. un’edizione de’ Commenti di 
Leonardo idiianla, sulla Grammati- 
ca di Torrella, Valenza, i^iz, in 
8.T0; 1 ' editore I’ ha arricchita 
di aggiunte importantissime ; II 
nna traduzione, nello spagnuolo, 
de’ Dialoghi di Vives, Valenze, 
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e i'4n> 8 ao; III Osser- 
razioni sulla Graintnatica di Tor> 
Telia, con questo titolo: yochet i 
Vuu /l'riadas tohre In Sintnxu dii 
maettiij TorreUa, Valenza, tj5o, 

in 8.VO. 

W— ». ' 

CORETTE (Mickelk), cava I iere 
deH’onVnie del Cristo, fu nel prin- 
cipio del secolo XVJll nnode'par- 
tìgiani della vecohia musica fran- 
cese . Era organista della casa pro- 
cessa de’ gesuiti, a Parigi . Il suo 
amore per l’antica salmodia, che in- 
cantava i nostri avi, gli attirò fre- 
quenti s.nTcasiiii per parte de’ suoi 
confratelli, ed i giovinetti della 
sua scuola erano indicati da essi 
Rotto il nome di AnackoreteJ (dnfs à 
Corette ). Non ostante tali cose ri- 
dicole, questo comjiosìtore fu uti- 
le all’arte sua pe’ varj melotli, die 
pubblicò. Le opere sue princi|>ali 
sono composizioni da graeicembalti, 
tonarti ; 11 n Jifntodo di toprano d>t 
viola, 1^4^; *1 Maestro di gnwicem- 
haU>, tc51 ; i Passatempi dot Parnas- 
■so, in 5 libri; Prototipi per l’acrom- 
pngnamento ; parecchi libri per 1’ 
organo, ec. 

CORICIO, sofista greco, viveva 
sotto il regno di Giustiniano, ver- 
so l’anno 5ao di G. C. Ebbe per 
Tnaestro Procopio di Gaza, e ecris- 
»e molti discorsi e molte declama- 
zioni che gli fecero una riputazio- 
ne non poco grande. G. A Fabri- 
cio ne ha pnbblicato due nell’ 8. vo 
Tolnme della sna Biblioteca greca, 
e Villoison altre due nel a.do vo- 
lume delle sue Particolarità, in 
cui ha inserito molti altri fram- 
tnanti di quest’ autore, estratti 
dalla Radonia di M.icario Crisocc- 
falo. Finalmente Yriaiie noi Ca- 
talogo della Biblioteca di Madrid in- 
dica un manoscritto che contiene 
diciannove declamazioni inedile 
di Concio, ma quello, che ne cono- 
♦damo, non imoglia di vedere pnb- 
blicato il riuianonte. C — n. 
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CORINNA, nata a Tcnagro in 
Beozia, presso a Tebe, fu sopran- 
nominata la Musa lirica. Contem- 
poranea di Pindaro, studiò con lui 
la (Nsesia, e trionfò cinque volte di 
qnel poeta. Fn, diccsi, debitrice di 
quest’onore al vantaggio del dia- 
letto eolio, eh’ ella impiegò in pre- 
ferenza al ilorleo, di cui si serviva 
il formidabile suo concorrente. Si 
pretende altresi di’ ella fu debi- 
trice del suo trionfo alla sua l«l- 
lezza. A Corinna PIntaroo (deglor. 
Athen. ) attribuisce I’ eccellente 
consiglio che fu dato a Pindaro di 
porre molte finzioni nelle sue [aje- 
sic. Tiopjio docile a questo precet- 
to giudizioso, ma snece^tìvo, come 
tutti gli altri, di restrizioni pre- 
scritte dal gnsto, Pindaro compn e 
un poema,nel quale ammassò in-ìi- 
stintaibente totto ciò che potè rac- 
rorre di tradizinni favolose. 11 Voi 
» versate il sacco, gli disse Corin- 
sina, quando oonvien seminare 
n grano per grano”. Il lirico tclw- 
no non prese la critica come ave» 
ricevuto il consiglio; rimproverò 
amaramente agli uditori la stol- 
♦CZZ.V del loro giudizio, provoo) di 
nuovo Corinna ai oomb.vttiinentn. 
ed accompagnò la sua stilla con e- 
«prcssioni le più inginriose. Paii- 
«anìa, Efeslkinc ( nel sno Enrhiri- 
dion). Snida, Ateneo ed Antonio 
Liberale citano parecchie opere at- 
tribuite nel loro tempo a questa 
famosa Corinna; non ce ne rima- 
ne oggidì che un piccolo numero 
di fraitimenli raccolti da Fulvio 
Orsino e da Cristiano Volfio, ne’ 
snoi Frammenti esl Elogi di otto poe- 
tesse, di cui ha fatta un’ edizione. 
Quei di Tanagro collocarono la 
tomba di Corinna nel Inogo più. 
rignardeVole della toro cittò, e vi 
esisteva per anche al tempo di 
Paiisania, come pure il suo l ìlraf- 
lo, in cni era rappresentata con l.a 
fronte cinta d’un nastro. — Snida 
cii.a al'rcdile ConiWit, una di Te- 
spi, r alti a di Tebe. A — D — a. 
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CORINNO, d’illione, poeta e» 
pico, ben anteriore ad Omero, poi- 
ché vivera, djcesi, al tempo me- 
desimo deir assedio di Troja, di 
cui celebrò le sventure ed il line 
tragico, in nnaltiadr, modello pre- 
teso di quella d’ Omero, il quale 
tolse da quella mollissime cose . 
Questo Corinno era, per relazione 
di Snida, allievo di Falamede, ed 
usò, il primo, i caratteri doriti, 
di recente iiivenlati dal suo mae- 
stro. Area parimente scritta la 
gnerra di Danlano rotitra i Pafla- 
gonj. Tutto ciò ha l’aspetto d’una 
l'avola inventata a bella jsosla dai 
detrattori di Omero, onde rapirgli 
la gloria della sua inveiiziohe. Sni- 
da e la principessa Eudossia scri- 
vevano tali cose come prette dicerie. 

A— D— «. 

CORIO ( BEKlVAROIIfO ), storico, 
nacque a Milano d' una famiglia 
patrizia, nel i459- Il duca Galeaz- 
■o Sforza e parecchi altri grandi 
signori astisleronoal suo battesimo, 
e furono suoi padrini, secondo 1’ 
nso, che v’era allora in quella cit- 
tà. di ammetterne parecchi. Il pa- 
dre di Bernardino godeva della 
stima e deiramicìzia del principe, 
che fece di essa partecipe suo ti- 
glio. 1 talenti ed i costumi di que- 
sto giovine lo resero bentosto caro 
ad ogni persona. Aveva una dispo- 
sizione sorprendente all’ arte ora- 
toria; ed il diritto, tanto canonico 
che civile, cui studiò con la mag- 
gior accoratezza, lo rese utilissimo 
«l duca Lodovico Sforza, sopran- 
Zlóminato il Mòro, il quale s’im- 
jvadroni del governo poco dopoché 
mori Galeazzo. Corio era si vanta- 
to per la sua erudizione che Lodo- 
vico gli commise di scrivere in i- 
taliano la storia della sua patria, 
intantoché, per suo ordine, Tri- 
stano Calchi, figlio del sno mini- 
atro e primo segretario, ne compo- 
neva nua in latino. Favorì anche; 
in nn tiiovlo aflàtto speciale, Corio 
aell’ialrapreoderequel lavoro, pe- 
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TÒ che gli eonstiiul per qnestNtg- 
^etto unarendita particolare, egli 
fece aprire tutto le biblioteche e 
tutti gli archivi de’suoi stati. Si 
mostra per anche, in qne’di Mi- 
lano, la patente, in cui Lodovico 
Sforza invitò i vescovi, abati, mo- 
naci, cc. della contrade della Vai- 
tellina o di tutti i paesi sni lago 
di Como , a lasciar Corio padrone 
di iriigare ne’ loro depositi di ma- 
unscritti, ed anche di lras|H>rtarne 
a Milano quanta jiarte gli conre- 
nisse onde ser\ irsene a suo bell’ a- 
gio. In quel diploma egli è quali- 
beato dal duca famiVuirem nostrum^ 
e credesi che avesse presso a lui la 
carica di ciamberlano ; ma, sicco- 
me quest’atto è del prillo di ot- 
tobre del i 497* ® eviden- 

te che non di venticinque, come 1' 
ha detto Argelati, ma di tientotto 
anni ebbe la commissione di scri- 
vere la storia di Milano. Gli sì rim- 
proveia d’ aver adottate molte fa- 
vole delle antiche croniche quan- 
to ai primi tempi di quella città; 
ma si conviene della soa esattezza 
pei fatti che vi accaddero dopo la 
conquista di Milano, fatta da Mar- 
cello. Fa un asfai buon uso di mo- 
numenti e de’ titoli, ed ingenerale 
è tanto veridico, quanto poteva es- 
serlo uno storico scelte e pagatoda 
Lodovico il Moro, scrivendo quasi 
sotto gli occhi suoi. Corio è il pri- 
mo italiano eh’ abbia scritto la sto- 
ria in lingua volgare-, il suo stile, 
quantunque sia lodato da Vos- 
sio e da Simlei-, è doro e scor- 
retto, e ridondante di latinismi, 
secondo l’uso di quel tempo. Il 
re di Francia, Luigi Xlf, essen- 
dosi impadropìto del Blilanese , 
ed avendo fatto condurre nel suo 
regno il principe Lodovico , qual 
prigioniere, nel i.'ioo, Corìo fece 
stampar la sna storia del proprio, 
secondo Paolo Grovio.e vi spese una 
parte della sna fortuna cn era cor>- 
siderabile. Quest’ opera, alba qua- 
le aggiunse le sue Vitam Car.arum, 
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ili stampala a Milano, lotto la do* 
ii>iiia7.ioDe del goTeroatore.che Lui- 
gi Xll vi aveva istituito, e nondi- 
ineuo Curio dedicai tale edizione 
al Cardinal AicanioSforza, fratello 
di Lodovico, chiamandolo suo nni- 
to signore. Paolo Giovio e Vouio 
hanno detto ch’era morto di ram-- 
iiiarico a canta delle disgrazie ac- 
cadute a Lodovico j ma visto anco- 
la diciannove anni do|>o la cata- 
strofe di quel principe. Paolo Gio- 
'io stesso conviene, come anche 
Tritemìo, che Uernardino (iorio 
inori sessagenario, nel i5i<). Xell’ 
intervallo, e special mente nel 1 5| 5, 
epoca, in cui Massiinili.ino Sforza, 
tino de’hgli di Lodovico, era stato 
riposto dagli Svizzeri sul trotto pa- 
terno, egli era stato uno de’ decu- 
rioni della città. Fra i tersi che 
ftirono composti in stia lode, inoc- 
elisione della sna morte, si osserva 
questo distico; 

IVrnaffJinr, tibl Insubre» dtsberr f»ts>riinr 
JVon ntinu» ao Roma Tilo. 

Le sue opere stampate Sono: I. Her- 
iifirdini Coriiy viri claritsimi mediola- 
nrniis, Hittoria, Milano, i5o3, in 
fogl. Sembrato essendogli che que- 
sto tìtolo fosse troppo breve, lo cam- 
biò , nella medestma edizioiic, in 
questo altro più con iònuc al gu- 
sto del tempo: Dello excelUnt istimo 
oraluiv metrer Bernardino Corio Mi- 
Umeie Hittoria, continente de la ori- 
gina di Milano lutti li getti, Jiilti , 
drtti preclari, e le cote memorande 
M-lanasi, infino li l tem/m di esso au- 
tore cum tumma fede de idioma itali- 
co composta, senza indìcazìooe di 
paese, nè tavola : vi fu aggiunto, 
in appresso, un He/ienoiio chronico, 
che manca in |iareccliì esemplari. 
Questa edizione è bella e rara; è 
ricercata molto pitiche le altre tre, 
le quali uscirono alla luce dappoi 
in 4-tO) *^ùiè : due a Vei e/.i.i, nel 
i554 e l5(i5; questa ultima è mol- 
lo infedele, perirhè l’editore (Tom. 
PorcacchiJ, riformandone inlera- 
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mente la lingua, ha tolto raiq p.is- 
ti importanti e curiosi; la quarta 
fu pubblicala a Padova, i64(>> >■ 

4 to; II ViUie Cmesarum contineater 
descriptae a Julio ad Federicum M- 
nobardum. Queste Vite , senile in 
italiano, non ostante questo tìtolo 
latino, sono unite alle prime edi- 
zioni dell’opera precedente; HI 
Utile diutogo amoroso, poema , pro- 
babilmente in versi latini, giacché 
terminava con questo verso: 

0r« V«nu9| Palla* raanibas, Diaua paiiore. 

a’ è perduto; nè sì conosce ehe per 
la menzione, che ne ha fatta Picei- 
nelli. Esisteva in un grosso volume 
nianoscrittn, che sì credeva auto- 
grafo, nelle mani di Giovanni An- 
gelo de Citslodibut, verso la metà 
del secolo XVIII, una quarta ope- 
ra di Bernardino Ciorio, intitolata: 
Bernardi Corii, Alarci jUù, de Virit 
itlustrihus libri li, —Suo nipote. 
Carlo Como, intese anch’esso a la- 
vori storici, ed ha lasciato una De- 
scrizione delia città di Milano. 

G — 1». 

CORIOLANO (Caio Maacio so 
prannominato) nacque a Roma, 
d’una famìglia patrìzia. Dotalo d’ 
una lorza di corpo straordinaria e 
d' un brillante coraggio, si segna- 
lò lino dalla sua gi.iventù in pa- 
recchie battaglie. Coriolo, capitale 
de’ Volaci, essendo stata assediata 
nell’anno a6i di Roma, 49^ avan- 
ti dì G. C. , dal console T. Posin- 
niio Comiiiio, il giovine Marcio rè 
spinse gli assediati che avevano 
tentato dì sortire , intantoohè il 
generale romano marciava conira 
gli Aniiati, alla guida d’ una par- 
te del suo esercito. Approfittando 
del fausto evento, entrò nella cit- 
tà co’ Romani che area radunati, 
e forzò gli abitanti ad arieudersi 
a discrezione. Dopo segnalata im- 
presa raccolse <fi nuovo la sua 
truppa vittoriosa, volò con essa 
verso il cooso'e, e decise della vit- 
toria nella battaglia. Goioinio fece 
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fmbhiicamente il suo elogio, gli 
|io!ie sulla testa ima corona H’ nèu, 
gli accordò là lieciina |<arlc del 
Mttino, uH lece presente d’nn'ca 
tallo di battaglia, e, j>er mettere 
in colmo la sua gloria, gli decretò 
il soprannome di Corimtann. Aveva- 
gli di più ofierto dieci prigionieri 
a tua scelta; ma il geiierosn Corio 
lanò non accettò di tanti ilonì ohe 
il cavallo di battaglia, ed nn solo 
prigioniero, tuo ospite, ed antico 
amico della sna famiglia, al quale 
ridonò la libertà. Nell'anno su sse- 
gnente Roma fu angiistiat.i dall^ 
carestia, e gli Antiati approlitlaro- 
no di queir avvenimento onde fa- 
re correrie sii I suo territorio. I tri- 
buni iiit|>edìruno che ti faressero 
leve ; ma (xtriolano, avendo radu- 
nato un certo numero di giovani, 
ammiratori del suo coraggio, ri- 
spinse ì nemici, e tornò triunlànte 
in Ri ma con iin hoilìno conside- 
rahfle. Divenne piviocisò mai l’ ido- 
lo de’palri/j ; ma i Irihiini ed i 
Ioni partigiani gli giurarono d’ al- 
lora in |ioi un odio elenio. La di- 
sniiiufie tra i due ordini fu in bre- 
ve .«omnta, e Coriolano .*i fece os- 
servare per le sue ininii-re violen- 
ti <»ntra il partito [lojiolare. Fu 
chiamato in gimlicio dai tribuni, 
come se aveste ambita la tirannia, 
specie d’accusa ordinaria che fìii 
da quel tempo non mancava mai 
di produrre un grand'effetto sulla 
moltitudine. Ella esitò tuttavia a 
oondaiinarlo, ed i tribuni lo dan- 
narono, net proprio lor nome, alla 
pena di morte; ma i patrÌ7.j lo di- 
fesero e li opposero che tosse pre- 
cipitato dalla rupe larpea. Citalo 
di nuovo a comparire ventisette 
giorni dopo, si difese con pari e- 
nergica presenza di spirito. Parlò 
delle sue grandi gette, mostrò le 
sue corone, le sue ferite ed i cit- 
tadini, ai quali area salvata la vi- 
ta. L’ adunanza era per assolverlo 
e separarsi, allorché il tribuno De- 
ci o gli rimproverò d’aver v'iolata 
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una legge molto rispettata e 
risaliva all’ origine di Roma; l’ac- 
cusò di non aver consegnato al te- 
soro pnbhiico il bottino, che area 
fatto sopragli Antiati, e d’ averlo 
diviso fra i suoi soldati. Quest’ ac- 
corta imputazione ridestò nell’ani- 
ino del popolo sentimenti d’invi- 
dia e di cupidigia. Coriolano, de- 
bolmente difeso dai (latrizj, fu 
roiidaiiiiato ad nn bando perpe- 
tuo da dodici di venlun tribuni. 
Era sempre stato, per Veturia sna 
niaiire, il figlio più tenero e più 
rispettoso; forzato ad abbandonar- 
la, r esortò, egiialmentechè Vo- 
lunnia, sua moglie, al coraggio ed 
alla p.izienza. Lo raccomandò i 
dne suoi figli in tenera età, e par- 
ti da Ruma, meditando i più terri- 
bili progetti di vendetta. Di tutti 
i pojioli vicini e nemici di Roma, 
i Volsci erano più in grado d’ in- 
traprender di nuovo la guerra, 
non ostante il male che lo stesso 
Ciiriol.uio aveva loro fitto. Recasi 
ad Anzio, una delle loro città, pe- 
netra nell.i casa di Azzio Tulio, 
loro generale, e va a collocarsi 
presso il focolare de’domnstici nu- 
mi, luogo sacro presso agli antichi. 
Là si fa riconoscere ila quello eh’ 
era stato {ler'ltsngo tempo suo ne- 
mico; narrò lente disgrazie e l’odio 
ardente che l' anima coatra i Ro- 
mani. Tqllo ed egli ormai uniti 
dai medesimi interessi , trovano 
mezzo di romper la tregua, facen- 
do escluder la gioventù de’ Volsci 
dai giuochi pubblici dati da’ Ro- 
mani. Es.ii si dividono allora il co- 
mando; Tallo copre il paese dalla 
parte del Lazio; Coriolano, adot- 
tato dai Volsci ed aiiimcssn nel nu- 
mero de’ loro senatori, entra sul 
territorio di Roma col fior dell’e- 
sercito. Priraaehè i consoli possa- 
no op|K>rvisi, egli espugna e sae-^ 
cheggia parecchi piccioli luoghi 
e fa da per tutto orribili rovi- 
ne , sollecito tuttavia di rispar- 
miar le terre de’patrizj. S’ avanza 


D 


Il* c a R 

fiuulmenle Gn prr;so ai foisl Clniliy 
a cinque nifglÌR Rouia. Nel suo 
spavcnlo il popolo, sempre inehi- 
nalp n)le risoluzioni esirenjc, cljie- 
<}«vjs e vr^ndi grilla la pace e ohe 
fosse ricliianiaioCoriolauo; ma nel 
senato non fu vinto tale partito. Si 
rouli'iiló d’iusiarc al foimid.'ibile 
nemico di llotnn una depiit.nzio- 
ne di cinque personaggi consolari, 
nel numero de* quali erano Comi' 
ni», che lo area colmalo di tanti 
oi)pri eMinneio, il più zelante di 
tolti qne'che a* erano chiariti in 
suo fasore contri) i tribniii. Corio- 
lano accordi) loro tullaiito una tre- 
goa di trciila giorni onde risolrer- 
si ad accettare condizioni che a lor 
oTTerisn. Impiegò qnel tempo a de- 
s-isiare il territorio degli alleali di 
Koina ma loltochò •' impadronis- 
se allora di sette cilfò, da quel mo- 
mento varj clamori prornjqiero 
nell’ esercito suo. Dicerasi, non 
senza qualche ragione, che in sece 
d’aqipmhtlare d'nna di qnelle cir- 
costauze che decidono della sorte 
degli stati, accordava ai nemici il 
teonpo necessario per mettersi in 
dife.-a. Coiunnque ciò sia. Ruma, 
non ha gnari d superba, non tras- 
se profitto da quel tempo prezio- 
so; alloccbò Coriotano tornò alle 
sne peiie, farono nuovamente de- 
putali e non soldati qne'oh'ella 
gl’ nrrtò incontro. Coriolano mi- 
nacciò i nuovi amboscraturì di 
trattarli quali esploratori, se toi- 
itar.'tno nel suo campo. I iKmtetìci 
egli angiiri, che si prescntarooo 
in seguito avendolo trovato cguaU 
ineiTte inflessibile, fn credalo che 
la repubblica fosse perduta; ma 
Valeria, dama romana, ebbe im-* 
manlinente un'idea, alla qnale 
Roma fn debitrice della sua sal- 
vezza. Andò a trovare la madre e 
la moglie di Coriolanc, e le pregò 
ad unirsi alle altre matrone per 
ottener da lui che risparraia<se la 
patria. A<l onta della sua ripu- 
gnanza e dell* tema di non riiaao»- 
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tc, Veturìa acconsenti alla fine M 
questo passo, qnand’ella fosse sta- 
ta antorizz.ita dal senato a tentar- 
lo. Coriolàno accolse con trasporti 
di gioja la iii.idre e la famiglia; 
abl>andniiossi ai teneri sentimenti 
della natura, ma senza lasciar ■ 
prima vista a Veturia la speranza 
di piegarlo; tnilavia, allorché vi- 
de quella, ch’egli onorava al paro 
de’ numi, prostrata a’auoi piedi, 
in gran piauto, e supplicandola di 
rinunziare alla sua vendetta, non 
fu di sé più padrone. » O miìt ma- 
t» dre, eschiuiù, voi mi disaruuttA”! 
Indi sonimes-auiente tugginiise: 
n Roma è salva ed il vostro figlio ò 
« perduto ’. Non prevedeva che 
troppo la sorte che i Volsci gli ri-< 
scriavano o cui meritava. Oojio 4' 
aver promesso d’ indurre i nuovi 
suoi concittadini a far la pace, e, 
te ricusavano, di rinunziare il cch 
mando, diede il segno di ritirarli, 
Ubbidendogli , e rinunziando in 

Q uesto modo alla speranza loudata 
’annieutare nemici implacabili, 
i soldati di Oiriulano diedero una 
prova ben notabile di rispolfo per 
la sua persona e (h sooimessione al- 
le leggi della disciplina. 1 Roinaui 
si recarono in folla ne’ tempj, e fe- 
cero conoscere pel fervore della lo- 
ro pìetò qual’cra stato l’occeZso del 
loro terrore. Veturia e le suo com- 
pagne furono accolte con acclama- 
zioni generali, ed il senato offri loro 
un guiderdone ; esse limitamnsi n 
dimandars che loro fossa periiiOMO 
d’ errigere a proprie spese un tero- 
pi»a/òi Fortuna femminile. Fu esso 
fabbricato, ma a spese dei tesoro 
pubblici^ nel luogo lucdesinio; in 
cui Veturia area piegam la colle- 
ra di suo figlio. Valeria fu In pri- 
ma sacerdotessa di quel tempio, di 
cut fn proibita l’entrata agli uo- 
mini. Intanto Tulio, segretamente 
gelato di Coriolano e dell’enta- 
siasino che ttveva inspirato ai solda- 
ti, colte un’occasione si favorevole 
di perdere ii suo rivale. l>’ Keensò 
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4’ arer sagrificato alle sne afiezìo- 
ni prirate i piu cari interessi del 
popolo oipilalo che tanto area fat- 
to per Ini. Corìolano rolle giusti- 
ficarsi ; ma Tulio, il quale temeva 
la sua eloquenza, eccitò un am- 
mutinamento e lo fece uccidere da 
gente appostata. 1 Volaci cuinpian- 
tero la sua sorte , ed il popolo d’ 
Anzio consacrò la sua memoria con 
nn superbo monumento. Roma, 
come riseppe la morte di quel fa- 
moso esiliato, non dimostrò nò 
gioia, nè dolore; ma le dame roma- 
ne ottennero dal senato la permis- 
sione di vestire per dieci mesi a 
bruno per Corìolano, In questa 
narrazione degli ultimi istanti di 
Corìolano, attenuti ci siamo all’o- 
pinione, probabilissima del mag- 
gior numero degli autori; peral- 
tro Cicerone sembra credere che 
ai uccidesse da sè stesso. Tito Livio 
osserva che gli storici variano in- 
torno al genere ed all’epoca della 
ana aoorte. Aggiunge che, secondo 
Fabio Pittore, icrìttor antichissi- 
mo, Corìolano mori in età molto a- 
vanZala, ripetendo spesso che I’ »- 
aitìo era assai penoso per un vec- 
chio. Il destina ed il carattere di 
Corìolano gli hanno assicurato un 
posto duraci le nella memoria de- 
gli uomini, e, ad esempio della 
storia, la poesia e la pittura sì piac- 
nero a prenderlo per soggetto 
e’ loro lavori . Esìste di Shake- 
speare una tragedia dì Corìolano, ia 
coi le tradizioni storiche sono pili 
rispettate che le regole dell’arte; 
Thomson, autore delle Stagioni, 
ha porimenle trattato il medesimo 
argomento; Ségnr ha composta u- 
na tragedia di Cartolano, la quale 
si trova nel Teatro de VHcrmitage ; 
parecchi autori francesi si sono e- 
seroitati sopra questo soggetto ( V. 
CatATOTov). Un quadro di Peussìn 
rappresenta Coriolano disarmato 
dalle preghiere della sua fami- 
glia. 


COR III 

CORIOL.\NO(CnisroroBo),dise- 
gnatoreed incisore in legno,nacqiio 
a Norimberga verso il ijtiu; passò in 
Italia e lavorò per lungo leinjiu a 
Venezia. Ileueeke presume che il 
suo nome dì famiglia fosse Lederer 
(coiiciator di pelli), cui mutò iu Ita- 
lia in quello dì Corioìanii . V^asari, 
nella vita di Marcantonia, dice po- 
sitivamente che Cristoforo Corio- 
laiio,conie fatto clibe a Venezia uii 
gran'niimero di belle stampe, in- 
cise in legno i ritratti de’ pittori, 
scultori cil arebitetli, disegnati da 
esso Vasari e da’ suoi allievi. L’o- 
pera dì quell’artista storico non è 
la sola elle Cristoforo abbia arric- 
chita de’suoi intagli ; li.i eseguite, 
per la voluininosa raccolta delle o- 
pere di storia naturale d’ Aldrovau- 
dì , la maggior parte delle stampe 
numerose che vi si trov.ano; \’Ars 
gymnattica Uieronyiui Mercuriali! è 
del pari ornata di figure incise d t 
Corìolano ; se no veJqnu anche 
nelle lezioni di anotomìa d’Andre.a 
Vesalio. Coriolano crasi ritirato in 
vecchiezza a Bologna, dove morì al 
princìpio del secolo XVII. — Co- 
luoLA?io (Bartolommeo ), figlio pri- 
mogenito del precedente, nacque 
a Bologna nel iSqo. Disegnator ed 
incisore, come suo padre, apprese 
gli elementi dell’arte sita nella 
casa paterna. Ammesso nella scuo- 
la di Guido, vide bentosto cresce- 
re e sviluppare il germe deU’abi' 
lità che avea ricevuto dalla Datu- 
ra; dedicò al papa Urbano Vili 
parecchi intagli sul legno dalla 
pitture dì Guido, de'Girracci e di 
V’^annì. Alcuni di tali intagli in le- 
gno sono a chiaroscuro, e si tengo- 
no in gran pregio. Coriolano ave- 
va un buon gusto di disegno, sa- 
peva dare alle sue teste un bel ca- 
rattere, e I’ estremità delle sne fi- 
gure sono ben marcate. Ha inciso 
ottantadue soggetti emblematici di 
Paolo Micci. Le sne stampe a chia- 
roscuro sono incise sopra tre tavole 
di legno ; la prima per i cuuterni 


D-t. 


Ili COR 

e le ombre forti ; la seconda per le 
mezze tinte, e la terza per le par- 
ti chiare. Coriolano mori nel i6r>4. 
— Giovanni Battista ConioLAFto, 
suo fratello, nato a Bolnpia nel 
iSqS, era pittore ed incisore ; aveva 
appresi da Giovanni Litigi Vale- 
sio i prinoipj della pittura. Si ve- 
dono nelle chiese di s. Anna e del* 
l’Annnnziata, a Bologna, ]>arecchi 
quadri di Giovanni Battista; sem- 
bra jserfi che siasi pin intesoaH'iii' 
cisione. Parecchi frontespiz) di li- 
bri, come atiche nn gran ninnerò 
di tesi sono sito lavoro. Talune 
delle stani|ie di Oiriolano sono ra- 
rissime, e particidarniente quella, 
che rappresenta Cupido addormeu 
tato, opera a chiarosenro , scnz.a 
conlTassegno, ma d’ invenzioni! di 
Guido. I conoscitori preferiscono 
gl’intagli in legno di Coriolano al- 
fe sue incisioni a bulino. Egli ha 
molto lavoralo, copiando Guido e 
Luigi Carracci. Quasi tutti i ritrat- 
ti,che ha incisi, rappresentano no- 
mini celebri del suo teiniK). — Sua 
sorella, Teresa Maria Cobiolano , 
coltivò, nncli’essa, la pittura c l’iii' 
cisione ; ma le sue opere sono ]kicu 
numerose. 

A — s. 

COUIPPO (Flavio Cas;s<:onie ), 
CesCino del Secolo VI, aifricano di 
nascita, |ioi!ta latino, è autore di 
jiarecchie opere multo dissimili, e 
ciò ha fatto credere per lungo tem- 
po che Creseoiiio e Corippo fossero 
scrittori diiersi. Alcune larnirioni 
nell' orlogralia di questi nomi, ora 
imiti, ora separati, eonirilmirono 
pure a proinngar la durala di tale 
O]iìnione. 'E' stato facilmente ]x*s- 
sihile di eonfoiidere con questo ve- 
JrOvo nn Cresconio, vesco'O di Gom 
postella, che fece adottare diverai 
canoni nel concilio temilo in quel 
laTiltn nel to''><j; giai!chè sono pa- 
rimente dovute al nostro Cresconio 
lioripjio airnne rircolle di canoni 
de’ primi secoli della Chiesa. Ma 
il dotto G; A. Eabricio,tivendu con- 
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frontatn ciò che fn dello su talè 
proposito da Baroiiio, Corradofèei- 
sner ed altri eruditi, ne ha conclu- 
.so con inolia probihilità che, sal- 
vo ciò che conccme il ve«onro di 
Ouin|>nstella, tutto il riniariciHe si 
riferisce ad nn sido e inedesiino 
autore. Parecchie ilelle sue ojiere, 
giunte fino a noi, non sono -eii/a 
merito. ÌjC sue poesie sono nnlahili 
|Hsr uno stile mollo snperiore a 
quello de' suoi roiileinporaiiei. 
era nutrito de’ graiuii modelli del 
secolo d’ Angusto, e non si uwer- 
vaiione’ snoi scritti clie.|>oclie mac- 
chie della ruggine che atea già 
tanto degradato fa lingua laliua 
nel secolo sesto. .Appena, dire Bar- 
zio, ti trovcrehhe fra i crisi iaiii un 
solo poeta pretéribile a fiuripiio. 
Paragonandolo,ngginnge,agli scrit- 
tori jiiii rinomati del tuo lenqio, 
come por esempio, Venanzio For- 
tunato, si crede di vedere mi vero 
poeta romano accanto ad nn versifi- 
catore gallo « franco; pero» lo 
chiama egli per onore f uUimo poe 
ta iatinn. Le sue o|mtc sono: I. /o- 
Aartneic (la Gioianneide), |ioeina e- 
roico,iii versi esaiiiclri,di cui l'arge 
iiHiiito e la guerra d’Afric.v glorio- 
samente terminala verso il 548 da 
Giovanili, sopranmnninato TrugU- 
ta, uno de’ migliori generali di 
(fiiisti:TÌ.ino. e Iritello di Pappo il 
niAlemulinn. Prneopie ne |iaria con 
elogio ili.. diverti luoghi e partico- 
larmente uel libro 11, can. art del- 
la Guem contrai Vanadi. Questo 
|Miema ò inedito, e forse anche per- 
duto Ifaiimio.in una lettera a Nic. 
Eiiiisio (tomo V, pag. aie, enmpila- 
zione di Buroianii, in 4-*o), dii-e, 
seguitando (JorradoGessiier e Sim- 
ier, che il manoscritto aveva esisti- 
to nella biblioteca di Buda. Cu- 
spiniano avea veduta questa opera 
in monte Gassino, e ne cita parec- 
chi versi nella sua Storia da' Cernii. 
Ciò indusse Barzioa sos|iettare cen- 
to anni dopo {A derì., Iih. LV, c. a) 
che uno di tali manoscrilti poteva 
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tssere itsto trasportato a Vienila^ 
Egli invitava con istanza i dotti 
a fame ricerca, aggiungendo che 
se poteva ottenerne una copia, a 
qualunque prezzo ciò fosse, sos- 
penderebbe ogni altro lavoro per 
non occuparsi che della pubblica- 
zione di quel poema, con nu com- 
mento. Leone Marciano ne fa l'elo- 
gio. nella Cronaca del monte Catino 
(I. HI, o. 2). Corip|)o stesso ne par- 
la nell’ opera indicata qui appres-r 
so, N-» 11, ove dice : 

Quid libyras quid Byrlìca |<ra«Ha dicami 

/am libris ronq>lt*ia meìf ?... 

II FragmerUum panegyrici in Justi~ 
num minorrm: è l’ elogio di Ginsti- 
BO, imperatore dal fino al 5^8; 

III Panegfricum breve in laudem 
Aruutasii: Anastasio era tesoriere e 
prefetto del palazzo di Giustino; 

IV De laudibut fustini minorit, ejus- 
que in Justinianum J . avunculum pie- 
tate libri ijuatuor: altro panegirico 
del medesimo imperatore. Rattri-. 
sta di vedere questi ultimi scritti 
seppi d’ adulazione per un princi- 
pe indegno di qualunque elogio; 
uscirono insieme alla luce ad .'Vn- 
▼ersa, i58i,in8.ve, con note di Mi- 
chiele Ruizio ; a Parigi, 1610, in 
8.V0, con quella di 'Tom, Deni- 
psteru, ec. L' ultima edizione è 
quella che ha fatta Joeger, nel la sua 
raccolta de’ Panegirici amichi, No- 
rimberga, I77r», in 8.V0, Con una 
scelta di note. Si pregia pure l'edi- 
zione d’ Altdorf, i 74^> *'■ S-VO, con 
le note di Rittersbus, fatta (ler cu- 
ra d’ Andrea Goetz, e quella che 
Foggini ha pubblicala nel Corporit 
hittoriae byzantinae nova appendix, 
Roma, 1777, in fogl, L’editore vi 
ha asigiuiilo le sue note a quelle 
(le’commentatori che l’aveaiv> pr»- 
cedute. Adriano de Calteinbonrg 
fBibiioth. HemoHtlTantium,p. 6 ), par- 
la d’un commento inedito intorno e 
Corippo,di Arckelins.Gsspare Bar- 
zio ha commentato altresì queste 
opere medesinte, e ne preparava 
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un’ edizione, quando quella di Pa- 
rigi del 161Q fu pubblicata, il che 
lo distolse dalla sua idea. Si coa- 
tentò allora d'inserire una gran 

t iarte delle sue note in parecchi 
diri delle tne Adveriaria i V* Brevia- 
rUun canonum. L'autore, divenuto 
vescovo verso il 570, indirizzò que- 
sta opera al suo confratello Libe- 
rio. Questo libro, diviso In trecen- 
to titoli o tiecentotrè, secondo il 
manoscritto d’ Helmstadt, è tratto 
dagli Atti degliapostoli e da quelli 
de' primi concilj. Ivi ti trovano, 
per la prima volta, i decreti dei 
papi, posti nel numero, de’ canoni 
della Chiesa. Quelli de' papi Sirioo 
film a Gelaaio figurano in tale rac- 
colta. Fr. Pithou pubblicò il Bre- 
viarium a Parigi. 098, in S.vo, ed 
è stato sovente ristampato di poi ; 
VI Concordia canonum, altra opera, 
pubblicata in continuazione della 
precedente nella Biblioteca cano- 
nica, Parigi, 1661, in fogl. 

D — X. 

CORK (Riccaboo Boyle, conte 
di), soprannominato il gran, cotte di 
Cork, nacque nella contea di Kent 
nel 1 366. Studiò da prima le leggi, 
ma la morte de’ sudi genitori aven- 
dolo qnasi interamente privata di 
mezzi, entrò negli uffic) del can-p 
celliere dello scacchiere. Vedendo 
come non avanzava che assai len- 
tamente, deliberò di viaggiare al 
fine, siccuioe fa conoscer egli stes— 
so,di migliorare Usua fortuna. Ar** 
rivò nel 1 588 a Dublino, dove, mu- 
nito di buone raccomandaiioni,noa 
lardò ad avere qualche occupazio- 
ne che gli procurò i mezzi di beu 
conoscere lo stato dell’ Irlanda. Nel 
■ 395 sposò una donna che gli ar- 
recò 5oo lire di steriini di rendita. 
Essendosi trovato, per alcune com- 
pre di terra, in concorrenza eoa 
uomini potenti di quel paese, gli 
suscitarono zizanie, che lo forzaro- 
no ad andare in Inghilterra onde 
giustificarsi. Tornò in Irlanda col 
titolo di cancelliere del consiglio 
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«Iella provincia diMunster.il presi- 
dente, il quale conosceva la buona 
opinione di’ Elisabeta avea diDoy- 
le, ebbe per esso molla benevolen- 
za . Promosso a nuovi impieghi , 
diede nuove prove d'intenjimento 
e di zelo. Gl’Irlandesi ribelli ed i 
loro alleali, gli Spagnnoli, essendo 
stali sconlìl ti verso la fine del i6oi, 
fa egli portatore di questa nuova si 
gradevole ad Elisabeta. Nuovi pro- 
speri successi gli fecero «lare nell’ 
unno susseguente altra simile com- 
missione. Avendo perduto la mo- 
glie, sposò la figlia del segretario 
di stalo d' Irlanda, e fu creato ca- 
valiere nel medesimo giorno. Elet- 
to mi.-inbro deLcoiisiglio privato di 
Mnnsler, volse ugni suo pensiero 
élla prosperità ed alla difesa di 
({ticlia provincia. Sostenne in se- 
guito con onore l’ impiego di gran 
tesoriere «l’Irlanda; ma disgnstossi 
col conte di SlrafTord, nuovo vice- 
ré d’ Irlanda, il quale di concerto 
con Land, arcivescovo di Cantor- 
beiv, nulla trascur«j jrer nuocere a 
Boyle, che aveva ottenuto il titolo 
di conte di Cork. Allorché Straf- 
furd fu tratto nel i64i davanti alla 
camera alta in Ineliilterra per de- 
litto di stalo, Cork depose contro 
di lui. L'aconsato sdegnalo uscì in 
delti ingiuriosi contro Cork, il qua- 
le dichiarò di non esser venuto in 
Inghilterra onde vendicarsi di ciò 
ch’era avvenuto fra loro, poiché 
non aveva recato niun documento 
contro di Inii ma eh’ essendo stato 
chiamalo e diffidato a risponde- 
re, avea dovuto dire la verità. Era 
appena tornalo in Irlanda, che quel 
paese vide nascere la sollevazione 
iàtale che lo lacerò per sì lungo 
tempo. t,)nantunqae Cor^ non a- 
vesse militato mai,pre8e le armi ron 
ardore incredibile, soprattutto qua- 
lora si consideri l’ età sua avanzata. 
Fortificò il castello di Lismore,sna 
residenza principale, armò e disci* 

f ilinòlasua gente,corse aTooghall, 
uogo assai debole, raccolse i suoi 


COR 

vassalli, pose i suoi quattro figli 
alla guida di essi, e si vide in tal 
guisa, in breve tempo, comandante 
d’ nn gr«)Sso di cinquecento com- 
battenti che gli erano attaccati e 
eh’ ei manteneva a sue spese. Il 
Mnnster fu, per la sua vigilanza, 
l’ultima parte del regno ohe i ri- 
belli affrontarono; riportò sopra di 
essi frequenti vantaggi, prese loro 
parecchie castella ed uccise loro 
oltre a tremila uomini. Allorché gli 
stipendi delle sue truppe consu- 
mato gli ebbero ogni «lenaru, fece 
convertir in moneta la sua argen- 
teria. Ma le sue forze, i suoi tesori 
e la sua pazienza alla fine rinsci* 
rono esausti, e scrisse all' oratore 
della camera de’ comuni del parla- 
mento d’ Inghilterra ond’ esporgli 
ne’ termini più pressanti la situa-r 
zione deplorabile della provincia. 
Nello stesso tempo, quantunque 
ognuno disperasse della salvezza di 
quel paese e temesse d’inasprire i 
ribelli, Cork pensò di pnnirli legal- 
mente; fece emanare (lai giudici de' 
bills o decreti d’accusa centra mil- 
le cento persone, delle quali alcu- 
ne d’ un grado de’ più ragguarde- 
voli, tutte convinte d’aver avuto 
parte nella ribellione. Sped'i tali 
decreti in Inghilterra, significando 
che la sua intenzione era di pro- 
cedere centra gli accusati secondo 
tutte il rigor delle leggi. 
passo ardito non lo espose più eh* 
esposti non posero gli altri agli at- 
tacchi de’ ribelli; ma la morte del 
presidente St.-Léger, che gli avea 
tenuti in rispetto, avendo loro cre- 
sciuto ardire, andarono in fi>ri;a a4 
assalirlo ai 3 di settembre del i64a, 
e turono sconfitti : uno de’ figli del 
conte perì nella zuffa. Non ostante 
tale perdita dolorosa, continuò a 
servire il suo paese col medesinK) 
ardore, quantunque non fosse più 
in grado di operare sì grandi cose; 
giacché i SUOI beni erano devasta- 
ti, ed egli avea tutto sacrificalo per 
sostenere la lotta onorevole, nelle 
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^aalc si era raminesso. Il raimiutrl 
co, la itifermità della vecchiezza, fi' 
naimente le fatiche della guerra ri- 
fiuirooo la tua salute, e morì ai iS 
di Settembre dei ( 645 , tiel giorno 
Diedesimo, in cui fu conchiusa la 
sospensione d’armi con gl' Irlan- 
desi. Area scritto sulle avventure 
della sua vita alcuna Memorie non 
poco succinte, nelle quali espone- 
va con franchezza ciò che gli era 
accaduto. Lasciò della sua seconda 
moglie quindici figli; jiarecchi de* 
figli suoi si fecero distnignere (f'', 
Bon.z) . // conte di Cork è il titolo 
ed il soggetto d' nna novella della 
Oenlis. 

E— a. 

CORK ( Riccardo Uotle, conte 
si), figlio del precedente, nacque 
a Tong-ball nel 1613. Poicii’ eb- 
be viaggiato in gioventù ne’ paesi 
esteri, abbracciò la canta del re 
con ardore fino dal principio delle 
dissensioni d’Inghilterra, e fece le- 
va d’uD corpo di cavallerìa per an- 
dar a punir gli Scozzesi della loro 
prima ribellione: passo, che gli fe- 
ce molt' onore, e gli attirò l’amici- 
zia di parecchie persone, d'altron- 
de non poco mal disposte verso il 
padre suo. Allorché scoppiò la sol- 
levazione d’Irlanda, egli andò a 
cooperare agli sforzi generosi di 
suo padre per difendere la causa 
del re. Dopo la sospensione d’ar- 
mi, concfainsa nel 164S, condusse 
al re la sua brigata, e sostenne il 
partito di quel prìncipe sfortuna- 
to fintantoché gli rimate nna 
città. Quando Carlo fu in poter 
de’ suoi nemici, il conte di Cork ti 
accordò col parlamento onde con- 
servare le tue proprietà, sulle qua- 
li fu stabilita una tasta oousidera- 
hile. Ritiratosi in Irlanda, nuove 
contribuzioni, che furono imposte 
sopra i suoi beni, congiunte alle 
spese che le ciicostanze ed il tuo 
carattere generoso avevano occasio- 
nate, forzarono sua moglie a scri- 
vere a Cromwell ( giacimé Cor)s ri- 
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cosò di farlo) perebiedere una ili- 
iiiiniiziune che gli fu coiicednl.i. 
Non ottanta le perdite che la tua 
fortuna avoa provate, contribuì cuti 
U sna borsa id affrettare il rista- 
bilimento di C,arlo II, e prestò som- 
me considerabili a quel principe . 
Il re, onde ricompensarlo, lo creò 
Conte di Unriington. Qualche an- 
no dono, onde consolarlo della per- 
dita (li tuo figlio, ucciso nel i 665 
nel combattimento navale di Sole- 
bay, lo fece luogotenente del di- 
stretto occidentale della contea di 
York. Dimise tale nflìzio sotto il re- 

f no di Giacomo II, allorcliè quel- 
'infelice prìncipe manifestò il pro- 
getto di rovesciare la costituzione 
dello stato. Cork sostenne la rivo- 
luzione dal 1689, ma non cercò gli 
onori. Morì, generalmente oom- 
ianto, in gennajo del ifipS. Suo 
glio, il quale morì prima di lui, 
fu chiamato dal re Guglielmo alla 
camera de' pari. 

E— s. 

CORCKY, re di Georgia . Vedi 
Gioaoio. 

CORMAC-CAS8 , principe ir- 
landese, era seeondufigliod’OiliolI- 
01 um, primo re della Mumonia, 
nel III secolo. Onde togliere qua- 
lunque pretesto di gelosia e di 
guerra tra’snoi figli, Oilioll-Oiuin 
fece uu regolameuto, il quale in- 
giungeva che lo scettro di Momo- 
iii.a alternerebbe Ira i due rami, e 
c|ie dopo la morte d’Eogan, suo fi- 
glio primogenito, pas-efebbe nella 
linea di Cormac-Casti ma questo 
regolamento fu mal osservato ( V, 
Eogak). — CoBXAcfMao-Culinan), 
re di Momonja , e vescovo di Ca- 
sbel in Irlanda, discendeva da An- 
go, re di Momonia, coavertilo a| 
cristianesimo da t. Patrizio. Pareo- 
chi prìncipi della famiglia d'An- 
go unirono del pari la dignità epi- 
scopale col potere reale. Cormac, 
il qnale principiò il suo ragno nei- 
ranno occupavasi a riparar I 
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mali cagionali dalle frei{ueQti cor- 
rerle de’Dauesi; ma l’ ambizione 
de’ tuoi vicini Inforzò piò d' una 
volta a guerreggiare, e peri con le 
armi alla mano, nella battaglia di 
Moy-Albe, ai ab d’agosto del qo8t 
Era versatissimo nelle auticìiità 
della sua patria, e sì cuuserva per 
anco in manoscritto una cronaca 
cbc avea composta, in versi irlan- 
desi, sotto il titolo di Salttrin lii 
Costiti : se ne vede una parte in un 
manoscritto della biblioteca. 1 m>- 
dleiana. A lui pure si attribuisce 
un glossario etimologico della lin- 
gua irlandese, conosciuto sotto il 
nome di GUusarìo di Cormac, ed un 
libro intitolato ; De genealogia taii- 
ctorum Iliberniae. 

n. M p. 

CORMATIN (Pjetbo AIabia 
FELicrrA' DtsoTiX'x), nato in un 
villaggio di Borgogna, era figlio e 
nipote di cbìrurghi. Suo zio, che 
avea salvato il baron di Vioiiicnil 
da una grave malattia, prego rpiel 
Ir' uffiziale di seco condurre in A- 
merìca, in qualità d’ajiitanle di 
campo, il giovine Dcsoteux, il qua 
le s’affezionò ai sigiiori Lanieth. 
Quando scoppiò in Francia la rivo- 
luzione del 1789, tenne per le me- 
desime |>arti,per cui chiariti s’erano 
i suoi protettori. Dicesi che, vesti- 
to da donna, eontrihuis.ve alla gior 
nata de’6 ottobre del t-89. Fu im- 
piegato in qualità d* uffiziale di 
stato maggiore sotto gli ordini di 
Bouillé, a Metz, adoperossi a favo- 
rire la fuga di Luigi XVI, indi 
migrò. La cattiva accoglienza, che 
gli fu fatta aCobleutz,lo determi- 
nò a tornare a Parigi ; fu eletto 
luogotenente della guardia costi- 
tuzionale del re^ e migrò di nuo- 
vo dopo il giorno IO d’ agosto del 
1703. Fu nel <794 maggior gene- 
rale di Puisaye , comandante do’ 
sollevati sulla riva dritta della Loi- 
ra. Sottoscrisse in talequalità l'at- 
to di paciCcazione della Vandée; 
m* accusato d’ avervi iaUa quaJ- 
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che violazione, fu arrestalo . Unti, 
giunta militare .fn eletta e convo- 
cata per giudicarlo; Coriuntin re- 
clamò la legge dell’iudultg, Inds 
le leggi costituzionali. Dalla sua, 
prigione fece,in cleeembre del 1 79’j, 
affiggere in Parigi avvisi, io cui di- 
ceva che il comitaio di salute pnli- 
blica gli avea promesso garaui vuoi 
impunità . I membri del comiima 
smenliruiiu tale asserzione, t iuiiiia 
lin fn oundaniiatu all’esilio oltre 
mare, ed i suoi coaccusati , in nu- 
mero di sette, furono fraucati. De- 
tenuto nel forte di Clierboiirg, in 
seguito trasferito ad Haui, ottenne 
la libertà sotto il governo coneula- 
rc, e si ritirò ne’ suoi beni, presso 
a Macon. E' morto a Lione ai 19 
di luglio del i8ia. Coriuatin è au- 
tore deU'opera, dì cui un niano- 
.«critt» trovatasi nella biblioteca 
del duca du Chastelet, celie Uuur-, 
going ba pubblicalo sotto il titolo 
ìli l'iuggio dal già duca du Chàtelet 
in Po’tagallo, rUediitOy corretto tul 
manoicritto, ed acrrrscusto di noie di 
G. F. lìoargoingy 1-98, a volumi in 
d.vo. Partito elio fu d.vll’lnghilter- 
r.v nel iqyn o ij/d, ('ormatin andò 
in Portogallo. Chastelet era torna- 
to dalla sua amlutsceria di Londra 
fino dal 1770, e non avea mai po- 
sto il piede in Portogallo. 

A. B— T. 

CORMIER ( To-'imaso), giure- 
consulto e storico mediocre, audio 
pel leiujio in cui ha v'sssulo, nac- 
que ad Aleii);on verso il i.Sio, da 
Cui. In Cormìer, niailiccs del re di 
Navarra. Studiò la- legge, e fu pro- 
veduto d’ una carica di consiglierò 
alili scacchiere d' Aleiii;uii, tribuna- 
le supremo, soppresso nel i 58.4 (il. 

•T 

C>) Ts 9 BibNotrea irtorh^ H Trancim in-' 
liiea. tofto il Nani. una Memoria «lo- 

lice euUo ecact/Uere tC ( di OdoUnt ^ 

DetnoSf in manoafrìtla. L* accademia 

di Ifouèn areiido propoarri nel 1^65 qtieata 
qaeatione : ()aat era la forma e la $tatura dei^ 
lo eciicehUrt o parlamento ambulatorio di .Vo*> 
meadia ? deereth il premio alla memoria di 
bt Touatain eh* è'fttd» Avoca» I7€$v’ 

ili 
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Una lite, che sua luoglie gl’inten- 
tò per fatto d’ impotenza, turbò la 
tranquillità Hi Curinier ; il suo ma- 
trimonio fu dichiarato nullo per 
tenteiiza dell' ulliciale, e sua mo- 
glie autorizzala \enne a striugere 
nuovi legami. In capo a parecchi 
anni Cormier si tolse una seconda 
moglie, dalla qual’ ebbe, tre bgli. 
Dopo la sua iiHirte, avvenuta nel 
iboi, i suoi collaterali impugnaro- 
no la legittimità di essi, tiondati 
sulla sentenza dell'uSiciale, che io 
dichiarava impotente t uia furono 
dichiarati legittimi per un decre- 
to della camera dell' editto. Crede- 
vi che Cormier avesse abbracciata 
la religioLitè riformala. 1 suoi scrit- 
ti sono: ilerum in Gallili Ilfmir- 

co U rtfie gettarum hutoriae libri V , 
Parigi, làdq, in 4.to. Agiudìzindi 
Legendre, lo stile di quest'opera 
è chiaro e la latinità bella; ma è 
meno una storia, che un pauegiri- 
ro. La' contiutiazione, lino all’anno 
1600, è rimasta manoscritta, e tro- 
vasi mniioscritfa iu diverse biblio- 
teche ; 11 Codtx jurii cicU'ii romani 
in certuni et prrtfjtcuum onjinem ar- 
(i/!ciose redaefi, una cum chili galli- 
co, Lione, i 6 oa, in fogl.; Ili il Co- 
dice Enrico /C, rislatugialo parec- 
chie volte in 4 -lo e<l in lugl.- Luigi 
Vrevin ha pubblicato alcune Oxer- 
cationi su questo Covlice, Parigi , 
161 ^ in 8.V0, 

W—s. 

COIIMIS (Fbancksgo 
tato, nativo d’ Aix in Provenza, 
morì io quella città nel i^34’ 'ii 
un’ età molto avanzata. Godè di 
molta considerazione per I' etten-> 
sione delle sue cognizioni e per la 
solidità del suo giudizio. Era in er 
guai modo versato in tutte le:par- 
ti della giurisprudenza, come si 
rede dalle sue consulte, ristampa- 
le setto il (itolo di llaccolta di Con- 
lulte topra diverte materie di diritto, 
Parigi, 1735 , a voi. in logl. Vi Ita 
aggiunto con bastante frequenza t 
gindizj prooaiuiati in apprew. 


COR iiy 

— ConMu.'de BeanreoUièil f Luigi 
de ), presidente a mortaio nel par- 
lamento d’.Aix, è il vere autorei 
delle Taoole degl' illuftri Prumtóali^ 
stampate ad Xis, tdaa, in &gl., 
sotto il none di Pietro d’ Hosìer. 

■ r B— I. I 

CO^ONTAINGNE f . , . eo- 
lebre ingegnere franneie, nacque 
sulla fine del k«o1o XV 11, e morì 
ai ao d’ ottobre del i^Sa, in età dà 
quasi fio anni. Entrò nel corpo rea- 
le degl’ingegneri nel I7i3;ne cor- 
se lutti ì gradi, e fu creato raam- 
sciallo di campo. Fece nel c^iS 
P assedio di:Landaii e di Fribur- 
go; nel ic34 quelli di Traèrbaoh 
e di Filisbourg; nel 1744 *‘745 
quelli di Menìn, d’ Yprea, di Fisr- 
nes, della Kenoqua, di.Fvibourg,i 
di Tournaì, n’Oudenarde, d’Ath 
• di Oendermonde. Le grandi ope- 
re aggiunte, sotto il regno di Lui- 
gi XV, alle fortezze di Metz e di 
Tbionville, furono costrutte con- 
formemente ai suoi progetti e sot- 
to la sua dircaiooe. „ Cormonlain- 

gne ara, secondo Bonsmard, il 
,, più eccellente de’ discepoli di 
„ Vauban negli itud) fatti per 
,, crescere difese alte fortezze ” . 
Senza contendere la verità di que- 
sto elogio, prorvunzinto sono oltre a 
vent’ anni, noi pensiamo eh* è per- 
messo di credere che dopo questa 
epoca il corpo degl’ ingegneri 
iranceai abbia olTerto uffiziali ge- 
nerali che |>otrebbero, a piu giu- 
sto titolo , essere annoverati fra 
quelli eccellenti distepoli, e la po- 
sterità forse gindìcherà alcuni di 
essi etnoli dell' immortal’ rigenera- 
tore di queir arma. Sono a Cor- 
raootaingne dovuti i ridotti nelle 
piazze d' armi rientranti, della 
strada coperta, onde prolungarne 
la difesa; il metodo d’ impiegare 
parecchio fronti di fortifioazioni 
sulla medesima linea difetta, o so- 
pr’ angoli di poligono molto aper- 
ti; r uso delle artiglierie ohe nat- 
tsno di roTòiiÀu lo d’atucoo; 
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h cura asiienrare la cotbuni- 

oaaione atie opere esterne, e di 
faeàlitare da per tutto 1’ accesso 
dell' artiglieria. Sempre occupato 
dell’ arte sua, Corroontaingne ave* 
va scritte varie Memorie sulle for* 
tilìcaeioni e su i diHerenti rami 
della scienaa militare dell’ inge- 
gnere. Ne farono latti alcuui ri.* 
stretti, che vennero puUslicati sot- 
to diverse forme ; e oiò coìatribcil $ 
periesionare l’ istruzione del cor- 
po degl’ ingegneri, servendo per 
bsse alle lezioni, ohe gli allievi di 
quel corpo hanno rioevnto nella 
scuola instituita a A|ezières dal 
1750. Cormontaingne non ebbe la 
pretensione di formare un siste- 
ma; si oontent^ di pérfezitmaré 
quello di Vauban. Boosmard ( K. 
JBaosnAmi) sviluppò in una delle 
sue opern, p dommentd I precetti 
di tGoementaingne. Si desiderava 
generalmente di vedere ristabiliti 
nel loro testo e pnMilioatì i mano, 
scritti di questo antote. Bsji^rt, 
capitano degl’ ingegneri, M pre~ 
stato questo Vero servteio. I mnle- 
rials erano stati, pel Mauarialt sul- 
Im fifTtifitaziosit staiUe, preparati e 
posti in ordine da Fpurcroy e La- 
nttcv nSziali superiori degringe- 
gneri. Alle sue cure dobbiamo : I. 
Memoriale per f attpcco delle città 
forti, ttptra postuma di Como/itain- 
gne, maresciallo di campo, direttore 
delle fnrtificaiioni delle città della 
Mosella, ec. , edizione autografa ( 1 ), 
arricchita di giunte tratte dagli altri 
manoscritti dell'autore, JParìgi, 1 B06, 
in 8.V0; II Memoriale per la difesa 
delle città forti, che forma seguito al 
Memortale per V atUuxo, 1S06, in 
S-Vo ; 1 1 1 Memoriale per le fortificar 
sioni stabile e momentanea, i8oq, in 
8.V0. Questi tre volami compiono 
il Manuale deiV uffniale degitriger 
giuri. U ultimo era stato pubbli- 
cato all’ Aja, nel 1741, col titolo d’ 

( 1 ) Cié ligDfSrar dee sriita dubbio Tolto 
W ( iMnsoenUi A «umo «Mi'sntorc. 
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Arrhitettura militare, ovvero V Arti 
di fortificare. Cormontaingne se ne 
querela in una pota che si legge 
in principio del suo manoscritto^ 
conservato nel deposito delle for- 
tificazioni, come quelli vi si con- 
servano dell’ illustre suo maestro, 
il maresciallo di Vauban, intorno 
al quale daremo nel suo articolo 
compiati ragguagli 

D— M— T. 

CORNA ( A-Ttotio pr.iXA ), pit- 
tore che lavorava a Cremona verso 
il 14711, è mentovalo neH’opera di 
Giovanni Battista Zaist, intitolata: 
Notitié istoriche de’ p'Utori, scultóri, 
e architetti cremónesi, seguita d’un 
Bupplemento e della Vita dell’au- 
tore, scritta da Anton Maria Pan- 
ni, Cremona, 1 774, a voi. in 4 -to. 
L’epoca, in cui fioriva questo arti* 
Sta, e provata da Un quadro rappre- 
sentante Giuliano che nocide il pa- 
dre e la madre, credendo di sor- 

f fendere nei letto la sua sposa ed 
I Suo amante ; appiedi del letto 
sonò scritti questi versi ; 

H«e qtod minlfciitft 4Mteit sab el%r| 

Anionii Co^np ii«ixteFa ^iiuì^ opeu- 
MCCCCLXXV^l^. 

Si vede per questo monumento 
come Antonio della Corna era al- 
lievo di Mantegna, e che segui la 
prima, pinttosjEochè la seconda sna 
maniera. Peraltro v’ha luogo a cre- 
dere che pon fosse molto in voga 
al sno tempo, poiché non fu chia- 
mato ad essere del numero de’ pit- 
tori che laseìaronp nel duomo di 
Cremona un monumento di pit- 
tura, » rivale, dice Lanzi, ddia 
>t cappella Sistina; giacché, sog- 
li giunge quel celebre critico, se 
Il Te figure dpi monumento di Ris- 
ii ma son pin animate, in quello 
r> di Cremona sonò più corrette 
Non si sa r epoca della morte di 
della Corna. Noi abbiamo consa- 
erato un artìcolo a questo pitEore, 
perch’é sempre cosa importante di 
raceorre per la storia delle erti g 
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Moml degli artUti che banoo U- 
«ciate opere, >u cui sia scrìtto il lo> 
ro nome, e che portano una data 
autentica, 

CORNACCHINI ( Toimaso ), 
medico, nativo d’ Arezzo^ insegnò 
per lungo lampo nell' uoìversitA 
di Fisa, e mori nel principio del 
secolo deciinosettiino, lasciando un’ 
opera utile, che fu aumentata e 
pubblicata da' suoi figli, Marco ed 
Orazio, con questo titolo : Tabuìae 
medicae, in quibiu eajtrt omnia qwte 
a principibus medieu graecn, arabi- 
blu et ìaSnii, de curationis appaiar- 
fu, capitii ao tharac’u morbis, febri- 
bus, pulùbiu, urinU, icripta epanim 
reperiuntur, methodo a ileo aUiolula 
coilecta sant, ut et ilio, et loci unde 
lunt houeta, uib unum cadant oculo- 
runs oòtutum, Padova, itioS, io fo* 
glio; Venezia, i 6 oj, in togl, L’an* 
tore ha ben aoddistàtto all’obbligo 
che s’era imposto. Il suo lavoro do- 
rrebb’ essere megli» apprezzato, 
tpecialmente adesso che piace di ri- 
durrò tutti i rami della letteratn- 
ra in qusidrì. Quelli di Comacchi- 
ni sono un vero capolavoro pel 
tempo, nel quale sono stati compo- 
sti. Presentano un ordine, un in- 
sieme di fatti, e per così dire un 
cninulo d’ istruzione, che non si 
rinvengono nelle descrizioni più 
rnoderne. £' ben dispiacevole, che 
Marco, u0o degli editori, il quale 
ha empiute diverse legane, non 
abbia cmppiuto iole quadro ìnge-r 
gnoso, facendovi entrare le malat- 
tie de ir addomi ne, come ne avea 
formato il progetto. — Cohkacchi- 
HI ( Marco), tiglio di Tommaso, fu 
anch'ali professore nell’ universi- 
tà di fMsa, e venne in grande ri- 
putazione per aver posto in uso 
lina {jolvere composta dal conte di 
Warvvick, di cui essa porta il no» 
fue i ma che si chiama più oomu- 
nemente polt*recornacchina,ovyero 
delle Iribò.. Onde celebrare le virtù 
di tale polvere puigatiiai Corpae» 
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chini pubblicò e dediaò al conta 
di Warwick un trattato oh’è lun- 
gi dallo stare a qnel che promette 
il titolo; Methodui, qua omnet hu- 
mani corporu affietioiue ab humori- 
bus copia velqualitateptcooatibfu 
nitaa, tato, cito et juatnde curantur, 
Firenze, i6iq, in4-toi ivij i6ao,in 
4 to; Francfort, 1638, in 8.vo, ec. 
Halierha commesso nn doppio er> 
rore, attribuendo a Tommaso Cor- 
naooliiui l’invenzione della polve- 
re di Wanvik. Discepolo di Giro- 
lamo Mercuriali, Marco Gomae- 
chini ba dato alla luce, nel 1607, i 
Commenti di qnel professore cele- 
bre intorno ad blenni libri d’Ippo- 
orate, e vi ha aggiunto diversi opu- 
scoli sulla generazione dell’ no- 
mo, sul vino e l’ acqua e su i ba- 
gni di Pisa. 

G 

CORNARIUS (OiovAHHi), 
dico sassone, nato nel 1 5oo, a Zwi- 
okau. chiamavaai Hagenbut, termi- 
ne, con cui i Tedeschi indicano il 
fratto della rosa canina. Pietro 
Mosellan, credendo che il nome 
del suo diseepolo esprìmesse il 
frqito del corniolo, lo tradusse por 
qaello di Oornariut. Il giovine al- 
lievo si mostrò degno di quelfabi- 
le maestro. I suoi progressi nello 
lingne e nella letteratura latina e 
greca furonoaltrettanto rapidi che 
brillanti, e bentosto fu giudicato 
capace di dar egli stesso lezioni. 
Dovea per altro lottare con un 
temperamento debole e soggetto a 
frequenti malattie. Ciò principal- 
BMnte determinò la sua scelta per 
la medicina, di cui ottenne la li- 
senza nel i5a5, a Wittemberg, e 
la lanrea dottorale alcun anno do- 
pe. Gli Arabi erano allora consi- 
derati nelle università quali ora- 
eoli, c la loro dottrina era con e- 
sclusiva ammessa ed insegnata , 
Cornarius tenti tutti i difettUl’un 
simile insegnamento, e si peciuate 
che gli scritti de^li antichi medici 
greci dovevano essere le sòrgeu^ 
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pare dell'arte dì guarire; ma 
(fiiesti pre/.Ì 08 Ì acrìtti, traioarati 
per «na lunga serie di secoii, più 
non si riiivenivano. C«ornantis' -fé- 
ee, onde scoprirue almeno alcuni 
liammentii lunghi e penosi viag« 
gl. Àrea sporso in \ano la Li\onia, 
leFiaiiclre, riiighilterra e la Frati>* 
eia, allorc'li* ebbe la s«Hdi>ia7.ione 
di trovare le opere d'ippocrate. dr 
Galeno, di Paulo Elgineij^ di 
scoridc, a Basilea, preoo Giuvannif 
Frobeo, il quale le avea ricevute 
dagli Al<li, celebri stampatori di 
Venezia. Incantato delia sua soo> 
perta. Comari iis rimase un anno 
a Basìl^a^ iaterainente occupato 
della lettura di quelle opere, le 
quali giiistilìcavano pienamente la 
sua ainniirarione per gli scrittori 
greci. ( arico di tanto tesoro, si re- 
cò A Nurtbaiisen, indi aFranefort 
col iuuk>dì medico fìsico. Praticò 
pure la sua prol'essioiiea2^icltaa, 
m teìnpo che la guerra desolava 
quel paese, e lu assai Ibctunato 
per conservare la vita ad una mol* 
titudinodi militari, che non gli 
dìinostr.irono la più lieve gratitu- 
dine la: riputazione di Cornarius 
lo lece chiamare a IVlarburg, in 
qualità <li proi'essore , e qualche 
tempo dopo, aiU celebro uiiiversU 
tà rii Jena, do\edi\euue primo de- 
cano dulia facoltà di nieiiicina. Ivi 
morì d'a^Hiplessia ai i6 di marzo 
del i55b. Le sue opere sono nu- 
meroeissime; qiialcunu origtuali, 
ma le più cousistuiiu in osservazio- 
ni, ginule, coinmeuti e traduzio- 
ni. Queste meritano una iiiei\zio> 
ne parhcuiare sotto diversi aspet- 
ti. Di fatto parecchie di es^e sono 
le più antiche che si conoscano; 
sono in generale assai esatte, eppu- 
re, non ostante tale duplice van- 
taggio, le più furono, se non igno- 
rate, almeno dimenticate dai bì- 
bliogiatì più vantati. Le traduzio- 
ni iiAtiue, di' essi oitauu di Pla- 
tone , di Partehio, di s. Basi- 
lio, di s. Kpilànio, d' Adaiuauzio, 
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dì Sinesitf, tono tutte posteriori a 
quelle, che ha' scritte Cornarius? 
basterà indirare i| titòlo di ateuno: 

I. l*arffttffni swe 

de €unatorùs ujff'ctivnibut lii^Ty graec. 
lat.^ Badlea, i 5^1, in 8. vo; n Omnia 
/). Basila magni, archiejnseopi Coesa- 
n»ne, Cappa/ìocuie, qune extant opera, 
iìiXta argnm^ahfrrtm eofìgruentuimy in 
ròmoi fHirtita ijisatuory Basilea, i54o, 
in foglio; 111 Adamantii sophistaé 
PftYsiogtiotnojùcon, id est, de naturoe 
ittfJiciU cognosceiidÌ4 libri duo, Basi- 
lea. hi H.ro: dopo la versione 

Ialina. .ii troia il testo greco. Fra 
le altre opere, di cui (^rnarìiis è 
stato tranuttore, commentatore o 
seiiiplireinente editore, si notano 
la .Medicina di Aezio e quella di 
Paolo Egi lieta, iliversi trattari di 
Galt-iio, le Materie mediche di 
Diosroride, di Emilio Macro> di 
Marcello l'empirico, I* Interjireta» 
zioiie de' sogni d' Artemidoro, una 
Scelta (ropigrainmi tratti dall'An- 
tologia, e In racc«)lta de*(5eoponici,di 
cui pul>l)lio<> in prima una versio- 
ne intitolata: Constantini Caesaris 
ifilectarum pmecrptionum de ngricub* 
tura libri XX, Jann Cortxario interprf 
Basilea, in 8.vo. Avendo 

in seguito creduto di rinvenire in 
tale opera la traduzione de’ ven- 
totto libri di Magone sull'agricol- 
tura, cui il senato fece traslatare 
in latino da Cassio Dionisio di Uri- 
ca, do|K> la dì.stmzione di Carlagi» 
ne, Cornarius ne fece una nuova 
edizione, riveduta e corretta con 
oiserva/ioni, e questo titolo: Ctusìi 
Oionvfii iiticentis c/e a^ricièlturtà libri 
XX , iutcff*nus COristaft^ino Cciejarì 
cj//.<cn/i/», Lione, Vincent, in 

8.VO. Dietro questa versione di Cor- 
nari ti$ ì Ct*oponici sono stati tradotti 
ili Irancese da Pietro di Narbona 
(F. («.issiANo B.vsso), ec. ; ina Cor- 
nariiu acquistò ik>prattutto una 
grande riputazione per le sue ope- 
re intorno ad lp{K>crate. Pubblicò 
da prima alcuni frammenti, accom- 
pagnati da pr^'azioni interessanti 
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dille copni*ioni nerrssal'ie al me- 
dico e <ul merito trasceiulente d' 
Ippocrate. Nel i538 lece ne'cdi- 
ziuue greca ilelle opere <li quel pa- 
dre della medicina, ed otto anni 
dopo usci alla luce a Basilea la 
Iraduziaue latina con questo tito- 
lo: Hippocrari) Coi, medìcuruni om- 
nium longe principis, o/Mira quw ttd 
BOf extant omnia, in foglio. Questa 
traduzione, che gli costò quindici 
anni di lavoro, è infinitamente su- 
periore a quella di (ialvo, la sola 
eh’ esistesse allora, e che (iurnarius 
non conosiaiva. Essa è stata speesn- 
simo ristampata in diversi paesi e 
con diverse forme, ora imitata,ora 
copiata dai traduttori moderai, i 
quali più d' una volta hanno Unte 
<!’ iguorarla, ovvero ovteiitato di 
sprezzarla. Cornarius dedicò que- 
sta opera ai senatori d’ Augusta, i 
quali, in gratitudine, lo presenta- 
rono di cento scudi d'oro. La se- 
conda edizione è preferihile a tut- 
te le altre; essa fu pnhhlicata a 
Basilea, nel t558, in foglio, con 
correzioni o giunte iin|H>rtauti. 
Leonardo Enebs, professore di me- 
dicina a Tnbinga, criticò dura- 
mente certe traduzioni di Corna- 
rius, sostenendo con poco fonda- 
mento eh’ egli non ora abbastanza 
dotto nel greco e che non iscriveva 
il latino oou purezza. <,>uesli ten- 
ne di dover vendicar.'<i con un li- 
bello intitolato: V ulptrula exeoria-, 
to, Franefo li, i54'>, in4 *o(E' noto 
che la parola tedesca /tidissignilica 
volpe). Il dottor di Tnbinga rit|K>- 
se con una iliutrilia intitolata: Cbr- 
naiuu fwrent. Il professor di Mar- 
burg giustificò questo epiteto con 
la virulnnza della tua replica: iVii 
tra ac brubyla prò vulpecula escoria- 
ta antervanda, Francfoit, l54i, in 
4-10. Gli scritti scientifici originali 
di Comari Ub sono : 1. .Universae rei 
medicae tea emuneratia 

compendio rrnetoto, Basilea, i5aq,iii 
4-to; ivi, I& 55 , in 4-to. Questo de- 
bole opuscolo non contiene ciò che 
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sembra promesso dal suo titolo 
e dal nome dell’ autore i li De at- 
trlusque alimenti receptacuUt, Disirr- 
latio Contea quom sentit Plutnrchut, 
Marburg, >in U.vo^ Basilea, 

.|544- 8.VOJ IH De oonoiciorum 
veterum graecortun et hoc tempore ger^ 
manorum ritibnt, oc., Basilea, i548, 
in b.vm Gronorio ba inserito hi pri- 
ma parte di quesl' opnscolo nel IX 
volume del tao Tbnaurui antiquita- 
tumgraecarumì IV De peste libri duo, 
prò totiui Germaniae, imo omnium ho- 
miaum salute, Btiileti, i55i,in8.vo; 
V bfedidms, sive medicur, . liber unus : 
accedunt Oratsones duae : altera, tìip- 
pocrates, eiue doctor verui; altera. De 
reetis medicinae studiis ampìectendis, 
Basilea, i,556, in 8.vo; VI Theolo- 
giae viris vini/erae libri tres, Heidel- 
berg, i6i4, in 8.V0: Àbramo SchuJ- 
ze è stato l’ editore di questa mo- 
nografia. Si trovano ragguagli bio- 
griifici abbastanza estesi intorno a 
(oirnarius nelle Pitae germanontm 
medicorum di Melcliior Adam, e 
nel r iì/tren(enipel di Giacomo Brìi- 
nker. Ernesto Goffredo Batdinger 
Ita pnbblioato; Ptogrummata llì de 
Jano Cornario, Jena, IJ70, in 4-to- 
— CoBitAaius (Diomede), figlio di 
Giovanni, studiò la medicina aje- 
iia,a Vienna eda Wittemberg, Poi- 
ché praticala eblie per qualclie 
tempio la sua professione a Tirnau 
in L ngheria, ottenne una cattetlra 
nell’ università di Vienna. L’iinpe- 
rator Massimili.iuo II lo scelse nel 
per suo archiatro e lo nobilb 
tò. Cornarius mvuì :in età molto 
avanzata; ha dato alla luce ima 
raccolta di consulte con questo ti- 
tolo: Consiliurum metìicinalium habi- 
turum in consultatiossibui a clarissimis 
atque expertissimis, qpud dicersot ae- 
grotos, parlim dejunctis, partita ajhssc 
iuperslUibut medicis , tractatus, ec.; 
accedunt : 1 .mo Obiervationum me- 
Jicinalium partim ab autore, partim 
ab aliis doctrina et ensdilinne excal- 
lentissimis viris rtnnutatae praemedi- 
tationes ; z.do liisturine adinirasidae 
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tùrag ab eodtm auctore ea^ctaty Li* 
paia', 1 5^ in 4-t«- Cornariut pnb- 
«licò in qtiei medeaiinn anno l’elo- 
gio fitnebi'e del celebre profeMore 
ed uioriografo ^Wolfgang' Lar.io, 
eni recitato ave^à ai to' di giugno 
del t565i'' ' ' 

• . ■ C.- 

CORNARO (Mabc«), doge di 
Veneaia; «ncceite, ai te di jnugno 
dèi l565j a Lorenzo Celio. Si van<- 
tara la ida elOouenu «d il mo ia- 
pere, e la repnbblioa gli alea coni'> 
iiiesae parecchie' eoìte ambaicerie 
i mportatil ì prima d i el e nir lo a <^u e I- 
l’alta dignità. Terminò di loilo- 
metlere ì’ iiola di Creta eh’ eraii 
ribellata ‘in tetnpo del regno del 
ino predeceuore. Fu quegli che 
fece ornare là sala del gran conii^ 
glin della pitture a fresco che ri si 
vedono aneor oggigiorno. Mori ai 
i5 di giugno del lodS, ed ebbe in 
•ncceiiore ' Andrea Contarini. 
r i 8. S—1. 

t CORN ARO (OtnvAHNi), d^e di 
Venexia,suceesie,nel i6i5,aFran- 
ceico Gairtarini. Rainieri Zeno,uno 
de’ capi del consiglio de’ dieci, era 
ano nimico aperto, ed adoperava 
d’ armare contra il dogeqnel consi- 
glio soipeltoso. Giorgio Cornaro, fi- 
glia dei doge, provocato dalle in- 
vettive ripetute ogni giorno contro 
ino padre, attese Zeno all’ nscir 
dal consiglio, e lo feri di parecchi 
colpi di pngnale. Se ne fuggi toì, 
credendo d'averlo neoiso; ma Ze- 
no guarì dallo ferite, e doppiò in 
Ini l'animalità contra la casa Cor- 
nare; Giorgia fu degradato dalla 
tua nobiltà e gli fu posta la taglia. 
Intanto l’odiodel consiglio de’ die- 
ci pel doge avrebbe avute conse- 
guenze làtali per questo ultimo, 
in la nobiltà veneziana non ascsse 
già cominciato a querelarsi della 
tirannia di quel consiglio, cd a vo- 
ler frenarne le nsnrpazioni. Fila 
non osava operare apertarneiile 
contro di Ini ; ma all’epoca, in cnt 
dorerà esicre riniioxato per nna 
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elezione, i nobili ricusarono egual- 
mente il loro voto a tutti i candi- 
dati, e l’oligarchia, che si formava 
in mezzo ad essi, vedendosi in pro- 
cinto d‘ ess^r annientata, fu co- 
stretta a oapitolaro. Le fu tolto il 
diritto,ch’et'asì arrogato, d* annul- 
lare i decreti del gran consiglio, e 
dopcrdiaverlefalto sentire che non 
era sovrana, si terminarono I’ ele- 
zioni. Durante il regno di Giovan- 
ni Gornaro, la repubblica fu quasi 
sempre in guerra con la casa d’Au- 
stria; prima per la difesa della 
Valtellina, thè le fu tolta daPap- 
penlieim, generale di Ferdinan- 
do 11, poi per assienrar la sucoei- 
lione ad ratno francese dei Gon- 
zaga, duchi diNevers, ai ducati di 
Mantova e di Monferrato, mentre 
il conte di Collalto, generai impe- 
riale, aveva ordine d' impadronirsi 
di quei ducati, come feudi devo- 
luti all’ impero, Li guerra de’ 
trciit’ anni erasi già accesa in Ger- 
mania, ed i soldati s’ erano acco- 
itiimati ad una spaventevole fero- 
cia, dimodochò la loro invasione 
del Mantovano fu segnalata da de- 
vastazioni e da crudeltà inaudite, 
che sparsero il terrore nello stalo 
veniziano; confuttociò le fron- 
tiere della repubblica furono ap- 
pena offese, (jornaro mori quando 
più ardeva la gnerra, verso la fine 
del 1639 . Ebbe per successore Ni- 
cola Contarini. 

8. S— I. . 

GORNARO ( GiovAitJti II ), do- 
ge di Venezia, successe, nel 1709, 
a Luigi Mocenign . La repubblica 
s’asteneva da lungo tempo di pren- 
der parte nelle contese de’ suoi vi- 
cini; ella prescriveva làgorosainen- 
te a tutti i suoi generali la pin e- 
lalla nentralilà; ma, evitando trop- 
po la guerra, si rrse incapace di 
sostenerla. I Turchi l'assalirono, 
nel 171 . 4 . due campagne le 
tolsero la Morea per la viltà de’ 
presidi e de’ loro governatori, do’ 
qnali ninno fece un’ onorevole 
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trsistenKa- Due forlMz®clie rlma- 
nerano ancor ai Wneziani nell’ilo- 
la di Candia furono loro tolte nel 
medesimo tempo. Corfù fu difesa 
con niaggior liravur» e rimase alla 
repubblica, ed i sudditi di i. Marco 
Beila Dalnia/.ia e l’Albania com^ 
balterono oontra i Turchi con la 
loro ferocia e col loro cor.iggio con-' 
melo. La guerra d’Unglieiia fece 
in favof de Veneziani una di»cr- 
«ione poderosa, e la pace di Passa- 
fowilz, nel 1518, fissi» in maniera 
onorerolc le tronliere della repub- 
blica verso i Turchi. Giovanni Cor- 
Baro mori nel 1J21 in età di an- 
ni. Ebbe in successore Seba«tiano 
Moccni co. 

S.S— I. 

** COftNARO LtSlGNANA 
(Catebika), regina di Cipri, nac-* 
que nel 1434 in Venezia da Mar- 
co Comaro, cavaliere e pronipote 
di altro Marco , che morto l’anno 
» 56 ^ avea per due anni da saggio e 

f lOTioso doge regnalo in patria, e da 
'iorenzBjtìgliadi NiccolòCrispo,dn- 
ca deH'ArcIpelago. Sino da' più te- 
neri anni fu data in educazìoneal- 
le religiose del monastero di 1. Be- 
nedetto di Padota, dove dimorò fi- 
tto all'anno qo*ndo fra ri 

delle più rìgiiardevoli ebelledon- 
Zelle teneziane fn Caterina pre-* 
scelta in isposa da Jacopo Lnsigna- 
Ho,XlV redi Cipro, di Gerusalem- 
me, e d' Armenia, legilliroalor fi- 
gliuolo del re Giovanni, e di Ma-» 
ria Patrasso, dama cipriota. Colla 
mediazione dì Antonio Zncchi n- 
dinese, vescovo di Nicosia, e di Fi-» 
lippo Podarataro, regio oratore in 
Venezia, fn concinso il matrimo- 
nio colla Comaro, la quale quindi 
fa adottata in figlia dal senato col- 
la dote di centomila ducati d’oeu, 
e colla lega perpeina a difesa del 
re e del regno. Furono fatte in 
Venezia pubbliche solenni feste 
d’allegrezza, andando lo stesso do- 
te nella più splendida forma col 
Bucintoro a levar la sposa dalla sua 
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Casa, e, datale la destra, accotn^sa- 
gnolla fino al Lido, dove poi sulle 
galee venete, comandate d» Girota- 
tuo Diedo, con seguito alla reale e 
cogli oratori del re Jacopo, anrulla 
e servila da Andrea Bragadìnor, e- 
Ictto auibasciatore al regio sposo, 
essa parli nel perFamagoila, 
metropoli di Cipro. Dopo un lun- 
go viaggio, stanti gli strani acciden- 
ti del mare, pervenne finalmente 
al suo destino,ricevnla con ecoessi- 
vo giubilo da tutti gli ordini del 
regno, anche per la rara sua bel- 
lezz.1, e dolci utirallive , e fu tosto 
coronata regina con replìoate feste. 
Visse essa però poco tempo col ma- 
rito, pokliè questi morì nel 14^5, 
non senza sospetto dì veleno; pura 
ebbe da lui due figliuoli, I' ultimo 
de’ quali nacque postumo, ma am- 
bedne morirono infanti, ed il pri- 
mo, vìsente ancora il padre. Gover- 
nò essa allora con Inde in vedovilo 
sialo, come erede istituita dal suo 
consorte assoluto sovrano, io man- 
canza del figlio, la regia sua isola 
di Cipro per <4 anni in Circa, ma 
sempre combattuta da intense ed 
esterno turbolenze, fomentate in 
parte da Carlotta, tua cognata, e 
moglie di Lodov ico,6glinolo del dn- 
ea dì Savoja, e con gravo pericolo 
ancora di perdere lo stalo, e la vi- 
ta, se non avesse avuto l’appoggio 
delle forze della Repnbblic;> . Se 
non die alla fine del i4b’(> deter- 
minatasi di lasciar Cipro, lornosse- 
ne a Venezia con Gregorio Coma- 
ro, ino fratello diletto, e cavaliere 
di esìmj talenti, che da varj anni 
seco lei dimorava. Persuasa dallo 
stesso a far libero magnanimo do- 
no alla patria del suo ereditato re- 
gno, e d’ogni altra pretensione, v’ 
accudì, e ne fece al doge nella ba- 
silica di s. Marco solenne cessione. 
Grato e rironoscente il senato a 
tanta generosità investì la famiglia 
Comaro di i 4 casali dell' isola, e 
poco dopo di multi altri coi titolo rii 
Commenda , accordando pure a? 
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fnnebre pompa condotto e sepolto 
nella chiesa da’ Apostoli ( g à 
fabbricata dalla pietà delle fami- 
glie Cornaro ed KrÌ7./o) ed i suoi 
pregi d'ordine del senato fiironivi 
celebrati con orazion funebre dal 
celebre Andrea Nasagero, veneto 
patrizio e senatore riputnlissirao, 
oratore, poeta e isterico illustre, la 
qual però con danno dell italiana 
eloquenza fn da esso vicino a mor- 
te scrupolosamente con altre colte 
sue opere abbruciata. Volendosi 
poi alcuni anni dope adornare con 
più bell' ordine la delta chiesa, 
venne il suddetto cadavere traspor- 
tato in quella di s. Salvatore, e ivi 
collocato con semplice iscrizione. 
Fn questa regina molto avvenente, 
niente però affettata; anzi v estiv a as- 
sai modestamente, e |>er lo più di 
nero: nelle ore di sei io ritiro legge- 
va le vite de’ santi, e massiuie degli 
Aneooreii ; nel siiocostiime fu sem- 
pre .affabile. nel parlar multo elo- 
quente, e molto perita nella storia. 
Antonio Colbertaldi, nobile asola- 
no, e pressoché conteinporaneo di 
essa ( i'e/i. CoLBEnTALDi Famiglia), 
scrisse lesile Notizia, dalle quali, 
siccome da altri monumenti, ne 
formò nel ie(jà nii giudizioso o- 
stratlo il conte Giovanni Trieste, 
canonico di Treviso, col titolo; /ire- 
OS notizie spettanti alisi vita dt ila re- 

f ÌMO Caterina Cornaro Lutignana ec. 
e quali venne pubblicate nel voi. 
XlV della jyfaOBa Raccolta d' Opu- 
scoli scientifici e filologici, i-fitì, 
pag. 44^' Promise fin d’ allora il 
naedesimodi scrivere una Fùn com- 
pleta di sì chiara regina, per gitw 
stifii aria pure da ogni sparsa dice- 
ria contro la sua condotta 

D. 8. B. 

COUNARO (Luigi) nacque a 
Venezia nel i4<>7. Appartenendo 
ad una famiglia ragguardevole, e 
possessore d"nna grande fortuna, 
menò in gioventù una vita molto 
divagata, e si abbandonò senza ri- 
serva all’ impeto delle }>assioni . 
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Questo contegno imprudente ebbe 
conseguenze tanto più funeste che 
Cornaro avea ricevuto dalla natu- 
ra no temperamento debolissimo. 
La sua salute divenne di giorno in 
giorno più vacillante ; fn in preda 
a malattie frequenti, lunghe e do- 
lorose. Indarno i medici gli consi- 
gliarono d’ attenersi ad una regola 
esatta di vita ; indarno gli rappre- 
sentarono la moderazione come 1’ 
unico mezzo di guarigione : Cor- 
na rn fn sordo ai loro savj consigli. 
Intanto lo stato deplorabile, noi 
quale si trovò ridotto in età di 4<> 
anni, lo rese più docile. Minacciato 
d’ una morte vicina, deliberò di 
porre tutto in opera per allonta- 
nare quel termine funesto; passò 
ad un tratto dall’ intemperanzaad 
un’eccessiva sobrietà, limitò il soo 
vito a dodici once di alimenti so- 
lidi ed a quattordici once di vino 
per giorno. Questo cambiamento, 
quantniique snbitaneo, ebbe i più 
favorevoli risultamenti ; lo steuo 
Cornaro fu sorpreso della nmidità, 
con la quale la sua salate, fino al- 
lora languente, si ristabilì. Nel pe- 
riodo di qualche mese fu libero da 
tutti i mali che Ioavev.vno tormen- 
tato: perciò rimase fetide a quel 
.severo governo. Fece di più : non 
contento il’ aver regolata la dose 
de’ suoi alimenti, studiò e scelse 
quelli che il suo stomaco meglio 
digeriva. Naturalmente tetro, astio- 
so, irascibile, combattè queste odio- 
se tendenze con tale perseveran- 
za e buon siincesso, che divenne in 
qu.ilchi; guisa un modello di pa- 
zienza e d' amenità. Ormai libero 
Hai mali, inaccessibile ai crudeli 
colpi di dispiacere, spendendo la 
maggior parte del suo tempo negli 
studj delle belle arti o in altre oc- 
cupazioni gradevoli, visse nna vi- 
ta estremamente lunga, e morì a 
Padova, quasi centenario, ai afi di 
aprile del i566 (i565 secondo Ora- 
ziani). L' opuscolo, nel qnale de- 
scrive il metodo di vivere, al quale 
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fn (l«;bitoredi tali prei^iosi vantag^ 
gì, è scritto con uno stile semplice» 
anche sner\ato»eil alle volte frigia* 
|e. Non o»tante questi clitetti, vcn> 
ne in molta voga e (]ì\eriiie |>er 
COSI rhre classico ; tanto il desine* 
rio di prolungare la propria eii* 
stcrizvt è iiatinale e generale. Que- 
sta debole prodnrioiic in spessissi' 
ino ristampata; ne furono fatte 
numerose versioni ed imitazioni; 
alcuni r abbreviarono, altri la so* 
pracraiicarono dì noie e di com- 
menti. E* composta di qnaltj'o par* 
ti, cui r autore compilò successi- 
tamente» dall' età di 83 anni lino 
a quella di pS. La prima è intito- 
lata: Tramato d- ila cita soòriu ; la 
scOi^inda, Compendio della vita soln'w^ 
lu terza, y^morciJo/e eiOftuzioTìCf nella 
qualt cvn cere ramponi pentmde ogm^ 
yto a fpguir ti vita ortlitiarin e sobria, 
la qiMiita, Lettera al reveri'ndiisimo 
Uarltaro. jiatriarca eletto di Aquiìeta. 
Pul>blicati da prima isolatnmontc, 
questi quattro frammenti liirono 
ili seguito uniti t'ol tìtolo colletti- 
TO di DiiCfirii della vita sobria, nei 
quali, con V esempio di se stesso, di-* 
mosha rou quni mezzi po*sa V nomo 
eonsenarsi mno fino all' ultima vec- 
chieszo. La prirua edizione, com- 
posta di tre discorsi, uscì alla luce 
nel i 55 K, a Padova. Fra le snssc* 
guenii, che contengon» le quattro 
parti, sr distirrguono quelle di Ve- 
nezia, l'oq a 1620, e quetla dtP»- 
rigr. i 646 < in L’ opuscolo di 
Cornnro è stato posto in versi iia- 
ìioni, V’enezia, i066, in8.\e; tra- 
dotto in latino da Leonardo Les- 
sio, che Io bar iiniio al ano Hyfiia- 
rtuon, Anversa. in 8ao; Mi- 

tano, i 6 t 5 , fn 8.vo;^ iir francese da 
Sebastiano Hardy, con V bjy^iasti- 
con di Lessio, Parigi, i 646 . inS.vog 
da Giacomo MarTin, con questo 
f itolo: Ti e di<rorsi nuoci e curiosi ( ^ 
il primo che manca h ec.* Parigi, 
in a.vo; da M. (de Pie- 

rnont ), ron questo titofo: Consigli 
per virer lungo Itmpo, Parigi, i ^oi. 
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in ra; da M. D. L. B. (De la Bo- 
na iidièrej : Della sobrietà e de’ suoi 
vnntnagi, Parigi, ijoi,in la ( con 
I’ opuscolo di Lessiuj: in inglese, 
Ditcmirses on a sob< r and temperata 
ìife, Londra, ijaS, 1763, 179^ ec.; 
in tedesco da Lridurici, Lipsia, 
*^07» in 8 -vo, ec. \j Anti-Coìrmro^ 
pulililicato a Parigi, nel i-oa, in 
13 . contiene varie ossenazioiiì cri- 
tiche sulla severità della regola a- 
dollata dal nubile veneziano; mk 
qnc.ste osservazioni sono alTalto va- 
ne. Di fatto è cosa ccrla die se 
Coniare goriè di ima lunga e feli- 
ce vecchiezza, nc fu debitore all’e- 
strema sua sobrietà : d’altronde os- 
serva egli giiidi^ofamanle che la 
iiieilesìina regola non conviene a 
tulli i temperamenti, e che il cibo 
dev’essere afipropriato alle forze 
digeslive dello stomaco di ciascun 
individuo. Cornaro ha pirre com- 
posto nn opuscolo, al quale dava 
grande importanza, intitolato Trat- 
tato di acque, Padova, i 56 o, in.j.to; 
V iodica i mezzi di mantenere iu 
buono stato le lagune di Venezia. 

C. 

* Qnanlo alle varie edizioni 
fattesi in Italiano del Trattalo e Di- 
reo-ri sulla Vita sobria, ili non poche 
correzioni sarebbe snscel ti 10 que- 
st artscofo, ma a noi basler.à ricor- 
dare la più leggKidra, la più dili- 
gente e più copiosa d'ogni alira 
lattasi per cura di Uarloloinmco 
Gamba in Venezia, dalla tipogra- 
fia di Arvisopoli, 1816, in 8.V0. E' 
questa arricchito d'nii’ Amorevole 
Esortazione a seguitare la vita ordì— 
mia e sobria, di Luigi Cbrnarov di 
Kiseorsi contro la sobrietà e per la so- 
brietà di .Sperone Speroni, e di- Let- 
tere di Luigi Cornnro e di olire a lai, 
per cura dell’editore raccoltesi, nè 
pidihiicatesi mal nelL edizioni an- 
teriori. Grande inecenato è sta- 
lo Luigi anclie delle belle arti-, c 
spezialmente dell' archifeti lira, o 
dr questi suoi meriti dato venne 
un partieolarizzaforaggnaglio dal: 


Digitized bv Googlc 



COR 

Gamba medesimo in nn Discnreo 
in Inde di Ini, Ielle» l’emin i8ij 
neirAecadcmia delle Belle Arti in 
Venezia, e nell’ anno «tesso ivi 
pubblicatoti colle stampe del Pi- 
cotli, in 8.VO. 

S. C— I. 

COBNARO PI.SCOPIA (Lr- 

CREziA Ei.ina), «li ijnesla medesi- 
ma famiglia, una di lle donne ))iù 
illustri d'Italia nel .•conio XVM, e 
figlia d’nn proenralor <li s. Marco, 
nacque a Venezia al 5 di giugno 
del Natiiialissima essa fu I’ 

ammirazione oli’ ella eccitò nella 
tua giovinezza: si vide possedere 
all iin tratto, oltre la sua lingua 
materna, lo spagnnolo, il tVanoese, 
il latino, il greco, anche T ebreo, 
ed aver qualche tintura d*ll’ara- 
bo; cantava ella stessa le sue poe- 
sie, accompagnandosi con molt’ ar- 
te sopra un istrumento; facea dis- 
sertazioni eloquenti sulle materie 
pili astratte della filosofia, delle 
matematiche, del l’astronomia, del- 
la musica, eri anche della tcolagia. 
Ricevè solennemente la laurea dot- 
torale in filosofia, ai a 5 di giugno 
del i6-8, nel duomo e chiesa cat- 
tedrale di Padova. Questa dotta 
giov'ine ere estremaincnle mode- 
sta ; era altresì molto i>ia; fino dal- 
Polà d’undici anni avoa latto vo- 
to di Ter^ifiilà . Rifiutò costante- 
mente piu vantaggiosi parentadi, e 
non volle ns.ir delle dispcn-e eh’ 
erano stale oltennte senza ina sa- 
puta. Ella voleva aassolntamenle 
Mrsi religiosa, c tutto ciò che da lei 
jiolè ottenere la tenerezza del suo 
enitore, fu che rimanesse presso 
ì Ini, ma con l’abito dell’ ortiino 
di s. Benedetto, di cni osservava la 
regola . La riputazione di Elena 
Cornare si sparse in mila l’Euro- 
pa, e non v’era stiaiiiero raggnar- 
iletole che non volesse riport.ir se- 
co a casa il piacere d’.iverla vedu- 
ta. Ella mori, in el.ò di trentotto .an- 
ni soltanto, ni 26 di luglio del 1884. 
Il p. Bacchini raccolse e publilicò 
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le «ne opere, aggiungendovi nn.a 
vita delranlrice ( Parma, idSS, in 
8 .vo). Sono discorsi accademici il.a- 
liani, elogj l.itini di alcuni iiuniitii 
illnstrì, qualche lettera Ialina, e la 
trailnzione dallo spagnnolo d’ mi' 
opera ascetica, intitolata : Trattenì- 
mi n^ci (li C. C. con /' oiiim i dinota , 
scriifa dal certosino G. G. Lan- 
sperg. Si trovano nitrns'i alquanti 
suoi ver-i nella Rucoha ìUUk /xie- 
iir iUUk donno cr-hfhr’i . data ili pub- 
blico d.i M.a Rergalli, 'riralHisclii 
conlessa che ipiesle ooniposiz,ioni 
non giustificami la riputazione, di 
cni 1 Jena godè in sua vita, che for- 
se s’ehhe soverchia premura di 
pnhhliearle, e che non è sorpren- 
dente esse non pajano degne di 
tutti gli onori che furono resi all' 
nutrire, quanto lo sembrarono a 
q:ielli eli’ ebbero la sorte di vivere 
con lei e d’aimoirare le sue virlil 
ed i suoi talenti. 

O— É. 

COKN.\RO (GioVaviVi), niiis 
uaco cassinese, nacque di nobilis- 
sima famiglia di Venez.i.a verso la 
mef,à del secolo XV. 1 -i (j giugno 
del i 4 Cz nbbr.ieelò l’abito dell’ in- 
clita congregazione hcnc'U-lllii.i 
nel inonnslero di 5. iMari.a di Fra- 
glia, della diocesi pad.nao.2, dove, 
dopo .Iter sostentile con mollo de- 
coro p in più luoghi le prime ca- 
riche della sua religione, ed o,scr- 
«i distinta nell’esatta regolare os- 
serTanza, e in ogni genere di vir- 
tù, ces 5 .'i di vivere nel l'ii:}. Es- 
sendo il Cornaro nel i 4 q* abate di 
«. Giorgio Maggiore in Venezia, fu 
fatta la più illustre fabbrica di 
quel momstero, che in oggi si chia- 
ma in F.thbririi mi va. La prima in- 
tenzione però fu di fare ivi mia li-- 
breria, che sarchile riuscita assai 
magnifica dovendo esser divisa in 
Ire rasi. E’rerisimile che a Ini do- 
vesse il monasterodi Politone quel- 
la gran Haeeolla ili libri stampati 
nel seecilo XV, di cui ebbe a diro 
il celebre p. Montfancon Oiar. ital. 
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pag. 5^, di non aver veduta giam- 
mai la simile. l’iù notizie di que- 
sto illustre religioso si hanno nel- 
la Nuoi'a Raccolta il’ Opuscoli del 
Calogerà, voi. 2. pag. alte. 

U. S. B. 

CORNABO o CORNER o COR- 
NELIO (Flaminio), prese nelle 
sue opere latine questo ultimo no- 
me, per ]a pretensione,che dividea 
con I suoi antenati , di disoeiulere 
dall’antica famiglia romana Cor~ 
nella. Nacque a Venezia, dove suo 
padre era senatore, ai 4 <h febbra- 
]0 del 1693. Studiò in eocellente 
modo presso i gesuiti, e vi si l'eoe 
distinguere soprattutto per la ma- 
niera brillante, con cui sostenne 
una tesi di filesolia secondo le tur- 
ine scolastiche d’Aristotele. Nel 
I ^3o fatto venne senatore, e si mo- 
strò uno de’ membri più rigiiarde- 
Toli del senato si per lumi, ohe 
per virtù. La sua pietà volse la sua 
inclinazione per le lettere all'eru- 
dizione ecicicsiastica . Imprese a 
scrivere in latino la storia di cia- 
scuna delle chiese venete . La fa- 
tica, che dinar gli convenne per 
1* invesligaràone de’ materiali, lu 
tanto più grande ohe trovava mul- 
ta indolenza nella maggior p.irte 
di que'che potevano somministrar- 
glienetilcbe gl' impodi di porre 
nel suo primo vulunie tutto l’or- 
dine vi si desidererebbe. Tut- 
tavia la pubblicazione di questo 
primo volume produsse una sensa- 
zione vantaggiosa all’ autore; e da 
ogni parte con sollecitudine spe- 
dite gli furono note e documenti a 
tale die il suo gabinetto ne fu in- 
gombrato. Tutto ciò fu disposto e 
messo in opera da lui con molta 
sagacità e critica in ciascuno de’ 
volumi susseguenti. Dopo i tredi- 
ci primi tomi, che trattano delle 
chiese venete, ne fece altri tre, i 
quali contengono la storia delle 
chiese di Turcellu; in seguito un 
17. ' ", il quale contiene un supple- 
mento ed alcune correzioni ai pre- 
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cadenti, ed in fine un 18.™», che è 
coiiiposlo di una tavola generale e 
molto pnrticolarizz.ita ilegli ogget- 
ti diversi, di cui si trutta in lutti 
gli altri. Nel ij 5'2 il c’.lfMo \ciie- I 
ziaiiOf grato, fece coniare ìm onor 
di Cornaro una lìif^diiglia, »u!ia 
quale era il tuo riiriltu, cd il pa- 
pa Benedetto XIV lu graliiicod’ 
un breve motto lusinglii^^ro, cU’ò 
stsito parecchie volte ristampato. 
Onesto autore indefciio, vedendo 
ohe molti Italiani, p(M?o pratici del- 
la lingua latina, <letia<^rcivunu di 
sua opera, SI f ee egli 
stesso a tradurla , lì libre via iidulit ; 
soppresse specialmente i nmui'rosi 
documenti ginstific.inli,che hi rro* 
vavasHo nel(*edt/ioneorigitiale. Nel 
l’iiitcrvnllo^cbescorsetra l*unae l* 
aitr.i, pubblicò una storia ecclesia* 
htìca (leirisola (il Oaiidia,sotto il ti- 
tolo di Creta sacra; vi corresse ed ag-% 
giunse niolto a quello che ne avea 
detto il p. Le Quieti noi suo Oieris 
cìiristianns ; esiste a Venezia un 
esemplare di quest* ultima opera, 
in CUI lo stesso (^>i naro lia fatte a 
luanu psireccbie giunte nuove in 
segnilo ad alciMie tiuzioiii ohe avea 
di reacute acquistate sulle chiesa 
di Cattaro in Oalina/.ìa, Scrìsse al- 
tresì il catalogo ragionalo de* suoi 
vchcovi, e la storia compendiata ili 
(|iielli di Modoiie e di Corone nel 
Fciopoinieso: il che può servire 
per appendice all’ opera del p. Le 
Qiiien. Non disdegnò per questo 
la storia civile di Venezia; a lui 
siamo debitori della pubblioaziune 
della cioiiolugia di Lorenzo de'Mo* 
Itaci . cittadino <li quella città • 
gran cancelliere del regno di t’an* 
dia. Non volendo che ninno de*nun 
merosi dooumenti,che gli avevano 
servito pei suoi lavori storici, si |>o- 
tessc Huiarrire , lì uni in ^ volumi 
in foglio, cui diede alla biblioteca 
di s. JVlìcbeJ dì Murano. Le ultime 
sue produzioni furonoalcuni opu- 
scoli ascetici. Al merito d* una va- 
sta eruilìzìoue uoiigìuiigeva quello 
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d’nno zelo arilentissimo e molto 
illuminato per la religione, ed u- 
na carità ineranribile reno i po- 
veri , una inaiKuetudine ed una 
pazienza inalterabile Morì in pa- 
tria d'oltre adottantacìnque anni, 
ai ■2'j di decembredel le^S.D. An- 
selmo Costadonì, camaldolese, ha 
pubblicato a Uassann nel 1^80 al- 
cune Memorie intorno alla sua si- 
ta, in 8.\o. Le opere di Flaminio 
Cornaro sono : 1 . Eccleiiae vaietae 
untiquis inonument'u, imnc Hiam pri- 
mum editi» ; iliiutratae oc in decade» 
dUtributae, Venezia, 1749- esusseg., 
18 volumi iu4-to, compresavi la 
storia delle chiese di Torcello, il 
supplemento e la grande tavola ; 
II. Notizie »tofiche delle chie»e e de' 
monatteri di Vtnuzia e di Torcello , 
tratte dalle chieie venete torcellane 
di Flaminio Corner, »enator venezia- 
no, Padova, leSS, in .J.fo; III Cre- 
ta sacra, sire de epiicopi» utriutque 
ritu» grae»:i et latini in ituuia Cretae, 
Venezia, 1755, a voi. in .^.lo; IV 
Catharut, Dalmatiae civUai, in ec- 
cletùutico et cicili stata dorwnenti» 
Ulmtrata : accedit epucopotum ti,e- 
thonen»it»m et coronentium serie» ex- 
purgata, Padova, 1759, in 4 -t“> V 
Ijaure.ntii de Monachi» V erteti de re- 
bui veneti» ah urbe condita ad annum 
i 354 i ec., omnia ex mnnuscriptis e- 
ditisque cotTcihut eruit , recensuil , 
prnejal’ionilni» iUu»travit Flaminia» 
Cornelia» , Venezia, 1755, in 4 *‘>> 
VI De clero et collegio novera ente- 
gregationum cleri veneti, Venezia, 
1754, in 4 -*o; VII Opu»cula qua- 
tuor, quiba» illastrantur acta beati 
Francuci Fotcari, duci» V enetiarrtm , 
Andrene Donati , equiti» : acceil'it o- 
purrttlitm qaintum de calta ». .Simeo- 
ni», ec., Venezia, 1784, « voi. in 
4 .to; Vili Hagioìngium italicum , 
Bassano, tqqi» 1 voi. in 4-to; con 
questa opera egli aggiunse più di 
settecento vite al Cataloga» »ancto- 
rum del p. Filippo Ferrari, stam- 
pato dopo il ibi3. La pubblicazio- 
ne di questo Hagiologium era stata 
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preceduta da quella d' una breva 
dissertazione latina.intitolata: Qno- 
modo ordituirula tini Veneliis officia 
»anctorum veteri» Testsunenli ; IX E- 
»ercisio di perfezione e di cr Ut tana 
virtù, computo dal p- Alfon»o Hodri— 
gaez, ec. , nuooamente accomodato ad 
ogni »lato dipertone, ec., 3 voi., Bas- 
sano, 1 779 ; A Relazione delle imma- 
gini miracolo»e di Maria,con»ervate in 
Fenezia, e Notizie »toriche della B, 
V. Maria del miracolo venerata in 
Desenzano, Venezia, 1758; XI Ap-» 
paritionum et celebriorwn imaginutn 
Deipame VirginU Mariae in doitate 
et dominio Fenetiarum enarrationei 
hittoricae, con fig-, e l’opera mede- 
sima da Ini stesso tradotta in ita- 
liano . Altre sue opere si trovano 
nella Nuova Raccolta del padre Ca- 
logerà, nei tomi Vili, IX, X e XII, 
Fra i manoscritti numerosi, ebe la- 
sciò, sono: T. un supplemento all’ 
opera :/oarinis Georgii Penetri memo- 
rahilia morutmenta antiqau recentiorU 
Imtqae lapìtliha» in»culpta;ll Notizie, 
trronumenti inediti, appartenenti a ve- 
»covi d’Italia e <f Oriente, ed ia»er- 
eienti n//*ltalia Sacra deltVgMli, 
rd al/*Oriente cristiano del £.eQuien,- 
III HTucellanea, tea »applementa ad 
Ecclciia» veneta» et torcellana», le 
quali formano i sette volami, che 
l’autore diede alla Inblioteca de’ 
padri camaldolesi di Marano. 

G — it. 

COKNAX (Mattia), medico 
del secolo XVI, nato alla Meldo- 
la, nella Romagna, divenne medi- 
co dell’ imperator Ferdinando, e 
professore all’università di Vien- 
na. Pratico ragguardevole, scrisse 
il risnllamento delle sue osserve- 
zioni in due opere che si consul- 
tano ancora con profitto; I. HUto- 
ria quinquerinU fere ge»tationU in 
utero, quoque modo infan» temipttri- 
du», retecta alvo exemptu» »it, et ma- 
ter curata eoruerit, Vienna, l 55 o, in 
4 .to. La donna, che forma il sog- 
getto di questa storia infinitamen- 
te coiioaa, essendosi esposta di 
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nuovo a J« venir incinta, non o^tan- 
te la crudele le7jone die avea ri> 
cevutH, 111 vittima della sua liti* 
prudenza, siccome vedasi dal sup* 
]>lcmento,intitolato ; HUtoria secun- 
Uaytjuod euUein Joemina denuo conce* 
pi’fìty vt Qpst<wtrlt joetum vkum per-- 
J.vliim nmscu inwn ad ief^illmurn pa* 
rU'tuli cewpusy rptodgin? ex poiiluil/ita 
s^ctlone i*:uter una tum puello in/e- 
rierlf. Il Hfedictm conmltutiunii a- 
pud iipgrulos mcuwlum arti m rt cxpe- 
rieiitiur.i saìiibriter iiislitucmUie en- 
chirulfjn ; libi llui uiius pru multii : 
iiiljttcUUf suntPl huturiiKiatiijuul, cc. , 
Elisile:), i 56 ^, ili 8 .V 0 . 

Z. 

CORNAZZAM o CORNAZ- 
ZANO (Antonio), aulure iuliano 
• lei «ei-olo XV, ii,ir<{ue a Piacen- 
za , qiiaiil iiiiiiue bordelli ( //iif. 
pymn. Ferrar,, Ioni. I.) ed altri 
scrittori Icrraitii 1 ' abbiano aiiuo- 
veralo Ira i poeti della loro patria. 
Visse per lungo tempo a Milano, c 
\i scrisse la maggior parte dello 
sue opere. Ne parli dopo la molto 
del duca Francesco Slorra, andò 
in segnilo a Vciie/ia, ed ivi vide 
armare la tlolta che quella repub- 
blica spediva in soccorso di Negro- 
|>onte, e che fu predala nel i^'ju 
dai Turchi. Gmnazzani fu per 
qualche tempo unito a Bartolo- 
meo Coleoiii, di cui scri.sse in se- 
"iiito la Vita ; viaggiò anche in 
Fianci.1, e passò il rimanente del- 
la sua sita a Ferrara, amato ed o- 
tiorato dal duca F.rcoIe I., e dalla 
duchessa Lucrezia Liorgia. E' cosa 
proliahile eh’ ivi morisse, senzachó 
si sappia di certo in qual tempo la 
sua morte avvenisse. Lasciò nn 
gran numero di opere, in latino 
ed in italiano, in prosa ed in ver- 
si. In questo ultimo genere le sue 
Itime o poesie liriche sono reputa- 
te le cose sue iniglioii ; furono esse 
slainp.itc a Venezia, iSoa, in 8.vo, 
ed a Milano, iSiq, idem. La mag- 
gior parte dello altre sue poesie so- 
no scritte il) terzine, Ui questo nn*- 
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mero sono la Fila di ìlfuràs Fermi- 
ne, V'eiiezia, i {71, iu 8.vo, e la Fi- 
la di Gerii Cripto, ivi, i47'r. in 8.V0, 
due poemi dedicali a Lucrezia 
Borgia. 1 titoli di parecchi sono in 
latino, quantunque le opere sieno 
iu italiano: tal’é il gran poema D* 
re militari ( Trattalo dell* arte mi- 
litare ), diviso in selle libri, Vene- 
zia, i 4 o^> in Icgl., Firenze, Giun- 
ti, i 5 su, iiiH.vo; tali sono ancora i 
suoi tre |K>emi inW Arte di governa- 
re, sullo Ficiiiitudlni della furlana, 
tuU’Arte militare ut generale e su i 
generati che vi li tono più segnalali, 
raccolti in iiu solo volume: il pri- 
mo è inlilulato: De modo regetuli, 
il secondo De mota fortunae , cd il 
terzo De integritate rei niilUarit et 
gai in re militari imperatorei exr.el- 
luerint, Venezia, 1O17, in 8.vo. La- 
sciò pure in versi e nello stesso me- 
tro una Fila rii F tetri] Awogadni, la 
quale non fu stampita che nel 
i 56 o. La sua FUa di B'Ulolumeo 
Coleoni, in prosa l.vtina, è stampa- 
ta nel tomo IX dei Tltetaur. antig. 
ita/, di Burmaun. Esiste altresì del 
nostro autore un poema Ialino in 
versi elegiaci, intitolato: De prover- 
liiorunt origine. La raccolta Carmi- 
num illuilrium poetarum Ualoriun, 
Firenze, 1711, contiene parecchio 
altre dello sue poesie latine. Il 
Quarlrio e Tirahowbi citano di lui 
altre opere inedite in versi ed in 
prosa, le quali sono manoscritte 
nelle biblioteche di Modena, di 
Firenze e di Milano. 8i provò e- 
ziaiirlio nel genere delle Novelle 
in prosa ; ne fu pubblicata dopo 
la sua morte una picciola raccolta 
con questo titolo; Proverbi di met- 
ter Antonio Cornaviano, in faceti», 
Venezia, in 8.ro: sono di fat- 
to Proverbi, di cui I’ origino è spie- 
gata con isloriel te o novelle. Quan- 
tunque sieno esse munite d’ uu 
privilegio del soiqmo poiitelìce, iu 
data del mese di giugno del i3ai, 
q.e ed ultimo anno ilei pontitveato 
di Leone X, sono multo licenziose. 
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La seconda edi/ionc fu data alla 
luce nel i535; iiun v’eraiio |>er 
anco die tredici l’roverbj. Nella 
teraa edizione, Venezia, i5a6, in 
d.vo, \e ne furono tre di più, con 
due dialoghi e con lo alesao privi- 
legio : furono ristampati sei o set- 
te volte, sempre a Venezia, nel 
corso del medesimo secolo. Ve ne 
furono alcune edizioni in latino, 
ira le altre quella di Milano, i5o3, 
in 4'to piccolo, la quale non con- 
tiene che dieci Provci bj o Novelle 
in versi latini. Non è neppur c.er- 
to se l’autore gli avesse origiii!i- 
riamente scritti in latino o in ita- 
liano : la credere che fossero in i- 
taliano, poiché in ninna di queste 
edizioni è detto che sieno tradotti 
dai latino. Ueuouard ne fece una 
ristampa con molta accuratezza , 
presso Uidot il primogenito, Parigi, 
i8ia, in 13 , della quale non sono 
stati tirati che sessanta esemplari. 

G — X. 

CORNEILLE (PixTRo), il crea- 
tore dell’arte drammatica in Fran- 
cia, uno degli uomini ch’hanno 
più contribuito allo svilupparsi 
dell’ ingegno nazionale, ed il pri- 
mo, n-.ll' ordine de’ tempi, tr.i i 
grandi scrittori del secolo di Lui- 
gi XIV. Natoallouen, ai (i di giu- 
gno del i(jof>, d'nn avvocato gen i 
rale della tavola di nuvrino di Nor- 
mandia, chiamato pure Finirò Cor- 
jinille, e di Marta le Pesant, figlia 
<r un maestro dì conti, destinavasi 
al furo, e vi era comparso senza 
plauso, allorché sembrò che un’ 
avventura di società gli rivelasse i’ 
abilità sna. nUn giovinetto, dice 
i> Fontenelle, conduce uno de’ suoi 
Il amici in casa di una damigella, 
I) di cui era innamorato. Il nuovo 
t> venuto si pianta sulle rovine del 
ss sno in troll uttore. Il piacere che 
sigli cagiona quest' avventura, Io 
ss rende poeta; egli ne compone una 
Il commedia ”. Qiiest.v commedia 
fu Melila, rimprasentata nel 1619. 
(UitanUrol 1632}, la Fellona, la Calle- 
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ria ilei Palazzo, la Cameriera 
la Piazza reale (il*3S) erano snccsv. 
dute a Melila, e nulla ancora on- 
iiunziava il gran Corneille. Duho- 
li saggi d' un ingegno che il gu- 
ato segue del sno secolo prima di 
riformarlo, quelle commedie, di- 
ciamo meglio, quegli abbozzi in- 
formi mostrano nondimeno tal- 
volta alcuni tratti di spirito e d’ 
estro comico ; si può anche sco- 
prirvi qualche combinazione in- 
gegnosa; qnalch’csempio d’un dia- 
logo accorto ( la Fedoaa, atto II, 
scena 3. <, tra Fiiisto e laNutriceH 
qualche parte dell’ intreccio tna- 
oeggiatu con arte ( la Comeriero ); 
alcune scene di felice invenzione 
vere per situazione o per senti- 
menti, imitate poi, o, se si vuole, 
lette con profitto da poeti che ne 
hanno ringiovanite le sole partico- 
larità. E' giusto pur d’ osservare 
che noi dubbiamo all'aiitore delia 
Galleria del Palazzo i personaggi di 
servetta, sostituiti allora, per la 
prima volta, alle parti di nutrice, 
eli’ eseguivano nelle nostre anti- 
che commedie uomini vestiti da 
donni (1). — Per gli occhi d’ uu 
pubblico, che l’autore non aveva 
ancora istruito a giudicarlo, que' 
primi saggi d’un grand’uomo han- 
no dovuto esser capolavoro. Accol- 
ti eoa trasporto, meritavano l’ in- 
dulgenza che, alcuni anni più tar- 
di, sareblx! loro stata ricusata. Og- 
gidì ClUnndro e MrUhi rimangono 
nelle opere di Corneille, presso a 
Polliuto ed al Bugiarlo, onde mo- 
strare l’estensione de’ suoi servigf, 
e lo spazio che il -sno ingegno ha 
fatto correre alla sua nazione. .Al- 
cuni tratti fieri ed arditi, che brilla- 
no di tempo in tempo nella Medea, 

(i) VoUftire non ba fatta ana «ola MMr- 
vjrione lu prime o|K>rp it'atroli «li Cor* 

tu'ìllr, c ti> tu eàciasc* alla fine JotU fuj edi* 
«ioae. Manca in esse la lUtnra.exsa piùan^o* 
ra clic la rc/;olarÌiì. Niuno allt/rj prosara a 
dipirigcm ì custami e lo cote Tcrvimenle riilù 
cete ^gU «emiui ; tutta era itiuio e di ras* 

VtfOiioncv 
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lunga declamazione, imitata <la Se- 
neca ( iti 35 ), possono esser consi- 
derali come suoi primi passi in 
quell’ immenso aringo. Pertanto 
non diciamo con ano nipote, Fon- 
tenelle: n Improvrisamente prese 
SI il solo in Afedeo, ed asceSe lino 
>' al tragico più snbliinre ” . Te- 
miamo. esaltando in qnesta gnisa 
l'imitatore di Seneca, di far in- 
giuria all’autore di Cinna. L'argo. 
mento di Afede», atroce senza esser 
commos'cnte, e fondato sul potere 
degl’incantesimi, sarebbe, special- 
mente a’ nostri giorni, troppo nu- 
do di verìsimiglianza. Lo er:> ass.ii 
meno allora, e Corneille, adottan- 
dolo, non fece che con forma r-i al- 
le opinioni ed allo spirito del sno 
secolo. Vedremo tra poco che si si 
ronfurniasa alfresi sopra Oggetti 
d’iin’altra natura, e che il destino 
non permette sempre a quelli, che 
s’innalzano coll’ ingegno loro al 
disopra de’ loro contemporanei , 
di separarsene con la loro manie- 
ra d’operare. I poeti erano allora 
una specie particolare di cortigia- 
ni, impiegati al segnilo d’ un mi- 
nistro che coltirara le lelten- [ter 
inclinazione, e le proteggeva per 
ambizione. Richelieu, il quale li- 
hrara i destini dell’ Eurojn, n so- 
steneva /Mi ifamon nel palazzo di 
Rambonillet, volle anche foinlare 
l’accademia francese, ed ordir in- 
trecci di commedie (F. Hichfwec). 
L’Etoìle (i), Boisrobert, Olletet e 
llotron compievano i primi abboz 
zi, somministrati da sua emittenza, 
che a loro pagava una pensione, e 
ch’essi cbianuivantt loro padrone. 
Aggiunto at quattro autori stipen- 
diati che componevano i poemi del 
ministro, Corneille gl’nnpegnó l’a- 
liìlilà sua, e credeva di conservare 
rindepeudenza. Si pigliò la liber- 
tà di fare alcun mutamento nella 
tessitura d’ uno di quei drammi, 

(i^ Figlio di qQtllos di 6«i abbiamo io 
Ormone. 
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di cui l’esecttzionc gli era affid.tta, 
e che il cardinale arca concepito. 
Il Cardinal se ne oiVese. Conieitle 
ne slupi, e foìàu troppo piiiitu di 
aver dispiaciuto per teiiiei-e di 
spiacere nuoTamente, finse di do- 
ver accomodare alcune faccende di 
fortuna, e tornò nella sua fa mi- 
glia, ad abbandonarsi al fine senz.i 
ritegno alle inspirazioni del sno 
ingegno, allo studio dell’arte Mia. 
— Aveva quasi treni’ anni : il suo 
ingegno era nel suo vigore , ma 
l’arte sua nell’infnnzìa. Fu anema 
il caso, o, se vuoisi, una specie di 
buona fortuna, che renne ad af- 
frettarne i progressi. Un signore 
di Chaloii, eli* era stato segretaria 
di Maria de Medici. ritirato a Rou- 
en nella sua vecchiezza, ebbe oc- 
casione di seco Ini congratularsi 
su i primi suoi lieti successi, s? Si- 
ti gnore, gli disse un giorno, le vo- 
li sire commedie sono piene di spa- 
ti rito; ma, permettetemi di dirve- 
11 lo, il genere che avete scelto non 
li è degno de’ vostri talenti : voi 
Il non vi potete ac<[uistar che nna 
Il fama passeggera. Troverete pres- 
ti so gli S[Mgnuoli soggetti che, 
11 trattati nel nostro gusto, con uno 
Il spirito quale appunto ò il vostroj 
Il prodnrranno grandi effetti. Im- 
11 parate la loro lingua^ essa è fa- 
ll cile: io vi offro <V insegnarsene 
Il quel che ne so. Noi tradurremo 
Ita bei principio insiome alcuni 
}' passi di Gnìlien de Castro ( i ) ” . 
Forse a- queste parole noi dobbia- 
mo ia nostra scena tragir-i, lo svi- 
fupparsi deiritrgegno di Corneille 
e del gusto della nazione. I>a' qua- 
le cosa dipendono talvolta i desti- 
ni de’ più grandi uomini? Senza 
mr’aVventiira di società, accaduta 
in una città di provincia, Corneit- 
ie poteva non essere per tutta la 
vita die nn cattivo avvocato; sen- 
za l’incontro fortuito ed i consigli 

£ nonr Gmilain, «ircromc Rcncratkieav 
le si scrive li* a)»pr«i«o a Voltaire 
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• 4’on vecchio coiii|iÌAno, Corneille 
|>oleTa non es*ere per tango tem- 
po ancora che l’autore di AfcrZra. e, 
quel eh è peggio, dcll’///iMÌone co- 
mico, metchiiio imbroglio ohe si 
prova qualche vergogna a nomina- 
ire iunnediataniente prima dei Cui 
( i63tì ). Boilean ha parlato del Cid 

■ come d’ una meraviglia nascente, e 
non ti è mai servito meglio del ter- 

■ miiie proprio. Non erano più qui, 
come nella Medea, alenai voli d’in- 
gegno e di passione, perduti nelle 
ranguidecze d’un intreccio fredda- 
mente atroce, d’ un dialogo pieno 

.d’ampollosità e di rane declama- 
zioni; erano uno de’ làvorevoli ar- 
gomenti che potesse ofirire il lea- 
. Irò, un iiitreocio nobile e couiino- 
vente, il combattiiiiento delle |>at- 
. rioni fra esse, e del dovere centra 
le passioni ; era ancora ignota l’ar- 
te di disporre, di muovere tutti i 
.grandi artifizj drammatici, l’arte 
di elevar l’anime e di toccar i cuo- 
ri; in una parola, era la vera tra- 
. gedia. Ninna cosa s’ aveva per an- 
che che avvicinata si fosse a quel 
grado d’importanza, di natnralez- 
. za • d’incanto. Tanto l'entosiatmo 
laudava lino al trasporlo: 

Yoal Paris |isitr CIiìiim'iii, ra( Irs jrtut de às- 

driguc. 

.Questo succeiso, troppo strepito- 
so (i), era sì ben meritalo, ch’ecci- 
tò contra l’autore nna delle perse- 
cuzioni più violenli,di cui la storia 
delle lettere e delle passioni.che le 
disonorano, abbia conservata la me- 
moria. Rivali di gloria, amici di 
corte, tutti cessano di fare le ma- 
schere e si dichiarano; un ministro 
potentissimo crasi chiarito contra 
il Cid. £' stato scritto che quel mi- 
nistro, geloso d’ ogni specie di là- 
aveva offerto a Corneille cen- 
. tornila scudi, se voleva vendergli 

(f^ Tati* U Xeraorìe d«l tempo no par> 
Imo cerno <T «a» eooo iiMMlita. Altro opero 
làBre ■Tovaao ocoiloAo t* *eemiaon>e ; tm il Clé 
lo morilata.» od in «j^ atnta il prodifiok 
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la sua tragedia, e non dìehiararse- 
ne autore. La somma offerta è e- 
norme pel tempo, e tale |iarticola- 
rità, quantunque non manchi d’at- 
testati, è inammissibile a tale che 
neppur merita che ti confuti ; tan- 
to più ch’etto è inutile a spiegare 
il modo d'operare di Richefieu(i). 
I motivi di questo modo d’operare 
cercati negli ultimi due secoli da 
spiriti superiori, sono ancor a’ no- 
stri giorni un problema. Sembra 
tnttavia che, per togliere i dubbj, 
almeno per dilucidare la maggior 
parte delle oscurità, avrebbe ba- 
stato di conciliare un piccolo nu- 
mero di fatti, quasi tutti ngual- 
-nnente autentici. Gomaille, pen- 
sionato onde verseggiaste le com- 
medie di Richelieu, s’ era permes- 
so alcuni cambiamenti, i quali s- 
vevano offeso l'autore, come un ol- 
traggio al tuo ingegno, o, quel ch’4 
peggio, dispiaci nto al ministro, co- 
me un abuso d* independenza. In 
un primo accesso d’ ira, Richelieu 
avea rimproverato a Corneille di 
non aver uno spirito corueguente, o 
Corneille, chiedendo il tuo conge- 
do, avea giustificato tale singolare 
rimprovero; ciò è quanto abbiamo 
già veduto. Si crederà forse che e- 
nesti rivali, nemici del poeta e 
compiacenti del ordinale, abbia- 
no lasciata sfuggire questa favore- 
vole occasione u unire il piacer di 
nuocerà al vantaggio d’ adulare P 
Si crederà ohe non abbiano avuta 
l’arte d’avvelenare i motivi di quel- 
la subitanea partenza ? V’ ha di 
più ; lo stesso Corneile non lasciò 
loro per lungo tempo il merito dei- 
r interpretazione. Egli stampava 
verso quel tempo : 

XoQ traTail, 4mnt mante tar le (UV 

tre («), 

(i) Ef»o iKoreretibc aalanieat*. contro V 
.opiuone di Vnlteire) che quel mi nutre po«U 
non iMlere e«eer di buona Me* allorché al 
piacque di biaaimare il Cid. 

(v) Nella ed lu coi ti leg- 
ge ria^raterate a 


f 
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«liicoiiotceva cuii ciò Vappoggio che 
gli aveva nccordatu V illustre protet- 
tore di AUdra ; e qiiedo trailo fu 
tenuto por ingratitudine. Aggiun- 
geva alteramente: 

Poar R»e fairc adniìrer^ }e oe fai* ]>o1a( de 

c coai diceva ch’eaiitera una lega; 
che tale lega aveva un capo, di cui 
egli afidava l’autorità, e questo 
trgtto interpretato venne per con- 
fesiion o segnale di sedizione. Le 
cose erano a tale, quando il Cui fu 
dato alla luce, ed ecclissò quanto 
era stato ammiralo fino allora. Ui- 
chalieu, die non obbliò mai nep- 
nr il sospetto d’ un’ ingiuria, ha 
ovulo non veder nell’autore, suo' 
antico protetto, che un disertore 
ingrato e ribelle, il quale senza 
l’onnipotenza della sua approva- 
zione ed in un momento di dis- 
grazia aveva avuta l’ insolenza di 
riuscire ; e quel successo, di catti- 
vissimo esempio, potè benissimo 
cagionargli mal umore. Se nc ven- 
dicò in quella guisa che usava a 
vendicarsi di tutto. Corneille mo- 
strò più pazienza a sopportar la 
burrasca, diquellocbè avesse usa- 
to destrezza a prevenirla. Kìcevé 
con rassegnazione le Uberahtà di 
Monsignore, suo padrone. Monsigno- 
re fu disarmato da quei benefizj 
che Corneille condiicendeva di 
continuare a ricevere, e gli seppe 
buon grado della confessione, di 
fatto molto meritoria, ch’egli ebbe 
la generosità, la prudenza o la de- 
bolezza di farne. Sembra che tut- 
te queste circostanze ravvicinate 
abbastanza spieghino perchè un 
uomo tale quale era lliclielieii, 
dopo d’aver protetto Medea, siasi 

Cornr'ille, non è fatto neppar ^so per rìron* 
piliorlo con nicbclten : 

it ne «loia ipi' à m«Ì aenl tonte ma re- 
nommée. 

E alquanto lovercblo per Itoàti ; qaa>Ì tutta 
^ ietleru e del medesimo (ener^ 
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chiarito contrario al Cid; perc^iè 
accettò poi la dedicatoria d’ Oro- 
zio (i), ed adoperò con calda solle- 
citudine percnè riusciste il Bu- 
giardo. — Comunque sia, non ap- 
Itena si teppe che il protettor delle 
lettere avea deliberato d’umiliar nn 
grand’uomo senz’appoggio, che la 
folla degli autori, di cui lo zelo a- 
spirava all’ onore d’ esser protet- 
to, cioè, d’ otteoer qualche pen- 
sione, doppiò la violenza, e tut- 
to fu posto in uso per provare 
alla nazione che il giorno del trion- 
fo del Cid era -I’ epoca della deca- 
denza del teatro. L’esperienza ha 
provato che in ogni specie di con- 
troversia facilmente si conviene 
nell’ opinione di chi dispone della 
collazione de’ benefizj. Scudery, 
che pretendeva, scrivendo (tontro 
il Cui, di farti V evangelista della ve- 
rità, pubblicò le sue Oiservazioni, e 
l’accademia nascente sotto gli au- 
tpiaj di Ricbelieii, fu cbiainata a 
giudicare tra l’autore ed il critico. 
La nuova maniera di giudizio of- 
friva difficoltà di più •!’ un genere. 

■ L’accademia ed il suo foudatore 
ne furono lungamente occupati. 
Finalmente, dopo cinque mesi di 
diltallimenti o di negoziazioni tra 
il primo ministro, che voleva pro- 
scrivere l’opera, e gli accademici, 
che temevano di sollevare il pub- 
blico, i Sentimenti del f accademia 
francese sulla tragicommedia del Cid 
comparvero, e furono generalmen- 
te approvali. La Bruyère diceva 
ancora ne’brillanti anni del seco- 
lo deci inose Iti mo; v 11 Cid è uno 
ode’ più bei poemi che si possa 
» comporre; ed una delle migliori 
;> criticbe,che sieno stale scritte mai 
o sopra alcun soggetto è quella del 
o ad ”. Bisogna per altro che tale 
crìtica sia un capolavoro. Fu dessa 
compilata da Cbapelain, e, se si 
riguarda al tempo, fa onore alle sue 

(O Titolo eh« l'autore |>o»e tempre aQa 
eoa irafediu) atampala ora tolte quello <lef9 
OrsMj. 
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eoguizioai, senza far onin al suo 
"usto. Vi si liconoseu l’ opera «l'un 
iiioegiiu oiiidizipso, ejijiiir ella man- 
ca spesso di giusle/za: presenla al- 
cune idee, non solo mollo eccclien* 
ti, uia degne d’ una mente estesa; 
c tiitlasia vi si trovano viste limi- 
tate, piccolezze da retore; tanto è 
vero che in nn tempo, in eui ii gu- 
ato generale d’ una nazione non è 
auoora formato, com iene aspettarsi 
di trovare iie' critici, egiialinente- 
efaè negli scritturi suoi qualunque 
sorta di contraddizioni! I Senliim-nti 
sui C’id conser\ ano oggigiorno alcu- 
na celebrità soltanto perché molta 
u’ ebbero altra volta. Ma il coute- 
gno dell’accademia le farà onore 
in tutti i tempi, c fu tenuto ne- 
ccssariatncnlc per uii tratto di ge- 
nerosità coraggiosa. (,)uel!a compa- 
gnia nascente lion esistev-v ebe per 
Kicbulicu, e sembrala non dovess’ 
esistere che per lui. Spinta all’in- 
giustizia dalla gratitudine c dall’ 
ascendente del potere, ella si ten- 
ne nella decenza. Li' il miglior e- 
aenipio, e forse il più ditfacile da 
imitare, che i primi accademici ab- 
biano lascialo ai loto successori. — 
Intanto Corneille, esposto alle oi- 
fese dell’invidia e del potere, avea 
da prima lottalo con coraggio: ces- 
se più lardi con destrezza, preve- 
dendo che, per Irionbire, bisognava 
cessar di combattere. Allora più 
non pensò clic a volgere in prolilto 
dell'abilità stia i colpi recati alla 
sua giuria. Ne’ libelli, pretesi Ict- 
tcrarj, eh’ erano stati pubblicati 
contro di lui, ciascuno de’ suoi one- 
sti censori gli prodigalizzava le in- 
vettive alla sua foggia; ma si accor- 
davano tutti in (£uestu punto, che 
1’ antur di Multa c del Cid non ab- 
vrehbe saputo mai che imitare e 
tradurre; che aveva tieruòu/a (era 
la parola convelluta) la prima del- 
le sue tragedie a Seneca, la secon- 
da a Guilleu de Castro; e che in fi- 
ne quel povero ingegno, opera ju ab- 
basluuza destro, ma sfruntalo ru- 
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lialore, era convinto dalle sue pro- 
prie opere d’ una nullità assoluta 
d’ingegno tragico e d’invenzio- 
ne (i). Senza dubbio a tali clamori 

Conr, fer de mo» p!uraagr, tn CormttO* 
d’ Uorare^ 

Xe prrlffitUi piai pius htu( qae le 

Inorai, rs^ntits-niui mon Ti'd jusqaci aa «Ict* 
itìi>r iitot ; 

Alors la conaaltrai^ Corii«*iUe dépJuinrc, 

Qai" r esprit le plus taìu est auksi U 
plus Sotf V 

Et qu’ eniu tm m« doU ioni* « rtm^mié 

.sllusione al Terso della Stut* ad -edrUto^ ch« 
alibiamo eìiatu )>iù sopra. Tolto ciò che fa 
a<‘rine allora i-oatro Corneille ha il medeaioM 
c^raiure, produce la meilesiia^ accasa. 

noi doliblainu l’ Orazio, Pompeo, Cin~ 
ria, c;ipolavuri die a noi crebbe 1’ 
idea della grandezza romana. — 
Sembrava che Corneille, il quale 
non aveva appresa la lingua de’ poeti 
spagniioli che per approfittare del- 
le loro invenzioni, c cui lo straor- 
dinario e lieto siicoesso del Cid do- 
veva coiitrrmare nel suo progetto, 
avesse deliberato di trasportare sul 
nostro teatro un certo numero del- 
le lor opere teatrali più celebri, 
tpce.ialincntc V Eraclio e la com- 
media del Du^'uirdo, che imitò al- 
cun anno dopo. Ma allora, volendo 
scuniunder'e, sbigottire l'odio in- 
vidioso die gli opponeva farti let- 
tcrarj,unde ricusargli ingegno, cer- 
cò per qualche tempo un argomen- 
to die ninno avesse trattato prima 
di lui (a), ch’egli solo potesse aver 
l’audaci.i di trattare, che, per esser 
posto sulla scena, esigesse sforzi, 

(t) U Latttn S Aritto toproUCidy 
qucUj di le Osttr*'at\ool dì Siu-lerpTy 

e questi versi rbr an altra rivale di CorueiU 
le sujipose di Guilleu de Castra: 

(s) Pittro Arttif*o arva composta oei 
aecolo precedeote una trasedia^ o piuttosto 
UM dramma sluriro d' OrasJo ; ma quest' Ora* 
liu in uulia somiglia a qitoilo del poeta frau* 
cese ; esso non «ra conosciuto el»c in Italia, 
e st'mbrs che nè CurMoiUf, nc i suoi nemici 
ne obLiano sosf>ettata resistenU) non più che 
degli Orot'f di Pit<tro di Laudun. signor d’Ai* 
g-ttirrs, iragetlia in cinque aOi ed io TcOÌ| 
ra^ipreSv'flUU od 
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diciamo meglio prodigj d’inven- 
zione. Tre anni scorrono : Ora- 
sio ewe alla luce, e I’ antor del Ci-/ 
e vendicato (i(i5c)). Il princip.-ile 
pensamento, l’ ordine delle scene, 
le situazioni, i personaggi, il dia- 
logo, tutto, in quella creazione ir- 
regolare e sublime, pre-eiita un 
carattere t i torza, d'originalità, di 
enindez,za, di cui non v’era mo- 
dello. La disposizione è viziosa, I* 
unità di azione violata (i); non v* 
è cosa più difettosa; il Cid lo era 
molto meno: le sottigliezze, il fal- 
so spirito fanno sovente disadorno 
il dialogo, e tnltavia il dialogo, le 
preparazioni drammatiche, l' anda- 
mento infine della prima azione, 
poich’ è vero che ve ne sono pa- 
recchie, mostrano un progresso im- 
menso. Gli uomini illuminati di 
tutte le nazioni conoscono lehellez- 
te U’Orosio. Non si possonodefìnire 
e fodar degnamente che median- 
te il semplice racconto delle com- 
mozioni che cagionano. Meditan- 
do in quell’opera, si crede di sen- 
tirsi nell’anima maggior elevatez- 
za, ed ella ne acquista una più sn- 
hlime idea della forza dello spirito 
nniano. — Non v’ è triplice azione 
nella tragedia di Cinna che tenne 
dietroa quella d’ Orazio (ifiSq); ina 
l’unità di carattere v’ è inanifesta- 
hieiite violata; l’unità d’interesse 
lo è ancora più. Voltaire, il quale 
giudica di Cinnn alla norma de’ se- 
veri precetti d’ una teoria dramma- 
tica che non era quella dell' auto- 
re, noi.v tale violazione siccome un 

(t) ,, Vi tniio ter Ira^Tdie n^lT 
,, ha Jflto Vollair«*'. Vi »onn per io mriio 
tri* jiiniit, ma di cai niuna |>oleta som* 

(nhiMirafe T argomento d* dna tragedia Iran* 
ri'sr, rt-^olarmente ordinata. La prima atioftf 
Kuirrs* alla »t.*couila scena del quarto alto t 
tratlsivuai della sorte dì ItoRia r delia Tand» 

di Oratio ; il lirstinn di Rema ^ derifo; 
s*’mbra rlw quelle della famìglia dì Orario an« 
rii’ « asti lo tua. La Seconda aaione inenmincia 
e lemiiiia in iru momento can T uc^iaionc u** 
li perigiio dell' urrisnre, quasi rubi* 
tn asfniio ctw* acrotato del sue deliito, com. 
fste h rimaiivriite drU* opera, e forma la tersa 
nioTir, , 
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difettosorprendente, ma senza ccrs 
carne la causa, sulla quale torne- 
remo. Quali che sieno d’altronde 
ì difetti, il iminero delle bellezze 
domina, e queste bellezze sono 
d’ un ordine da compensare tut- 
ti i difetti. Perciò I ammirazio- 
ne «li due grandi se<»li ha consa- 
crato Cinna come il capolavoro dì 
Corneille , opinione cui temerei 
d’ adottare stando per dire di PoJ- 
liutto. — Orazio avea tutta mostrata 
la forza d’ un ingegno pieno di e- 
s|>ediente; ma la maturità dell’ in- 
telletto si trovava da canto all’in- 
fanzia dell’arte. Cinna mostrava 
progressi nel poeta tragico. Polliulto 
(i6.|o) ne ha forse segnato il più 
alto punto di perfezione. Superio- 
re, «xime lavoro drammatico, alla 
tragedia d’ Orazio, per I’ unità di 
tessitura e di azione, superiore al- 
la tragedia di Cinna per l’ unità di 
carattere p d’ interesse, Polliuto è di 
tiitti i capolavori deU’autoreqaeU 
lo,in cui meglio ha saputo conginn- 
gere il commovente ed il sublime, 
muovere con accortezza e regola- 
rità le ver» leve drammatiche, dis- 
porre l’ordin» delle scene, e svi- 
luppare l’azione con pari industrie 
e ricchezza : vi si vede l’ arte di 
Corneille uguale in fine al suo in- 
gegno. — Da tale epoca in poi non 
occorreranno più progressi in que- 
sto grande uomo, ma un novetlo 
svilupparsi della sua abilità dram- 
matica. La Morte di Pompeo ed it 
Bugiardo, rappresentati nel medesi- 
mo inverno e ifi.fi), neoffro- 
no un duplice esempio. E' stata 
lodata mille volte riiiipuneirfe con- 
cezione della prima scena di Pom- 
/«eo, di cui il liialogo è nondimeno 
d’ un' ampollosità inconcepibile, e 
che ninna Cosa può scusare; ma ciò 
che v’ ha di veramente ammirabi- 
le, ciò che conviene specialmente 
ossprrare, i l’ originalità di qnel 
maestoso principio, in cui l’esposi- 
zione dell’ argomento contiene il 
Dodo dell' intreceios Finalmente 
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il penonaggìo nobile e oommoven- 
te delle veduva di Pompeo era e- 
xiandio ima creazione, anche dopo 
i caratteri di Paolina e d’Emilia. 
— Il hugiaritu, imitato, egualmen- 
techè il Cid, dallo «pagnuulo (i ), 
fu la prima commedia d’ intreccio 
e di carattere, di cui la Francia 
poiaa Onorarsi. Fino allora ninna 
natuialeaza, niuna vera pittura di 
costumi ; un ammasso di stravagan- 
ze, che nniravevaiio di reale, for- 
mava tutto il nostro comico; qual- 
che interesse di enriosità o piutto- 
sto di stupore era la sola impres- 
sione che si pote.vse ricercare in 
negli spettacoli. Corneille, facen- 
o tornare le due scene alla natu- 
ra ed alla verità, ci fa conoscere 
nel Bugiardu ciò eh’ era la com- 
medio» siccome ci aveva mostrato 
nel Cid ciò che la tragedia doveva 
essere. In questa guisa, nel corso 
d’ otto anni, aveva aperta la strada 
a lUcine ed a Molière. — Passia- 
mo sopra alla Contimsazione del Bu- 
giardo (1643), opera, di cui l’ esecu- 
zione è trop))0 debole, e della qua 
le Voltaire ha troppo vantato il 
soggetto. Lo scioglimento o piut- 
tosto tutto il quinto atto di Rodo- 
guna (i(i 43 ) sta per farcì ammirare 
ancora un nuovo modo di svilup- 
parsi di queirabilit,-! drammatica, 
di cui l’audacia attiva e feconda 
adeguava per lo meno il vigore. 
Avea fin allora prodotto i suoi gran- 
di effetti, mediante la leva dell’am- 
mirazione, sovente unita ne’ suoi 
stapilavori a quella della pietà, che 
la rendeva più tragica. Qui all am- 
mjrazione sotteiitra il terrore; mi’ 
orribile incertezza agghiaccia il 
cuore de’ personaggi, té impallidir 
gli spettatori, e combinazioni prò- 
tondamente dotte preparano e svi- 

( 1 ) Qu««la cofnme di a ha p^f titolo, nell* 
orìginal^f ia Soipechata verdam ( U Tcrilh io> 
•|>s*tta ). 8i dubita aurar tt> o|i«ra «ia 

dì Prdro ir Rotraa, di Giovanni (f Alarroii o 
dì Lopr*a de Vr;;a. Troppo lungo tarebbo d' 
Mporre i motivi clw c'mduroito a credere rbe 
il ^rimo di tjueaU ^ooti ne «ìa U rero autore. 
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liipjsano il più imponente spetta- 
colo di terrore eh’ abbia mai ofi'erto 
il teatro. — Allorché dopoRodogu- 
nis si trova jTeodoro ( 1 646), lo stu- 
pore ne rende esterefatti, e si cre- 
derebbe che giunto fosse il tempo 
della intera decadenza diCorneilr 
le, ove solleciti non fossimo di leg- 
gere in Eraclio (t 64 ^). Si crede ge- 
neralmente che r idea di questa 
tragedia appartiene a Calderon, il 
quale non ne ba somministrata la 
tessitura, siocom’è stato sovente - 
preteso,jma che può averne inspi- 
rate alcune situazioni interessanti 
e patetiche ( 1 ).Noi esorteremo quel- 
li ohe fossero in grado di leggere 
l’openi spagnuola; En estavida lodo 
es verdad,y lodo mfiUica, a parago- 
narla tutta intera con r Eraclio 
francete: vedranno quanto Cor- 
neille ingrandisce Calderon per 
quel che vi aggiunge, l’ arricchi- 
sce in ciò che gli prende ; e questa 
comparazione offrirò loro uno da’ 
più sorprendenti esempj della noa- 
niera, con cui l’ingegno può qual- 
che volta imitare, senza cessare 
esser creatore . — [Don Sondo d’ Ara- 
gona, commedia eroica, in cui al- 
cuni tratti di grandezza non pos- 
sono compensare la mancanza d'in- 
teresse, e la inveritimiglianza d’nna 
favola, fatta più pel romanzo che 
per la |>oesia draminatioa, fu rap- 
presentata dne anni dopo(i 65 o), 
pochi mesi prima dell’Andromeda, 
diamma abbellito di musiche e dir 
halli, in cui il preciirsor di Raci- 
iie e di Molière divenne quello di 
Quinault. Erano già state rappre- 
sentate alcune opere teatrali con 
macchine; ma Andromeda è la prima, 
di cui siasi ciiiiservata la memoria, 
quantunque cessando di leggerla. 
— Nicomede (i 65 a)a nulla somi- 
gliava di quanto abbiamo veduto 

( r) Altri , air opporlo , pr<>t«ndoiio rat» 
mioer v^rUimìglianza che Caldrron abbia a- 
vnta ronoreenaa della tragedia di CorriciU» 
prima di arrtrerr la tua /«mora comaMdiOf 
V ebe ue abbia approEtlato. CaiORaoirj. < 
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fin. qui. Un eroe circom]»*» «la pa- 
rigli, in cui ribatte usando soltanto 
r ironia è il primo b')Z7.o Jell'ope- 
rn, e non si può rlie ammirarsi, 
meno, è vero, nella lettura che nel- 
la rappresentazione del |>artiloclie 
il poeta he ha tratto per I’ eflètto 
teatrale di si fatto personaggio, li* 
il carattere comi«x> <Jel mo/t'y'sùttore, 
eleruto, per la grandezza d’ animo 
e pei grado del personaggio, all* 
energia, al sublime, e ipia-i olla 
dignità dell’ alta tragedia. NuH'ha 
meglio provato'un’ abilità 'inesau- 
ribile in espedienti. — L’arte di 
Corneille non era stata per anche 
contrassegnata che da trionfi ; ma 
sì arvicinara il momento di iàr la 
prora de' sinistri. La caduta di 
Pf-rtnriie (i655) lo sorprese e lo 
afflisse come un primo infortu- 
nio. Non conoscendo l’ intervallo 
immenso che sperava i suoi c.Tpo- 
latori da nn opera ti poco degna di 
lui, gli parvo di veder varillante 
allora tutto redifioio della sua glo- 
ria. Il sentimento amaro dell’ in- 
instizìa entrA in qnell’ anima ar- 
ante, e la empià di dolore: accn- 
sò il pubblico d'incostanza, e ri- 
nunzia ni teatro, querelandosi d’ 
avere n scritto troppo a lungo per 
s» essere .meor di moda Bisogna- 
va nn alimento alla sita immagi- 
nazione, ima distrav.ione a’ suoi ti- 
mori, un sollievo a'snoi dispiaceri, 
1 sentimenti di pietà, che aveva a- 
TUIi fino dalla giovinezza, ed il bi- 
sogno di produrre che non Io al>- 
ban<loiiò mai, lo indussero a ecr- 
lyirli in un lavoro semplice e faci- 
le, che gli offriva consolazioni, e lo 
richiamava incessantemente a su- 
blimi s[>eranze. In questo modo I’ 
autor di PoZ/iu/o deliberò di limitar- 
si al personaggio modesto d’inter- 
prete di Gerson (i) o d’A-Kempis. 

(i) rì4 i>oj«»o in Tpr«i Alrr«ii! 

fAÌl €Ì»*I nitro Jrir /Bj/f«7S/A»ie di G. , r j;li 
•«ro piibltliralì roniP ifn *, fu a t|nfe 

s<'p)K>ro rhr ti ren»orr^ inilo a t|Uf*t laTcrity 
rb^ cifiomavo r^li tleaso tofrMtrar'* i.i ma 
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Una spiegazione SI naturale di ciA 
die non aveva for>e nìiin Insogno 
d’ essere spiegalo, non poteva con- 
venire a quei com|iilatori, di cui lo 
zelo indiscreto ha ingrossato quasi 
tnttc le vite dc’grondi nomini di 
cento Iarde impertinenti. Si ebbe 
la semplioiià o la sfrontatezza di 
spargere die T Orrn.*Ìone pt^duta e 
rirupprafftt del signor di Cantenac, 
{y. Canttcn'Ac), era open «li' Cor- 
jieillc. cbf» se «rora ronfpssvito, co- 
me di un* opera impura, ad uno 
de’ padri di Nazaret, per ordine e- 
spresso d’nn canrellierc di Fran- 
cia ; che quegli .ivea dato per pe- 
iiiteh/u a ('orneille di porre in ver- 
si il primo libro della Tiriitazìope 
di G. C.; che la regina, dopo letta 
tale parafrasi esfOsiloria, «aven fatto 
pregar rantore di tradurre in ({nel 
modo il secondo libro; e che in fi- 
ne V «inmo debitori del ferzo ad li- 
na gravo malattia, da citi Oorndlle 
si riebbe fbrtnnnt.amonte (?.) ’MTo- 
mini d* ingegno, appnntu come La- 
nioniioiei essendosi fatti ridicoli,, 
ripetendo qneste inezie, vt furono 
altii nomini che si diedero la bri- 
ga di confutarle seriamente, pìtici, 
che fossero curiosi d'nii più ampio 
ragguaglio, possono procurarsi sì 
fatto piacere di 7V- 

toi4.T (decembre 1734 ), e consultar© 
con frutto I* erudita Di-sertfrtìotK», 
pubblicata da narbierK^opra 
ta traduzioni franced deW imitazio- 
ne di G. C. Quella di Cornei Me eb- 
be una voga che I* anfore aform- 
nato di Pertarite «love confonder© 
con un successo. Essa produsse in 
oltre la medesima impressiorrie clnr 
le sue Pottsie diverte: alcuni fratti 
degni de! grande Coi neillc, e che 
|K>irebI>ero dìfficiimcnirr esser d' 
un altro, vi fanno succedere, per 

,, ripafaiionc nllar glnria «Ict stiprcm* 

„ rr 

(1) Vallarsi la «mnpatY o<4 

*/*4i an»*Ì rbr T.omonnoie rim**e 

In tal<* favotH n! a— mr«{o eom- mia •*<»> 

93 avvr'fat», nrIJa «ua rilizionr ik’ (wUdégjdè' 
Jj0ta. 
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interralli, l’ainmi raziona alla noja. 
Circa sci anni scorsero in quel la- 
voro mal avrenturato, dolendosi o- 
poora Corncille d’aver ablzindo- 
nato il teatro, e |<arentando di ri- 
tornarvi. Ma determinalo ila Fou- 
qnet, ebbe la disgrazia di ricoin- 
jiaririi nel iG 5 p, e di sfigurarvi il 
pili bello, il più patetico suggcitu 
della tragedia antica. Contiittociò 
Eihfio riiiici, e qiieiresilo, si dol- 
tp ad nn vecchio trionfatore, lo 
indusse di nuovo nel mestiere, cui 
abbandonato non aveva che col do- 
lore d’ nn bandito, forzato a fuggi- 
re la patria, piena per anche del- 
la memoria e de’ trofei delle sue 
vittorie. Tentò nn nnovo saggio 
onde unire il canto alla poesia; e 
le decorazioni ilei Tmon d’Oro, 
(ilitii) furono ancora più applau- 
dite che le declamazioni d’ Edipo. 
Infine fli i' ingegno sno che si po- 
tè giustamente applaudire. Dopo 
na’ecclissi si lunga, gettò nuovi 
raggi in una scena di Sertorio, 1661, 
ed in alcuni discorsi nobili e fieri 
della emina di quella tragedia, li- 
na delle più (ielle parti della dai- 
ron. Soforrisf>a,aìKno fortn nataci 663 )> 
non fece dimenticare, o piuttosto 
fece porre di nuovo sul teatro la 
tragedia die Mairet fatta area col 
niedesimo t itolo, sette anni prima 
del Cidi na^ ebbe I’ obhiigazio— 
né a Comeille di alcuni tratii di 
carattere e di costumi rappresen- 
tali con energia, e che ricordavano 
Cinna. Fiz creduto di rinvenire in 
Ottone medesimo genere di 

merito in un grado superiore. Di 
fatto, alcuni passi, o, se si vuole, 
aicnni versi, qnali appunto si do- 
vevano attendere da Comeille in- 
spiralo dai Tacito, nn' esposiztniie 
ingegnosa, e delineata con molta 
afte l’ hanno .sostentilo per lungo 
letnpo siti teatro, in cui* ApesUan, 
(i66(i), Attiìa {itìS-}) non fecero che 
mostrarsi come per anrtnnziareche 
un grand’ uomo, il quale aveva a- 
sula la disgraiia d’ invccclMar» 
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senza rivali, era per trovare nii 
vincitore. Tre anni dopo, Berenice 
avea confermato il prnsagio(i). /Su/. 
cheria e Snrmna (id-ì e 177^) fu- 
rono gli ultimi sfoiv.i dell’autore 
d Orazio e di Ciana, che lunga- 
mente corse dietro all.i gloria, do- 
poeli’cbbe perduto 11 suo ingegno. 
Alcuni amiiiiralori iiiillscrcli han- 
no rappresentalo questo grande 
Jioela siccome guidato dal solo i- 
stinto dell’ ingegno ; e sembrereb- 
be cito lo scrittore, che ha più for- 
temente calcolato tutti i suoi effi-t- 
ti, gli avesse tulli prodotti per im- 
provvise inspirazioni. Se i suoi ca- 
polavori 1)011 bastassero per ismen— 
tire nn’asserzione si strana agli oc- 
chi di chiunque ha riflettuto sull’ 
andamento dello .*pirìlo iiinano,bi- 
sognerebbe rimandar quelli, che 
persisles.sero a ci edervi, alle prefa- 
zioni di Comeille, agli eiami che 
egli ha fatti delle sue opere, a’suoi 
diaconi sull’arte drammatica ( i ), 
Essi vi troverebbero i risultamenti 
di veni’ anni d’ esperienza , cioè 
veni anni di meditazioni , ame- 
no che non si voglia confondere I’ 
esperienza con la pratica : vi ve- 
drebliero altresì alcuna volta l,t 
teoria di Comeille condurlo a pre- 
cedere le combinazioni altrettan- 
to delicate clt'erudlle de’ poeti che 
bannn dapjioi perfezionata que- 
st arte, di cui fu presso i nostri 
maggiori il primo legislatore, come 
il primo moilello. — Allorché dopo 
esaminale in questo modo tutte le 
sue opere, cerc.indo di renirer- 
si conto delle principali qualità, 
che ciascuno de' suoi capolavori 

(1) TCinnv Ijnor» di fjllo rh’ Ei^r;<'^rns 
d" Inj;lil!tiTTS, allora drirlirisa d'OrlSans, ari'a 
falla inkiitiiare a-sr-latiuine, a Cornoillo rd a 
Rariiir a IMIIarr il tuggrllo di Jìemict ; rlii- 
Ir dire rra-rdir furono rap|irrtrnrato nrl mr- 
dcaimo Iam]io; che furono cKiamalr qiirsre dvr 
ra))|ir-«riilaaii<oi aa intUo , c tho il rinrilote 
fu Jljt-iaca 

(2) t«n« fn nnmi^r» di frr. Il }irinKF 

ha p«r tifoJo: Dttf» « dtih p«rft dtt 

poema ^wmmatieo \ ti st>roiidO) Lfel.’a 

il l«ria> DoiU tt^e mrUà. 
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preauppon«,(i desi'lera alia fine di 
formarti un’ idea generale e preci- 
sa del tuo teatro e dcli'abililà ina. 
ciò, che a primo tratto colpisce ed 
impone, è laibraa di concezione, I’ 
ammirahile vigor di ineiite.con cui 
profondamente esamina, feconda e 
sviluppa i suoi argomenti ; è la for- 
za delle romliinazioni, la lagarità, 
la piena e la varietà delle prepa- 
razioni drammatiche. 1 suoi più 
belli eflctti sono fondati sopra ima 
lotta vigorosa della grandezza d’a- 
nima contro r interes.'e, o del do- 
vere contro le pa.ssionì. (,)uesta pu- 
gna, qualunque cosa siasi jmtiito 
dirne, è tragica eminentemente ; 
ma esige soprattutto un perito e 
difficile èquilibriq ne’mezzi oppo- 
sti deH’aeìone. Corneille pose trop- 
po spesso la' forza in uno de’ pesi 
della bilancia e la debolezza nel- 
l’altro. L’ eroismo ed il dovere 
non saprebbero esser vinti; la pas- 
sione osa appena eoinballere. Quin- 
di non più incevtezzajil personag- 
gio reca stupore pel suo carattere 
senza sorprendere per le sue azio 
ni; trionfa senza gemere: si ap- 
plaudisce senza compiangerlo : la 
commozione svanisce, I’ ammira- 
zione stéssa si altera; v’ è minore 
naturalezza, e verità nella pittura, 
ilondc segue che v’ è meno di ve- 
ra grandezza. Ma quando le pas- 
sioni commoventi, vinte dall’in- 
flessibile dovere, osano mostrarsi 
ancora con tutto I’ impero del lor 
dolore; quando l’eroismo, vincito- 
je degl' interessi più cari, s’ im- 
mola nel suo trionfo, c si vede for- 
zato a gemerne, l’ entusiasmo, ch’_ 
egli fa nascere, è l.icerante quanto 
sublime ; si sente che I’ ammira- 
zione può divenir teatrale, e che 
Cartesio ha detto il vero, allorché 
r ha nominata una passione ; però 
che in tale modo ■ cuori elevati la 
inspirano e la provano. In quei mo- 
menti, in cui Corneille si ravvicina 
alla natura senz.a discendere dalle 
sublimità della sua immaginazione. 
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niun poeta drammatico può esser' 
a lui preferito. Prende, tocca, ra- 
pisce; s’impadronisce ad un trat- 
to ili tutte le facoltà dell’anima 
nostra, e le attrae a volontà in tut- 
te le commozioni che l'agitano.— 
Questo grand' uomo ha provato, 
tutti i generi d’ argomenti. Quei, 
che non hanno veduto la tragedia 
che ne’ coiobattimeiili del cuore e 
ue’ toccanti infortuni, hanno do- 
vuto sovente ingannarsi intorno al 
suo scojK) ed a' suoi mezzi. Grandi 
caratteri, sviluppati da forti inte- 
ressi, legati a rivoluzioni memora- 
bili, gli sono sembrati suscettivi di 
cattivar soli l’attenzione, d’anima- 
re la scena tragica, e di produrvi 
effetti dell'ordine più elevato. Per 
conseguente non ha veduto egli 
stesso, in alcuno de' suoi drammi, 
che quadri sturici, di cui la verità 
imponente doveva essere ,il pruno 
interesse. Prendiamo per -eseiRpio 
Ciana. E' una cospirazione contro 
Ottavio, perdonata da Augusto., 
Feroce per ambizione, Ottavio, 
triumviro, era stato uu mostro ah- 
borrito da llimia e dai mondo; ge- 
neroso per politica, Anguato fu un 
principe accorto, il quale persuase 
ai Romani che potevano amare un 
padrone. Tale grande rivoluzione 
nel carattere d' Ottavio e nelle i- 
dee de’Roniani, fu quella che Cor- 
neille ha voluto dipingere e rin- 
chiudere in cinque atti; tutto il 
rimanente è accessorio, subordiva- 
to, sagrificato : la difficoltà deli’aa- 
suiito non permetteva d’essere se- 
vero sulla scelta di tutti i mezzi. 
Nel progetto dell’ autore il trion- 
fo della sagacità e deirabilità era 
di far passare, in alcune ore, (e 
impressioni dagli spettatori per 
tutti que' mutamenti o piuttosto 
que’ contrasti che lunghi anni a- 
vevano prodotti in Roma. Da |^ii- 
ina si prende parte alta cospira- 
zione, e si esecra il tiranno; isen- 
toslo 1’ interesse cambia, ed allon- 
tanandosi jicr gradi da’ congiurati 
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che mtitauo eglino jteisi, si férnia 
iiiir iui|ieratore. il quale cessa al li- 
ne d’ esser Otlaxio negli ultimi at- 
ti di Pinna. In questo modo (ior- 
neille non ha temuto di s.igrilicare 
alla xcrità, in tale grande quadro 
politico, ciò che fa <1* uo|>o sopra 
ogni cosa conservare in una trage- 
dia, di cui l'oggetto è d' inte.nerire 
e di far versare dolci lagrime, l’uni- 
/<! d’ interesse. Uno degli assunti 
dell’opera era di far sucoedere, nel 
periodo di tre atti, la Roma del se- 
colo d’ Augusto al la Koilia de' trium- 
viri. Cinnn è il rappresentante dcl- 
1’ una e dell’ altra; si vedrà dun- 
que ahborrire Ottavio; si ve<lrà 
dunque amare Angusto. Corneil- 
le non ha temuto dì sacriKcare co- 
si alla verità storica ed al suo og- 
getto particolare uno de’ precetti 
generali che soffrono minori ecce- 
gìoni, I’ unità di rorattere. La gene- 
rosità, la siustii’ia,che,succedeiido 
ai furori della tirannia e del delit- 
tonell’anima o nel contegno del 
figlio adottivo di Cesare, gli furo- 
no inspirali dalla |K>litica, più po- 
lente elio i rimorsi. Coriieille met- 
te la politica sulla scena nel per- 
sonaggio di Lìxìa; egli non esita a 
sagrifi^re per la verità storica u- 
na parte pur anche dell’ animira- 
aioiie che inspira il principale per- 
sonaggio; e sulla quale tutto s u]v- 
poggìa 1’ effìatto della sua tragetlia. 
|n questo mudo sì spiegano le sin- 
golarità, o, se vuoisi, i difetti di 
quel l’opera sorprendente.che trop- 
po difficile sarebbe di giustificare 
in tutto, ma eh’ è ingiusta co-a dì 
giudicare coi medesimi dati d* uu 
capolavoro volgare, iu cui 1’ auto- 
re non volesse che commuovere 
con tenere finzioni. Meno scusabi- 
le è la |>arte, cui l’amore ha in 
queir intreccio politico, di cui de- 

S rada gli eroi, specialmente 1’ ìn- 
egno Mtusìmo. Tuttavia questa 
passione, ch’era possibile di meglio 
dipingere e di rendere più tragica, 
ba sembrato senza dubbio al poeta 
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un mezzo d’indebolire, o almeno 
di spiegare le discordanze spi.ice- 
voli del carattere di Cinna. Sa 
quel capo de’ congiurati fosse sta- 
to dipinto come uu Bruto, un re- 
pubblicano inflessibile, inchinato 
a vendicar la libertà per la sola 
sollecitudine della libertà medesi- 
ma, non potrebbe cambiare, senza 
soverchia inverisimiglianza, poiché 
questa sollecitudine non cambia; 
ina Cinna non è un Bruto ; è un 
giovine cortigiano che, non essen- 
do spinto di fatto che dall’ amore, 
può essere trattenuto dalla grati- 
tudine (i). Questa passione dell’a- 
more. s'i eiiiiuentemente teatrale, 
s’ era mostrala nel Cid con tutto 
il suo [mtere e tutto il suo Incanto : 
essa accresceva al patetico delle si- 
tuazioni d’ Ornsio ; essa fondava 1’ 
interesse ad un tempo nobile e com- 
uiovenle dell’ intreccio del Po//iis- 
/o. Ma Corneille, smarrito da i- 
gnoranti critici, ebbe la disgrazia 
in breve di persuadersi iv che I’ a- 
)v inor è una passione troppo cari- 
li ca di dolmlezza per essere la do- 
I' minante in un’opera eroica”. 
Non vide che tale dph<Aezza, coma 
a lui piace di chiamarla, non po- 
teva nobilitarsi che pel medesimo 
«no eccesso. Rinunziando d’irapie- 
garl.i siccome mobile, tenne di po- 
tersene servire come di un sempli- 
ce ornamento. Spogliato del suo 
impero e de’ suoi tragici dolori, 1’ 
amore nulla ebbe più che nobila 
lòsse, nulla più che fosse commo- 
vente; fere disprezzare il perso- 
naggio, ce-sando di farlo compian- 
gere. Allora, ma allora soltanto, 
non fu più una grande e domi- 
nante paisione, quale le anime for- 
ti possono sole provarla e vincerla; 
ciò non fu dì fatto eh* una de- 
boìnta, nna debolezza volgare, e 
perciò anche insipida. Onde for- 
marne una cosa ridìcola, degna in 

(i) K* pnr qsnita una raar. alIrqtM* 
li |ranJi»simi , « ritirando quest' ape* 

ra« arrebbe ro Jos uta Ftirae |H<i«sarc, 
i6 
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liilto della «Ofuniedia, non manca- 
va altro più che di dipingerla coi 
colori artificiali che ledavanoque’ 
romanzi, in cni l’amore, contirlera* 
lo per astrazione, senza ninna del- 
le torme reali che riceve dai luo- 
ghi, dai tempi, dai costnmi, dai 
caratteri, non era che un ente di 
ragione, come 1’ itiiirà di Aristote- 
le: si prestava quanto gli uniteria- 
ìi, a controversie scolastiche ; e fa- 
ceva stiilener tesi galanti al Tasso, 
egualfneiitechè a Rirlielie". È da 
deplorarsi che Corneille abbia ce- 
duto a si detestabile gntto. Ninna 
cosa l’ha fatto più sovente e più scon' 
ciamente ricadere da tutta I’ ele- 
vatezza del suo i ngegiio, fino al li- 
vello de’ suoi contemporanei. — f'ii 
altresi il gusto del suo secolo ohe 
gli fece i^iessocongiuugere all’abi- 
lità di mettere in iscena forti am- 
l>izioni,dipinte con energia, e gran- 
di intrifsn trattati con grandezza, 
1’ artifizio di delincare, e di espor- 
re in u:a!sime, le piccole pretensiti 
ni degli smbiz.iosi senz’audacia, la 
politil a limitala e falsa degl' intri- 
ga tori senza profondità, in fine tat- 
to ciò che a Ini piace di nominare 
la sCinoa di eortf e le sue pik fine 
peatieùe. Caratterizzava allora, sen- 
za pensarvi, gli eroi e l’ eroine 
del la /ronde, e lo spirilo generale 
di un’ epoca, in cni si eccitavano 
sedizioni dello stato, non per la- 
stricarsi le sie a salire di mezzo a 
grandi rivoluzioni, ma per soddis- 
lar.-i la fantastica brama d’nn mi>- 
tamento curioso di decorazioni e 
d’attori, nelle rapprswentazionì d’ 
una corte mene leziosa che indo- 
cile. Tali inegnsgiranze, o piutto- 
sto sì fatti, contrasti tion si fanno 
meri osservare nello stHe di Cor- 
neille. Repliche vive ed ardite, 
dialogo roneiso, tronco, ardente e 
rapido esime il baleno; lo svilup- 
pare di talenti oratori, ad un Vam- 
po nalMraK e foiir,iraponeiKie pa- 
tefici; elvratezaa di pensiere, ealo- 
re di sentisnenli, energia di (rasi ( 
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moti rert di passione nniti ti ra- 
ziocini d’ nna dialettica incalzan- 
te: e soprattutto quegl' impeti, 
qiie’ detti d’ un’anima forte epro- 
fondaniente agitata, que’ tratti del 
più sorprendente sublime c/i>- han~ 
no meritato all' autore il nome di 
Grande, ecco ciò che trovasi nnito 
nella maggior parte della sue bello 
scene, ciò che nona si saprebbe mai 
troppo ammirare; ma vi si trova 
por qualche volta una misera af- 
fettazione di dialettica, il ragiona- 
mento postd in vece del sentiinen- 
to, e, quel cb’ à peggio, il ragio- 
namento poco naturale, che dege- 
nera in arguzie vestite delle forme 
della scuola; ingenuità comiche 
miste Coi nobili accenti della su- 
blime tragedia; in fine, tratti di de- 
clamazione o di falsa grandezza ; 
fratti d’affettazione, o di falso spi- 
rito. Tali sono i tre vizj principali 
del dialogo deliostile di Corneil- 
le.Qnesti vizj, gravissiniisenra dnb- 
bio,potevanolien dipendere in |>arte 
dal tempo, da prime abitudini, da 
modelli pericolosi ma avevano cer- 
tamente la loro radice nella natura 
stessa dell’abilità e dell’ ingegno di 
questo grand’ nomo ; forse altreii 
nella tempra del suo carattere ; e 
convien'per lo meno dubitare chv 
in ninn tempo avrebbe potuto spo- 
gliarsene, e non conservarne trac- 
cia. Non si dice da not a quella 
guisa che detto fu tante volte, che 
il ano ingegno era ineguale, poi- 
ché ha sempre ed in tutto i me- 
desimi generi di bellezze, i mede- 
simi generi di difetti ; ma non sia- 
mo neppitr lonlanidal credere che, 
ricevendo dalla natura nel più e- 
niinente grado qnaei tutti i dohi 
snperieri che formano s grandi 
•eriflori. nen aveva ottenuto nella 
medesima proporzione qaelle fe- 
vorevoli qualità ebe fomiano gS 
scrittori abili e costanfeinene ft- 
deli al baon gusto. Comimqnesia:, 
re si gindica pel numero, nè ciò è 
men vero/ qtaDtt»qne assai più 
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ItìtpTeiuÌPtite, per la nalnra de* 
■»uoi dirulti, sono podi» scritlori 
inrgolari e bizzarri die si po<«ano 
porre al disotto di lui ; se si giudi- 
ca dal numero e soprattutto dalla 
tialnra e dall'ordine delle sue bel- 
lezze, non ri fu forse in niun se- 
colo e presso niuna nazione, poeta, 
oratore, scrìttor sublime in nion 
genere, die si possa porre al diso- 
pra ; si sono anche podiissimi fra 
1 più ammirabili, che meritino l'o- 
nor insigne d’esser a lui paragona^ 
ti. — (Questo uomo, si grande al 
teatro, non aveva, dicesi, nella so- 
cietà che maniere conmni e la sem- 
plicità d’ un fanciullo. Vignenl- 
Marvllle, o piuttosto D. Bonaven- 
tura d’Argone, raccont.i che la pri- 
P ma volta che lo vide, lo tenne per 
P nn mercante di Ronen . La sua 
p conversazione era ri nojotn, ag- 
P giunge il medesimo ‘critlorc, che 
P imporlnnava, allorché durava un 
ti |K>co'’. Se non si avesse a questo 
proposito che nna sì debole anto- 
tàtà, sarebbe molto permesso di du- 
bitare; ma La Brnyère, Fontenel- 
le, tAttI que*,chc hanno potuto co- 
noscere Corneille, o frequentar 
persone che I’ avevano conosciuto, 
lianno parlato delle sne maniere e 
della sna conversazione , come 11 
preteso Vigneul-Marville: in lino 
Cornei Ile' stesso ne parla romePon- 
tenelle e La Brnyére. In nn bi-> 
elietto a Pelisson, dice col candore 
a' nn amor proprio ingenui^ d’una 
modestia senza finzione ; 


Et l^on fj rpw>w>t tan« 

Q09 qtand |e |ir«daM par la 
d'aulnii ( 1). 

Questa confessione h decisiva, ma 
deve poco sorprenderci Ondo par» 
Jar con nciilezza e con grazia, non 
liasta di pensare con nobiltà e 
profondità; bisogna aver vissnto in 

(1) Wtogna wfirlo nH p*lam- 

^ ffo di Bofgegn»,*' dicer» p«rrr fi gran Co»- 
4 ^, nwlfo non ^ Irolfo dalrproime» 

ds>timi dà (Empiile, è m ocmrtio pifìcvnto 
liQ5laoza prr mpritaro d' «oarr notalo. 
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tifia soclel.’i elegante: bisogna sjie- 
cialniente [«sssedere quella malia 
felice dell’ .a proposito . quel fior 
d’ immagin.iziutie, quello spirito 
primp-snulit'r , Come lo chiamava 
Montaigne , leggiadri doni clic sono 
stati veduti alibellire talvolta l’in- 
gegno, ma che lo stesso ingegno 
non prestip[>one sempre. Alle ma» 
niere comuni Corneille univa e- 
zlandìn una scortesia d'umore, un’ 
apparente rozzezza che potevano 
al primo aspetto dare del suo ca- 
rattere un’ idea poco favorevole. 
E nn rimprovero che gli è comune 
con l’eroe del ineilesiino secolo più 
celebre per la sna bontà. In so- 
stanza l’anima di Corneille, egnal- 
menteehè quella diTnrenne, rae- 
chiniteva in sé l’timanilà, rnlfabi- 
lità, la discreta amicizia. Fu buon 
figlio, liiiono sposo, buon genitore. 
Potèarere difetti, ma non gli si co-> 
nolibe vizio Conservò gusti seni-* 
plici, perché avea cosiiimi puri. 
Seppe assaporale le dolcezze del» 
la vila domestica, e trovar la feli- 
cità ne'suoi doveri. Suo fratello eil 
egli correvano il niedesioio aringo} 
avev.iiio sposato dne sorelle, e, seii» 
Za ripartizione di patrimonio, sen- 
z.a divisione di successioni, le due 
famìglie Confuse non formarono 
che lina rnetlesiraa famiglia, (inchè 
visse il primogenito de* suoi fra- 
felli. Soltanto dopo la sita morte 
pensarono a conoscere i loro diritti 
e a discntere i loro interessi. Am-# 
messo nell’ accademia francese nel 
iti47, in liK^o di Maynard, efa de» 
cano della compagnia, ed in età di 
settantotto anni, allorcbé al pri- 
mo d* ottobre del itì84 fu rapito 
alla Francia, In quale gli diede il 
nome di grande ,, non solamente 
1 ' per distingnerlo dal suo fra tei lo, 
ss ma dal rimanente degli uomi- 
ni (i)**. — Da lungo tempo ammi- 
ralo ron entn.»iasiBe, «gli era stato 

(t) Oorftf>ni« tre ftglff dé* ipiali fi 

| Xi mog^ih> Ih eatfiitMo c «irvffM 

ne gentilneme or^irfor H vt«on<l9, n0ii«4# 
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collocato nel sito che gli conveniva, 
c, por una rara eccezione, la sua 
mone nuiraggiunse alla sua Fama. 
Tullasia il suo secolo lo senti jiiù 
clic non .sc|ipi» giudica ilo. La Btuyè- 
re poneva Edipo nel medesimo 
grado di Orazio-, Baillet diceva 
che sembrava fosse stato posto (1 
Aubignac presso a Corneille per 
obbligarlo a camminar dritto, e que- 
sto d Aubignac stampava che la 
tragedia di Teodoro era il cajioìa- 
lOro d: Corneille. Ecco i giiidizj con- 
tenipotauei . Sono dessi la storia di 
ogni secolo e di ogni celebrità. Quel- 
li che dovevano meglio giudicarlo, 
c clic giiidicarono,di fatto, con mag 
giore giustezza non solamente le 
opere, ma l’ ingegno di questo «ran- 
d uomo,' furono, come si sa, iloliè- 
re, Despréaux, il quale per altro 

èi raT»lI<‘rìa, comr «no frot<>lIo, fa ucciso nei 
fior dell’ dà, jirima del 1B76; cd illcrxo, rbe 
«’ era fallo ecclesìaaliro, olienoe nel i6Bo il 
benefiiio di .àlsne-VÌTe, |>reMo a Tour». Au 
lerrhb, nel ifte. Voltaire tolse a rollocare o- 
na pronipote di Corneille, l«uoraia^e laita la 
IVanria Ignorara com* egli, eli' e>i*lef.i ana 
rK»rcodente diretta di quello grand* itomn, ea- 
diila pare nell* indigenta, e che afra maggia, 
ri diriui ai bcnefit'i degli amici delle ieltere 
e della gloria nauonale. Questa unica e mo- 
desta erede d* uno de’ nomi pili illnstii dfll* 
Europa eaiste ancor oggigiorno, e 1 ' autore >ii 
qaestb aiiicolo, il qualp si «timara friiee di 
Iter avuto 1* onore di Iroraral ron lei verso la 
ine del i8o8, nd\, alcun tempo dopo run la 
pih viva gioia» che il governo non era «lato 
imploralo ìu vano dai generosi amici di ^ella 
doima risiMtltalMle, e che avea cnllorati due 
di:' suoi nipoti, ano ne.l liceo di Versailles, 1 * 
altro in quello di Marsiglia. La romeiiie ave> 
va inspirato a Malesherbes la pHi contmovt-n- 
fe srdlf'^liadine. Kel 1792 conv-j^nb in suo la- 
yore a CoUin-Harlevillc (che av«-a fattootlcoe* 
re alla loro protetta uua |m;u»ìi>iic sulla Cortw 
media ) una Memoria che non è st.-impala, ma 
i leasi, e di cih sono debitore alla ci>rtcs!a 
nno de cooperatori pib raggu.irdrvoli della 
BfOjfnftay Villenaye» il quale ne possiede T 0- 
ri**ittale, oorrclio di mano di MalrvhcrbeH. Ve> 
desi da tale Memoria, e dalle oole, da cui à 
torredata, rhe il figlio primogenito di CorneìU 
Irebbe da un matrimonio segreto an figlio, no- 
'if\tnulo Piem AUttlo^ ammogliatosi anch' es- 
so a Nevrrs (1717)) dove diede alla luce Clau- 
dio titefano Corneille, padre della Corneille, 
aiiiialmente evi*tentii, nUìn>o ram|tolio d’ una 
famiglia tfniv maltraUuta dalla rortuna» quan. 
to idvorìta dalla gloria. Niuua genealogia mai 
paive lucgiio provata. 
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sembrò ebe lo disconoscesse una 
volta, e Raciiie, else, direttore del- 
l'accudemia neH’epoca della sua 
unirle, fu alle circostanze debitore 
della sorte di prestargli mi nobile 
•omaggio. — Nel secolo XV HI la 
ccitira letteraria essendosi estesa 
e perfezionata, nel formarsi una 
lingua più rigorosamente esatta, 
e dì cui r espressioni erano meglio 
definite, si apprese generalmente 
a dar ragione dell’ ammirazione; 
ed i grandi scrittori dell’ età pre- 
cedente ottennero una giustizia 
più lusinghiera. V’oltaire, a cui e- 
ra dovuta specialmente tale felice 
rivoluzione nella lingua della cri- 
tica, [Mibblìcando un’edizione del 
Teatro di Corneille, nel 17641 “n'i 
mi commento eh’ è forte anche og- 
gigiorno ciò, che scritto fu di più 
utile sull'arte esilila poesia dram- 
matica. Manca molto per altro on- 
de tale prezioso commento sia sem- 
pre esente da errori, ed anche da 
errori gravissimi. Voltaire conveni- 
va nell'opinione di coloro che ac- 
cordano mia preferenza quasi con 
esclusiva a quei comiiiuvenli iii- 
fortunj ed a quei contrasti del eiios 
re, che aveva egli stesso saputo di- 
pingere con tanto incauto e splen- 
dore. Tale prevenzione ha dovuto 
rendere per lui meno sensibile le 
bellezze d’ un'altra natura, impe- 
dirgli anche dì mìsiir.vre in tutta 
la loro estensione, di penetrare in 
tutta la loro profondità, combina- 
zioni d’uii altro ordine, e questo 
solo può spiegare come Voltaire , 
facendo l'esame di Corneille, hs 
potuto lasciar iiioltoda fare a quel- 
li che venuti fossero dtqio di Ini. 
L'autore del Cor.mdi letteratura, me- 
un abile o meno fortunato nella 
stia disamina dì Corneille che in 
quelle di Itaoiiie e di Voltaire, 
non ha .sovente fatto che riprodur- 
re nuovamente con uno stile gra- 
devole e di buon gusto, ma al- 
qmiiito snervato e negletto, la 
princijiali osservazioni deinilustrc 
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«ommèntatore . Palissot, inseren- 
dole tnlte nella >na utile edizione 
delle lìpue comfiiiUe di Corneille, vi 
Bgginnsc alcune note importanti, 
alcune illustrazioni necessarie, al- 
cune giuste ed ingegnose riflessio 
Ili. Nel 1^6'^ l’accademia <li Rou- 
cn, superba d' un gran nome, di 
cni la gloria dovea particolarmen- 
te interessarla, propose per argo- 
mento d’ nn concorso d’ eloquen- 
za l’ Elogio di Pitlro Corrtf i/le. Oail- 
lard riportò il pKmio, e Bailly ot- 
tenne l’ acceiiit. ( y. Gaillabd. ) I 
due Elogi ebbero alcuna voga. Il 
primo è stato posto in principio di 
alcune edizioni di (iorneille, e 1’ 
uno e l’altro sono nella raccolta 
de’ discorsi de’ loro autori (ij. La 
prima edizione corretta, cbe siasi 
avuta delle Opere drammatiche di 
P. Comeille e ili suo fratollo, è 
quella che Joly pubblicò nel 1 ^ 58 , 
'IO voi. in 13 . Furono ristampate 
ad Amsterdam, t" 4 o, ed a Parigi, 
i'j 475 tt voi. in 12; i- 58 .e 
19 voi. in 12 picciolo. Si trovano 
in questa edizione le Poesie dii erse. 
Le Opere drammatiche di Pietro 
Comeille, coi Commenti, di Vol- 
taire, furono ristampate a Gine- 
’vra, 1764, 12 voi. in 8.V0 ; Parigi, 
■|7<i5, t2 voi. in 8vo; Ginevra, 
17^.4, 8 voi. in 4-lo; l’arigi, t7q^, 
13 voi. in 8.V0; Parigi, DidoZ il 
maggiore, 1796, IO voi. in 4 -*o, 
carta velina, edizione tirata a du- 
gento cinquanta esemplari, la qua- 
le può far parte deila raccolta ad 
luum delphini. I Commenti di Vol- 
taire sono stati altresi stampati se- 
paratainetite. Sono, siccome è stato 

( i) QiimIo trlipole non nrebbn ro9ip{tt> 
Ito, •« noli si «upplitse a quanto la mud4>ttìa 
deir autore ?«a fjfto omettere. E* de rU or* 

darri rtie nel ilio; !* arridvmia fraiioetr, a- 
Vendo pore ptofroito per «Dg|etio di i»remÌo 1 * 
Ektgio di CorntiUty Vittoria Fabre ritenne il 
premio per aeclamaiione. Anficr t'ebbo la le* 
tonda palma ; Chavet ana menaioue onorerà* 
le. I tre Elogi sono suU slampafi i di quello 
di Fabre fa fatta una terouda ediiiones ono> 
re di rado nettrrato ai (flacor»! accademici* 
{ Iftm dtgU Mmi)ó 
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detto, nelle Opere compiute di cor- 
neiìle, pubblicate con Oisemazioni 
critiche, di Palissot, Parigi, Didot 
il maggiore 1802, ro voi. in 8.vo 
grande. Esistono parecchie edizio- 
ni de’ Caimlnoori di Comeille. Non 
ne citeremo che due: i." I Cupu- 
lavori di Pietro Comeille, col giudi- 
zio de’ dotti in fine di ciascuna pro- 
duzione, Oxford, i^ 4 l>>'» 8.VO : que- 
sto volume è raro e bene stampa-^ 
to; 2.» il Teatro scelto di Pietn. Cor- 
neilìe, Parigi, Didot il maggiore, 
1 ^ 85 , 2 voi. in 4-to, per la raccol- 
ta del delfino. V’ha parimente lo 
Spirito del gran Comeille tratto dal- 
le sue opere drammatiche ( di Char- 
lìer), Bouillon, 1775, 2 voi. In 12. 
I curiosi ricercano la tragedia di 
Rmloguna, stampata a Versailles, 
nell’ appartamento c sotto gli oc- 
chi della Pompadoiir, 1780, in 4-to, 
con figure disegnale da Boncher. 
Le opere di P. Comeille, oltre lo 
sue Opere teatrali, i suoi Esami ed 
i tuoi Discorsi, di cui si ò già par- 
lato, sono: 1 . Miscellanee poetiche, 
Parigi, i(ì 32 , in continuazione di 
CUtandro, in 8.vo. Sono i primi 
saggi ileir autore. Questa raccolta 
è rarissima; 11 Opere diverse, pre- 
cedute da una prefazione storica e 
bibliografica dell’abate Granot, e 
della Difesa del gran Comeille, del 
P. Toiirnemìne, Parigi, 1758, in 
12, di 4 bi pag. Questo volume 
contiene i saggi, che firmavano la 
raccolta delle Miscellanee-, diverse 
(^siò iu lolle di Luigi XIV e del 
delfino (dal 1 663 al 1680), con U 
traduzioni latine di parecchie poe- 
sie di Santeuil e del P. la Rue ;«d 
altre poesie francasi o latine sopra 
diversi soggetti. L’editore vi parla 
d'una traduzione de’ due primi li- 
bri della Tebaide di Stazio, fatta 
da Comeille, e stampata verso 1' 
imno 1671 ; HI I.ettera apologetica 
del Comeille, contenente la sua ri- 
sposta alle ossareaaìorù fatte dal ti- 
gnar deSasden, intorno alCid, Uou- 

en, 1637, ìn 'S.T»; IV V ImUoMiatm 
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l/i G. C. , tradotta e piinifrrua- 
t(i in vrii /ranetti, Rouen, i65tì, 
in 4'*”' I primi libri erano 
Itali pubblicali nel i65i. Di taio 
parafrasi fatte vennero, almeno, 
quaraniii edizioni -, V Lattài della 
•Santa Vergine, compatte in rime la- 
tine da t. Bonaventura, e putte in 
versi fratteeti, llonen, i665, in la; 
VI r Uffizio della Santa Vergine, 
tradotto in Jraitcere, tanto in versi 
cita in protn, coi sette Salmi persiten- 
sùtìli, i Vetperi e le Compiete della 
domenica, e tistli gl’ inni del Brec'ia- 
rio romano, Parigi, i6"0, in ia;VII 
Si leggono alire^ ditene poesie 
Ialine e francesi di Gorneille ne’ 
Trionfi di Litigi il giusto, nell’ Epi- 
cinia Muiariim in lode del cardina- 
le di Ui< lielicn, nelle Raccolte di 
Sercy, nella Ghirlanda di Giulia, 
fra le poesie del P. la Rue, quelle 
di SanleniI, ec. ( V. pure gli arti- 
coli Al'bigmac, Bauititi, Lavav ), 
V. F. 

tiOI^EILLE ( Tobimaso ), fra- 
tello di Pietro, nacque, veni’ anni 
dopo di lui, a Knuen, ai 20 di ago- 
sto del i6a5, e, finché visse il gran 
C/orneille,fu cliiainatoCorneille U 
giovine: ri Era, dice Voltaire, uomo 
l) di grandissimo merito, e di vaste 
Il lettere ; e, se Rucine se ne trag- 
» ga, al quale non v’iia chi para- 
ti gonare, era il solo del ano tempo 
Il che fosse degno d' esser primo 
/> sotto di suo fratello”, studiò 
presto i gesuiti. In tempo della 
sua rctlorica, compose una com- 
media in versi Ialini, che il suo 
reggente giudicò superiore, e ten- 
ne di dover sostituire a quella eh’ 
egli stesso avea scritta per la di- 
stribuzione de’premj. Avendb com- 
piuti gli stiidj, Tommaso si reoò a 
Parigi, dove i lieti successi di suo 
fratello lo indussero senza dubbio 
a correre l'aringo del teatro. Vol- 
taire ha detto dia compose trenta- 
trè opere teatrali, coma tue fratel- 
lo maggiore ; ma se ne contano 
quaraiiiadiia. Me porremo qui l’e- 


COR 

leneo, perché non ti trova esatto a 
compiuto nè nella Storia dell’ Accae 
demia, nò nelle Ricerche di Beau- 
champs, nè nel Teatro francese, at- 
tribuito al- duca di la Vallièie, nè 
nelle altre raccolte o repertori 
drammatici. La prima commedia 
di Tommaso Corneìlle, gl’ Impegrà 
del caso, fu rappresentata, nel 
i 647> sol teatro del palazzo di Bor- 
gogna. L’ argomento e le situazio- 
ni tono tolte da due opere di Cal- 
deron. Il Fisito Astrologo, imitato 
dal medesimo autore, fu recitato 
nel ib4B; D. Bertrando de Pigaral 
( i65o), di cui la sostanza appar- 
tiene a D. Francisco de Rostat, fa 
rappresentato con buon successo a 
Parigi c sul teatro della corte. L’ 
argomento dell’ Amore alla moda 
(i635) é tolto da un’ opera di An- 
tonio de Soliti quello del Pastore 
straoagaiUe, ( i634)> pastorale bur- 
lesca, da un romanzo satirico di 
Sorel, che ha il medesimo titolo. 
Gl ' Illustri Nemici ( 1 654 ) precede- 
rqno l’ Jitcanto riella voce ( 1 655 ), ì— 
mitazioiie d’ Agostina Moreto, che 
non ottenne niuna lode. Il Carce- 
riere di te stesto, ovvero Jodelet prin- 
cipe (i655|, è lo stesso soggetto, cui 
Scarron avea trattato o pinltosto 
diflbrmato, sotto il titolo del Cu- 
stode di se stesso: tutte queste com- 
medie, in cinque atti ed in versi, 
offrono intrecci spagnuoli. Fino al- 
lora Tommaso Coriicille aveva G 
mitatosuo fratello. L’nno e l'altro 
Gonasmrarono a Talia i primi anni 
della loro corsa teatrale. L’ uno s 
l’ altro pubblicarono a un di pres- 
so il medoaiino numero di commer 
die, prima di provarsi nella trage- 
dia. Ma se Tommaso ottenne pia 
applauso di Pietro ne’ suoi primi 
passi, rimase in segnito assai lun-> 
gì dietro a lui. Fece rappresenta- 
re cinque tragedie nei corso di 
quattro anni: Timocrate ( i656), 
Berenice ( 165^ ), la Morte dell’ impe- 
ralor Comodo ( i65tì ), Dario, e Sti- 
licana 1660 . Timocrate piacque 
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prodigiosamente; fu rappresenUUo 
sensa interrusioae per sei mesi. 
Luigi XIV andò a sederlo nel tea- 
tro del Marais. La tragedia aveva 
avuto ottanta rappreseutazioni, ed 
il pubblico non cessava di richie- 
derla. 1 commedianti si disgusta- 
rono primi. Uno d’ essi si avanzò 
un giorno sull' orlo del palco soe-r 
uico, e disse : Voi non vi stanca- 

tv te di sentir Tinsucrote; noi però 
i> siamo stanchi di recitarlo. Aiidia- 
» mo a rischio di dimenticare gli 
» altri drammi nostri; acconsenti- 
ti te che più non sì rappresenti ”, 
Dopo sì lieto ed inaudito successo, 
amici di Tommaso, credendo 
che ormai nulla potrebbe piu ag- 
giungere alla sua gloria, lo consi- 
gliarono a non più lavorare pel 
teatro. Le rappresentazioni di Ti- 
mocrate cessarono, c quella trage- 
dia nota è più mai ricomparsa sul- 
la socaa. L’argomento di Berenice, 
differentissimo da quello che ha 
trattato Baci ne, è tratto dal romao- 
so di Ciro, della Sciidéry. Comodo 
ottenne pur esso grandi applausi ; 
Stiiicone, del quale il carattere è 
beo sostenuto, ha goduto per lun- 
go tempo degli onori della scena. 
Dopo la commedia del Gulaad dou- 
blé, tratta da una opera wagnuo- 
ia e recitata nel lÒho, 'utmmaso 
Coroeille fece rappresentare in 
•erie sei tragedie ; Camma e Pirro 
I itìòl ); Maitimiano, Perteo ,e i 7 e> 
metrio (i66i) ; Antioco (iGtiti) ; Lao^ 
dice (1668). Pretendesi che l' argo- 
mento di Camma fosse dato a Cor- 
neille dai soprantendente Fou- 
quet. Ad un colpo di scena, tolto in 
casa tragedia da Belloy,fit debitore 
del prospero successo dei la sua def- 
inirli. L’aduenza fu sì considerabi- 
le alle prime rappresentazioni di 
Camma, che non rimaneva più sito 
falla scena per gli attori. £' di tut- 
m la tragema di Tommaso quella 
ò meglio coadolla. L’azione è 
passionata, 0 lo scioglimento non è 

gfivQ d’ effetto* To n ii m aa o fece il 
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Barone et Àlbikrac nel 1668; tal» 
commedia, d’ un buon intreocio, si 
sostiene ancora sul teatro. La trav 
^edia del la Morta <f Annibaie 
tu seguita dalla Cunteiiu d Orgueil, 
commedia in cinque atti edin versi 
(1670); da Teidato, tragedia (1673); 
dal Comitato di Pietra |i 6 ^ 3 : tale 
dramma è lo stesso che quello di 
Molière. Tommaso, come dica egli 
stesse, non ha l'alto che metterlo 
in versi, aggiungendovi alcune sce- 
ne, e recidendone la scena del po- 
vere ed alquanti tratti troppoardi- 
ti. T ulti i teatri di Parigi avevano 
■illora una o due coosmedie del 
Convitato di Piatra. Vi si reoitavauo 
quelle di Dorimond, di Rosimoud, 
di Molière, di Pietro di Villiers, o 
di Tommaso Corneille. Una oom- 
media dello spagnuolo Tirso de Mo- 
linaè l'origine di tutti questi dram- 
mi: essa è intitolala: Èl Cambida- 
do de pedro (il convitato di pietra); 
la commedia di Tommaso è sola ri- 
masta al teatro. La tragedia d'- 4 - 
rianna (1673) fu coinuosta, diCM4 
in diciassette giorni. Ella sostenuo 
la concorrenza col Bajaaet di Ka- 
oine, che si rappresentava nella 
stessa «poca. Voltaire dubita cho 
Pietro Corneille avesse fatto me- 
glio il personaggio d’Arianna, ohe 
suo fratello, Si trovanoiutaladram- 
ma bellezze di passione, situazioni 
che rapiscono; ma non havri che 
un personaggio : la versificazione è 
debole assai (1), quantunque offra 
molti versi felici e naturali, ai quali 
tutta t arte di Bacine nulla potrebbe 
aggiungere. Questo giudizio è quel- 
lo di Voltaire, e non ha. t rovaio con- 
tradditori. La Morte 'f-lcùiife (1073) 
fu recitata neve volte, ad ebbe 1' 

( 1 ) D«po aver intes* vtvesto vtrvs sbe 
Fedra iodinaaa a Tateog 

la la tacy tt c* e*t roiu qui ma la faìtaa 
Wra, • 

Betleaii gridb : y« Ah I {lof aro Tommaao, 1 tati 
vartiy in paragona eoa qprili di hio fratallo* 
l^na appiano vadora .fba t« Dan aai abt so 
cadetto di Kormaodia» 
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onore eli efserè ripigliata. D.Cesare 
d' Avnhs (i6'4) «“ nna commedia, di 
cui l’intreccio è apagnuolo, e l'ar- 
gomento pressoché simile a ijuello 
dei Menecotiì. La tragicommedia di 
Circe (i 6 ^ 5 | ebbe quarantadue rap- 
presentarioni. e fn ripresa nel iro 5 
con nn nuovo prologo e nuovi in- 
termezzi perDancotirt. U irtengnito, 
commedia detta eroica (i 6 ^ 5 ) rinsd 
a meraviglia. Tale dramma, in cui 
lavorò de Vise, ripresa nel i6rc( e 
i^o 5 ,fii rappresentata nel i"a4,ncl 
palazzi) delle Tuileiies, con imbal- 
lo, nel quale danzarono Luigi XV 
ed i giovani signori della aiia cor- 
te. 1 \ Conte d' Essex, tragedia! iBett), 
tu composto in quaranta giorni (/'. 
Caipbekìdk). 1’ Havvi, dice Vol- 
li taire, alcun che di los'o, di i-om- 
» fuso, di vago in tutto ciò che i 
>• personaggi di questa trageilia di- 
ti cono e tanno: non ai sa mai a chi 
li badare. Nè la cospirazione del 
Il conte d’Essex, nè i sentimenti 
Il d' Elisabeta non sono mai ahba- 
II stanza rischiarati. Io .voglio che 
Il mi chieggo perdono; io non vo- 
ti glio chiedere perdono: ecco il 
IT dramma. L’n eroe condannato, 
Il nti amico che lo piange, mi’ in- 
ri namoratH che si dispera, forma- 
li no nn quadro toccante sì. ma in 
limi manca il colorito (i)”. E.sso 
manca in tutti i drammi di Tom- 
maso Corneille. Il famoso verso; 

Le lau J, crifiie fail U Konlc, et non p«> i’ celia 

è imitato dal passo di Tertulliano; 
AInrIyrem fncit cniisa, non yetena. 
Pliche, dramma per mnsic.i (rj^8), 
la quale fu composta da Lnlli, non 
che Belìerofonte (i6^p) sono lavori 
teatrali, stati reclamati da Ponte- 
nelle siccome suoi. Il melodramma 
di Metlen (i 6 p 5 ) fu messo in inusi- 
<a da Charpentièr. Tommaso non 
riuscì nel genere lirico: si prcten- 

Yoltair'’ ha onito al sno ^omn)^n^o 
iM ivaifo di PÌ«*lro Corrw'ilir qurPn deltr ira- 
grdìc tH jérian.ht f Contt H ttstx, .*l.t 
rit?iJMle »' teaira 
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deche, provandovisi, il facesse yier 
consiglio di Racine e di Boileaii, i 
quali volevano opporre nn rivale a 
^ninault . Bradamante , tragedia 
(ibq'i), non si sostenne. I combatti 
menti d’ una donna contro nomini 
fnroiio poco gustati dal pubblico, 
al quale parve che l’autore si fos- 
se tenuto di troppo strettoa ir .\rio- 
sto. Il Trionfo delie Dame, comnte- 
dio io cinque otti, mitra d' ornamenti, 
con la spiegazione del rombai t 'unento 
nello steccalo e di tulle le imprete, Pa- 
rigi. i6-6, in 4 .to. Tale scritto non 
è che nn lungo programma in pro- 
sa, con intermezzi in versi. Le Da- 
me vendicate o l’ Ingannatore di jè 
slesto (1682), commedia in cinque 
atti ed in prosa, Parigi, i(>g 5 , in 
12 : è la difesa delle donne contro 
la satira di Boileau; de Visé ebbe 
parto in t.ile apologia. La Pietra fi- 
hirjfnje, commedia in cinque atti 
ed in prosa con canti e danze (1681). 
Essa non fn recitala che una vol- 
ta ; non esiste che il programma di 
tale composizione, stampato lo stes- 
so anno, in 4 .to. It Barone des Fron- 
drthres (1686I, commedia in prosa 
che non fu stampata e non ebbe 
che due rappresentazioni. Tomma- 
so Corneille lavorò nel Comico poeta 
conMontfleiiry. Fece con de 
y \»é P Indopìnatriceo i Falli Incanti 
commedia in cinque atti ed 
in prosa, che riuscì bene ; con Hau- 
terochc, il Lutto (i68a), imitato da 
un.i novella, d’Entrapel, e rimasta 
al teatro; e la Dama incitibile o lo 
Spinto folletto (t 6 K 4 ), commedia imi- 
tata da Calderoti. Toimnaso Cor- 
iieille conosceva l’arie di condurre 
iin dramma, di far nascere le situa- 
zioni e di variarle ; ma lo stile, dia 
solo fa vivere le opere, è troppo 
spesso nelle sue privo di forza e d’ 
armonia. Aveva una facilità scia- 
gurata. Voìsenon racconta che quan- 
do Pietro cercava una rima, alzava 
nna botola, e la chiedeva a Tom- 
maso che tosto gliela dava. Si rim- 
provera a questo di avere uno dei 
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primi alterato con intrecci roman- dòedottenneiinadilazipnedirfuin- 
zesclii la nobile aemplicità della dici giorni, perchè il dura da Mai- 
tragedia. Egli non ha avuto che ne „ mostrava alcuna inclinazìono 
troppi imitatori nel XVIII secolo; „ d’essere ammesso a quell’ illu- 
ma, siccome osserva Palissot, niu- „ stre corpo Sarebbe stata una 
no di essi ha latto il Conte d' Etsex, singoiar cosa che un principe fan- 
ne la bella parte d’Arianna. Yietro cinllo fosse stato scelto per sacce— 
diceva di Camrnay di Stilicone e di deve al veochìo Corneillc; ma il re 
multi altri drammi di Tommaso, trovò che il principe era troppo 
che avrebbe voluto esserne egli sta- giovane, e Tommaso fu ricevuto 
to autore. Boileau fu ingiusto, di- ad unanimi voti. „ Si sarebbe det- 
cendo che Tommaso, trasportato „ to, osserva dr Bore, che si trat- 
dall’ entusiasmo altrui, non si era ,, tasse d’nna snocessione, la quale 
studiato che di copiare i difetti di „ non appartenesse che a lui ", Ra- 
silo fratello, e che non aveva mai cine lodò Tommaso d’ essere sem- 
sapnto far nulla di ragionevole.)' Il pre stato unito con suo fratello, 

■> cadetto, dice Voltaire, non aveva „ d’ un’amistà, cui iiiun interesse, 
s) la forza, nè la profondità dell’in- „ nemmeno l’emulazione per la 
1 ) segno del maggiore, ma pa-iova „ gloria aveva potato alterare; ” 

» la sua lingua con più purità, e no|)o fatto un magnifico elogio 
s) quantunque più debolmente, ed del gran Cfirneille, a cui Tommaso 
» avrcblie avuto una gronde ripu- era, egli diceva, in tante cose con- 
n tazjone ; se non avesse av uto tra- forme, aggi nnse ; ,, Tale conformi- 
u tello Il nome di esso fratello ,. tà appunto noi abbiamo avuto in 
fu per lui un onore pregiudizie- ,, considerazione, allorché tutti d’ 
vote. Uua vanità poc.> commende- „ nna voce vi abbiamo chiamato 
volo lo indusse avi assumere il ti- ,. per col locarvi nella sna sede”. 
Solo di scudiero, signore de l’ Iste. Mo- L’ accademia non aveva per anche 
lière ebbe ragione di deridere tale pubblicato il sno famoso dizìona- 
dcbolezza; ma non conviendimen- rio. Ella intendeva in pari tempo 
ticare che 'loininaso si era fatto a stendere alcune osservazioni sul- 
una dolce abitudine d’ indicare le note di Vaugelas. Corneìlle era 
suo fratello col nome di grande, un eccellente grammatico ; piibbli- 
Giudizio assai singolare è quello cò le note di Vaugelas, con anno- 
di Cliapelain sul gioeme Comodle, fazioni, nel tfiB-, Molto cooperò ai 
nellameinoria doniaiidataglidnCul- lavori del dizionario, che fu pub- 
bert: „ A forza di voler sorp-assare blirato nel i(>^ ; e siccome I' acca- 
,, suo fratello maggiore gli cade demia non aveva giudicato oppor- 
„ molto sotto, e la sua elevazione t u no d’ inserire i teriQÌni dellearti 
„ lo fa oscuro, senza renderlo gra- e delle scienze, Corneìlle cotnposa 
„ ve: ” Uopo era dire precìsamen- di essi termini un dizionario che 
te il contrario. Tommaso è rimasto venne in luce lò stessoanno in due 
nel genere mevliocre per non aver volumi in foglio, come Supplemento 
cercato d’ elevarsi. Egli sollecitava a quello dell’accademia. Si può 
da lungo tempo il snoingressonel- considerare l’opera di Corneìlle 
r accademia francese , Nel i6S5 siccome la prima base di quella di 
ano fratello mori, c gli successe. Chambers ede|l’£ncicfo/)edùs. Alla 
^ayle narra nelle sue iVoce//e deUa fine Comeille era stato uno dei 
repubblicadellelettere{gennaioi€S‘>), commissari scelti per terminare le 
che Racine, direttore deir accade- contese di Furetiére co’ suoi con- 
mia, cagionò alcuni ritardi al rice- fratelli, e sedeva con Racine e La 
vimentodi Tommaso, oche doman-, ^oataino tra i venti mombri «he 
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(]ec!*ero d*1l' eaclusione di eMoM- 
^deiuioo FuBvnÉBE). Corneil'- 
le accolse nel ((>91 «uo nipote 
Fonteaelle all’ accademia. „ Cil> 
fj che a .me siete, gli disse, ohiu- 
„ dendomi la bocca intorno a ciò 
,, che sarebbe troppo in vostro elo- 
,, gio,non dovete attendere che un’ 
,, espansione di cuore sulla fortu* 
„ na che vi tocca; sentimenti e non 
„ lodi Tommaso Comeille lavo» 
wi lungo tempo nel JUtrcurio galante 
pena de Visé, il tjnale era ano ami- 
pò (1). Era attempato,quando fa ri- 
cevuto membro dell’ accademia di 
belle lettere, e poco dopo pardè la 
vista. Mori agli Andelys il giorno 
8 di dicembre 1709. La sua ripu- 
'taeione era ancora al grande nel 
principio del XV 111 secolo, <die La 
Mothe Houdart non haieniuto di 
dire nel suo discorso di ricevimento 
nell’accademia franoese; „ Al fra- 
jj tallo, al rivale di quel graad'no- 
j, mo oggi io succedo (a) ’ . La me- 
moria di Tommaso Cumaillo era 
prodigiqsa> recitava i suoi drammi 
nelle società senta portare seco U 
zpanotcritto; „ Era, dice de Bota, 
„ d’amena conversazione; le sue 
„ esprvuioni vivo e naturali la ren- 
fy devano leggiera, qualunque fosse 
„ I’ argomento, intorno a cui s’ag- 
„ girasse. Accoppiava ad una sor- 
„ prendente gentileaea un cuore 
„ tenero ebe si apriva facilmente ”, 

(i^Il il rieeviciwDlo il Brnyi* 

fMcndo •t|i^ niftUraUflo nai MàrernHo ga- 
ìamifj 1* «Diore J«i CarmtteH ebianib ìn^itrM' 
Mittente Corneille edeVJi^ I gaMBftiJtrJ Un' 
mpigrmtnt» contro il e cprt lertninato : 

{iji V|«é cepencUiU en fak m flonrritiirva 
Et Comeille «p Uebe «c« 

( è ) feoUiMllea <fi est Bacine dif* 

EePlUto r el««Ìo«#e 4Ì eoiireur in qpreti ler- 
Mini t ^ 2« apporteofOf per rpgUMic ^ oaoci* 
99 tfy «d DD gr«8 nomea il quale nella pib 
99 nobile «pecie delle prodatioui dello ipiri« 
99 lo eoo orile talli gtt altri ooiaj La pa- 
rola e«ic*//o «fa troppo forte, « Trub^t ot> 
eerrè Moh* efti come «opponendo ebe CorneiU 
|« aorpaiiaate IUcia«9dBe grandi amoial noa 

si rs<rói| ei e r «u r aius, 
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La Motbn lo dipinge eavi^ nwde- 
sto, apprettature del merito degli 
altri, a lieto dei loro felici suoces- 
sL „ Oe Cailleres trova in esso in- 
„ gegno ieoondo e laborioso, oostn- 
,, mi semplici, dolci; socievoli ( 1 ) ”. 
Eccola lista delle sue opere; L 
Opere drammatiche, Parigi, 1683, 
1691, 1706, >738, 5 voi. in 13. Hav- 
vi altre edizioni ; quella del 1 733 
è tenuta perla più compiuta. Pres- 
soché tutti i drammi ai Tommaso 
Comeille sono stati stampati sepa- 
ratamente; Il 1 primi quattro lé- 
bri delle Maìamorfati il Otàdio, tra- 
dotti in veni, Parigi, 1669, in 13; 
111 Poesie scelte d’ Oridio, tradotte ós 
verri, Parigi, 1670. in 1 3 : sono sette 
emidi e sette elegie; IV Otseroaùo- 
ni di de Vaugeìat tuUa lingua frane»- 
te, amaote, Parigi, 1687, a voi. hi 
13 ; Roterrlam, 1690, 3 voi. idem; 
Parigi, 1758, 5 voi. in 1 3 ; V Oézio- 
noria delle arti e delie làeme per tee- 
aire di supplemento ai Dieionario del- 
CAoeademia, Parigi, s694> ' 7 ^ • 
1753, 3 voi. in foglio. Fonteaelle 
rivi^ la terza edizione, cui an- 
menté soprattutto per gli articoli 
di matematiebe e ai fisica; Vi Le 
Metamorfosi d' Ooidio mette in versi 
francesi, Parigi, 1697 e 1700, 5 voi, 
in 13, fig.; Liegi, 1698, 3 voi. in 
8.V0, fig. Tale traduzione, oggi- 
giorno negletta, non è senza meri- 
to ;e Desaintange ne ha conosciuto 
il pregio, poiehè ne ha tolti natile 
dugeotu o mille oinquacento ver- 
si; VII Ovissmesons delV accademia 
francete tuUe note di de Vaugidat, 
Parigi, 1704, in 4tto > Aja, 17^, a 
voi. in 13; Vili DUionario unioerta- 
le, geograjuio e stanco, Parigi, 1 708, 
5 voi. in fogl. Tale Azionario, nel 
quale lavorò per oltre quindici 
anni, ora molto più esteso e mi- 
gliore di que’ ohe l’avevano prece- 
dute. La làartiniére, Declaustre, i 

( 1 ) liSSciS BUS it>is che ssMaS 4s lfa>- 
siUV) «d UD figlio. Dominato Er^a4eo,(U 
la figlia ùi marìiau col coAt« 4^ ^Toar ds 

9 w» 
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conti nnntori di Moreri e TabateEx- 
pilly vi hanno atliuto ticoome in 
una sorgente ferotida . Tonmiaao 
Curneille pubblicò un’ edizione 
aumentata della Storia della monar~ 
chia francese sotto il regno di Luigi 
XI y, per de Riencourt, Parigi, 
liigit 5 voi. in i a. 

V VE. 

CORNEILLE ( Michele), pit- 
tare, nato in Parigi, nel i 64 a, fu 
figlie ed allievo d’ un pittore non 
poco' atiirialo, rh’ era stato uno dei 
dodici primi membri dell’accade- 
mia. l-'iiio dalla sua gioventù die- 
de. prove di talento, riportò il pre- 
mio di piltiir.i, ed andò a studiare 
nell’ accademia di Roma. Lasciò 
quello stabilimento ner l’amore 
deirindependenza, ed intese a co- 
piare un gran numero di quadri, 
dando sempre lapre.'erenza a quel- 
li dei Carracci. Come iu ritornato 
dall’Italia, fu ammesso l’anno iti 65 
nell’accademia di pittura. Il suo 
dipinto di licet imento era io schiz- 
Eo d’ una tavola che faceva allo- 
ra per Notre Dame, e che rap|Mre- 
senta la Eocoaioue sii t. Pietro e di 
s. Paolo. Mori a Parigi nel 1708. 
Jl suo talento era su{>ei iore a quel- 
lo della più parte de’ suoi contem- 
poranei j il re ed il delfino amava- 
no le sue opere; che anzi il delfi- 
no, rodendo die non si era pensa- 
lo ad impiegaido per le pitture 
della chiesa drgi’lsLv.alidi, gli fece 
allogare una cappella, oni dipinse 
a fresco. Gli amatori ricercavano i 
SUOI quadri ; essi riconoscevano 
che tra i pittori, che hanno segui- 
to la maniera dei Carracci, pochi 
averanu casi bene cullo nel loro 
gusto di disegno grande e corret- 
to, nella loro composizione nobile 
• saggia, nelle loro espressioni pie 
ne d’aggiustatezza, nel loro pen- 
nello franco e nel loro colorito ri- 
goroso,tenuto da tutti i buoni giu- 
dici siccome il più acconcio agli 
argomenti storici e sacri. La ripu- 
tazione di Michele Cprnailla iuta 
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fu al tempo suo tanto grande, quan- 
to lo doveva essere, perchè questo 
artista, dotato d’un'indole dolce e 
modesta, non aggiunse a’ suoi ta>-' 
lenti quello di -metterli in voga. 
Ammiratore dei Cammei, non evi- 
tò abbastanza quelle tinta abbru- 
nate, cui il tempo ha sovente co- 
municato alle loro tavole. 1 lumi 
sono rarissimi nelle sue, e vi regna 
in generale, fino nelle carnagioni, 
un colore violetto, più fatto per ri- 
buttare l’occhio, che per fermarlo. 
Pressoché sempre anche il sno di- 
segno lascia che desidergre, sotto 
Taspelto della grazia e dell’elegan- 
za, soprattutto nell’estremità del- 
le figure. Michele Corneiile a- 
vrebbe potuto farsi un nome coi 
soli snoi intagli. Lo spirito e la fer- 
mezza di quelli ad acquafòrte e 
la correzione del suo disegno fan- 
no ricercare lo scarso numero di 
stampe, che ha fatto comparire, sia 
copiando qiudri d’ alcuni grandi 
artisti, sia incidendo i suoi proprj. 
Le priuci|jali sue opere di pittura 
furono fatte |>er case reali o chie- 
se, e collocati in orfeine a Parigi, 
Lione, Versailles e ^qtainebleau. 
Le più andarono perdute, durante 
U livoluzione. — Giovanni Batti- 
sta CoanEiLLE, suo fratello, nacque 
a Parigi nel 1646, ebbe anch’ egli 
suo padre (ler maestro, ed andò a 
Roma. L’ accademia lo ricevette 
nel 1C76, ed in seguito lo creò 
professore. Lavorò prinoipa Imento 
per lo chiese di Parigi, e mori nel 
1695. Ila pubblicato alcuni Efe- 
mend di pittura pratica, l684, ima. 

D— r. 

CORNEILLE DE ELESSE- 
BOIS ( Pietro ); autore drammati- 
co e romanziere della line del 
XVII secolo. Le sue opere sono: 
1 . 1 Sospiri di Siffredo, o i’ Innocen- 
za riconosciuta, tragedia, Gbàtillon- 
sur-Seine, 1673, inS.vo; lì £uge- 
nia, tragedia, Leida, 1676, in la ; 
III fa Vittoria spirituale della glo- 
riosa sauf» Regina, riportata «4 
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tiranno Olibrio. tragedia , Antna, 
i6Ht>, in 4 -*oj IV Marta le Ha^er, 
o mai. de Scay, commedia in tre 

i, ficcome i drammi precedenti, 
ibdi, in 13 , dramma troppo libe- 
ro, dice Monhy ; V II giuocator di 
vantaggio, ridotto a puntare cinque 
Contro uno, dramma senre dislin- 
aiooe di «cene, come il preceden- 
te ; V I lo Cornacchia di di 

Scay, commedia in un alto, 1678, 
in 8.\o. Gli ultimi tre di tali dram- 
mi tono stampati, dice ancora Mon- 
hy, itaiV Almanaceo delle Belle, an- 
no ibcb,, volume rarissimo. VII /I 
Lione d'Angelia, storia amorosa e tra- 
gica. Colonia, 1676, in 12. Cornei I- 
Te di Blessebois era forse borgogno- 
ne ; ma Papillon Jion ne fa alcuna 
menrione nella sua Biblioteca de- 
gli autori di Borgogna. ' 

- r B— —T, 

CORMEJO(FtETiio), storico spa- 
gnnolo. conosciiitu sottoii nome di 
Cedro Comeia di Pedrossa , entri 
neirordine dei carmelitani, in ri- 
acrnto nell’niiiTenità di Salaman- 
'ca, sua patria, dove professò la 6- 
losofla e la teologia, e sostenne in 
segnilo le prime cariche del suo 
ordine. Si trovò in Francia al tem- 
po ilei la lega, di cui si mottrò re- 
fante [Mirtigiano ; ne ha lasciato la 
storia in ispagniiolo, dal 158.5 fino 
al i 5 po, pubblicata a Parigi nei 
i5t)0, col titolo di Compendio y bre- 
ve relacion de la liga, ec. Lo stori- 
co de Thon non ne loda l'esattee- 
aa. Cornejo mori ai 3 i di marzo 
l6t8. Lasciò altresì nna Storia del- 
ie guerre di Fiandra, tradotta dallo 
spegnitoio in francese per O. Cha- 
puys, Lione, i 5 n 8 , in o.vo. . 

: • '.B— r. 

CORNELIA, dama romana, del- 
t’illnstre famiglia dello stesso no- 
me, e che la storia accusa di delit- 
ti tanto odiosi,qnantoslraordinarj. 
L’anno 4^5 di Roma ( 33 1 av.G.C.I, 
nel tempo in cui nn’epidemia des 
solava quella città ed i suoi din- 
torni, egnuBO-fu coito da stupore 


COR 

e da spavento, vedendo che i prin- 
cipali patrizj perivano successiva- 
mente per malallie, di cui i sinto- 
mi erano gli stessi. Niilladimeno 
era ditBcile d* attribuire ad altra 
cagione che al Contagio la loro 
morte, avvegnaché l'avvelenamen- 
to, delitto di cui si discorre trop- 
po sovente negli annali dell’ Itaria 
moderna, era allora appena cono- 
sciuto a Roma, nè si era ansato 
di punirlo con nna legge. Nel do- 
lore generale nna schiara sì pre- 
sentò all’edile cnmle Q. Fabio, 
ed nccnsù d’ avvelenamento più di 
venti dame romane, indicando sm- 
cialmente, siccome quelle che di- 
rìgevano l’ orrìhii trama, Cornelia 
e Sergia, altra patrizia. Se intorno 
a ciò si presta fede a molti autori, 
il numero delle donne che, in con- 
segnenza di tale dennnzia, sì rico- 
nobbero colpevoli, in di cento set- 
tanta, ovvero, secondo alcuni altri, 
di trecento sestaiita*el. Cornelia e 
Sergia furono sorprese, mentre com- 
ponevano le loro funeste bevan- 
de. Tratte dinanzi all’ assemblea 
del popolo, sostennero che quelli 
erano rìinedj salutari. La schiava 
allora, vedendosi accusata di falsa 
testimonianza, chiese che fosse or- 
dinato al le due dame dì bere le loro 
pozioni. Fu vinto tale partito; ma 
primachè vi si assoggettassero, do- 
mandarono la peruii.-sione di ave- 
re nna confcienza con le altre ac- 
cnsate. Allorché ebbero ciò otte- 
nuto, bevvero tutte il veleno, evi- 
tando cosi una morte più ve«o- 
gnosa, e forte pKi crudele. I Ro- 
mani tennero di vedere in tale 
congiura uri segno della collera 
celeste, e eerrantno di paciiicare 
gl’ìddii,nleggendo nn dittatore per 
infiggere il chiodo nel tempio di 
Giove ('epitolìno, ceremonia, alla 
quale si aveva già avnto ricorso al- 
«una volta ne’ tempi di calamità 
pubblica. Cn. Qnìntilio fu crea- 
to, e rinunziò subito dopo ch’eb- 
be adempiuto la sua funzione, fi 
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delitto delle dame rumane i pre- 
sentato con circostanze atte a far 
sospettare la merita degli storici j il 
numeio tielle colpevoli soprattut- 
to dà a tale fatto un aspettodi ma- 
ravigliuso. Tito Livio confessa che 
inolti scrittori non l'u parlano, osi 
può osservare che l’epoca, in cui si 
pone tale singolare storia, appar- 
tiene ancora a que’ primi tempi di 
Ruma, di cui gli avvenimenti non 
sembrano autentici : contuttociò 
la s>onsidera7.iune di quanto è ac- 
•nduto in Francia nel >679 non 
permette di rigettare assolutamen- 
te il racconto di Tito Livio ( F. 
BilI7rviU.l£BS ). 

ai D— -T. 

CORNF.LIA, inoglie di Tiberio 
Qracco, pervunaggiu consolare, era 
figlia del primo Scipione l’Africa- 
no. Ella è più conosciuta siccome 
tnadre di Tiberio e di (iajo Grac- 
co, UnMMta. vedova con dodici fì- 
(liooli, ricusò di divenire moglie 
di Tolomeo, re d’ Egitto. Attese 
con particolar cura aH’educaziune 
de' suoi figli, Tiberio e (iajo : essi 
riuscirono i più eccellenti de’ gio- 
vani romani del loro tcinpo.'Dove- 

r i^ dice Cicerone, I elegamsa dei- 
loro elocuzione alle lesioni ed 
agli cseiiipj della madre, donna 
coltissima, e di cui le lettere era- 
no lette ed ammirate lungo tem- 
po dolio la sua morte, per ì.i puri- 
tà dfUa dizione. Dei due Gracchi 
nn^va unicamente orgogliosa Cur- 
jaelia, madre loro. Narrasi che una 
dama campana, che Iji visitava, a- 
vendo sfoggiato tutti i suoi orna- 
menti e tutte le sue giuje, ed a- 
veiidola richiesta che mostrasse le 
site, Cornelia, additandole i suoi 
due figliuoli, disse: n Ecco le mie 
» gioje e i mici ornamenti Le 
fu eretta, mentre viveva, una sta- 
tua con questa iscrisione: Comeliti, 
mater Gracchorunt ( F. Gracco).— 
Cornelia, figlia di Cinna, fu la se- 
conda moglie di Giulio Cesare e 
la madre di Giulia ohe sposò Podi- 


COR aS5 

peo Egli In portava tanto amore, 
che il terribile Siila non potè ot- 
tenere da lui che la ripudiarne : 
ella mori, essendo Cesare questore, 
ed egli ne fece l’elogio funebre 
dalla tribuna. Plutarco osserva che 
Cesare fu il primo Romano che fe- 
ce l’elogio pubblico d’ una donna 
si giovane, e che con ciò guadagnò 
i cuori della moltitudine. 

Q— R— T. 

CORNELIA. F. PoÌpra. 

CORNELIA, prima vestale sot- 
to il regno di Domiziano, fu con- 
vinta d’incetto, e sepolta viva. Pli- 
nio dice che fu condannata senza 
esser stata ascoltata, e che 1* impe- 
ratore aveva voluto che perisse, 
perchè il suo regno fosse contras- 
segnato dal supplizio d’ una vesta- 
le. Sv ctonio nulla dice che possa 
accreditare tale opinione ; egli os- 
serva ch’era stata assolta altre vol- 
te da simile accasa, e lascia inten- 
dere die quello fu un atto di se- 
vera giustizia, piuttostochè un at- 
to di crudeltà . Nel discendere 
nella fossa fatale la sua veste es- 
sendolese aggrappata, ella si volse 
e si sbarazzò oon pari ttanqniliit» 
e mndeslia. 

Q— R— T. 

CORNELIO COSSO ( Ved. Co». 

so). 

CORNELIO SEVERO |P.) poe. 
ta Ialino, contemporaneo d’ Ovidio 
che gl’ indirizzò la sua seconda e- 
pistula, libro IV Or Ponto. Un’im- 
matura morte, e ohe Quintiliano 
deplora, tolse che s' innalzasse, al 
grado,cui pareva che il ano ingegno 
gli destinasse tra i grandi poeti. A- 
veva intrapreso sulla guerra di Si- 
cilia un poema, che gli avrebbe 
meritato, per sentenza dello stesso 
Quintiliano, il secondo seggio do- 
po Virgilio. Ciò, che rimane delle 
poesìe di Cornelio Severo, ha sin- 
golarmente esercitato la salacità 
daioritici. Il suo poema splrfitna. 
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Irnift* teiapo altribnìto à Virgitio, 

• (tampato od’ auoi Goto/wtoi, sem- 
bra che alla fine sia restituito al 
sito vero autore, non ohe un bel 
frammento sulla Morte di Cicerone. 
Quest' ultima poesia, succesi^iTa- 
mente pubblicata dal P. Pithon, 
da Scaligero, in seguito dell’frno, 
e da Burmann, nella sna Antholo- 
fia latina, lih. II, epigr. i55, è ri- 
comparta orni felici correzioni nel 
sesto tocM-dtlie Mucell. obterv. pa- 
gina 5a6.' Alcuni eruditi contrasta- 
no però ancora I’ Etna a Severo, e, 
1* attribuiscono a Lucido il giova- 
ne ( V. Poet. lat. min. di Werndrrtff, < 
tomo IH della raccolta ). Serioiine 
ha tradotto in francese l’ Etna di 
Corn. Severo, e le •Jentenie di Pu- 
blio Siro, Parigi,i^36, in 1 1 , col te- 
alo latino.cOti note critiche,storicbe 
a geografiche, la vita dei due auto- 
ri, una carta di Sicilia ed' un dise- 
gno dei dintorni dell’ Etna. 

A. D — n. 

* Nob ò rimasto il poemetto del- 
l'Etna senza volgarizzatore italia- 
ne. Noi riooidereroo due versioni, 
naa di Claudio Nicola, i^ressa 
nello Favole di Fedro in Milano, 
i^aS, in 4-fC; altra recente di Ono- 
frio Gargìnlli, in sestine, di cui 
però non eonoaciamo ohe la ristam- 
ps,datane dall’abate Rnbbi nel sno 
Parruuo de' traduttori italiani, Ve- 
nezia, 2Satta, iSoi-oa, in S.vo, uni- 
tamente a Gebete, a Properzio, a 
Calpurnio, a Nemeziano. 

G— A, 

CORNELIO (Cinto), ingegnere 
donano, contemporaneo di Vitrn- 
eio,gli fu affidata da Augusto la 
costruzione ed il mantenimento 
delle balliate, delle catapnite ed 
altre macchine di guerra in uso 
presso gli eserciti romani. Marre 
Aurelio, Publio Minidio e Vilm- 
eio stesso gli erano compagni in ta- 
le incombenza. — Botto il regno di 
Vespasiano un altro Gonn^uo (C. 
Pino ) ti rcsedistinto nella pittura 
e dipinse, insieme con Arzio Pri- 
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ero, altro pittore rinomato, il tem- 
pio dell’onore e della virtò, cui es- 
so principe faceva ristabilire. Si 
trovò che i quadri d'Azzio si avvi- 
cinavano alla maniera degli anti- 
chi maestri. — Il nome d’ un terzo 
Coamxio (Saturnino), scultore, si 
legge in Apniejo, e quelli di duo 
architetti, chiamati Publio Corne- 
lio, erano scolpiti in un'iicriziona 
riferita da Grutero. 

L-S— B. 

CORNELIO NIPOTE, storico 
latino, fioriva sotto Cesare ed AnA 
gnsto. e mori, durante il regno di 
quest’ ultimo. S’ignorano le parti- 
ctfiarità della sua vita. Un passodi 
Plinio il naturalista ci fa sapere 
ch'era nato sulle rito del Po; il 
che ci spiega perche Catullo glidh 
il soprannome d'ftoliano, ed Auso- 
nio quello di Gallo psiichè il pae- 
se, cui ftagna il Po, f^mw^''in I- 
talia la Gallia CisalpiWacXocftalte 
Nepote fu intimo amico m Catul- 
lo, che gli ha intitolato una delie 
sue più oellé poesie ; di Cicerone 
che ammirava il sno talento; di 
Pomponio Attico, al quale dedicò 
nna delie sue opere e di cui ha 
scritto In vita o pinttosto il panegi- 
rico. Sappiamo per le lettere di 
Cicerone che Cornelio Nipote non 
amava gli scritti morali e pura- 
mente filosofici ; il suo genio lo pie- 
gava alla scienza de* fatti ed allo 
studio della storia. Ninna delle O- 
pere, ohe aveva composte in tale 
genere, ò a noi giunta intiera ; ce- 
co quelle che tono venute .alla no- 
stra cognizione per compciidj o ci- 
tazioni: I. Pile dei gratuli capitani 
dell' antichità. Gli eruditi s’accorda- 
no oggigiorno ad attribuire a Cor- 
nelio Nipote l’opera, che possedia- 
mo con tale titolo, ma tutto eonco- 
re in vere a farcela nonsiderdre sic- 
come il compendio, fatto dà Emilio 
Probo, dell' opera più considera- 
bile che Cornelio Nepotè avesà 
composta. Tutti i manoscritti di 
tali vite portano in froute il nomo 
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di Cmilio Probo, e non qtiello di 
Cornelio NeMle ; e dodici verti di 
eoo Emilio Probo, nei quali qne- 
•to grammatico del secolo di Teo- 
do>io attesta che sno padre e suo 
avolo l’aTerano ajutato a trascri- 
»arc l’opera che porta il suo nome, 
oonferniano I’ intitolato de’ mano» 

•eritti. I primi editori si sono con- 
formati ai manoscritti, e sotto il 
nome appunto d’Emilio Probo An- 
drea d’Asola (snocero di Aldo Ma- 
Bucio), Longneil e Lambin han- 
no pubblicate esse vite. Quelli, ette 
tono venuti dopo, hanno ten 
aertamente di rilevare l’ impori 
n de’ loro lavori sopra tale ci 
pendio , sostenendo eh’ esso flRgeswre 
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Attico voleva collocare nel prime 
grado come scrittore, dopo Cicero- 
ne. St.- Reai, che non giudicava 
Cornelio Nepote che dalla lettura 
di tale compendio, diceva ch’egli 
era un ingegno assai medioCre sen- 
ea menomamente dubitare che il 
vero autore dell’opera, su cui ap- 
poggiava il suo giudizio, era n^- 
scuro grammatico del IV secolo. Lo 
vite dei grandi capitani pomposté 
da Cornelio Nepote, i^aSesseudo 
giunte lino a noi, iWiaHito, cha 
ne ha fatto Emilio "odo, i peri», 
malgrado i suoi difetti. uno scritta 
rezioso. Altronde è chiaro, bre- 
i^mo, ed assai proprio quindi ad 
stere messo tra le mani del 


della gio- 

quello composto da Cornelio; ma^ventù: la qual cosa gli ha valso t* 


onore di essere si sovente ristam- 
pato. Non citeremo qui che le 
prinoipali edizioni. La prima com- 
parve a Venezia nel in 4 -to, 
stampata da Nicolò Jen«on: essa 
incomincia cosi ; Kmilii Pntbi viri 
clarissimi de cita excellentium liber 


la sola ragione, che di ciò hanno 
addotta, è la purità dello stile. E* 
dimque^Sjl^ile d’appropriarsi 
V «an|^BHk la maniera dell’an- 
tan^pV^^npendia T Ed il mas- 
ainf^^BjlilPll degli abbreviatoli 
non seu^^ino copisti, che trascri- 
vone per parli le pagine e le fra- 
si deiraatore,cui vogliono ridurre? 

Altronde i chiosatori hanno osser- 
vato, quantunque assai di rado, 
nell’ opera d’Emilio Probo alcu- 
Be voci che non sono de’ secoli 
classici, periodi poco eleganti, tem- 
pi di verbi messi gli uni per gli al- 
tri, e sopraltutto nn uso poco ac- 
corto din pronome personale che Lipsia, in 8.vo, i8o6.Qnella dilfo- 
ingenera ranfibologia e l’oscnrità aio, con le addizioni di Wetzel, in 
e tradisce uno scrittore poco eser- 8.vo; a voi. Leignite, 1801 : tale 


incipit Jeliciter; ed alla fine si leg- 
ge nella sottoscrizione; Probi Acmi- 
lil de cirorwn excellentium vita, ee. 
L’edizione dell’Aguslino Staveren 
ctun notir variorum, in 8.vo, Leida, 
1^75, è la più stimata.; vi si sono 
raccolte le note di sedici editori • 
commentatori. L’edizione di Bosio 
con le note e le varianti dì Fiiscber, 


citalo. I personaggi più conosciuti 
ed i fatti più iin|>ortanti vi si tro- 
vano alcuna volta confusi, e v’han- 
no errori grossolani di cronologìa. 
Quando convìnca la verità dì tali 
esaervaziooi, è impossìbile che si 
riconosca, in tale magro e fallace 
compendi*, nnode’più dotti e de’ 
pia eleganti autori dell’antichità, 
quello che Plinio, Plutarco e mol- 
ti altri citano eoi massimo rispetto 
sulle materie più gravi, ed al qu^ 
le Ciceionedava l’epitrtod’è/u^vTsf 


dizione, una delle meno volnnii- 
nose (il secondo volume non con- 
tiene che i4i pag. ), à una delle 
migliori, a motivo degli argomenti, 
dalle note; delle tavole, della vita 
dell’autore e delle tavole cronolo- 
giobe ed isloricbe del nuovo edi- 
tore. Edizione di Ith, Berna e Lo- 
sani», in 8.vo, 1 77P, nulla raccolta 
dei classici. Edizione di Staveren, 
ristampata eia ilarles, e Kapjunv 
Erlang; in S.vo, 1800. Sono cona- 
parsn in Germanià multe edizioni 


(isnmovtaU); quello che Pomponio ditali Kits, con nota tesletcUa; l« 


Digitized by G*'Oglc 


a 56 COR 

principali sono quelle di Enrico 
I^aufler, Lipsia, in B.vo, i8o4j di 
Enrico Brenz,Zurigu in 8.\o •: 9 ^ 
di Fr. R. Uicklefs, in b.to, idoa. 
Esistono molte traduzioni in tede* 
seo di tale opera ; I’ ultima è di Fe- 
der, in 8.vo, 1800. La traduzione 
inglese di Job. Claike, Londra, 
i|a6 o 1^5^, è stimata per le note. 
SRnnoverimo almeno otto Iradu- 
eioni franeesi : quelle di du Hail- 
lan, l 'til^n .J.to; di Cdavcret i 663 , 


di Giot 

gnaiicoil 


un anonimo, stani 


enry i6oy, del P. Vi- 
P. Le Graz i jaq, d’ 


Dipata pi 

4 ^. 'IK 


TCkSo tkir- 

^9 e 


bon, Parigi, 17^ 
sembra che sia stala erroneami;; 
attribuita tale traduzione all'. 
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questi pure tali da tenere in desi* 
derio ohe altri venga presina rim- 
piazzarli con versione, se non o af- 
fettala o liliera trnpiio, piena perù 
della forza e dell’ eleganza, di cui 
va ricco I’ originale. Remigio Fio- 
rentino abbiasi fr-nttanto la nostra 
gratitudine, poiché fin dall’anno 
ió 5 o ci diede colle stampe di Ve- 
nezia, Giolito, in 8.V0 la sua ver- 
sione sotto il nome di Emilio Pro- 
bo, cui allora era attribuito l’ori- 
ginale. Nelle ristampe, fattene ia 
Verona, Rainanzini,i73z, in 4 -t<>s >1 
Iti fu ritocco e in qualche parte 
,,,.,^1101 a lo; tuttavia vi si trovano 
Il .abbagli d' interpretazione, 
essaiidro AL Bandiera pubblicò 


te Valart (V il Dizionario degli anuria sua versione per la prima volta 
tom. 1 . pag. 123 )j quella del- in Venezia, Bettinelli, i~ 4 ^> ut 


l’abate di Raduiivilliers e di Noci; 
finalmente quella dell’abate Paul, 
in 13 , 1781: lo stesso traduttore ue 
ha pubblicato, nel 1807, un’edi- 
zione ad uso degli scolari. Non ci 
rimangono che franimenti delle al- 
tre opere di Cornelio Nipote; 11 
Tre lib'i di cronache. Aulo GcHio, 
isolino ne ha citalo alcuni passi ; 
l’autore risalita fino ai tempi fa- 
volosi e dava l’ origine delle prin- 
cipali città d’Italia; III degli £- 
tempi, citalo da Aulo Gelilo; IV 
degli Uomini illtulri, divisa in più 
di sedici libri, e di cui si fii men- 
zione in Aulo Gelilo ed in Macro- 
hio; V nna Vita di Cicerone; VI 
Storicigreci; VII una Raccolta di 
lettere indirizzate a Cicerone, citata 
da Lattanzio. Plinio cita sovente 
Cornelio Nipote, relativamente a 
geografiche misure che non si è po 
tute trovare in nessuna delle o- 
pere ora sopra indicate: Cornelio 
Nipote aveva dunque eoniposlo 
qualche storia, o trattalo di geo- 
grafia, di gui ignoriamo ancora il 
titolo. 

W—R, 

* Ecco un picciolo libro, del 
quale i Francesi contano otto tra- 
duttori e gl’ Italiani tre soltanto, e 


8.V0, sorilta culla sua solit.a 


tirrieohl 

l^a- 

.1* 



eatezza boccarcevole. 
però di lunga e iuiptu 
zione, e di abbomlail 
quali molte sono gin] 
utilità della gioventù 
timo io eaipp» renne h» Ijfier 
Domenico 8ori'SÌ. che piÀiiiH^ò la 
sua versione per la prima volta in 
Venezia, Remondini, 1765, in S.vo. 
Nemica egli della maniera di tra- 
durre del Bandiera, protesta di a- 
vere fatto il suo volgariaramento 
secondo lo tpirito, e non secondo la 
lettera, e di non avere presente la 
lingua nè nel B'Xxacr 'w, nè in Fran- 
ca Sacchetti, nuz in quella che si 
usa ne' nostri tempi per tutta T I- ' 
taliu. 

0 — 4 - 

CORNELIO (S.), eletto papa in 
gingao del zòo o aSi, tedici mesi 
dopo la morte di t. Fabiano, fa ro- 
mano di nasisitH, ed avea già retta 
la Chiesa in tempo della vacanza 
occasionata dalla persecuzione deU 
l’imperatorDecio. Una purità ver- 
ginale, una ritenutezza ed una fer- 
mezza singolare caratterizzavano 
S. Cornelio, che non avea nè desi- 
derala nè dUnandata niuna digni- 
tà, ed a cui fu d’uopo làr violenza 
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per Conrerirgli I' epi.soo|uito. Que- 
lla graiiiJe \inii tu posta a glandi 
pru\e. Ebbe.uii iieiuicu l'eruce nel- 
la persona di Nuraxiaiio, ohe si di- 
obiaiò contro la sua eler.lune. Que- 
st’ uomo, discepolo e settatore del 
prete Notato Novaziaiso e No- 
vato), eccitò una sedixioiie contro 
s. Cornelio, si fec' eleggere in sua 
tece e meritò primo in questo mo- 
do il titolo di antipapa. Lo scisma 
non l'u di lunga durata ; ma la 
persecuzione contro i cristiani es- 
sendosi rinnovala sotto l’iuiperator 
Gallo, s. Cornelio fu mandato a 
confine in CtvitaTeccItia, dure Ani 
la sua vita nelle pene dell' esilio b 
della prigione, il che lo ha fitto 
porre nel numero de’ martiri. Mo- 
ri, uoicbè occupata ebbe la iianta 
Sstae per un anno e tre mesi. Si 
conoscono due lettere di questo 
papa, 1 '^ quelle di s, ''ipriaiio e 
nell' ^ T^nin Pont. tU Cuutuint, 
in 9 ^'— Un santo del medesimo 
nume era capitano luiuaoo, e fu 
battezzato dallo .-tesso s. Pietro, I’ 
anno 4 o di G. C. 

D— s. 

COHNF.LIO A LAPIDE V, La- 

riOE ( CuanELio a). — ' 

r i- 

COUNELIU ( Flaminio 
ConNABU o CoaNEB. ' 

CORNELlS(t-oBNEUo), pittore, 
nato in Harlem l’anno i 5 ba, im- 
parò ili essa città i primi pniicipj 
dell’arte sua. Giovanissimo anco- 
ra, risolse di venire in Italia, aiia 
diverti ostacoli avendo inlerrultoil 
suo viaggio, tornò in Fiandra e ti 
fermò in Anversa : gli studj, ohe 
vi fece nella scuola di Francesco 
Porbns, poscia in quella di Egidio 
Coignet, perfezionarono molto la 
sna maniera di dipingere. Trattò 
con buon esito la storia, il ritratto 
ed' anche i fiori. Il suo ritorno in 
Harlem fu contrassegnato da un’ 
opera considerabile, rappresentan- 
te la Compagnia d'arclMnuteri : tale 
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quadro capitale eccitò la sorpresa 
e I’ ammirazione di vau Mandar, 
che si trovava allora in quella cit- 
tà. n Di fatto, dice Detcamps, l'or- 
11 dinazione n’ è bella , il colore 
«eccellente, le mani dì un bel di- 
11 segno, r espressioni nobili; non 
11 sono peri) che ritratti, ma dipin- 
11 ti dal genio della storia ”, Cor- 
nei is aveva formato il tuo gusto, 
studiando la natura, cui imitava 
fedelmente, ed ì capolavori dell’ 
antico, di cui si era procacciato de’ 
gessi per compensarsi di non aver 
potuto studiare gli originali; quin- 
di il suo disegno era corretto, sce- 
vro dall alTettazione, e ritraeva e- 
gregiamente le dilferenze che pre- 
senta il lindo, secondo i sessi e la 
età ; si fatto merito brillava soprat- 
tutto ili mia grande scena del Di- 
luvio, cui fece due volte con tutta 
I’ abilità che richiede tale argo- 
meiilii Piwlii pittori hanno più la- 
voralo e sono flati più lodati di 
Coniclis ; le n nmeruse sue opere in 
grande ed in piccolo erano rapite 
dagli amatori, e sono divenute ra- 
rissime in commercio ; le segnava 
con le lettere C. C. o Ch. Le gal- 
lerie di Vienna e di Dresda eon- 
teiigonu molti de’suoi quadri. Mtil 
icr e Giiitziiu hanno condotto mol- 
li intagli su’ quadri di questo pit- 
tore, ma alla loro maniera. Si di- 
stiiigunnu tra i rami di Goltzio 
quattro soffitte, ì\ Supplizio diTan- 
ialo, la Caduta d' Icaro, quella di 
Fetonte, ed il Supplizio d' Iuione\ e 
nelle stampe di Mellcr, una va- 
sta rom|Hisizione rappresentante la 
Fortuna che diitribuuce inegualmen- 
te i suoi doni. Cornelis mori nel 
| 65 S. — Enrico Càibnelis, suo fra- 
tello, scultore e pittore, viaggiò in 
Italia ed in Ispagna. Riusciva prin- 
cipalmente nelle marine e nei 
paesi. 

&ORNELIUS (ANDnaa), di Sta- 
voren in Frisia, ha pubblicato in 
lingua olandese la Cronaca della 
«: 
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Prita,ùì Oikoran Sellar! (Ocoo-Scar- 
lehiis ), rlliNvcata priina ppr le cu- 
ra <1i Giovanni Urcterp (oVlitnrp)« 
iodi per le tae, a Lcevardc, 1 597 . 
in fogl . Ella è divisa in dodici )i- 
Jiri. e si estende daU nnao del mon- 
do So^o fino al i565 dell’era no- 
atra. Tale opera non dev’ essere 
consultata die con molla diffiden- 
za: nna nnova edizione in 4-to 
comparve nel i-iSz. 

M— ON. 

CORNET (NicroLù), doUore in 
teologia della facoltà di Parigi, 
della casa e società di Navarca, 
nacque in dmiens, I' anne iSpa. 
Poich’ebbe fatto hnoni ftiidj, an- 
Irù nell’ordine dei gesuiti, dove 
si perfezionà, e si rese talmente a- 
bile nella Ietterai ara greca e lati- 
na, elle reciló con gramle applau- 
so di qiie', ebe lo intendevano, un 
discorso in francese ed in quelle 
dne lingue. Dopo aver passalo al- 
cuni anni presso i gemili, andò a 
Palàgi a stiuliare teologia uell isti- 
litio di Navarra. Vi in dottorato 
nel ibati, divenne poscia gran mae- 
stro del ndlegin di Navarra o sin- 
daco ddia facoltà di teologia. Il suo 
taerilo lo fece otinoacere dal cardi- 
nale di Kidielieii, che io volle per 
suo confessore; ma fòsse modestia o 
fosse die gli paresse dilicalo o pe- 
zicolssso r assumersi lu direziono 
di sì fatta coscienza, Cornet rrcosò 
tale ministero: soltanto entrò nel 
consiglio del cardinale. C' opinio- 
ne che ajiitasse queslo prelato nel- 
le opere di pietà e di taologia che 
rompase,e sK si attrilHiiiue la bella 
prelazione aeiiUetoJidi con/roorrsioj 
la migliore delle opere di Riche- 
lieO. Verso qisd tempo incomin- 
ciarono sd agitarti con molto ca- 
lore le questioni sulla grazia, osi 
videro figurare in tale Iwia nosni- 
ni di sommo merito, siccome .4r- 
nnnld, Pascal e gli altri .‘olifar| di 
Porf-Rovat. Cornet, nella sua qua- 
lità di sindaco delfs facoltà, Me 
data obbligato a denunsiare sopra 
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tali materi(> alcune proposhcianl 
clic gli erano sembrate sospetto 
nelle tesi di giovani bacoellieri, eh’ 
egli aveva cancellate, ecb’essia- 
vevano ristabilite. Fra tali propo- 
sizioni ti trovavano le cinqoe,c»n- 
dannale |isM siccome estratte dai 
libro di Gianseiiio, vescovo d'Y- 
pres, intitolata JagustiMut . Ant. 
Aruauid, che sosteneva i sentimen- 
ti opposti, si lagna del dottore Car- 
net io molti Inoghi de’sooi sortiti. 
Gli rimprovera d’tvrer &kifioato 
Cnjelan, d’aver riroooiciiito per 
orto'lossa la dottrina di lai,Amaud, 
e^d' essersi in segaito dichiaralo 
eaintro; di essersi fatto capo da' 
snoi nemici, d’aver corrottole coo- 
clusioni della fiieoltà di teologia, • 
commesso altre falsificazioni ; d'es- 
tere favorevole alle opinioni oltra- 
montane, eo. Tali imputazioni sem- 
brerebbero di grave peto, se noe 
ti sapesse die lo spirito?3i pa rtito 
tutti ingrossa gli oggetti, e^»^ bi- 
sogna diffidare di qnanfo fanno • 
dicono le persone più commeniiee 
voli, quandone sieaoanimate. Co- 
munque sia, Cornet visse stimalo 
ed onorate. Lasciò col suo testa- 
mento molti legati pii, e mori nel 
collegio di Bonconrt, ai 13 d’apri- 
le it^. Fa sepolto nella cappella 
di esso collegio, dove Bossaet, cb* 
era stalli suo allievo e che non era 
per anche vescovo, recitò la sna o- 
uzione fiiHebra. 11 Posso io, dioe- 
n'\» qssel grand’ nomo, posso io 
>< rifiutare a questo personaggi» 
V alcuni fratti d’nno spirito cn’e- 
iT gli ha oolcivato con una bonlb 
Il paterna fino dalla tua prima gio- 
ir vanezza o di negar-li aicènM 
» parlo de’saiei discortt, dopoch’ 
» egli n’è stato ti sorente. il const- 
*» gliere e l'arbifso? ” 4_ 


CORNETO ( Aomsxo, cardina- 
le di ). F*. CastxLi.im. 


CORNETTE (CTaumo Mci- 
oumuie}, modico, nato a Besanuan» 
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il primo di innrzo 1^44’ dopo- 
ctiè prrao ebbe i suoi primi gradi 
oeir università di quella città, si 
condusse a Parigi , dove la sua 
intelligenea lo fece distinguere da 
Lassone, medico del re, che lo in- 
dusse a studiare la chimica. Egli 
ri fece sommi progressi, prcsenlù 
all’ accademia delle scienze molte 
memorie sul fosforo, sul vetrino- 
io, ec., c fu ammesso in quella dotr 
ta compagnia nel 1779- Ella aveva 
proposto, lo stesso anno, di ricerca- 
re i mezzi d’ aumentare in Francia la 
prorhciione del salnitro. Tra le ope- 
re inviate al concorso se ne osser- 
vò nna talmente superiore a tutte 
lo altre, che non si esitò ad aggiu- 
dicarle il premio. Si trovò che tale 
opera era di C4>mette, il qnale, es- 
sendo stato ricevuto nell’accade- 
mia, non poteva più essere ammes- 
so a concorrere. La raccolta delle 
Memorie delt accademia ne contie- 
ne mette di Cornette. Creato me- 
dico delle zie del re , accompagnò 
queste principesse, quando usciro- 
no di Francia, nel principio della 
rivolnzione, e perdeva con ciò il 
frutto de’suoi ris|>armi. Quello, di 
etti più si doleva, era una raccolta 
di libri preziosi e di bellissimi stro- 
nienti di fisica e di chimica. Mori 
a Roma agli 1 1 di maggio^94- 

CORNHERT oCOORNHERT 
|Dioaaico, figlio di Volcart ), nato 
in Amsterdam nel i 5 al, della clas- 
ae de’ cittadini, fu mandato giova- 
ne in Ispagna . C,ome ne ritornò, 
incorse nella disgrazia paterna e 
fu diseredato e motivo d’un ma- 
trimonio di suo genio con ima fan- 
ciiilla per più d' un titolo com- 
mende voi issi rra, ed anche affine, a 
quanto ai pretende, .-illa famiglia 
dei Brederode, ma priva dei doni 
di fortuna. Egli preso servigio, co- 
me maggiordomo, presso Rinaldo, 
conte di Brederode , di cui seppe 
cattivarsi pel rimanente de’ suoi 
giorni la stima e la benevetenza. 
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qniDtnnquc non restasse liingu 
tempo a’ suoi atipendj. Tornato li- 
bero, fermò stanza in Harlein co- 
me intagliatore in rame, e trov.o 
un mezzo di sussislenza nell’arte 
che aveva coltivata soltanto per di- 
letto. Il suo bulino ci ha trasmes- 
so le pitture capitali di Marti- 
no di Heemskerk, siccome la .itro- 
ge de’ fanciulli di Betlemme , i Bae- 
carutli, la grande Crocifissione, U 
Trace txelC oeelsin , i dodici Patriar- 
chi, ec. , stampe ancora ricercata 
oggigiorno. Furono suoi allievi a 
cooperatori neH’intaglio Obeiot , 
Goltzius e Filippo Gallé. Diversa 
questioni di religione, quella della 
predestinazione soprattutto, .agita- 
vano l’animo di Cornbert ; egli 
volle chiarirsene con la lettura di 
sant’Agostino e d’altri Padri del- 
la ebiesa; e, siccome non sapeva il 
Ialino , tolse ad apprenderlo con 
tale intenzione. lai prova de’ suoi 
progressi ò nella traduzione olan- 
dese del Trattai'» degli Uffizi 4i Ci- 
cerone, di quello del Benefizio di 
Seneca, e dei libri della Consolazio- 
ne filosofica di Boezio, Tale esten- 
sione di cognizioni gli crebbe con- 
siderazione; la città di Harlem lo 
gratificò d' nna carica di notajo, 
e, circa due anni dopo, nel i 5 t^, 
lo creò suo consigliere pensionó- 
rio, magistratura cospicua in Olan- 
da. Gli furono successivamente af- 
fidate commissioni le pili diffieilt 
e le più diiicate , specialmente 
presso Guglielmo I. , che aveva in- 
trapreso di francare la sua patria 
dal giogo spaga nolo. Enricodi Ure- 
derode, figlio di Rinaldo, impiegil 
aneb' egli Comhcrt ne’ suoi dise- 
gni liberali e patrj. Ckirnhert era 
ardente nemico d’ ogni oppressio- 
ne civile e religiosa. Molti lo ten- 
gono per autore della famosa Con- 
fieierazione e della Supplica dei no- 
bili, cui altri attribniscouo a Mar- 
MÌX. Kon sembra dubbio che Corn- 
beri abbia composto il primo scrit- 
to ehe il principe Guglielma feoe 
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comparire nel suo campo nel me- 
se (Ji dicembre i5(5tì, e ch’era in- 
titolalo : Avvffrrimento agli aOitanti 
(tri Paoi Bftiù per la legge , pel re e 
jiel [xjpolo . DÌTenuto sospetto per 
le sue relazioni coi principali ami- 
ci della libertà, fu incarcerato all’ 
Ajn nel i568, e pareva ohe il più 
crudele destino gli fosso prepara- 
to. Sua moglie cerci'i d’intcrniare 
'di peste per comunicargliela e pe- 
rire con e^so; ma, fatto consapevo- 
le di tale funesto progetto, ne la 
riprese seriamente, e l’esortò a con- 
fidare ed a rassegnarsi al paro di Ini. 
Compose in prigione alcuni opu- 
scoli. che spirano que’ soutimenli 
si degni dell* uom dabbene e del 
discepolo del Vangelo. Si osserva 
fra g'i altri uno scritto intitolato; 
l Comrnedia di f nana e di dttgra- 
zia o ì'£logiu della prigione, specie 
di drainiiia allcgerico. Tradotto di- 
nanzi ai suoi giudici, sì giusiificó 
con nii maschio coraggio, e contro 
ogni aspeitazione.rirorrò la libertà. 
Artnro di Brederoile avendolo av- 
vertilo di nuovi pericoli che lo mi- 
nacciavano, Cornhert riparò aClè- 
ves, dove il suo bulino gli diven- 
ne olile per vivere. Le perseciizio 
ni en lesiastiche incominciarono a 
.tormentarlo in quell’ c|Voca non 
nieno che le persi enzioni polìti- 
che. Aneorcliò partigiano della ri- 
forma, non approvava ugualmen- 
te tutte le dottrine di Cab ino e dì 
Bèza, ed i partigiani fanatici di 
qne’ rilormatori lo ebbero per og- 
getto .-acro dell’odio loro Nulla 
stancò la sua costanza. Gli stati di 
Olanda avendo determinato nel 
iSer dì opporsi, con le provvisioni 
iù salde, alla tirannìa di Filippo 
I, cliiamaroDo Cornhert presso ad 
essi, perche e ereitasse le funzioni 
ili segretario di stato ; ma non a- 
vendo potnto dissimulare la sua 
avversione pel violento procedere 
di Luiiiey, conte di la March , per 
1 ' estorsioni, le rapine, le concussio- 
Mi delle genti di guerra che traeva 
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al suo segnito, si vide costretto 
ad abbandonare il suo ufficio ed a 
spi triare dì nuovo. Ritornò a Clò- 
ves, dove Guglielmo I. continuò 
ad impiegare la sua persona e la 
suiv penna; scrisse in quell’ e[>oca 
una Memoria estesa per far vedere 
con evidenza a tutte le potenze cri- 
itiane che la solletìozione dei Paesi 
Bassi contro il re di Spagna non ha 
ninrs carattere di sedizione, ma chìel^ 
la è fondata sulla prima e la più ii^ 
rei ragabile legge di natura, la di- 
fesa di sb. Si scagliò in essa con 
forza contro i furori degl’ icono- 
clasti , e toglie a purgare di tale 
macchia i veri amici della pub- 
blica cosa. Altri due snoi scrit- 
ti comparvero verso quel tem- 
po, r uno intitolato; Dell'origine 
delle, perturhar'oni dei Paesi Baui^ 

I altro, Delia permiss'ione, e de’ de- 
creti M Dio. Si eleva partioolormmi- 
te in questo ultimo contro la dot- 
trina, che bisogna punire di mor- 
te gli eretici, lii proposito di tata 
dottrina ebbe per principale av- 
versario Oìiisto Lipsio. Questi nel 
quarto libro della sua PoUt'sca, es- 
sendosi dichiarato in favore d’una 
religione unica e con esclusiva, ed 
avendo consigliato siccome ine/.zo 
di giungere a tale scopo il de|do- 
rahile rimedio, Ure et seca, Coiv 
nheret s’assunse di combattere ta- 
le sisteiiu , e se ne occupò fino al 
punto della morte. Hequesent, go- 
vernatore spaglinolo, eccettuò uo-s 
mìiialaiiiente Cornheret, con altra 
ventitré persone, d ille lettere d’in- 
dulto che nel i5e4 puhblìoò in fa- 
vore di tutti que’, che entro due 
mesi avessero ricevuto fassolnzio- 
ne al santo trihiinale della peni- 
tenza. Da quel tempo in poi si fa 
meno fraqueiiteiiiente parola di 
Guriiheret negli aiTari pubblici. 
Nnliadimenn gli alti della pace di 
Colonia, incominciala l'aiiuo 1 Ò 79 , 
e |>iibblii’alì a Delfi con eccellen- 
ti note da -\ggeo .Mluda, intimo 
amico di Goioheral, sono tentiti 
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per laroro di qiiesl’ttllimio. Scriue 
eltreàì un' Apvtogia per la magi- 
itratiira di Leida nell’affare del 
ministro Gaspare Coolhaas. Ei»en- 
dosi adSperalo ne’ reclami d’alcu- 
ni catolici d’ Ai iein, la sua con- 
dotta iu liiasiinata dagli stati. Nel 
iSrti meritò bene della pubblica 
cosa, «copiendo una cospirazione 
trainala dagli Spagnnoli contro la 
città d’Enkhnisen. In fatto di re- 
ligione Cornheret non seguiva le 
bandiere di nessun partito, il che 
lo fece disconfessare da tutti. At- 
taccò sopra alcuni punti di dottri- 
na il Ciitechismo di £if/e/iergo, dive- 
nuto in Olanda la base dell’istru- 
zione religiosa, e dedicò agli stati 
la sua Pietra di paragone di tale li- 
bro simbolico. Si fatta arditezza su- 
scitò contro di lui i più violenti 
clamori ; fu trattato da pelagiaiio> 
da spirito forte, da uomo senza fe- 
de e senza legge : sembra che il 
suo opuscolo sia stato mutamente 
soppresso. Nullamcno gli stati or- 
dinarono tra Cornheret ed i suoi 
antagonisti conferenze o disputo 
pubblicfae,che non ebbero nìiin re- 
sultato. Alcun tempo dopo, Jaeopo 
.Armiiiio, allora pastore della chie- 
sa riformata d’Amsterdam, essendo 
stato destinato dal conristoro ad 
esaminare e a confutare gli scritti 
di Coriihert, fu, dicesi, anch’ egli 
tratto e conviutodai ragionamenti 
di colar- che dovea combattere. 
Verso lo stesso tempo, essendo sta- 
to interdettoa Comhert il soggior- 
no della città di Deift, si ritirò a 
Gouda, dove mori ai an di ottobre 
iSpo. Termini!, quand’era per mo- 
rire, il suo Trattato contro In pena 
capitale degli eretici: trattato, che i 
suoi eredi fecero tradurre in lati- 
no e che comparve in Uanau tiel 
1593. Non ebbe la soddislazione di 
dare rultima mano alla sua tradu- 
skme olnndeae del Nuovo Testamen- 
to, fatta sulla versione latina d’ E- 
rasmo. Tntte le opere di Gornhert 
in verso ed in prosa sono state rao- 
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colle in Amsterdam, i63o. in 3 voi. 
in fol. Formò con Spiesel e V is- 
scher il triumvirato rìstauratore 
della lingua e della (loesiaoiaii le- 
se, ed è molto apprezzato sotto que- 
sto aspetto nella Storia delia po-sia 
olandese, pubblicata non ha gii.iri 
da de Vrie--. Il suo poema lìci I. no- 
no e del cattuo uso della F'rr'una è 
una delle sue più siìmabiii opere. 
L'aria nazionale di Piiheh.tus vati 
Nassouwen, cui gli Olan<lest si so- 
no trasmessi di generazione in ge- 
nerazione fino a’ nostri giorni , e 
che cessò di essere nazionale t ome 
cadde la casa d’Orange, di cui ce- 
lebrava il primo eròe, è parto del- 
la fantasia di Comhert: teniamo 
anzi ch’egli ne abbia potuto izjm- 
porre anche la musica ; giacché e- 
ra eccellente anche in quest’ ulti- 
m’arte, non che nella più parte de- 
gli esercizi del corpo. Ni uno me- 
no di lui ha meritato la qualifica- 
zione di delirante fanatic,) «d’en- 
tusiasta. Un entusiasta, un deli- 
rante fanatico, nominato E-'-ico 
Niccolò di Miinster.si era confida- 
to, nel l.'>4<>, di trarlo nel suo par- 
tito; ma Comhert nella s.vpienlissi- 
ma sua mente aveva un cerio pre- 
servativo contro simili traversie. 
Non predici) mai ohe la tolleranza, 
la pace, ed il suo solo vaneggia- 
meuto fu uai interim che avrebbe 
preparalo le vie al ritorno <lella 
primitiva semplicità della fede. C- 
gli nutriva tale speranza in ini-zz/s 
alle dissensioni civili e religiose 
più accanite. Nel ifi-ao alcuni for- 
sennati della magistratura di Cam- 
pen lecero un auto di ilei tuo 
ritratto. La sua passione per la li- 
bei tà era pur dii ita tra i tuoi due 
fratelli maggiori. Cletnente e Fran- 
cesco, i quali, ainendiie, g u ornaro- 
no la pallia loro con segnalali ser- 
vigj. L’ultimo si era veduto, nel 
j 568, condannato a<l un bando per- 
petuo e<l alla confitc.izioiie de’suoi 
beni, per sentenza dei tribunale di 
sangue che il duce di Alba avev» 
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creato a Era!>elle<; ma dieci anni 
tJujio la città d’Amaterdam, libera- 
ta dal giogo apagnuolo, lo richiamò 
nel >uo seno agli onori della ma'* 
gistratura. 

M— o:t. 

**CORNIANI (GiAMBanwtA), 
nacque agli Orzi Nuoii nel 174^. 
Sino dagli anni primi diede grandi 
speranze di sé, studiando sotto l’a- 
bate Antonio Comi nel li, le quali 
speranze assicnrù allora quando 
nel collegio de’Somascbi in Bre- 
scia studio e le lettere e la tilosofia 
sotto il padre Oi usepfjc M. Pnjati, 
che vi\e in onorala tecchiezzaa 
Venezia, e sotto il (>adre Cattano. 
Ma perubò potesse attendere con 
più viso impegno alle matematiche 
ed alle istituzioni civili, l'u spedito 
a Milano, dove entrò nelle illustri 
adunanza degli Umoristi e de’Tras- 
formati. Dopo il ritorno in patria 
iu eccitato dal valoroso conte Maz- 
znchellia scrivere alcuna cosa che 
lo desse a conoscere. Si rivolse alle 
tragedie e coniniedie, conseguen- 
done lode, quantunqne la lirica 
poesia meglio gli si adacesse. Ma 
già l’arte delle miisoalleltaralo di 
modo, che e ne’ Gioruali inserì ar- 
ticoli parecchi iiilorno a’ poeti, e 
scrisse nn trattato dell' alemanna 
poesia. Se non che vivendo con il 
conte Mazzuchelli, pigliò pur egli 
vaghezza dello studio della storia 
' letteraria, e un Saggio l'anno 1771 
ne pnhblioò di quella degli Orzi 
Muovi, il quale non giunse che all’ 
anno tSCo.Per altro distese tutta in- 
tera la storia letteraria di quel sito 
che, piccolo pnr,produ6se molti uo- 
mini illustri. Quindi ci diede pub- 
blici elogi de’ suoi amici Duranti, 
Cappello, Covi, Cerini, Carli, Car- 
cano e Brugnoli. Entrato poi in un 
campo maggiore ci diede i Secoli 
delia letteratura italiana, della qua- 
r opera il padovano Giornale die- 
de buon giudizio, offrendone anche, 
a così dire, un estratta. Ma il Gor- 
niani, che in questi libri faceva pur 
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lo storico, vi fac^a pur anche il tì- 
losolo ipotendolo di già fare luentre 
aveva dimostrato una mente iilo- 
soBca e co’ suoi opuscoli agrarj, e 
col Saggio sopra Luciano, e con l 'A- 
nalisi del gusto e deità morale. Nò 
mancò sua gloria al Corniani per 
queste sue opere, mentre da’ prin- 
cipi suoi ottenne e titoli e posti 
d’onore. £ nuova gloria egli ebbe 
nel pianto comune che lo accom- 
pagnò alla tomba, morto che fu 
l' ottavo giorno del novembre del- 
l'anno 181 3. Ma questo pianto, ac- 
compagnando il letterato ai scimiI- 
cro, ti accompagnava eziandio 1’ 
nomo veramente cristiano. 

G. M— I. 

CORNILLE o CORNEILLE 
ENGEISBRECHTSEN , pittore, 
nato a Leida nel i4bS, aveva ricevu- 
to dalla natura le più felici dispo- 
sizioni; ha dipinto ad olio u fresco 
ed a sguazzo, ed è ugualmente riu- 
scito bene in questi differeuti ge- 
neri. Dalla sua scuola è uscito il 
famoso Luca di Leida. — CoaHiL- 
LE Kuwst, figlio del precedente , 
nato a Leida, fu allievo di suo pa- 
dre ed erede de’ suoi talenti. La- 
vorò a Leida ed a Bruges con pa- 
ri successo per la sua gloria e per 
la sua fortuna. Si citano, come le 
sue migliori oliere, im Cristo else 
porta la croce , soggetto ornato di 
molte figure assai espressive, ed n- 
na Deposizione dalla croce , quadro 
ben lavorato e d’iin colorito caldo. 
Questo pittore morì nel i544> >■* 
età dì anni cinquantuno. -— Coq- 
NiLXE, suo fratello, detto il Cuoco, 
carico di famiglia, e contrariato 
dalla guerra che affliggeva il suo 
paese, si vide ridotto ad e.ssere al- 
ternativamente pittore e cuoco ; il 
ohe gli valse il soprannome che gli 
è rimasto; ma tale bizzarro miscu- 
glio d’ oconpazìoni non nocque al 
talento del pittore. Avendo risolto 
di lasciare l’Olanda, tragittò nel- 
l’Inghilterra con sua moglie éd otto 
figliuoli, e si preseiìtò alla corta 
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di Rorico VUI, di ca! il gotto terza o almeno la lecondi , circu- 
}>er U (>iUura gli laceta taerarc ataaza che il bibliografo avrebbe 
UD'aicoglimenio &Torevols.D’>gn(i- dovuto iarci preteote. Un altro 
ra dopo d'aliora le circottanjie del- fello da |iù coinmeMO è l'indicare 
la (Ha vita; lembra tolameale ahq il titolo di tale opera in francete^ 
le tue opere fottero atui ttimate teoz’ aggiungere eh’ erta i icritta 
«eiringhilterra ; atante la loro ri« i« latino. 

potazioDe, si ricercano ùa tegoito W— >t. 

tutte quelle,cbe aveva com putto a CORMUOLE, o CORNIOLE 

Eeida: tra igncate ultime De- ( Gioraitm pbllz ), coti nominato 
acampet fa menzione J'un quadrrt- perchè fu eccellente intagliatore 
to zappreaentanv: i’dt/u/Mro, hen ai pietre fine. Egli debbe estere co- 
conipotto e bnu colorilo. numerato tra gli artisti moderai 

F — X. che hanno tapnto meglio imitare 

COKNU (FtETBom),natoa Ore- i Greci ed i Romani neH'mtaglio 
noble, ai applicò prima alla poesia delle pietre Rne; aveva l'abiliièdi 
faaaoete. Ero giovanittimo, quau- rappresentare con tanta originaii- 
do fece comparire, nel i5y3,aLio- tà, c con un guato si paro figure 
ae, le tue Opere poetiche, in no di tette ed anrbe piccioli soggetti! 
veJnme in 8.vo. Tale raccolta con- di itoria tutti intieri, che ti pren- 
tiene tenettì , canzoni , odi ed al- (levano le pietre, che aveva incise, 
tre poesie . Goujet rimprovera a per pietre antiche. Ilmviteo di Lo- 
questo autore 'che manchi di na- retizo de Medici fu la scuole, nella 
turalezza: un riiaprorero più gra- quale egli si formò; i snei pregres. 
Tescbegli è fatto dallo stesso oriti- si secondarono le idee liberali del 
co, è che abbia imbrattalo i sani suo protettore, e le numerose ope-^ 
versi con espressioni escare. Sem- re che fece, di ogni grandezza ed 
bra che rinunziatse per tempo al- in dilTerenli materiali, destavano 
la poetia, e che si dedicasse allo l'ammirazione di tutta l’Italia, 
•ttiaio del diritto. Diventò consi- Uno du'suoi più celebri lavori fu 
gliere pressa il ^nriainento dei il ritiatto di Mvonarola. Trovò in 
Oeifinato, e formò uua raccolta breve un funnidabile rivale in ua 
deilesenteozcpronunziatedaquel. Milanese, di cui il nome di faraì- 
la corte, ma non è mai stata pub- glia si perdeva in qnetio dell’ano 
blicata. Ha fatto altresì un'ocra sua, e che fu chiamato Domenico 
storica in latino, intitolata: Tnoulae de' Carnei. Le opere di Cornuole 
hirtoricae ac trìwphaUt et feralei furono assai rieerehe al tempo suo 
Menriei IV, Gali, regie, Lione ib'iS, e lo sonoancora oggigiorno. Le più 
in 4-to. Secondo il P. Lelong, n’e- belle sono state fatte per Lorenzo 
aiste un’edizigne in fogl., che com- de Medici. Mu< I a Firenze verso il 
parve lò stesso anno . E' certo che mezzo del XVI secolo. 

Cornu viveva dopo il ifiiio, poiché A — s. 

perla in tale opera della funesta CORNUTI ( Jaooxo Fiurpo), 
luorte di Enrico IV ; ma non v’ha botanico, figlio di iin medieo di 
ragione alcuna di allungare l*apo- Lione, nacque a Parigi e vi fu 
ca della sua malie, siccome lia fat- dottore in medicina ai zq di otto- 
no l'ahale Goujet, fino all’anno bre 1626. Esiste una sua: Canadm- 
ifiaS. Il bibliografo della provia- fiam plantarum, aìiarumqite nondnm 
eia del Delfinato pone malamente eriitarum hiaorla, Parigi, |635, in 
nei 1634 l’Impressione delle Tabu- 4 to- Tale opera valse al sno anto- 
lae hùterfcae. Se ne comparve un’ re gli elogj ed un omaggio di (èui- 
edizione nel suddette nono, fu la dopetin; è desta un' épittola ia 
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rersi Ialini; ma qn Allo medico, eo- 
itmciulu pel suo spìrito maligno e 
pel violento suo odio contro l'eme- 
tico ed i medici che l’usavano, tol- 
se a censurare Cornuti poco tem- 
po dopo, perchè era partigiano del- 
i’emvtico; Cornuti avendo ammi- 
nistrato tale medicamento in un af- 
fezione comatosa allad’AHgre, gra- 
vida di due mesi, che mori due ore 
dopoché l’ebhe preso, Guido Pa- 
tio, ch’era decano, adunò una giun- 
ta in rasa sna , in cui si decise di 
citare Cornuti alla facoltà; ma Cor- 
nuti mori pochi giorni dopo, ai 
d’agosto i63i. Molti hannocredii- 
to, persuasi dal titolo del suo libro, 
che Cornuti avesse viaggialo nel 
Canada, ma è certo che non vi è 
mai stalo. Le piante straniere che 
deserite, sia del Canada, sìa d’ al- 
cune altre regioni del Nuovo Mon- 
do ed anche dell’antico, egli le a- 
veva osservate a Parigi, nel giar- 
dino di Vespasiano e dì Giovanni 
Robin. Tale opera contiene sessan- 
ta tavolo, e sì dee a Cornuti la co- 
gnizione di quaranta piante fino 
allora ignote; egli ne pubblicò la 
descrizione e la figura. Il disegno 
n’ é corretto; esse sono state inta- 
gliate all’ acquafòrte, a semplice 
contorno, da Vallot, e stampale col 
testo. A ('.ornnti non mancava i- 
struzione, ma eli’ era pinttosio at- 
tinta ne'librì, ohe nelle osservazio- 
ni della natura. Uis<»rre sottil- 
mente sulle proprietà delle piante. 
In seguito a tale opera sulle |iian-. 
t« straniere si trova sotto il nome 
d Eni hiridion botanirum parisiume, 
«c. il primo schizzo d’iina f lora 
de’ dintorni di Parigi, che sia sta- 
to mai pubblicato, se ne 'sono fat- 
te dopo cinque o sei, più o meno 
estese; ma non è stala mai latta 
menzione del libro di ('ormiti . 
Ninno degli autori di quelle, che 
sono comparse snecessivamente ha 
parlato de’iuoi antecessori. Tour- 
uefort dice nella prefazione delle 
sue /astitiitivnei* in cui la la storia 
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compendiosa de’ botanioi : „ Le da- 

scrizioni di Cornuti sono infe- 
tt rìori a quelle de’botsmìci del sno 
n tempo, e le denominazioni, che 
I) dà nel sno Enchiridion, parvero 
>1 inette e bizzarre”. Non si conce- 
pisce come Tonrnefort non abbia 
riconosciuto che Com al i usava del- 
ia nomenclatura dì Lobel. in gui- 
sa che, mediante questo autore, si 
pnò determinar quella di Cornu- 
ti ; e si vede ch’egli aveva già tro- 
vato le piante più rare de’ dintor- 
ni di Parigi, di cui indica con ab- 
bastaiite esattezza il luogo natio. 
Tale catalogo è diviso per erbora- 
zioni, e quantunque non vi sia fat- 
ta menzione dei muschi, nè delle 
gramigne , il numero delle specie 
degli altri vegetabili è di qnattio- 
ceuto sessantadne ; il che è appe- 
na la quarta parte del numero com- 
preso nelle Flore e nei cataloghi 
più nuovi. Rai è slato più giusto 
verso Cornuti ; giacché Ita stampa- 
to il suo catalogo nel l’opera, che na 
pubbi ioato lulhi piante straniere aX- 
l’ Inghilterra. Plumier ha dedicato, 
sotto il nome di Curiuitia,nn gene- 
le di piante d' America, alla me- 
moria di questo botanico. 

D— P— s. 

CÌORNUTO ( .Anitzo ), nato a 
Letti in Africa, era certamente li- 
berto della famiglia dei Seneca, il 
che gli fece assumere il sopranno- 
me it’rinneo. Professv's la filosofia 
.stoica a Roma con distinzione, e 
coniii fra’ suoi discefiolì line poeti 
•zjleliii, Lucaito e l’ersio. Quest’ 
iilliino gl’ indirizzò la sua 5.'* Sa- 
tira per dimostrargli la sn.v rico- 
noscenza, e gli lasciò la sua biblio- 
teca, morendo. Cornuto aveva co- 
gnizioni in più d’ un genere, e 1’ 
imperatore Nerone, avendo divisa- 
to ili scrivere in versi la Storia ro~ 
mona, lo chiamò insieme con mol- 
ti ahri dotti per consultarli sai 
numero dei libri, dì cui formereb- 
be tale opera. .Alcuno consigliando- 
lo di farne quaranta, n E' troppe^ 
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„ diue Cornuto, nè alcuno li lof^ 
„ gei à — Critippo , gii li riapo- 
,, ne, cui ammiri, e studii d’ imita- 
„ re, ne ha molti |iiù. — R una 
„ cosa diversa, soggiunse Cornato; 
,, i libri di Crjsipposono utili pei 
„ costumi Tale risposta ferita 
vanità del tiranuu, cne inconta- 
nente I’ esilio. Snida dice che lo 
fece morire; ma ciò non si trova 
ili nessun altro autore. Abbiamo 
di sua mano uo Trattata delta lux- 
turatiteli Dei, pubblicalo più volte 
lotto il nome di Fumata. La 
edisione è quella di Aldo, con 
le Favole t£ Etopo, l’alejatt, ec., 
Venesia, i5o5, in fogl. La ui^lio* 
re finora è quella di Gala negli 
O/iutculii. mjthologica, phynca et 
fthiea, Cambridge, i6^i, ed Arn- 
Iterdam, i6U8, in S.vo, in greco ed 
latino. Villoiion, che considera- 
;N tale opera siccome il compen- 
dio della teologia degli stoici, ne 
aveva preparato un'edizione rivo- 
data sopra Un gran numero di ma- 
noscritti, con una nuova traduzio- 
ne latina e con note. Tutto il suo 
lavoro si trova nella biblioteca rea- 
le, e sarebbe desiderabile che fos- 
te pubblicato. 

C— B. 

CORNWALLIS (Cablo, cava- 
liere), fu un uomo di stato di iin’ 
abilità notabile. Jacofm 1., re d’ 
Inghilterra, rinviò in ambasciata 
in Ispagna, ilove soggiornò molti 
anni. Ritornato nell’ Inghilterra, 
divenne tesoriere del principe En- 
rico, di cui hu scritto la Vita. — 
CoBirWALLia (Ouglielmo, cavalie- 
re), figlio del precedente, pubbli- 
oà un volume di Sa^fi, nel quale 
imita la maniera di Montaigne, e 
non perde nn’ occasione di parla- 
re di sè : particolarità che dà al- 
cun pregio alla sua opera, poiché 
deat.v allora un poco la curiosità. . 
La prima edizione è iqtitolata : JE<- 
nyt, or Encomium oj tadneu, and of 
Julian thè apottata, Londra, itìiò, 

in 4-te. E— e. 
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CORNWALLIS (Cablo, mar- 
chese e conte di >, generale ingle- 
se, nato ai 5i di dicembre 1758, 
militò prima in Germania nella 
guerra dei sette anni, sotto il no- 
me di lord Broome. Fn creato co- 
lonnello nel 1761, entrò nella ca- 
mera dei comuni, ed alla morte di 
suo padre, nel 1 762, in sna vece 
nella camera alta. Quantunque 
ajutante di campo e ciamberlano 
del re, conservò nna sjiecie d’ in- 
dependenza, e in molte occasio- 
ni opinò 'nel parlamento contro i 
ministri . ^Ilorrhè le ostilità di- 
vamparono tra r Inghilterra e le 
colonie, Cor««allis,togliend<MÌ dal 
fianco d’ una sposa che l’ adorava, 
e di cui la sua partenza causò la 
morte, condusse il suo reggimento 
in America. Arrivò in maggio 1776, 
ali'alter.u del capo Clear, aure 
trovò Clinton ritomatoi dalia Vir- 
gin la, ed acmmpagnò esso genera- 
le nel suo primo attacco di Char- 
lestown, che non riuscì. Andò non 
lui ad impadronirsi di New-Yorck, 
dove entrarono ai a5 di settembre. 
Cornwallis fece poscia negli Jerseys 
una’campagna che assicurò agl’ In- 
glesi la posseiaione di quella pro- 
rinoia fino alla Delairare. Era tor- 
nato a Nen-Yorck e si preparava a 
tragittare ueir Inghilterra, alloi— 
rhè la nuova del rombattimente 
di Trenton, dove gl’ Inglesi aveva- 
no mesto giù le armi, lo forzò a 
maroìare verso gli Jerseys, di cui 
Washiagtun occupava una parte. 
Nel mese di gennajo 1717 un ar- 
dito movimento di esso generate 
richiamò Cornwallit verso i tuoi 
magazzini ; oontrihul ai buoni suc- 
cessi degl’ Inglesi a Brandiwine, 
ed entrò in Filadelfia ai 37 di set- 
tembre. Si segnalò poscia negli af- 
fari di Germantoam e di Rednink. 
Allorchò Clinton fu costretto ari 
evaonare Filadelfia nel 1778, egl» 
ne ajiitòla ritirata, indi passò nell* 
Ingliiltem, dove fa esaminato in 
maggio >779 sulla condotta dì 
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lluwe, e dichidrò, dot peri clic eli aolin 6i tsntare un colpo che p«« 
aliti geucrali, che il niiiocro delio leoM dar tcrtnÌDoalla giiem. no> 
truppa laviate in America era Sem- ebamboan ed il conte di Oreme, 
pretulo in«u£cieete.Nel nieae di che comandavano le forze france- 
apriie 1780 cooperò alla presa di si, essendosi fatti nelle sue idee, i 
CharletlowD. ClintoD avendo ia> due «acrciti combinati pertirone 
solato U Carolina aieridiaaale,Cor- dai dinlorni di New-York ed ar- 
naliis s’araDZÙ nell' interne della rivarone ai aS di settembre (itSc) 
piosiooia, e disfece a Cambden il dinanzi York-Toam, cui la flotta 
ganernle Gaias, vincitore di Bur^ francese bloccò per mare. Com- 
go;»e. Tale TÌtloria,oomprata a ca- wallis sperando di eHwre soccorso, 
re pceste, fu la piò decisivia di eoncentrò le sne ferzo, e non eer> 
talta la guerra e fece credere neh eòd’aHontanarsi ; ma vedeadò al* 
r Inghilterra «he tulto fosse finite le fine che il soccorso, oheatten» 
in Amerioa. Nuovi sucoessi corona* deva, non arrivava, usci della città 
reno mollje imprese di CemvruIlM, e tentò di salvarsi, tragittando oU 
fino al mese di gennajo; ma allora tre il fiume d’ York le sue truppe, 
fu ebe la fortuna inoeminciò ad La tempesta glielo impedì, ed egli 
abbandonarlo. Parva perù ohe nn fu obbligate a capitolare ai ig di 
vanteggio sopra Green rendesse I* ottobre: l’esercito inglese, forte di 
oonC^naa agl' Inglesi ; tale vitto» ottomila uomini, fu prigieniev» di 
ria ebbe nuTlamene, secondo l’oi- guerra. ComivalUs,tDalatev fu date 
servazione di Clinton, tutte le con- a custodire al colonnello Laarenli 
seguears d’ nna disfiatta ; giacchi figlio dell’antico presidente del 
r esercito inglese era talamnle ii»> congresso, detenuto allora nella 
defiulito efie non fu in caso d' in» torre di laindra, di eniComvrallis 
seguire il aemioa,ilqualedivcane era governatore. La relazione di 
padrone delle due Caroline.Com* Coreivallis, che giunse in Boropa 
wallis s’ avanzò verso la Virginia e soltanto due masi dopo quella di 
vi fu raggiunto da Arnold, per cui Rucliainbean, era in tatto confar» 
ebbe la direzione delie forze con- me a quest' ultima, e oonteneva le 
siderabili : non potè nullameno ot* testimonianze più luminose della 
tenere vantaggi sul generale La- generosità dei rraneesi verso i lo» 
fiiyalte che comandava le truppe ro nemici vinti. Comwallis si giu* 
ameriòane. Corn wallis tenne, f>or stificùcompintamente pressoi! suo 
nn’gccorta «^razione, di averlo in governo; ma il generale Clinton 
ano potere, e passò il Jainesrivera fece ogni sforzo per aecnsarlo, e 
West-Orer; ma LaCayette ai ritirò gli fece gravi rimproveri in nnu 
nell’ interno del paese oop tanta relazione, obe pubblicò ( V. Cttit- 
prentecza ebe non si potè inseguir- volt ). Da un altro lato nn anoni» 
lo. Clinton pelò, che Icnieva per mo fece comparire nel 178} nna 
New-Yun)k,avendobiasiinatoCorn- Ritpoita alla nlazion» di tir Enrico 
wallis d’ essersi tanto avanzato in Clinton, nella gualt t’ mtfieanoimf 
Virginia, ed avendogli ridomanda- merod tuoi errori e ti ffkutifira la 
to Arnold e le sua truppe, ne ri* condottadel lord ContivaUit dal òia- 
saltò tra questi due capi uno spia- simo cke ti à noluto fame. Cornwal* 
cevole dissapore ;na.Uameno Corn- lis léce cempatire anch’egli nna 
wallis non esitò ad obbedire agli fUtpotla alla parie (Mia relatiema di 
ordipi di Clinton, e coeoentrò le tir Enrica Clinton, relatiea alla con- 
ino forae a York-Town, a Cionca- dotta del luogotenente generale Cetn*- 
ster e tra i fiumi di York e di Jn» omUit , duronSs la campagna détm 
mes. Allora fu, che Washington ri- fonetica telfentrionale nel 1781, 
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CiÌBtonpnU>licò noore ouerTizio- 
dì K>(>ra qaeiU rit|>o>t4 } ma iiiiiua 
di tali accuie potè alterare la li- 
ducta del re ; e, allorquaudu per 
gli affari dell’ Itidia »i ricbiese 
che un uomo valente del pari e 
coraggioso fosse colà inviato, i pri- 
mi sguardi si i'urcnarono sopra 
Cornwallis, ed egli s’ imbarcò nel 
col titolo di gorernalore ge- 
nerale del Bengala. Arrivando, ap- 
pruBttò de’ uiigliurainenti fatti da’ 
susi predecessori, c fece utili cam- 
biamenti in tutte le parti dell’am- 
mi nis trazione. Tippoo-Saeb aven- 
do allora attaccato il raja di Tra- 
vancor, troppo debole per reiiiter- 
gii, il governo del Bengala ruppe 
guerra al sultaao del Mysore. Gli 
scrittori inglesi risguardano aneli’ 
«ssi siccome mollo equìvoca la giu- 
stizia di tale guerra; ma non muo- 
vono dubbio niuno iutoruu alla 
tua utilità per gl’ interessi dell’ 
Inghilterra. J sinistri, provali dall’ 
esercito inglese nel 17B9, indusse- 
ro Cornwallis ad assumere il co- 
mando delle truppe. Abbandonan- 
do il progetto di penetrare nel 
Mysore pel sud, traversò il Carna- 
ileo, e, poioli'ebbe ingannalo il 
nemico oon falsi movimenti, sor- 
montò gli ostacoli che gli oppone- 
va la natura del paese, ed arrivò 
nel onore degli stati di Tippoo; 
prese d’assalto Bangalor ai ai di 
marzo 1791, disfece il suo avversa- 
rio, ed avanzò fino alla vista di Se- 
ringapatam, cui non potè espir- 
are di viva fonsa, e della quale 
stagione gl’ impedì di fare l'as- 
sedio. fece riposare la sue truppe 
a Bangalor, e rioompcrve nella pri- 
mavera seguente dinanzi Seringa- 
patam, prese in prima tutte le cit- 
tà che difendevano d’ avvicinarse- 
le. Il sultano, sempre disgraziato, 
non potè soccorrere la stia capita- 
le, e quella città stava per arren- 
dersi, allorché le ostilità furono 
sospese. yVi 16 di marzo 1^91 fu 
sottoscritto il trattato disastroso 
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che levava a Tip|>oo una parto 
dello sue possessioni. Gornwallis 
divisò le provincie cedute fra tre 
principi indiaui, alleati dell’ In- 
ghilterra, e ritornò a Calcutta, do- 
ve a lui fu surrogato nel 1797 il 
lord Wellesley (uggioruo lord Wel- 
lington. ) Cornwallis si era fatto 
amare per la saggezza e l’equità 
della sua amministrazione; l’assem- 
blea generale della compagnia del- 
le Indie gli assegnò una pensiona 
vitalizia di 5, 000 lire di steriini, la 
città di Londra gli diede il diplo- 
ma di cittadino, chiuso in una sca- 
tola d'oru, ed il re lo creò membro 
del oonsiglio privato e gran mae- 
stro dell' artiglieria. Nel t^qS la 
situizioue dell’ Irlanda aveiuio fat- 
to nascere il bisogno che vi s’ invias- 
se un viceré, il quale aesMppiasse ai 
talenti militari un’ indole dolce e 
conciliaiite.il ministero scelse Coru- 
vvallis, e qiieirinfelice paese vide 
allora tucesdere alle violenze ed al 
più eccessivo rigore un’ ammini- 
strazione dolce ed alfslto moderala- 
t^rnwallis, aiiniinziando un iu- 
dullo generale per tutti qiie’cbe si 
sottomettessero, si mostrò severo 
contro i rivoltosi soltanto, che non 
vollero tornare aU’obbedìenza,ed li) 
tal guisa sedò la ribellione. Allor- 
ché I Francesi scesero in quell’iso- 
la, marciò in persona contro di essi 
alla guida di ventimila combatten- 
ti, e oon si potenti mezzi forzò a 
capitolare li generale Hnmbert, 
che non ne aveva più dì ottocento . 
Cornwallis lasciò rirlanda nel i8o5, 
dopo avervi perduto alquanto della 
sua popolarità, quando ti trattò del- 
r nniune di esso paese all’Inghil- 
terra. Gli era stata affidala nel 1801 
la più onorevole coininessìone che 
dar gli si potesse mai: i prelimi- 
nari della pace erano stati fermati 
tra la Francia e ringhilterra.Corn- 
wallìs fu eletto ministro plenipo- 
tenziario per negoziare il trattato 
definitivo. Egli arrivò a Parigi ai 7 
<!i|iuvembre,lu preientatoal primq 
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«niiKil* e trattalo con sommi ri- co rinomato in quel tempo, citelli 
guardi. Partì per Amiena il primo compoueta mndeili in terra colta 
di «iioeiubre, ed il trattato tu sol- per fargli rinvenire begli effetti di 
to^critlo ai di marzo i8oa. Ri- chiaroscuro. Con tale soccorso di- 
pa I ciato, Cornwallis, dopo aver go- pinse un Annunciata stimatissima, 
duto per due anni del più perfetto In no altro quadro spiegò una 
ri|)Osu, fu crealo nel iKo'> gover- fermezza ed una nobiltà che sor- 
nalore generale dell’India. Mal gra- prendono e che ricordano Tiziano, 
do il cattivo stato della sua salute. Corona però si approssima più so- 
vi giunse nel mese di agosto. Scria- venta al Tinturetto, se non nel c<^ 
se tosto ai direttori pei dipingere lorito, almeno in alcune altre par- 
loro la siluazinne deplorabile, nella IL Com|>09e una Croc^tione, tal- 
quale le prolusioni del suo prede- mente somigliante ad una di quel- 
cessore avevano immerso gli affari le del Tintoretto, che Uidolfì dura 
della coui)>agnia; ed al fine di no- fatica a difendere Corona dal so- 
ter sovvenire al mantenimento nel- spettodi averla copiata. Questo ar- 
ie truppe regolari licenziò le trup- tislastndiavagl’intaglideiFiam- 
pe irregolui i che costavano somme mìngbi, soprattutto pel paese. Mori 
eiiomii. Non molto dopo volle an- nel i6o5, lasciando per principale 
dare ad assumere il cornando dell’ allievo Baldassare d’Anna, fiam- 
esercìto ; ma mia malattia lo fermò mingo di nascita, il quale termi- 

K er viaggio, e mori a Gazepiir, nel* nando i quadri del suo maestro, 

I provincia di Benarès, ai 5 di ot- restò indietro per la scelta delie 
tolire i8o5. Il suo corpo fu traspor- forme, ma lo sorpassò per la forca 
tato a Londra, ed un monumento fu e la verità del chiaroscuro, 
elevato alla sua memoria nellaoliie- *' A — o. 

sa di san Paolo. Senza avere talenti CORONEL (Alfouso), signore 
brillanti eienzaehèsegnalatosifos- spagnuolo, formò nn partito nell' 
se per geste strepitose, Gomwallis, Andalusia per mantenersi contro 
durante la Innga sua corsa, ò nsoito Pietro il Crudele, levò tmppo, 
abbiisianza onorevolmente dai nu- fortificò città, ed inviò nell' Afrioa 
morosi iirmieghi che gli sono stati Giovanni della Cerda^ suo genero^ 
conferiti. Egli pensava saggiamen- per sollecitare soccorsi; ma già il 
te in materia d’amministrazione, re di Castigiia s’avanzava per com- 
E' forse il solo esempio d' nn ge- batterlo. Coronel ti chiuse con al- 
nerale che dopo estere stato bat- tri signori ribelli nella città d’ 
tato, ed anche dopo aver capitolato Agallar, dove si difese con molto 
con nn esercito, nell’ ineominciare ooraggio. Alla fine le truppe reali 
della sua corsa, sia in seguito ve- diedero l’assalto in febbnije i355} 
mito a capo non .-olo di fare ob- Coronel, che ascoltava la meua, 
bliare tale sinistro, ma di guada- non avendo voluto interrompere 
giiare altresì ad Ila tempo la fidu- tale esercizio di deioziuoe per di- 
ci;! della nazione e quella del so- fenderai, la città fa espugnata con 
vraiio, e ad ottenerne i più bril- la spada in mano, ed egli cadde in 
lauti e più onorevoli impieghi. potere del re che lo lece decapita- 
E — s. re anir istante. — Sua figlia (don- 

CORONA (Lbonakdo), pittar» na Maria), maritata aGiovannidel- 
della scuola veneziana, nato nel la Cerda, che aveva preso le armi 
1 itii a Murano, volle divenire ri- con suo padre riparò in un noona- 
v.-ile di l'alma, e si vide ajutaio in stero di Siviglia nel i55^. Avendo 
' tale lodevole djvisamento dal Vit- risaputo che il re di Castiglia,tral- 
torio, architetto e souitore non po- to dalla voce che correva della sua 
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bellezza, topravveniva dopo aver 
tiatto uccidere il tuo s|ioio, per 
i«trap|iarla dal tuo ritiro onde M- 
tollare le ree sue voglie, ella si di- 
lortnó il viso a colpi di spada, e 
comparve coperta di sangue dinan- 
zi al re, il quale non sentì più, ve- 
dendola,, ohe l’orrore ed il disgupo 
ch’ella avea voluto inspirargli. — 
Alfonsina, riia sorella, divenne 1’ 
innamorata di Pietro il Crudele, 
da cui fu in breve abbandonata e 
disprezzata. 

B— p. 

CORONELLI (Mario Vincen- 
eo), geografo, nato a Venezia, en- 
trò aksai giovane ne’ minori con- 
ventuali. La sua abilità nelle ina- 
teniatiche lo fece conoscere dal car- 
dinale d' Lstrées, che lo chiamò in 
Francia, dove l’impiegò a costrui- 
re i due grandi globi, che si vedone 
Della Biblioteca reale. 11 loro dia- 
metro è di dodici piedi, meno iin 
mezzo pollice; essi sono «ffnati d’ 
emblemi e d' iscrizioni, assegnati 
con grande dilìcatezz.i. finire, del- 
1’ accademia delle scienze, nè pub- 
blicò una descrizione nel 1^04. Sono 
ammirati oggigiorno per la bel lezsa 
slclla loro esecuzione, piuttoslochè 
per' 1’ utilità loro; avvegnaché la 
gevigrafia ha fiitto tanti progressi, 
eh’ essi non sono che monumenti, 
i quali danno un’ idea dello stato 
della scienza nell’epoca, in cni fu- 
rono fatti. Coronelli li terminò nel 
jfib5; poiché passato ebbe alcuni 
^niii a Parigi, dove lasciò molti 
globi d’ una minore astensione,che 
sono pregiatissimi (>), ritorno a Ve- 
nezia nel i68!v; fu creato cosmo- 
grafo della' repubblica, e, quattro 
anni dopo, professore di geografìa. 
Era tornato a Parigi nel 168^ e vi 
aveva pnbblicato la traduzione 
francese della sua descrizione del- 

(l) Il globo torrestre, iaUgliato noi 1688, 
fd i] crirtte op) 1693^ ocnano in trenta Tq* 

S li« hanno quaranta polUcf e quattro linee di 
iairtetro : coti aono i pi|i «Ìeno 

iuU(;ILa<Ì fiiiur(|o 
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la Moixa. Eletto generale del suo 
ordine nèl 1703, le cure, ohe tale 
dignità gl’ imponeva, non gli fece- 
ro negligentare i suoi stndj favo- 
riti. Mori in patria nel dicembre 
1718. Coronelli era appassionatis- 
simo per la scienza, alla quale de- 
dicato aveva tutti i suoi momenti. 
Fondò a Venezia nn’ accademia di 
geografia, di cui i membri assume- 
vano il tìtolo d’argonauti. Pochi 
antori sono stati più fecondi ed 
hanno scritto con maggiore rapidi- 
tà; un libro in foglio aon gli co- 
stava più che nn opuscolo non co- . 
sta ad nn altro. Ha pubblicato oltre 
a quattrocento carte geografiche 
con le loro spiegazioni in più volu- 
mi. Le più conosciute delle sue o- 
pere sono; 1. Isola di Rodo gtografi- 
ca, storica, anticu e moderna colP al- 
tre adjacmti, Veaetia, |685; 1688, 

1 70's, in fogl. ed in S.vo, con carte; 

Il Memorie istssrico-geografiche del 
regno ilella Murra, Negroponte e luo- 
ghi adiacenti, ivi, i685, in fogl., con 
carte e figure, opera sovente ri- 
stampata e tradotta in francese 
nel 1Ò86, in lingua inglese nel 
lòS-j, ec. ; 111 Conquista della ser, 
Rep. di Venezia nella Daltmssia, Epi- 
ro e Marea, ivi, IÒ85, in fogl., fig. e 
carte; IV Atlante veneto, ivi, 
in tingi., atlante voluminoso epoiu 
ricercato in Francia; V Isolarso, 
descrittione geografKo-istorica, sacro- 
profana, antico-moderna, naturale a 
poetica, ec. , ivi, iGpti, a voi in fo- 
glio, con trecento dieci tavole : ò 
questo nn supplemento al sno a-> 
tlante; VI il Portolano della mare, 
ivi, i6q8,infogl.; VIIÒT-nopiùremm 
oc tempoTum eeeltsiae hereomeitsis , 
Colonia, i6p6, in 8.vo; Vili Storia 
veneta daltanno 4z 1 ai 1 5o4, Vene- 
zia, 5 voi. in fogl. ; Il( Roma asstica 
e moderna, ivi, 1716, in fogl., fig.; 

X Gtùda dei forestieri di Venezia, ivi, 
in 8.vo; XI Ribliotheca universale sa- 
cro-profana, grande dizionario sto- 
ria e geografico, o piuttosto ve- 
ra èncìclopedia che ^veve avere 
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quafanla oquarantàcilKine volumi persona e lo itnprieio'nù. Il popolo, 
in foglio, e qualtordici volumi di ta- oevolo alla casa degli Amdaniili, 
tote o carie, ma non nc com|Uirve- apnro 6 tfò di tale occasione per Ti- 
ro che sette, i quali non finivano cliiamare AboùUManly. Bekdjewr, 
intieramente la lena lettera dell' dal canto suo, de^istelte dalle sue 



alfabeto. Il mesenglio confuso di 
bnono e cattivo, che si trova in esso 
Hltfo, non dà argomento di deside- 
rare il rimanente. L’autore pren- 
deva i suoi materiali da tutte le 
mani; all’articolo Caralirri non ha 
sdegnata d' inserire per intiero 1 ’ 
opera di Bern. Giustiniani pegli 
ordini militari c religiosi, ch’era 
.venula alla luce nel ifiqa iq a voi. 
in foglio. Si può vedere il prospet- 
to di tale > nciclopedia nelle yi/s- 
snorie di) Tmoisr, gnnnajo i'o5. La 
scienza del padre Cnronel li era va- 
sta, ma l'Kico profonda. Alcuni cen- 
sori hanno preteso che ti doveste 
diffidare della sua esattezza; co.*a 
spiacevole, peni che le carte di que- 
sto religioso ti distinguono gene- 
ralmente per la loro bisllezza. 

, E — s. 

COROtJBÉH, schiavo, indi nf- 
fizialenelle truppe diSeif-ed-Dau- 
lali (E. Szrr-KD-DAnLAn), sovrano 
d’ Aleppo, approfittò delle turbo- 
lenze, che insorsero alla morte di 
quel gran principe tra' suoi figli, 
per rivoltarsi. S’iinpadroni d’Alep- 
po nel 558 dell'cg. (568 di G. C.), 
dopo averne cacciato Ahoiil-Maaly, 
figlio del suo padrone. L’anno se- 
guente, le truppe di Costantinopoli 
fecero un’ invasione nella Siria, ed 
andarono ad assediare la sua citl.\ 


pretensioni, a condizione che gli 
fosse dato il fendo d' Emessa, il 
che ottenne. Abonl-Fédà. che ha 
somministralo le partioolarità tnv- 
riferite.non parla più di Coronbéli 
dopo tale avvenimento; si può pre- 
sumere che terminasse i tuoi gior- 
ni nella cattività. 

J — Pf. 

CORBADINT (Loootico), gin- 
recnnsiiItn.naloaPadova, nel i56v, 
non si limitò allo studio del dirit- 
to; si formò a grandi spese un ga- 
binetto di medaglie, statue e pez- 
zi antichi, disposti con ordine mi- 
rabile. Acqnislò tanta ripntazione 
in tali materie. che gli s’inviavano 
dai più lontani paesi medaglie d* 
imperatori per consultarlo in pro- 
posito ft esse. Mori ai aCdi dieem- 
bre 161 ^ in ef.à di cinqnantasei 
anni, lalnando alcune opere, di cui 
la sola, che abbia stampata, ò non 
ima viti di Cesare, come dice Mo- 
reri, ma un.v serie degl’ imperatori 
per medaglie; Series Canarum ex 
numìsmatU, 

C. T. r. 

*» CORRADTNI di Serra (Pira 
BlAnciLLino), dotto ginreconsnilo 
e cardinale, nacque in Serra li 5 
giugno i658. Sin dalla sua prim.s 
ioventù divenne uno de’più cele- 
ri avvocali di Roma. Il suo meri-\ 


rbe fu presa. Corunliéh rifuggi In gli guadagnò la stima e la eon- 
nella cittadella; ma si trasse da si fidenza di Clemente XI, che lo fe- 
caltivo passo, acconsentendo a pa- ce cardinale nel ryai, e mori in 
gare nn annuo tributo. Lo stesso lloma li 8 febbmjo i~i5 di 85 an- 
anno Coroubéh fece la pace con ni. Abbiamo di lui un’opera erii- 
Ahoùl-Maaly ed or.linòcpe la |>re- dita, e onrinsa intitolata; I. Vehit 
ghiera fosse falla in suo nome nei Lotium jmfamtm, et snernm, la voi. 
suoi dominj. Questo usurpatore pò- in 4-*«* gr. , ristampato a Roma dal 
dè poco frutto della sua mala fede, 1704 al ie56. y voi. in 4 *o ; opera 
guicchè nel 566 {pyfi-y av. G. C.), rnriten e piena di notizie erudite; 
Bekdjet»r, uno de’ suoi liberti, cui li De ruttate et erc/etia Se’inn, Ro- 
aveva scelto per Inogotenenlo ge- ma iyo> in 4.I®, che è la storia ee- 
nerale, si rese padrone della sua cicsiaslica e profana della patria 
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con 

'4»1l'an(ar*, ed ilatta«on CMtlez- 
ca, ed altre opere. Monsignor Gior- 
|i gli ha l'atto un Elogio Atorico , 
che trovasi nella Raccolta Caloge^ 
liana, toui. XAXYll par, 5rj, 

.. D. S. 8. 

CORRADINO, figlio di Corra- 
do lY, re di Germania e di Elisa- 
beta di Baviera, nipote dell' ini- 
penitore Federico 11 , nacque nel 
laSt, e non aveva che tre anni, 
quando ano padre, dopo aver (or- 
minato di aottomettere il regno di 
Kajioli , mori a Lavello. 1 feudi 
tedeschi deli’ illastre casa di Ho-> 
berìatatifi'en, di cui Corradino era 
Tnltimo rampollo legittimo, fnro- 
iw il solo retaggio che non gli for- 
•a rapito, durante la sna lunga mi' 
pOTÌtà. Allerale alla corte di ano 
avo materno. Ottone, dnca di Ba- 
viera,ra debitore della sua sicnrer- 
aa alla proterione di esse principe 
c del conte di Tiralo, secondo ma- 
rito di sna madre ; ma frattanto le 
corone, e coi aveva diritto, aK era- 
no rapile da quaglino sfetramhe a- 
vrebbero dovuto proteggerlo. Pi- 
glio e nipote dei re di Germania , 
d'Italia, di Napoli e di Gemsa- 
lemme; chiamato all’ imperio alla 
sna volta, non gli fu eonferito il 
trono di Germania, perA che sem- 
pre quando l’ erede dell’ nitimo 
monarca era debole, si teneva tale 
trono per elettivo, I snoi diritti 
non furono pare oonriderati dagli 
elettori, i quali ridivisero traBic- 
etrdo di Cornovaglia ed AlfonsoX 
dì Castiglia. La corona di Lombar- 
dia e quella dell’ impera non era- 
no conseguite ambedue da quello 
che aveva ottenuta la prima; esse 
vennero disputate tra i due con- 
eorrenli ; quella di Gerusalemme 
non fn contrastala a Corradino, 
perchè allora non era piè che nn 
reno tìtolo; ma quantunque egli 
tia talvolta indicato col nome dì 
Corrado V, non raccolte mai l’ere* 
ditè dì Corrado IV , suo padre. Il 
légno di Napoli almeno era pura- 
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nenie eraditario, e gli apparleno- 
vaper incontrastabile diritto. I pa- 
pi, s‘i a lungo nemici di ano paure 
e di suo avo, sì lungamente sjia- 
ventati dal vedere che nn princi- 
pe operoso possedeva alte porte di 
Koma pravìncie fenili e forraida- 
Wli fortezee, pronte ad accogliere 
i suoi eserciti tedeschi, avrenbero 
dovuto mirar con piacere che un 
fanciullo succedesse a quegli eroi, 
e che un principe con appannaggio 
raccogliesse quella parte dell’ere- 
dità degl* imperatori d'Afeina»n.i. 

Il Margravio di Hochbcrg, bailo 
del regno di Napoli e tntore dato 
da Corrado IV, morendo, a suo fi- 
glio, era stato sollecito ad annun- 
ziare al papa Innocenzo IV, che 
regnava allora, la sua sommessioue 
e la tua deferenza .alla chiesa; egli 
flvesa messo il giovane principe, cui 
rappresentava, sotto la protezione 
della Santa Sede,cd aveva implora- ’ 
to per esso la commiterazinne, del 
pari chela giustizia, che si debbo- 
no ai pupilli ; ma Innocenzo IV, ra- 
duni un esercito, entrò duce di 
esso nel regno di Napoli, e forzò il 
marchese di llochherg e Manfre- 
do, fratello naturale di Corrado IV, 
a sottosnettersi a lui [V. Maisfrc- 
Bo). Tale prosperazione pen') non 
eblje lunga durata. Le truppe del- 
la chiesa furono in breve ri.spinle, 
ed il regno di Napoli governalo 
venne in nome di Corradino, col 
quale era difficile che annodata 
fosse niuna commnnicaz.ione con- 
tinuata . Intantochè questo fan- 
ciullo reale era allevato oscura- 
mente in Baviera, lavoce della sua 
morte giunse agli eserciti, che Mau 
iredo conduceva alla vittoria. Il 
•'Cgo*’"** credere, o credeva 
forse di fatto vera tale novella, e 
cessando subito di considerarsi co- 
me nn semplice amministratore 
del regno, fece incoronare sè stes- 
so, agli II di agosto iaS8, come 
successore di suo nipote. Elisale— 
ta di Baviera non oppose la furs^i 
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delle armi alle niiirpazioni che 
dissipavano il retaggio di suo Rglio; 
ella protestò, per un’ ainbasriaia 
solenne, contro l’incoronazione di 
Manfredo; ma allurcbè questo prin 
cìpc dicliiaiò che non discendereb- 
be dal trono, su cui era salito, ella 
risolse d’attendere ciò che il tem- 
po far potesse per lei , e ti limitò 
ad educare suo tìglio sì, che de^no 
riuscisse degli ari e capace di rtm- 
padrunirsi un giorno deU’ eredità, 
di cui era sì ingiustainente spo- 
gliato. Gii diede per compagno e 
per fratello d'armi un principe 
non meuo sventurato di lui, Fede- 
rico, ultimo ram|K)l lo della casa di 
Babcnberg, il quale, dal cauto suo, 
era stato spogliato del ducato d’ 
Austria, suo retaggio, da Ottocaro 
di Boemia. L'emulazione tra i due 
giovani principi sviluppava in essi 
le virtù del secolo, la costanza e I’ 
audacia. L’emulazione, che si de- 
ttava negli animi loro,era acconcia 
a farli operare assai più ohe a far- 
li pensare. Intanto Alanfredi ave- 
va alla sua volta perduto il regno 
di Corredino con la vita: il papa 
aveva dato le due Sicilie ad un 
principe francese, e Carlo d’Angiò 
vinse, nella pianura di Grandella, 
ai a6 di febbrajo ladb, l'esercito 
reale e ghibellino, che difendeva i 
diritti di Corradino, non menoche 
quelli di suo zio. Non andò guari 
ohe r oppressione, sotto il giogo di 
Carlo, fece cordialmente desidera- 
re a’Pugliesi ed ai Siciliani l’ere- 
de naturale della monarchia. 1 ca- 
pi dei ghibellini di Napoli, i Ca- 
}<ece ed uno stuolo di geutiliiomi- 
ni si recarono in Baviera presso 
Corradino; le repubbliche ed i 
piccoli prìncipi, che nel rimanen- 
te dell’ Italia teuevano le parti ghì- 
}>elline, speravano aiicb’essi di tro- 
vare un difensore ed un ventlica- 
tore nell' erede dei Federici e de- 
gli Enrici. Esibirono pertanto al 
giovano principe danaro, armi, ca- 
valli ; gli promettevano che una 
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torma di giterrieri veterani, die gli 
militato avevano sotto suo padre e 
suo avo, sarebbe corsa sotto le ban- 
diere della casa Hi Svevia; s’ impe- 
giiaronu altresì di procurargli ras- 
sìstenza di due principi di Casti- 
glia, fratelli d’ Alfonso X, che, con 
un corpo numeroso di Spagnooli 
malcontenti, servivano presso i Mo- 
ri d’Airioa, ma che parevano bra- 
mosi d’affrontarsi co’Francesì . I 
due marchesi Lancia, parenti del- 
la madre di Manfredo, andarono 
ad uiiìr-i al principe inginstamen- 
le spogliato, con due conti della 
Gherardesca, zii o fratelli di quel- 
l’Ugolino, di cui Dante ha fatto 1' 
orribile supplizio per sempre cele- 
bre. L Italia risonava d’impreca- 
zioni contro Carlo d’Angiò ed i 
suoi Provenzali. Il momento sem- 
brava giunto, in cui il cielo si sa- 
rebbe dichiarato per la «ansa degli 
oppressi; Elìsabeta, che lungo 
tempo aveva resistilo alle istanze 
de’ suoi partigiani ed alla bollente 
impazienza di suo lìglio, che trop, 
|K> giovane le pareva per tanta 
impresa, cesse alla fine alle lo- 
ro sollecitazioni ; centomila fiori- 
ni ( 1,300,000 franchi ) che gli era- 
no stati inviati dalle repoAbiiaba 
di Pisa e dì Siena, turoiio ìiapi^ 
gati nelle prime spese del suo ar- 
uiamento; il finca di Baviera, fia- 
ti'llu di ElisalH-ta, ed il conte del 
Tirolf), allo marito, V impegnarono 
ili condurre il giovane principe li* 
no at centro delia Loinimrdia> do- 
ve trovare <loveva i suoi partigiani 
sotto le armi ; e di latto, priinacbè 
terminasse l’ almo lab^, Curradi- 
no, scortato dai due princìpi delf 
imiiero, suoi parenti, con cinque- 
mila cavalli di pesante armatura, 
ed altrettanta cavalleria leggiera, 
arrivo a Verona, dova Maztin«>J. 
della Scala, uno de’ piu confida- 
li Ira ì capi de’ghibellini in Lom- 
l>ardia,lo .attendeva co’auoi. L’oste, 
con la quale Corradino aveva pas- 
sato le Alpi, era, secondo il aistema 
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iiiilitarR adottato iit quel secolo, 
una delle [»iù |>ol<-nii rl«e si toste- 
rò vedute d.i liitijjo lein|>» in Tla- 
lU; inn non ero destiiiato ari ar- 
co^tjoagnailo .'ino alla mela ilclla 
tna .uipresa. Il dura di Riviera eri 
il i onie del Tiralo non erano ati- 
IxslaQiUi ricchi per tenere a lungo 
un st gran numero di solilali ai lo- 
ro stipendj, ed il termine del tpi- 
rigin, che i gentiluomini dovevano 
in ragione de loro fendi, era assai 
iimiiaio. Le grosse cavallerie, che 
avevano accompagnato Corredino 
a Veiona, l' alibandonniono dun- 
que in essa città acn/.’aver veduto 
il iiemico; i due principi, suoi tu- 
tori, riiornarono coi loro siiddiii in 
Germania, ed il giovanetto, in età 
appena di diciassett’ anni, che an- 
dava ad attaccare nnn de' piò vec- 
chi guerrieri e de’ più furmidahili 
■OTrani tli-ll'Euro(>a , si trovò -olo 
in niervo a’snoi nuovi alleati. Non 
gii rimaneva che uno scarso nume. 
rodi soldini leilescln. il sno amico 
e frafcl lo d’ anni, il diic.i Federi- 
(• d’Austria, eri i suoi saggi cousi- 
siieri, i Lancia ed i Gherardevoa . 
Nondimeno lo reio degl’italiani, 
che l’avevano chiamato, non ven- 
ne meno; Corradino, traversamlo 
la Lombardia dii Verona a Pado- 


va, anziché incontrare resistenza , 
vedeva ingrossare la sua piccìola 
truppa di tutti i gentiluomini ghi- 
belnni,osseqtieiili alla sua f.imiglia 


alemanni che avevano cercato 


oollooamenti in Italia, n che la- 
loiaTaDO il soldo de’ piccoli princi- 
pi, che avevano servito, [ver segni- 
tate la fortuna del tìglio del loro 
iiBperatore. Corradino cansù i ter- 
ritori delle repubbliche gnelfe, e 
polca’ ebbe raccolto i ghìhcllini 
della Marca Trivigiana edolla lavin- 
bardia , ai cacciò nelle montagne 
della Liguria per mettere iu mo- 
vimento tutta quella nobiltà im- 
mediata, che anelava di vendicare 
le *ne ingiurie. Egli s’avanzò per 
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la riviera di Ponente fino ai feiuii 
dei marchesi di Carreto, nel men- 
tre che l.i sua cavalleria, all’estre- 
mità della riviera di levante, tra- 
versava i feudi dei Malespina , e 
iliscendeva lungo la Magra fino a 
Sarzana. Corradino. poicdi’ebbe a- 
dnnato quanto la Liguria gli pote- 
va somministrare di soldati, li con- 
dusse a Pisa sopra dieci galee pi- 
sane che r attendevano. L’eserci- 
to. cui tant’.altivilà. tanta devozio- 
ne. e i|iii ir antica fedeltà avevano 
messo insieme, ascendeva allora a 
Ircmll.'i rìni[iierento uomini il’ar- 
me. hirza ahlvastaiiza formidabile 
pendìi! Curio d’Angiò fosse obbli- 
gato a l .abbandonare la Toscana 
airap|<rc.-s.arsi di essa, ed a torna- 
re |>ri-ci[Htosainciite nella Puglia 
per fermare la rilvellione che vi di- 
vainpav.a da ogni parte. Pareva che 
un movimento universale di solle- 
vazione dovesse liberare I’ Italia 
da'siioi oppressori; l’arrivo del giie 
laiie princijve suscitava dovunque 
I eiitiisia.-iiio, e Todiu comone sug- 
geriva ai popoli o[verazioni che sem- 
bravano macchinate. 1 Pisani ave- 
v.ino armato trenta galee, monta- 
te via cinquemila soldati; poiché 
devastato ebbero i contorni vii Gae- 
ta, sriinlissiTO la flotta provenzale 
•Ji Carlo, arsigli ventisette de’ scoi 
vascelli alla vista del porto di Mes- 
sina. 1 S,iraceni,di cui Federico li 
posto aveva una putente colonia a 
Laveria, nella Puglia, v’inalbera- 
rono lo stendardo di Corradino. 
Guglielmo ili Belselvc, luogote- 
nente ili Carlo in Toscana , era 
stato messo in rotta da pareo- 
chi migrali ghibellini dì Firenze. 
Federico di Cartiglia, ritornando 
da Tn iiìii con ottiK'ento cavalieri 
ipagnaoli, .tedeschi e toscani, era 
sbarcato a Scìalla, in Sicilia, cd a- 
veva sollevato tnlla l'i.snia, ad ec- 
cezione di Palermo, Messina e Si- 
racusa. Enrico di Castiglia, che 
governava Roma voi nome di sena- 
tore. attendeva C urravlino a braccia 
iS 
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aperte ; rimanera il papa >olo re- 
cide a Carlo cJ’Angiò ( C. Clk- 
IV ). Tre Tolte egli aveva 
invialo a Corradino l’ordine di li- 
oenriarc il suo esercito, e di ancia 
re, secnr.a segnilo, a ricevere appiè 
drl principe degli apostoli la sen- 
tenra che deciso avrebbe della sua 
suite. Airnltinio, il giorno di pas- 
cjua, 1 -j.iiS, pronunziò a Viterbo, 
eoniru di Ini e tolti i suoi parti- 
giani la sentenza di sconiunioa, 
dicbiarandolo in pari tempo clcra- 
cliiio dal regno di Ccru-ulcintne, 
il solo, di cni fino allora la Santa 
Sede gli avesse perines o di porta- 
re il titolo, e sciogli, ndo tutti i 
suoi vassalli clal giiiraioonto eli fe- 
cltdlà. Corradino, clieallora s'avan- 
za\a verso Roma, passò a rassegna 
rc'sercito suo sotto le mure di A'i- 
terbo per inliuiidire il veecliio 
ponlefic e. I cardinali ed i preti, spa- 
venlatì, corselo di l'atto presso Cie- 
li. ente IV, il quale in i|nel inoinenlo 
stava pregaudo. ivNon temete, dis- 
si se loro; giacché lutti i suoi sfor- 
)i zi debbono dissiparsi in fumo 
Allora s'avanz.ò sui bastioni, don- 
de gli ti mostrarono Corradino e 
Federico il’ Austria alla guida de* 
loro cavalieri. Quelle sono, dis- 
vi «e a’ suoi cardiindi, vittime elle 
li si lasciano condurre al sagrifì- 
11 zio Nulla ostante il si-natore 
Enrico di Castiglia accolse ('orra- 
dino a Roma con ottocento nomi- 
ni d’amii, spngnnoli, die t’iinpe- 
gnamno di seguirlo. I tesori delle 
cbicse furono messe a dis|>osizioue 
del nemico del papa; resercilo si 
l'orliRcò per rarrolanienlo di nuo- 
vi signori ghibellini; e dopo alrn- 
ne settimane di soggiorno a Ro- 
ma, si pose in cammino, ai i8 d’a- 
goslo, per mitrare per gli Abruzzi 
nel regno di Napoli . Corradino 
era arrivato nella pianura eli san 
Valentino o Tagliarozzo, allorché 
iucontr'ò Carlo d'Angici con un’o- 
ste tsienn l'erte della sna, ma tutta 
composta di vecchi giierriari, av- 
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vezzi ad un’ esatta disciplina. D* 
una parie cinquemila cavalieri, 
dall'altra tremila dovevano, ai ai 
d’agosto ii68, decidere, nella b.at- 
taglia di Tagliacozzo, della sorte 
di tutta l'Italia, e della domina- 
zione dei Francesi o dei Tedeschi 
nel regno di Napoli. Potenti Stati 
non potevano mettere in armi e- 
serciti più considerabili, allorché 
ogni soldato ed ogni cavallo dove- 
va essere lutto vesiito di ferro o 
di rame, e che l'educazione o l’ai^ 
matura d'un giieiTÌero costava sola 
■ I travagliodi lunghi anni. Corradi- 
no aveva in suo favore una snpre- 
mità di numero che pareva doves- 
se essere decisiva ; ma Carlo, e so- 
ratiutto il vecchio Alard di St.- 
alery, suo consigliere, sperarono 
che tali truppe, levate dall’entu- 
siasmo dì partito, sarebbero più fa- 
cilmente, che altre, inebbriale da 
una facile vittoria. Carlo osò espor- 
re al loro furore i due terzi del 
tuo esercito, calcolare anticipata- 
niente la sua disfatta, ed attende- 
re il momento, in cni i soldati di 
Corradino si dispergeMero ad in- 
seguire i vinti, per correre loro so- 
pra con nn corpo di riscossa, il fio- 
re dell’oste, cW occultato areva 
a’ loro sguardi . Tale arrischiata 
operazione pienamente prospera 
gli succe.-te. Corradino e Federico 

f lassarono arditamente il fiume che 
i separava da’ Provenzali, rove- 
sciarono quanto era loro opposto, 
vinsero tutto ciò che credevano vi 
fosse da vincere; già si sparpaglia- 
vano le genti ad inseguire ì fng- 
glasrhi; già, ingannati dalla morte 
di Enrico di Cosenza, che perlava 
gli abili reali di Carlo, eredera- 
no la guerra finita, quando il con- 
te d’ Angiò prorahò sovr’ essi ce’ 
looi ottocento uomini d’arme. Tut- 
ta l’arte della guerra consisteva al- 
lora netruso delle masse della ca- 
valleria pesante. Le genti sparse 
di Corradino non potevano oppor- 
re ninna resistenza alla mnrag'ia 
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dì ferro che sì jlrerìpltava lorond- 
dofto; etnno strninazrafì e trnci'> 
dati, Sfilzar,!:^ pote.'fcro coinhntle- 
re i in hre\i istanti [a l^attaglia fu 
perduta senza speranza, ed i con- 
siglieri, che n^e^auo hiiu nllora s\ 
ben diretto tutti i pa>si di Corra- 
diiio, i conti Lancia cd i (^liernr- 
dcaca, lo consigliarono a fuggire, 
per unire poi il suo esercito lungo 
da quel sciagurato campo di liat- 
taglia, e tentare niiu\e >or!i di 
guerra, che non sembravano dispe- 
rate. 11 partito di Corrailiiio, sìiini- 
racciusu prima delia battaglia, era 
annientato da un solo sinistro ; i 
fuggitivi, stimando di raggiungere 
i lt,iru partigiani, non trovarono nel 
paese, che traversavano, che uomi- 
Tii solleciti a far dimenticare la 
loro rivolta cu* tradimenti. Enrico 
di Castiglia fu dato in mano a Car- 
lo dalTahate di Monte C^s*sino, al 
quale aveva chiesto mi asilo. Cor- 
radino ed i suoi amici avevano fai* 
lo quarantacinque miglia per al- 
ioutanarsi dal campo di liattaglia, 
«cuza trovare un barone che osas- 
se chiarirsi. per essi. Giunti sulla 
spiaggia dei mare, risolsero di pas- 
sare in Sicilia, dov* erano sicuri 
d'essere accolli da un potente par- 
tito. S* imbircarono in Astiira so- 
pra un fragile battello; ma Gio- 
vanni Frangipani, temendo di es- 
sere tenuto mallevadore delia loro 
fuga, e ripentcndosi d* un'azione 
generosa, gl'inseguì con barche ar- 
mate, li raddiissc per forza, e li 
tradì, mediante un'infame rirom- 
]>ensa , air ammiraglio di Cario 
<i* Angiò, il quale Jì trasportò a 
Napoli. La monarchia di Carlo era 
stata scossa, e l* intera sua esisten- 
za in pericolo. 11 giovane principe, 
CUI la fortuna delle armi ed un 
prfxlitoie davano in suo potere, a* 
veva incontrasiabili diritti, cd a- 
veva ricevuto troppe prove dell*.i- 
inore c della devozione de* popoli, 
perchè 1* usurpatore potesse ])er- 
•lonnrgli. E' poro probabile ch'egli 
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nhliia consnli.ito sulla coiido!t.*i 
elio doveva iruere; e la lisposl.i 
iporrila che vini in hocco »i 

Clemente IN' r v Non conviene ad 
un paj’a ronsigluire di far mori- 
>' re niimo ; oaecoiiriu altri, vihl 
Ciittraiiifti, tnors Coro/i; mors Conra^ 
*lint, x;itn ('fjioìi, non era per rml-* 
la nrcessnria a determinarlu alla 
crudeltà; ma se si attendeva che 
Cornidiuo perisse della morte dei 
re deposiì, non si credeva pen'» che 
iin supiitìzio «iirihìte ed in appa- 
renza gìnridico chinmas.*e in al- 
cuna guisa TEuropa a* suoi fune- 
rali. Per quanto sembra Carlo 
d A ligio volle cosi iloppiare lo spa- 
vento do’ vinti, e legare i iiijciu>- 
ri tra se per la comunione ad uno 
stesso delitto. Formò un trilmiiale 
dei deputati delle proviucie che 
gli erano più devote, ma di tali 
magistrali, sbigoltili o venduti, 
non trovò clic un solo, il quale o- 
sa*se proporre la pena di morie 
contro un principe legittimo, elio 
tentava di licoviare il suo lel.ig- 
gìo. Non appena 1’ÌnÌquo giudico 
dannato ebbe ad essa <>orradiiio, 
che Roberto di Fiandra, proprio 
genero di C'arlo, lo ^tc$o morto a* 
suoi piedi, dicendogli : u Non toc- 
ca a te, miserabile, di condati- 
n nare a morte «i nobile e genti* 
si le signore *'. Nullamcno Corra- 
dino tu consegnalo al cariieHce, ni 
a6 di ottuiire ia(B; egli ei staccò 
da sè il inantel lo, ed essendosi mes- 
so in ginocchio jmr pregare, si 
rialzò, grid.'jndo ; l'O madre inia^ 
SI quale profondo doloro ti cagio- 
si nera la nuova che sei per rice- 
si vere di ine!” Indi gettò un guan- 
to nel mezzorIcMa inollitiidine, co- 
me jier cercarvi un vendicatore. 
Posò il capo su) ceppo e cadde 
sotto il ferro. II nobile suo atnico^ 
Federico d* Austi ìa ed i snoi fidi 
consiglieri, i Lancia ed i Gherar- 
desca prova: om» lo stesso suppli- 
zio sullo stesso patil>ulo. Migliaja 
di viUiine furono sagriiicate irl 
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srijnito flrt C.irlo «TAngii). La morta 

(Icir tilliiiio ]iriiict|)c U* lina raz«r<i» 

chf* Ita (lato al trono più niimt^ro 

tli iToi , fu acrompagiMta dalla 

strage «li tutti i suoi siuJ«Iiii più 

leilelì. 


S. S-i. 

CORRxniNO DALi; AGLIO 


( Giovanni Francesco ), poeta ve- 
neziano del XVIll i-ecolo, si ** fat- 


to soprailntto conoscere pt?r mi’iiii 
postura letteraria delle più ar«lite. 
Lgli pretende d'aver ritroxaio a 
Roma un manoscritto di Catullo 
piu antiro, e eli cui il lesto era mi 
glioie di lutti que*, eh erano i>ldti 
iiutiuaa!l' edizioni latte ìnsim» al- 
lora <li eirso poeta. Osò anzi puh- 
blicarnc una col titolo: C. 
tiu> Ctifullus^ in intpgrum 
ex tuanuicrifUt* nufur /ò «Me 
tt ex Gallicano^ t^ntm ino, 

Hom. Zauchit Muffei, Hculigi ri, A- 
ihilih, yostii et alioruntt crifice Jo. 
Frane* CoimADiNi de Almo in intet- 
pn tes leteres rerentioresque er.. Ve- 
nezi<i, 175B, in fogl. picr. Egli em- 
piè tal* edizione delle lezioni più 
strane, e non mancò nè d'audacia 
nè «li «I«'5trez7.a per sostenerle, nel- 
le note, di cui il te>to è corredato. 
Alenile persone furono gabbate 
dalla sua sfrontatezza. L'edizione 
di ('^)ustelier, pubblicata a Pari- 
gi col titolo di Leida, 17^% in la, 
è sgraziataiuente fatta con la scoi* 
ta di quella di Oorradino, ma ) più 
dei dotti l'hanno trattalo da iin- 
po-tore, e la sua pretesa editio 
jìrinr.tps è caduta iu dispregio. Non 
si «'onoscc niiin'altra sua opera che 
uu volume di poesie italiane e la- 
tine, stampatoa Venezia, nel 174*» 
inq-to. Le poesìe latine sono satire 
ed epigranioii. La principale poe- 
sia italiana e una traduzione in 
Tersi del poema greco di Coluto 
del l^tto d' Kivw». L'autore d è 
piaciuto di mettere in seguito a 
tale poema serto un Colpitolo sati- 
rico, intitolato; Elogio del becco, per 
la CQnsoUxzione di Menelao, marito 
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d’Elena: il b«*cco è l'emblema fa- 
migliare dei mariti die sono ciò 
che fu Menelao. 

G— fe. 

CORRADO (S.), vescovo di Co- 
stanza, era figlio d'Enrico, duca 
di Baviera, fratello dell' impera- 
trice Giudita, ed apparteneva al- 
r illustre casa dei Guellt di Ger- 
mania. Nato verso il princìpio del 
X secolo, fece i suoi stiidj a Co- 
stanza, e fu successivamente ordi- 
nato prete, fatto prevosto Uella cat* 
tcdrale, ed eletto, d' unanime con- 
senso, vescovo «lì Costanza nel q 54 - 
Un«i tenera aniiatà )’ univa a Sant’ 
Ulrico, vescovo «I* Augusta. Fece 
fabhriiare a (Costanza tre chiese 
sotto r invocazione di s. Maurizio, 
di *. Pa«)lo e «li s. Giovanni. Donò 
tutti ì SUOI beili alla sua cattedra- 
le «m| ai |>uveri; fece nel tempo 
«iell*‘ cniriate Ire pellegrinaggi a 
Gerusalemme, e morì nel 976. Ca* 
listo II lo CMiioiiizzi) verso 1’ anno 
I lao. Si trova ia raccolta dei mira- 
coli, che gli sono attribuiti, nella 
Cronaca ili ('ostanzu, R nomiiiato ai 
2(i di novembre nel martirologio 
romano. La sua vita é stata piib- 
blirata «la Leibuitzio negli Senptor* 
B rumivi ncc ut. 

V VE, 

CORRADO 1 ., re d' Aleinagna, 
figlio di Gisinonda, figlia dell’ im- 
peratore Arnohlo(F. Arnoldo), fu, 
dopo r elevazione delia casa cario- 
viiìgia, il primo re d'Aicmagua che 
non discese da Carloniagno in li- 
nea retta. Ne disf ondeva per veri- 
tà «lai lato deile donna, poiché sua 
inndie era figlia d‘ un nipote di 
('arhmiagnu, Ludovico il Geriua- 
nico. L'e|>ora della nascita di Cor- 
rado é incerta. Alla morte di Lo- 
d(>vi«*o IV, ultiiiio de' principi car- 
ii*vitigi, rAlemagna stava per di- 
vid«'rsi in molte suvranità, non so- 
lamiMite ind*‘peiidenti, ina nemi- 
cIkj le line «Ielle altre. Pareva che 
i «'api tJelle iiiv<*r e |»o|Kjia/.iouÌ, li- 
sciti aneli e>»é da Cailuinagno per 
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linea femminile, avessero uguali 
diritti; la qual cosa accresceva la 
nonfiisìonr. Tra i|iiei ca[>i, due si 
troravanoelevati Mqiragli allriper 
la loro puleii/a: il primo era Otto- 
ne il Grande, dura di Sassonia e 
di Tiirìiigia; il secondo il duca 
Corrado, che governava il paese, al- 
lora chiamato la Franciti flemrrm e 
la Frimion n. Ottone il grande uni 
j infliagj in suo favore; ma ricusò 
d’approrittariie, e si valse della sua 
influenza per farli cadere sopra 
Corrado. Questi fu eletto re di A- 
lemagna dal suffragio iin.aiiinie di 
tutte le nazioni germaniche ad ec- 
cezione de' Lorenesi, che si diede- 
ro a Carlo il Semplice. L’ elezione 
di Corrado avvenne nel mese di 
settembre. Questo principe In il 
primo autore delle perturbazioni, 
che desolarono il suo regno. Oh- 
blìando la ricono.srenza che dove- 
va ad Ottone, volle iiiilelrolire la 
potenza di Enrico, suo tìglio, co- 
nosciuto più tardi come capo dell’ 
impero, sotto il nome di Fnrico V 
Vccrllatore,e,non accordandogli < he 
l'investitura del ducato di Sasso- 
nia, gli negò quella del ducato di 
Turingìa, cui doveva sìui^lmente 
ereditare da Ottone, suo padre. 
Tale ingiustizia, che Corrado ten- 
ne senza dubbio per politica, invi- 
no a tanto che ne speròalciiu frut- 
to, gl’ inimicò fieramente il duca di 
Sassonia, che riportò sopra di Ini 
molte vittorie. Enrico, non conten- 
to d’ impiegare la sue proprie for- 
ze in vendiraisi di Corrado, fermò 
un’ alleanza contro di lui col re di 
Francia; ina Corrado combattè Car- 
lo il Semplice coii'più vantaggio, e 
venne a capo d’ impadronirsi dell’ 
Alsazia. In mezzo a tale guerra gli 
Fngheri fecero un’invasione nell’ 
impero, penetrarono fino al Reno, 
e bruciarono la ciltè di Basilea. Il 
duca di Baviera e molti principi, 
che la condotta dì Corradi) versoi! 
duna di Sassonia aveva ribellati, si 
collegarono con gli Ungheresi. Il 
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re Corrado convocò in Alihciui.au- 
lico castello della Svevia, una dil- 
la generale. Tale assemblea favor: 
la tua eausa, c pronunziò pene se- 
vere ctuilro i principi iiesorti ; ma, 
dopo .ilciiiie vittorie sopra i suoi 
avvers.irj, fiorrado, forzato a com- 
battere una battaglia cogli Unghe- 
ri, vi fu mortalmente ferito. Non a- 
vendo .vpeianza di guarire, si rim- 
proverò le ingiustizie, di cui si era 
reso colpevade verso Enrico, duca 
di Sassonia ; lo disegnò per suo suc- 
cessore, commise a suo fratello E- 
berai'do di jiortargli i reali orna- 
menti, e mori ai a 5 di decembre, 
pir). Sembra che Currado avesse il 
ineritilo l’ intenzione di protegge- 
re le lettere ; giacché la storia par- 
la dì 11 n professore di lingua greca, 
nominato J 7 ov<one, tra le persone che 
erano al suo servigio. Corrado I. a- 
veva avuto per moglie la vedova 
del duca di Baviera, dalla quale 
non ebbe figli. 

B C— T. 

CORRADO II, dettoli Salico a 
riioti\o (lell.i SUR alta nascita, Hglio 
di Enrico, finca di Franconia, fu ©- 
letto re di Germania dagli staM ed 
incoronato a Magonza agli H di set* 
tetnhre 10^4. Appena fu salito sul 
trono, scoperse nna congiura tra- 
mata nella sua propria famiglia per 
farnelo discendere, ed in pari tein- 
po gl' Italiani, stanchi della dumi- 
nazione alemanna, esibirono la co- 
rona di re d* Italia al re di Fran- 
cia, indi al flura d'Aqnilania. 
sti due principi la ricusarono en- 
trambi, e Corrado seppe in breve 
trionfare di ts'ìli primi orticoli. Pas- 
sò le Alpi con un esercito, si fece 
incoronare. cooie re d' Italia, a Mi- 
lano, poicia a Roma, come impera- 
tore »Ii Occidente, ^uest’ ultima 
cerémoDÌa avvenne I* anno io?.j in 
presenza <H Canuto, re d" IngniI— 
terra, e di K**dollo, redi Borgogna. 
Dìvenitto erede di quest' ultimo 
principe pe diritti di sua mo- 
glie, nei to 55 f Corrado fu altresì 
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incoronalo re di Corgogun, ina la- dicci anni ( F. Lotaiiio), fu eletto 
In corona jli fu disputata lunga imperatore da una dieta tennta a 
pezza con ostinazione da Eudele, Colilentz, l’anno ii58, in pieseii- 
conte di Champagne, e non nepo- za e per le muccliiiiazioni di Teo- 
tè disporre con sicurezza che dopo domiro, legalo della Santa Sede, 
la molte dì esso conte: egli la conte- che loincoronòinAquisgrana.En- 
ri a suo figlio. Raccolse pure la sue- rico il superbo, duca di Baviera, 
cessione di suo cugino, Corrado, du- cercò in vano d’opporsi a lai’ cic- 
ca della Francia Renana, morto zìone ed a farsi creare imperatore 
senza prole, c di cui aveva soste- siccome genero dì Lotario. Gorra- 
unto i diritti contro le pieicnsioni do lo mise al bando dell’ impero, 
d’Adalberono. Le perturbazioni d’ ed il papa lo lasciò spogliare de’ 
Italia non erano intcramcule se- suoi pioprj stati, mal giaào i servi- 
date, e Corrailo fu ancora ohbli- gj, che axeta reso alla Santa Sede, 
gato a condurti un esercito nel Questo princqjc non potè soppor- 
loS'j; ma. dopo alcuni sinistri e- lare tante sciagure e ile mori di 
venti, e soprattutto poich’ehhe sof- cordoglio breve tempo dopo. Suo 
ferto grandi perdile a motivo d’ u- zio Welle difese ancora i suoi di- 
na peste terribile che ne distrusse ritti con qualche coraggio, inasog- 
più della metà, tale esercito fu co- giacque anch’egli in una battaglia 
stretto a ritornare in .\lemagna. da lui perduta presso il castello di 
(Corrado mori in Utrecht, ai 4 di Weisberg. Esisteva da lungo lem- 
giugno io5p, ed il suo corpo fu po tra le famiglie di questi due 
sepolto a Spira. Suo figlio, Enrico principi una segreta gelosia; ed al- 
HL gli successe. Questo principe cimi storici hanno preteso, senza 
aveva fallo mettere al bando dell’ molta verisimìlitudìue, essere da 
impero Ernesto 1 1, dnca di Svevia, tale rivalità nate le fazioni che bau- 
suo genero, il quale si era postoal- no, in seguito, diviso luugo tempo 
la direzione della lega teutonica, I Italia, sotto il nome <ìì guelfi e di 
formata contro di lui; c si o.sserva ghibellini. Non si tosto la potenza 
che fu questo il primo esempio di di Corrado fu ben rafferma, ch’e- 
tal genere di proscrizione, di cui gli si lasciò indurre dalle predi- 
gl’ imperatori hanno tanto abusato enzioni di s. Bernardo ad una cro- 
io seguito. Le leggi e le ordinanze, ciata contro i Saraceni. Nel tnen- 
che Corrado fece nell’ impero, so- tre che Luigi VII, re di Francia, 
prattiitto nella dieta di Roncaglia, radunava i crociati francesi a Metz 
r hanno fatto considerare daalcu- (F. Lnici VII e S. Br.RivAnDo), Cor- 
ni scrittori come autore del dirit- rado parli da Ratisbona alla guida 
to feudale scritto. D’ un carattere di settantamìla cavalieri e di piiic- 
dolce ed affabile, si citano di lui cliè centomila pedoni. I crociati a- 
molti tratti di bontà e di clemen- leinanni, arrivati a Costantinopoli, 
za notabili; e, se sì eccettuano al- furono male iv colli dui Greci, i 
cune guerre disastrose e pressoché quali u.'-arouu astuzia e tradimenti 
sempre inevitabili in que’ tempi per indebolirli e condurli a per- 
sciagurati, il suo regno fu felice pe’ dersi. Ora si ricusavano loro i vi- 
suoi popoli. veri; ora loro si davano viveri av- 

M — D j. veicnati; dovunque si circondava- 

CORRADO III, nato nel ioy3, no d’insidie lalali. -Alla fine Cor- 
era nipote dell’imperatore Enrico rado IH parti da Co.'tantìnopolì, e 
IV, e f il prima duca di Franconia. si mise in viaggio a traverso l’.Asla 
Dopo la morte dì Lotario II, al minore jier arrivare nella Palesti- 
quale aveva disputato l’Impero per na. Le guide iufedcli,che gli aveva 
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date Manuele Comnrno, Io smar- 
rirono nelle goledulla Cappadocia; 
l’eiercito dei Tedesniii, oppresso 
dalla fatica, dalla penuria, fu sor- 
preso e tagliato a peezi dai Tur- 
chi. Corrado, ferito da due frecce, 
avendo perduto pressoché l'intera 
tua oste, tornò indietro c raggiun- 
te, presso Nicea, l’eserr.ito di Lui- 
gi VII, da cui non avrebbe dovu- 
to separarsi. Vergognato pc’ suoi 
sinistri eventi, lasciò i crociati fran- 
cesi, i quali ateva promesso di se- 
guitare in Siria, e tornò a Costan- 
tinopoli, dove fu tanto meglio ac- 
colto, quantochè non era più da 
temere. L’ imperatore greco gli 
somministrò alcuni vascelli per 
condurlo, con gli avanzi del suo e- 
tercito, sulle coste di Siria. Quan- 
do Corrado ebbe raggiunto Luigi 
VII a Gerusalemme, i duci de’cri- 
ttiani risolsero d’assediare la città 
di Damasco. Tale assedio fu da 
principio incalzato con vigore, ma 
in breve la disconlia, la gelo.<ia,ed 
anche il tradimento fecero tornare 
vani gli sforzi dei crociati. Corrailo 
mostrò in tale ossidione il coraggio 
d’ un soldato, piucchè l’abilità d’ 
un capo. Le cronache di quel tem- 
narrano che d’un colpo di scia- 
la tagliò in due un Saraceno che 
Io sfidava alla pugna. 1 cristiani a- 
vendo levato l’assedio di Damasco, 
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potè, Federico I., che l'avevis se- 
guitato nella Terra Santa, gli suc- 
cesse all’ im|jero. 

M— D. 

CORRADO IV, figlio di Fede- 
rico II e di Elisabeta di Brinnne, 
nacque nel laaB, in Andria, nella 
Foglia, lù riconosciuto duca di 
Svevia e il’ .risazia fiuo dalVet.'i di 
8 anni e, due anni dopo, re dei Ro- 
mani dai principi d'Alemagna con 
l'assenso di suo padre. Appena fu 
in grado di portar le armi, suo pa- 
dre rinviò a ramilmttere il land- 
gravio di Tnriiigia, cui i partigiani 
della corte di Roma avevano eletto 
imperatore per opporlo a Federico 
li. Non avendo seco che alcune 
truppe raccogliticce, Corrado fu 
dislalto In una prima battaglia 
presso Francoforte; ma, ricevuti 
nuovi rinforzi, riportò sul nemico 
una vittoria compiuta, e lo insegni 
fino nella Turiiigia. Il papa Inno- 
cenzo I\’, iinpl,ve.ahile nemico di 
Federico II e della casa di Svevia, 
avendo fatto eleggere nel un 
altro imperatore nella persona di 
Guglielmo, conte di Olanda, Cor- 
rado fece ogni sforzo per sostenere 
i diritti del padre; ma fu battuto 
dal suo competitore in una batta- 
glia presso Oppenheim. Federico 
e.vsendu morto due anni dopo, Gu- 
glielmo fece dichiarare Corradode- 


Corrado tornò in Europa nel I i 49, caduto da tutti i suoi diritti all’ 
due anni dopo la sua p.irtenza. impero da una dieta adunata a 
Mori ai i5 di febbrajo ii52,aBam- Franefort e dai |iapa stesso. Que- 
berga, e fu sepolto nella cattedra- sto principe venne allora in Italia, 
le di essa città. Corrado, non aven- dove il papa gli aveva pure siisci- 
slo avuto la consacrazione imperia- tato numerosi nemici. Al suo erri- 
le, si faceva scrupolo di assumere vo in Sicilia, Manfredo, ino fra- 
nelle suecarte il titolo d' impera- tello naturale, lo raggii.agliò de* 
torc ; non vi si nomina die re sem- vantaggi che aveva ri|Kirlnti sulle 
plicemente, o re </e' Romani, eccet- città e su" baroni sollevatisi contro 
tochè nelle sue lettere agl' impe- di lui per le istìgarioni del punte- 
ratori di Ciostaiitinopoli, in cui si lice romano. Corrado parve soddis- 
dice im|<eratore per trattare in |va- l'atto de’ suoi servigj, e rese gì u- 
rìtà con essi. Suo figlio Enrico, che stizia alla sua abilità; m.i ne con- 
aveva fatto disegnare per suo suo- cep\ sospetto e cercò in breve di 
cessore, quando partì per la ero- deprimerlo. Manfredo dissimulò, 
data, morì prima di lui. Suo ni- e continuò a servire suo Iratello 
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nella rnluzione (Iella Puglia aH’ob> 
hedienz.n.* Fino dal sno ingresso in 
quel paese Corrado fu scomunica- 
to dal papa, il quale protese che la 
Puglia, non che la Sicilia, appar- 
tenessero alla Santa Sede in virtù 
dello censure pronnnrtalc contro 
Federico II. In vano l’ iinperatora 
nvandò nn*am] asciata a Roma per 
protestare il suo r^petto e In sua 
somutessiono j nnlla valse a piega-< 
re il tnnto padre Questi acctisò Hii 
nnrhe Corrado che avesse fatto av 
velenare il proprio suo rratell»»,En 
rico, il quale essendo andato a vi- 
sitare, era morto quasi subitameli- 
le alla sua co» le. Il dichiar > altn*- 
t\ inallevadupc di tutti gli ecce.ssi 
che le sue truppe avev ano cxim- 
so in Sicilia, 0 . citato a comparii o a 
Itotno^, r huporatore lu una .“econ- 
da volta percosso di scomunica per 
non esservi andato. Intanto mai 
grado i fulmini del Vaticano, ('.or- 
rado aveva prosperamente <<>nti- 
nnnto le sue operazioni, e dopo un 
lungo assedio si era impadrouiio 
di Napoli, esercitando crudeli ven 
dette sugli aliitanti di osa: ma n- 
tm morte. pressoché improv visa,pre 
«rise il corso de* suoi trionfi, C‘l egh 
spiWi cWique settimane dopo Usua 
seconda .«coiumiica, ai 2 ^ di mag- 
gio iir>4i pre.vso Lavello, nella Ba 
silicata. Alcuni storici pretendono 
ohe suo fratello Manfredo lo laces- 
•e avvelenare i altri dicotio che mo- 
ri per un errore assai ordinario iu 
inediriria. Questo princifie aveva 
sposato nel Èlisabeta di Ba- 

viera, da cui ebbe Corradirro: ( F". 
CoiiBAD:No h 

M— n J. 

CORRADO, re ^Borgngjia, 

Trans] lirana, eraancora fanciulla', 
quando Rodolfo II, suo padre, pio- 
ri. Berta,swa inadre.si rimaritò bre- 
ve tempo dopo ad Ugo, re d*ftalia, 
e lo lasciò in Cfìstouia de* signori 
hoi^ognoni. L* imperatore Ottone 
I., che mirava all* eredità di Oor^ 
rado, trovò modo d* attirarlo alla 
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sua corte, e ve lo tenne prigionie- 
ro sotto pretesto di vegliare alla 
sua educazione. Egli ricujx'r»*! U 
liberta pel malrimonio di Adelai- 
de, sua v«orella, con Ottone, e non 
inconirr» niun ostacolo per salilo* 
sul Irono. I primi anni net suo re- 
gno furono contabili per le su<‘ rn 
re onde rimediare a* mali de* mìoì 
popoli, che gli diedero il ««qo-an- 
nouie di Par.ificQ. I Saraceni, «H»me 
devastata ehl>ero la Lombardia, si 
stan/ìarono appiè delle Alpi, fra 
gole inespugnanili, donde faceva- 
no continue correrie nel Delfinato 
e nella Provuuza. Verso lo stesso 
tempo gli Ungheri, che cercavano 
di formare stau/a in Francia, at- 
taccano all* improvviso uno de*luo- 
goieueuti di Oonado, tagliano il suo 
suo ('Serrilo in'pezzi, passano il 
.Tura, e scendono lungo ii Ròtianu, 
saerbeggiando ed abbruciando tut- 
te Uahitazioni che trovano'per via. 
(Corrado teme che gli Ungheri non 
iiiiìscauo le loro fmzc at quelle de* 
Saraceni; persuade a questi che 
gli Llngherì hanno il progetto di 
afiaccarli, e, come Ir vede dis[>osti 
a difendersi, offre agli Ungheri H 
pacìfico possesso de* paesi occupati 
dai Saraceni, Uro riesce di cac- 
ciameli. Gli uni e gli altri cadono 
nell* insidia; ma nel mentre che 
conibrtttouo col più gran furore, 
Corrado H fa accerchiare dalle sue 
truppe, e tpie', che sfuggono ai fer- 
ro (lei soldati, sono costretti ad ac- 
cettare le condizioni del vincitore. 
Tale guerra fu la sola cJie tarb<!> il 
regno di Corrado. S^iosò nel p58 
Mahant dìFrancia,dn cui ebbe più 
figli. Mori ai iq^^di Ottobre 9t)4» e 
fn 'sepolto nella chie.^a di sant' An- 
drea di Vienna, dove si verleva an- 
com il suo epìtafro alcuni anni so- 
no. Rodolfo Ili, il primogenito de* 
suoi figli, gli successe. 

W— s. 

CORRADO, figlio dì Gugliel- 
mo IH, marcire se di Monferrato, 
detto il Vecchio, noto nella Storia 
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delle Crociate, sotto il nome ili mar- 
chese di Tiro, nacque verso il inez- 
I r.o del XII »ecolo; si era segnalato 
nelle guerre cj' Italia in favore del 
(>apa contro l' imperatore Federi- 
co, suo parente; e fra le altre azio- 
ni strepitose avea vinto e l'alto pri- 
gioniero l' arcis csruvo di Magonza, 
il quale floinandaia l'esercito im- 
periale contro il papi. Corrado, per 
meritare ogni genere di gloria, vol- 
le altresì combattere gl’ infedeli. 
Prese la croce e s’ imbarcò per la 
Siria nel i itMi con multi cavalieri, 
ma, essendo stato spinto sul le spiag- 
ge del Bosforo, fu accolto a Costati- 
tino|>oli dall’ imperatore Isacco I' 
Angelo, dir io cliiamù in stia dife- 
sa contro i suoi sudditi ribellati. 
Corrado riportò su di essi una i ii- 
toria compiuta, ed uccise di pro- 
pria mano il loro capo Brannas. I- 
sacco, per ricunipeosare il suo di- 
iensore, gli diede .sua sorella Teo- 
dora in matrimonio, col diritto di 
portare coturni color di porpora e 
con la speranza al trono. Corrado, 
poco tocco da tali onori, risolse d’ 
andare in Palestina in cerca di nuo- 
ve avventure. Fece allestire un va- 
scello, abbandonò sua moglie e 1’ 
impcrator greco, e fece vela per le 
coste di Siria. Arrivò nel porlo di 
l'Ircsquandu gli abitanti si dispone- 
vano ad arrendersi a Saladino, (.ior- 
rado rianimò il loro coraggio, si pu- 
le alla loro guida, e li forzò con 
le sue preghiere, e piti col suo e- 
aempie a resistere agl’ infedeli. Sa 
ladino promise a Corrado la liber- 
tà di tuo padre, fatto prigioniero 
alla battaglia di Tiberaica, se vo- 
leva cedere la città di Tiro, e mi- 
nacciò anche di farlo morire in ca- 
so di ributo: Corrado fa inflessibi- 
le. La città si difese con ostinazio- 
ne, e Saladino, obbligato due vol- 
te a levar l’ assedio, alla fine vi ri- 
nunziò. Alcun tempo dopo, Corra- 
do ottenne la libertà di suo padre, 
che fu cambiato con un capo de’ 
zuatulmanni, preso da’Tirj. Sic^ 
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me il re di Gerusalemme era pri- 
gione de’ Saraceni, Corrado ti lece 
dare la sovranità di Tiro, cui ave- 
va sì gloriosamente difesa, e ricusò 
in seguilo di renderla a Lusigna- 
no ( K. Guido di Lusicnajvo ). Du- 
rante r assedio d’ Acri o di Tole- 
maide, sposò ltabella,torella di Si- 
billa, e volle farti dichiarar re di 
Gerusalemme. Era sostenuto da 
Filippo Augusto e da’ templari ; 
ma il tuo competitore dal re d’In- 
ghilterra (Riccardo). La pretensio- 
ne di Corrado occasionò grandi 
questioni nell’ esercito cristioBo. I 
due partiti si erano riconoiliatigme- 
diante un accomodamento, quando 
Corrado, avendo ricusato al Vec- 
chio della Montagna un vascello, 
che iTìrj gli avevano tolto, fu tru- 
cidato da due assatsiui, di cui l’u- 
no in mezzo ai tormenti, a cui fu- 
rono sottoposti, si vantò d’ aver e- 
seguiiogli ordini dal suo padrone; 
e l’altro, tecoudo la cronaca di Si- 
carde, dichiarò n che inviato dal 
>1 Vecchio, ano signore, aveva ope- 
» rato per ordine del re d’ Ingbil- 
II terra Corrado mori ai zg d’ a- 
prile iigo. 

M — D. 

CORRADO, sepnunnominata 
Mosca in cervello, uno de’ generali 
più formidabili dell’ imperatore 
Enrico Vi. La tua impetuosità e 
la sua ferocia somigliavano talvol- 
ta alla follia; quindi gl’ Italiani di- 
cevano che aveva una mosca nel 
cervello. Nullaineno mostrò nelle 
eiierre delle Due Sicilie contro 
Tancredi un’abilità ed una pron- 
tezza di delerininazione, cui pochi 
capitani hanno possedute nelle 
stesso grado. Fedenoo I. gli diqde^ 
fino dall’ anno 1171, il principato 
di Ravenna ed il marchesato d’An- 
cona. Enrico VI vi aggiunse nel 
■ 19$ il ducato di Spoleti e la con- 
tea d’Assisi ; ma queste terre tutte 
gli furono tolte Bel 1 198 da Inno- 
cenzo 111. 
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CORRADO, vetcoTo d'Utrrohr, 
nel 10 ^ 5 , era ilalq precettore dell' 
iniperature Enrico IV. Si «egnalò 
pel luo zelo in difendere esso prin- 
cipe contro Gregorio VII, nel men- 
tre che il mondo vedeva con istu- 
pore un pontelica deporre il capo 
dell’ impero, ed un imperatore de- 
porre il capo della Chiesa. Si tro- 
va un’aringa del vescovo Corrado, 
Pro imperatore contro papam, nella 
raccolta di atti {Apologiaepro Henri- 
co IP), pubblicata da Goldast, in 
Hanaii, nel iCit, in 4-to. Corrado 
fu assassinato nel suo palazzo l’an- 
no inpg; aveva celebrato la messa 
e pregava ancora in quei momen- 
to. Gli uni imputano la sua morte 
ad un muratore, di cui aveva, di- 
cesi, sorpreso il secreto per fabbri- 
care solidamente in un terreno pa- 
ludoso; gli altri, con più verisimi- 
litndine, ad un signore, di cui le 
terre erano state donate da Enrico 
IV a questo vescovo, che difeso a- 
veva i suoi diritti contro la corte 
-di Roma. 

V T*. 

CORRADO DI LIGHTENAU, 
della nobile famiglia dei conti di 
tal nome, era stato prima canonico 
di Costanza. Lasciò tale benefìzio 
per abbracciare la vita religiosa,fe- 
ce i suoi voti in Ursperg, nella 
diocesi d’Augnsta, e fu eletto aba- 
te di qnel monastero nel iai5. Le 
ane rare doli gli valsero d’ essere 
ammesso nella famigliarità e ne’ 
consigli deir imperatore Federico 
li. Governò saggiamente la sua ba- 
dia. Foco tempo prima della sua 
elezione e sotto Burebard, tuo pre- 
decessore, era stata incendiata ; que- 
sti incominciava a rifabbricarla , 
quando mori. Corrado terminò di 
rialzarla dalle rovine; ne aumentò 
le parti, e l'ornò d’ una numerosa 
biblioteca; fece fìorire gli studj, 
diede egli stesso a’ suoi confratelli 
I' esempio dell’amore delle lettere 
e volte soprattutto i suoi lavori al- 
la storia. Mori nel Ii4°- 
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posto una Vita de' tanti in dodici 
libri; ma ciò, che l’ ha reso celebre, 
è la famosa Cronaca d’ Urtperg, la 
quale oggigiorno a Ini general- 
mente SI attribuisce; nullameno 
forti ragioni inducono a credete 
oh’ egli non ne sia autore che cou 
molte restrizioni. Tale cronaca ò 
fattura di molte mani ; liber ex oo- 
riit contarcinatut, dice Casimiro Ou- 
din. Certo è che la storia di Fede- 
rico 1 ., detto Raròarotto, inserita 
' nella suddetta cronaca, è di Bur- 
chard, predecessore di Corrado. Si 
potrebbe dire altrettanto di molti 
altri brani. V’ ha quattro edizioni 
della Cronaca d’ Ursperg ; la prima 
d'Augusta, nel i5i5, fatta con la 
scorta del manoscritto autografo, è 
dovuta a Corrado Pentinger; la se- 
conda, di Strasborgo nel iS5^,pub- 
blicata da Mclantone, che la dedi- 
cò al duca di Baviera, e v’agginn- 
se, col titolo di Prologomeni, un 
supplemento d'autore anonimo, il 
quale continua la storia degl’im- 
peratori dal laSofìnoal iSBC; la 
terza, di Basilea, nel iSfìp, presso 
•Pietro Perna, porta il nome di Cor- 
rado, ommesso nelle due preceden- 
ti, e che non si trovava nel mano- 
scritto ; la quarta comparve a Stra- 
sborgo, 1 609 , presso Lazzaro ^th- 
ner. Oltre i paralipomeni inseriti 
nelle due precedenti, contiene gli 
annalidiReginonc,abatcdi Prume 
quelli di Lamberto,abate di Schaf- 
fenamborgo; quanto al manoscrit- 
to autografo, esisteva ancora in Ur- 
sperg nel i63o. Si presame che sia 
perito in un quarto incendio di 
quello stabilimento, saccheggiato e 
ridotto in cenere dagli Svedesi nel- 
la guerra de’ treni’ anni. Si rim- 
provera alla Crorutea d' Ursperg di 
parlare dei papi e della corte di 
Roma cou troppo poca circospezio- 
ne. Henschenius, uno dei bollandi- 
sii, dà a credere eli’el la sia stata al- 
terata dagli editori delle tre ulti- 
me edizioni, imbevuti delle nuove 
opinioni sulle materie religiose. £' 
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poMÌbile cli’eiii ri abbiano intro- 
dotte alcune imputazioni esagera- 
to, ma uon sarebbe da stupire i he 
Corrado ed i suoi predecessori, a- 
derenti agl’ imperatori, loro bin- 
dntori e loro sorrani, avessero la- 
scialo sfuggire qnalohe segoo d’ u- 
na viva e giusta disa(>provazione 
nel proposito delle pretensioni mal 
fumiate d’ alcuni papi contro i di- 
ritti legittimi di que' principi. Del 
rimanente tale cronaca, qualun- 
que sia il difetto che ti supponga 
in essa, somministra, dice Oudin, 
preziosissimi lumi sugli alTari di 
Germania, tanto ai tempi di Cor- 
rado, quanto altresì pei secoli pre- 
cedenti. — ?ion bisogna confonde- 
re, siccome hanno tatto Gerar<)o 
Giovanni Vossio e Oretser, Corra- 
do di Licbtenau con un altro Cor- 
BADO dell’ ordine anch’ esso de’ 
preiuonstratensi che era vissuto 
alla corte dell’ imperatore Etif^ 
co V. Qnestil, prima abate- di 
Veisseneau, in Isvevia, po.-cia di 
Valsery, nella diocesi dì Soissons, 
eletto in seguilo abate generale do 
preinoDStratensi, e deposto da tale 
dignità ingiustamente, morì abate 
di Cuissy, nella diocesi di Laoii, I’ 
anno ia4i- ( K. BcBciiAao e G. F. 
Christ. ). 

Y. 

CORRADO, detto il Filosofo, 
benedettino, morto nel ia4'> ba 
acrìtto,col titolo di CruaioJion Schi- 
rense, la Cronaca della badia di 
Sebeuern in Baviera, Ingolstadt, 
e Straborgo, 1716, ìii4-to. A- 
ventino loda I' erndizione dell' au- 
tore, dì cui il lavoro gli era stalo 
utilissimo ; egli dà il catalogodelle 
altre sue opere. — Corrado, vescovo, 
non sì sa dì qual sede, ha scritti) 
Chromeon orttu rerism ms^itntisiarum, 
in elùsi leggono parecchie parti- 
stelarità importanti sopra quanto è 
avvenuto nel paese di Magunza ed 
in Alemagna, dall’ anno ii4ofino 
al laSi. 8i trova tale Cronaca nel- 
le raccolte degli storici di Germa- 
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nia, che sono comparse nel tSSa, 
i56i), i584, i585 e i63o. Helwìcli 
l’ha pubblicata, con note. Frane- 
forte, i35o, in 12. 

— G- — T. 

CORRADO D’ITOCHSTADT, 
arcivescovo di Colonia, successe in 
tale dignità, nel i-aSd, ad Enrico 
dii Molenarok, 0, ti ito dal principio 
del sue episciqiato' s’ impigliò in 
questioni continue contro ì suoi 
-vicini ed i proprj suoi sudditi. La 
prima fu quel la, che sostenne con- 
tro ì duchi di Brahante, dì Lim- 
borgo ed il conte di Jnliers; ella 
fu sanguinosa, e, secondo Alberi- 
co, si commi-ero dall’ una parte e 
dall’ altra enormi atrocità. La pa- 
ce si fece nel ia4o, e, due anni do- 
po, Corrado d’ accordo con l’ arci- 
vescovo <li Magonza cd eccitato dal 
papa Innocenzo il, si gettò sulle 
terre dell' Impero. I due prelati 
combattevano in persona alla guì- 
ida delle loro truppe, allorché fu- 
rono interamente disfatti dal con- 
te di Juliers. L’arcivescovo di M.i- 

? ;onza fu gravemente ferito, e quel- 
o di Colonia, rimasto prigioniero 
di guerra, non ottenne la libertà 
che pagando un riscatto di 4>ooo 
marchi d’argento. Poco tempo do- 
po, essendosi fatti altri alleali, at- 
taccò di nuovo il conte di Juliers, 
e, stimolato da’ suoi vicini a de- 
porre le armi, non acconsentì che 
ad una tregua di sei mesi; ma al- 
tri interessi dovevano in breve far- 
lo volgere altrove. La deposizione 
dfir imperatore Federico II aveva 
diviso tutta la Germania,' Corrado 
tenne le parti della Santa Sede. 
C-oncorse successivamente all'ele- 
zione di tre competitori di Fede- 
rico II, incoronò come re di Ger- 
mania, nel 124H, in Aquisgrana, 
Guglielmo, conte d’Olanda, c, do- 
pa la morte di esso prìncipe, ven- 
dette il suo suffragio a Riccardo, 
fratello del re d’ Inghilterra. All’ 
ultimo, d’ accordo con I’ arcivesco- 
vo di Magoiiza e l'elettore Palatino, 
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incoronò ancora in Aqiiiterana, 
nel qnestu nuovo ri\a1e del- 

la t'.HTiiglia di Federico II, mor 
to n»-l la'io, e continuò a sostene- 
re i neniici di e«o principe con o- 
§iii atta possa Frattanto non ave- 
va ceaiAto d’ essere in contesa con 
“li abitanti dVCtilonia, e nel ia5o, 
in occasione di’ lina nuova mone- 
ta, fi’eij venuto alle oslililv. Con- 
dusse in persona dinanzi la città 
lui' armairtia di quattordici bat- 
telli, e tentò, ma in vano, ili brucia- 
re Col rnoco greco altri battelli; 
che stavano ancorati. Do|h> molte 
-tregne in breve rotte per nuove 
aggressioni dal cauto ai Corrado, 
gli abiiaiiii di Colonia non otten- 
nero la loro tranqnillita che sotto- 
mettendosi ad un ^indizio del le- 
galo del papa, ebe loro ordinò di 
pagare al loro sovrano (i,ooo inar- 
chi d'argento. Questo prelato die- 
de ancora nel i stìo nna nuova pro- 
va della sua avidità e della sna 
mala fede, ritenendo prigtoaiero 
Valdemaro, erede del trono di Da 
niiiiarca, che passava per Colonia, 
ritornando da Parigi; nè rese la 
liliertà a quel giovane prìncipe 
die dopo una cattività di quattro 
anni ed esigendo da luib,ooo mar- 
ehi d’ argenta Del rimanente I’ 
arcivescovo (Corrado era dotto, fa- 
condo C: guerriero, dice la gran 
Cronaca. Iwlgìca. Arricchì la sna 
chiesa di molte acquisizioni impor- 
tanti, ed accordo la sna protezio- 
ne ai dotti, e particolarmente al 
grand’ Alberto ed a Tommaso di 
Cantipré, che illnslrarono quella 
chiesa. Muri ai ab di settembre 
itiai. 

M — D j. 

CORRADO di Marporgo o 
Marborgo , domenicano setendo 
gli uni, francescano secondo gli 
altri. Santa Elisabeta, che spo- 
sò Lodovico il Pio. v.to landgra- 
vio di Tnringia e di Assia, scelse 
per sito direttore Corra<lo. Il land- 
gravio aveva iti esso un’ intera oon- 
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fidenza, e non conferiva benefizj 
ecclesiastici che in conformità de' 
suoi consigli. Corrado trattava la 
principessa c^)n severità, fino .v 
tt torle, dice Flenry, due fanciul- 
,1 le che la servivano, perchè le a- 
« tnava troppo teneramente ”. Al- 
tri aggiungono che il direttore o- 
sava anche percuoterla, al fine d* 
esercitarla nell’ umiltà. Dopo la 
morte del landgravio, Corrado al- 
logò Elisabeta in un ospitale, dov’ 
ella curava gl’ infermi. ( V. Santa 
Elisabeta d’ Ungheria ) . Nello 
stesso tempo che si perseguitavano 
con furore, nel mezzogiorno della 
Francia, gli ^retici, conosciuti sot- 
to i nomi di Valdfti e d’ Albigeti 
( laSa), Corrado discopriva in A- 
lemagna altri eretici, che si chia- 
marono stadingM da\ nome d’ an 
pqiolo che abitava paludi inipra- 
tii-abili sui coufìni della Frisia e 
-4nlla Sassonia. Gli stadings erano 
làtati scomnnioati, perchèri cusava- 
ifao di pagare le decime, e faceva- 
no U guerra ai conti ed ai vescovi. 
Si rimproveravano loro abbomina- 
zioni simili a quelle de’ manicheL 
Il papa Gregorio IX in nna lette- 
ra indirizzata, f anno i iS3, a Cor- 
rado, creato commissario della San- 
ta Sede in Germania contro gli e- 
retici, accusa gli stadings di molte 
stravaganze mostruose (K. Fleprt, 
Istoria fvcles., lib. LXXX, N." >4 )■ 
Il re Enrico, figlio dell’ im|>erato- 
re Federico II, e Corrado, arcive- 
scovo di Magonza, fecero esamina- 
re in un’ assemblea di vescovà, di 
i-oiiti e di chierici, teviuia a Ma- 
gonza nel l'iSS, un gr.in numero 
di persone aoriisate di eresia da 
Corredo di Marliorgo. Tra gli ac- 
.cttsati 9Ì trovava un conte dì Sayin, 
uomo coraggioso e |iotente. il qua- 
le chiese ed ottenne una dilazio- 
ne per giustificarsi. Molti signori, 
denunziali ancb’essi, non compar- 
vero, e Corrado diede la croce t 
coloro che vollero armarsi contro 
di essi. Lo stesso anno avevà fatte 
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hrnciare quattro eretici in sua 
pretenda, iu Ert'iirt. i>Si accusava 
1! Corrado, «lice Fleiiry.di precijn- 
n fazione ne' suoi |>iiicJizj, e il a- 
M ver Inltoabbiiiriaie troppo facil- 
I) Dirute, sotto pretesto d'eresia, 
n loolli iioliili e unti tiohili, i liieri' 
)’ ci, monaci, solitarj, aliilauti di 
u città e di campagna ; iinjieroccliè 
)> Il faceva giustiziare lo stesso gior 
i> no, eli’ erano accusali, sena’ ap- 
iipello”. La Germania si trovava 
allora come inondala di eretici e 
d’ inquisitori. ««Le iiigiiisiizie e le 
X criidelt.à di questi ultimi, dice 
» Pfellel nel suo Cumji' rutto crono- 
» logico della storia e del diritto fuilu 
ri Idko di clirnuigmt, staiic.vrouu al- 
ti la fine la piizieiiza dei popoli e 
X della nobiltà”. Corrado fu as- 
sassinato, ai 5 o di luglio 1253 , in 
un’iinlmscala presso Marborgo,con 
fra Gerardo, mio Compagno. Allora 
un concilio fu adunato in Germa- 
nia; il conte di Sayin e tutti qne’, 
eli’ erano sospetti d’ eresia, furono 
assolti. Le commissioni dell’in- 
quisizione oessarmiu le loro terri- 
bili funzioni, e gli uccisori di Cor- 
rado furono mandali a Ruma |jer 
ottenere l'assoluzione. Gregorio 
IX disappitivò l’assoluzione che 
U concilio, senza consnilarlo, data 
aveva alle persone, cui aveva ordi- 
nato di perseguitare come eretici. 
Dissimulò alcun tempo, ina alla 
fine scrisse ai 5 i di luglio 133.1 all’ 
arcivescovo di Salisburgo ed al ve- 
scovo d’ Hildesheiin, per ingiun- 
ger loro (li ripigliare il processo 
contro gli eretici, ed, in pari tem- 
po mandò loro quale penitenza 
imponesse agli uccisori di Corra- 
do; ella consisteva in farsi frusta- 
re nelle chiese vicine al luogo del 
loro delitto, ed a crociarsi per an- 
dare a combattere i Saraceui ( F, 
pLcuRT, ivi ). Esiste di Corrado di 
Marborgo: Epistola ad jMtpam {Gto- 
gurio IX ), De mimeislis S. f.Visabc- 
thae. Colonia, i 633 . in 8.vo. 

V — VE. 
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COR Rado, di Wurtzborgo, det- 
to Maratro Chuonrati , minneiinger o 
trovatore tedesco, mori nel ia8o. 
Gli amatori della letteratura ger- 
manica de’ primi tempi lo cono- 
srono. del pari che il sno stile, pei 
possi de’ suoi scritti, che si trova- 
no in Guidasi, in Murbuf e nella 
Raccolta dei Mìnnrsingers, di Bod- 
mer ( Zurigo, 173^, in 4 to). Ecco 
sJciine dellt.- sne opere; I. la Guer- 
ra di Troia, romanzo di cavalleria, 
tratto da Darete il Frigio, di cui 
una parte fu pubblicata nella Hrsc~ 
colta degli autori tedesi hi, di M11I- 
ler, Berlino, 17/14, in 4 -l<>> tomo 
llf; Oberi in, Diatriba di Corrailo 
Herbipolita, StTSiboTgo, 1 783. in 4 
ne trascrive aloiini passi ; il rima- 
nente dell’opera è rimasto mano- 
scritto; II un poema epico, in tre 
canti, intitolati; Niebelmtgert , la 
Vendetta di CItriemhUd , e le Do~ 
gluinze ( Mailer, tomo L): Bodmer 
ha fatto conoscere i dne primi canti; 
lil Bella storia d' Engelardo di Bor- 
gogna di Dietrich, drsca ili Brssbanta, 
suo compagno d'nrmi, e d’Engeldrut- 
te, figlia del te di Danimarca, fitan- 
’ (n ò toro accaduto, e le tventurt che 
hanno soffèrto . Esebenbonrg nel 
Museo tedesco, quaderno di febbrajo 
1776, ne ha fatto conoscere alenili 
passi, tratti da un manoscritto,con- 
si rvalo nella Biblioteca di Wolfen- 
buttel ; tale storia è stala pubbli- 
cata a Franeforte. • '173, ma in lin- 
gua tedesca del XVI secolo; IV 
UcJauf ( Corsa ) , |ioema epico, di 
cui si trovano parecebi passi, io 
Goldast , Puraenet. eet. / V Sati- 
re , Favole, una poesia contro l'or- 
goglio e C iìuolenza , cui Corra- 
do rimprovera a’ sqoi contempo- 
rane . 

G — Y. ( 

CORRADO, monaco de’ cister- 
ciensi , soprannominato Leontor'ius 
da Lowenberg, piccola città di Sve- 
zia, dove nacque nel i4bo, s’appli- 
cò allo studio della teologia e del- 
le asitichità ecc.leiiaitiche, scienze 
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nelle quali fece il ripidi pro- 
ereiii , che prima di Irent’ anni 
Giovanni di Cirey, iiiperinre gene- 
rale deU’ordine, l’aveva acello [ler 
■egrelario. Qnealo è quanto «i la 
della vita di Corrado. 1 biografi non 
hanno ]>otuto icoprire in modo po- 
aitivo nè il luogo, nè il tempo del- 
la tua morte . Prospero Marchaiid 
crede che terminasse i suoi giorni 
in nn^villaggio poco distante da 
Basilea, verso l’anno iSao. Corra- 
do lasciò in manoscritto lettere, 
discorsi e versi parecchi. Nel nu- 
mero de’ suoi amici convìen osser- 
vare il celebre Uciichlin, uno do’ 
restauratori de buoni studj in Ger- 
mania , c si sono stampate alcune 
lettere che Corrado gli ha indirit- 
te ; es.^c bastano siccome prova che 
scriveva puramente in latino, e 
ohe le sue idee sulle scienze era- 
no molto superiori a quelledcl suo 
secolo. Alle sue cure è dovuta l'e- 
dizione de’ privilegi dell’ ordine 
cisterciense , Privilegia ordinis c(- 
ttercientu {V. Cibet), fatta a Dijon 
da Berlinger, nel i.fqitin 4'<o, Ha 
pubblicato altresì alcune edizioni 
della Bibbia , con la glosa di Wa- 
lafrido Strabo ( Tertur bibliciis cum 
glossa ordinaria), Norimberga, i49ll< 
ti voi. infingi., ristampata cinque 
volte nello spazio di trent’anni; 
delle Postille d" Ugo di St.-Cher, 
Basilea, i5o4, 6 voi. in fogl. , e fi- 
nalmente della Città di Dio, di 
Sant’A^ostino, Lione, in fogl. iSao. 
£' opinione che Amerbach In im- 
piegasse nella sua stamperia di 
Basilea come correttore : almeno 
esiste la prova che gli commetteva 
la revisione de’suoi manoscritti, e 
che lo aveva pregato di porre in 
ordine gli scritti destinati ad una 
nuova edizione delle Operedi s. Ci- 
rolamo. 

W-5. 

CORRADO (Sebastiano), ii- 
manista del XVI secolo, nacque 
nel castello d’ -Arceto, nel ducalo 
di Modena, c non a Reggio in Loiu- 
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bardia, siccome alcuni hanno det- 
to per errore. Studiò a Venezia 
sotto Battista Egnazio, celebre pro- 
fessore di bolle lettere, e conservò 
tutta la sua vita la più tenera me- 
moria delle cure, con cui era stato 
trattato. Già nel i524 aveva la 
riputazione d’ elegante scrittore, 
siccome si vede in una lettera, che 
il Bembo gli scriveva, lodando due 
delle sne Elegie latine. La stessa 
lettera ci fa sapere ch’egli era pre- 
^e, e che godeva nome di dottissi- 
mo nel greco c nel latino. Il duca 
di Urbino lo chiamò a Pesaro, nel 
1 55S, per esservi precettore di suo 
figlio Giulio, il quale non aveva 
che cinque anni; ma v’ ha motivo 
di credere che non accettasse tale 
impiego, giacché si sa che nel i S40 
andò a professare l’eloquenza gre- 
ca e latina a Reggio. Contribuì ad 
istituirvi l’accademia degli Accesi, 
una delle piti brillanti di quell’e- 
poca, e di quelle che più contri- 
nnirouo a diHnndcre il gusto della 
letteratura e dell’ antichità . Egli 
ne fu uno dc’ primi membri, sotto 
il nome dì Fedele. La sua ambizio- 
ne gli fece desiderare d’esSerc pro- 
fessore a Ferrara, ma i suoi voti 
non poterono essere esauditi. Ne 
fn però compensato con la cattedra 
di greco e Ialino, che gli fu confe- 
rita nell’ nniversilà di Bologna 
nel 1545 (i). Egli vi professò con 
tanta rinscita, che il senato di Ve- 
nezia volle averlo, ed il papa in- 
terpose la sua inediariono perché 
non lasciasse Bologna, di cui ì cit- 
tadini erano somiuatucnie solleciti 
di Conserva-Io. Egli contipuù ad 
insegnarvi sino al i555; anno in 
cui ritornò a Reggio, dove morì ai 
19 d’agosto Ò56. Esistono di lui le 
opere segnerai; l. In M. T. Cicerone 

(1) 7 a dflilirraxionf s >9 qn.-ilr > c!<>{ 39 
di novitmbp*^ cl »ti>U i'ouirrrvita ; vt si icor* 
);i: ciin t «i d^stauo enn Fars*, rhV. 

Fu cli’tio ad unaninii votty Eundrm lì, 
SfùartiaitMfn per fukar a/btt ornar/ .TXfX 
rofttiugTrmni ad /«c/arant ’iuumiituti*. 
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quantura, Venezia, l 53 ^, in S.vodl 
cinquantadue fogli, rarUsimo. Il 
titolo di tale opera è difficile da 
intendere, e non deve recar mera- 
viglia se le persone, che ne hanno 
parlato senza conoscerlo, abbiano 
creduto che Corrado ri facesse la 
storia della questura di Cicerone. 
Per la parola quoertura egli inten- 
de una ricerca esatta, ed il suo li-^ 
bro eSettivamente è la raccolta di 
quel le, ch’egli aveva fatte per ispie- 
gare dilferenti passi del suo autore 
favorito. La forma dell' opera non 
è meno singolare del titolo: essa è 
un dialogo. Gl’ interlocutori sono 
Egnazio, Pierio Valeriano e Cor- 
rado stesso. Questi fa loro parte 
del resultato de' suoi studj, nella 
forma, in cui i questori rendevano 
conto della loro amministrazione 
ai consoli, ed i primi approvano il 
tuo lavoro con la formula usata in 
simile caso. Tale allegoria è fred- 
da e bizzarra; ma lo stile di Cor- 
rado è puro, e le tue osservazioni 
sono interessanti (i). 11 Epnaliiu 
sire quafilum f Bologna, i 555 , in 
8vo. Basilea, i 55 (i, in 8.vo; Leida, 
per le cure di Jac. Gronovio, 1667, 
in la, bella edizione, ma scorretta; 
e con r opera precedente, per le 
curo d’ Eruesti, Lipsia, 1754, in 
8.VO. Tale nuova opera, che non i, 
siccome s’ inchinerebbe a credere, 
una ripetizione della prima, ma 
che la continua, racchiude parec- 
chie osservazioni sulla vita di Ci- 
cerone, di suo figlio, di suo fratello 
e di suo nipote. 1 migliori critici 
ne hanno raccomandato la lettura 
alle persone che fanno uno studio 
particolare delle opere del più per- 

(1} Una cosa dtgn» d* oMorvoiioac > che 
Ulf opera, qoantunqiie olampata, è alata U 
goorata tango l(*nipo ; Emetti ateiao non la 
conooeeva, qnando nuliMlteiiloa gliene 
OD raemplares di rni ren la gaida Erncsii T 
ba fatta rikla'npare a Lipsia, t?S4s in b.vo. Il 
P. Tfic^ron, che non aveva vednto V edixlpne 
del i537s lunato per nn errore rindira» 
tiene clw oe ne trova in rd in Lipe- 

dia. Xic^roii confwnde qainili qofvt' o[>era «on 
la segocale. 
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fette degli autori. Corrado ha fatto 
altresì alcune edizioni del Bruio , 
di Cicerone, Firenze, i 5 àa, in fo- 
glio; deUe Epijtolae ad Jamiliares , 
Basilea, 1 540; Parigi, 1 556 ; delle 
Lettere ad Attico, Venezia, l 544 , in 
fogl. ; di Valerio Afonimo, Venezia, 
1545, in 8.V0, tutte con commenti 
e note ( le note di Corrado sono 
state stampate nel Valerio Massimo 
di Torrenins); un Commento sul pri- 
mo libro deif Eneide, Firenze, 1 555 , 
in 8.V0 ; una Vita di Virgilio, stam- 
pata nell’edi/ioiie di Tanbiuatin , 
1618, in 4 -ln; ed alla fine sei Optt- 
tcoli pseudonimi di Platone, tradotti 
in latino e stampati con le opero 
di esso filosofo, tradotte da Marsi- 
lio Ficino. 

W— 5. 

CORRADO ( Qi ixto Mabco ), 
nato nel i 5 o 8 , in Oria , nel regno 
di Najioli , fu prima, dopo alcuni 
studj, forzato dal suo paure a non 
dar opeia che agli affari della sua 
famiglia; ma l’amore delle lettere 
prevalendo sulla volontà paterna, 
egli fuggì presso uno zio celestino 
che favori il suo genio dominante. 
Di là passò a Bologna, dove prese 
lezioni dal celebre professore Ri>- 
mulo Amaseo, e si fece ordinar 
prete. 1 suoi genitori avendolo al- 
lora persuaso a tornare in patria, 
egli vi aperte una scuola, e vi eb- 
be un gran numero d’illustri di- 
scepoli. La sua riputazione deter- 
minò la regina di Polonia, Buona 
Sforza, ritirata nel suo ducato di 
Bari, a commettergli di scrivere la 
sua storia. Egli incoininciò taleha- 
Toro, ma le difticollà, che gli si .af- 
facciarono, glielo fecero abbandona- 
re. Il cardinale Aleandro lo chia- 
mò a Roma per esservi suo segre- 
tario; alla morte di esso cardinale, 
avvenuta in capo a due anni, ten- 
ne lo stesso impiego presso il car- 
dinale Badia, il quale morì nel 
i 54 t. Allora egli tornònél suo pae- 
se. Il papa Pio IV ve lo lece invita- 
re a ritornare à Roina, per esservi 
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cu'eato iegretario del concilio di 
Trento; ma l’in>ito giunse a lui 
troppo tardi : già tale iinpiego era 
stato conferito ad un altro, tiorra- 
do andò ad insegnare a Napolijudi 
a Salerno le belle lettere latine. 
Disgustato dell’ insegnamento pe’ 
dispiaceri, cbe provò in «juest’ulti- 
ma città, ricusò una cattedra, ette 
gli fu proferta a Roma nel collegio 
della Sapimsa, e si contentò del- 
rufiSaio di vicario gecarale dell’ar 
civescOTo di Brindisi e d'Oria, cui 
abbandonò in breve per andare a 
vivere pacificamente in patria. Ivi 
snori nel i3^5. Si fa chiaro per le 
lettera cbe a lui scrissero Marc'An 
toniu Mureto e Paolo Manuzio, 
ai quali era stretto d'arniciria, c.b’ 
essi due dotti lo avevano in conto 
d’uomo superiore, tanto per l’aiii- 
piezza della sua emdizioiie,quan- 
topcr l’eleganza e la purità del suo 
stile. Le principali sue opere so- 
no : I. EpUtola'um lieto, Vene- 
zia, i3tì5, in 8 vu; II De lingua la- 
tina libri XI f, Venezia, in 

8.VO; idem aumentata d'ini iB."'» 
libro e di molte aildizioni, Bologna, 
i5-5, in III De copia latini 
termonit libri P, Veneaia, ifiSa, in 
B.vo, opera stimata ; gli si rimpro- 
vera trop|ia arditezza io permette- 
re l’uso di nuove voci formate per 
analogia; IV Lettera, nella quale si 
ijimostra quale città fosse antii umea- 
te quella, eh’ ora si chiama Tauris. in- 
serita da Alinadoi nella sua Storia 
della guerra de' Persiani, 1 5p.(. in 4-to. 

' G N. 

CORR.\DO (Pirro), in latino 
Pyrrhus Corradus, originario della 
Calabria, fn prutonotario a[iostoli- 
co e canonico della chiesa metro- 
politana di Na|H>li. Le sue opere 
.<ono ; I. Praxis beneficiaria, Napoli, 
ibStì, in fogl.; U Praxis disprsua- 
tioriumapostolicruuin, Colonia, iti^a, 
iG^ 8 , I- 16 ; Venezia, ij55, in fogl. 
Tali opere sono importanti per co 
noscere gli usi della dateria e rid- 
ia cancelleria roitiana. — V’ ebbe 
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un altro Cobbado ( Francetoo), na- 
tivo di Ferrara, iitlitore di rota e 
poscia cardinale. Morì uel lb 66 , in 
età di sessaiitaqiiatlro anni. Ha 
pubblicato una raccolta delle de- 
cisioni delia rota. 

B-— t- 

CORllADO ( Carlo ), pittosa, 
nato a Napoli nel i8q3, è annove- 
rato tra 1 migliori allievi di Soli- 
mene. Egli *^ppc si bene approfit- 
tare delle lezioni dei suo maestro, 
che gli riuscì d’ imitarne le grazie 
ed il colorito il tocco fino, morbi- 
do ed una specie d' im|>astameoto 
di ooiorc particolare a Solitncne. 
Dopo fatto il saggio de’ suoi talen- 
ti a Naprdi, andò a Ruma, dove si 
fece da prima conoscere |>er molti 
quadri d altari. Fu scelto per di- 
pingere la volta della chiesa de’ 
Bisoa Fratelli iidi’isiila del Tevere, 
in cui rappresento G. C. tsella sua 
gloria in mezsui ai Santi : tale opera 
fn generalmente applaudiln. Essa 
soffilta, ch’è dipinta a tresoo, èoon- 
siilerata, per la forz.a, la soavità ed 
il brio <tel suo colorito, sicoonie 
una delle più leggiadre produzio- 
ni moderne di quella capitale del- 
le arti. I laviiri, cbe Corrado aveva 
fatti, tanto per Ruma, quanto per 
difi'erenti città cl' Italia, portamno 
lungi la sii.i riputazione. Fu chia- 
mato in Ispagtia, dove il re gli ac- 
cordò una pensione di 3,ooo lire- 
Dupoch’ebbe passati alcuni anni 
a Madrid nella massima considera- 
zione, la sua salute alquanto scou- 
certata ed il desiderio di riveder 
Roma lo fecero tornare in patria, 
cui lasciò una seconda volta per ri- 
passare in ls[iagna; colà gli furo- 
no ancora allogate multe opere pel 
re ; ma il cattivo stato della sua sa- 
lute l’obbligò a ricundiirsi in Ita- 
lia. ('.orrado, rifinito dall'eccesso 
del lavoro, mori nel i^t >8 (Questo 
artista disegnava facilmente; ma 
sacniicaiido tutto, ed auclic la ra- 
gione, a ciò che i uiudcriii cbiama- 
iiu la macchina, faceva consistere 
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l’arte «lei dipingere nel saper riem- 
piere il cauipu che gli era propo- 
sto, iirtmaginareatlittulini tormen* 
tate, trovare cmitrjsti ed opposi- 
zioni di figure, di gruppi e di mas- 
se. ^etidoa che il suo pennello 
toorVido e leggiero abbia partico- 
larmente della maniera del suo 
maestro. 

A 9. 

CORRARO ( Anionio ), in lati- 
no Com/riur, cardinale e letteiato 
veneziano del XV secolo, figlio di 
Filippo Corraro, procuratore di s. 
Marco, nacque a Venezia nei 1 5 )9, 
vi fu uno degristitìitori delia con- 
gregazione di 8. Giorgio m Atgi, 
Creato \ escovo di Bologna, si di- 
mise da tale vescovado dopo averlo 
tenuto alcun tempo, e fu in segui- 
to promosso dal papa Gregorio II, 
suo zìo, a qtieilo d* Ostia, che lo 
jx)rtò al cardinalato. Esso pajM rin- 
viò, come suo legato, in Francia 
ed in (Germania. Amico della riti- 
ratezza e dello studio, andò a pas- 
sare gli ultimi anni a X’adova. nel 
monastero di s. Giovanni tlatiista, 
dove mori ai ip di gennajo i44^» 
legando alla sua cara congregazio- 
ne di 9. Giorgio una ricca raccoira 
di manoscritti. Le sue opere, che 
ha composte si sono perdute ^ non 
ae ne conservanmo che i titoli. Suo 
nipote, Gregorio Corraro, cui ave- 
va ricolmo di l)euevn)enza, fece in 
lode tua un pio opu.*rolo, intitola- 
to: Soìiioquium ad Denm de vita ft 
obitu Anfoìtiiif^pisropl ottiensis. Il p. 
Giovanni degli Agostini (t), il c.ar- 
dinale Quinni nella sua Thiara et 
Pìtrpura veneta^ ed il <Ij>ge Foscari- 
ni nella tua Letteratura vmezintu^ 
parlano con grand’elogio «lei car- 
dinale Corrano, citando gli scritto- 
ri del sno tempo clic celebrarono 

(i) Ne* fiioi Scritt'tri . Vene- 

sia, 1755 e 17IÌU. Giovanni Jei{IÌ l;;oatiuÌ, na- 
to nel 1701, Rfon nei i7S5« fu 
Al^oalini <|acgiì riie nel 17S0 ]>ubl>Ue«i ottan- 
ta «larize ptr t% viuori» riportata daiU armi 
eee«ree Botto la ronisha iti priactpt 
Alo • B*t frodo. 
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il suo sapere e le sue virtù. — Un 
altro Atitouiu Cobrabo, aneli’ esso 
veneziano, morto lo .«tesso anno, 
i44^i dell' ordine dei domeni- 
cani, e gli fu conferito il vescova- 
>!o (li Brescia, donde pas.-ò a quel- 
lo di Ccneda. 

G — y. 

CORR.4RO (Gbs:corio), ni|:K>te 
del cardinale, e pressoché tanto 
vanlato. quanto sno zio, dal P. de- 
p!i A^oitirii. Nipote del procuratore 
di s. Aiarsa) e pronipote del papa 
Gregorio XII, nacque a Venezia 
nel 1(11, ed as eva studiato a Man- 
tova le lettere greche e latine sot- 
to Vittorino da Feltra. Durante i 
quatti!) anni che s|iese per tali 
•tndj, compose una tragedia, inti- 
tolata : Prugne. Scrisse in seguito 
un trattalo Ialino uù modo il' alìe- 
rare i figliuiili, e l’ indirizzò a suo 
fratello Andrea, che sfava per me- 
nar moglie. In seguito si recò a 
Roma presso suo zio, il cardinale 
Antonio, che gli fece vestire Tabi- 
fo ecclesiastico. Il papa Eugenio 
IV’, che era l•^lginogorlnano di suo 
padre e di suo zio. lo fece proto- 
iiolarlo a{)ostolicu, e, nel i464, fu 
crealo patriarca di V’enezia; ma 
limi ha goduto lungo tempo eli ta- 
le iligitilà, essendo morto a Vero- 
na lo sie-so anno. L i sua tragedia 
noti è stata stampata che nri seco- 
lo dopo, cioè nel i );i8 a V'enezia. 
Sei .‘l’irTnooi ( o Discorsi in versi ), 
ili cui il cardìn.ale Beinlio nelle 
sue o[ierc avev.a parlalo vantag- 
giosamente. erano ancora mano- 
scritti nel priiicijiio di questo se- 
colo, nelle mani d' alcuni partico- 
lari di Venezia. Gianii’ Antonio 
.Vloschitii, maestro del seminario e 
collegio patriarcale ili 5. Cipriano 
di Murano, ne ha puldilicato due 
con traduzioni poetiche italiane di 
sua composizione; essi hanno i se- 
guenti titoli : I* uno : /fe/Ai impor. 
tarìiui di fuggirò le colpn loggiere ; e 
l’altro : la Buona condotta tirila ci- 
to può rota tenere in freno la lirreutt 

'9 
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dt^l Vcuezia, 1800. Lo itesto 

Moscbini aveva già pnbulicato, con 
una traduzione» il suo Poema sul- 
V etìueozione de* dì cui il 

testo latino era stato dato in luce 
dal cavaliere Rosmini nella tua 
T'itn di Fiitvrino (iti Foltrty Bassa* 
110, i 8 o 5 ; e dedizione del tradut» 
tore ba per titolo: DAI' edticnre Ja 
proUf Venezia, 180/j. Esìste inol- 
tre di Gregorio Corraro, Orqtio ad 
Sìgismundittn irnperat^r^in prò cond- 
ito Lasiieemi: tale aringa è entrata 
nella Raccolta d/-i eoiicUj dei PP. 
Labbe e (Restart ; Epistola ad Coe- 
cil ani \irginem, indirizzata ad una 
nipote di G. F. Gonzaga I, mar- 
cliese di Mantova, de fugirndo sae- 
ctJo: ella si legge nella raccolta 
Veterum scrìptorum et monumento^ 
rum dei PP. Martène e Darand j 
Fabulae Assopì' et alioiwn Lllf, e 
grneco in latinum tersae, che si tro- 
vanoaMitano nella biblioteca Am- 
lirogiana. Il p. Giovanni degli A- 
gostirri gli attribuisce altre opere 
ancora inedite, e che si constrrva- 
vano antografe nella biblioteca 'del 
rouveiito dei frances<'aDÌ della Fi- 
#na a Venezia; sene può Te<lere 
la lista nelle JVotizie delle opere de- 
gli scrittori veneziani. 

CORBÉA ( D. Fflagio Peri/), 
capitano porloglirae nel XHl ae- 
eolo, era commenda tor d* Alcacer 
( ordine di a. Giacomo), alliircbè 
prese ai Mori dell’Algar' io le for- 
tezze d’Arronrhes e di Mertnia. Il 
Te D. Sancio^ avendo ottenuto dal 
papa la periiiUsione di fare una 
rrociata contro i maomettani, die- 
(fe il romando delle tue truppe a 
Ciorrés, il quale tutto, uscito alla 
campagna, assediò e prese Estem- 
bar ed Albor, e riportò in seguito 
due vittorie; l’anno snvseguente 
espugnò le forti città di Tavira e 
«li Padern» (ia{a ). Tali rapidege> 
ste resero il nome di Corréa cele- 
bre. 1 tredici conrmen datori del- 
l*ordtne di t. Jacopo lo elessero 
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gran maestro, ed egli lasciò il Por- 
togallo per recarsi nella Castiglia, 
dove i gran maestri dovevano ri- 
siedere. La sua patria non tardò 
ad ai'Curgersi della sua assenza; 
gli esi*rclti porlogbesi avevano per- 
duto l'eroe che li faceva vincere, 
ed i Mori dell’Algarvia tornarono 
nella pristina and.vcia e nei loro 
primi vantaggi. Ferdinando III, re 
ili Castiglia, avendo risoluto (1 j 45 ) 
di fare la comiuista della città e 
del regno di Jaen, chiamò il gran 
maestro nel suo esercito o nel suo 
consiglio. Da otto mesi Ferdinan- 
do assediava Jaen, allorché Aben- 
Alhamar, re di Granata, presa il 
partito di rendere quella piazza e 
dì riconoscersi vass.illo del re di 
Castiglia. Corréa fece alcun tem- 
po do^ decidere nel consiglio del 
monarca la conquista di Siviglia 
ch’era in poter dei Morì da oltre 
cinquecento anni. Le città di Lo- 
ro, d’Alcctlfta, di Canlillana furo- 
no espugnale con la spada in mai- 
no; .Mcala de Guadaira aveva già 
capitolalo ; 'Guìllena , Gerena ed 
AlcaU del Rio si sottomisero. Frat- 
f.vnto I Muri d’ Africa accorrevano 
in. soccorso di Siviglia ; l'assedio di 
nella città incominciò nel mese 
'agosto ia 4 ~. Esso durava da ol- 
tre nn anno, quando Corréa ebbe 
ordine di tagliare i rinforzi, che 
la città riceveva dalle montagne 
dal lato del settentrione. I Mori, 
comandali da Aben-Jaffun, re di 
Nicbia. «'apprestano a combatter- 
lo; egli implora la protezione del- 
la Santa Vergine, ed attacca la 
battaglia, non badando alla supe- 
riorità del nemico. Combattnto a- 
vevano i due eserciti tutta la gior- 
nata con ]>ari ardore, l.v notte l’ar- 
vicinava. Gli storici spagnuoli nar- 
rano che il gran mstestro, siccome 
altro Giosnè, chiese ed ottenne 
che il Sole fermasse il suo corso, 
ed aggi lingotto che la vittoria più 
compiuta accompagni') tale proili- 
gio^ Corréa fondò grascia nel silo. 
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dorè fu data la battaglia, una chic* 
sa sotto l’inToraaione della Vergi- 
ne Maria : ai chiama oggigiorno 
esso luogo />tcn tu Dia. Tale vit- 
toria alTrcttò la resa di Siviglia, che 
capitolò ai a5 di novembre 1248, 
dopo sedici mesi d’ mi assedio ri- 
putato il pili celebre in Ispagna 
dopo quello di Nuinanzia ( K. 
Febdinakdo III, re di Cartiglia ). 
Nel laiS i Mori di Xerez si ri- 
voltarono, que’ di Arcos e di Le- 
bri.va seguitarono il loro esem- 
pio; ma furono sottomessi da Cur- 
réa e da D. Enrico, fratello del re 
D. Alfonso. Correa morì nel 12^5; 
egli era tenuto pel primo capitano 
del suo tempo. 

V — VE. 

COKREA ( Tommaso ), nato a 
Coimbra, in Portogallo, nel XVT 
secolo, si rese celebre come poeta, 
retore e grammatico. Niccolò An- 
tonio pretende die ninno debstioi 
contemporanei lo sorpassasse in e— 
loqnenza, e che non fosse dato che 
ad u no o a due oratori del suo tem- 
po di pareggiarlo. Si rese distinto 
successivamente a Palermo a Ro- 
ma, a Bologna . Professava non 
grande successo nel Ginnasio Ro- 
mano, nello stesse tempo ebe Mu- 
reto si faceva ammirare a Roma 
come oratore, e la palma restava 
indecisa tra questi due rivali. Cor- 
rea, chiamato a Bologna, professò 
le belle lettere nella celebre uni- 
versità di essa città , ed ivi mori 
ai 24 di febbrajo i5g5, in età di 
cinqiiantott'anni. Le sue opere so- 
no : I, fn ULrum de Arte poetica Ho- 
ratii fixplanationes f Venezia, -t58-, 
in 8.V0; II De eloquentia libri V, 
Bologna, i5gi, in 4-to ; HI iJepro- 
80 *iia et versus csmporsertdi ratiorte ; 
IV, De elegìa, Bologna, i5go, in 
4.to ; V. De tato ett pnématis gene- 
Tr,qwid epigramma vulgo diritur, et 
de iis quae ad illud pertinent, Vene- 
zia, i5tiq, in 4-*<v? ristampata a Bo- 
logna nel iSgo, in 4-to, col titolo: 
De epìgrammaie. T. Corróa ba la- 
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scialo altresi molti discorsi recitati 
e pubblicati a Roma. Gliilini ne’ 
suoi Uomini letterati gli attribuì-* 
sce una Logica ; et D. Caramella 
dice nel suo Mumeum pn-tarum 
die compose molti versi sulla bat- 
taglia di Lepanto. 

V— VE. 

<jORRE.\ nn saa ( salv.vto- 

RE ), ainniiraglio portoghese, gm-er- 
natore del Brasile, nacque a nna 
faiiiigli.v illustre a Cadice, di cui 
suo avo materno era sfato governa- 
tore. Successe a suo padre nel go- 
verno di Rio-Jaiieiro, aumentò ed 
abbellì la città di .®aii-8ebastiano, 
cui suo avolo aveva fabbricata, 
fondò altresì nel Brasile hi città di 
Pernagiia. Si era scgnalatb ]>cr 
molte vittorie sugli Olande.si, al-- 
lorchà lo scettro di Portogallo pas- 
sò ( i(>4i ) nella casa di lìraganza. 
Il re Giovanni IV creò Correa vi- 
ceammiraglio delle coste del Snd, 
e gli ordinò di fabbricare iin forte 
a t^uilombo, nel regno di Bengiie- 
la, vicino a quello d’ Angola. Cor- 
rea usfi con la fluita, che aveva 
armata, dal porto di Rio-Janeìro 
nel 1648; s’avviò verso l’Africa, 
comparve dinanzi a Loanda, atMc- 
oò questa tortezza, costrinse gli O- 
landesi a capitolare, sottomise il 
regno di Bengiiela, s’ impailronì 
dell’ isola S. Tommaso.disfece l'ar- 
mata del re del Congo, alleato de- 
gli Olandesi, fece costruire il for- 
te di Quilombo e rientrare tutta 
la costa australe dell’ Afric.r sotto 
Ig dominazione dei Portoghesi. In 
memoria dì tali brillanti gesto 
Giovanni IV gli permise d'aggiùn- 
gere ai suoi stemmi due re negri, 
per sostegni. Correa, essendo per la 
terza volta governatora a Ri*> Ja- 
neiro nel iti58, fece costnùre in 
quel porlo il più grosee vascello 
che si fosse per aiicn» veduto, e lo 
nominò il Padre Eterna. Manesaon- 
Mallct ( Descrizione stelPuniverso, to- 
mo L,fìg. p2) dà il slisegtio dì quel la 
immensa nave.rh’era abbandonata. 
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nei tempo suo, nel picciolo p«rto 
<li Aidcu Gallega, proso Lisbona. 
L*sii aveui ccntoltanta jjassi di 
migli i, ceiitoltanta caniiuiii, sei 
ponti, e le persone pi*r T ordi- 
nario suo servigio <1 vevaiio es* 
»en- in riiuiuMo d» tre a quali ro- 
iitiia (i). (aurea a\cva proposto al- 
la corte tli Portogallo la scoperta 
rielle ricclie miniere d"oro di San 
Paolo, conosciute poi loito il iio- 
jne di ./l/ino.» (»crn#*j, e di cui ludi- 
ca as^ai l>ene la sitnaràoiic in tin.i 
carta generale del Brasile, ch’egli 
aveva levata; ma tale progetto tu 
aggiornato. Ciorrea di Saa mori a 
Lisliona nel itiSo. 

V— VF. 

CORRI' A (Luci), storico -pa- 
gnuoio, serviva niireserciio cluj 
ìnipadroni del regno di jNavaira, e 
sei isso la storia di tale cotnjuitta, 
che tu stampata a Toledo, col tito* 

10 seguente : CorKfuiita dti rcij/io rie 
Aoiorra^ i 5 i 5 , in fogl. — Corhea 
((raspare), storico portoghese, ha 
.scritto una Uutorig, de Indui, opera 
importante per le pari ierdarità, eli* 
esibisce sulle prime scop<*rle dei 
navigatori delia sua na/ioue. Si 
conserva iiuiioscritta in 4 
fogl., in mefite hihiioteche. — Con- 
BE\ DE Aravvo (France.-co), elio vi- 
veva nel WH secolo, è auloie d* 
un trattato $uH*orguno, stampato 
in Alcala; h.i per titolo: Musica 
practicti y thettrica de orgunojAlcala, 
i(j 40 , iu fogl. — CoRiiEA (Emma- 
uuele), nato nel 1712 d' una fa- 
miglia nobile, a Scalapa, borgo di 
Poriogallo, culi-ò nell’ istituto «lei 
gesuiti l’anno 172^, e fu inviato 
nelle Indie occidentali. Proiessò 
nt'l Brasile, la lìlosufia a l'eritaiii- 
buco, e la teologia a san Salvador. 
Dopo l’attentato eoimnesso cernirò 

11 re di P«»itogallo nel Cur- 

(l) I.’ mgrgufre M.«Uf'»>cio.Manel rrfdt* 
c' ^ late vss<-<-lIg »l«lg covlruito a Goa 

<*r Jìit.» del riewr D. Praoe^vo de f.tma 
ma Moreri attribuUcc la Nia cualrutiouv a 
Cwi<<*a di Saa. 
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rea fu arrestato con tutti i suoi 
confratelli, trasportato a Lisbona, 
e rilegato a Roma, dove morì nel 
178<). Esiste la sua vita s«'ritta in 
latino nel 1781). in 12. Ess.i Gonfie 
ne alcune note curiose sugli avve- 
uiruenli che addussero la soppres- 
sione dei g«»suiti. — Molti altri ec- 
clesiastici |H>rtoghesi dello slefso 
nome hanno pubblicalo diverse o- 
pen? asccliclie. 

V— VE. 

('.()RREAL ( Don Gabriello), 
dottore in diritto e canonico di Za- 
inora, nel princìjùo del XVII se- 
colo, coltivò le ìeilcre con buon 
è accesso. Hi I asciato: I. la Cinffùa 
d>' ArnnfiutZi Maiirid, ibap, in H.vo, 
opma mista di prosa e di versi; Il 
ìa l*io'lì^i*aa Hi^toria de los dos a- 
niuulos Ar^cais y Puliarcho, Madrid, 
in 4 '^d: quest’nltirna opera, 
tratta dull* di Barclay, è 
attrìlmita anche a Giusep|>e Pelli- 
zcr, il quale ha pubblicalo una 
cotilìniia/ione di taloroinanzo trop* 
po c«ilebre, e che ha tradotto in 
Ca-tig!ìauo «pielto, «die n’ha fitto 
Barclay, Madrid, 1G26, in 4 -t<>. 

V’—VE, 

COHREAS (Goxzai.esI, profes- 
sore di lingua greca, ebraica e cab 
daica, nell’ uiiiver»ità di Saianian* 
ca, nel XVII secolo, è autore del- 
le ojMjre .seguenti: I. Pn^tofiipi in 
gra cu/n gnimmatici cjnvnes. 

Saiamanca, 1600, in 8.vo. K una 
spiegazione «lei uiettxlo di Sanctius, 
corredata di eseinpj. Vi cangia un 
>oco la forma delle declinazioni e 
«die* c.onj uga/ioni per renderle più 
facili. Mayans, di cui 1 ’ opinione è 
iu «dò d* «111 gran pem, aderma ebe 
in tale opera ('orreas è ad mi tem- 
po chiaro e eonciio ; II TrUiuf>uede 
Irta urtes de ias tres ìinguas castellisi 
iMt latina i friega, Salauianc'a, 1027, 
in 8.V0. Taje gratiiinaliva, nella 
i|uale rautore si e troppo olloiita- 
natu dai implodi couosoiuti, non 
pie?« voga ili! Ortùgntfia. KasteUa- 
ìM msf-ia i perjettn , JuiUumetUc ei 
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Manunl de Epikletti, i la tahla de 
Kehes filiisojos estoikos ; Konforme al 
oririnal ^rcko latino, Korretoi tradii- 
zido por tl mesmo, uno i otro lo pri- 
meio ke se impre<okon perfeta ortogra- 
(ia. Salaniankay en kasa de Xatinto 
Tahtritiei, lòjo, in t^.vo: tutta To- 
pera è «« ritta nello stc»so sistema. Lo 
>cupo di <!orreas era d’ intro«lnrre 
nell* ortogratìa della lingua spa- 
gniiola le stesse ritorme, tentate po- 
scia per la lingua Irancese «talTaba' 
tedi St. -Pierre. 11 suo progetto tal- 
li, perché non seppe o non solfe nc- 
couiodarai con P uso, e perchè iiien* 
tre sopprimeva alcune lettere nelle 
parole, ne istituiva di nuovr per 
rappresentare i diiferenti suoni «lei 
le vocali. l'gli applicò il suo siste- 
ma ad una nuova traduzione del 
Manuale. tC Epitteto e del ^li^dro di 
accompagnata di note. Tutte 
le opere di Correas sutio rarissime* 
essendo stati i più degli esemplari 
impiegati, per mancanza di spac- 
cio, a lare cuculli o cartocci. 

W — s e V — VE. 

CORREGGIO (Gibf.rto) , capo 
di partito a Parma, indi signore di 
essa città. I Correggi erano gueltì; 
eni erano opposti ai Sanvitali ghi- 
bellini. Dopo innglit comhntiimen- 
ti, questi ultimi tiirono cacciati di 
Panna nel i3C)^i ma Giberto di 
Correggio, a cui il trionfodella sua 
famiglia e dei suo partito non ha- 
itava, e che desiderava una gran- 
dezza persimato, si riconciliò se^ 
grulatiiente con gli esiliati e coi giù* 
bellini. JLi luce richiamare a Par- 
Dia nel mese di luglio i5o3,e que- 
sti, come Ittrono ritornati, lo nc- 
clainarono *igiiore della loro città. 
Correggio sperava di estendere la 
sua autorità suite città vicine col 
mezzo di perlide macchinazioni i 
ma gli aceniide più d^ una volta di 
causare rivoluzioni, da cui uon po- 
teva poi trar vantaggio. Ajutò gli 
aiutanti di Piacenza, nel i5o4, a 
cacciare dalla loro città Alberto 
Scotto, loro signore, a volle aucee- 
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clergli i ma nc fu ca«?ciato alla sua 
volta. Fece rivoltare nel i5o5 Mo- 
dena e Reggio contro il inarclieie 
d* Este. senza potere stabilirsi in 
sua vece. Onde mettere in C'«serer 
gli ambiziosi suoi firogelti sì era 
assiiliitamente alienato il partito 
gueHo,al quale i suoi padri aveva^ 
no dovuto il loro ingrandimento; 
quintii fu alla sua volta cacciata 
di Parma dai guelfi, ai at> di mar- 
zo i3o8; ma vi rientrò ai 28 di giu- 
gno. La signoria di essa eitlà gli fu 
confermala nel i3ii dall’ impera- 
tore Enrico VII. Niillaiiieiio ah- 
Landonò in seguilo il partilo gbi- 
bellino por accettare l’ alleanza dei 
Fiorentini e del re Kobertu di Na- 
poli. Aggiunse Reggio e Cremona 
a’suoi .stali; poscia perdette anco- 
ra quelle due città. Ai i5 di lu- 
glio i3itì gli fu pur tolta Panna ; 
e, mal grado tutti i soccorsi, che gli 
somministrarono i guelli, non potè 
mai ricuperarla. Mori di malattia 
ai aS di luglio i3ai, nel suo ca- 
stello di Caslel-Nuovo, con la ri- 
putazione di buon generale e di 
valente i^miIìiìcO) quantunque per 
troppi siritagcaimi alla guerra e 
per maochinazioui troppo compli- 
cale negli alTari lasciasse sovente 
si uggirsi la buona riuscita. -• Con- 
REOGio {\zTo} fu richiamato a Par- 
ma cu’ suoi fratelli. Uopo la morte 
di Gilierto, suo padre. Poco teiojxt 
dojio i Correggio cacciarono da 
quella città i ginbidiini, e nel i3z8 
Azzo di Correggio s' innalzò alla 
signoria. Non la tenne lungo tem- 
po, e Parma, cangiando fre((iiente- 
uiente padrone, naildealla Urie nel- 
le inani «li Ma.»liiio della Scala, si- 
gnore di Verona. (Jtnesti, din era 
ni|K>tc d' Azzo ili ( èirreggio, gli af- 
fidò nel i3ip il governo di Parma. 
Correggio abuso di tale fiducia 0 
volle rendersi iiidependente; ma 
dopo aver tradito successivamente 
i guelfi ed i ghil>ellini, i suoi pa- 
renti, i suoi amici ed i suoi alleati, 
Tedcudo impossibile di conservare 
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la ma tigrioria, la vcndatta nel 
■ 344 “ Niccolò, inarcheae d’ E- 
ite, pel prezzo di 70,000 Borini. 
Allorché ebbe ricevuto tale lomtna, 
si tenne la parte che legittimamen- 
te spettava a’ suoi tre fratelli. In 
tal guisa terminò il suo regno con 
una vergognosa azione , siccome 
aveva ìncoiuinclato. 1 Correggio 
rimasero signori della piccola città 
del loro iioiiie. Possedevano anche 
molte borgate e molti castelli forti 
nella vicinanza di Parma. Nel mez- 
zo del XV secolo ebbero parte al- 
le guerre civili della Lombardia, 
siccome capi del partito guelfo, al- 
leati dei Veneziani e nemici di 
Francesco Sforza, nuovo duca di 
Milano. Essi furono compresi a 
stento, nel i454i nella pace di Le- 
di, che fece loro perdere tutte le 
latte conquiste. 11 capo della fami- 
glia, che non portava ancora il titolo 
di principi, era allora un al- 
tro Giberto di Correggio che gode- 
va di considerabile militar rìputa- 
rùone. Egli si pose l‘ anno seguente 
agli stipendj della repubblica di 
Siena con cinquecento cavalli. 
Chiamato a combattere Jaco[>o Pic- 
cinino, tenne più proficuo d’en- 
trare in lu.vcchi nazioni con lui per 
farsi assicurare la sovranità dibie- 
na; ma la loro iutelligenza essendo 
stata scoperta, fu ucciso nel palaz- 
zo del governo, ai 6 di settembre 
1453 , ed impiccato alle finestre. 
Nel XV’I secolo la casa Correggio 
ba ancora prodotto alcuni uomini 
ragguardevoli, tra gli altri Girola- 
mo Correggio, cardinale, morto nel 
iS^a, cb’ ebbe cominessione dal pa- 
pa Pio V di fortificare le piazze 
marittime della Marca d’Ancona 
contro i Turchi, e che fu sul pun- 
to di succedergli al trono pontifi- 
cio. L* ultimo principe del casato 
Correggio fu don Siro, cui gl’ im- 
periali spogliarono de’ suoi stati 
nel i63o per aver tenuto le parti 
de'E'r.mcesi nella guerra di Man- 
tova. Essi venderono in seguito tale 
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principato alla Spagna pel prezsw 
di z3o,ooo fiorini, e la -Spagna lo 
cesse nel itìSfi a Francesco I. d’ 
Este, duca di Modena per la stessa 
somma. La casa dì Correggio, spo- 
gliata de* suoi stati, si é estinta nel 
XVllI secolo. 

S. 8 — 1 . 

CORREGGIO (Airronio Atta- 
cu, detto it), pittore, che talvolta 
pure si soltoscriveva Lieto, nacque, 
secondo molti autqrì, I’ anno >494> 
nella città di Correggio, di cui gli 
é rimasto il nome. £ opinione che 
non abbia mai avuto maestro, il 
che non à verisimile. Aveva uno zio 
pittopi!, chiamato Lorsnso, che pro- 
babilmente ha diretto i primi enei 
itudj, e Vedriani afferma che Al- 
legri frequentò a Modena la scuola 
di Francesco Bianchi, dettoli Fmri, 
morto nel i5io. Ivi imparò la pla- 
stica, arte allora molto in onore a 
Modena, giaechèegli fu anche seni- 
tore, o fece nella chiesa di santa 
Margherita di essa città, oonginn- 
tamente conBegarelli, un gruppo, 
di cui le tre più belle figure gli 
sono attribuite. Modena era di lat- 
to una delle città, in cui il Cor- 
reggio aveva potuto ricevere la 
migliori lezioni. Fu detto che Al- 
legri studiò in seguito n-ll’ ac- 
cademia d’ Andrea Mantegiia ; ma 
tale supposizione non si può più 
ammettere, da che è riconosciuto 
che Maiitegna è morto nel 1 5oo, 
•poca, nella quale il Correggio nou 
aveva che dodici anni. La prima 
opera d’Allegri fu il s»ìU’ Auto- 
itio della galleria di Dresda , cui 
dipinse nel tSia, a Carpi. Fe- 
ce in seguito alcnni freschi per la 
marchesa Gaiubara di Correggio , 
e terminò in poco teui|>o, pei con- 
ventnali della stessa citt.i, un pic- 
ciolo altare di legno ornato di tre 
pitture. Aveva allora anni ventu- 
no. Cento zecchini d’oro gli furo- 
no dati per qnest’iillìma 0 |>era. La 
pittura del mezzo si é ritrovala da 
alcuni anni: essa rajvpreseiila un 
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•. Franceico ed an ripoto della Sa- 
cra famÌKlia in Egitto. Francesco I., 
duca di Modena, desiderando d’a- 
Tere una copia di tale quadro, a- 
Te\a pregalo i religiosi, che n'era- 
no possessori, di permettere che 
Giovanni Boulangcr, allievo di 
Guido, facesse tale copia; ma, per 
nna soperohieria non poco Ire- 
quente in tali circostanze, Bonlan- 
ger aveva sostitnito la sua copia 
all’ originale, ed aveva portato via, 
per ordine del dnca Francesco , la 
vera pittura del Correggio . Poco 
dopo, il quadro involalo fu inviato 
in regalo, dalla famiglia d’Este, al- 
la casa de Medici. Insensibilmente 
venne trascurato nella galleria di 
Firenae. Fu attribuito successiva- 
manteal Baroccio.a Vanni-, ma Ar- 
manno, conoscitore profondo, ha 
provato che tale quadro era quello 
atesso, cui Barri nel suo Viaggio 
pittorico in Totcana descritto ave- 
va siccome appartenente al Cor- 
raggio, ed oggigiorno tale composi- 
zione, che si trova a Firenze , ser- 
ve per mostrare il passaggio dalla 
prima maniera d’Allegri alla i,e- 
conda maniera, la qual’ è, in inol- 
te |>arti, si grande e si nobile , che 
lino ad ora |sochissìmi artisti han- 
no potuto adeguarla. Si afferma 
che il Correggio non vide nè Ro- 
ma, nò Venezia; nuHameno ebbe 
alcuna cognizione dell’ antico, e 
noi osserveremo più innanzi eh’ e- 
gli lavorò sopra disegni di pitture 
che suno restate nelle catacombe 
di Roma . Questo pittore è jier le 
grazie, dice Taillasson, ciò che Mì- 
cbelangelo c pel terribile. Si fatto 
elogio non « snliicicnte; Allegri 
non fu solamente il pittore delle 
sSra/ie, fu altresì il creatore del 
Leir accordo del chiaroscuro, e di 
quegli scorci ammirabili che fan- 
no un effetto sì sicuro, quando si 
sappia non abusarne. Egli ha al- 
tresì Inventato l'arte di dipingere 
le soffitte ; i suoi lavori in tal ge- 
nere, quantunque i colori ne sieno 
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in molli siti cancellati, lasci.v un .in- 
cora scorgere il sommo ingegna ili 
questo grand’ nomo, il quale , ve- 
dendo un’opera di Raffaello, gri- 
dava con nubile dispetto; Anch’io 
sono flit U ire . Al Correggio si di-l>- 
bonu i capolavori della sciinl.-i dei 
Carracci. Luigi diceva a’ suoi cu- 
gini, .^gosl ino ed Annibaie : ii Stii - 
S) diate il Carreggio; ili tutto è ad 
s’ un tempo grande e grazioso ” . 
Noi considereremo dunque il Cor- 
reggio sotto questi due aspetti; s.-i- 
rebbe però facile di trovare in es- 
so alcuni vantaggi particol.iri , i 
quali, anche isolati in altri artisti, 
loro ai rebbero assicurata mi’ alla 
riputazione. Quello stesso, che si 
può citaro come il pittore dello 
forine angeliche, ha saputo svilup- 
pare nella sua cupola dì s. Gio- 
vanni di Panna un’energia, iin’ 
impazienza di pennello, una fie- 
rezza, che lo pongono nel prira’or- 
diiie in tal genere. Tale composi- 
zione, coi tanti artisti hanno stu- 
diata, e che si trova, come tipo o- 
rigitiale, nelle opere dei Carracci, 
del Donienichino, di Lanfranco, di 
Guido e di Cignanì , stabilirebbe 
sol.1 la gloria del Correggio, se non 
avesse ancora superato se stesso iu 
un altro capolavoro, di cui parle- 
remo in breve. T,a cupola di s. Gio- 
vanni rappresenta I A*crntin*ie di 
G. C. ,- gli aiMistoli sono compresi da 
rìs|setlo e da stupore. Se si consi- 
dera la grandezza delle figure, i 
nudi arditi, i panneggiamenti, tut- 
to in complesso, tale cupola 4 un 
prodìgio uell’arfe, sopr.itliilto in 
un’epoca, incui Michelangelo non 
aveva per anche fatto il suo Gia- 
Hizio fmnìe. Ratti è cailnto, in tale 
pro|K)SÌto, in un errore che non è 
scusabile; egli pretende di trovare 
neiV Aie fn sione di Correggio multe 
figure del Giudizio final**^ L’opera 
del Carreggio è del i5-a4, e quella 
di Michelangelo del i54i ; qualo 
dei due maestri ha copiato l’altro? 
Se nonché il capolavoro d’Allegrì, 
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clip noi dobbiamo più lodare, non 
è tale cupola <li s. Giovanni, rna si 
quella dei (Inomo ili Parma, che 
rappresenta V Assunzioìke della Ma^ 
donun’^ e eli’ è .«tata tìnila nel i5!>o: 
ella è molto più estesa della pri- 
ma. Introduce da prima gli apo- 
stoli, come si usa: essi sono in un 
atteggiamento di venerazione e di 
stupore^ ma non somigliano in nul- 
la a que'dcila cupola di s. Giovan* 
ni. Nella parte superiore sta un* 
iiiimeii*a quantità dì beati; una 
iiioltitndirie d Angeli d'ogni gran- 
dezza è in movimenlo presso la 
Vergine; gli uni la sostengono neh 
1* a'ue , gli altri danzano inlonio 
ad es.«a. (^tuesti tengono torchi, 
quelli hi iici^uo profumi, altri s'ac- 
compagnano con diversi ^tromcnti, 
tutto spira gioja c telicità; una 
ciera di gaudio brilla su tutti i 
volti ; vedendo tale pittura , 
bra di essere con gli angeli in cie- 
lo. Tanti lieti successi non basta- 
vano alla gloria del Correggio; egli 
no volle ottenere in un generiche 
presenta mille nuove difficoltà. La 
sna purezza, lasna morliidcrza, le 
sue tinte armoniose e brillanti si 
fanno principalmente ammirare ne* 
suoi quadri , che rappreseiiiano 
«lomie, putti, o scene di voluttà . 
Pareva che allora dipingesse col 
sofìio. (iome non sarebb egli ^em- 
jue riuscito, segnatamente pei put- 
ti, essendo l’ituitatore più fedele 
della natura? Egli si fermava ne* 
passeggi, dove vedeva giuocare de* 
tanciuili, soprattutto quelli da tre 
a sei anni; disegnava con esattez- 
za le loro forme rotonde; studiava 
i loro piccioli movimenti, la loro 
gioja, la loro collera, le loro h^gri- 
tue, quella specie d’ebrietà, a cui 
si al»buiidonano ne’ loro giut>chi, I’ 
ÌMito< enz/H degli uiri, la malizia de- 
gli nitri, alla hue tutto ciò ohe 
quell’ età offre di toccante e di gva- 
zìo.’*o. Tali stiidj gli avevano cer- 
tamente suggerito l’idea di dipin- 
gere il suo bel fresco del cuuveato 
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delle benedettine a Parma. Gli 
storici non hanno parlato di tale 
opera , la quale è rimasta ignota 
per più di dugent’anni; soltanto 
sulla fine dell’ ultimo secolo è 
des<a .stata visitata da Ferdinan- 
do 1. , duca di Parma, indi da una 
torma d' amatori e di stranieri, cui 
sì bella composizione trasse da <»- 
gni parte. Il Correggio avev'a di- 
pìnto tale fresco in esso convento, 
in un'epoca che un'abadessa ric- 
ciiissima ne aveva il governo, ed in 
cui gli statuti dell* ordine lascia- 
vano alle religiose alcune libertà; 
in seguito severe leggi di clansu- 
ra erano loro .-tate imposte, ed*al- 
lora in p<d niuu uomo non aveva 
potuto penetrare nel convento L* 
autore di questo articolo, che ha 
pubblicato un'opera, intitolata: 
nelle i:alfU'nnìbe di Roma , 
Pai igi, 1810, ha tolto a provare 
che r idea primiera di tale fresco 
proveniva da una pittura che si ve- 
de ancora negli scritti o sepolture 
sotterranee della vìa Appia, e che 
•*i crede fatta, verso l'anno da 
alcuni religiosi greci dell’ordine di 
s. Basilio. Egli fa vedere come il 
r^rreggio,appropriandosi tale idea, 
l’aiihia saputa ingrandire,perfezio* 
tiare, e le abbia impresso quel sug- 
gello orìginale.rhe ha messo in tut- 
te le opere »ue. li fresco d* Allegri 
è sulla volta d’ una sala quadrata. 
TuMh la parte a volta presenta li- 
na pergofi che si distacca sopra un 
cielo azzurro, ed c attorniata, nel- 
la parte inferitiìre da sedici piocio* 
le lunette semicircolari, che han- 
no un ornamento dì conchiglie e 
contengono differenti soggetlì in 
chiaroscuro. La pergola lascia sco- 
perte, da ciascun lato, quattro fi- 
nestre ovali, «ulle quali si vedono 
alcuni làuciulli occupati in diver- 
si giuotdii e dimostranti alcuni 
sìmboli di Diana, la quale, più in 
giù, sopra un cammino, è rappre- 
sentata in un carro tirato da cerve. 
I primi artisti, che hauiio disegnato 
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que’ vezzosi putti ^ <Ji cn^ il nu- 
«upro è ila trepitaselte, »un^i Marti- 
ni, pariiiigiaau, e Vieira, porto- 
ghese . L archilei lo Camillo Biili 
ha tenuto di doverli aggiungere 
alla sua raccolta d’opere miniate, 
che gode d’ una gran riputazione; 
essi t'orniano uuu diatrrbuzione a 
|iarte. A oche Coduoi ha pubblica- 
to una bell' opera, in cui tuli tun- 
clulli tono stati intagliati da Uo- 
saspina. Locatelli ha avuto ordine 
di copiare a pastello la camera tut- 
pi intera per conto del governo 
francese . Non si può descrivere la 
scusaziotie piacevole che i desta il 
complesso di tale fresr.o.'La varie- 
tà delle tinte, lajterità degli atteg- 
giamenti, la giocondità delle fisio- 
nomie fanno di, tale composizione 
un’ opera in alcun, modo compiu- 
ta; havvi però alcune ripetizioni 
qclle idee ed alcune acorrezioni, 
sicr'uine no presentano pressoché 
tutte le opere di •■VUegri. Vi sono 
a Parigi i mezzi di eouoscere quan- 
to il (3orrcggiomerila aminiraaione. 
1131 useo ha nove quadri di questo 
artista; quello conosciuto sotto il 
nome vii r. CiraJumo è il più bello 
di tutti. L'arti.-la qon eblm per ta- 
le quadro, in cui lavorò sei mesi , 
che ,{7 zecchini ( cina "óa Ir, ) e la 
tavola. Dopo il suo r. tìir^tlumo, it- 
ilo de’ più bei quadri di questo 
pittore è quello, chiamato la sYot/e 
dei Correggio , e che gli tu pagato 
4do fr. In tuie qiia<lru il Uaiminu e 
indi la scuola fiainminga hanno 
appreso i begli elletti della luce, 
cui li suno piaciuti di ripetere 
tante volte . il Correggio oon fu 
mai ricco. Aveva dipinto la cupo- 
la di s. Giovanni per 4^1 zecebini, 
e quella del duomo, cli’è assai più 
bella, per 3>o; che fa in tutto 
C)8ti4 fr. per un lavoro di dicci an- 
ni. Andò un giorno a Parma, nel 
1534, a sollecitare la fine d'un 
pagamento che non era stato fat- 
to ; gii fu data una somma di 


COR 375 

aoo franchi in moneta di rame ; 
Allegri , impaziente di portare 
tale danaro alia sua famiglia, si 
affrettò di tornare a Correggio a 
piedi. Oppresso sotto l’ enorme pe- 
so, fu culto al suo arrivo da una 
febbre acuta che terminò i suoi 
giorni: non aveva che quarant’ an- 
ni. Era scritta uo’ suoi destini co- 
me in quelli di Kafiàello, il quale 
mori di 5^ anni, che non corresse 
un lungo stadio. 3Ieags non è sem- 
pre stato abbastanza giusto.parlan- 
do del Corrcggio.:Egli ha detto che 
per gli studi di donne l’Albano ha 
sorpassato tutti i pittori. Tale glo- 
ria è. con più ragione dovuta al Cor- 
raggio, quantunque sia più parti- 
colarmcute riuscito eccellente in 
dipingere J putti. Mengs ha avuto 
altresì torto ili non parlare, nelle 
ane Kiilessioni sopra Allegri, del 
fresco delle benedettina, cui vedai 
to aveva più volte. Non si saipepv-. 
ubò siasi condotto in tale guisa. 
Noi siuno d’ avviso che Mengs si 
fosse già fin d- allora formato un’ i- 
dea del talento del Correggio ; egli 
aveva pubblicamente manifestato 
la sua opinione in un’opera stam- 
pata. e quando tale fresco, che ad 
tratto distruggeva forse mia parta 
(Ielle <ne prevenzioui, fu scoperto 
iiiopiiialatamente, volle piuttosto 
non parlarne, : di quello ohe ap- 
parisse come ti era ingannato in 
molli aspetti. Quanti non iscrivono 
a tale foggia la storia del loro tem- 
po, e persistono 11 e’ loro errori , 
quond’ anche si pongano loro sot- 
to gli occhi nozioni più positive e 
più autentiche, ma che distruggo- 
no una parte delie loro prime opi- 
nioni ! iMengs ha non {lertanto col 
locato Correggio, subito dopo Raf- 
iàollo, osservando che se questi c— 
ipr •! •« meglio gli effetti delle anime, 
r altro eipreiie meglio gli effetti dei 
corpi, in quest’ ultima parte il Cor- 
reggio è giunto fino al prodigio. 11 
suo colorito ed il tuo chiaroscuro 
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danno alla natura un bello ideale^ 
ch’ella non ha mai realmente nello 
ateuo eaiere con un’ egual perfe- 
aione. Annibaie Garracci alla vi- 
sta del J. Girolamo gridò che lo pre- 
feriva anche alla Santa Cecilia, di 
Raffaello. La pittura, alzata da Mi- 
chelangelo al più sublime punto 
del grandioso, arricchita da Tizia- 
no <fi tutta la magia dei colori, ab- 
bellita da Raffaello con l’ultimo 
grado dell’espressione e della gra- 
zia naturale, ha ricevuto dal Cor- 
reggio un compimento di perfezio- 
ne, ed ha unito, sotto il suo pen- 
nello, a que' primi vantaggi un'e- 
leganza squisita, che ha saputo ac- 
cordare insieme il grande, il vero 
ed il grazioso. Nel disegno non 
giunse al punto, in cui si elevò Mi- 
chelangelo, ma fu nullaroeno ab- 
bastanza finito ed abbastanza esat- 
to, perchò i Carrocci non abbiano 
unti voluto seguire altro modello. 
Algarotti dice che Allegri òdi rado 
giusto ne’suoi eontomi ; Mengs l’ha 
difeso su tale punto. Giulio Roma- 
no stimava il colorito del Correg- 
gio, e quando il duca di Mantova 
volle fare un presente di quadri a 
Carlo Quinto, Giulio Romano lo 
consigliò di dare, in preferenza ai 
suoi proprj, molti quadri di que- 
sto grande artista. Si è rimprovera- 
to alcuna volta al Correggio rhe 
abbia mancato d’ una specie di di- 
licatezza nello sue carnagioni ; si 
confessa in pari tempo che niuno 
seppe meglio variare le tinte se- 
condo l’età, la condizione ed il ses- 
so di chi rappresentava. Il Correg- 
gio fu dottissimo nell’ invenzione ; 
ma non osservò sempre l' imitò d’ 
azione e 1’ unità di luogo. Ha fat- 
to un fallo contro l’unità d’arione 
nel suo Mania che si vedo nel pa- 
lazzo Litt.i a Milano. Ha dipinto 
in alcuni gruppi separati ed a bre- 
ve distanza I’ uno dall’altro la di- 
sputa d’ Apollo, Minerva che con- 
danna Marsia, ed il supplizio di co- 
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•tnì. Si loda l’ espressione del Cor- 
reggio, e Lanzi pretende che gli 
si possa attribuire questo passo di 
Catullo: 

Omnibat «q« 
Omnes torrìpuìt veneret. 

Variava l’ espresiioiie del dolore. 
Nel suoCriffo morto di Parma,! I do- 
lore della Maddalena è tenero , 
quello della Vergine profondo , 
quello d’ una femmina estranea è 
più mite. Vi sono in Italia molte 
copie del Correggio, fatte dallo 
Schidone, da Lelio Orsi da Nuvel- 
lara, da Girolamo da Carpi e dai 
Carracci. Gli storici narrano poche 
cose dell’indole del Correggio; ò 
concorde a^oce soltanto che fosse 
modesto e timido. 1 Tebani aveva- 
no bandito una legge che prescri- 
veva a’ pittori ed agli statuari sot- 
to pene pecuniarie, non poco gra- 
vi, di dare alle loro figure la mas- 
sima bellezza possibile. Il Correg- 
gio non ha mai lavorato che in con- 
formità della legge de’ Tebani; 
tutte le figure delle sue donne han- 
no alcuna eosa di divino; tutti i 
suoi putti sono altrettanti ritratti 
deir amore, e, lino nelle scene di 
voluttà, che il suo pennello incan- 
tatore ci ha lasciate, v’ ha una gra- 
zia celeste che i sensi avverte di 
non errgre, e ohe c’ inspira quel ri- 
spetto, cui proviamo per godimenti 
d' un ordine supcriore, cui la no- 
stra natura non può sperare. 

A — D. 

CORREO, capo dei BellOvaci o 
abitanti dell’antica diocesi di Beau- 
vais, i quali, secondo il continti.itò- 
re delle Memorie di Cerare, sorpas- 
savano in coraggio tutti gli altri 
popoli della Callia. Correo, non po- 
tendo risolversi a sottomettersi al 
giogo dei Romani, si cullegò con 
Cominio, cnpo degli Atrelwiti, abi- 
tante la diocesi d’Arras.Gli Amie- 
nesi, quelli del Mans, i Vcllocassi, 
abitanti la diocesi di Rouen , i 
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Cileti o qne’del pae«e di Caax,<i u> 
niicono a lui. Cesareviene in cogni* 
zinne di tale trama ; marcia incon- 
tanente col eoo erercito, e porta la 
guerra lul territorio dei Bullora- 
ci. Correo vi >i era accampato so- 
pra una montagna attorniata da 
paludi ed in una posizione s\ for- 
te che Cesare nonosòattaccarvclo; 
egli stabili il suo rampo dirimpet- 
to a quello del generale g.illo, evi 
si forlificò. Gli riiisci col tempo di 
forzar Correo ad abbandonare la 
sua posizione, mise il suo esercito 
in rutta, e forzò i fuggiaiohi a dis- 
perdersi oe'boschi. Correo, disde- 
gnando di fuggire, dopo aver com- 
battuto valorosamente e ferito un 
gran numero de’ suoi nemici, fu 
alla line tmpressodal numero. Com- 
mio, cui L.ibieno aveva voluto far 
assassinare l'anno innanzi, si ritirò 
presso i Germani, che gli avevano 
somministrato cinquecento cavalli. 
Egli resisti aicnn tempo con abba- 
stanza buon successo ; ma alla fine 
si decise ad inviare ostaggi e si sot- 
tomise. Le particolarita di quest* 
ultima guerra, cui i Galli sosten- 
nero per rianimare la loro libertà 
spirante, si trovano neH’ottavo li- 
bro aggiivato alla Guerra de'Galli di 
Cesare {V. Inzio). 

W— a. 

CORRODI ( Enbico ) nacque a 
Zurigo nel i-Sz, ed ivi mori nel 
lerp. La debolezza della sua co- 
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che aveva acquistate, formavano in 
vero un contrasto penoso col sno 
esterno e con la sua timidità natu- 
rale. Ritornato a Zurigo, ti dedi- 
cò air insegnamento delle scienza 
matematiche e filosofiche privata- 
mente, e fu quasi suo mal grado 
che nel venne eletto profes- 
sore di diritto naturale e di mora- 
le nel ginnasio di Zurigo. Scritto- 
re laborioso e facile, ha pubblica- 
to in tedesco un nnmero conside- 
rabile d'opere, di cui le più sono 
comparse anonime. La filosofia, la 
teologia donimatica, la storia eccle- 
siastica furono i principali oggetti 
de' suoi studj e de’ tuoi scritti. Il 
sno primo saggio, pubblicato da 
Semler, fu contro alcuni punti 
della dottrina di Lavater. Nel i^Si 
comparve la sua Storia critica del 
srUlenarumo, opera di grande eru- 
dizione e d'un giudizioso discerni- 
mento ; tenne dietro ad essa la 
Storia del canone dei libri santi pres- 
to i giisdei e presto i crittiaai. La Rac- 
colta delle sue memorie e de’ suoi di- 
scorsi filosofici, pubblicata nel i^Sti, 
racchiude im|>ortanti scritti sulle 
materie più spinose della metafisi- 
ca ; un Giornale teologico, che fece 
comparire dopo il i^Si, col titolo 
di Framments per servire all’ esame 
imparziale delle dotlrirte religiose, fu 
assai gradito: v’inserì alcuni sag- 
gi della Storia della religione e di 
quella del fanatiimo, di cui si oo- 


stitiizione, il tuo disaggradevole eiipava, ma che non ba terminata, 
aspetto, I’ educazione trista ed iso- La tua probità e la sua bencficen- 
lata, che gli diede un padre d'nna za lo fecero amare da tutti que’ 
devozione cupa n severa, eranocir- che lo conobbero. Mcisicr ba pub- 
costanze latte per soffocare l’ inge- blicato una Notizia sulla Vita di 
gno. Quello di Corrodi, ricono- Enrico Corrodi, Zurigo, ìu 

aciuto da Steinbrycbel e Salomo- 8.vo, in tedesco, 
ne Gessner, e da essi favorito, sej>- U — i. 

pe vincere tanti ostacoli. Corrodi CORROZET (Ecidio), stampn- 
andò a Lipsia e ad Halle; Platner tore librajo, nato a Parigi, ai 4 di 
e Semler furono i tuoi professori ; geuuajo i>in, non aveva fatto al- 
ed egli ito/i tardò a corrispondere cuuo studio in gioventù; ina tep- 
alle sjseranze elio si erano conce- pe riparare al tein|K> perduto, ed 
piite de’ suoi talenti. Il suo spiri- imparò, senza maestro, U storia, la 
lo filosofico e le vaste cognizioui, geografia, il Ialino, l' italiano c lo 
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i[>agnaoio. f^ra dotato cl* alcun 
talento j>er la (>oeaia trancese, a la 
«ua novella del lìfnsigmiolo non sa* 
relibe stata diòcon lessata dai mi- 
gliori poeti dei suo secolo. Tradiis 
se altresì molte opere dall* Italia- 
uo e dallo spagnuolo. Corrozet mo- 
ri a Parigi, ai 4 di luglio iSòS, e 
Volle essere sepolto allato d'dla sua 
sposH, con la quale era- vissuto In 
una perletta unione. Aveva accu* 
Ululato una fortuna considerabile 
con la vendita delie sue opere. 
Galliot Ciorrozel. suo liglio, e Gio- 
vanni, suo nipote, sostennero la sua 
riputazione nell’arte libraria. Ni- 
ceron cita i titoli di trentaqnattro 
opere composte o tradotte da Kgi- 
dio Oirrozet^ e la sua lista è iun- 
ge dal r cs-ere compiuta ; le prin- 
cipali sono : I. Le Antichità crona- 
ciu^ e iingolnrìtà di Parigi. Parigi, 
Bontbns. l^68, in 8.vo : tal* edizio- 
ne è la migliore e la sola ricercata. 
Corrozet è uno de* primi che ab- 
biano dilucidato le antichità di 
Pariiìi. c la sua opera è sempre sti- 
mata; IL II Quadro di Cedete, rra- 
flotto in ritmo francese, con alcuni 
finbì>nni in Parigi, i54^, in 

8.V0 ; ili Catalogo d^lle città situate 
n<‘fle hr Otiìhe. con un trattato dei 
funai e delh fontane di etsp, Parisi, 
i54o, iri i(i, got. , tig.; tal* edizione 
è annientata d’tin secondo libro 
j>or Gl. Cliainpier (K, Champier) : 
l’opera e stata tradotta in italianlo, 
a Venezia, iS^H, in 8.vo; IV Le 
Fcwolf' dell* antichissimo Esofso^ jri-^ 
ili ritmo francese^ coi loro argo- 
menti, Parigi, i 5.|*4, in 16; V La 
TapftezzerUi delia chiesa cristiana e 
catolira, con un o/£i^ri'a sotto ctascts- 
ua storia, Parigi^ t54<), in 16 Hg., 
raro; VI / Diversi deUi memorabili 
dei nobvi ed illustri uomini d^ìla cri- 
stiamìà. Parigi, in H.vo; Lio- 

ne, iS'ib, in iti; Roiicn. i583. in 
16; Parigi, i6o5, in 12: tal edizio* 
ne e aumentata; l’opera è stata 
tradotta m latino d.a Filippo Bo- 
fquier, Goiuuia, i63t, ioH.vo; VII 
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Ecatomgrapa, ciok, le ilescrizioni di 
cento figure e storie, contenenti molti 
upoftegmi,pTOcerbi,ec., Parigi, i5-4i 
o l54^> hi 8.V0; Vili Trista elegia, 
o Compianto sul transito di Francesco 
di Valois, duca di Bretagna, Pari- 
gi, i556, in 8.V0 pìcc. tìg ; queste 
ultime due opere sono poco comu- 
ni ; la prima soprattutto è ricerca- 
ta da* curiosi ; iX II Consiglio dei 
sette sapienti della Greria, messo in 
francese in verso ed in prora, Lioiic, 
i 549, in 8.V0; X 7/ Tesoro delle sto-- 
rie di Francia, o il Catalogo dei He 
e delle R gine di Francia, ridotto per 
titoli e Iuk Jiì comuni, Parigi, i58q, 
in 8.V0; tale raccolta di inediocris* 
simo valore fu però molto in voga. 
Claudio Malingre, istoriografo di 
Francia, In continuò fino al (bSq, 
in 8.V0, e Luigi Coulon ne puE^ 
biìcò mia nuova eJìzione, aumen- 
tata di molte ricerche, Parigi, 1645, 
ili 8.V0; XI II Parnaso de* poeti fran- 
cesi moderni, Parigi, t3*i, in 8.vo; 
XII Storia d* Afjìol Ionio, principe di 
Tiro e redi Antiochia, Parigi, 
in 4-to: tale opera è una delle più 
rare di Corrozet. 

W— s. 

CORS.ALl ( Andrea ), n^TÌgato- 
re, nato a Firenze, si po«» agli sti- 
penilj del Portogallo, ed andò al- 
le Indie. -^ìccotiie era a Cochin, al- 
lorquando Galvao parli per TAbis- 
sinia, in qualità d aniuascìaiore 
nel principio dell’anno i5i6 ( F, 
Alvares ), egli 1* accompagnò. La 
llolta, partita da Goa, fu assalita da 
tempeste sull* ingresso del mar 
fiosso, nè fatto le Tenne di appro- 
dare a Snakem. Sortnmiio molto 
di .^ete; Galvao morì; toraarono 
nel mare delle Indie, veleggiando 
lungo là C4k«ta d*Aralna fino a Ca- 
. lagat. Corsali ivi s* im ha rei*» sopra 
un naviglio moro per visitare lìla- 
scate, ed altre parti della costa d' 
Arabia, e raggiunse la dotta por- 
toghese ad Oriuus, donde ritornò 
per G^m a Cochin, dopo 1* assenza 
d'un anno. La relazione di Corsali 
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comprrnflono due lettere fcrit- 
le da evochili ; l’uiia de* C) gennftjo 
i5i5, indiiitta a Giuliano de Me- 
diri, ( onlenciìle ii suo da 

Lisbona fino a Cochiiij nella ^e- 
<X)iKÌa, de* ibselt iiibre indi 

rizzala a Lorenzo de siedici, Cor- 
sali racconta ciò die gli ac(a>i<ic 
dopo Ja sua par(eci7a da (roa tino 
al suo ritorno a Cor biii j egli fa la 
descrizione di tutti i paesi, cui eb- 
be occasione di veliere, e parlico- 
Jarizza le cose pertinenti al ioni- 
meroio delle Indie. L.t relazione di 
Corsali la conoscere molto binie lo 
stalo delta geugratia neH epoca, in 
cui egli scriveva j egli dice che al 
di là delle Muliicclie, wrso i*o- 
9i riente, ropinioite d’alcuni è die 
la terra di Molucca si vada e- 
)) stendendo dalla parte del levai)' 
S) te e del inezzogiorno verso la co* 
19 sta dei Brasile, la quale è $\ 
ì7 grande dm non fu possibile di 
$i tutta scoprirla, e che verso il 
19 ponente e.^sa terra si prolunghi 
99 tìuu alle isole, cbiainate Antille 
99 del re di Casliglia, e lino alla 
99 terralenna del suddetto re ** . 
Corsali leruiina la sua seconda let* 
tera, annunziando eh* egli partirà 
per Metiapour, da do\e andrà a 
Faliacate, e quindi in cerca della 
teriaferina. £gli promette di in- 
viare .l’anno dopo la relazione di 
tale novello viaggio. S'ignora il 
motivo, die l* impedì di mantene- 
re ia sua promessa. La relazione di 
Corsali si legge nel tomo 1. della 
raccolta ^di Kamiisio, che la fece 
precedere da un discordo, in cui e- 
gii avverte eh* ella serve in alcun 
modo per prefazione a quelli di 
Alvaro. Gabriel Syiuéon la tradus 
se in francese: essa è inserita net 
tomo II della raccolta di Tempo* 
ral, impressa a Lione, in a voi. in 
loffi. i55G. 

^ E— s. 

CORSETTI ( Fraiscksco), let- 
terato italiano, rettore del semina- 
rio arci vescovile delta città di Sie- 
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na, in cui nacque. Egli pubblicò 
nel 1 ^ 45 , a Lucca, una traduzione 
in terza rima delle migliori elegie 
di Tibullo. Properzio, e di una 
tra quelle di Alhinovano. Nei 
i^4i) stampare a Siena una 
sua versione in versi soiolti delle 
satire d* Orazio : si fatte traduzio- 
ni poetiche, ch'egli pubblicò sotto 
il nome suo d* accademico arcarle, 
Oreibi) Agico, hanno fama di uni- 
re il merito dell eleganza a quel- 
lo della fedeltà. Gli si deve ezian- 
dio : I. Vita di GiwUimo GigUj Sa~ 
nese, in 4-IOj pubblicata verso il 
1^45 > IVoged ie di dii'erti autori^ 

ridotti ad uso del teatro italiano , Sie- 
na, 1^56, in 4-to. Egli mori poco 
dopo il mezzo del secolo XVIll. 

G— if. 

CORSIGNANI (Pier Aivtonio) 
nacque a Celano, diocesi di Alarsi, 
nell’Abruzzo, nel i68ti. S’appli-» 
cò di buon’ora allo studio, presa 
gli ordini, e di ventidue anni 
pubblici) a Roma le sue prima» 
opere. Egli fu ricoinpeu^to do* 
suoi lavori «:ol vescovado di Veno- 
sa, cui nei commutò con quel- 

lo di Sulmona. Corslgnani fu pre- 
latoesemplare, e, come dotto^obe 
un* erudizione estesa e varia, ma 
non è tenuto per eccellente criti- 
co. Mori ai ottobre i^Si. Dello 
sue opere V* ha un grau numero. 
Le principali sono: 1 Aevertimenti 
politici per un giovane che desidera 
esercitarsi ne’g«>rer/ii ; II De viris ii- 
lustrìhus Marsorum liber smgu/ori.t, 
cui etiam saneforum oc veru^rahihum 
vitae^ necnon m<irsU:anae inscriptio^ 
nes accesierunt. Bonia, in 4*^o» 

III De Anieiit!^ oc vuic Valentte fon* 
tibus syri/optica enarratèo, cui Samba» 
ci monumenta, necnon proxinùorum 
locorum inscriptiones quaedam accesa 
sere ; IV Regia marsicanaf ovvero 3/e- 
morie topograjico'storiche di varie co* 
Ionie e antiche e moderile, del^ 

la provincia de* Marti o di Valeria^ 
compresa nel vetn%to Jyizioy e negli 
Abruszi^ coUn descriziont delle hi 9 
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chiete, etc. ; V Acta SS. martyrum 
Simpricii, Corutantini et Ficloriani, 
quorum relìqulae Cetani apud Mar- 
io/ antiqua cenerntione coluntur, via- 
dicala, llomn, i^5o, in 4-to- Sicco- 
me rjneàti alti sembrarono sospet- 
ti ai bolUndisti, non vennero in- 
seriti nella loro raccolta. 

R. G. 

CORSINf (S. AsnnrA) narxpie 
in Firenze il di 5o novembre lioa. 
1 suoi genitori 1 ’ aveaiio consacralo 
a Uio, primachè nascesse; ma le 
passioni in lutti rimmersero gli 
errori della giosentù, e Pellegrina, 
sua madre, siccome un’altra Mo- 
naca, non cessava di dimandarne al 
cielo la conversione. Le di lei pre- 
ghiere furono alla fine esaudite. 
Corsini vesti l’abito de’ figli del 
Carmelo I anno i5iq e fu ordinato 
prete nel i5a8. Fgli andò a Parigi 
onde ottenervi alcuni de’ gradi ac- 
cademici, continuò gii studj in .Avi. 
gnone presso il cardinale Corsini, 
suo zio, e come ritornò in patria, 
fu eletto priore del convento di Fi- 
renze. F.ssendo stato nominato ve- 
scovo dì Fiesoli, sì nascose. Si fe- 
cero per lungo tempo inutili ri- 
cerchg onde scoprire il suo nascon- 
diglio, e già il capitolo stava per 
procedere ad una nuova elezione, 
allorquando un fanciullo scopri e 
fece conoscere il suo asilo. Allora 
Corsini fi sottomise, e riceveva I’ 
unzione episcopale nel i58n. Egli 
portava un cilicio ed una cintura 
di ferro, non parlava, che di rado, 
alle femmine, detestava l’adula- 
zione e la maldicenza, ricercava i 
]K>verì con diligenza, gli assisteva 
segretamente. Ad esempio di Gre- 
gorio Magno, aveva seco la lista di 
tutti gl’ indigenti della sua dio- 
cesi. Il giovedì di ogni settimana 
egli lavava i piedi de' poveri. Si leg- 
ge nella sna vita che uno di si fatti 
sventurati non volendo presentare 
le sue gambe, perchè erano coper- 
te dì u Iceri, Corsini vinse la di lui 
■esistenza, c che, per queU’ablu- 
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zione, le nloeri del povero furone 
disubitoguarite.l biograti del santa 
narrano altresì che egli rinnovellò 
una volta il miracolo della molti- 
plicazìuiie del pane. Corsini era do- 
tato d’un singoiar talento per riu- 
nire gli spiriti discordi. Egli riusd 
ad acquetare tutte le sedizioni che 
avvennero a’ suoi tempi, si a Firen- 
ze, che a Fiesoli. Urbano V aven- 
dolo inviato in qualità dì legato! 
liologna, dove il popolo e la nobil- 
tà parteggiavano in lùzioni contra- 
rie, egli ristabilì l.a pace in essa 
città, c moli ai 6 di gennajo i3^5, 
nel i3.'"° anno del suo episcopato. 
Il popolo volle onorarlo del culto 
de’ santi immediatamente dopo la 
sua morte. Urbano Vili lo cano- 
nizzò nel 1619 , e la sua festa fu 
lissata a’ 4 di febbrajo. Clemen- 
te Xil, che era della làiniglìa del 
santo, ed il marchese Corsini, suo 
nipote, fecero ornare magnìfica- 
mente la cappella, dove fu posto il 
suo corpo a Firenze. Il medesiuio 
papa dedicò una cappella sotto I' 
invocazione di sant’ Andrea Corsi- 
ni nella basilica di san Giovanni 
Laterano, e volle esservi sepolta 
Lavila del santo fu scritta: i.mo 
da uno de’ suoi discepoli; a.do ds 
Pietro-Aiidrea Castagna, carmelì* 
tana che viveva nel secolo seguen- 
te; 5.ZO da Francesco Venturi, ve- 
scovo di san Severo: questa fu im- 
pressa a Roma nel i 6 ao in 4.to> 
il p. MalTei gesuita ne ha fatto un 
con) pendio. 

y— va. 

CORSINI (Bartolommko), poeta 
italiano del secolo XVII, mortone! 
i6;3, nacque a Uarberino nel can- 
ton del Mugello, presso Firenze. 
Le poche notizie,che si trovano sul- 
la di Ini vita, gli danno il titolo di 
dottore; ma non si sa in quale fa- 
coltà. Egli fu il primo traduttore 
di -Anacreonte in versi italiani. 
Rpgnier-Dcsmarnis, che fece in se- 
guito una traduzione ilali.ina di 
tale poeta, fece imprimere a Parigi 
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qnalla del Gonini i 6 ja in fi; egli 
le apponeva clic troppo t' accoctaase 
alla parafrasi. Apostolo Zeno adnn* 
qne si è ingannato nelle sue note 
alla liUilioteca del Foiilanini, di- 
cendo die egli crede tale edizione 
di Firenze, quantunque ella abbia 
la data di Parigi. La suddetta tra- 
duzione fu di nuovo impressa con 
quelle di Regnier-Desniarais di 
Marcbelli, di oalvinì ec. Venezia, 
Piacenza, i^36, in 4-to. Ella • po- 
sta altresì alla line del Torracchùme 
dejo/u/o.pueiua eroi-comico del me- 
desimo autore, die restò lungo 
tcin|Ki inedito, e fu impresso per 
la prima volta nella bella raccolta 
diPraiilt, Londra (Parigi) 1 ^ 68 , a 
voi. in la. Questo poema di venti 
canti, e preisocbè del genere del 
Ulaìmanlììe rncqui-lntn del Lippi, 
fu composto verso il iG 6 o. L’auto- 
re aveva una casa di campagna sul- 
la strada maestra che conduce a 
Barberino poco distante dalle rovi- 
ne d' una torre antichissima, altre 
volte elevala sulla sponda della Lo- 
ia. Tali rovine gli suggerirono I’ 
idea d' un poema, di cui il soggetto 
è l’assedio, la presa e la distruzio- 
ne della torre. Egli lo scrisse anzi 
nella sua campagna, intorniato per 
così dire da tutti i luoghi, cui vo- 
lea descrivere, e da tutte le memo- 
rie cni volea ricordare, o piuttosto 
da tutto ciò che potea dar aspetto 
di verità alla sua favola. Di fatto 
occorrono nel poema bellissime de- 
scrizioni de’ luoghi più notabili del 
Mngello, particolarmente di quelli 
de’ contorni di Barberino, ed i no- 
mi delle più illustri famiglie del 

r iese. Lo stile del prelato poema 
elegantissimo; è zeppo peraltro, 
come quello del ilalmantiU, di 
qae’ proverbi o detti fiorentini 
che hanno bisogno non di rado di 
enere spiegati in lingua italiana 
anche agl'italiani. Quanto alla so- 
atanza dell’ opera è dessa una pnra 
■travaganza, un mesciiglio di mi- 
tologia e di favole di fate, una don- 
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zella rapita da un gigante, e quin- 
di una guerra e combattimenti 
giocosamente terribili, ed avventu- 
re burlesche e sovente alcuna cosa 
piuccliè gnje; ma il calore e la ra- 
pidità della relazione trasportano, 
e tale poema eroi-comico o burle- 
sco è del breve numero di quc’,che 
un uomo ragionevole può leggero 
con piacere, quantunque non vi 
trovi senso comune. 

G— È. 

CORSINI (Lonxnzo), papa. V. 
Cl.F.MEJVrE Xli. 

CORSINI (Edcaboo) , uno degl’ 
italiani del secolo XVIII de' più 
istrutti nella letteratura greca e 
nelle antichità, nacque nel i^na a 
Fanano, nel ducato di Moilcna. Egli 
entrò di buon’ora nell’ istituto de’ 
chierici regolari delle scuole pie a 
Firenze, dove attese con lustroagli 
studj. Siccome l’amena letteratura 
soprattutto gli piaceva, non senza 
pena si vide obbligato ad insegna- 
re la filosofia ai giovani del suo isti- 
tuto. Nondimeno egli eseguì tale 
incombenza con zelo o buon suc- 
cesso. Era per vero ancor lunge dal- 
le scoperte, che dopo quell* epoca 
li fecero nella fisica; ma avea già 
cominciato a sbarazzarsi dai ccr^i 
peripatetici. Il gran duca di 'To- 
scana, Giovanni Gastone, lo elesse 
nel 1^55 professore di logica rsell’ 
università di Pisa. Ivi intese egli 
con ardore agli studj d’erudizione, 
volgendo i suoi sguardi alla Gre- 
cia. Il primo suo saggio in tale ge- 
nere fn la sua grande opera dei Fa- 
tti Aitici, in cni la storia e la crono- 
logia de’ Greci furono sì mirabil- 
mente esposte, che qualunque ca- 
perà fecero obblinre, che fino allo- 
ra era comparsa su tale soggetto. 
Nà ritrasse minor gloria da parec- 
chie altre opere di erudiziene gre- 
ca, che pubblicò verso lo stesso tem- 
po. Egli fu da allora in poi tenuto 
per uno de’ migliori antiquari del- 
r Italia. Quantunque in quel turno 
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fosse promosso (i^ 4 ^) alla catte* 
dra di metafisica) e di Blosoha mo* 
rate nella mede.'ima università con 
onorar] inoltopiù considerabili. obe 
quelli del suo\ predecessore. Tratto 
dal suo genio per V antichità, egli 
andò nel i-j5i a visitare in Verona 
il celebro marchese MafTei, che 
avea raccolto un* immensa quan- 
tità di tnoimmenti antichi, e die 
gli donò trecento ì»crizioni greche, 
perchè le voltasse in latino, e lo 
spiegasse con un commentario a 
continuazione delle Antichità asta» 
tiene di Chìshull. Questa orìgine 
s’ehbe la sua opera intitolata: /rt- 
scriptUfties specie di pro- 

dromo, in cui spiega tredici iscri* 
zionij le altre non sono state pub- 
blicate. Come il dotto p. Alessan- 
dro Politi^ suo confratello, mori, 
Corsini oci u|>ò la sua cattedra di 
belle lettere nella uiedoima uni- 
versità di Pisa, a cui egli s*cra af- 
fezionato a tale che ricusò l’uffizio 
di bibliotecario del duca di Mjde- 
na, cui esso principe gli offrì dopo 
la morte del celebro Muratori J'rat- 
tauto nel 1^54 fu costretto a ces- 
sare per alcun tempo le sue fun- 
zioni ili professore, perchè fu elet- 
to generale del suo ordine; ma non 
appena furono compiuti i sei anni 
di tale carica, ioitiò egli alta sua 
cattedra di Pisa e fu allora che la 
sua opera compose, Oe piacfectis ur* 
Us. Coiuine.«-so gli venne dì scrivere 
ta storia dell’ uffiver.^ilà, ed era la- 
voro i-he non si accordava col suo 
genio; noudiineno il suo amore per 
queir illustre scuola, la vinse sopra 
U sua ripugnanza, ed egli couiin- 
ciò l’opera die fu interrotta <la uii 
primo attacco di apoplesia nel i ^65. 
iDopo ricuperale le forze, egli con- 
tinuò il lavoroni novembre i^bS, 
in cui un nuovo attacco sopravven- 
ne a dar termine ai suoi giorni, al- 
lorché scritto aveva appena il prin- 
cipio di quella storia. Fabroni cc 
r ba conservato, stampandolo in 
quella, ebe lece egli stesso delta 
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prefata università- Il p. Corsini, 
che grido av eva d’ uno de’ maggiori 
iiìfiiiuari <le! suo secolo, fu altresì 
uomo modestissimo e santissimo 
religioso. Si vede nel suo epistola- 
rio, oonserv.ito presso i padri delle 
scuole j)ie di Firenze, che i primi 
letterati lo conuiltavauo qualche 
volta nelle dii>pute che nascevano 
fra loro. Si trova la nota compiuta 
delle sue opere in Tiraboschi, BibL 
mfjdenese\ le principali sono: I. . 
hìstìliUifines philosoficae^ metaphysi’» 
eoe, ac nuithematirae ad usum schoUt* 
ruìit piaj-um, Firenze, i^5i, 6 voi, 
in 8 .vo; liologua, e V*o* 

iiozia, questa opera gli attirò 

de* forti col[>i di satira da parte di 
Giulio Cesare Cordara (Sat. lelll) 
in proposito di alcune proposizio- 
ni relniive al probabilismo; Il£/e- 
men/i tii matematica^ ec. , Firenze, 
1 ^ 55 ; Venezia i'j58e i;65; III Fo- 
iti Attici, Firenze 4 ▼ol. in 

4 *o; opera capitale, e per la qua- 
le, secondo I* e.»pressione di Sainte- 
Croix, „ Cordini ha meritato la ri- 
,, conoscenza della [K»terità IV 
Diisertatìtmei IV y1go«i»/icoe, Fireu* 
ze, i'j 47 4 '*^» ^rova chiara* 

mente espipsto tutto ciò, che si ri- 
feriffe agli antichi giuochi olimpi- 
ci, pitici, nciuei, ed istmici de’Gre* 
ci, come alla storia e cronologia di 
tale )>opolo: questa era tra tutte le 
sue opere quella, a cut Corsini ere 
pi ù atreziouaio; V Natae Groccorum, 

tive rwum, H num'‘rorum 
<juae in aereis, atqu4>rnnrmf/i'**u Grae- . 
vnrum tabulis uhiervaniur, <?c. Firen-"* 
ze I74f)i parti in fogl. ; VlP/«- 
torchi de platiiis phihaophorum Zi- 
òri V, ìaùne rediiiti,ec, Firenze f 7 io, 
in 4 -to. questa otlìzioue, che offre 
po<u soccorso per la correzione del 
testo, ma che è utile per la di lui 
interpretazione, è accompagnata 
da nna vita di Plutarco, e da due 
dissertazioni; l'ima sui passi oscuri 
di questo trattato; l'altra f>er pro- 
vare che la pili parie delle opinio- 
ni, che si attribuiscono ai ùlosoff 
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moderni, sono state conosciute da* 
"il antichi : tra questo nnniero 

Corsini pone ì* atiranone; VII 
OUsertaiionet (juibt$a antiifua quae 
dam ir.fifinia monumenta ilìiiytrautur: 
ù trovano ne’ tomi VI e VII delle 
Symhoiae Utttrariaey di Gori; Vili 
Inscriptiones of/icae, Firenze^ 
in Oe Minnisariy a/iorurn- 

que Armeniae r^um nummis et Arsa» 
àdamm epoeha dusrrtatiOy Livorno, 
1754^ in 41^’ questa Hisserta/ione 
promosse alcune dìAroltà, ohbìpt* 
t te acerrimamente dal p. Erasmo 
Froetich, ^[esilità, ma le buone ra- 
gioni non impedirono a Corsini di 
rispondere colivi seguente opera; 
X Ousertfiliop in qua dubia adversus 
Mimùsarì regis nummtwu, H novam 
Arfaci'/arutni'fmrftam u cl. Er. Eroe- 
Uchio S. J. propfuita dUaunlur, Uck 
ma, 175^ in ^f.to(i);XI VttaS Jo* 

MfpUl ('tiì<iÀiiììCtsi fxpre^^ 

uiy Itoma XII Epistùl<ì*> Ues, 

quthus l>r\%tntilhw fi); Aw- 

Twliani ei EitbaU<u!ntìitfpiitijrnm «ten- 
nis eicpiieitntw y Livorno, 1761, in 
4.to; Xlll S^itt pra^f^ctomm uHtis 
/Kooiae^ uh urbé condUu nd annum 
usqa** MCCCLIIE o Chri^tn na- 
to DCy Pisa, i^tiS in 4 -to: airniii 
esemplari portano I < data del 
Dopo la morte dell’autore questa 
opera sneottò diverse critiche, alle 
quali sembra che viitorio.^ampoie 
si rispondesse ; XIV Epi'toiae,in qua 
Gotanis, Ptirthiae rrgis, nummus Ào- 
dettus inedUus expìicafur, ef plura 
parthh aie hUtoriaeiapita illu^tmnfur, 
Roma. *757, in 4 '«to, inserita nel to- 
mo VII delle Ckii^rtoaioni /'Ac- 
cademia di Cortona. Lo stile di 4|iie> 
Ito sapiente antiquario è ditfuso e 

(1) r,s meUajliaj che avra promots'* Un* 
t« dìspute, fa arqaUtata daU‘abatc Bartli/‘lemi 
» 4 >y In nel gabinetto deire, e si ai legi 

de il rcro aoirte del prinripe orìeDiaie jédin^ 
n/^0ur. Visconti riuscì a dimostrare die que> 
Uiì nrioHpe re;;nara sopra la Caracrna, regÌo> 
ne «leisa jt^pOfmiaiBia reno ranno si diO.C. 
ai DriantilU fu, a qu>>l che si crede, 
(T on imp-raiiire di breve durala,, no- 
minato o piottosto RtgaJUino, 

i 5 . 
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le (tie opinioni iono talvolta arri- 
schiate {('. l’Elogio (stampato) ilei 
p. Carlo Antonioli, allievo e siic- 
c«i«ore diCa)r>ini,da Pompilio Poz- 
zetti). 

G — w. 

CORSO (Rinvldo), di cui la fa- 
miglia trasse origine ecognome dal- 
l.i Corsica, dadilove ella era stata 
trasportata e .stabilita a Correggio 
da Rinaldo, detto il Vecchio, nac- 
.pte a Verona il di (tifebbrajn i 5 a 5 
da Ercole Macone, famoso guerrie- 
ro di quel secolo, die era al servi- 
zio della veneziani Repubbliea, 
e che fu spento sotto lo mura di 
Cremona li 1 5 agosto 1 5 a 6 . Dopo 
tale; avvenimento Corso, ancora 
fanciullo, fu condotto a Correggio 
da sua madre. Sembra die la cele- 
bre Veronica Gambara fosse quel- 
la che fece .i lui apprendere i pri- 
mi elementi della letteratura Egli 
andòa coniiniiaro gli studj airuni- 
versila di Bologna.e particolarmen 
te applirossi .alla giurisprudenza, 
cui apprese sotto Andrea Alciati e 
sotto altri abili professori. Fu ad- 
dottorato nel Una malattia, 

che lo prese poco tempo dopo, lo 
K11-/.6 a ritornare a Correggio, dove 
■linioró anche md l'i.'Jo Ivi com- 
pose ì suoi Fitndomenti del parlar 
toscana, che pubblicò l'anno 'C- 
giienle Sposò nel l’iJ.S Lucrezia, 
liglia di (sabriele Lombardi, altri- 
menti nominata Marchesini, ilon- 
na d’nna bellezza e di uno S’iirilo 
estraordinario, che Ruscelli ha col- 
locala tra le ilame illnsl.i dell’Iia- 
lia ^ egli tornò allora con novello 
ardore ai suoi stnilj, cui 1* amore 
suo per Lucrezia, lungamente con- 
trariato, avea interrotti. N •! i .'j ")4 
andò a Venezia [icr ottenere la per- 
missione di fare scolpire le anni 
della repubblica sopra il bel mo- 
numento che egli avt,\a fatto in- 
nalzare a suo padre nella chi>->a 
di san Francesco a Correggio dove 
il corpo era stato sejvolto. Corso vis- 
te iìekiGemciitc pel corso di dieCF* 
20 
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anni: i inoi inali roiiiinciarono nei 
Nftlln guerra, che insorse tra 
Paolo IV 0(1 il re di Sjiagna, essen- 
do sialo incolpato ohe aresse volu- 
to indurre il jirincipe di Correggio 
ad unirsi col papa, poco mauci'iclie 
non oivenisse l' oggetto del Turore 
del poprdo. Breve tempo dopo, egli 
vide tulli ì suoi beni devaslati dal- 
le truppe alleate del papa che as- 
sediar ano Correggio.Una sventura, 
che gli fu ancora pin sensibile, fu 
r iniedeltà di sua moglie, che l'ab- 
bandoiiò, ed andò a rifuggire a Par- 
ma. Anch'egli ti parli (fa Correg^ 
gìo, e tornò nel regno di Napoli, 
dojio aver privata con un codicillo 
sua moglie di tutti i diritti.ai quali 
poteva pretendere. Il niarcbete di 
Pescara lo istituì ispetlore de' suoi 
dominj ; ma siel lÙi» il suo prin- 
cipe lo richiamò a Correggio, Ln- 
rrezia torni da Ir.i e ne ottenne il 
perdano. Corso annullò il suo co- 
dicillo, e le rese i snui diritti ; ma 
tali dìrposirioiii erano latte appia- 
na, (he t’inledcle sposa lo aliban- 
douò una seeonda volta per andar- 
sene a Reggio presso al (lollorGio. 
Ballista Cartari, amico intimo di 
Corso. Cartari, con cui da qualche 
tempo eiroveva segreto commer- 
cio. s’ impadronì sì bene del suo 
spirilo, che le fece fare iin festa- 
lueiilo nel i5C5, per cui fn istitui- 
to sue ei'ede nssiversale. Fu desso 
poi soggetto di una lunga lite tra 
Cartari e Corso, di cui lerarte ess- 
stonn ancora nell’ archivio di Cor- 
aeggio, In questo mentre ta coljse- 
«ole e temeraria Lucrezia fu assas- 
ainata a Fabbrico, negli stati del 
prinerpedi Correggio. L'assassino 
non fu cenosciiito; aicnni incolpa- 
rono Corso, ed altri Cartari : am- 
bedue possono essere ìrmocenti di 
tal» delitto. Finalmente dopotanti 
areenimenli disastrosi e rovinosi 
Corao esitrò a Roma al sevviaio del 
Cardinal Girolamo di Correggiocol 
•itolo di anditore e di Kgretario. 
IVcl i56ti accompagnò st soddets» 
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(»rdrnale ad An(x>na,do«e pubbli- 
cò alcune opere. Si fece allora eo- 
cleslasti<»>, e trovandosi a Roma 
nel 1573, allorchò il Cardinal morì, 
risolse dì Rssarri soggiorno. E^li fu 
nominato nel i!Ì7qal vescovado di 
Slrongoli, nella Calabria, e vi mo- 
ri nel 1 58a. Le sue opere sono ; I. 
Dicliioraaione topra la prima erer ju- 
do parte delle rime di f'ittoria Co- 
lonna, Bologna, 1 54a, ristampato a 
Venezia nel 1 558 in 8.vo: 1’ auto- 
re non area che 17 anni, allorché 
pubblicò quest’ o(>era : egli colà 
mostra una noit(Mcenza perlettade’ 
migliori poeti, ed nn’ erudizione 
sorpresidenfe in tal' età; Il Fonda- 
menti ibi parlar ttucano, Venezia, 
s 549, in 8.V0 ; 111 Delle prieote rap- 
pacificazioni colle allegazioni, Gor- 
reggio, i555in 4 to. Corso tradusse 
in segnito egli stesso in latino qoo- 
sto trattato, e lo pubblicò a Roma 
nei i565. Qnesta traduzrone è sta- 
ta ristampata a Franefort nel idi ■ ; 
IV Dialogo del Ballo, Venezia,! 50, 
e Uolvgna, 1567; V le Pattorali Can- 
zoni di yìrgilio tmdotte e dedicate «nf 
Brtilia Correte del Monte, Ancona, 
i5(>6; VI Vita di GièerCo terzo di 
Correggio, detto il difensore, colla vi- 
ta di Ferorùco Gambara, ec-, ivi, 
l566, ìnd.vo^ libro molto raro; VII 
Indagationum JurU hbri tree. Vene— 
zia,i51i6. 8i ha in oltre di Corso un 
assai grande numero di smietti » 
di lettere stampate in diverte rac- 
colte. 

R. G. 

CORT ( Coimzuo ), disegnatore 
ad incisore olandese, nato ad Hora 
nel (556, feoe il viaggio d' Italia e 
si fermò lungo tempo a V'enecie , 
dove Tiziantr gli fece incidere molti 
de'snoi qnadri. Ui là se ne tornò 
a Roma, mesi fermò ed istituì u- 
n« scuela d’incisione. Egli eseguì 
in cptesl» rittà nn gran numero di 
stampe, tolte da cbnerenti artisti , 
tra le altre, la Tratfigumzione , di 
Rafnelo ; I’ Accademia delle Mie 
arti, di Giacouio Str.oda ; la Strage 
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limocfnti di Tinlerello. Cori 
dìiegnava corretta mente, con mol- 
to guato ed eapreaaione, e metteva 
grande varictii belle aue compoei- 
tioni. Come iecìaorB, e^li fece quai 
li una rivoluaione nell'arte; è il 
primo che abbia fatto de’ tagli roa- 
Kh> o larchi, un genere di lavoro 
proprio ad incidere i [lanne^gia- 
mentì ed a variare i diderenli og- 
getti ircondo la natura . Le tua 
alampe tono brune; egli è italo in 
alcuna guisa il precqriore degl’ 
inriiori della iciiola di Ruben» . l 
•noi paesi, benché incili col buli- 
no, iono pieni di gnsto e di facili- 
liti . Agoitino Carrarci, Filippo 
Joye e Filippo Tbomaiiin tono 
suoi allievi. Questo artista i mor- 
to a Botna, nei fiore della sua età, 
nel 157B. 

P-«. 

CORTASSE ( Pira GiusErpa ) , 
nato ad Apt ai 31 maggio 1681, ge- 
snita nel >699, fece professione ilei 
1716, insegnò in diversi collegj del 
suo ordine la grammatico, la reto- 
rica, la filosofia, la teologia poii|i- 
va, e l’ ebreo. Egli attese poi all'e- 
loquenza del pergamo; fu tenuto 
per nno de’migliori predicatori del 
suo tempo,' e mori a Lione nel dì 
24 marco 1740. I suoi sermoni non 
sono stampati ; egli ha laiciato mol- 
ti altri manoicriili, e non ha pub- 
blicato che un Trattalo dei nomi di- 
rio», o delle perfez oni divine ; opera 
di t. Dionigi ano/ìagita, propria ad 
iatpirare idee iubiimi di Dio, ed a far 
neteere prandi untimenti dello reli- 
gione, tradotta dal greco in francete, 
eoo note critiche e damntaiiche, \jio- 
ne, 1739 in 4.to. 

A. B— T. 

CORTE (GuwawKi s»blla), pit- 
tore del re dì Bpesua. nato a Ma- 
drid aet 1 587 , dipingeva con .or 
gnale snccesio paesi, betlsglie o 
prospettiva. Egli però preferiva di 
dipingere quadri di piccola pro- 
porzione. Il nniiiero di tali grandi 
cotnooMfioni è più considorabile, 
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ma si ammira iic’ gabinetti e uni 
palazzo di Madrid una granila 
quantità di piccole opere di que- 
sto maestro, trattate con molta gra- 
da e freschezza . Il soggetto n’ è 
più ordinariamente preso dalla mi- 
tologia. Giovanni della Corte mori 
a Madrid nel ■ lido. — Gabriele della 
CoBTZ.nato a Madrid nel i 548 , era 
figlio e discepolo di Francesco dal- 
la Corte, anch’ esso pittore molto 
abile in prospettiva . Gabriele di- 
pingeva fiori con molta delicatez- 
za: la sua maniera ha molta somi- 
glianza -on quella di Matteo di 
Torre» e di Antonio Castrejnn 
( y. CasrriiEjox ) . Egli mori a Ma- 
drid nel i 5 () 4 . 

A — 1. 

CORTE ( Gibolamo DJit.n ), li- 
no de’ più antichi storici della cit- 
tà di Verona, nacque d.i ima farqi- 
glia nobile del veronese, e mori 
verso la finn del XVI ircoIo, La 
sna Storia di Verona , che ò divi-a 
in venti libri (Veron.» i jqJ, zvol. in 
4I0), si stende dall’ origine sua fino 
al l 36 o. Non gli mancarono critici 
che l’avvertissero de'difetli della 
sna o|sera. Luigi Nogarola scriveva 
a Ini stesso che aveva molto innal- 
zatoalcuni eueri niescliiiii, i quali 
neppurn meritavano d'essere gemi- 
nati; che avea fattovli nomini nuovi 
nobili di estrazione; che non area 
parlato del Alalaspinae di altre fa- 
miglie assai distinte; che fiq.vlmeu- 
te area passato sotto silenzio un 
gran numero di dotti, ai quali Ve- 
rone avea dato il natale, Maflisi, 
che cita tale lettera ( Veronn ilht- 
ttrata t. IL p. 3 s*< ) dice nondime- 
no, che quantunque la sua stona 
aou lo sceveri dalla turba de’ par- 
lifzilari storici delle città, ella é 
Inltavi.’i la più ricercata di quelle 
else a|>|>arvero in que’prinii tempi. 

C — i. 

CORTE ( BaRTOLoMMEo ), in la- 
tino Curtii^!, nacque nel 1666 a Mi- 
lano da una famiglia nobile n ric- 
ci. Per genio sliiiliù la medicina. 
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e l’esercilò con raro dijinterewe. I 
j.>u\eri soprallullo di\enncro l’og- 
getto delle sue cure, ed ei gli aju- 
ta\ii a proprie spese e cu'suoi Con- 
sigli. l a Mia di Corte tu una qua- 
resima perpetua, ed egli pretende- 
va elle gli alimenti magli gli con- 
veoisseiu meglio de grassi ; muri ai 
1 ^ gennaju i^56. 1 suoi scritti non 
Laiiim gelieraiuiente Tiniproiita d’ 
una sana dottrina, ed i più sono 
inietti d'una metalisica non iu- 
tellig.bde: 1. Lettera, nella quale si 
diivjia da qual tempo prutiubU- 
meiite i iiif'iiuie nel Jeto l anima rus- 
gioabo/e, Milano, i^oa in8.\o;lI 
lUfìruimi sopra a.cuiie upjiosiziani 
auUut te i antro il salasso 31ilanu, i ^ ■ 5, 
ili ù vo: tali riilessioni, poco giudi- 
zime.luiunu sol temesse ad una cri 
tira aweduta. Coitevi rispose con 
asprezza . cu-en ozioni sopra la rela- 
rnofse ulto ec. villano, i^iq, inb.vo; 
ili J.eUtjra intarrus all’alta evermic- 
esuoii, se cagioni della peste, Milano, 
l'jzo, in b.vo. Li’ autore tratto di 
nuovo si latta questione nclia sua 
Letti ra apoiogetuM, ec. ; IV Noiér 
Zss‘ i ionùie intorno a' medsci strile 
tori nùiuness, ed a' principali ritrora- 
menti fatti in mesiicma dagl’ Italia- 
ni. Milano, fjib, in 4-tu- 
tuiique queste notizie presentino 
numeiusu lacune e parecchi erro- 
ri, si deve pero risguardarle come 
una laix oiia utile a tutti que’ che 
51 occupano neiia storia delia me- 
dicina. «Questa c certamente la mi- 
gioir opuia sortita dalia penna di 
inerte. 

G. 

cult PE ( Amadeo), nato a Be- 
sK.iii, nella La.-sa Lusazia,uel itigii, 
studiò la lilosutia nell università di 
Lip ia.e li tu dutloratu. 1 re tesi,olie 
n, tenne suoccssivaineiile , de uro 
oriogiapniar- latiiiae, tu tecerocotio- 
s.asre, jii laiitaggiusa maniera, in 
un paese, dose lo studio delle lin- 
gue antiche non eessu lyai d’ ea-e- 
r- in fiore. Una lettura assidua de’ 
Classici latini glieli aveva renduti 
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faroigliari, ed in un’età, nella qua- 
le si seguita alla cieca l’opinione 
de'maestri, egli combattè cim buon 
snccesso Henmann e Bentley, ed 
ebbe la modestia di non nominara 
si mai. Prattantosembravache Cor- 
te non desse alla letteratura che 
|eggiera attenzione ; si credeva che 
occupato Posse dello stadio delta 
teologia e disposto ad entrare net 
ministero, quando egli andò a 
Prancibrt per esservi esaminato 
sopra il diritto, nel I7'i4' Ottenne 
il tìtolo di dottore, e due anni do- 
po lù nominato prolìessore estraon 
dinario di diritto a Lipsia.' Egli 
non lesse da tale cattedra che poi 
co tempo, essendo morto ai ^ d’a- 
prile t-5i,in età Hi 55 annirl’ets- 
cRssodel lavoro abbreviò! suoi gior- 
Ili. Egli aveva pubblicate IMutol*' 
cbie tesi interessanti, e fornite cu- 
riose disertarioni agli 'Arrtat èrtsili- 
lanari; ma J’ opera, che coiftVi- 
bui, più d'ogni altra, ad estendere 
la ripnta/ioiie di (’.orte, fa U'ftttt 
edizione di Salliislio, con note, Li-' 
piia, iei4) * 'ol- in 4 *<*- ^ più de’ 
nuovi editori di Sallustio hanno 
ap[irotittalodel lavoro dì (ione, ed 
al testo, che egli aveva adottalo, si 
atiennero le piibblicalesi belle e- 
dizioni di Glasoow, 17491 *751 e 
'111' Ediiniionrg, i^55,erli 
Londra, trSr|. Gli si debiiono an- 
cora //V-j Sntyrne Menìppeae. Senecae 
Apofololaintiisiir; Lipsii Somniim; et 
PelriCumitt .Snr,lii-enales,notitperp 0 s 
ttsis illiistralne, Lipsia , 1 710 , in fl.vo, 
e buone edizioni delle Is-ttere fimiis 
gliari di Cicerone, 1721 , 10 8 . vo; del- 
la FirsngUn di Lucano i 726 ,in'B.Vii)i 
e delle Lettere di l’tinin , Amstera 
dain, >754 in :{ to Izmgolim fu 
qneilncbe terminò il lavorìi di Clars 
le sopra Plioio e ohe oe soprave 
s'ide laslatiqia. Il Thesatmtt ’ipii 
stai. Lacro!,. ooiiterma einqiiir Idc4 
tere Hi ( airte, col inezrai dèiie'qftbt 
lì si conosce che egli si orciipavà 
altmsr di iin lavoro sopra Virgilio. 

VV— ». * 
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CORTENaU ( Ecbert 3Heeu- 
wEizoojf, o »ia Lgvbt^rto figU’> di 
teoj, si è lattu un ^raii nome iieUa 
marina olandese: egli pervenne 
dall’ intimo grado a 4(ueilo di ino* 
gotencnte*aujuuiagliu, e lu debito* 
re al suo merito ed al »uo coraggio 
del prugrestiiiiO s^o avanzamento. 
Gli costò nondimeno un occhio ed. 
un braccio perduto iiii^er>igio ilei* 
la sua patria. Egli »i segnalò come 
capitano aeivindo sopra il vascello 
del luogotenente- amuiiragiio Was^ 
iemu.r aOpdum, nella gloriosa bat- 
taglia contro gli Svedesi, nel i 058 . 
La sua condotta gli valse il grado 
di viceatntiiii aglio } e ^k>co dopo 
quello di luogotenente-ainmiraglio 
della Mosa. Militò ancora sotto lo 
stesso aiiiuuragl io uciriut'eiice scon- 
tro sotto LestulT, il di i 5 giugno 
i 665 ,ed ivi tii ucciso sino dal prin- 
cipio della pugna. L’ammiragliato 
della Mosa gli lece erigere un mau- 
soleo nella grande chiesa di Ro- 
terdam . Il suo ritratto, dovuto al 
bulino di Llloteling, è un capo la- 
voro d’incisione . 

M — ojf. 

COUTENOVIS (A^czloM,v- 

aia), dotto antiquario italiano, iiH' 
to a liergaino nel 17*74 entrò nel 
1^4^ nella congregazione de’ bar- 
nabiti, che lo iuv iaronu a leggere 
dalle cattedre de’loro < ollegj a Ma- 
cerata cd a Pisa, dadilo e lu ri- 
chiamato a Milano nel loro cele- 
bre collegio di é. Alessandro. Egli 
vi prolessò per dieci anni le lieU 
le lettere con distinziuiie. Nel i;Ci 4 
i suoi superiori lo inviarono ad U- 
dine in qualità di prefetto del col 
legio, che vi avevano; egli vi di- 
morò trentasette aiuti, e nel corso 
di essi si applù ò specialmente, nel- 
le ore di ozio, alia ricerca ed allo 
•tudiu de monuiuenti d’aiidchità, 
ciie la provinc.a del Friuliotfre iu 
abbonaanza . Benché multi dotti , 
e oominatauiente Eertoli, aves8#>ro 
già scritto su tali oggetti ( V, liaa- 
T0X.1 b Cortaoovis, vedendo che vi 
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era ancora molto da diresti tale <ir- 
gomentu,dc»|>o le scoperte che si fa- 
ceva giornalmente, intese ad esten- 
dere le sue conoscenze in tale ma- 
teria : egli fece correzioni ed ig- 
giniite, rimaste manoscritte, all’o- 
pera di Bei'toli , ^ C'Oiipose una 
quantità di dissertazioni partico- 
lari. Una delle più notahilt ha 
per isnopo di spiegare come ai fos- 
se potuto trovare in Italia queiCau^ 
richalcum , col quale Fansania di>- 
se che fatta venne una statari d’ 
.Augusto, situata nel tòro. Corte- 
novis pretende che questo metal- 
lo quello foAse, che noi cbiarmaino 
platino; egli-si sforza d* mostrare 
che allora esistesse in certe tiiimo** 
re deli Europa, e specialmente Ira 
le sabine dei Po. in quantità ba- 
stante per fabbricarne una sta- 
tua. Membro deirnocademia drllo 
scienro e delle belle lettere d’U- 
dine, come pure della società d’ a- 
gricoltura di quella oitt.i , egli ar- 
ricchì l'una e l’ alita d* imporranti 
niemoùe e forni di ecrelleuti ma- 
terie il giornale letterario di Ve- 
nezia, intitolato: «ertrì- 

re all\ stona Utt>*far'yi e cici/- d’/f l- 
lia. Mal grado la sua passiona' per 
lu studio, egli adv^mpie-a tutti l 
doveri di buon relìcio^o, atloichò 
mori, per le cousegneuae di nii’a- 
fKiplcsia il di ab febbraio iKoi . Il 
suo elogio fu pnbhlic.'ito dall aba- 
te Lanzi, in 4 lo. i^i opere di 
Gortonovi.* sono : l. i'hss 9 ttuzmfi 6 

sullt' inyiaz>jini •ieì FriuU insci ita 
nel d'uuio II <l'*gli iit> iUiLi i »c*e^ 
fà agnina dì U line; W la p alt- 
rui a/ner:taH'i eri no m**t i lo 
rci(i/o dogli anti'hi» ec. Ua»‘aiio, 
imo Ili Sopra un isCrtZfonr d* 

quii /a, PC., con i disegni di 
alira antfrlu'à t Bastano , IV 

De i4ti Pofthwfiia, disert. mone re- 
lativa ad un pasAo di Tacito, ird 
libro 5.ZO della sua ILsva— 

no 170*2; V Le^fefo topra i* 
d« Oratione Hondidca, di s. Cipria- 
no, inserita nel Giornaie cccUssiast. 
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di (loma, net i' 94 ; VI Della por- 
pura degli aatìchi, Udine l"9^; VII 
Sopra un cippo tepolcrale che un ri- 
iCuutUure de dazi dell’ Illirico fece 
per la defunta ma moglie, e per le 
medesimo, inrerita nel giurnale let- 
terario (li Venezia, Memorie per 


tereire ec. , ne\ 1798; Vili Sulmau- 
toleo di Corsenna, di cui Plitiio par- 
la dietro Varrone, inserita nel me- 
desimo Giornale nel I799i IXDia- 
hghi Ire dell’ elettricismo conosciuto 
dagli antichi: l’autore Vi mostra 
con dite passi di l’Iinio I. II c. Sa, 
e I. XXXVIII c. a, che gli Etni- 
Sci avevano l’arte di trarre la fol- 
gore dalle nubi : questi Dialoghi si 
trovano nel mese di luglio e di a- 
golto del Ciomali letterario di Ve- 
nezia 1799; ^ Sopra un bassorilie- 
vo di Costanzss e Giuliano, ivi, marzo 
ed aprile 1799; XI Deivolo degli uo- 
mini conosciuto dagli antichi , ivi , 
maggio c giugno i8uo; Xll Sopra 
una tessera antica, e due coni di mo- 
nete ramane, trovale nel Friuli, ed al- 
tre antichità, Udine, 1780; l’au'.ore 
in questa dimostra che il territorio, 
cbiamato Zulio, dove questi ogget- 
ti erano stali trovati , era quello 
dell’antica colonia romana, chia- 
mata JuIUsm camician, ovvero Car- 
noTum forum JuliuM colonia; XIII 
Sopra le antichità di Sesto nel Frisa- 
li, lettera postama, Udine 1 800; XIV 
Detterà sopra varie sculture antiche 
del FHali, inserita nel giornale di 
Venezia, iUemoria per ec. 1801. Si 
trovano ancora altre disertazioni 
dei Cortenovis nei giornale di Ber- 
lino, ed in quello di Pavia, che il 
professore Briignatelli compilò per 
le seienae ; egli ne ha lasciato di 
manoscritte, ira le quali se ne di- 
Mingne una, con questo titolo: So- 
pra degli avori antichi incisi, trovati 
net Friuli ; ed una molto dotta, in- 
titolata : De nummis ad reterei Oor- 
norttm regt/loe peitinentibur, vel de 
nummis Camico-Illyricis , dove fa 
vedere che tali eeguli arcano fer- 
mato le ttanre loro tra il Danubio, 
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e l’Adriatico. Egli area fatto in ol- 
tre un’ interessante ràccdlta, icrit- 
ta e disegnata, di tutte le iscrizio- 
ni cristiané d’Aquileja; la comu- 
nicò a M. Gaetano Marini, già pre- 
fetto della Biblioteca V’aticana; e 
l'opera del Berlolì, cui questi cor- 
redato avea di note scritte a mano, fu 
molto utile a Siauve, commissario 
di guerra francese, che attualmen- 
te scrive intorno alle antichità friu- 
lane. 

G — ir. 

CORTEREAL (Gasvab£ di) na- 
vigatore portoghese, nacque a Ll- 
Sbòna, di nohìl lignaggio. Preso dal- 
la gloria de'Gama e Colombo, risol- 
se d’ illustrare il tuo nume, conta 
quelli fecero, neU’aringo delle sco- 
perte.Sembrava che le regioni dell’ 
occidente e del mezzogiorno, dis- 
chiuse agli Eurupiei, lasciassero po- 
che note da scoprire; egli volse lo 
sguardo al noni, e si propose di 
cercarti un passaggio onde giun- 
gere alle Indie, unico oggetto del- 
le imprese di tutti i navigatori di 
quell’ epoca. E* probabile che Cor 
tereal avesse avuto conoscenza de’ 
viaggi di Cabot; egli ti dirizzò ver- 
so la medesima parte nell’anno i 3 oO 
u i 5 oi. Essendo partito da Tercera 
con due vascelli bene equipag- 
giati, a tue spese, andò prima a 
Terra Nuova, esaminò il fiume t. 
Lorenzo, e costeggiò poi il conti- 
nente, cui denominò Terra de L/x- 
òraf/or(Terrade’Lavoratori), fino al 
capo Ghidiey, di cui tenne che 
formasse l’entrata dello stretto che 
dovea condurre alle India. Questo 
stretto, al quale diede il nome di 
dniats, ha ricevuto poi quello d’ 
Htsdsoa . Corternil tornò in Por- 
toreal ad annunziare le tne sco- 
perta e ne parti per continnarle 
con due navìgli; ma in quel se- 
condo viaggio il vascello, tn cui 
egli stavn, peri o è Sparito: è pro- 
babile che sia stalo chiuso fra i 
ghiacci di quelle alte latitudini. L’ 
altro vascello ritornò in Portogallo, 


COR 

— Uno do’siioi fratelli ricalcò le 
<]i lui orme, provò lo ilewo dertiuo 
ed uopo fuvvi di un ordine del re 
per impedire che il primogenito 
ai tale famiglia non si sacrilìcds- 
se per la gloria nazionale e per la 
pietà fraterna. 

L. R— I. 

CORTESE (Paolo), vescovo d’ 
Urbino, nato nel i4t>3 a s. Gcmi- 
niano, piccola città di Toscana, d’ 
una famiglia antica, che produsse 
parecchi distinti personaggi. Suo 
padre, Antonio Cortese, il quale col- 
tivava anch’egli le lettere con buon 
successo, non gli ricusò niun mez- 
zo d’ istruzione; egli ne approlìttò 
con ardore, frequentò le scuole, ri- 
cercò i dotti e ti applicò a forma- 
re il snoatile, leggendo e meditan- 
do ne’ modelli, ed in particolare in 
Cicerone. Non aveva che a5 anni, 
allorché indirizzò il manoscritto 
del suo dialogo Pe omnib’u doct'u 
a Poliziano, il quale ti formò una 
vantaggiosa opinione dell’autore. 
Questo scritto, interessante per la 
storia letteraria dell’ Italia e mol- 
to stimato per l’eleganza deliosti- 
le e per la severa sna critica, ri- 
mase nella polvere delle bibliuie- 
ebe fino al 1704: e(>oca, tu cui A- 
letsandro Politi lo fece stampare, 
colla vita dell’ autore, a Firenze in 
4-to grande. Le qualità di Cortese 
lo fecero amare e ricercare quan- 
to i snoi talenti. Egli godè di gran- 
dissimo favore alla corte di lìome, 
e fu in segnilo nomioatu segreta- 
rìoapostolico, prolonotario e final- 
mente vescovo d’ Urbino. La ne- 
cessità, in Cai fu, di volgere i snoi 
sludj alla teologia, gli lece intra- 
preodere il suo commentario sopra 
■ I P. Lombardo, in ly libmt <«n- 
Untmnun P. Lombardi corrtmentariì, 
Roma, i5o3; Parigi, i5i3 ; e Basi- 
lea i54o, per cura dì Renano, che 
vi aggiunse parecchie cose. In^io- 
tentu Cortese aveva intrapresa u- 
n’opera intitolata; il Principe; ma 
pel consiglio del cardinale Anto- 
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Ilio Sforza, ahb.indonò t.-ile snggM- 
tu,e ciò che aveva fatto fare nel su i 
trattato de cardtno/aru /ièri rrsr, pie- 
no d’erudizione, o seritio con ele- 
ganza secondo parecchi critici, ma 
dìtfu.-o e privo di metodo, secondo 
Nauile e Diipiii. Quest’ oper.i fu 
stampata ( 1 3 1 o ili fogl.) in nu ca- 
stello di Cortese ( irt Caifro Cor, ‘e- 
sio) dove egli si era ritirato e de- 
ve si compiaceva di accogliere- i 
dotti. Egli vi mori il medesimo an- 
no nell’età di 45 3”ni. — Cortese 
alea due fratelli, Alessandro che 
fu illustre come poeta, e Lattan- 
zio che lavorò sopra i commentari 
di Cesare. 

W— s. 

CORTESE (GRFajoRio),della fa-s 
glia medesima del sopraddetto,nao- 
qiiea òliidena nel i4S3. Avea rice- 
vuto nel battesimo il nome di Gio. 
Ballista, ma lo cangiò poi per quel- 
lo di Gregorio, proi'essaudn nel mo- 
na-lero dì s Benedetto di Polirono 
presso a Mantova in età di -s3 an- 
ni. In consegiienzoi dei luminosi 
suoi |>iogr-ssi negli sludj di Pado- 
• va e di Bologna era stato, come ec- 
clesiasi'ico, auditore in Roma pres- 
so il cardiuale Giovanni de Medi- 
ci, che, l'atto papa, ebbe il nome di 
Leone X a nella sua patria di 11 an- 
ni rettore della irhiesa parrocchia- 
le d'Albareto, canonico della cat- 
tedrale di Modena e vicario gene- 
rale della dmcesi. Era professo ap- 
pena in quella congregrazione be- 
nedettina dell’ istituto di Monte 
(lassino, che fu incaricato di anda- 
re ad eseguire il desiderio, che ave- 
va il vescovo di Grasse, d' introdur- 
re de* religiosi nel suo raonastaro 
di Lerins; egli ne fu nominato 
priore e ben tosto aitate. Obbliga- 
to da’ suoi superiori d’introdurre 
una miglior disciplina in parecchi 
conventi italiani del suo ordine, a- 
dcropl il loro desiderio, e fu creato 
visitatore generale. Chiamato a Uo- 
ma nel i536, onde assistere al- 
la oungreg,'izionc pre^taraluria pe| 
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concilio generale, clic il j»apa con- 
1 orò a Ma M()va per Tari o«f*gnen- 
te. In, dopo «jnattro anni chiamato 
ad accompagnare il vescovo l’ocn- 
ina«o Cain[)e«>i al col ItKjuio, clic «me- 
oc<ler «invela a Wornos tra i rato- 
licì e<l I pn>le>taii!i ; ina accadile 
clic Iti 8un rnltiva salute lo irnp«*di 
di antlarvi. Fu questi cardinale nel 
e, cinque mesi dopo Paolo III 
gli roi^fcri il ve>cov««io d'IVbino. 
Questo p<»ntefice trovava fanti e- 
fpedienti ne* lumi di Gr»'gorio e 
fante belle/re nelle *ue virtù, ebe 
il volle senza interruzione presao 
di sè : Cortese lo accompagnò ne* 
dìver^i viaggi /ieil* Italia. 1 suoi 
consigli gli furono di grande so<- 
cor.io e la chiesa ne ritrasse mol- 
ti vant'iggi; niaPnoJollI non sene 
potè I in approfittare che funi a* ut 
fli settembre i54H, in cui «piesto 
cardinale morì a Roma in età «li -j;5 
anni. Il suo corpo tu onorevolmen- 
te depositato nella basilica de* ?s. 
Apostoli. Granfie zelo, tiunpr.ito da 
estrema didcezza. tener.' pietà, ri- 
schiarata da vasto sapere, Ihrmava- 
no il carattere di questo prelato. La 
ina dolcezza riluce soprattutto ne* 
snoì scritti ['olernici contro gl* in- 
uovatori, e la sua scienza nella sua 
opera relativa alla questione sn.sci 
tata da Idrico Veleni us : ?e s. Pie- 

tro abbia risieduto nella rittàdiRo- 
ma **. \ i si ammira la piti profónda 
Conoscenza dell*cccle«iastrdca anti- 
chità e della cronologia, con gran- 
de forza di raiiionamcnto. ed una 
eleganza di stile, quasi sconosciuto 
agli ?*crÌttori srolasliri di que'fem- 
pi. Quest* nitimo qualità si mostra 
in tutte le altre opere di questo 
autore, di cui Giovanni Ago>tÌuo 
Gradeiiigo vescovo di f'eneda, fe- 
ce una «nnnpiuta edizione a Pado- 
va sotto questo titolo : O ‘gorti Cor- 
tciii mottochi casinalU, S. H. E. r«r- 
dinaLn, omnia qnnr huc u*qn** co//i- 
gi p*ttu^ruTit opeoj nb(H) si riptn^ sive 
rid Uìtun .qx^tan^in 17 ^ 4 - ^ 

•f.to. Mei primo vi sono: l. Lettere 
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ilalinne } lì Oìnnina ; Oe dir^ptione 
Gentuie Idier : quest' opuscolo, d«iv* 
è descritto il saccheggio di Oenova 
nel i5a3, iiareblje (legno, »econ«]o 
il parere del Tirabo>cbi, di Tito 
Livio; IV Tntvtatut aiiter*us negnn- 
tein D. Pvtrum apostoìum Rvimie 
fumé: era stato stampate a Vene- 
zia per cura del nipote di (Jrr*gOfio 
Oirtese. alcuni anni do|>o la di lai 
nnirie e ptn a Roma (t^^i), colle 
note del saggio abate Costanz.i. Il 
secondo volume contiene i.*> Epi- 
stoUimm tnmiliarUim Uber\ il cardi- 
nale Bembo, eccellente conoteitore 
in questo genere, fece un bellissi- 
mo elogio di tali lettere, scrivendo 
’a Federigo Fregoso ; 2.° Sermnne di 
s. Brunn^ dottore f)aritii*nse^ sf^>ra la 
nascita di nostru Siirnora, dalla latina 
portato in italiana facellay 5.o Testa-' 
mmium noKiun jnxtti veterrm fra»ioc- 
et graeca exf^mplaria reco- 
gjutnrn , 4*" HHarii et Euclu*rii frag^ 
tm.‘ntit qune ertant: questa edizione 
rotnpìuta delle opere del cardina- 
le Cortese è preceduta dalla sua 
vita, scrìtta dall’ illustre editore, 
a cui il marchese GioTannl batti- 
sta, nipote dell* autore, avea som- 
mlni»frati i documenti necessarj. 
Esiste un giudiziosissimo Elogio 
storico di questocanlinale, stampa- 
to a Parigi, nel i-8H. Egli fu sent 
to e recitato dal p. Girolamo Pran- 
di in un* adunanza letteraria del- 
l’accademia istituita da d. Manro 
Mari nel monastero di s. B«?nedet- 
to dì Poliroue. di cui era abate (i). 

O — JT. 

’HtCORTESF DEL MONTE 

(EnsrLiA) una delle più illustri 
matrone, che vivessero in Roma 
nel secolo XVI, era figlia naturale 

(i) «ilR «iì Gr<-gorio rnrtcte Tu •nit. 
fa .ia G \ii«art. (Z . A^siitT i. P«*r errurt* 

aUribal a que»)' ultimo la tUl/Hotecm ffttt- 
rmria di Afatmti qii>*«t’opera è di tnisi-Gla- 
Aaj^iitto .\ntart, nato ad Aobi^uy, ad- 
ia diocesi d' Arras, ii tll 32 maggit* ra* 

no'dro rf'goiae* di Francia npi 17!^, priore 
carato a Graud-Prr, prìtna d-lta riroturionc, 

« p;iroco detU *lo>«a parrucriùa. 


Digitized by Google 



COR 

•di Jacopo Cortese, che allor vivoa 
in Uomo, Iralello ilei Cardinal Gre- 
•gorio, u nacque da Giulia Ferina, 
moglie di l'raiioesco Fere/, il i no- 
teinhre del 1 5iu, legittimala poscia 
nel i54i. L’ autorità, di cui il pa- 
tire goderà in Koina, la saggia e- 
tlucaziune, con cui venne da- lui 
allevata, e i pregi naturali, onde 
ella era tornila, la le' ero bramare 
fi Giainbatfirla del Monte, nipote 
del poiitebce Giulio 111. Egli in 
bilti I' ottenne, ma poco potè élla 
•gorlere del suo sporo, ucciso nella 
-guerra della Mirandola li i4 ajiri- 
le del i553 . Giulio III la riguardò 
sempre con parzialità ili stima é’ d’ 
'affetto, e la colmò di benefi/j, dair- 
-dolepnie la signoria ad n-o di Feu- 
do della città di Nepi nel Patrimo- 
nio di s. Pietro; i>er gratitudine 
de' quali, come racconta il Ruscel- 
li, ricntbella costantemente, quan- 
tunque di soli 's5 anni, di passare 
«d altre iiiizze. Questa sUa costaO'- 
sa pollò le in c,igione di sinistre 
TÌcendo, giacché per diverse vie 
renae molto inquietata ne’ beni 
della fortuna dai ministri di quei 
ebe la desideravano, e forse dn ( ia- 
ratti, nijioti di Paolo IV. Ella visse 
poi aurora molli anni, e luamosa di 
conservar l.i memoria del cardi iial 
Gregorio, ino zio, iisòd’ogiii possi- 
bile diligenra per i accoglici ne le 
Opere, al qual line spr li sino in 
Inglsilterra, ove oreilea che lo-se- 
n> state tra-sinesse al Cardinal Polo; 
ma le ricerche ivi fatte In reno i- 
niitili. Riuscì però a Girolamo Ca- 
tena di trinare nella libreria di 
Rinaldo Corso le Ze-tfere latine del 
cardinale, e queste insieme casi 
Trattato dtlhi venuta di i. Pi Ini in 
Roma furono da Ersilia pubblica- 
te nel I ò'j5, e con sua Lettera la- 
tina dedicato al pontetìre Grego- 
rio XIII Viveva ancora nel i58i, 
e forse visse molti anni appresso. 
Coltivò essa la volgar poesja, e nel- 
la Racrol'a per donne ram ine, pub 
blicata da Muzio Manfredi nel 
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1 5^5, ne abbiamo alcune Rime. Al- 
cune sue Lettere manoscritte al du- 
ca Ercole 11 e al Cardinal Ippolito 
d’ Elle il Giovane dopo la morte di 
(viulio III si conservano nel duca- 
le archivio di Modena. Parlano di 
essa ax>n molta lode l'Aretino, il 
(atro, lo Speroni, il Ruscelli, Ber- 
nardo Tasso ed altri valenti uomi- 
ni del suo tempo. Il eh. Tirabosehi 
ci dà più cupiu-e notizie di questa 
eroina nella sua Storia delta Lette- 
tatara italiana, voi. VII, p. 3, pag. 
4 q e nella HiOìioteca modenese, voi. 
Il, pag. 1G7. 

D. S. B.d 

CORTESI {Giovahhi Battuta ) 
nacque nel i354, a Bologna, e 
non a Padova, come disse van der 
Linden La sua famiglia era si po- 
vera, die nell’ età di b anni fu ob- 
bligato di collocarsi in una bottega 
di stufa] nolo. Eglicbbe ivi occasio- 
ne di frequentare gli ospitali, ed 
apprese cosi i primi elementi di •• 
natomia e di chirurgia. Un reli- 
gioso, che sovente veniva dal diluì 
inaestro,gl' insegnò la grammatica, 
e studiò |K)i Oirt-si la filosofia e la 
medicina. Nel i3S3 egli fece le sue 
prove e divenne professore ; ma la 
sua povertà f obbligò parecchia 
volte ili diuiandar al senato de’soo- 
corsi. Egli fu in segnilo iiumìnato 
medico liel le truppe del Bologne- 
se e nel itàtH gli abitanti di Mes- 
sina io inv ilarono a leggere tra lo- 
ro analuinia. Eifii re:-lò 33 anni ia 
Stcilia, |>oi lilornò in patria, dova 
muli nel io36. Alcuni altri dicono 
che moriste a Reggio di Calabria. 
Le sue opere sono; I. Steatorma e- 
rulrerotiim a deliri femurii interna 
regione rnaroipii in modum pendeni 
patiente, consultatio et curatiu.Meilì- 
na, Ibi4 in fugb; Il Plsarmacopaea, 
leu antido! ariam mestawrue, Messi- 
na, ifìzi) io fugl. Egli vi tratta de' 
medicamenti, tanto semplici, che 
composti; III Mucellanciniinmedi- 
cinaltum rlfcades (ienae,ec_, Messina, 
i6z5, in foglio, rarissimo. Questa 
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«pura ditcorrc (pianto ha di più iil- 
Ibriiuante e di più utile 1’ anato- 
iHia, la chinirgia, la ntadioina teo- 
tira a pratica. Vi ti leggono parti- 
colarità atoriche e pratiche curio- 
aiMime lopra il metodo singolare, 
adottato dal Tagliacozzi per. ripa- 
rare il naso, le labbra e gli orec- 
chi ; IV Tmctatui de vulnaribut ca- 
piti*, in quo omnia qua* ad eognitio- 
nem eurationemqus laetìonum ccdva- 
riae atlinet accurate oontideranlur, 
Messina, i65a, in /f-to. L'autore vi 
ha aggiunto de’ buoni commentar] 
■opra il libro d’ ipocrate che tratta 
di tale materia, e due piccoli trat- 
tati, 1' uno sopra le contusioni dei 
cranio de’ fanciulli, l’ altro sul lo- 
ro idrocefalo; \ In unieerram ehirur- 
^iam aùio/ista imtitutio, Mesti no, 1 653 
ilt 4>t"> Pratica medicinor, Mes- 
jioa, i635, in fogl., tre parti forma- 
no due volumi. Nella prima C^or- 
lesi tratta delie affeaioni interne 
ed esterne della testa; nella secon- 
da delle parti che cxmcorrono per 
la nutrizione; nella tenta di quel- 
le della generazione e delle libre; 
VII Tractatiu de nrinis, puhibar et 
tamoribur praeter naturami Villa 
Cortesi è dovuta l’edizione del- 
V Anatomia di Varoìi, Francfort, 
iSgi; in d.TO. 

D. L. e C. 

CORTCZ ( FEBoitvaaoo ), con- 

3 uistatore del Mestico, nato a Me- 
elitld, piccola città dell' Eitrema- 
dnra, nel (4B3, di nobile famiglia, 
ma senza fortuna, destinato al lo- 
ro, fn inviate di buon’ ora aH’uni- 
tersità di Salamanca, Egli si dis- 
gustò ben presto d’ un genere di 
studj non confacente all’ ardente 
sud genio, e prescelse la milizia, 
sperando di segnalarsi sotto gli ur- 
aini del celebre Gonsalvo di Cor- 
dova; ma una fiera naalattia gl’im- 
pedf d’ imbarcarsi per Napoli. Ap- 
pena egli si fu ristabilito che ri- 
volto di nuovo I suoi sguardi alle 
Indie occidentali; elleno erano al- 
lora una sorgente di ricchezze e di 


r. OR 

^oria par gli Spagnuoll. Ferdinan- 
do Cortes parti nel 1 5o4 per s. Do- 
mingo, dove fu accolto daOvando, 
suo parente, che n’ era governato- 
re. Oortez in quel tempo non avea 
che II) anni e si fece ammirare per 
la tua destrezza in lutti gli eserci- 
zi militari ; la sna fisonomia era 
graziosa e la sna taglia elegante; a 
questi esteriori vantaggi egli uni- 
va un amabile carattere. Orando 
gli confidò successivamente parec- 
chi impieghi inorativi ed onore- 
voli. Nel i5ii Cortea abbandonò 
s. Domingo per accompagnare Die- 
go Velasquoz nella sua spedizione 
all’ isola di Cuba; egli fu innalza- 
to alla carica di alcalde di s. Jago 
o spiegò il suo talento in parecchie 
difficili eircostanze. Al l’impelo, oh# 
mostrato avea in gioventù, si vede- 
va succedere un’infaticabile atti- 
vità, e quel sangue freddo e quel- 
la prudenza che tanto sono Deces- 
sane per r esecuzione de' gran di- 
segni, Grijalva, luogotenente di 
Velasquez, aveva allora allora sco- 
perto il Messico, ma osato non ave- 
va di fermarvi stanza. Il governa- 
tore di Cuba, malcontento di Gri- 
jalva, no confidò a Cortez la con- 
quista, il quale affrettò eli appar- 
recchi. Egli parti da s. Jago, il di 
i8 di novembre i5i8,con dieci va- 
scelli, coti sei in settecento Spa- 
gnnoli, diciotto cavalli e qualche 
pezzo di cauQone. Appena avea mIì 
messo alla vela, che Velasquez, (Tif- 
fidente e geloso, si penti della sua 
scelta ; egli temeva che il suo luo- 
gotenente gli levasse la gloria o la 
ricchezza, cbe prometteva quella 
grande impresa: egli rivooù laoena- 
miuione datagli, cd anzi ordinò di 
arrestarlo. Protetto dalle siie trop- 
pe, da cui egli era amato, CortM 
sconcertò tutti i disegni del gover- 
natore. Egli sbarcò il di i marzo 
iSiq sui liti del Messico, s'avanzò 
lungo il golfo, ora accarezzando gf 
Indiani, ora spargendo il terrore 
colle sue armi, c s’impadroni subito 
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della oitti di Tabaaco. Il rbmorc 
deir artiglieria, l’atpetto delle for> 
tificaeiuni mobili, che gli Spagnuo- 
li conduceTano aall' oceano, i ca- 
valli aopra cui oombalterano, tan- 
ti oggetti, nuoii per gl’ Indiani, ca- 
gionarono loro uno sbalordimento 
ntisto con terrore ed ammirazione; 
essi riguardarono gli Spagnuoli co- 
me dei) ed inviarono loro amba- 
sciatori c regali, Cortez udì da es- 
si come il monarca indiano ai chia- 
mava Montnuma, che regnava so- 
pra nn esteso impero, fondato da 
i 5 o anni,- che trenta vassalli, chia- 
mati cacicki, gli obbedivano; che 
le sne ricchezze sono immense ed 
il Suo potere assoluto. Uopo non v’ 
era di tanto per eccitare l’ ambi- 
zione di Cortez. Egli non esita ad 
intraprendere così bella conc|iiista 
e già li prepara a riuscirvi non so- 
lo per r astuzia e destrezza, come 
per coraggio e forza. Egli getta su- 
oito i fondamenti della città di Ve- 
ra Cruz, si fa eleggere capitano ge- 
nerale della nascente colonia, ed 
abbriieia indi i snoi tascelli ad e- 
sempio di Agatocle, onde far in- 
tendere a’ snoi soldati che conve- 
niva o vincere o perire; poi pene- 
tra nell' interno del paese, attrae 
al suo campo molti cacielii, nemi- 
ci di Montezuma, e vede i medesi- 
mi Indiani agevolargli l’esecuzio- 
ne del suo progetto. La loro repub- 
blica d’TIascala vi si op|>ose; Cor- 
-tez disfece per tre volte qne’ Tla- 
sealesi che aveano resistito a t Dite- 
le forze dell’ impero roeuicano; e- 
gti concesse loro la pace, se ne fece 
possenti alleati, e, sormontati tut- 
ti gli ostacoli che gliopponeva Mon- 
teziima, tanto sbigottito quanto in- 
deciso, arrivò a veduta del lago im- 
menso, sopra il quale è fabbricata 
Messico, capitale dell’ impero, se- 
guito (Li seimila Indiani, e da una 
mano di Spagnuoli. Bluntezuma lo 
accolse con pompa, ed i snoi sud- 
diti, tenendo Cortez pel figlio del 
dole, gli si piosteniavaiiu di- 
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■tanti e tremavano al cospetto 
delle sue truppe. La prima cura 
di Cortez fu di furtiBcarsi iu ti- 
no de’ vaghi palagi del principe. 
Egli non pensava che ai mezzi d’ 
impadronirsi delle ricchezze di un 
impero tanto opulento, allorché 
gli venne avviso che un generale 
dell’ imperatore, avendone ricevu- 
ti segreti ordini, attaci^ta aveva la 
guarnigione di Vera-Criiz eJ uc- 
cisi alcuni de’ suoi soldati. Tale 
evento disingannava i Messicani, 
che tino allora aveano creduti im- 
mortali gli Spagnuoli, e rovesciava 
tutti i fondamenti della politica di 
Cortez. Compreso dalla grandezza 
del perigli)^ attorniato (la nemici, 
non avendo che nii piccolo nume- 
ro di soldati, egli forma ed esegui- 
sce subito il più ardito disegno. S’ 
incammina conalcuni officiali ver- 
ao il palazzo dell' imperatore, e gli 
dicliiara fieramente conte uopo era 
o che andasse seco o che ai risol- 
vesse a perire. Padrone delia per- 
sona del monarca, esìge che gli sìa 
consegnato il generale messicano, 
e gli ufficiali che hanno attaccato 
gli Spagnuoli, e li fa abbruciar 
vìvi alle porte del palazzo impe- 
riale. Uiiraiita questa crudele e- 
seenzione, Cortez entra nell' ap- 
partamento di Montaziima, e fa 
porre in ferri lo sventurato princi- 
pe, onde forz-vrlo a riconoscersi per 
vassallo di Carlo V, A questo o- 
niaggio forzato Montezuma aggiun- 
se un regalo di seicentomila (nar- 
chi d’ oro puro, oltre ad un’ ìm- 
niensa quantità di persone. Tosto 
Cortez gli rese nn’ ombra di liber- 
tà onde regaare egli stesso a suo 
piacere, e cominciò a sostituire tic’ 
tempi inunagini della Vergine e 
de’ Santi ai cranj degl’ infelici 
che vi li sacrificavano. Egli appe- 
na godea del frutto della sua au- 
dacia, allorché sopravvenne novel- 
la dello sbarco (f un' armata spa- 
gnuola, comandata da Narvaez e da 
VeLisquez, spedita per obbligarlo 
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a rinunziare il ouinando. (i). Oor« 
tez prese il più coraggioso par- 
tito : lasciò a Messico dugeiito 

soliidtì sotto gli ordini del suo 
luogotenente, e, marciando contro 
^urvacz, lo lece prigioniero, ed 
arrolò sotto le sue bainliere gli 
Spagnuoli, che erano venuti per 
eoinliatterlo. (À>me ritornò nella 
capitale, ritrovò i Messicani in ar- 
mi contro gli Spagnuoli, e l’ impe- 
ratore si vide Iteu tosto egli mede- 
simo espsMto a’ uiaesimì perigli. 
Montezuina, prigioniero degli Spa- 
gnuoli, perì, volendo aringare i 
suoi sudditi, i quali, dopo essersi 
creato un altro imperatore, attac- 
carono accanitamente il quartier 
generale di Cortez. Mal grado il 
vantaggio delle armi da fuoco, gli 
Spagnuoli avrebbero dovuto peri- 
re, se Corte/ non ordiruiva la riti- 
rala: la retroguardia fu tagliata a 
pezzi. Uopo sei giorni di maroia, 
di disastri e fatiche Cortcz arrivò 
bno alla pianura d’Otumba, che 
egli trovò coperta di Messicani, or- 
dinati alla battaglia per impedir- 
gli la ritirata. » Amici, disse egli 
Il a' suoi soldati, ecco l’occasione 
lidi vincere o di gloriosamente 
>■ perire”. Kgli dà tosto il segnale 
del conifiattiinento, e riporta il dì 
^ di luglio i5ao una decisiva vit- 
toria, che pose in sicuro la di lui 
armata Arrivato la domane a Tia- 
scala, vi trova de’ fedeli alleati, 
raccoglie subito un esercito d’in- 
diani confederati, marcia di nuo- 
vo verso la capitale del Messioo, 
sottomette le v iciiie provinole, ed 
acqueta ì suoi suldati che si erano 
ammutinati; „ Rammentatevi, e- 

(i) Cli4rlevciu racconta cl^sc Luca Vaiqyci 
d'AvIun ( o |*ni(to«to Ayilon ), ronfiglitTc deU 
r andicr.ia rfal<* a a. nel 1609, non 

avellilo |<otuto tliattiniare Velasqui:! Ua’ tuoi 
prugt'Ui s-oiitru Cortes, a’ imbareb con ’Nar. 
«4rs per tentar dì ^aadogiiarlo, e trovandolo 
ìiiflesaibi.««gs' iutlmbdopo io sbarco una proi* 
birionc, volto pcoa della vita# di andare oltre 
•elisa un ordine dell' audienta reale. Karvacs 
ve no «barauò# riinaadanUolo a Coba. 
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„ gli loro dice, che noi oerchiam» 
„ grandi perigli e grandi ricchez- 
,, ze; qneste fondanp la fortuna, 
,, quelli la riputazione”. Cortez 
cominciò ad attaccare la città, poi- 
ch’ ebbe fatto costruire e varare 
nel lago de’brigantini armati. Non- 
dimeno Gnatimozin, ch’era stato 
riconosciuto per imperatore dai 
Messicani , ebbe alcun pros£iero 
successo, e pei corso di tre mesi 
difese la sua capitale con coraggio 
degno di miglior aorte; ma non po- 
tè resistere all’artiglieria spagnuo- 
la. Dopo parecchi combattimenti, 
fatti sul lago e sulla terraferma, 
Cortez riprese Messico, il dì i5 a- 
gosto i5ai. L’imperatore, la di lui 
sposa, i suoi 'ministri e cortigiani 
caddero nel potere del vincitore, 
che trattò sulle prime Guatimo- 
zin da re. Verso la 6ne dell'asse- 
dio dngentomila Indiani si era- 
no posti sotto i vessilli di Cortes: 
tali sorprendenti e lieti sneoessi 
dovuti erano unicamente alla pro- 
fonda sua politica. La relazione 
delle sue vittorie, ch’egli inviò in 
Ispagna, eccitò I' ammirazione de’ 
suoi compatriotti. L’estensione e 
importanza delle sue conquista 
cancellarono il biasimo, in cui ere 
incorso per l’ irregolarità delle sue 
operazioni ; la voce pubblica es- 
sendosi dichiarata in suo favo- 
re, Carlo V, non riguardando al- 
le pretensioni di Velasquez, lo e- 
lesse governatore e capitano gene-- 
vale del Mestico. F.sso monarca gli 
fece in oltre presente della valle 
di Giiaxaca, che fu rrcita in mar- 
chesalu con una rendila di ivo,<k>o 
lire. Tustochè il cunqiiistatore del 
Messico vide il suo potere raffermo 
dall’autorità reale, intese con più 
ardore ancora ad assodare la sua 
conquista. Organizzo la colonia, 
fondò multe città, rialzò Messico 
dalle rovine, e lo riedificò alla cni- 
ta delle capitali d’Europa. Non 
fu senza fatica che gli riuscì di 
consolidare in tutto il Messico la 
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potenza ipagnuola. Ridotti alla iH- 
tperazione, gl' Indiani presero le 
armi per iscuotere >1 giogo degli 
Spagniioli; tua dovunque furono 
•stretti a nedere al valore ed alla 
djsoiplinaeuropea. L'Infelice Gna- 
tiluozin «<i un gran numero di ca< 
cichi, accusati che avessero cospi' 
sato contro i vincitoii, furono giu- 
stiziati pubblicauieiite per ordine 
di Cortcz. Frattanto la corte di 
Sladrid, che temeva l'ambizione 
0 la popolarità di esso conquisi a- 
tore, aveva inviato alcuni commis- 
sarj reali |ser aopravvedere alla 
sua condotta e per contrariare alle 
sue operaaioni. Mentre egli termi- 
nava di soggiogare la Muova Spa- 
gna, i suoi beni erano sequestrati 
dal procuratore fiscale del consi- 
glio delle Indie; le più delle sue 
creature erano im|irigiunate e mes- 
se nei ferri. Indignato dell’ ingra- 
titudine dei suo sovrano, Coitee 
oouservù poro abbastanza dominio 
s^ra sé stesm per rigettare i con-' 
tigli dir’ suoi amici die l’ eccitava- 
no alla rivolta. Egli non volle aver' 
ricorso idic alla giustizia dell’ im- 
peratore, ed amili in persona aliai 
corte di Spagna, dove comparve 
con isplendore. L’ imperatore, non t 
temendo più i suoi disegni, lo ac- 
colte eoo grandi contrassegni^ di’ 
stima, e lo decorò dell’ ordine di 
<u Jacopo. Cortez tornò al Messico 
con nuovi titoli, ma con minore i 
autorità. Un viceré ebbe la dire- 
zione degli nfiari civili, n lasciate 
non furono a Cortez che le faccen- 
d» militari e la libertà di prosc- 
gnife le sue scoperte. Tale (fiv itio- 
ue dei poteri divenne una sorgen- 
te di dissensioni ch’empierono d’ 
amarezza la vita di qnesto grand’ 
uomo, e fecero andar vnote le ul- 
time me imprese. Egli ne aveva 
formato .molte che dovevano mo- 
strar nvtovnmante il suo ingegno, 
di cui aflìrlò r esecuzione a’ suoi 
uffiziali. Egli stesso allrsti nna 
nuova flotta, di cni prese il co- 
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mando. Dopo corsi periooli e sof- 
ferte fatiche incredibili, scoperse 
nel i536 la grande penisola della 
(^lifornia, e riconobbe nna parte 
del golfo clic la separa dalla Nuo- 
va Spagna; ma tale scoperta nulla 
poteva aggiungere alla sua gloria. 
Disgustato, stanco dì lottare con- 
tro avversar] indegni di lui, e che 
la corte inviara appositamente, tor- 
nò in Ispagna, sperando dì con- 
fondervi i tuoi nemici. Carlo V 
lo accolse freddamente. Cortez dis- 
simulò, doppiò d’ assiduità presso 
di Ini, losegnitò nella sua spedizio- 
ned'Algeri nel i54<> combattendo 
siccome volontario, ed ebbe un ca- 
vallo nccìso sotto di sé; Fu quest.! 

I’ ultima sua azione militare. Ne- 
gletto poscia, trattato con poca consi- 
derazione, appena potè ottenere u- 
dienza.'iUii giorno fu veduto farsi 
largo a traverso la calca che circon- 
dava la carrozza del monarca, e 
montare sulla staffa della portie- 
ra; Carlo V, sorpreso, gli doman- 
da: u Chi siete voi ? — Io sono un 
nomo, gli risponde fieramente Tt 
r> vincitore del le I ndìe,cbe vi ha da- 
n to più provinoie,che i vostri padri’ 
I) non vi hanno lasciato città . SI 
nobile fierezza doveva spiacere ad 
un principe, ebro de’ favorì della 
sorte. Cortez, oppresso da dì.sgusti 
nella sua patria, {mssò il rimanente 
de’ suoi giorni nella solitudine, • 
mori ai a di dicembre i554, presso 
Siviglia, in età dì 63 anni, invidia- 
to da’ suoi compatrìotti ed abban- 
donato dal Sun sovrano. Esistono 
snile eonqtri<-te di Cortez tre let- 
tere (1) scritte da luì medesimo a 
Carlo V e tradotte dadoFlavigny 
(1778, in tal. Una quarta lette- 
ra con la data del giorno r6 lu- 
glio iSig, che dev’essere stata Ik 

(r*) l.« fniglic-rr* edicìonc è che 

ymbbliccta J«n Fr. .\nu F.orvnsAna, arcÌcc«o«* 
vo dì Muiiro rei Ulule ! JT/t/orfe é* 
fjpmitma por ro erc/arerido cOAfmistS’ 

dot rìfman. Ccru^ ««'Milizie enn otre* Ìo- 
y nùtar. * 77 ®* *** 4 - 1 ®» 
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prima, non fn mai tradotta in fran- 
oeae, non avendo Flavigny |>olnto 
procurarcene una copia. La nobile 
samplicità, die caratterizza i rac- 
conti di Cortei, ne attesta la veri- 
tà. Lo storico Antonio de Solis ha 
descrìtte con pomposa eleganza, e 
Bernardo Diaz del Cast il lo con più 
verità le conquiste di Cortei (f'. 
Castillo, Citby de I a Gvem e 
Sons). Si può vedere ancora la pre- 
fazione eh’ è premessa al Ferdinan- 
do Corlezy tragedia di Piron ( V. aU 
fresi gli articoli VrxA!iQDF.z, Nar- 
VAEz, MonrczL'MA , Goatimozuv, 
FotrsrcA, JVlAnw.v, don Fedro Al- 
VABAUO). 

B-“P. 

CORTI f M.vtteo ), in Ialino 
Curtius, medico, nato a Pavia nel 
■ 475, ottenne l'anno 1497 presso 
qneH'anìversità una cattedra, cui 
tenne per diciott’ anni. Non la 
lasciò che per accettare qnella che 
gli fn proferta a Pisa nel i5i5. 
Egli vi professò nove anni, ed an- 
dò nel i5a4, con lo stesso titolo, 
aH’nniversilà di Padova. La ripu- 
tazione, che si era acquistata, de- 
terminò il papa Clemente VII a 
sceglierlo per sno archiatra. Corti 
accompagnò esso pontefice a Mar- 
siglia, allorché vi condnsse sua ni- 
pote ( Caterina de Medici ), per i- 
sposare il delfino di Francia. Dopo 
la morte di quel papa. Corti fu 
creato professore di medicina teo- 
rica c di poesia a Bologna. Nel 
i54> divenne medico del grandu- 
TM di Toscana, Cosimo I„ che gli 
diede nna cattedra a Pisa nel 
154Ò per aumentare il lustro di 
qnell'nniversità. Corti vi mori l’an- 
no seguente, lasciando diverse ope- 
rette, di cui alcune sono ancora 
consultate : Quaestio de phlebotomia 
in pleuresi, ex Hippocratis et Galeni 
senti mìa, contro cummunem medendi 
modiim, ec.; Venezi.v, i554i in b.vo. 
Corti si perde in ragiunamenli va- 
chi e ridicoli per dimostrare che 
bisogna salass.ire dall.v parte mala- 
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fa. Ha trattato di nnovo tale ao|>- 
getto, ma in modo assai più este- 
so, col titolo : Oe venae sectione cusis 
in aiiis nffectibus, rum vel maxime 
in pleueitide, liiet, Lione, 1 53fi, in 
8.VO, opuscolo sovente ristampato. 
II. De curandit febribus ars m-dica, 
Venezia, i56t, in 8.vo: qnett'opu- 
tcolo era già stalo pubblicato nei 
i5ai con altri sulla stessa materia, 
di Guido Guidi e di Luigi Mer- 
cati ; III Dosandi methodus, Pado- 
va, i556, in 8.V0. Si Mno nnili a 
tale o]>nscolo quelli di Barlolom- 
meo Montngnaoa , di (Benedette 
Vittori e di Guglielme Rondelet. 
I V De prandii ac coerme modo libel- 
hit, Roma, 1 5Ca. in 4.te. Corti ha 
pubblicalo in oltre alcuni Com- 
menti su t Anatomia di Mondini, 
ed aicnni Precetti suiPArte di con- 
sultisre, 

C. 

CORTI { VAi-zBto), pittore, na- 
to a Venezia nel i53o, era origina- 
rio d’nna famiglia nobile di Pavia. 
Tiziano, che riconobbe in esso fe- 
lici disposizioni, gli fu prodigo 
delle più tenere cure, e gli svelò 
tntti I segreti dell’ arte sua. Corti 
Gorrispose alle lezioni di ti gran 
maestro con rapidi progressi, e di- 
venne in poco tempo no bnon pit- 
tore di ritratti. Quelli, che fece a 
V enezin, estesero la sua riputazio- 
ne fino a Genova, dove fn chia- 
mato per dip'mgere molte persone. 
I suoi ritratti storici tono ancora 
stimati ; ma egli dee la tua più 
grande illustrazione a Marc’ Anto- 
nio, suo figliti che fu un eoeelten- 
le disegnatore, ed a Cesare Corti, 
altro suo figlio, ohefn celebcrrinio 
in Toscana, in Fiandra e nell' In- 
ghilterra come ingegnere milita- 
re, come pittore e come dotto. 
S’acquistò pnre nn’alla considera- 
zione a Genova. Valerio Corti ino- 
ri a Genova verso il iò8o. 

A — .=. 

CORTICELLI ( P. D. S-vt.- 

TATOBK ) , cittadino liologncse , 
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nacque nel 1690. Studiò prima in 
Roma aotto la direxione ' de’ ge- 
miti, ed ivi attese ad imparare 
quelle lettere, che additano il bel- 
lo e polito scrivere. Ritornato a 
Bologna, sua patria, vie più s'ac- 
cese nell’amore delle scieiir.e. Stu- 
diò quivi iilosoiia e poi legge, in 
cui la laureato. Cotali stiidj più se- 
rj egli addolciva coU’elegBntemen- 
te scritere, nel che alaò tal fama, 
presso spezialmente i Lazzarini, i 
Manfredi, gli Orsi, gli Zannotti e 
il Muratori, che venne cliiaiuato a 
Padova per esser ivi pubblico pro- 
Asssore di lettere umane. Ma egli, 
troncando il filo a sì belle speran- 
ze, d’anni ab entrò nella congre- 
gazione di s. Paolo, detta de’ bar- 
nabiti, nell’anno 1^18. In essa vis- 
aeperpetuamente.ugnale a se stes- 
so, sempre mansueto e sempre 
specchio di religiosa pietà. Questi 
suoi pregi eran accoppiati ad tina 
singolare prudenza, per cui gli fu- 
ron affidate le primarie dignità del 
ano Ordine, nelle qnali ei si con- 
tenne sempre umilissimo. Tale u- 
miltà era in lui più commendevo- 
le, perchè congiunta ad una rara 
dottrina, e grande in varj generi. 
Egli, filosofo e teologo, prima in 
Foligno sotto il dotto monsignor 
Battistelli, vescovo di quella città, 
poi in Bologna sotto l’arcivescovo 
Baioncompagnt. Pose gran studio 
nelle opere di s. Agostino^ delle 
quali se n’era fatto un compendio 
per suo uso privalo. Ma in lui fu 
cosa maraviglìosa l’aver saputo n- 
irire ottimamente stndj fra se di- 
sparati. Segnalassi nel colto scrive- 
re latino e loacano. Attratto però 
maggiormente dalla vaghezza del- 
la lingua toscana, in essa t’adoprò 
ron pii V antaggio, e proprio e d’ 
altrui. Compose la celebre sna 
€tummafica ad uso del Seiniuario 
della sna patria, la spiale ti ha per 
b più acctmria e adatt.ita per im- 
parare la lingna toseamn, evsendo- 
saue folte parecchie edizioni. Gli 
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ooncillù qnesla tanta stima presto 
l’Aocadeinia della Crusca, en’essa 
spontaneamente In annoverò tra’ 
suoi Accadeiniei l'anno t^ 47 - Ad 
istanza de’ medesimi diede in luce 
l’elegantissimo libro contenente 
Cento Discorsi sopra la toscaria elo- 
quenza. In questi si spiegano i pre- 
cetti della rettorica, illustrati cogli 
esempi del Boccaccio e d’ altri 
scelti scrittori. Cotale opera fu già 
ristampata eil approvala da tutti i 
letterati, avendola egli condila di 
tante grazie o piacevoli cose, che 
sono di non minor diletto, che pro- 
fitto . Finalmente desideroso di 
proporre alla studiosa gioventù nn 
ottimo esemplare di scriver tosca- 
no senza pericolo d’ offuscare l' in- 
nocenz.v, s’indusse a mettere alla 
luce quaranta Xocelle del Boccac- 
cio, purgate con somma diligenza 
da tutte le cose al buon costnmn 
nocive. Nè tali slntb l’ impediro- 
no dall’ attendere fi-ultnosamen- 
te alla salute de’ prossimi, essen- 
do stato diligentissimo nell’ am- 
ministrare massimamente il Sacra- 
mento della Penitenza in venti tr 
più anni, che fu Penitenziere nel- 
la Metropolitana della sna patria, 
nel qnal impiego coll’intelligenza 
delle lingue spagnnola e france- 
se ajutava anciio i forestieri biso- 
gnosi di spirituali ajnti. Final- 
mente, travagliato due anni in cir- 
ca da dolorosi incomodi, cessò di 
vivere li 5 gennajodel I 758 ,d’anni 
68 , amato e stimato dalla sna pa- 
tria, da’ primi letterati, o massima- 
mente da Benedetto XIV, di cut 
era stato già in Bologna teologo e 
confessore. Si parla con molta lode 
di lui nella ò'toria letter. iT Italia, 
voi. VI, lib. I, cap. 5 ; voi. X,lib. i, 
cap. I nelle Nocelle letterarie all’ 
anno 154^. >"}’>>, 1752. Negli Anno- 
li letter.tV Italia, voi. Ut, p. a, pag, 
48 i>, steccane pure nelle Alemorie 
per sercire eo. , tomo XII, p. i 4 'v, e 
nelle Notizie degli scritturi b-ilogne— 
si, voi. Ili, pag. ai'i, si (tanno io 
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sue notizie e il suo elogio. Ecco i 

titoli delle principali sue opere : I. 

ed Qiservazvyni deUa Uìi^ua 
fo.Mra?ia ridttftt' a metodo per U'o del 

Scmiitario di Bologna, Bologna, 

li // l irf:am**rt)ne di tneuer Gioi'ttrtni 
Bocnicoio da tutte le rose al hUoncc^ 
staine nocu'" con somma diligenza 
purgato, alia jr«a. lera lezione ridot~ 
to e con varie note dilucuioto, ec., 
Bologna. 1751 j 111 Della toscana 
!(X]uenza discorsi cento , ec.. Bolo- 
gna^ [7^)2. ATe\a pure ideata e co- 
minciala im*altra opera col titolo: 
Della cristiana i>erfezion€ nell* idea e 
ìtella pratica: in essa area in animo 
di confutare i moderni deisti, e ne 
a\ea Innuata una copiosa selva; 
ma gl’ ìncotiKKli di sua salute e 
un’estrema malinconia, da cui fu 
assalito, i’ obbligarono a starsi da 
tale impresa. 

D. S. B 

COBTIUS (Teofilo) K. Korite. 

CORTONA ( PiEiBo di), pitto- 
re toccano, di cui il nome di fami« 
glia era /ierre^/i/ii, ui>c<fue a Corto* 
ua nel iboq. La sua iniiinzia non 
pronictteva mai i peregrini talenti 
che dovexano un giorno illustrar- 
lo. Pietro mostrava tale goffaggine 
eJie i suoi compagni di studio lo 
«iiiainavano testa di somaro. Egli 
era andato per tem|>o n Roma a 
studiare sotto no pittore tiorenti- 
no, c quantunque Tantiro, Raf- 
laello e<l il Caravaggio fossero i ino 
«leili costauti, cui si era prop osto 
d’imitare^ non seppe divetiiare un 
disegnatore valente; ina seppe al- 
meno incantar gli occhi Giovane 
ancora sorprese col Ratto ileile >’a- 
hine'y una Battaglia d* Alessandro, 
«he dipinse poco tempo «topo, 1^ 
lece conoscere al papa (jrlmnoX 1 1 1, 
>1 quale lo sccUe per rlipu-gere 
una cappella nella rliiesa di smta 
Bibiaiia. Li buona riuscita di tale 
opera gli pnicui'ò ia sulùlM del 
gran salone dei palazzo Ihtcbcriui. 
£' lorse il più vasto dipinto che 
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intraprendesse nion pittore mai. 
Li ricchezza della c> ni posizione, 
ia bcll’anminia del «diiurosouro e 
l’unione de' colori ue lanno il la- 
voro più perielio che si possa ve- 
dere in tal genere. (Cortona, dopo* 
rhVbbe data l’ultima mano a quel- 
Timmensa dipintura, viaggiò nel- 
la Lombardia, nello Stato vene* 
to. e tornò a Firenze, dove dipinse 
le soffitte del pslaesm Pitti : ma, 
perseguitato dalle calunnie degli 
artisti gelosi, sì partì da quella cit* 
tà. lasciando anche alcune opere 
imperfeUe. A Roma ebbe ronti- 
nne cuiiunissioni di grandi pitta* 
re. e vi fece alcuni quadri da ca- 
valetto, quando la gotta, da cui cri 
tormentato, non gli permetteva di 
salire sui pjlclii. Tali tavole sono 
rare, perchè egli non ne ha mai 
fatte che altoripiando era tenuto 
in cava dalla sua infermità. Corto- 
na fu di naturale dolce e di ame- 
na società. Mori nei t66q. Molti e* 
dilì/j sono stati fabbricati a Roma 
con Id scorta de* suoi disegni Vi 
si rl«H>nO'Ce quel gusto r.apric«'ioso, 
coi B »rroiuini ha spinto tino alta 
stravaganza. Cochiii,ch’è favorevo- 
lissimo a questo pittore, gli accor- 
da il nienlu dell’eccellenza noi 
movìuiento, nella cxMiqiosir.ione e 
nella concatenazione d-i gruppi. 
Ammira in es-o la grazia e U svel- 
tezza delia cotnposi/ioiie ; ma dan- 
na l’ affettazione di que* panneg- 
giarneriti volanti, cui uiun pitture 
sì dee rnù lar lecito, a men«i che 
li rtdiiegg.i la vivacità delia mos- 
sa. Gonvieue che le teste delle 
sue donne sono troppo i»ìniil> tra 
se, e sefu’ ra che aptisrtetigano tut- 
te ad iiud stessa tafniglia. Mengs 
pensava pre!>Sdc}iò «let |>ur'ai|l Con- 
io di Pietro da Co: t«»>ia Lo hiisi- 
m i di e.s ersi me. 10 applichilo a tr«> 
vare etJ a i>eii espmneie ciò che 
I argo.iiento rende ne<'e")drio , 
«'he quanto pii 1 e»vere (Tri levile 
«Ja rei|er»i, e d’aver *olid ito mira- 
to d oarH.>ire i suoi quadri d un 
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jran niitncrodi figure ben aggrup- 
pate. Cochin accusa Cflylun e gV 
intelligenti rigoristi d’aver cercalo 
di stabilire I* opinione che Pietro 
da CJorlona rovinasse- la pittura; 
ma Mengs, cui non si può non ri- 
conoscere per cbiarissiuio artista; 
dice che Cortona ha rovescialo tut- 
te le idee dell’arte in Italia, negli- 
lo studio dei grandi prin 
cipj fondati sulla ragione, « liini- 
tando-i a comporre per sedurre 
gli occhi degli spettatori. Si con- 
fesserà altronde che questo pitto- 
re aveva una maniera larga o faci- 
le. In tutti gli argomenti che ha 
trattati. Cortona ha sempre usato 
della stessa maniera; non ha mai 
dato ai differenti popoli, ai diffo- 
renli personaggi il carattere che 
loro è proprio. Qiiantiinque i suoi 
quailri da cavaleito e quelli di 
mezzana grandezza sieno, con ra- 
pone, assai meno stimali che le 
lesile soffitte, ne ha fatto però di 
beliiisiini, e die, non si\eniio nia* 
Ua fiarte della pittura in grado su- 
periore, hanno pregi soiiiiiiaiiiente 
seducenti. Il quadro della iVotiei- 
là dflla Madonna, conservalo nel 
museo reale, è in tal genere una 
delle sue più appariscenti iirodii- 
zioni. Ma la celebrità di Pietro da 
^rlon.v proviene |iarticolarmenle 
dalle sue grandi opere; ella è sta- 
ta altresì aumentala dalla debo- 
lezza di chi, dojio di Ini, ha ten- 
tato la stessa corsa; e forse si po- 
trebbe chiamarlo, senza iugiiisti- 
*;«( il primo dei pittori di decura- 
iione. Il museo predetto possiede 
cinque tavole di questo maestro, 
quella, che rappresenta la Madon- 
il Bamhino Gesù e santa Cote— 
jmo. è stata inlaglUta da Rnusse- 
Oirnelio filuemaert ha inla- 
delle pitture del palazzo 
Pitti, Vulcano nella tua fucina e 
Minenta preside alla cultura de* me 
latand. Spierre ha int.igliato an- 
eti esso alcuni quadri da cavaletto 
'* Pietro da Cortona. A— s 

i5. 
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CORTUSI ( Jaoopo Aistonio 1, 
punico italiano del XVI secolo! 
Distinto per la sua nascita, cercò 
un mira illustrazione nella cultu- 
ra delle scienze, eai dedicò soprat- 
tutto allo studio delle piante. Vi- 
sitò i diversi paesi dell’ Italia per 
conoscere quelle ohe vi crescano 
naturalmente, 'e fece in seguito 
un viaggio nelle isole deH’Arcipe- 
lago ed in Siria. Dovunque s'ap- 
plicò ad osservar le piante ed a ri- 
conoscere quelle, di cui gli antichi 
hanno parlato, sui luoghi medeii- 
mi eh essi hanno indicato. Raccol- 
se molte piante verdi e molti se- 
mi, cui inviava geiiorosamente a’ 
SUOI amici. Egli fu in relazioneoou 
tutti i dotti del suo tempo, e so- 
prattutto con .Mattioli, al quale co- 
municò le piante rare e nuove che 
trovava. Esso celebre botanico ne 
testinimiiò pubblicamente la sua 
ricouoioenza, «landò il nome di 
Cor/ata ad un.i bella pianta, fino 
allora sconosciuta, che cresce sul- 
le montagne del mezzogiorno del- 
Eiiropa, e che Curtusi aveva sco- 
perta in luha. E‘ questo il primo 
esempio che si trova, presso i mo- 
derni, del nome d’ un uomo dato 
a«I un vegetabile. Linneo, chia- 
inando tale pianta Cur/uta Mafhio- 
li, ha avuto iiifenzioue eh<> questi 
due nomi, ormai inseparabili, ricor- 
dassero ad un tempo T inventore 
M il denominatore. Il senato di 
Venezia scelse Cortnsi nel i5qo 
per succedere a .Melchiore Giiila'n- 
diu nelle funzioni di direttore 
del giardino di Padova. L’anno se- 
guente pubblicò il catalogo dei 
vegetabili che vi erano coltivati, 
con una brevissima descrizione di 
oi^nno,ool titolo : l’tforfo di i «em- 
/dici di Padova, ove ti vede la forma 
di tutta la pianta, con le site mitite 
re, et indi i tuoi partimenti, Venezia 
iSqi.in 12 . Tale libro fu ristampare 
a Franeforte nel ibo8. in S.vo, per 
1« cure di Giaiigiurgio Schenche, 
il quale si ha unito le Conjectanra 
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tyitoityinica plantanm , di Gni~ 
Unclin . Cortuii moA a Padova 
nrl i5<)5. — ConTusi (Luigi), prò* 
Ccitore di diritto a Padora, do- 
ve morì ai di luglio i 4 > 8 , « di- 
ilingiiria per l'originalità della 
•na indole. Ordinò per testamento 
elio la Mia Iiar.i iuMc portata alla 
aepultuia da dodici lagazze, al suo- 
no d'oiia mnaiea allrgra, e divietò 
ai tuoi eredi di piangervi, rotto 
pena d’iina grossa aiiimenda pecu- 
iiiaiia. — Guglielmo (lor.Tvst, ma- 
gistrato di Padova nel i536, scris- 
se nuB cronera intitolata; He no~ 
ritiìtibus Padunr et Lomhanliiie, inco- 
minciando dall'anno la'iti; suo cu- 
gino, AlbriglieltoOnTi sr.la conti- 
nuò finoall’anno i5ti4i t>i trova nel 
tomo VI del Theiaunu Jtaliae di p. 
Biii inanii,e pit'icoin pinta ancora nel 
tomo XJl deU'ediziune di Milano. 

D— P— s. 

COIlUXX.ANIO ( Tito), sena- 
tore romano, viieva ai tempi dei 
Cmj e dei Fabrirj, e Tu loro « nin- 
lo nella V irtù. Console l’anno di 
lloina 47*, foce la giieria agli E- 
trulelii, e venne a capo di unirò 
la nazione intera con nuovi trat- 
tati ; nulladiineno lo vediamo, lo 
stesso anno, trionfare dei Volsinia- 
nì e dei Volsf, popoli deH’Etruria. 
Verso l’anno 5oo Cornnranio In 
oreulu gran poiitefìee. Egli fn il 
primo dell’ordine de’ plebei che 
ottenesse tale dignità . Cirenme 
disse ebe si rese distinto per lavo- 
7Ì e scritti analoghi alle suo fnn- 
aioni. Ecco quanto la storia narra 
sii Tito Cornnranio, giacclià non è 
verisiaiile ch’egli sia lo stesso Co- 
Ttinranio, il quale, •■tsenrfo amtia- 
rciatoie in llliria, l’anno 5aa, peti 
vittima della perfìdia di Teuta, 
regina di quel paese, siccome rac- 
conta Plinio il vecchio. Riseon- 
traodo le date, Tito Cornncariio 
avrebbe avuto allora più di noran- 
t’anni; quegli fu pintiostos come 
ìnviica Polsbù), un Lucio Cornn- 
àanio. Q — R — T. 
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CORVI ( Guglielmo), in latino 
de Con i» , eonosciiilo sotto il noma 
di Guglielmo di Breicia, tino de’più 
celebri medici del Xlll secolo, e 
sul quale Mazzucclielli non h.i po- 
tuto lare che un cenno, per nian- 
{anza di notizie, nacque verso il 
laSo, nel territorio Hi Caiieto, die 
faceva allora parte del Brcscisim. 
Suo padre gli fece vestire I’ aliito 
ecclesiavlico, e, poicli’cbbc studii 
to con brillante riuscita, divenne, 
di ventitré anni, professore nell’u- 
niversità di Padova, che rifulgeva 
allora di nn màssimo lustro. L’s- 
bate Engelbert dice che vi fu per 
cinque anni diicepolo di Corvi, il 
quale professava la logica e la filo- 
sofìa, e lo chiama tur magnae reputa- 
tiottii-, ma in breve, tratto dal ino 
genio particolare. Corvi lasciò It 
sua cattedra, e andò n studiare • 
Bologna la fisica e la medicina 
Già nel laSti aveva iconsegaito il 
grailo di magister in fxica, e nel 
1398 il papa Bonifazio VII! lo 
rliininò a ilonia come archiatra pon- 
tificio, e, secondò l’nio, praticato 
allora dai [sontefici, di ricompen- 
sare con benefizi ecclesiailiri i 
servigi di qiie’cbe s’ alfczionavano, 
lo creò canonico di Parigi. Gli con- 
ferì in oltre un canonicato vacante 
a Lincoln nell’Ingliillerra, disjien- 
sandolo dalla residenza . Allorché 
Clemente V trasportò la santa le- 
<le in Avignone, Corvi, che aveva 
cociservato i suoi ivnpiegbi di me- 
dico [lontifìcio, ve losegnilò, ed es- 
so papa lo colmò di bonefiz] . Gli 
diede il feudo della Catena, nel 
Ferrarese, lo fece arcicKacono e 
canonico dell’insigne collegiale di 
Costanza, poscia arcidiacono di Bo- 
logna. Il papa Giovanni XXII, wl" 
toii quale conservò pure le medi- 
gnilà, l’innalzò anche a quella di 
cappellano della corte di Roana- 
In mezzo > tanti beni ed onori 
Còrvi non neglesse lo studio, e ti ri- 
sovvenne della su.a patria, dove fon- 
dò e dotò largamente una prebenda 
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canouìrale nella ohicia cattcJva* 
le. Alla lua morte, aNvenuU nel 
mete di maggio t5iG, allorcliè era 
a Parigi, ordinò che le sue ren- 
dite fo5^ero impiegale a fondare 
mi collegio. pei ]>overi studenti di 
Brescia in una casa, ch’egli sles?o 
TÌ aveva comperata a tal uopo. Es- 
so collegio durò fino al regno del 
papa Eugenio IV, che lo soppresse, 
dando le sue rendite al collegio 
Gregori. Le opere di questo for- 
tunato dotto. furono slauipate col 
titolo d’ Excellem issimi me^/ici Gu- 
lieìmi hrixi(*nsis n^gregatOiis diVfo- 
tum lUustrinm m^dicorom ad unant- 
^uamque. aegritudirièm a cnjtite adj)^ 
des procdcrt , de jtlrìbus /;acf<du/ o- 
jjtimus ; de peste i de consUio oòser- 
sratido tempore lìestilenliae, ac etiam 
de cura pestis, tractatus perspicuiu , 
I voi. in fogl. , Venezia, i5o8 , 
Matteo Mattioli dì Perugia, nel 
suo trattato De rnemoriay citalo dal 
Cardinale Quirini, fa inenziune d* 
un manoscritto di Guglielmo Gor- 
\i, sulla memoria artificiale. Maz- 
Euccfaelli ne cita un altro dello 
stesso autore, intitolato Consilii 
medici, nel voi. Il, pait. IV, de’ 
• uoi Scrittori ital. 

G— w 

CORVINO (Mattia ), re d’IJn- 
eìieria, nato nel i44^} ^ Clausem- 
borgo, in Trasilvanìa, era figlio di 
Gio>anni Unniade. Nell’età di tre- 
dici Amii si vide per la morte del 
padre esjiosto al furore de’suoi ne- 
inici ; Ladislao, suo fratello mag- 
giore, fu decapitalo, cd egli fu con- 
dotto a Praga, dov’ era detenuto, 
allorché nel i45H la nazione un- 
garese lo scelse per re. 1) figlio del 
grande Unnioéle, di cui la memo- 
ria era ?i cara a quel popolo, fu ri- 
cevuto alU frontiera con dimo- 
strazioni di gioja straordinaria . Il 
regno di questo principe operoso 
ixon^preseiita che una serie di guer- 
re con Timperat ore Perdi nandù ili, 
coi re di Boemia Podiehrailo e 
Wladislao. con C.a8Ìiniro IV, re di 
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Polonia, coi vaiv<x)i di Traasìlv.i- 
nia,di MolduvU e di Valachia, e 
coi sultani ÌMohammetl Ile Bajazet 
11. Negl’ intervalli di pace, che po- 
teva c<fg!i«'re, sì occupava a forma- 
re islituzioiii per le scienze e le ar- 
ti, e dar leggi alla nazione iingare- 
sc. Per g) iiupulsi di alcuni mal- 
coniejili, Perdinandu avera assali- 
to il titolo di re d* Ungheria sot- 
to colore rli’eglt teneva nelle sue 
inaili la corona reale, che gli era 
stata cetltila in pegno per mia som- 
ma di danaro prestata agli ultimi 
prìncipi ungaresi. Mattia s’aranza 
fin sotto le mura di Vienna; si fa 
la j).TCc; Ferdinando desiale dalle 
sue vane pretensioni c restituisce 
la corona. Allora ( 1 4()4)» Corvino si 
fece incoronare in A Ih; -aalc. Fer- 
dinando, princìpi» debole ed avaru^ 
rinnovò più volte tale lotta, attac- 
cando gli Unglieresi, allorché li 
vedeva in guerra coi'rurchì o con 
gli altri loro vicini. Corvino ne lo 
fece pentire ad ogni provocazione. 
Nel i4H5 s’ impadronì di tutta T 
Austria, si fece rendere omaggio^ 
dagli stati del paese, nella citta di 
Vienna, ed, .lìla sua morie, era an- 
cora in possesso dì quella bella con- 
quista. Le sue armi ottennero in 
Boemia successi iigualmenie glo- 
riosi. Il re Podiehrado, di cui ave- 
va s|K>sato la figlia, era aderente) 
alla setta degli usciti; ad istanza 
del clero catoliro di lenita e pef 
le preghiere del papa Corvinornp-' 
pe guerra ad esso principe, s im-^ 
padron\ della Moratia. delluSlesia, 
della Lusazìb, e si fece eleggere re 
di Boemia dagli stati catolici, ra- 
dunati in Olmntz, ai 5 di maggio 
1469 . Podiebratio essendo morto 
nel i 47*> Corvino concorse ond'es- 
sere riconosciuto legalmente li.sgli 
stali del regno; fu data la preti— 
renza a Uladislao, figlio primoge- 
Tììlo di Casiiniro IV, re di Polonia^ 
Prattanio. vergendo il loro re sen- 
za posa occupalo fuori delle suo 
irtmliinne rn guerre siranieie agU 
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intereMÌ della nazione, gii Ungateli 
non occultavano il loro disgusto; 
più di tre quarti delle contee del 
regno asetano tbrniato un partito, 
nel quale entrò ron l’alto clero 
il doito Witez, elle aveva allevato 
ed istruito il re nella sua gioven- 
tù, e che poscia era divenuto ar- 
civercovo di Gran. Fu proferta la 
corona a (iasiiniro, fratello cadetto 
di Uladislao, re di Boemia; esso 
principe entni in Ungheria con un 
esercito, che si fortilicava ogni gior- 
no più per l’arrivo dei malcontenti. 
Alnttia accorse alla guida delle sue 
veterane squadre; i faziosi, scon- 
certati per la rapidità della sua 
mossa , abbandonarono I’ esercito 
polacco, il quale usci con precipi- 
zio dal territorio ungarese. Poco 
dopo, Corvino si vide, con seimi- 
la nomini, circondato in Breslavia 
dai re di Polonia e di Boemia, i qua- 
li erano dieci volte più forti di lui , 
avendoli allontanati con la saggez- 
za delle sue provvisioni, riprese la 
Slesia e laLusazia. La pace si oun- 
chinse alla fine nel a condi- 
zioni gloriosissime per Mattia, il 
quale, conservando il titolo di re 
di Boemia, del pari che Uladislao, 
teneva per sé le provincie di Mo- 
ravia, di Slesia e diLusazia. I vai- 
vodi di Transilvania, di Valaehia 
fi di Moldavia cercavano di render- 
si independenti ; essi approfittava- 
no di tutte le circostanze favorevoli 
per attaccare Corvino, ognivoltacbè 
que to principe li fece tornare al do- 
ver loro. l)opo< b’ebbe presa la Ser- 
via e la Bosnia, Mohammed II mi- 
nacciava III pari tempio la Germa- 
nia e 1 ’ltaiia; i papi, per fermare 
si formidabile nemico della cristia- 
nità, avevano rivolti gli sguardi so- 
pra Corvino, che si considerava co- 
me uno de’primi generali del suo 
tempo: per mala avventura questo 
principe era troppo occupato da 
altri iirogetti ; nelle sue guerre coi 
’l urehi lurono misti i buoni ed i 
cattivi successi; egli entrò sovente 
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sul loro territorio, ed essi penetra- 
rono più d’uua volta al di là della 
frontiere dell’Ungheria ; Biijazet, 
successore di Mohammed, ricercò 
I amicizia di Mattia, sperando che 
col mezzo di questo piiiici|ie sa- 
rebbe venuto a capo di trar suo fra- 
tello Zizimo dalle mani dei cava- 
lieri di Rodi ; ma le sue proposi- 
zioiii furono sempre rigettate. Cor- 
viiio uiuri ai 5 dàprile i 4 ^,iu età 
di 47 anni, d’iiii attacco d’apople- 
sia,clielo rapi in tregiurni. Aque- 
sto principe fu deliitore l’esercito 
ungarese della sua confonnaziv^ 
Ile. l’rimadi lui esso noti esisteva 
die ili cavalleria levata in fretta ; 
ugni sublato s’armava e ai allestiva 
come voleva. Corvino si formò un 
coi|>o d’infanteria, cui chiamò la 
guardia negra; in mezzo a tali ban- 
de veterane allroiitò egli tutti i pe- 
ricoli a Bre-lavia, a Bariiia ed in 
altre circostanze perigliose; alla fi- 
ne essa l.iiiteria gli assicurò dovun- 
que la vittoria. Egli dava l’esem- 
pio d’ un' intrepidezza, di cui la 
storia ci ha conservato un gran nu- 
mero di tratti; non ne rapportere- 
mo die iin solo. Mentre faceva l’as- 
sediodi Neustadt, in Austria, giun- 
se un inviato del sultano Bajazet; 
Mattia gli disse di seguitarlo e di 
esporgli r oggetto della sua dele- 
gazione Il luogo si trovava talmen- 
te esposto al fuoco degli assediati, 
che I' amlmscialorc sbigottito bai- 
iiel tara, non potendo ricordarsi ciò 
che il suo signore gli aveva ordina- 
to di dire, (mrvino io rassicuravo, 
ridendo; egli si fermò e diede tran- 
quilluinenie la sua rispista in mez- 
zo al fuoco più VIVO. L inviato tur- 
co, che non si rammentava nè ciò 
che aveva detto, nè quello che gli 
era stato risposto, chiese una se- 
conda udienza; Mattia lo congeviò, 
burlandosi della sua pusillanimità, 
^liiesto prìncipe mostrò sovente U 
più severa lealtà verso i suoi nemi- 
ci. I due tìgli di Fodielirado essen- 
do andati, ad istanza sua, a vevlerlo 
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ita OlmntE, il legalo del papa 
gli fece osservare eh’ egli non ave- 
Ta dato a qne’dne principi ninna 
•icurtà per iscritto, e ch'era pa- 
drone di farli arrestare. A chi 
n tenete voi un simile discorso, gli 
li disse Corvino? Sappiate che un 
r> segno dal canto mio è sacro ^ e- 
n gli vale pinccliè le parole scritte, 
n cui daniiu i vili che a voi somi- 
iì gliano”. Un altro tratto, che si 
narra di lui mostra l’uomo grande, 
ma sommesso alle debolezze del- 
l’iimanilà. Un emissario si era im- 
pegnato di far perire Podiebrado 
col ferro, se gli si volevano dare 
cinquecento durati . Il re aveva 
promessa la ricompensa. Quello 
teiaurato, poiché cercato eblie i- 
nutilnentedi eseguire il coipnrhe 
meditava, venne adire a Corvino 
che aveva nn mezzo sicuro di dare 
il veleno a Podiebrado. tiVanrie.gli 
n disse questo principe; contro i 
M miei nemici io non uso che la 
t) spada”; fece avvertire Podiebra- 
do di non mangiare che dopo di a- 
ver fatto assaggiare i cibi a colui 
che gli avrebbe ministrati. Gio- 
vanni di Cisinge, nipote del dotto 
Witez. ( Vedi Cisinge), essendo mor- 
to in disgrazia del re, i canonici 
della sua cattedrale avevano la- 
scialo il suo corpo senza sepoltura; 
il re, quando lo riseppe, mostrò 
loro la sua indignazione. uNon sa- 
» peto dunque ancora, scrisse loro, 
ìì che io non lo la guerra che ai 
w vivi, e non mai ai morti?” Cor- 
vino, in gioventù, era stato perfet- 
tamenleistrntto nelle scienze, par- 
lava le pili delle lingue viventi, e 
si esprimeva con glande facilità 
in latino ; conosceva gli anturi del- 
1’ antichità^ soprattutto quei che 
hanno relazione con la scienza mi- 
litare. Amava d’ini ertenersi a men- 
sa con uomini colti ; proteggeva le 
scienze: la nazione ungarese gli 
dee utilissime istituzioni . Prima 
di lui alcune scuole erano stata 
istituite da Luigi I. ; Slattia con-* 
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cepi, nel i465, il disegno di erige- 
re un’ nniversità; il papa Paolo II 
ve lo antorizzó con nn breve indi- 
ritto a Witez, che lo assecondava 
ne’ suoi grandi progetti. Il princi- 
pe aveva in mente di fabbricare n- 
na città dotta che potesse contene- 
re quarantamila studenti coi loro 
maestri, medici, chirurghi, e con 
le altre persone necessarie al loro 
servigio; egli aveva latta la pianta 
di tale città, cui faceva costruire 
snile rive dei Danubio, ai di sotto 
di Buda; le Ibndamenla uscivano 
già di terra ; ma le guerre,oh’ebbe a 
sostenere. g l’impedirono l’esecuzio- 
ne di sì Ilei progetto; istituì a Bu- 
da poi I’ università, per la quale 
condusse dotti d’Alemagna, d’Ita- 
lia e di Francia. Approfittò della 
dispersione delle biblioteche gre- 
che, dopo la presa di Costantino» 
poli, per arricchire quella delia 
•na università : aveva a Firenze 
quattro calligrafi, sempre occupati 
a trascrivere i manoscritti,che non 
aveva potuto far comperare; ne a- 
veva altresì a Roma ed in altre ciri 
tà. Mattia Belio fa di trenta il nu- 
mero di tali copisti, che lavorava- 
no sotto la direzione di Felice di 
Ragnsi, artista non meno valente 
nella miniatura, che dotto uelle 
lingue greca, araba e caldaica. Al- 
la morte di Corvino la sua biblio-' 
teca di Buda era la più bella del- 
l’Europa ; conteneva cinquantami- 
la volumi, pressoché tutti inanoa 
scritti, magnificamente legali: vi si 
vedevano pure trecento statue au^e 
tiche, un gran globo ed altri uggét- 
ti d’arti . L' osservatorio, che aveva: 
fatto fabbricare per la sna univer- 
sità, fu il primo che si fosse vedu-^ 
to in Ungheria; esso era henfarni- 
to di stromenti. Aveva fatlovenirta 
da Italia nn artista, nominato Hets, 
ohe stampò nel una crona- 

ca latina, il primo libro che sia sta- 
to stampato tu Ungheria. I lettera- 
ti, cui Àlattia aveva attirati nel suo 
regno^òndaiuDodac dotte società. 
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l’iiiu por gli Unglicreti, l’altra pe’ 
Traiisilvaiii.Si rimproverano a Cor- 
vino parecchi tratti d’ ingratitudi- 
ne e (li crudeltà. Egli doveva lasua 
elevazione al trono a auo rio Szi- 
lagyi lo fece arrestare e carcerare 
perchè non poteva più tollerare le 
savie sue riraostranre. Per varj mo- 
tivi d’aiiihizione, coperti dal velo 
della religione, ruppe guerra a Po- 
diehrado, suo suocero, verso cui a- 
ve\a grandissime obbligazioni. Fe- 
ce ignoini niosamente caricare ditta- 
tene, e tenne imprigionato perdite 
anni Baiiify, conte di Pretborgo, 
percliè esso signore, cui aveva in- 
aino allora onorato della sua con- 
fidenza, aveva permesso a sua mo- 
glie di ritirarsi in campagna per 
sottrarsi alle visite importune del 
re. Alcuni tratti simili non hanno 
cancellato nel cuore degli Unghe- 
resi il rispetto, che loro avevano in- 
spirato per Corvino la saggezza del- 
le sue leggi, la severità e 1 impar- 
zialità, con cui làccva rendere la 
giustizia; essi gli sono debitori tra 
le altre cose d’ un codice, che ap- 
pellano 1,1 loro gran carta, Decreluin 
nu>;iu, ch’egli h.indsnella dieta del 
14^5 ( 1 ). Lungo tempo ancora dopo 
lasua mortesi ripeteva per tutto il 
reame:» Corvino è morto; dopo di 
ss Ini, non più giustizia”. Si può ag- 
giungere ch’egli ha altres'i portato 
seco nel sepolcro la gloria della mo- 
uarobia uugaresc, considerala sic- 
come stato indepeudente, Uladi- 
slao, suo successore, fu codardo ed 
indolente, (juanto Mattia era stato 
attivo ed opero-o ; 1' infelice Gglio 
di Uladisiau cesse l’Ungheria ai 
Turchi che la devastarono; Buda, 
soggiorno acni Corvino portava u- 
na sì tenera affezione, fu data alle 
Gamme nel la sua magnifi- 

ca bibliot(K»i fu saccheggiala e di- 
strutta [aj. Alla Gne dopo una lotta 

(1) Sì Irera la rarsvha itsila Is^zi ban- 
dite da Corvina in Bofianlì sditiooc di Sranc- 
fortv, 1S81, pa^. 91 e sez- del suppieavsnto. 

( S ) Le gaamilnrc in ergente fnrone 
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sanguinosa la casa d’ Austria n è 
impadrouila dell’ Ungheria ( ^«G 
UlVIVlADE, PoDIUDIlAno. FuiDISAV- 
Do III, Uladislao, Wrrzz, e, nel 
Supplemento Beatrice d’ Aragona). 

G-t. 

CORVINO (Giovawni), figlio 
naturale del precedente. Suo pa- 
dre l’educò egli stesso con un' af- 
fezione tanto più tenera, quanto 
«he non aveva avuto figli d.ille suo 
duo mo^li ; lo creò conto di Liplaa, 
duca di Trapani e principe di 
Schiavonia: gli aveva fatto prest-i- 
re giuramento di fedeltà dai go- 
vernatori delle principali piazze 
del regno; e, ac foaae vissuto, avreb- 
be certamente masso In essere il 
progetto, che aveva formato, di far- 
lo eleggere suo successore. Alla 
morte di Mattia i partigiani di 
Giovanni cercarono d’ elevarlo al 

•trappatfp i libri lacerati o brariati in gru 
|Uirle. ii rimanente di r«sip obbitato in eoa 
lorrt*, vi ttava ancora vepnlto un aecolo Jopvi 
t{aande a Bavberq riiucì di rivcattarri' an 
picciolo numerop che adorna ancora la btbUo* 
teca im|*oriale di Vi(*ima : tc ne vrdevaae ai* 
rnni in qut^lla dì WoirrnbuUrl. Ve ha tn* 
in Francia: il prlmOprl>e ai trova alia biblìe* 
teca reale ( >'.o ^ intitelaUi: DM Bit* 

rnt^ml brtvittrimm in ptnimct Dnvid. Il titola 
di late superbo nianoacritto k arrido in maja* 
acole d* orog sopra un fondo aasurro, con al* 
cune imprese di Conriao ; il fregio del priao 
loglio rappreaenta, con molte fignre e molti 
emblemi» le anni di questo principe# sorreiu 
da quattro angvli» Il inanescrilto è nitidaaies> 
te scrìtto» in lettere tonde» tu lan|be liooe# 
sopra una pergamena (Tnna Cnecsa e d* oua 
bclUl straordinarie. Si legge al 37O.m0 fbjiliOs 
nella fine» in mafascole rosse: StmniM* 

das tMcriptit Fiortntiof, a. i4d3»pro Maiihit, 
rea* Vng&arine. Il spronilo, che sì dova an» 
eli* esso alla blblior<‘ca reale ( ), emù 

tiene, i.mo Tmetatas Fm»ii SitniMj Dnetuit^ 
de r* miUtari, con figure rapprcspiitanli ao* 
mini armali, stjomcnii e macchine da^udrri; 
a.do quattro trattati in ilaliano. Si trova |>re> 
messa una nula in frances<-» che fa sa{>ere co' 
me Girardin . aml>as«:iarore «li Francia prrns 
la Ì*cria Oitotriaiia. aveva )h>(uIo nel 
trarre tale manoscriitu dalla hibliuteca del xr* 
raglio per inviarlo al ministro Lontois. ITar> 
chi avevano raschialo duvonque v' era oros 
nelle armi e nell** figure. Il leno, conlenenle 
una parte degli ^nmniì e della Storia dì Ta* 
cito» è stato iinpiegaio {ver 1' ediaiotie di ess* 
untore» pubblicala a Lipsia» neriSoi, do 0* 
bertiu# Aj>parlcn«va allora al geocrale Usrv 
sner. 
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trono; le lovo iperanze parevano 
tanto più forniate, quanto che ave- 
vano ili loro favore 1 * esercito ; ma 
esi mancarono d’unione e di ri- 
acliizione. Vladislao, re di Boemia, 
fc eletto per succedere a Mattia. 
Giovanni, poiché si ebbe riconci- 
liato col nuovo re, fu fatto govcr- 
latore di Croazia, di Dalmazia c di 
Sbhiavonia;si segnalò contro i Tur- 
cii,e morì giovane nel lóo^.Con lui 
sicstinse la famiglia degli UnniaJì. 

G— T. 

CORVINO, y. 5lEts.u.a.. 

CORVINDS ( LoiiEtvzo) , nato 
nel 149 ^ a Nsiiinarck, nella Sle- 
sia, fu professore a Breslavia, a 
Schveidnitz ed a Cracovia, segre- 
tariamunicipale di Thoru, indi di 
Breshvia, dove contribuì ad intro- 
durre la religione protestante. Ivi 
mori a a5 di luglio iSz^. Scrisse 
in Ialino, non alcune nule sulle 
tavole giograiiche di Tolomeo, sic- 
come dicono alcuni biografi, ma 
una geo'rafia, stampata più volte 
aeparatanente, e che venne alla 
luce in ctntinuazioue di quella di 
Domenico Niger, ool titolo; Ceo- 
graphia osknUfiru omna re^iutiei ter- 
rae hab'Uatf lej, diverta hominum ge- 
nera, ec., Basilea, i55^, in fogl. Es- 
sa non è die un cunipemlio di 
quelle che già esistevano, ma lo 
stile n’è gradevole, pieno d’imma- 
gini e di ci'arioni dei passi de’ 
poeti latini, iparsi forse con m<-no 
gusto, che profusione; egli vi ha 
unito le diSerenti poesie, che ave- 
va fatte sopra Breslavia, Neumarck 
e la Slesia. V; si trova sopra Cra- 
covia un’ ode in latino, cui Pisto- 
riiis ha inserita nella Raccolta de- 
gli autoii poli, echi, Basilea, i58a, t. 
I. Esiste altresì di Corvino; I. A’- 
legnnliarum oratorinrum hortului , 

Spira, 1611 , in 4-to ; II Caimimu» 
jlTUctura. 

G_t e W— s. 

CORVINUS ( Giovanni .\rsoi.- 
so), nato a Leida, fu giureconsnl- 
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to e teologo . Come teologo. ile<f - 
cato ai principj della riforma, ^ 
dichiarò nelle contese di religi- ne, 
che al tempo suo larerarono I' O- 
lan.la, in favore della dottrina, det- 
ta dei rimoifranti o arminiarù , 
eseicitò il ministero evangelico tr.i 
essi ; ma disgustato da tutte le tir- 
raniee le persecuzioni, alle quali 
lo esponeva tale condizione , e per 
cui era stato obbligato nel 161 S a 
riparare nel ducato di Slewig, an- 
dò poscia in Francia, fu ricevuto 
dottore di diritto in Orléans, si re- 
se distinto come avvocato nel foro 
d’Amsterdam e fa ereato profes- 
sore di diritta in essa città . Mori 
nel ib5o. Ila pubblicato; I. Defen- 
ti i senlentiae Jac. Artrùnii , de prae- 
ùi itinalione, gratin Dei, lìbero fiomì- 
nis arbitriti , ec., adeertut Dunielem 
Tilemaa,theoUigum redanenrem, Lei- 
da, i6i3. ia 8.V0. Egli ebbe la ra- 
ra sorte di convertirò il suo avver- 
sario; II Retpontio ad Bogermanni 
annotalioner,pro Grotio, Leida, 161 4, 
in 4 . lo; III Retri Mulinaeì, noeta- 
naiomici, mala Encheiretit, live Cen- 
sura Anatomet Arminiarùml p. Mo— 
liruiei, calvinutae parisiensit, r ratro- 
firte sol Meno, ibaa, ec. Coraecitt- 
reconsiilio, ha scritto tra le attiro 
opere: Enrhiruiutn J arit cwilis, Am- 
sterdam, l(>4o, in i'a: ed Elementa 
jurit ciuiltj.ivi, 1045 1 il’ II* 
pubblicato con una prefazione e 
note; Araobìi CbspmnrU, De arcanle 
Rrrumpublicarum libri VI, Amster- 
dam, ib.ji e 1 ^ 44 , il '*i 
ne comparve in Amsterdam nel 
1 648 a Ita sua ; Oratio in obitwn Ca- 
tparii Barlaei, in ipso ejus funere re- 
citata. 

M— off . 

CORVINUS DE BELOEREN 
AnnoLDo), figlio del precedente, ool 
quale è stalo confuso da molti bio- 
grafi, sulla fede di Foppens. Aven- 
do abbracciato la religione catoli- 
ca dopo la morie di suo padre, o 
anche fino dal i644s secondo Ad»> 
lung, fu fatto professore di diritto 
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aMago(iza e consigliere inlimo Hel- 
r elettore arcivescovo di essa città. 
Ha scritto le opere tegnenti : I. Di- 
gfsta per nphorismos strictrm expU- 
cala, i 64 ^> 12; Il Po>thumu> Po- 

ciana’, sue fai. Pacii a Serico juris 
d'finitUmei , Amsterdam, Elzevir, 
1042» in 12, breve mannaie assai 
comodo, sovente ristampato; IH Ju- 
riiprudentia mnuina H. Vulteii con- 
troc/n, Amsterdam, Elzevir, i 644 > 
in 12, opera, cui Corvino il padre 
aveva l'atto per sno uso, allorclià 
incominciava a studiare il diritto ; 
non adoprandola più, permise a suo 
figlio di pubblicarla ; IV Ad tit. ff. 
de cerli, signif. Commentarius auclus, 
ivi, i 64 ^ in 12; V Jus cononicum 
ttriclim per aphorismos explicntum , 
Amsterdam, Elzevir, 1648, in 12; 
VI Juriiprudentiae romanae tumma- 
rium sta Codicisjmtinianei methodica 
enarratio, ivi, i 655 , in 4 * 0 ; VII Jut 
Jrudale per aphorumor stnctin ex- 
plicatum, 2.da edizione, ì\ i, 1660 , 
in 12; Vili Imperator Jntrininmu , 
magnar, catholicm, augiuiui, triam- 
phator. Magonza, iGtiH, in 12. E' un 
punto di ginrisprndenza canonica; 
sotto ogni titolo l’autore indica I’ 
uso dei proteatanti e quello dei ca- 
tolirs, e cerca di provare che la 
pratica di questi è conforme .alle 
leggi di Giustiniano e degli altri 
imperatori ; ogni cosa è corredata 
di molte citazioni; ì\Triu'tatar ge- 
minar de perionis atijae In-nefictir ec- 
cleiuutich, lire ìntrmiactio ad genai- 
nam unieerii huii canonici tea pm- 
tiftcii explicntionem Opiu poithumum 
Franeforte sni Meno, t J08, t voi. 
in 4 -tn- 

O. M. P. 

CORYATE (Tommaso), nato 
nel 1577, in OIdcombe, nella con- 
tea ili iSsmmerfet, fece abbastanza 
buoni stiidj nell’ università d’ Ox- 
ford. Enrico, principe di Galles, 
avendolo preso al sno servigio in 
qiialrà* di domestico, i begli spiri- 
ti, Igkeufreqnentavano la casa di es- 
mipMiicàpe, trovarono neU’ecces>i' 
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va credulità tua nn’ occasione di 
divertirsi e di divertire il pubbli- 
co a sue spese. Fece nel 1608 un 
viaggio in Europa, di cui pubblitò 
al suo ritorno la relazione in lìr- 
gna inglese, con questo titolo bis- 
zarro: Crwìmxe divorate in frett*, 
durante un viaggio di cirujae mesi, is 
Francia, in Savoia , in Italia , nelle 
Rezia, in Elvezia, in alcune parti ilei- 
l'alta Germania e nei Paesi Bassi, 
i6i I, in 4 -to, ristampala in 5 voi. 
in 8.V0, nel 1^76. L’opera compjr- 
ve, per cosi dire, scortata da ciica 
sessanta poesie d’ uno stile ironix), 
composte dai mig^iiori poeti di ixsel 
tempo, siccome Ben Johnson, Ear- 
ringtoii, Inigo Jones, Chapuan,’ 
Donne, Drayton , ec. La relazione 
di Coryale è stimata in fatto ti ve- 
racità ; la descrizione, ebe fa ti Ve- 
nezia, è curiosissima; l’opera al- 
tronde è scritta da un ca|>oairaI- 
tru nello stile più ridicole per 
eccessiva bonarietà che vi domina.^ 
Tale primo viaggio di Coryiite, chg 
aveva fatto, die' egli, con^n solo 
pajo di scarpe , non era che una^ 
leggiera corsa in paragone dell^ 
grande spedizióne ohe intraprieeé 
nel i6r2, non senz’aTcrej^reso MB-J 
aedo da’ suoi concittadiai con aa 
discorso puhlzlioo e sotenné. Dopo-, 
cb’ ebbe visitato Costtnliuopoli ,, 
Smime, .Alessandria, Gerusalem- 
me, Aleppo. Babilonia, Ispahan, la 
provincia di Candahai, ec., si fer- 
mò in Agra per impa-arvi le liu- 
gue di qne'diversi p.iesi. Col gu- 
sto e con la facilità, die aveva per 
tal genere di cognizioni, fu presto 
in i«talo d’ indirizzar? al gran àio- 
gol, in lingua per-iana, un dUcor* 
so che i begli spiriti, tuoi amici, fe- 
cero stampare Dell’Inghilterra in 
assenza sua. Egli ti era proposto di 
tornare in patria in capo a dieci 
anni, ma essendo sialo attaccato a 
Surate d’ una specie di dissente- 
ria, vi morì nel 161". Aveva un’in- 
saziabile curiosità e molta memo- 
ria Con poco criterio, uuo spirito 
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bisxarro ed nn. amor proprio, coi 
parecchi «i erano piaciuti di gonfìa- 
re per umiliarlo poi. Un negoziante 
inglere gli dis»e un giorno che il 
re d’Inghilterra, avendogli fatto I* 
onore di chiedergli conio di Cur- 
n'ate , aveva partecipato a S. M. 
che l’aveta incontrato ne’inoi viag> 
gi, e che il re avei a riapoito : Co- 
me vive ancora qnel |>azzo? ’’ Co- 
ryate entrò in tale collera che po- 
co mancò non diveniate pazzo dav- 
vero. S’ignora il dettino delle no- 
te ed o,tervazioni, ohe aveva fatte, 
durante gli ultimi cinque- anni 
della tua vita. Vennero pubblica- 
te tolamente le opere aegoenti, eh’ 
egli aveva indirizzate a' tuoi ami- 
ci di Londra : 1 Lettere icritte d' jt- 
«mera o drtlla corte del gran Mogol , 
n direrse persone di qualità nell' In- 
ffì^terra, concernenti l’ imperatore ed 
i suoi stati nelle Jsidse orientalLiiyt^, 
in 4 to; ti vede nel fronteipiaio il 
ritratto dell’antore, montato topra 
un elefante-, Il Ossertnzioni sisUa 
aorte del Mogol e tulle IneUe oriento^ 
li ; III Viaggi a CostantinopoU , eo. ; 
IV RUtretto delle osseroanUmi sopra 
Coslantinopoli ( inserito nei Peliegri- 
iMggidi Pnrchailt V un diarorto im- 
provvisato da lui, dopoché Rngg, 
uno <le’auoì compagni di viaggio, 
l’ebbe armato cavaliere sulle ro- 
vine di, Troja, col titolo di Toro- 
man) Coryate, il primo Inglese crea- 
to cattaliere tmfano. La circostanze 
di tale avvenimento, raccontate da 
esso con la più grande gravità, so- 
no singolarmente ridicole. 

il 8—0. 

C 08 CHWITZ (Gioncio Damiz- 
X.B), medico nato nel 1679, a Ko- 
nitz in Pru»sia, fu creato professo- 
redi botanica e d’anatomia nell'n- 
niversità di Halle, e tenne qiselle 
due cattedre con zelo infaticabile. 
L’ anfiteatro anatomico fu istitui- 
to ed il giardino arricchito, mercè 
le sue cure. Propagatore della dot- 
trina del solidismo di Stahl, la nvo- 
dificò Dullanaeno in alcuuc parti 
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ed ammise l’esistenza del flnido 
nervoso. Dopoché pubblicato ebbe 
alcuni frairimenti di tale sistema 
in nn considerabile numero di dis- 
seitazioni, n’espose il complesso in 
due opere, di cui la prima offre I* 
uomo in istaio di sanità e la se- 
conda in qnello di malattia; Orgis- 
nismus et mechstnismus in homine el- 
eo obvius et ttabilifus. seu lusm nis vi- 
ri cansideralio physìologiea. Lipsia, 
17»') in 4 -fo; Orgasiismiu et mecha- 
nimuM in homine vivo obvius destnsé 
ctus et lahefactus, seu hominis eii’i 
rosuideratio parIioIagicn,Lipsia 1 738, 
in 4.to. Goschwitz aveva la' mania 
d’ essere inventore, e pretese di a- 
ver veduto e descritto primo che v* 
erano valvole negli ureteri ; ma la 
scoperta, dì cui faceva più conto, fu. 
qnella d’un nuovo canale salivare; 
Disctus salivalis tumts per glandulat 
maxillares, sublinguales, lingunmque 
esettrrent, ec., Halle, 1724- ù) 4 -t<>i 
fig. Hallér apogliò Cosohwitr dì ta- 
le sooperta che {|li era si cara, di- 
mostrando che egli aveva preso le 
vene delia lingua per canali sali- 
valì! Goschwitz fece vani sforzi per 
giustificarsi. Pubblicò l’anno stes- 
so delle sna morte un supplemento 
al suo opuscolo; (^òdSiniiatio observa- 
tioniim de disctu sUliinU novo, Halle, 
1739, in 4 .to. Tali osservazioni non 
esatte oscurarono dì nuova macchia 
I.-I SUR riputazione. Ha scritto al- 
tresì : Col/egiun de gravidarum et 
puerperarum. nec non de infantìum 
rerens natorum regimine et affectibus, 
Schweidnitz, 1753, in 4 .to, opora 
postuma, di cui uno de’ suoi allie- 
vi fu l’editore. — Suo padre, che 
si chiamava anchee;K Giorgio Da- 
niele, ha tradotto in tedesco la Par- 
msKopea di Schroed -r, aumentata 
di note da Federico Hofmann, No- 
rimberga, iCgS , 1718, in fogl. 

fig- 

C. 

' G 08 GIA (Niccolò), nato a Be- 
nevento, nel regno di Napoli ai a 5 
digennajo i68a, fu fatto nel 1735 
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cardinale ed arcivetcovo di Bene* 
detto Xlll. Era italo douieitico • 
confidente d’euo pootefiee priaui 
della sua esaltazione. Godè, sotto 
il suo regno, d' un ^ran credito, di 
cui abusò, e che gli fece molli ni- 
uiici. Era accusato di concussioni, 
d' estorsioni e di rapine. Benedet- 
to Xlll essendo morto ai 21 di feb- 
brajo 17 S 0 , il cardinale Coscia, per- 
seguitato dal pubblico odio, si ri- 
fug^ì presso il principe di Caserta; 
ma il sacro collegio lo fece tornare 
• Roma, dorè rientrò si di mar- 
zo con nna scorta destinata a pro- 
teggerlo contro il furore del popo- 
lo. Intervenne al conclave che e- 
lessc Clemente XII successore di 
Benedetto. Il nuovo pontefice vol- 
le che Coscia si dimethsue dal suo 
arcivescovado, e gli proibì di usci- 
re dallo stato eccTusiaslioo. Il i>opo- 
lo, appena riseppe tale disgrazia, 
fece tonare le campane pei mor- 
ti. Tre processioni tolenm, con e- 
spotizione del tanto Sacrainento,fa> 
reno fatte in rendimento di grazie. 
Si volle incendiare il palazzo del 
cardinale,e le tue armi turono trap- 
pale e strascinate per le strade di 
Roma. In breve gli ti formò il pro- 
cesso. Dicbìarato.ioolpevole dinila- 
pidazioni e d’ abuso di potere. Co- 
scia fu chiuso nel csutello sant’ 
Angelo e condannato a restituire 
quanto ti era appropriata. Mori a 
l^poli nel 17 . 55 . 

V— vz. 

COSIMO (Jacopo), celebre inta- 
rlature di pietre fine, nacque a 
Trezzo, nel Milanese, e fu chia- 
mato a Madrid da Filippo 11 per 
lavorare io cavo ed in rilievo il 

f ran tabernacolo di s. Lorenzo, all’ 
Iscurialo. I ritratti, che ha inta- 
gliati sopra cammei, sono parago- 
nabili alle più belle opere degli ar- 
tisti greci in tale genere. Cosimo 
sapeva dar loro un grado di somi- 
glianza che li rendeva aoioara più 
preziosi a' tuoi contemporanei. Lo 
Stesso artista era anche funtlitoredi 
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metalli. Altri lo ohiamano-Gùioaino 
da Traao, o Giacomo d’Aconzo. Mo- 
ri a Madrid in eti avanzata. — Co- 
aiBto (Pietro), detto de Rotcelli, pit- 
tore, nato a Firenze nel i44‘i ft 
allievo di Rotcelli, che si piacque 
d’ insegnargli tutti i segreti delia 
tua arte, come ad un figlio. Cosi- 
mo corrispose alle tenere cure del 
tuo maestro con tant’ assiduita che 
obbliava sovente di cibarsi. Compo- 
neva i suoi quadri con nna bizzar- 
ria che non contribuiva meno che 
il suo talento a farli ricercare. Co- 
simo rintciva eccellente in dipin- 
gere Baccanali; sapeva dare a tal 
genere d’ opera una specia di di- 
aordine ehe ne rendeva gli effetti 
aommamente pittoreschi, e con n- 
na varietà che loro dava una fito- 
nomia particolare. Questo artista 
ebbe, durante la sua vita, una gran- 
de riputazione, cui le sne opere gli 
hanno conservata dopo la tua mor- 
te, avvenuta nel i53i. 

A— s. 

C08IMQ, detto di Praga, per- 
chè fu decano della chiesa catte- 
drale di quella città , nato nel 
ic45, è il più antico storico di Boo- 
mia,di CUI il lavoro sia giunto fino 
a noi. Studiò a Liegi, setto mae- 
stro Frankon, teologale della chie- 
sa collegiale di t. Lamberti», che 
ivi insegnava la grammatica e la 
dialettica con riputazione ( F, 
Fbaitkoii ). Ritornato a Praga, me- 
nò moglie, ebbe un figlia^ e alla 
morte della sua sposa si fece pre- 
te, correndo il 1099 . Era stato se- 
gretarie dell’ imperatore Enrico 
IV, di cui tenne le parti contro il 
papa Gregorio VII. Raccomandato 
da esso principe, fu eletto canoni- 
co, indi decano della chiesa di san 
Vito, che oggigiorno è la cliiesa 
metropolitana di Praga. I duchi 
di Boemia ed i vescovi di Praga 
gli affidarono importanti commis- 
sioni. Esiste una sua opera, intito- 
lata : Chronicon Bohemortim , libri 
Zf/.Nal primo libro, sccondoalcuue 
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traJizìonlj cui contexn aneli’ egli 
non essere ben avverate, parla de- 
gli antichi tempi della monarchia 
boema fino al • epoca, in cui 
Borziwoy, primo duca cristiano dei 
Boemi, si lece battezzare; dopo ta- 
le anno cita esattamente le date, 
prendendo norma, dic’egli, dall’Ji?' 
/lilogo di ìHoraria e di Boemia, non 
che da un Trepiede di s. i'encestao, 

I opere, ebo non conosciamo più ; 

I conduce la sua storia fino airaiino 
I io58. looominciando il secondo li- 
I bro, dice che non racconterà che 
I quanto ha veduto celi stesso, o in- 
teso da tsstimonj degni di fede. 
Finisce la sua opera nel itaS, es- 
I sendo, come egli dice, in età di ot- 
I lant’anni. Mori l'anno do[K>. Si con- 
i serva, per quanto si aHerma, negli 
I arcliivj della chicli metropolitana 

I (li Praga il manoscritto autografo 

I (li tale storia, cb’è stata pnbblica- 

I la da Freher nella sua Hareutlaile- 

gli autori boemi, llanan, itioz, in 
, Ibgl., e da Menlceiiio nella sua 

I Jliucolfa di^ii Scritturi germanici , 

Lipsia, lyaS, tomo I. L.i prima di 
tali edizioni è scorretta ; I’ ultima 
j è la migliore. V’cuiie altresì attri- 

I biiito a Cosimo S. Adalberti,pragen~ 

I tis epiicopi, Buhrmorum, Bolunorum, 

. Prussorumque mpostoli, vita et mar- 

tjirùim , die venne in luce con la 
, sua Cronaca. Dobner ha fatto ve- 
dere che tale Vita è stata scritta 
(la un monaco romano che aveva 
caifiosciiito s. Adalberto, allorché 
, (jiiesto iirelato,ca<M;iato da Boemia, 

. era antlato a Roma. 

C— T. 

I COSIMO. F. Medici. 

[ COSIMt) DI VILLIEUS, K. 

I Vn-Lizas. 

j COSIMO (OlOTAKKI UAsriUCSC, 

. (letto il /■ra/e), nato ai 5 d’aprile 

I yo5 a Pouy-Astriic , diocesi di 
'Jarbes, era figlio eriipotedi Tom- 
maso e Siinotie Uaseilhac, profes- 
sori di chirurgia. ImjNiró queit’air- 
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te, pressoché fanciullo, nella cìàsa 
paterna, ed appena seppe apprez- 
zarne l'importanza, che il acside- 
rio d’ istruirsi sopra un più gran 
teatro lo determinò a recarsi, nel 
tqti, presto tuo zìo, che godeva 
già a Lione della più alta conside- 
razione, siccome ohìrurgo. Questi, 
assn(^ouda^du l’ardore del suo pu- 
pillo, lo fece ricevere nell’llùtel- 
Dieii, dov’esercitò come allievo fi- 
no al iyz4, anno, in cui andò a Pa- 
rigi onde perfezionarvi le sue 
giiizioni. Il giovane Baseilhac di- 
vise il tuo tempo tra lo studio e 
la pratica, tanto presso i suoi mae- 
stri, quanto frequentando i suoi 
oipit.ili. Egli fu in breve ammesso 
ncirHòtel-lIieu di Parigi. I suoi 
superiori ammirarono l'assiduita 
e lo zelo, che poneva nell'adem- 
piere i suoi doveri: qualità, a cui 
dava risalto una purità di costumi, 
sempre apprezzata dalle persone 
anche più sregolate. 11 yesco\o di 
B.iyeux, Pietro Francesco Arman- 
no dì Lorena, edificato della biio- 
ua condotta del giovane, lo prese 
al tuo servigio (xiiue tuo chirurgo 
ordiuario,egli procacciò tutti ì mez- 
zi d’aumeutarc le sue cognizioni. 
Baseilhac lo seguitò nel suo vesco- 
vado, ove non cessò dì dar provo 
dello zelo, elio ha sempre mostrato 
verso i poveri. La morte gli rapì 
nel iyz8 esso protettore, che gli le- 
gò una somiua piucchè suificientc 
]>cr sostenere le spese necessarie 
a farti laiire.ire, ed un tortìincnto 
compiuto di stromentì di chirur- 
gia. La vìva afilizione, ohe gli ca- 
gionò tale perdita, ed il suo amore 
alla pietà In determinarono ad ab- 
bracciare la vita monastica, come 
fu ritornalo a Parigi. Preferì l'or- 
dine ciilerciense della congrega- 
zione riformata di s. Bernardo, in 
cui fu ricevuto nel tyzq in qiiali- 
*tà di frate, sotto il nome di Cio- 
vaniii di s. Cotimo, Stette lungo 
tempo prima di pronunziare voti, 
nella toma d'esserue inceppato per 
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)’eaeroÌEÌo «l’ nn’arte, clie nmava e 
«he gli ■onuniiiutravii tante ocea- 
«ioni d' esser utile all’ uilianìtA. L* 
assicurazione, che ottenne da’siiol 
tupcriori, di conservare lassila li- 
bertà, lo decise a tare la sna pro- 
fessione nel i^^"' tale nuovo 
genere di sita fra Cosimo socoeN- 
se un gran numero di poveri, ed i 
suoi felici sucuessi gliene attiraro* 
no dalla città, dalle campagne ed 
anche dalle proviuoie lontane. Tra 
quegl’infelici se ne trovarono mol- 
ti affetti da infermità, che eonse- 
guenie erano dell’ operazione del- 
la pietra. Medilitzioni ed osserva- 
eioni. continue l’ avevano' convinte 
dell’nccellenza dell’incisione late- 
rale; ima gli accidenti, ai quali ex 
spone nno stromento senrtappogs 
gio, nè misura fissa nel suo usò, fa'! 
vevano diuuaso dal- metterlo in 
pratica. Alla line, dopo un tempo 
Su6Bciente per matnrare il suo di- 
aegno, inventò il litotorao nascosto 
por preservarlo da tntti gl’ incon- 
venienti ; numerosi tentativi sui 
cadaveri gli fecero portare lo stro- 
mento al desiderato punto dì per- 
fezione. Il saggio ne fu fatto a Me- 
lun, nei 174 ^, sopra una sessagena- 
ria, di complessione dilicata, e gli 
riuscì a meraviglia. Il Giorimif di 
Verdun, dello stesso anno, e quello' 
dei Doai lo pubblicarono tosto, e 
te fin d’allora lo stromento non sa- 
lì in quella riputazione che il tem- 
po gli doveva prucacoiare, le criti- 
che amare de chirnrghi della ca- 
pitale ed anche delie prOvincic 
non vi contribuirono poco. Fra Co- 
simo rispose alle obbiezioni Con 
nuove cure, ed approfittò d’ alcu- 
ne per correggere il suo stromento 
e variare il suo metodo, in guisa 
che i suoi nemici, anziché Uno-' 
eergli, non feoero che assicurare i 
suoi buoni tuocessi. L' incisione 
era l’operazione, cui fra Cosimo a- 
vava piti diligentemente studiata; 
le-uecasiuui Ireqiieatì di praticar- 
li», ebe gli pfocurava la celebrità 
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del suo stromento, gli diedero hwf 
tale destrezza, ch’era riputato unò 
do’ primi litotomisti della Fran- 
cia. i ricchi, i quali ammiravano il 
sdo disinteresse, lo ricoinpensava- 
noàncora più generosamente. Me- 
diante il prodotto della loro riro- 
noscenr.a istituì egli nel 1^55 mi 
ospizio, in cui i poveri erano am- 
messi gratuitamente per esser cu- 
rati e serviti fino alla loro oonva- 
lesoenva ; sostenne tale istituto fi- 
no alla sua morte. Fra Cosimo a- 
veva il talento di vero chirurgo, 
siccome si può vedere dall’ operai 
ohe pnbblioò sotto il suo nome, in 
cui espone il suo metodo per l’a- 
strazione della pietra. Ha inven- 
tato più di venti siromenti, e n« 
ha perfezionato molti altri. A lui 
si dee' il trocarre curvo por fare 
l’operazione della paracentesi al di 
sopra del pube, nei cast di riten- 
zione d’ orma : tutti ì suoi trocarri 
erano muniti d’ un can.iletto per 
dare uscita al fluido. 9i era pari- 
mente dedicato alla cura delle ma- 
lattie degli occhi,ed estraeva la cata- 
ratta, assai lungo tempo prìmacbè 
Daviel, oculista, avesse pubbiiòato 
il suo metodo. Nnllameno, bisogna 
confessarlo, i suoi lumi erano li- 
mitati in tale pane; l’iiso e sovem- 
te il metodo empirico lo guidava- 
no in tale ramo della chirurgia, in 
Cui è sì facile d’ingannare il pub- 
blico . Il desiderio di conoscere 
quanto all’ umanità |>oteva tornar 
utile nella pratica I» indnceva a 
far acquisizione dei segreti che gli 
si Vantavano siccome specifici di 
gran virtù. La sua teorìa era ri- 
stretta. quindi intraprendeva tut- 
to, diletto di coloro che, avenda 
molto veduto e poco letto, non du- 
bitano di nulla. Fra Cosimo, in 
mezzo' ad una vita tanfo esercita- 
ta, non trasaitdò l'osservanr.a della 
fùa regola ; egli fu realmente pio 
finn agli ultimi momenti del vivrv 
suo. Altra ricreazione egli non ave- 
va che il coltivarsi un giardinetto 
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•untiguo al suo laboratorio, do- 
ve (iasvi\a, (lo|io un desinire Iru- 
galo,,iin’ ora a maneggiare la van- 
ga. (^tiiuslu amico ùcll’ umanità, 
rozzo al |>riino avvicinarlo, spiri- 
toso nelle ri.>|iosle, elil>e amici fra 
i (lotti più ragguardevoli, nel nu- 
mero dei quali si possono citare 
Uuverney, Mura nd,G néri n. Gran- 
delas, medico del suo istituto, e 
Liapeyronie. Soggiac<(ue ad iin’al- 
fezione catarrale, die lo tormenta- 
va aU’approssimarsi del verno, agli 
8 di luglio i^di, compiaiitu da tut- 
ti que’ elle ravevaiio cunosdiito, e 
aoprattiitlo dai poveri, di cui era 
da lungo tempo il padre. (,)iiestu 
pratico ha pubblicato: I. Raccolta 
iicgU tcntti inijiorfanti concernenti i' 
eitrauune della ph'tra col lilotumo 
natcotlo, 1 voi, in 12, fig. ; 11 Nuo- 
vo metodo tfe>trarre la pietra al di- 
sopra del pube, Parigi, 1^79, bg. Il 
«olo ritratto, ch’esista di esso,tii di- 
pinto dopo la sua morte; la parte 
della raccolta esistente alla Facol- 
tà di Parigi : è lavoro ili Nolte, co- 
me rintaglio dello stesso è di Go- 
delrui. Gambon ha pubblicalo un 
Elogio storico di C. Ùa**ilhac, frate 
Cosimo, delTorditie cisterciense della 
congregazione rijoimata di s. Remar- 
do, col ragguaglio degli sUomeiiti, 
ch'egli ha ineentnti o perjtziomiti, 
je8i, in 8.V0. 

P— Br-n. 

COSIN (Ciov Aitisi), vescovo an- 
glicano, nato a Norwich, ai óo di 
novembre i 5 (t 5 . In educalo a Cam- 
bridge. Fu da principio bibliote- 
cario e segretario dei vescovo di 
Litchfield e Conventry,. indi cap- 
pellano del vesiaivo di Gurliam die 
gli procurò alcuni ricchi bendizj 
e contribni molto a farlo conosce- 
re. Le tue relazioni <xil vescovo 
Laud e con molti altri eedesiastì- 
ci ragguardevoli lo resero sos|>et lo 
ai puritani. La sua Raccolta di de- 
vozioni particolari (ibi4) In accusa- 
la sitxome contenente molte cose 
favorevoli al papismo, ed i suoi di- 
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fensori più zelanti fu cono obbliga- 
ti a convenire che si vedeva nel 
frontespizio il nome di Gesù indi- 
cato con queste tre lettere maiu- 
scole J. H. S., sormontate da una 
croco in un sole, cosa, dice il sno 
biografo, die soandalezzò molte 
persone moderate. Era stato eletta 
vioecanoelliere dell’ università di 
Cambridge e decano di Feterbo- 
rougb (16341, quando insorsero le 
turbolenze civili. Fu nel i 64 i II 
primo ecclesiastico, df cui i Ivenefi- 
zj fossero sequestrati dalla camere 
dei comuni sopra un’accusa di pa- 
pismo in venti capì, i più del ge- 
nere di quello del frontespizio elei 
suo libro. Egli sì giustificò, e fu ri- 
conosciuto innocente dalla camera 
dei pari; ma non sembra che sia 
stato rimesso nel godimento de’suoi 
benefizi . La sua devozione al la cau- 
sa del re lo espooe in breve a nuo- 
ve perscMMizioni. Nel i 643 lu cac- 
ciato dall’ università e forzato a 
fuggire in Francia. Arrivato a Fa- 
rìgi, vi formò una congregazione 
degl’inglesi esiliati;fu creato cap- 
|>eTlano della casa protestante del- 
ia regina. Enriebetta Maria, cd in 
tale qualità, alloggiato al Louvre, 
con una piociola pensione. Uffizia- 
va abitnaìmente nella cappella del- 
r ambasciatore d* Inghilterra, e 
talvolta pure nella chiesa prote- 
stante di Charenton. I catolicì |[li 
cagionarono un sensibile cordoglio, 
convertendo I' unico suo figlio, cui 
diseredò in seguito per tale fatto. 
Tornò nell’ Inghilterra come av- 
venne la restaurazione; fu fatto 
vescovo di Dnrham, e possedè tale 
sede fino alla sua morte, avvenuta 
ai 26 di geunajo 1672. Si citano tra 
gli altri esempj della sua pietà cb* 
essendo stato rimesso in possesso 
della casa di campagna del vesco- 
vo di Diirbam, fece demolire un 
padiglione comodissimo, cui il pro- 
prietario momentaneo di quella ca- 
sa aveva fatto fabbricare degli avan- 
zi d’ nua cappella stata abbattuta 
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nelle tiirtnlenze, e ne fece riedi- nel primo voi nme della ras raoeol- 
ficara la cappella. Tale tratto e ta ; ma l’opera intiera è stata pii^ 
la severità di Colin verso suo figlio blicata per la prima volta noi i^o>», 
potrebbero fai; pensare che, qua- con ima versione Ialina, dal padre 
Innque fosse la sua credenza, ella Muntfaucon nel tomo II della sua 
non era esento da fanatismo; ma è Ccìlectio naca Patrum ft Scriptonim 
difficile di proniineiare sopra azio- gm-contm, pag. 1 1 3 - 345 . Vi ha u- 
nì fatte in tempi di partito, e di nilo quattro tavole intagliale, co- 
deierminare a quale punto lo spi- pi.ite esattamente dalle pitture del 
rito più saggio |>ii6 cedere all’ in- nel manoscritto del Vaticano.di cui 
fluenza delle otvinioni delsuotein- si è valso, e che sembra del IX se- 


po. Si trovano prose meno equivo- 
che della pietà di Cosili nella di- 
stribuzione delle sue rendite, di 
cui impiegòpiù di 3,000 lire di ster- 
iini ogni anno a fondare ed a dota- 
re ospitali, scuole, biblioiecbe, eo. 
Oltre la sua Raccolta di demziorù 
particolari, k autore d’ una Storia 
tcolatlica del canon» della tacra Scrit- 
tura, Londra, 1657, in ij.to, e 1673. 
Molte altra delle sne opere sono 
state pubblicale dopo la sua mor- 
te, Ira le altro : I. Regni Angliae re- 
ligio cathnlica, priic-n, casta, deforra- 
ta,ee., stampata alla fine della sua 
vita dal dottore Smith; II Historia 
tranisubilantiationis papalis, pubbli- 
cata da Darei!, Londra, 1675, in 
S.vo, e tradotta in lingua inglese, 
nel 1670 da Lnke di Beaulieu; III 
le Differente esistenti ssù principali 
punti di religione tra la chiesa di 
Roma e quella d" Inghilterra, stam- 
pale alla fine delle Corruzioni della 
chiesa di Roma, del vescovo Baie. 
Cosin ha lasciato molte olite opere 
che non sono mai state stampate. 

S — D. 

COSMATE, mercante d’ Ales- 
sandria, vivente nel VI secolo, ci è 
noto sotto il nome di Indicopleuite, 
(navigatore nell’ Indie). Di fatto e- 
gli visiti quella regione, tutto l’O- 
riente e r Etiopia. Ritornato da’ 
snoi viaggi, lasciò il commercio, si 
fece ecclesiastico e compose in gre- 
co molte opere, di cui non è giun- 
ta fitto a noi che la sua Topografia 
cristiana, cui terminò I’ anno 55 (» 
Melcbisedec Tlievenol ne area in- 
serito alcuni Ifammeiiti, nel 


colo. Secondo Cosmate. la terra ha 
precisamente la forma d’ una gran 
casa; la sua superficie è piana, e 
forma un jtarallclogramnio, di cui 
i lunghi lati sono il iloppio degli 
altri ; sopra questi ultimi s’ in- 
nalzano perpendicolarmente dne 
muraglie che si cenlinano in se- 
guito, e si uniscono in volta. Al- 
tro due muraglie, ugualmente per- 
pendicolari, partono dai lunghi la- 
ti, e vanno a raggiungere tale vol- 
ta, in modo che l’uomo è sulla 
terra come I' uccello nella sua gab- 
bia: il cielo forma il tetto d>'ll’edi- 
fizio. Nell’interno della gabbia dal 
lato del nord, e di là dell’ Oceano 
settentrionale, di cui il mare Ca- 
spio non è che un golfo, sta la tci^ 
ra antidiluviana; nel centro di ta- 
le terra s’ innalza un'alta monta- 
gna, intorno alla quale girano e- 
ternainente il Sole, la Lima e tut- 
ti gli astri: tale movimento girali» 
vo [loiproduceìl levare, il tramon- 
tare, le fasi, gl’ eclissi. La prima 
tavola espone i particolari di tale 
bizzarro sistema. L’opera dì Cnsma- 
te è divisa in dodici libri. Nel pri- 
mo si erge con forza contro la sfe- 
ricità della terra, cui tiene per e— 
resia ; e,»pone il suo sistema nel se- 
condo ; lo conferma nel terzo }>er 
le sacre Scritture, e lo epiloga nel 
quarto; il quinto d.ì una desorizio- 
ne curiosa del taiwrnacolo co-lrnl- 
to da Mosé nel deserto, e di tutti 
gli ornamenti del sommo sacerdo- 
te ; nel sesto libro Cosmate prova 
che il Sole iign.tglla tutto al più in 
grossezza l'ottava jiarte della terra, 


Google 


C OS 

•d ecco precininienle, dic’egli, per* 
chi la luce è divergente; giao- 
chè non potrebb’ etierlo, >e l’aetro 
feste piò grotto del nostro pianeta; 
il settimo tratta della dorata de’ 
cieli; l’ottaro del cantico d’ iize-> 
chicle e del movimento retrogrado 
dal tole; il nono del corto degli a- 
ttri ; il decimo è ima raccolta di ci* 
tar.ioni dei Padri della Chiesa; ncl- 
1' onde' imo Colmate dà la <letcri* 
eione dell’ itola di Taprobana (l’i- 
tola di Ceyiau) e degli animali 
dell’India; nel duodecimo libro 1’ 
autore accnmula le sne prove, ma 
tale libro non à terminato. Mal 
grado la tua ignoranza in fiiica. 
Colmate era iilmito pel tuo tece- 
]o. La tua opera è il lolo scritto 
geografico un poco importante che 
ci rimanga di quell’ciioca; egli ci 
ha conservato alcune miiiire ed al- 
enni patti, d’antichi autori, che ab- 
biamo perduto. La sua descrizio- 
ne dell'itola di Ceylan e degli al- 
tri paesi che aveva visitati, non è 
stata disdegnata da' nostri migliori 
geografi moderni che ne hanno vn- 
lenlementc . spiegato molti pasti; 
ma il monumento più importante, 
che noi dobbiamo a Connate, è la 
celebre iscrizione ù' Adulide, inse- 
rita nel libro li, nag. i4i ( P. To- 
LoMio EvEacETF.). La quarta tavola, 
oltre le fignre degli animali dell* 
India (già pubblicate in parte da 
Thevenot ). racchinde un calcnd.a- 
.rio offronomioo egiziano ( o copto), 
non poco onrioto; le figure di ogni 
divisione sono l'rutli o legumi cor- 
rispondenti ad ogni mete, ed i no- 
mi egiziani vi tono in lettere gre- 
che. Caumale aveva ancora scritto 
delle Tavole astronomiche, un Com- 
mento sul Cantico dei cantici, ed una 
Cosmografia isniversa/e, in cui de- 
ecriveva minninmente il corto del 
Nilo, r Egitto e l'Etiopia. Mont- 
faucon si duole molto della perdi- 
ta di quest’ultimaopera.Noi igno- 
riamo te a questo autore o a Co- 
Mnale diCcrnsalcmrae, qualificata 
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per hiero-monachiu, appartenga un 
trattato scritto in greco. De auri 
confidendi ratioii», che esiste mano- 
scritto nella biblioteca reale. 

z. 

COSNAC (Dajtiele Dr) nacque 
verso l’anno 1626 di Francesco, ba- 
rone di Cosnac, e di Eleonora di 
Tslcyranddi Cdialais. ,, Nato senza 
„ beni, dice l’abate di (..hoiiy, ed 
,, avendo ricevnto poca educazione 
„ dalla parte de' suoi, use'i pertem- 
„ po dalla casa paterna (lercercaro 
„ altrove ciò che la sua famiglia 
,, non gli poteva somministrare 
Non era d'nna figura vantaggiosa; 
ma, ajutato dal suo nome, dotato 
di molto spirita e talento del rigi • 
ro, andò a Parigi, cinse il collari- 
no, peroni non occorreva una gran- 
de spesa, e si diporti'i st bene che 
li procurò un ingresso famigliare 
nella casa d’ Arm.iniio di Borbone, 
principe di Conti, allora destinata 
allo stato ecclesiastico. L’ab.ite di 
Cornac non tardò a divenire una 
specie di favorito, ed a temere in 
casa del principe l’impiego di pri- 
mo gentiluomo della sua camera; 
ma tale corte era troppo angusta 
per un animo come il suo. S’ ingerì 
negli aifari e nelle negoziazioni, n 
fece in età di ventidne anni, la pia- 
ce di Bordeaux, cni la corte desi- 
derava molto, e di cui egli stese gli 
articoli. Tale successo lo fece cono- 
scere al cardinale Mazzarini,a cui 
ebbe poco tempo dopo roccasione 
di essere unito in un affare d’im- 
portanza, ado]>erandosi jiel matri- 
monio d’nna delle ni[>oti di sua 
eminenza col principe di Conti. 
L’ aliate di Cosnac, cortigiano e ne- 
goziatore, trovava ancora tempo ba- 
stante per comporre sermoni, cni 
predicava alla corte con apptansa 
non )K>co. Tali servig) diversi, le 
buone grazie de/la principessa di 
Conti, ni]K>te del cardinale, e so- 
prattutto l’abilità gniscona,ran cui 
seppe determinarla ad incairaroe 
la domanda, gli valsero il vcscmaiio 
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di Valenza, acuì il cardinale Haz- 
zanni gli annunziò la oomiaa dor 
po un sermone predicato al co- 
spetto della regin^>dicendogli : »Si* 
„ guore, essere nominato vescovo 
„ all’ uscire d’ un si bei sermone è 
,, rirevere il bastone di maresciallo 
„ di Francia sulla breccia L’ a- 
bate di Choisy racconta che dopo 
la sua elezione il nuovo vescovo an- 
dò a lame parte all’ arcivescovo di 
Parigi, pregandolo che si compia 
cesse di ordinarlo prete; a che il 
prelatoavendo acconsentito, l'aba- 
te di tio-nac glidisse; „ Monsigno- 
„ re, non Irasia, io vi chiederei an> 
che il diaconato”. L’arcivescovo 
avendogli promesso ancor questa, 
glidomaiidn il suddiaconato; su di 
che il prelato gli rispose brusca- 
mente Sbrigatev i ad assicurar- 
„ mi che voi siete tonsurato per 
,, timore che in tale penuria di sa> 
,, cramentì, voi non risalghiate tino 
„ al bisogno del battesimo Il 
vescovo di V'alcn/.a avendo alcun 
tempo dopo lascialo il servizio «lei 
principe di Conti, entrò nella casa 
del fratello di Lnis;i XIV, in qua- 
lità di primo cappellano, ossequian- 
do particnlanrientc madama |Emi- 
chelta d’ IngliilierraJ. Se non che 
riuscì menu grato a dfimieur, ab- 
bandonato al cavaliere di Lorena, 
cui si accu.-Hva che inanteucsse la 
divisione Ira i due sposi. Il ve covu 
di Valenza senti la necessità di ri- 
tirarsi, e chiese il suo coogedo a 
M(jnsieitr, che lo prese in parola 
non poco'lurauientc. Il vescovo non 
era uomo da s- ffriie pazicQlrnicn- 
tc di essere’maìlraltato : ne segui- 
rono alcune altcrcazjoni,iii cui nou 
risparmiò le parole mordaci. iUon- 
sifur se ne lagnò col re, ed il ve- 
scovo fu e-i.iato nella sua diocesi. 
Egli teneva sempre un ctiiumercio 
di lettere con .ILnIama. (Questa 
principessa, dosideraiid» di consul- 
tarlo in proposito d’ un v laggiù uel- 
l’ Inghilterra, dì cui ruggello se- 
greto era uua negoziazione iiiipor- 
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tante, gli fece scrivere che andaste 
a visitarla. Il vescovo di Valenza, 
ancora esiliato, vide il perisxtlo di 
tale passo, ed indugiò quanto po- 
tè ; ma pressato di ii uovo dalla prin- 
cipessa, chiese ed otteniie un.v per- 
missione d’ andare nel Limosino, e 
t’avviò segretamente alla volta di 
Parigi; ma cadde malato per via a 
durò molta fatica ad aggingnere 
quella città, dove si procurò un al- 
loggio assai ritirato in un quartie- 
re oscuro. Vi era appena, che fossa 
accidente, o che il governo fosse 
informatodellasna venqto,fa arre- 
stato come l'also monetario, e, mal 
gra lo tutti i suoi reclami, condotto 
al Vhàtelet e notato sui libri della 
carceri per lale qualità. Fu mestieri 
che scrivesse al re, il quale lo fece 
scarcerare, e lo esiliò all' isola Jour- 
dain, dove rimase quattordici anni. 
Ritornato nella sua diocesi, il ve- 
scovo vii Valenza fu creato nel 1687 
arcivescovo d’ . 4 ix; ma ie contese, 
ohe la corte di Francia aveva allo- 
ra con quella di Roma, impedirono 
ch’egli ottenesse le bulle. Non fu 
preconizzato che nel iòg 3 , e non 
giure'» che agli 11 di giugno ihqS. 
Nel 1701 il re gli conferì 1 ’ abazia 
di Sl.-Uiquier. Ebbe alcune con- 
tese col clero regolare dellasna dio- 
cesi, segnatamente col convento di 
san Bartoloniiueo d’ Aix, sul quale 
pretendeva il diritto di visita. Nò 
Roma, nè il consìglio del re non 
favorirono lesile pretensioni. Morì 
in Kix ai za di gennajo 170H. Si 
trovarono nellasua cassetta undici- 
Diila luigi d'oro col conio dì Lui- 
gi XII 1 , ebe avrebbe potuto cam- 
biare con agio alla zecca, e die 
aveva conserv ati a roolivodella bel- 
lezza dell’ impronto, che era lavoro 
del celebre V arìn. Gli fu fatto que- 
sto l'pitafio: Re^iùetcat ut requieeiz. 
,, Egli era, dice l’abate di Choisy, 
„ un uou-.o d’ una vivacità sorpren- 
„ d< me, d’ un’eloquenza che non 
„ lascia postìbiliu che si dubiti 
„ delle sue parole, benché alla 
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>, quantità che ne dice non sia pos- 
I, libile che siano tutte vere Nel 
rispondere era pronto, fino, mor- 
dace anche, e s’ahbandonn\a di 
leggieri a tale umore fino con le 
persone, di cui il grado richiedeva 
più rispetto. > 

I L — T. 

COSPEAN oCOSPEAU (Filip- 
po oi], nato d’una famiglia nobile, 
ma poterà nell' Ilainaut, ranno 
i 568 , fu alcun tempo discepolo di 
Gioito Lipsio, ed andòacoiitinna- 
re gli sludj a Parigi. Si vide ri- 
dotto, per vivere, a farsi servitore d’ 
nn reggente del collegio di Na- 
varra. Carlo di Montcbal, allora 
precettore dell’abate d’ Espernon, 
poscia cardinale della Vaintle, pri- 
vilegili il giovane Gospéan, e fece 
che seguitasse il suoallievo in clas- 
se. Coipéan era tenuto a (Kirlare il 
cartolare, i libri ed il calamajo del- 
l’abate d‘ Espernon : A tale fun- 
BÌone servile egli fu debitore della 
tua fortuna. Scriveva altresì per F 
allievo le lezioni che dettavano i 
professori. Il duca d’ Espernon eb- 
he occasione di vedere Cnspéan; 
preso dal suo spirito, lo fece rice- 
vere dottore di Sorbona, ed eleg- 
gere vescovo d’.Aire nel 1607. Co- 
sp^n era già uno dei migliori pre- 
dicatori del suo tempo; conviene 
osservare che uno fu dei primi a 
sostituire ne’ sermoni alle citazio- 
ni ridicole d’ Omero, di Cicerone 
ed’ Ovidio quelle della Scrittura 
e dei Padri. Fu creato cappellano 
e consigliere della regina Marghe- 
rita. Nel i 6 o 3 aveva fatto l’ora- 
zione funebre del maresciallo di 
Retz; nel 1610 gli fn commesso 
di recitare quella di Enrico IV, 
nella chiesa di Nutre Dame, doran- 
te la ceremonia dell’e-equie di quel 
monarca. L’Etoile osserva che lodò 
il re ed i gesuiti, ,, e predicò, el 
,, paco in ispagnuolu ”. Nel idai 
Cosp^an fu innalzalo alla sede di 
Maiites. Ebbe in breve occasione di 
mostrarsi riconoscente a quanto il 
i 3 . 


duca d’ Espernon aveva fatto per 
lui. Esso signore, violento ed im- 
fierioso.era caduto in disgrazia del 
cardinale di Richelieii per avere 
percosso con la sua canna l'arcivc- 
srovo di Bordeaux, del casato de 
Sourdis. Il duca offeriva indarno 
di riparare il suo tallo. Cospéan 
osò di I e al mi n ist ro i rritafo: u JMonsi- 
,, gnore, se il diavolo fosse capace 
„ di lare a Oio le soddislazioni,che 
,, il duca d Espernon offre all’ar— 
„ civescovo di Bordeaux, Dio gli 
„ larebbe grazia ”. Il cardinale, 
che amava Oo-péan, si arreseatale 
arguzia, e la fli«cordia tra il duca 
e r arcivescovo fu in breve acco- 
modata ( I'. Espi-RiroN ). Alcuni 
giorni prima che giustiziato fosse 
Francesco ili Moutmorency, conte 
di Bonierille (i6'a7) gli fu inviato 
il vt*s<ìovu di Nantes per preparar- 
lo alla morte. Bouteville fu sì toc- 
co' dall’ esortazioni del prelato, 
che non essendo ancora condanna- 
to, volle chiedere a’ suoi giuilici, 
come lina grazia, d’essere appic-1 
calo e strascinato sul caniccio alle 
forche. Cospéan durò molta fatica 
a persuaderlo che la sua salvezza 
non dipendeva da tale umiliazio- 
ne, ma d d srio penlimenlo, e che 
ciò sarebbe stato un* ignomìnia pel 
casato di Montmorency e pesimi fi- 
gli, ancorché tale genere di sup- 
plizio fosse stato l■ìcllievlo volonta- 
riamente (F. UoLTEViLLEl Menagio 
narra che Cospéan avendo dedica- 
to al cardinale di Richelieu nn li- 
bro latine, esso ministro si conten- 
lò di rispondergli ; Accepl, legi, uro- 
baci ; ed egli è d’ avviso che queste 
tre panile valessero un elogio. Si 
legge nello Memorie di Montreal e 
nella 8tori;i di Luigi Xlfl. del p. 

Griffet, che Cospéan, .arrivando ite- 
gli ultimi inomenri della vita del 
cardinale di Rn-helien, e scan la- 
lezzato della tranquillità della vo- 
ce ferma e del volto sen-no di es- 
so ministro, disse ad imo de’ s oi 
amici; Projeclo niminni me terrei 
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tftafna illa tccifiitat. CoipéaR fu nn> 
inihalorpiCOTM<)iLi>ieuxnel |6I6, 
• morì nel i64^> ■» tetUn- 

tott'«in))i. i' «noi rcritli (uno: I. 
Orazione fmt*hte recitata nella chieta 
Hi PfiTigi, all’ etf^aie u’ Enrico il 
Qraniie, Parigi, ibio, io 8.vo ; il 
pjmn.'Iranza tj'-l clero di Finiir.ia al 
r;, rrriiaia ai i8 di luglio 1617. 

'i parla rorlemenle roti- 
tro 1 duelli, runtro la gioventù di 
coloro, ai qvtalì si roniVrirano i be- 
nefìci' contro le pensioni laiulie, e 
f|a|<ce eoi ringiar.iare il re della 
pel missione di vendere i beni ec- 

J lesiasliei del Beain sequestrati; 

Il Pro patte Ih rullio eptitola apo- 
lo^rlica, Parigi, l(>32, in 8.ro. lai’ 
«pistola couiparvo aiicb' essa, lo 
stesso anno, in francese ; è dedica- 
ta al cardinale Bciiliroglio, c scrit- 
ta contro i carmelitani, i qnali of- 
fesi che Berulle assunto atesse la 
direzione delle carmelitane, ave- 
vano latto una critica violenta di 
Vna preghiera composta da quel 
vencrahiic istitutore dell’ oratorio. 
L’anno stesso della morte di Co- 
upòàn nn franrescano, chiamato il 
filée, j nhblicò la sua f'ita a San- 
niiir, in 4 *o> cd il p, Davide de la 
Vigne dell’ ordine dei frati minori, 
che ai età a-sistito Cosnéan alla 
morte, fece stampare a Parigi, lt> 
stessoanno, in 410 , \oSperctiio delta 
hiona morte, o Metodo di ben morire, 
tratto aullt ultime parole del ceicooo 
di LLdeux, in ferma df orazione fune- 
bre. Il prelato è chiantato in tale 
discorso Filippo di Coipeani. 

V — vr, 

COSPf ( AivczioPAivror.oMMKo), 
nato a Polugna nel XV secolo, d'u> 
nis famiglia patrizia, professò leu- 
fuaue lettere, fa reftorica e la filo- 
sofia nella sua patria. GiulSo 11 I’ 
hit iò a Vienna col titolo di suo le- 
gate. Leone X, per rieompensarlo 
dei serviejj cheavet» reaoalla san- 
ta S«d«, lo creò senatore. Fi> in se- 
Ulto segretario delP imperatore 
LutiatàliaDOie meri at a di no- 
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terobre i5i6. Era vetaatissimo nel- 
la letteratura greca e latina. Ha 
tradotto in Ialino il ifi.'v^edil trj.m* 
libro della Storia di Oiodoro, e U 
Pita d' Aleitaruìto , e-lratta dagli 
Armali di Zonara. Furono unite 
tali diverse traduzioni aqaelit^ che 
il Poggio aveva pubblicata degli 
altri libri di Diodoro, Basilea, En- 
rico Pierre, i53i, i548 e i55^, ia 
fugl. La Pila tt Alettandro è stata 
inserita in molte edizioni di Qnin- 
lo Gnrzio. La prima, in cui si tro- 
va, è quella di Basilea, l54^> 
8.V0. Gli si attribuisce ancora una 
tradiizionelalina di Palefa lo, stam- 
pala nel i5i4- — Antonio Maria 
Caspi, segretario del granduca di 
Toscana, Ira pubblicato II giudice 
criminalista, Firenze, i643, ed un 
Trattalo tuir arte di dìctfrare, tra- 
dotto in francese nel i64< (f'otìi G. 
F. NicEBon). 

W— s. 

COSROE o KHOSROU I , n» 
minato ordinariamente Costo* il 
grande, venlesimoprimo re di Per- 
sia della razza dei Sassanidi; suc- 
cesse nel 5Si a Kobad, suo padre. 
Gli Orientali lo citano, dopo do- 
dici secoli, siccome il modello dei 
re; ed il glorioso soprannome di 
Giusto e qnasi il solo che porli nel- 
la storia. I Persiani lo chiamano 
anche Nouschttwatt^ Anourchrernean, 
Nousthin retean e Nouschhtmn , se- 
condo i differenti dialetti dell'an- 
tica lingua del loro paese. Tutte 
qnesle parole significano ugnal- 
tnenle anima dolce o generosa. Fi- 
no dalla tenera gioventù aveva lat- 
to comparire il germe della virtù 
che spiegare doveva un giorno sai 
Irono ; il che l’aveva reso oggetto 
della predilezione dì suo paure, il 
quale gli aveva già dato la priiici- 
pai parte nell’ainmìnistrazione de- 
gli affari, e che, secondo l'usn co- 
stante dei munarchi persiani, l'a- 
veia fatto re d'una delleprovincie 
del sno impero, per indicare ebe 
•arvbbe stato suosuccassorr. Costo* 
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governira quindi il Tabariitma e 
molti iiaeti vicini col titolo di Fa- 
dotchkkargtr~tehoh , derivato dai 
noma di uaacatena di montagne 
in quelle regioni. Queato princi- 
pe aall mi trono in pregiudizio 
di due de’inoi ('rateili piti attem- 
pati di Ini. La Perda era impegna- 
ta da lungo tempo in una guerra 
contro r impero roawino , guerra 
die cagionava molto male allo «ta- 
to, lenza procurargli, dopo parec- 
chie vittorie, ninn vantaggio reale. 
Inquellostenoanno leiponde del- 
l’Eufrate erano «tate teitimonj del- 
la di«l'atta di Belisario; l’eiercito 
romano era stato interamente vin- 
to sotto le mura di Calliuico; ma 
tale momentaneo successe non po- 
teva compensare le perdite reali 
ch’e»o generale avea fiitto soffrire 
ai Persiani con le passate sue vit- 
torie. Niuna delle fortezze della 
Hesopolamia non era stata presa; 
Le truppe nemiche minaociavano 
la Persarmenia, la quale non at- 
tendeva che un momento favore- 
“voie per ribellare; e Mermeroete, 
uno oe’ più valenti generali di Ko- 
lied, era da lungo tempo con tutte 
le tue forze dinanzi Hartìropoli , 
tcoglio ordinario ilcgli esereiti per- 
alani, lutale stato ni coae.non dee 
recar meraviglia che Coiroe, mal- 
fermo sul trono, e temendoalironde 
^le perturbazioni, che i suoi Iratel- 
li minacciavano di far nascere nel 
regno, con facile orecchio udiste le 
'propotiaioni di pace che l’impera- 
tore Giustiniano gli fece lare poco 
tempo dopo la tua esaltazione. E 
prova che il timore delle tnrbo- 
lenzc interne e il desiderio di far 
eessare lo stato penoso, in cui ti tro- 
vava la Persia in consegnenza delle 
guerre di Kohad, furono i aoli mo- 
tivi che indiisaero Nuntcliirwan a 
trattare eoi Romani, ed è prova eh' 
egli era ancora in grado di far loro 
del omIc, le pace cui fece, la quale 
fu a condizioni vaiitaggiosiatiinepei 
Persiani, riitedevs undicimila liB- 
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bre d*oro, la restituzione delie for- 
teaze conquistate nella Persarme- 
nia, e le miniere d’oro di quel pae- 
se, nonché la cessiaue delle fortea- 
ze,di cui i Persiani ti erano im^va- 
droniti nella Lazica, sulle rive del 
mar Negro. Cotroe desistette sol- 
tanto da quest’ultimo punto; ma i 
Uoroaui furono obbligali a sotto- 
scrivere alle altre condizioui . Co- 
troe promise all resi di lasciare la 
libertà di coscienza agli Ariucni 
ed agli Ebrei soggetti al tuo impe- 
ro. Le iiegnziaziuui. prol ungete por 
alcune diihcoltà che aveva frappo- 
ste Giustiniano, non furono termi- 
nate che l’anno 5a3. Frattanto 
Nouscbirwan attendeva ad acque- 
tare le turbolenze cb’erano iiitoi^ 
te in molle parti dello sialo, ed a 
riparare i mali prodotti dalla mar- 
ia amministrazione di suo |>adre. 
Sua prima cura fu di ristrignere i 
freni della disciplina assai allenta- 
ti negli eserciti suoi, e di riinetiei e 
l’ordine nelle sue finanae, sia re— 
olando le sue spese, sia stabileii- 
o un ripartimeiilo d'iinposte più 
giusto e più esatto. Divise per tale 
oggetto il suo impero in quattro 
grandi governi, che alBrlù ad nomi- 
ni provali per la loro integiilà e 
di cui lacapacità era geiicraliuen- 
te conosciuta. Poiché si ebbe oc- 
cupalo in tali cure i m [torta n li, Co 
«roe pensò a distruggere un malcr 
che gli dava le più serie inquietu- 
dini. Sotto il regno di suo pedror 
un certo Mazda^ figlio dì Banz- 
dadan, niobeJ dei roobedi, o capo 
della religione, aveva preilicalo u- 
na dottrina pericolosa che riduste 
l<T stato poco lungi >lalla sua per- 
dita, a motivo de’snoi principi sov- 
vertitori deir ordine sociale. Noi 
non insialcreino sulla diffeieiiza, 
ch’ella presentava, per le itpìuioui 
metafisielie in confronto di quelle 
dei settatori di Zoruuslro: basta di- 
ra die ■ principali rlouirni della 
novella aeta erano I’ indifierenzu 
assoluta delle azioni nell' oidine 
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dell’nniveno. la conmuità dei be- 
ni e quella delle donne. Tale dot- 
trina ablioniinevole «ollevato ave- 
va tutta la Persia contro Kobad, 
chela proteggeva. Hbalilo sul tro- 
no, fu più prudente; ma continuò 
non pertanto a sostenere Mardek 
ed a lasciare la più grande libertà 
a’ suoi settatori, liosroe che, già 
sotto il regno di suo padre, aveva 
mostrato avversione per essi, non 
inte-e, quando sali al trono, che 
ai 1IIC7.ZÌ di distruggerli. Aveva cer- 
tamente latte le opportune proo- 
visioni, allorché un giorno riceven- 
do Mondar, re di Hirah, ch’era sta- 
to depo.vto da Koltad tjcr aver ri- 
tintalo d’abbracciare la dottrina di 
Masdelc, proferì queste parole in 
presenza dell’arcimago, cui la sua 
dignità poneva al suo fianco:!' Pri- 
» inacli’io salissi al trono, deside- 
i; rai due cose. — Quali sono , gli 
Il domandò Maedeli? — La pri- 
vi ma, rispos’egli , era di poter ri- 
II stabilire Mondar nel suo regno : 
Il e la seconda d’estirpare dall’ u- 
l'niverso la rarra dei Zendiebi”. 
Era questo il nome de’ settatori di 
Mazdck.ii Distruggi dunque, se il 
I' puoi, tutto ciò ch’esiste”. Tale 
risposta fu la sentenza della sua 
morte, a cui tenne dietro poco do- 
po quella d' un gran numero de’ 
‘SUOI partigiani, (iusroe tolse loro i 
beni oh’e'si avevano usurpali , e li 
reso ai loro legittimi ivossessori^. 
Quelli, cui risparmiò, furono ob- 
blig.ati di rinunziare alle loro opi- 
nioni e di restituire quanto si era- 
no appropriato. Poich’ ebbe rista- 
bilito U pace nell’ intorno de’ suoi 
stati, intese a metterij al salvo dal- 
lo correrie degli Unni e degli al- 
tri liarbari del settentrione, i quali 
sotto il regno precedente erano 
fienetrnti più volte nella Pci.'^ia. 
Pel trattato.elie aveva fatto coi Ko- 
niani, l’ Ibcria e 1’ Albania con gli 
altri paesi caucasj gli erano rima- 
ste ; tutti i piccoli principi diqiiel- 
le regioni erano divenuti suoi fen- 
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daiarj.'Per vie più renderli ligj a* 
suoi interessi diede loro siissidj e 
contrassegni d'onore. Allora fu che 
fece elevare alcune forter/e alla 
porta di Darìel, nel paese degli A- 
.laiii, ed alle gole di Derbciiil. Af- 
fidò la ciislodia di quest’ultimo ad 
un principe dell' Albàiiia sctlen- 
trionale, cui onorò in parlicolar 
atodo, permettendogli di sedere so- 
pra un trono d’oro, come i monarw 
clii persiaui. Fece in sognilo co- 
struire uelle vicinanze una città, 
che si cliiauia Schirwan e che po- 
steriormente diede il stio nome al 
paese , Poich’ ebbe a.'ticurato le 
-fronliore de’ suoi stali /dal lato del 
Oauoasu, l-osroe sottomise i mon- 
tanari del (vilam e del Dilem ; in- 
di volse le anni dal latodeH’orien- 
te./Fece altresi partire un esercito 
cunsiderabile per far la guerra al 
xo dell’ India marittima, il quale 
molestava ni tara il commercio del- 
r Oceano e del golfo Persico . Le 
truppe persiane penetrarono si a- 
vanti nell J lidia, die il principe 
indiano si affrettò di concbiiidei« 
la {>are e d’ abliandonare a Nonr- 
ohìrwan I’ Oman e le regioni del- 
r Arabia al mezzogiorno del golfo 
Persico, di cui i suoi generali si e- 
rano impadrunili. Dopo t.iie spedi- 
zione, il principe persiano si rese 
padrone ilei Cabulislan, dei Toca- 
restai! « del paese ilei Sacj . Intanto 
che Cosroe era in quelle regio- 
ni, i Turchi attaccarono gli Unni 
— Ajatelitì, che abitavano nella 
Transossiana.E dessa la prima vol- 
ta elle si fa menzione dei Turchi 
nella storia. Questi po[>o|i, partiti 
dalle frontiere della China, sotlo- 
misMi'u tutte le nazioni deli’ inter- 
no dell’Asia, e s’approtsitnarono 
agli Ajatelili, vicini dei Persiani, 
di cui erano stati fino allora i ne- 
mici. Questi, troppo dettoli per re- 
sistere ai Turchi, rhìainaroiio in 
loro soccorso il re di Persia, che 
passò il Djylioiiii con tutte le sue 
terze per sostenerli, i Turchi erano 
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|pà padroni della più gran par- 
te delia Transosiiana, dare lurono 
vinti da tiosroe. ma tale vantaggio, 
aiizn liè addurre la liberazione de- 
gli A'atclili. non fece che consn- 
inaj . la loro roiiiia. Il re di Per- 
•ia, cedendo che tion poteva disi rug- 
gere la potenza <le’ Turchi, nè cu- 
ramlosi di ristabilire >|uella degli 
antichi nemici della Persia, volle 
piuttosto dividere le loro spoglie e 
far la pare co’ Turchia II loro prin- 
cipe, Saweli Sellali, contento de' 
vantaggi che aveva ottenuto sugli 
Unni, acconsentì ad un acconiuda- 
sneiito, e, per renderlo più solido, 
vliede sua figlia in matrimonio al 
re di Persia. Poich’ eblie ingran- 
dito oonsidernliilmenle i suoi stati 
■dal lato dell'Oriente, C/Osroe tornò 
nel suo regno. Verso tale epoca per 
consiglio del suo principale mini- 
atro Bonzounlj ni ih ir, inamlò nell’ 
■India il medico Barzoiiyeh, per 
cercarvi il' libro lamuso di Kalilah 
e Uimnali, di noi la celebrità si era 
aparsa tino nella Persia, a cagione 
dell'alta saggezza de’ precetti di 
litica e di uiomìc che conteneva, 
rxouyeh tornò con una tradu- 
7.ione di esso libro in lingua pel- 
via, ch’egli area fatta nell' India. 
Su tala versione fn in seguito l’o- 
ra tradotta in arabo da Ibn Moll- 
ila, e da tale ultima traduzione 
vengono tutte quelle che si sono 
posteriormente fatte (P. Giovv.vivt 
DI Citri'A). La |Hitensa di Cosroe e- 
ra allora nel più alto ponto di 
aplendore, ed egli non attendeva 
che un’ occasione favorevole per 
rompere guerra ai Romani, di' e- 
gli teneva per usurpatori di molle 
provinoiedell antico imperodi Per- 
sia. Nell’ anno Mondar, redi 
Hirali, aveva fattioalcane correrie 
sul territorio deJI’ impero, ed ave- 
va attaccato Areta, re degli Arabi 
di Obasta», che dipendeva da’Hov 
mani. Tale ostilità non ebbero nei 
tnomento ninna conseguenfia.Nal- 
T anno 53^ il re di Persia ricevet- 
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te’ ambasciatori da Vitige, re dei 
Goti d’ Italia, allora fortemente 
stretto dalle armi di lielisario. Vi- 
tige voleva indurre Cosroe a rom- 
per guerra a Giustiniano. In pari 
tempo gli Armeni occidentali si 
rivoltarono ed inviarono ni re di 
Persia mia deputazione per pre- 
garlo di francarli dal giogo de’Ko- 
niuii. Nonscliirwiin deciso aveva di 
far loro guerra da molto tempo} 
quindi tutte le pratiche dell’ im- 
peratore per conservare la pace tor- 
narono iriiriittiiose ; e nell’ anno 
340 Cosroe entrò sul territorio del* 
l’ impero ron un potente esercito. 
Passò rientrate all'occidente di 
Clesifonte, ed andò ad attaccare la 
Siria pel deserto, risalendo le rive 
del fiume. Prese Zenobia ed attac- 
cò Sura, che si arrese dopo la mor- 
te dell’Anneno Arsace, il quale n’ 
era governatore. Onde atterrire la 
Siria e per facilitarsene là conqui- 
sta, Cosroe distrusse interamente 
quella città, e minacciò di trattare 
alla stessa foggia tutte quelle ebe 
osato avessero di resistergli. S’ a- 
vatizò poscia verso Jerapoli, che si 
preservò dal sacco, mediante una 
grossa somma di danaro) di là ven- 
ne a Rcrrea o Aleppo, donde andò 
a iTiettere 1 1' assedio ad Antiochia. 
Il principe persiano accùi!i|s<> >-iire 
rive dell’ Oronte, ed intimò alla 
città d’ arrendersi, non esigendo 
che una contribuzione di mille lib- 
bre d’oro. Gli abitanti risposero a 
tali vioniande cam insulti. Seimila 
nomini, giunti dalla Fenicia e dal 
monte Libano, davano loro speran- 
za di potersi difendere. L’ assedio 
fn incalzalo con vigore, e la rittà 
cadde in breve nelle mani de’ Per- 
si, i quali la ridussero in cenere e 
passarono i più degl’ abitanti a Ii4 
di spada. Cosroe ricevette nel suo 
campo, dinanzi Antiochia, gli ain- 
basciartori, che Giustiniano gl’ in- 
viava per ottenere la pace. Sicco- 
me egli eeigeva nna somma anima 
o tsii- tributo per difeadere le gole. 
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drl Cancuo contro gli allacci d» 
gK Unni, non furono accettato lo 
eondjaioni. o ti conronne soltanto 
A\ dargli 5,ooo libbre d’oro, perchè 
Fotte persiana iijcìmo dall' impe- 
ro 8i pruniite d’inviare la ralifioa- 
aione (ielle altre condirinni, quando 
si viiicitorn fisse rientrato ne’ tuoi 
stali. Seinbta ch’egli facesse poro 
conto della conchiiisione della pa- 
«e, poiché nel ritorno saixheggiò lo 
campagne della Siria edclla Meso- 
jmtamia. Tutti i prigionieri, che ad- 
dusse da Antiochia, posti furono 
in nna città che fece costruire per 
essi nella Babilonia, e che fu chia- 
mata Antiochia di Coiaue. Nel 54 1 
Gahato, re dei Laai, popolo del 
Ponto, eh’ era padrone della Col- 
ehide, inviò segretamente amba- 
seiutor! al re di Persia, per riirano- 
Scersi ano vassallo e chiedergli soc- 
corso al litie di francarlo dal giogo 
de’Bomaiii, ohe gli erano divenu- 
ti insopportabili [ser le vessazioni, 
che gli facevano prnt are i generali 
inviali nc’suoi stali, Nouscbìiwan 
fu lieto di trovare un’occasione di 
rendersi padrone d’tin paese, di eni 
già tuo padre aveva ambito la con- 
quista, col disegno di stabilire un 
{sorto nel mnr Negro, per facili- 
tare a’ suoi sudditi il commercio 
di quel mare. Egli mosse con nn 
potente esercito, destinato, diceva 
egli, a combattere gli Unni del 
Caucaso, che avevano fatto alcune 
a(»rretie nell’Iberia; ma appena 
fu arrivato sulle frontiere di qnel 
paese, che fii raggiunto da Cuba- 
no, il quale veniva in persona a far- 
gli omaggio de’ suoi stati. L’ oste 
persiana entrò nella Colchide, ed 
attardò Petra, città fortissima sulla 
riva del mare, dove i Romani ave- 
vano guarnigione; ella fu presa 
dopo aldini giorni d’assedio. Seba- 
stopol i e Pìtiunte si arresero senza 
resistenza, ed i Lazi furono libe- 
rati, presBOchè senza combatterò, 
dalla dominazione imperiale. Men- 
tr« Cosree cacciava iKumoni dall» 
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Lazica, inviò un corpo di Unni per 
attaccarli nel l’Armenia romana, ma 
esso corpo fu disfatto da Palerìa- 
no che n’era il governatore, pin- 
stinìano, ignorando quali fuasero i 
progetti del re di Persia, awva in- 
viato Belisario in Siria per antive- 
nirlo, presumendo che cominciasse 
la guerra, attaccando la Mesofiota- 
mia. Belisario era a Oara sulle fron- 
tiere di Persia, quando Cosroo en- 
trava nella Lazica, avendovi rice- 
valo nn rinfurzoconsiderabile d’A- 
rabi, condotti da Areta, re di Gbos- 
lan; unitesegli anche le guarnigioni 
di Siria, risolse d'andare nell’ in- 
terno della Persia; mosse con tol- 
te le forze ed ao(»mpò ad alcuna 
distanza da Niiibi, dove ano de’ 

I nogolenenti, avendo volnto attac- 
(Mire quella città (Contro gli ordini 
del sua generale, venne battnto. 
Tale lieve sinistro non iacoraggiò 
Beli,arìo, il quale continuò il suo 
cammino per passare il Tigri. Man- 
dò avanti Areta co’ suoi Arabi per 
devastare l’Assiria, e lo fece soste- 
nere da nncorpodi i,zoo uomini di 
truppe romane. Belisario {srese po- 
scia una città, chiamata Sisanrana, 
distante una giornata di cammino 
da Nisibi. 1 Romani, che avevano 
seguitato Areta in Assiria, ripassa- 
rono poco dopo il Tigri per non es- 
tere tagliati da nn esercito persia- 
no che sopra un falso avviso del r« 
arabo credevano che aveste passato 
quel fiume e fosse entrato in Meso- 
potamia. Trajane, che litxtmanda- 
va, ti ritirò verso Rasai ne. Areta a- 
veva immaginato tale falsa notizia 
per non dividere coi Romani rim- 
inenso bottino, che aveva fatto. Be- 
lisario, non ricevendo nuova ninna 
delle truppe eh’ erano andate in- 
nanzi, mal grado i tnoi ordini, non 
osò pature il Tigri e restò nelle 
sue potizioni. La peste allora attac- 
oò il suo esercito: per colmo di dis- 
grazia le truppe di Siria l’abban- 
^narono per andare a difendere il 
loro paese contro gli attacchi degli 
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Xrth't di 'Birab, e qitel faldoso g»* 
neralo fa oostrolt» a ripusare Tor> 
gognoNaento t’ Eufrate. Nella pri- 
maxera dell’ anno 54»v Coaroe ri- 
tornato vincitore della Laziea, pa»< 
aò r Eufrate con un nuovo esercito 
per devastare la Siria; si direMe 
primamente verso Sergiopoli e mi- 
nacciava d'attaccare Gerusalemme, 
dove credeva di trovare granili rie- 
ebezte. AI primo avviso di tale nuo- 
va invasione Giustiniano fece |>ar- 
tire nuovamente Belisario per la 
Siria, sena’ aver esercito d' affidar- 
gli : esso generale seppe supplire 
con l’accortezza alle forze che gli 
mancavano: diede ordine a tutte 
le truppe disperse nell Oriente che 
andassero a raggiungerlo ad Euro- 
sulle rive dell’ Eufrate, inviò 
U’altro lato del lìiirne molli cor 
pi di cavalleria, e fece spargere da 
per tutto la voce che avea condot- 
to grandi forre e che si prep.vrava 
A disputare il passaggio del fiume a 
Cosroeonde impedirgli di rientra- 
re ne’ suoi stali; ma col di regno 
reale di farlo uscire piuttosto dal- 
ie terre dell’ impero. Tale strata- 
genama riuscì: Coiroe temè chegli 
tosse tagliata la ritirata; ripassò I' 
Eufrate molto al disotto d'Èiiro|>o, 
poscia inviò a chiedere a Belisario 
perchè l’ imperatore tardasse a ra- 
tificare le convenzioni fermatediie 
anni prima. Macchinazioni di cor- 
te addussero in breve il richiamo 
di Belisario: Martino fu scelto per 
essergli snrrogato; Cosroe era allo- 
ra nell’ Atropatena, cbicdendo,dn- 
ced’un esercito, l’esecnzione del- 
le promesse che gli erano stale fat- 
te, e non attendendo ohe un’ oc- 
casione favorevole per asoire di 
nnovo alla campagiu : ma in pa- 
ri tempo la peste fece sì gravi 
gnasti Ile’ suoi siati, che fu obbli- 
gato ad abbandonare i suoi proget- 
ti. Tornò a Ctesifonte.sua capitale, 
dove cadde malato. Suo figlio mag- 
giore, Anatozade oNsnschizad, che 
-professava segretamonte la religio- 
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ne criitiaba, vollè impifiIròbìM dt<1 
trono; si pose alla guida dèi cri- 
stiani, eh’ erano in grAh num -re 
nella Persia, credendo sito pi Irò 
morto. Speri! egli che col soccorso 
de’ Romani potesse conservare la 
coromi ; ma Co«roe fu in lirevegna- 
rito dalla sua ma lati ia, ccon la so- 
la sn.i presenza dissipò tale rivolta : 
suo figlio fu obbligalo a renarsi ad 
implorar la sita clemenza ; Cusroe 
gli perdonò e si conleolò di tener- 
lo prigione nel palazzo reale, a 
Djondischaliponr. Giustiniano vol- 
le approfittare di tali circostanze; 
5o,nooeombiltenlidi truppe roma- 
ne si unirono sotto gli ordini di 
Martine ed entrarono nella Per- 
tnrmenia. dove incontrarono il ge- 
nerale Nahc tele, il i|uale li vinse 
con 4,000 uomini e li forzò a rien- 
trare \ ergogiiosarnenle sul territo- 
rio dell’ impero. Il re di Persia li- 
sci poco dopo di nuovo alla cam- 
pagna per costringere i Uomini a 
concliindere alla fine il trattato 
vantaggioso per Ini, eh’ essi aveva- 
no negor.iato molti anni prima. E- 
gli venne con l’esercito suo ad as- 
sediare Edessa, che sostenne molli 
assalti. Durante tale assedio, fu all* 
ultimo fermata In pace, di cui le 
condizioni erano statuite da sì lun- 
go tempo. Siccome, dorante sì lun- 
go intervallo, la Laziea era caduta 
in potere dei Persiani, esso paese 
dìxenne l’nggetto di novelle dicus- 
sioni: Cosroe non volle restituirlo. 
Si convenne nnllameiio di lasciare 
aospeto tale affare pel momento, a 
ai fece, in tale pro{K>silo, una tre- 
gua di 4 anni. Frattanto Cosroe 
preparava i mezzi di assicurarsi la 
sua conquista ; di\ isava d’ impa- 
dniiiirsi del re Guliazo e di tras- 
jiortare iielf interno rie' suoi sta- 
ti i sudditi di esso principe, sur- 
rogando ad essi de’ Persiani, per 
essere assoluto padrone del pansé, 
giacché non teneva di dover fare 
niun conto della fedeltà dei La- 
zi, i qtrali erano rrittiaai e eba 
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jx)tevano da un momento alVal- 
tio ritornare ali* alleanza dei Ro- 
ruaiìi. lladunu dunque molte trup- 
pe ed inviò un* ambasciata a Co* 
stantiiiopoli sotto colore d'intavo- 
lare nuove negoziazioni in pro|»o- 
silu della Lazica, ma realmente 
col solo 6co(>o di tenere a bada i’im* 
peratore. On<le prov\ edere alla si- 
curezza di Petra, la principale del- 
lo città che possedoAa in quel pap- 
se, (ioeroe vi fece iiell*aiinu ò4q 
radunare una grande quantità di 
legno, per costruire una flotta de* 
stinata ad incrociare nel mar Ne- 
gro; ed inviò in pari tempo alcu- 
ni erniosi rj con l’incombcnaa d'im- 
padronirsi del re Gabazo. Tale 
tentativo non riuscì ; e fu causa 
ebe il principe lazo jMssassp i<»a*o 
dalia parte dei Komaui. Giusti- 
niano, approfittando di tale rirol- 
gimentn, inviò nella Lazira il ge- 
nerale Dagisteo con ottomila sol- 
dati . Tali truppe si unirono a 
quello di Oul»a7o, ed esse audaru** 
no ad as5(ediare Petra che si dife- 
se vigorosamente . ISon sì to^o 
Co'^roo risepjM* la defezione dei La- 
zi, oppose loro il vecchio generale 
Merinerocfc: questi forzò le stret- 
te che separano In C^lchide dal- 
rn>eria, eil andò ad attaccare gii 
alleati nel loro campo dinanzi Pe- 
tra. Dagisteo non potò impedirgli 
di vettovagliare la piazza e di rien- 
trare nell’ Ibena, lascia nf lo nella 
La/ira ìin grosso di cinquemila 
soldati^ Nell* anno 5 >o un altro 
C'onerale persiano, nominato l>o- 
•iniìo, rientrò nello stesso paese, 
dove fu vinto ed ucciso. Poco do- 
po lJagi>leo, che l'aveva battuto, 
iu accMisato di tradimento da al- 
cuni Lazi e ricbianiato dati* im- 
peti tore, che difde la sua carica 
a U<'«sa, Tenuto recentemente dal- 
ritalia. Frattanto Nabedete era ri- 
tornato nella Lazica con un nuo- 
vo e.«ercilo persiano. Kgli sottomi- 
se ai re di Persia gli Abasgr o Ab- 
Vbaz« e gii Apsilj, popoli del Cati- 
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caso, che si erano francati daffà 
dominazione romana, ma che B es- 
sa fece in breve tornare all* ob- 
bedienza. Intantochè gii eseroki 
persiani combattevano snile spon- 
de dei mar Negro, una seria riro- 
Inzion^ minncciava di tnHiare la 
tranquillità dello stato. Il figlio di 
Cosroe, a cui suo padre perdonato 
aveva la ribellione, scap{>ò di pri- 
gione, e spargendo la voce nella 
morte del re, fece sollevare ancora 
i cristianif e strascinò nella ribel- 
lione una parte delle troppe. La 
certezza che suo padre era vivo 
non gli potè far deporre le armi ; 
egli s'avanzò verso la capitale per 
rendersene padrone. Cosroe non 
volle marciare in persona a com- 
batterlo; inviò il generale Rain- 
Boiirziivcon ordine di risparmiare 
la vita del principe delinquente. 
7’ale ordine fn inutile; il ribelle 
Nouschizad trovò la morte nella 
UattRalia, e tatto tornò nell* ordi- 
ne di prima, f'.osroe inviò poco 
tempo do]K) nna nuova amliascta- 
ta ‘a (^ostantino[>oli per togliere 
le discordie che sussistevano tra i 
dne imperi. Lo guerra però conti- 
nuava sempre nella Lazica : Be^ 
sa aveva messo di nuovo T assedio 
dinanzi Petra. I Persiani vi si di- 
fesero con la piò grande ostinatez- 
za ; In guarnigione pressoché tut- 
ta intiera vi perì; ridolta a sette- 
cento nomini, tr ritirò- nella citta- 
della. di cui le mine, dopo fa più 
ostinata difesa, furono alla fine e- 
spuguirte di vìva forza, e quanti 
rimanevano de* snoi difensori fu- 
rono passali a fil di spada. Bessa 
fece ili segnito radere tutto cm che 
restava di Petra. Tale conquista, 
che avrebbe dovuto assicurare ai 
Romani la possessione della Lazi- 
ea. non fu loro presKichè di niu- 
na utilità per riraprudenza di Bea* 
sa: questo generale neglesse di cu- 
stodire i passi delle montagne, e 
Mcnnerof‘te ritornò nella Golchida 
con un |>otant6 esercito, parecchi 
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elefanti ed una numerota caval- 
leria. I Persiani [penetrarono 
no all iuiboccatiira del l'asi ; i Ko- 
inaili, troppi) delieli essendo per 
resistere, »i adiettaruno a ripassare 
il tliimei e Meruieruete, non aven- 
do trovalo ■cinici da combattere, 
andò ad assediate la ritta di Ar- 
cheopoli, cui non potè prendere. 
Occupò in seguito, durante l’ in- 
verno, le terre di Muchiriso, nella 
parte orientale della Lazica. Nel 
corso di tale nuova spedizione le 
negoziazioni continuavano sempre 
a Ciostauiinopoli. 1 Koinani, per 
ottenere una nuova tregua di cin- 
que anni, acconseni irono a pagare 
a Cosroe 2 ,(ioo libbre d oro, e si la- 
sciò ancora sospeso l’afiare della 
Lazica ; quindi, malgrado la tre- 
gua, la guerra seguitò in quclTin- 
felice jiaese. Mcrnieroete, rinfor- 
sato da un grosso corpo di Unni 
Sabirj, vi diede molti combatts- 
inenti ai Romani ed al generale 
Martino, e vi si mantenne con van- 
taggio per tutto il tempo ebe darò 
la guerra. Moruieroete morì nel- 
l’anno la sua morte tornò la 
speranza nei Romani; ma essi fu- 
rono sul punto di perdere i van- 
taggi, clic poleiano tr.irre da tale 
avvenimento. 1 generali, ohe co- 
mandavano nella U.izlr.i, erano in 
discorrila col re (Jiiliazo, cui accu- 
sarono di favoriie segrelanienle i 
Persiani, e die fecero us.sassiiiare 
sotto tale colore, tjiiesta oia;a.,ii>iie 
irritò la nazione intera, die volle 
passare rial lato dei Persiani; ina 
tuttavia prima di appigliarsi a ta- 
le partito, i Lazi inviarono iin'ani- 
basciata a Co«lantiiio|)oli |>er chie- 
dere vendetta dell’ assassinio del 
loro re. Giustiniano, desiderando 
di ritenerli nella sua alleanza, ac- 
colse assai bene Tambasciata, pro- 
mise di punire gli uccisori di Gu- 
bazo, e diede loro per re Zate. 
fratello di quell’infelice principe. 
Durante tali divisioni, Nadlore- 
gjo, che era successo a Mermeroe- 


G O S 3a5 

te bel comamlo dell’ esercito per- 
siano, rientrò nella Lazica, mise i 
Romani in una rotta compiuta, a 
li rispiuse fino airiiiiboccatora del 
Fasi, dove i vinti si chiusero nel- 
la città dello stesso nome, e vi so- 
stennero un lungo assedio. Nacho- 
ragaii vi fece grandi perdite, e fu 
obbligato a ritirarsi in Iberia, sen- 
z’aver potuto prendere la fortez- 
za. La punizione degli assassini di 
Guluzo tornò i Lazi all’alleanza 
■dei Romani, i quali poterono' più 
facilmente avvantaggiarsi lopra'i 
Persiani. Questi cercarono di ren- 
dersi padroni di varj piccioli di- 
stretti nelle montagne al setten- 
trione della. Colcbiile; ma non po- 
terono mantenervisi, e que’ popoli 
furono costretti a rientrare sotto la 
dominazione romana. Cosroe, ve- 
dendo che, mal grado tutti i felici 
fuccessi che aveva ottenuto nella 
Lazica, vi aveva sagrificato inutil- 
mente molti anni, c che dopo nna 
guerra lunga ed ostinata non era 
più avanzato che in principio, ri- 
solse di accomodarsi coi Romani 
lelativamente a quel paese, e di 
stabilire, da quella parte, la pace 
che sussisteva da lungo tempo sul- 
le frontiere dell’Armenia e della 
Mesopotaniia . Altronde in tale 
guerra tutto il disavvantaggio era 
realmente per lui. I suoi eserciti 
per entrare nella Lazica erano for- 
zati di fare un lungo cammino a 
traverso montagne estremamente 
mal.vgevoli, dove i convogli non po- 
tevano passare che a grave stento, 
iiietiire i Romani avevano, pel mar 
Negro, la fauililà di vettovagliare 
lo piazze che occupavano, e di por- 
tare rinforzi alle loro truppe, e, 
in caso dì disfatta, in esso mare 
trovavano un mezzo di salvezza se- 
ciiro. i9i concliiuse dunque alla 
fine dell'anno. 555 una fregna per 
un tempo illimitato; ed ognuno 
restò ili possesso delle fortezze e 
dei cantoni, che occupava. Cosroe 
inviò il suo cialiiberUno Isdigoano 
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* CcwtaRtinu|Hili p*r fermar* bftà 
iMee definitiva tra i dae imperi. 
Dopo moilt anni di ditieniioni, ro- 
lendo eraere più a portata di rice- 
vere dal re di Persia gli schiari- 
menti neceasarj, i plenipoienaiarj 
andarono a Dare, in Mesopotamia, 
aull’eslrnma irontiera. Alla fine si 
accordarono nel 56i , ed i Romani 
aollosorissero il più vergognoso trat- 
tato, che avessero mai conchinso do- 
po la morte di Giuliano I* Aposta- 
ta. Le principali condizioni erano 
che tale pace dorasse cinqnant’an- 
■v; che i Pertiani, rinunziando 
alia Lasìoa e promettendo di non 
attaccare nè r Armenia, nè la Me- 
aopotamia, durante tale periodo di 
tempo , riceveiaero annnalmente 
3o,ooo pezzi d’oro; Che sette anni 
di tale tributo fossero pagati anti- 
cipatamente ; che al settimo anno 
se ne pagassero egualmente altri 
tee anticipati, e che in segnito il 
resto fosse corrisposto successiva- 
mente. Per compenso di tali con- 
dizioni nmilianti il re di Persia 
promise soltanto dt difendere le 
gole del Caucaso contro gli atttc- 
ehi dei barbari; e permise in oltre 
ai cristiani della Persia e dell’Ar- 
menia il libero esercizio della lo- 
ro religione, sotto la riserva però 
che non cercassero di far proseliti. 
Il trattato fa ratificato nell’anno 
563. Dorante il corso delle nego- 
ziazioni, sopraggiunse una difficol- 
tà che fa sottomessa alla decisio- 
ne d» Conce, posteriormente alla 
cooefaiusione della pace. Dieci an- 
ni prima, intantocnè gli eserciti 
peritaoi occupavano una gran par- 
te della Lazìca, i Snani, popolo 
ohe abitava le montagne al setten- 
trione di quel paese, avevano scosso 
il giogo dei Romani, e si erano sot- 
tomessi aH’autorità di Cosroe : d’ai- 
k>ra in poi erano rimasti nel nu- 
mero de’ snoi sudditi. I Romani 
reclamavano il loro paese siccome 
Olia dependemzB della Lazira, che 
rientrava sotto la loro potenza; 
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Mia, da nn altro canto, Cosroe pro< 
tendeva ohe i popoli, che l’abita- 
vano, si fossero sottomessi volonta- 
riamente a Ini, e quindi gli ap- 
partenessero legittimamente Con- 
venne dniiqne adattarsi com’ egli 
volle. Giustiniano mori nell’ anno 
565, e suo nipote Ginstino, che 
gli SDCces.se, inviò tosto un’amba- 
sciatore in Persia per notificnrcj 
secondo I’ uso, a Cosroe la tua e- 
saltazione al trono, e volle appro- 
fittare di tale occasione per rien- 
trare in possesso della Scania ; ma 
non fu più fortunato su tale pun- 
to, che Giustiniano. Egli ne rima- 
se il malcontento, che trattò con 
molta alterigia l’ambasciatore, che 
il re di Persia gl’inviò poco tempo 
dopo, la qnal cosa produsse alcun 
ranreddaraentonellerelazìoui del- 
le due potenze, senza però addur- 
re ostilità manifeste; ma Cosroe non 
si oppose che gli Arabi, suoi feu- 
datarj, facessero correrie sulle ter- 
re di quelli che dipendevano dal- 
l’impero. Approfittò anch’egli del- 
ia tranquillità, che tale stato di co- 
se gli procurava dal lato delle fron- 
tiere romane , per portare le sue 
armi nell’Arabia. Non andò molto 
che tutte le coste del golfo Persi- 
co e del grande Oceano furono go- 
vernate da uffiziali persiani. Un 
nnovoesercito,comandato daKhor- 
rad Wahrez, attaccò nell’ Yemen 
gli Etiopi, che vi regnavano da set- 
lantadne anni, e che erano alleali 
dei Romani. Scif-dson-Ojeden, a- 
scilo dsgli antichi re Omeriti , fu 
allora ristabilito sni trono de’ suoi 
padri. Egli non ne godè che poco 
tempo, ed i snoi stati restarono nel- 
le mani dei Persi , che li eonser- 
varono fino alla distrazione della 
loro monarchia. L'imperatore di 
Costantinopoli , vedendo appieno 
che tosto o tardi avrebbe guerra 
con Cosroe, fece tntte le provvisio- 
ni per sostenerla con ogni vantag- 
gio possibile. Informato ciiei Tur- 
chi erano sul punto d'attaccare i 
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PeriHiiiitliil lato detl'Orisnl«, pcr^ 
chi qaesti ultimi avevano riouu* 

10 ai loro (ndditi dalla Sogdiana 

11 libero commercio della reta, in- 
viò loro in aiiibaarinta Zemarfx), 
conte deirOrìente. Zema reo andò 
a trovare il principe dei Turchi, 
nominalo Di/.aboni, fino nell’in- 
ierno dell’Aaia. Slrinse nn'allcan- 
aa con ea-o e ne raddiiave un’ iin- 
bateiata turca. I Torchi allora mar- 
ciarono contro la Pervia ; il loro 
principe andò a Taraz, al aelten- 
trione del Jasaarle , per attaccare 
gli avanzi degli Unni Ajateliti, 
Taaaalli dei Persiani, e si avanzò 
iian aulle rive del Djvhonn; ma 
esai fnmno disfatti da Ormisda, ti- 
glio di (>>sroe, che li forzò a far la 
pace ed a rientrare nel loro paese, 
li re di Persia, il quale sape\a che 
ad istigazione dei Koraani erano i 
Turchi entrati sul sno territorio, 
ai preparò segretamente ad attac- 
carli con tutte le ane forze; ai pre- 
sentò in breve un’occasione. Gli 
Armeni, sottomessi alla Persia, a- 
vevano ottenuto con l’ultimo trat- 
talo il libero esercizio della loro 
religione; nell’ anno 564 Uosroe 
aveva loro dato per governatore n- 
no de'anoi parenti, ohiamatn Soii- 
ren , il quale volle costringerli a 
convertirsi alla religione di Zoroa- 
stro. Molti fedeli soffersero il mar- 
tirio. Nell’anno 5-o Souren ucci- 
ae, per la stessa causa , Manonel , 
fratello di Vartan, principe di Ma- 
roigoneana. Irritalo da tale ncci- 
aioiie, Vartan, d' accordo con altri 
principi armeni, preparò tutto per 
una sollevazione generale: inviò a 
domandare aegretamente soccorso 
a Costantinopoli, ed il titolo di cu- 
mpalala. Giustino accolse assai be- 
ne i suoi inviati e promise di so- 
atenerlo con lutto il Suo potere. 
Vartan allora ribaliò apertamen- 
te, radunò tutti i principi armeni 
in Artassata, ed andò ad assediare 
Tovin, allora capitale dell'Arme- 
uia, dove il guvoruatorc Sonren ti 
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era ehinto con latte le truppe per- 
siane e tatti i maghi venuti nel 
paese. La cittò fit esfingnata a viva 
forza; Sonren e tutti i Persiani, 
che vi si trovavano, fiimnu pas.sati 
a hi di spada. Vartan inviò, dopo 
tale conquista, nuovi ainhasciaturi 
a Costantinopoli, e si dichiarò prin- 
cipe sovrano di tutta l’Armenia . 
Ol’lberi imitarono in breve gli Ar- 
meni ; il loro principe Gourgen si 
dichiarò anch’ egli independenle 
dal re di Persia, e fere alleanza 
con l’imperatore. Gli Alani, i Mo- 
schi ed i Lazi si affrettarono ad in- 
viare trnppe ai ribelli per soste- 
nerli eoniro gli attacchi dei Per- 
siani. Tostocbò Nonschirwan fu 
informalo che Giustino accordata 
aveva ai rivoltati la sua protezio- 
ne, lece partire Seboote per chie- 
dergli ragione di tale infrazione 
del trattalo. Giustino lo licenziò 
con disprezzo,dic hiarando che non 
avrebbe abbandonato mai gli Ar- 
meni, snoi alleati. In tal guisa fa 
rotta nel 5^i la pace, che Giusti- 
niano aveva conchinsa per cin- 
quant’anni. Giustino fece subito 
arlire per l’Oriente sno cugino 
larriano , onde assumervi il co- 
mando delle truppe. Marciano pas- 
sò l'Enfrate, usci dal territorio del- 
l’impero , ed andò a fare alcuna 
correrle nell’Arzanene . In questo 
mezzo Coaroe adunava un nume- 
roso esercito ed un gran numero 
d’elefanti, di oiiì affidò il coman- 
do ad on generale, chiamato De- 
ren, perchè andasse a sottomette- 
re gli Armeni. Vartan gli andò in- 
contro, e lo combattè nella pianu- 
ra Hi Khaghamtkha, sni conRni 
dell’.Atropatena. I Persiani hiro- 
no compintanlente distàtti , ed i 
più dei loro elefanti restarono in 
potere del vincitore. Il re, irritalo 
da tale sinistro, radunò una nuo- 
va otte, composta di diverge nazio- 
ni, e le diede per capo Bahrain- 
Tchonbyn, nno de’ tuoi più famo- 
si generali { V. Beiuia-m Tcuoobv»), 
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Egli 9Ì disponeva adentcace in Af 
penla, quando alcune divisioni,in' 
sorte fra i principi del paese, ini- 
pedii'ono a Varlan di volare alla 
difesa delia sua patria. Troppo de- 
bole per resistere con le sole sue 
forze a fialirnm, fuggi a Costanti- 
nopoli. Il generale persiano entrò 
senza resistenza nell'Arnieiiiai in- 
di penetrò neli’lberia, di uui il re 
Gonrgen riparò presso l’ imperato- 
re . Nell’anno tutte lo forze 
dei lloinani si raccolsero ne' din- 
torni di Dara, nella Mesopotamia , 
sotto gli ordini di Marciano. 1 La- 
zi, Saros, re degli Alani, e i'aitan, 
principe di Daron. andarono a rag- 
ginngei lo e ad attaccare ri" accor- 
do i Tersiaui. Tutte le loro Irnp- 
pesi unirono, per assediare Ni.sibi. 
Cosroe, intorniato del loro proget- 
to, radunò nii esei'cìto di centomi- 
la fanti e di quarantamila cavalli, 
passò il Tigri, ed andò ad atlaocn- 
re i Romani pei deserti della Me- 
sopotamia . Quando fu arrisalo a 
Circcsiu, distaccò Adarmaii con 
un corpo di seimila nomini per 
detastare la Siria, e s' innoltròoou 
|a ^cranza di far levare 1’ assedio 
di Nisibi. Marciauo, vedendo su- 
periori le forze del re, si ritirò to- 
sto. Giustino, che contìdava sulla 
presa tli quella città, fu lulineiite 
irritato contro Marciano , che lo 
depose, ed inviò, per surrogarlo, 
un certo .-Veacio, cui I’ esercito non 
volle riconoscere. Gli alleati stra- 
nieri si ritirarono; le truppe si di- 
spersero, e (iosroo non trovò per- 
sona che gli facesse testa. In que- 
sto mezzo tempo .Adarman, rin- 
forzato da un corpo d’ Arabi, ave- 
va pesalo l’Eufraie edera entrato 
in &iria. Esso generale portò le sue 
d/iva>tazioni fino sotto le mura d’ 
Antiochia, di cui abbruciò i sob-s 
borghi : mosse in seguito verso A- 
pamea, cui ridusse in cenere; ne 
condusse via gli .abitanti, e ripassò 
l’Eufrate per raggiungere il suo 
sovrano, ohe ora alloia occupato 
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all’ assedio di Dara, la principale 
delle fortezze, che i Romani pos- 
sedevano nella Mesopotamia, e che 
si arrese soltanto dopo sei mesi di 
un’ostinata difesa. Cosroe vi lasciò 
guarnigione, c rientrò ne* suoi sta- 
ti. Nei principio dell’anno 374 si 
preparavi, a rientrare sulle terre 
dell impero, quando ricevette dal- 
l’ imperai rice Sofìa un presente di 
quarautaeinquemila pezzi d’oro 
per ottenere una tregua d’ un an- 
no, eh’ egli accordò senza difficol- 
tà. Spirato che fu tale termine, 
Tenkbosrou , generalo persiano, 
fece nii’ invasione nella Mesopota- 
inia. Tiberio, eh’ era allora prepo- 
sto all’ ainininistrazione degli affii- 
rl, durante la malattia di Giusti- 
no, inviò ambasciatori per ottene- 
re un nuovo aggiustamento. Cosroo 
accordò una tregua di tre anni, 
mediante una .«onima di trentami-i 
la pezzi d’oro, che gli si doveva pa- 
gare annualmente, e per la Meso- 
poiamia soltanto, in modo che la 
guerra potesse continuare sugli al- 
tri punti : quindi i Romani si af- 
frettarono di rientrare nell’Arme- 
nia e nel l’iberia . I generali Teo- 
iloro e Conrs s'avanzarono fìno al- 
le rive del Ciro, dove conohiusero 
un’alleanza con gli Albani e gli 
Unni Sabirj per ottenerne truppe 
ausiliarie. Poco tempo do|K> ( ueM’ 
anno 5^6) Cosroe, alla guida del- 
l’ esercito suo, entrò nella Persar- 
uienia, la quale .senza opposizio- 
ne si rimise sotto la sua ohbetlien- 
za; e ne diede il governo a Mih- 
ran Djihr-Veghou. Penetrò jKiscia 
nell’Armenia roniaoa , ed andò a 
mettere l'assedio dinanzi Teodosio- 
poli. Al fìn* di dare il tempo d’ar- 
rivare a Giustiniano, cugino dell’ 
l’ imperatore, che s’avanzava a tra- 
verso dell’Asia minore con forze 
imponeiiti, i Romani vollero inta- 
volare nuove negoziazioni ; ma Co- 
sroe, informato del l’avvicinarsi del 
nuovo genorale, non volle ascoltar- 
le, e. passò l’Eufrate. Penetrò fimi 
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a Sebaste, dove riseppe che Giii- 
stinianu era (|ià a (Cesarea <li Cap- 
paducia. l'eiiieudo allora non ^li 
iiose precisi) il ritorno, andò a prò* 
seiiUn;|i la Itattaglia nelle piann- 
re di ivlelitene. Le truppe imperia 
li aiceiidevano ad oltre ciii(|iiHnla 
mila uiiubalteiiti , ed-erano ì mi- 
gliori soldati che si avesse (lOlnlo 
radunare: quindi i Persiani, mal 
grado tutto il coraggio ehe spiega- 
rono in tale circostanza, in cui e- 
.raiio sostenuti dalla presenza del 
locare, furono compiutamentevin- 
ti; e Cosrue , costretto colla fu- 
ga, passò l'Eiifrate sopra un ele- 
fante . Giustiniano entrò nell’Ais- 
menia dietro ai fiiggiitsohi -, l’oste 
sua s’avanzò in tutte le direzioni: 
passò il Tigri, penetrò anche lino 
al mar Gas):ùo, dove prese molti 
vascelli, carichi di ricchezze, ed 
andò ad abhniciare molte città ma- 
rittime dcll’Ircaiiia , Il Irutto di 
tale spedizione In un immenso i>ot- 
tino ed un numero proiligioso di 
prigionieri, ina questo fu tutto: i 
Komaiii non teniiem iiiun dei |>a»- 
ti invasi, e rientrarono nel territo- 
rio dell’ ipijiero nell’ anno 5"^. (io- 
srqe dopo tale strepitoso sinistro 
propose seriamente ai Komani di 
trattare della pace. Già si era con- 
venuto ohe i Persiani restituissero 
Dara e che i Romani lasciassero 
al re la Peisaruieiiia e l’ifieria, 
quando una vittoria riportata in 
Armenia ruppe ad nn tratto le 
negozinz.ioni. Tenkhosrou o Tam- 
cosroe, generale abile e prude, a- 
ve\a iiiessu insieme uno scelto e- 
serciiu, od era sopravvenuto ad at- 
taccare Oinstiiiiaiio ed u vendica- 
re l’onore del suo padrone, tor- 
jiando In sua nazione alla pristina 
superiorità, dell’anno 5^8 Tibe- 
rio inviò Maurizio per succedere a 
Giustiniano nel comando dell’e- 
sercito d'Aruieiiia. Cosrue violò in 
pari tempo la tregua fatta cui Ro- 
mani per la Mesopotamiii, attao- 
oaudo quella provincia e detigstgn- 
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t)o i dintorni di Costantino e d’A- 
mida ; i intantocllè Tenkhostron , 
troppo debole per resistere a Mau- 
rizio, taceva le sua ritirata nell’Ar- 
zanene, dove fu seguitato da esso 
generale, che mise questa provin- 
-eia a ferro ed a fuoco. Maurizio an- 
dò poscia verso la Mesopotamin , 
prese Siiivaia, saccheggiò i contor- 
ni di Nisibi , ed inviò Cours con 
un corpo di truppe ai di là del Ti- 
gri, iniantuchè egli sì acconciava 
ne'quartieri d’inverno di qua del 
fiume, pressoché Verso il tempo, in 
cui Tiberio divenne imperatore 
per la morte di Oinstìno. Nella 
primavera dell’anno 5-q Cosroe 
si preparava ad intraprendere, mal 
grado l’avanzata età sua, una nuo- 
va spedizione, quando 1 iberio gli 
fece anco una volta proporre la pa- 
ce. Il re di Persia vi acconsenti : 
-cedendo Darà, egli rientrava senza 
oppo.sizione nel possesso della Per- 
sarnicnia e dell’lberia. 8tavavi per 
conchindere, quando Coeroe mori, 
nel me,ve d’aprile, ddptf un regno 
glorioso di qiiarantql;(''anni . Suo 
tìglio Ormisda IV gli'thccesse . La 
storia di Cii.sroe ha somministrate 
l’argomento di' molti drammi al 
teatro francese; quello di Mauger, 
recitato ai ao d’aprile non è 

stato stampato. Lefevre ne fece ti- 
no nel I '(>■], stampato lo stesso an- 
no, La tragedia di Rotrou, intito- 
lala Corrile, re dei Peni, è presa nel- 
sa nella storia di Cosroe iT. 

8. M— !T. 

COSROE II, figlio e snccesiore 
d’ Ormisda IV, è soprannominato 
Paivriz o Ahzvi’iz, che, in antico 
persiano significa gemm.io. Pochi 
principi hanno tanto provato le 
vicissitudini della fortuna. Elevato 
al grado supremo per una rivolu- 
zione, ch’egli non aveva fomenta- 
ta, ne fu quasi subito precipitato 
da uii rivale formidabile, cui l’ats- 
dore della vendetta cd iin’ambr- 
zìone smisurata spingevano del pari 
ad usurpare lo seettro ile’ suoi re. 
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Errante e fn^itivt>, Couroe fu de- 
bitore alla geiicroùti dell’ impera- 
tore Maurizio de' mezzi di ritalire 
sopra un trono, liuto del sangue 
di suo padre, e di vincere uoguer* 
riero laiiioso, tenuto allora pel pri- 
mo generale della Persia. Più tar- 
di ì suoi eserciti vittoriosi estesero 
la sua potenra tino alle mura di 
Costantinopoli e d* Alrs.>andria ; e 
poco dopo, disastri inaliditi addiis 
SCIO nel seno stesso i iiimici, che 
a\eva tante volte vinti- Un figlio 
ingrato, sudditi ribelli lo cacciano 
in un’oscura prigione; fanno pro- 
nunciare contro di lui nugindicio 
iniquo ed ignominioso dei pari, e 
terminano con un orribile suppli- 
zio un regno si glorioso. Ilaccoiitia- 
nio, parlando di suo padre Ormi- 
sda (K. OiuaisoA), come nel mentre 
che il ribelle DahrainTchuubìn s’ 
avanzava contro la capitale col suo 
esercito vittorioso,gli ziidì Cosroe, 
Bindouieb e Kesteheni, fecero sol- 
levare il popolo contro il re ed ac- 
clamare suo figlio, che, troppo de- 
bole perreùtzre a Rahrem, fu ob- 
bligalo ad abbandonare Ctesifonte 
per andare a cercare un asilo presso 
I Romani. Narriamo altresì come 
gli zìi di Cosroe I* abbandonarono 
un istante, durante la sua fuga, per 
andare senza suo ordine a trucida- 
re Ormisda, loro nimico,che rima- 
sto era nel palazzo. Fuggendo da 
Ctesifonte (!’ anno .'Ì91), Cosroe la- 
sciò quella città in balia di sè stes- 
sa, senza prendere ninna precau- 
zione per conservarne il possesso. 
Accompagnato da’ suoi zii e da un 
picciolo numero di sudditi fedeli, 
s’avviò pel deserto di Mcsopolamia 
onde condursi presso i Romani. 
Teboubin lo fece inseguire da una 
mano di truppe comandale da Ba- 
biam NiUbocdjes. figlio di 8ya- 
vescli ; esso generale arrivò presso- 
ché in pari tempo di Cosroe, in no 
mono^tcro situalo nel mezzo del 
<leserlo,ed il principe fuggitivo era 
pSizduto senz-a la devozione di suo 
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gto Bindouieb, il quale si vesti de- 
gli abiti reali e sali sulla vetta del 
monastero per chiedere al generale 
persiano la grazia di restare ancora 
un giorno intero in quel lungo, 
promettendo di arrendersi subito 
do[H>. Eahram, ingannato da quel 
travestilo, c credendo di avere il 
re in suo potere, vi acconsenti fa- 
cilmenle: Cosroe approfittò della 
notte per liiggire con tulli i suoi, 
e Biauouich restò solo nel mona- 
stero. La domane per dare a suo 
nipote il Irinpo d* arrivare sul ter- 
ritorio romano, usò del lo stesso stra- 
tagemma che riuscì egualmente. 
Cosroe, dopo lasciato il monastero, 
ti avviò pel deserto verso lesponde 
dell’ Eufrate. Fu accolto in cam- 
mino da Ayat, figlio di Kobaitia, 
arabo della tribù dì Tay; di là 
mosse verso Cirersio, prim.i città 
romana ilei paese, al confluente del 
Kbabour e dell’ Eufrate. Ginutoa 
dieci miglia di distanza da quella 
furtezzoi, inviò un messaggio al g» 
vernatole Frollo per chiedergli nn 
sullo. Probo, stupefatto, s’affrettò 
di riceverlo e di procurargli quan- 
to dipendeva da lui per trattarlo 
più degnamente. Cosroe, entrando 
in quella città; non era accompa- 
gnalo che dalle sue concubine e da 
trenta delle tue guardie. Scrisse 
tosto aH’imperalore Maurizio per 
chiedergli la tua protezione. 11 
principe fuggitivo aveva appena la- 
sciato la tua capitale, che Bahram 
Teboubin vi entrò con I’ esercito 
suo. Il ribelle allora si affrettò di 
pubblicare manifesti contro Cosroe, 
cui accntava in essi dell' Decisione 
dell’ infelice Ormisda, e che rap- 
presentava siooome un iliscrtore 
della religione persiana. Egli fece 
smngregare un gran conaiglio a 
Ctesifonte per decidere della aorte 
della corona in tuo favore ; e mal 
grado il silenzio disapprovalore dei 
magi affezionati alla casa regnan- 
te, Uabràm fu acclamato monarco 
rlella Persia Fgli Irre lesto granrii 
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leve <1* uomini per ilifcDJcre U co- 
rona, die aveva iijurpata; osraldù 
multe truppe turche, ed inviò un’ 
ambasciata a Ciostantinopoli per 
indurre l’ imperatore Maurizio a 
restar neutro, promettendogli la 
cessione di Nisim e di tutto il ter- 
ritorio al di là del Tigri. Tale am- 
haiccria eiuuse alla corte in pari 
tempo che la lettera di Cosroe. 
Domandando la [trolezione roma- 
na, il principe fiiggilito profferì di 
riconoscere t servigj di Maurizio 
con la cessione di Uara e di Marti- 
ropoli in Mesnpotaniia, e con l’ ab- 
bandono dell’ Armenia. Maurizio 
consultò il senato su tale importan- 
te affare; e, sul parere unanime dei 
membri si decise pel partito più 
giusto, difendendo la causa comu- 
ne dei re contro un usurpatore; 
egli ronchiuse una pace perpetua 
con Cosroe, e gli rimandò tutti i 
prigionieri,cb’ erano stati fatti, du- 
rante il corso della guerra, sotto il 
regno di Ormisda. Allora Panviz 
lasciò Circesio, ed andò a passare 
l’inverno a Jerapoli, in Siria ; vole- 
va anzi andare a Costantinopoli per 
dimostrare in persona la sua rico- 
noscenza all’imperatore; ma il ge- 
neroso priiici|ie ne lo dissuase, fa- 
cendogli osservare che nociuto a- 
vrebbe a' suoi interessi l’ intrapren- 
dere tate viaggio; che non doveva 
in si fatte circostanze allontanarsi 
dalle frontiere di Persia. Alia pri- 
mavera dell'anno 5p3 Cosroe ri- 
passò 1’ Eufrate con Coroentiolo, go- 
vernatore dì Siria, ed andò a Co- 
llantina, donde passò in Armenia 
]<er convenire ool governature Miti- 
ran, che gli era rimasto fedele e 
che gli somministrò un corpo di 
trentamila uomini. Molli principi 
armeni raggiunsero aneli’ essi l’e- 
sercito che si adunata aTovin sot- 
to gli ordini di Mihran. Cosroe tor- 
nò in segnilo nella Mesopolaroia, 
(Tote la sua presenza ritenne nella 
fedeltà gli abitantf ed il presidio di 
Nisibi, rfae ricusò di zireveie gli 
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emiisarj di Babram; l’asorcitostea- 
lo, eh’ era dinanzi la città, abban- 
donò il partito dell’ usurpatore. 
Cotroe cmisegiiò poco dopo le città 
di Martiropoli e D.ira nelle mani 
dell’ imperatore. L'oste rumana, 
destinala a ristabilire il re di Per- 
sia sul suo trono, si radunava frat- 
tanto in Mcsopolaniia; Maurizio ne 
affidò il comando all’armeno Nar- 
scte, uscito dal sangue degli Arsa- 
cidi, che era uno de* piii valenti 
geuerali deli* ìmpei-o. in questo 
mezzo (Cosroe risiedeva a Cosi a n- 
lìiia, dove aveva (ser guardia mille 
soldati, tratti dalla guardia stessa 
di Maurizio. Alla fine, quando il 
momento d’ uscire alla campagna 
fu giunto, inviò le sue donne ed i 
suoi figli nella fortezza di Singara, 
ed ordinò a Mebudete di rendersi 
padrone delle rive occidentali del 
Tigri fino a Seleucia. Cosroe mosse 
verso un altro punto con l’esercito 
romano, comandato da Narsete, ed 
andò ad accampare sulle sponde 
del Tigri per attendervi le truppe 
che arrivavano da Armenia; mille 
uomini solamente furono mandati 
dall’altra parte del fiume per os- 
servare i nimici. Era assai presso ,v 
Zab, quando si uni alle truppe <f 
Armenia, comandate daMorasebegh 
e Bindouicli. Cosroe avendo in tal 
guisa messo insieiiio tutte la sue 
forze, che ammontavano a seisanta- 
inila combattenti, mentre Bahram 
non ne aveva che qnaraiitamil.v, 
quest’ ultimo si ritirò, (ver le mon- 
tagne dei Curdi, nell’ Atropatena. 
Cosroe ed i Romani s’avanzarono 
dietro a lui fino alla pianura di 
Ivandsag oTanriz: Babrara indie- 
treggiò ancora dinanzi ad essi, ed 
alta fineacnampòiiille rive del fiu- 
me Balarelh, in iin silo, cui teneva 
come vantaggioso per venire a bat- 
taglia. La fortuna gli fu contraria; 
inni grado il suo coraggio e la sua 
abilità, fu compiiiianieute vinto; 
Bahram Kikbordjes, uno vie’ soni 
capi più raggnsrdevoli, fu ucciso 
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<ia Mouscliegh Mamigoii(;an : egli 
|>oi fu costretto a fuggire con sua 
sorella Gourdiefi, ano v ano- nii- 
niern de’aiioi |)Brtigiani, ed alenili 
Turchi. Monechegli fn inamlùlu ad 
inacguirlo linosa Balkli, e Baliram 
giiliiae a gfare stento nel Tilrke- 
«tan, dove il kliakan gii diede un 
asilo. Dieci giorni d<i{>o tale vitto- 
ria Ousroe lineiiza'i i generali ro- 
mani, colmi di presenti.del pari che 
i loro soldatij tenne soltanto pres- 
to di sé mille noininìi eui Mauri- 
zio gli acconlò senza difficoltà. Fé- 
<a allora ai Itonuini una re-sione 
solenne di Dura, di Nisilvi, di Mar- 
ii ropolii e di molte -altre città del- 
la Mesopotamia; aUiandonù Ìor6 
anolie una gran parte defF .Arme- 
nia, e tMnó poco tempo dopo a 
Ctesifonte. Gli Armeni nonfui'uiio 
trattati con minori distinzioni doi 
Romani; inviò grandi presenti 'a 
.Mouscliegh, il quale iti eonseguen- 
ra dello eestioni, eh' egli fece ih 
Armenia, divenne feudatario dell' 
impero. FempatI lAigratide fn elf- 
vatoial la dignità ih -marsAan, o'gb^ 
vernalore della porzione dell'Ar- 
menia che restò soggetta all.t Per- 
sia. I suoi due figli,' Ascliod e Va- 
Yaz.dirots.t otieiiifeTa gli onori ac- 
cordati ni pritieipi ed ai signori 
persiani. Poco tempo dopo il siiò 
ristabiliinniStosiil tronoGosroe spo 
aù, contro, la legge dei Persiani e 
Contro r liso dei sett.vturi di Zoroa- 
stro, una romana, rhiamata Sira o 
Scliirin, di cui era perdutamente 
innamorato Ella . era cristiana; fc 
in, durante tutto il suo regno, I’ 
oggetto costante del suo amore. La 
memoria della mutila loro passio- 
ne ò divenuta jKipuIsre, ed ha ec- 
oilato l’estro <li multi [Mieti orien- 
tali, che hanno eoiiqiosto ruriianz<i 
in Versi, intitnliili Gli Amori di Ocr- 
noe « di Sim. Ferdoncy ha dedicato 
allustes.'O iirguineiilo mi epi-udio 
del suo Scltah lftimeh-,' e v' lia po- 
che 0|iere erotiche in 1’iersÌBiia fa- 
vella, in cui non si faccia qualche 
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allusione alle avveninre di Cotroa 
e della sna amata (f-'. Ciitrts). 
Benché Schi riti fosse la femmina 
preferita da Gosroe, questo jirinci- 
pe n« aveva però molte altre, come 
vedremo in breve,; ma .soltanto per 
miilurmarsi all'nio de’ monarchi, 
suoi [iredccessori. Quantunque Co- 
sroe Iòss» ristabilito sul suo trono, 
Bahram Tclionhin vivente gl' inspi- 
rava si-mpre serie inquietudini. In- 
viò a domandare che gli fosse con- 
segnato al khakan dei Tnrclii, il 
quale aveva ricevuto alla sna corte 
Tale domanda fu rigettata con di- 
sprezzo: il khakan doppiò ■ con- 
trasiegn! d’ amicizia che aveva già 
prodigalizzati 'a Bahram, e gli die- 
de nna. ifelle sue figlie in inatri- 
■monio. Il re di Persia, irritato, in- 
viò un esercite' sulle frontiere o- 
rientali dei suoi stati per intimidi- 
re il khakan, e lo fece precede- 
re da un nuovo ambasciatore, 
il generale Kheiirad — Boitrzin, 
cui giudicò più atto a guadagnare 
il prineijie de Tnrchi ; ma questi, 
che ben redei a che il vero suo in- 
tei^se emdi jserpetii-ire le turbo- 
lenze della Persia, non diede ri- 
spoita precisa all’invi.ito persiano. 
Questi era ancora alla sua corte, 
quando un esercito di sessantami- 
la Turchi si mosse per passare l’Os- 
so eri entrare nella Persia, sotto eli 
ordini di Bahram e di Thorouk, 
fratello del khakan. Bahram eia 
accom[>agnato da sua sorella Goun 
dieh, uelchre negli annali di Perr 
sia per lo sue gesta e pe’ tuoi ta- 
lenti militari ; aveva altresì con lui 
un corpo di migrati [sersiani else 
seguitavano la sna corte. L’ eserci- 
to, che Cosroe aveva inviato per o- 
pelare contro il Turkestan, eri 
comandato dal principe Pagratide 
Sempvdy governatore d’ .Vrmenia. 
Bahram incominciò la guerra, ri- 
portando alcuni vantaggi ; entrò 
senza resistenza nel Khorasaii, pre- 
se U città di Merau. ed ingrossò la 
sua truppa d'iin gran numero di 
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Peniani. Egli teneva di potere an- 
cora dii[iutare la corona a Parwiz, 
quando fu a:;auinato pel tradi- 
mento delI'ambaaciatoreKhourad- 
Bonrzin, irritato d’esaere «tato de- 
Inio dal khakan e da Bahram. 
Siccome tenne di morire per tra- 
dimento di ino iuocero.cnaì persua- 
se a tutti i Persiani, che I accom- 
pagnavano, di rientrare sotto le leg- 
gi di Cosroe; fece venire sua sorel- 
la Gourdieh, i Persiani ohe l’ave- 
»o seguito nel Turkestan, e quelli 
che recentemente ai erano dichia- 
rati per lui; gli scongiurò di sepa- 
rarsi dai Turchi, e di vendicare la 
sua morte, combattendo que’ bar- 
bari, e cacciandoli dalla Persia. £- 
gli non chiedeva a Cosroe che il 
favore di essere deposto nella se- 
poltura de’ suoi avi. Sua sorella 
Gourdieh, che l’aveva sempre dis- 
suaso di ribellarsi contro il suo so- 
vrano e di usurpare la corona sen- 
aa ristare dal seguirlo in tutte le 
sue traversie, si affrettò di compie- 
re gli ultimi suoi voleri. Ella sise- 
paró dai l'urchi, ingrossò il suo e- 
sercito d’ un gran numero di Per- 
siani, i quali, sapendo ch'ella rico- 
nosceva l’autorità del suo legittimo 
sovrano, andarono tosto a raggiun- 
gerla per combattere gli stranieri. 
Essa eroina mosse subitamente per 
attaccare i Turchi. Il loro ca|>o, 
Toronk, non potè resistere; ella osò 
sfidarlo ad nn singoiar certame , 
dev’egli giacque. Ella attaccò po- 
scia i Turchi, li mise nella rotta 
più compiuta , e li forzò a ripassa- 
re il OjYhoiin. In pari tempo Co- 
sroe, che temeva le nuove imprese 
di Bahrana, di cui ignorava la mor- 
te, cercava di disfarsi de' snoi zìi , 
che l’avevano collocato sul trono, 
ma di cui l’ìndole turbolenta gl’ìn- 
tpirava perpetui timori ; altronde, 
(topo il suo ritorno in Persia, co- 
nosceva le (ùrcoitanze deiruccisio- 
na del padre, dì cui la voce pub- 
blicai l’accusava d’essere almeno il 
complice, poiché i snoi assassini te- 
iS. 
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nevano il primo grado alla sua cor- 
te. Obbliando dunque che, quan- 
do era fuggitivo, Bindouìeb si era 
sagrìficato per salvargli la vita, lo 
fece perire. Kestehem, suo fratello, 
era allora a Key, con la commessìo- 
ne di sottomettere gli avanzi dei 
partigiani di Bahram che si tro- 
vavano in quel paese, e d’impadro. 
nirsi dei parenti dei ribelli. Ker- 
douv, re di fratello di que- 

st’ iiltiino, si affrettò, per disarma- 
re il re, di rimettersi alla sua di- 
screzione, biasimando la condotta 
colpevole di Bahram. L’ allonta- 
nanza di Kestehem era un ostaco- 
lo allo sfogo della collera dì Cosroe 
sopra di luì; il re attendeva, per 
sagrificarlo, che fosse ritornato nel- 
la capitale ; ma Kestehem.infonna- 
tu della trista sorte di Bindouieh, 
non aveva volato tornare. Sapen- 
do che Bahram era entrato nel 
Kliorasan; partì con seimila uomi- 
ni per andare a raggiungerlo; ma 
arrivando, lo trovò morto. Keste- 
liem concepì allora il progetto di 
unirsi a Gourdieh per deporre Co- 
sroe. Onde riuscire nel siio pro- 
getto, seppe persuadere a quella 
eroìna che il re la voleva &r peri- 
re, del pari che tutti que’che ave- 
vano tenute le parti di Bahram. 
Tale artifizio riuscì: Gourdieh ac- 
consentì anzi a portare il nome di 
sua moglie , e d’acitordo si fortifi- 
carono nel Kborasan, Il re. infor- 
mato della loro anione e temendo 
una nuova guerra civile, cercò i 
mezzi di soffocarla fino dal siiona- 
scere.Siccoiiie sapeva ohe Gourdieh 
non era statache suo mal grado par- 
tecipe della rivolta di sno fratello, 
e che aveva sempre cercato di rad- 
diirlo all’obbedienza ch’egli dove- 
va al legittimo suo sovrano, tenne 
di poterla facilmente guadagnare, 
facendole note le arti (fi Kestehem. 
Impiegò in tale affare dilieatn il 
ministero di Kerdouy , fratello di 
Bahram e di Gourdieh. Questi col 
mezzo di sua moglie informò sua 
a5 
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morella dello vere intenzioni di Co- 
sroe. Gunidìeh, irritala crcj.ser ita- 
la ingamiata da Iveitehem, lo lece 
av\eteiiai-e, riitii>e «otto ratitorità 
del ro i »oMati che T aecotnpagna- 
vanu, ed andò in perdona a Ctesi- 
fbiite a viiitareCosroe. <^ìne&to prin- 
cipe i'a< Colse con soimnì onori, le 
diede il titolo di regina, ponendo- 
la no! novero dello sue mogli, le 
affidò il governo delia ÌMedia, e !c 
accordò la carica dì genrraltisiino 
de'lo truppe del regno. L* ìllnstre 
guerriera fernm lu sua residenza 
nel suo governo, cui ninministrò 
por lungo tempo con molta saggez- 
za, tt dove mori onorata «Iella stima 
unÌAersah*. 1/ aiineno Sempad, 
elle a\eva res«) grandi rer\igj nella 
guerra contro i Turchi, fu onoralo 
anch*e-M) con ricompense partico- 
lari f il re aggiunse al suo governo 
«rArinenia cpiello d' freania. Dopo 
lutti qii«>sti aweniinenti 1* iinpirro 
>*e!thc lina prolònda pare, e Co- 
sroe ust«‘til(> un lu<»o ed mia ina- 
gui()«'eiiza ignoti negli annali del- 
la Peikia. Blolti monumenti faro- 
Uu eleiati nelle montagne di Kir- 
tiian S( hah, al monte Bisontoun ed 
altrove, per con.-cr\are la memoria 
del suo aiuole perlalietla Sdiirin., 
al g«nerale Verhad fn afHdata U 
loro escitif ione : egli vi si adoperò 
con tanto zelo e s<»niiontò tanti o- 
sfacoli per rendere tali monumen- 
ti degni del gran monarca che gli 
ordinava, e della hellez/a di cui 
perpetua re «hiveva no Iarimcm!>ran- 
za, che i Persiani, persuasi « lic T a- 
Siore solo può far vincere simili 
difficoltà, pretendono che Ferhad 
non se ne addossa-se la cura che 
pcrrhVra anchVgli perdutamente 
innamorato di $ira. Innalzando ta- 
li inoiinmenti , cercava, dicevano 
essi, di distrarre fa stia passione per 
quella hella. che non pole%» fiovse- 
dere. FI nnuiere dei castelli, de* ri- 
dotti dì eareia, dei palazzi e dei 
luoghi di piacere, che Cosroe fe«e 
cortruire nei diulorni di Ctesifou- 


CO» 

tc e nelle montagne della Media, 
è enorme. Si vedeiano ancora le ro- 
vine di molli di essi lungo tempo 
dopo di Ini, ed anche oggigiorno 
se ne veggono avanzi. I scrvig] se- 
gnalati, che Tiinperatore Maurizio 
avc\a reso a Co«roe, avevano stabi- 
lito una pace durevole tra i due 
siali. (^)iiesti in ogni circostanza 
mostrò il più profondo rispetto ver- 
so il suo benelattore, cui chiauia- 
vn sempre col nome di padre* nul- 
la tnriy» l'armonia, che anssistera 
fra loro, insino alla rivoluzione or- 
ribile clic precipitò lo sfortunato 
Maurizio dal Irono e sforzt’» Co-~ 
sroe a prendere le anni per vendi- 
care il suo alleato. Nell*anno 6oa 
iin semplice centurione, nominato 
Fora, fece rivoltare contro il sno 
sovrana Tesercilo romano, ch’era 
occupato sul Danubio , in una 
giirrra contro gli Abori. I sediziosi 
andarono ad assediare l’ imperato- 
re nella sua capitale, donde in bre- 
ve il fuoco della ribelHoite sì spar- 
se assai lungi. La rivoluzione fu »\ 
rapida che Maurizio non ebbe tem- 
po di pararsi alla difesa, nò d’ im- 
plorale il sorcorso di Cosmo, o di 
rifuggire presso esso j>rinrìpo, it 
quale non avrebbe mancato di vo- 
lare in sua difesa. Kgli cadde nelle 
mani di Foca che gir fece tagliare 
la testa, dopo di aver fatto provare 
una simile sorte .ai suoi figlinoliin 
sua presenza. Teodosio il primoge- 
nito, a cui era riuscito di scappare 
airusiirjiatore, fu preso poeo <iup«> 
e decapitato; sua madre esua 
fella furono liuci«Iate; e non restA 
persona del'» stirpe di Maurizio. 
PocoteinjH> dopo che Foca ebbe n- 
snrpato 1* Impero con si vile ansas- 
si n io, ì n V io u n ambasciatore i n Per- 
sia per far parte della sua esalta- 
zione a Cosroe, che lacerò le sue 
lettere con disprezzo, fece caccia- 
re in oscura prigione il sno amba- 
sriatore, qimllu stesso ebe aveva 
aunain M.anrizio, e ginrò dì ven- 
dicarlo in uu niobio stropitoso. Gli 
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«loric! romani si sono riadiati di du- 
bitare delle vere iiilenr.ioiii di Co- 
irue nel portare la guerra iieirim 
pero; esse hanno potuto cambiare 
in processo di tempo; tua noi non 
dnbitiamo ch’egli non abbia volu- 
to, in origine, punire gli uccisori 
di Ma urizio: n* è pro'a eh*? al- 
cuni generali romani non esitaro- 
no ad unìrd a lui. Essentiosi S[tar« 
la la voce che Teodosio, figlio dì 
Maurizio, vìvexa aurora , Coro© 
aun-unzìò che non usciva in rampo 
che prf rimettere sul Irono il le- 
gittimo erede. Tale guerra non fu 
per più di veni* anni che una liin* 
ga serie di deTastazioiii. Ta costiiu- 
ziorie differente dei due imperi e 
le difficolt.i naturali, che presenta- 
vano le provincie di frontiera, sog- 
gette ai Bittnaiii , >pioganu perchè 
t.tle guerra diirasse^i lungo tempo 
© perchè Cosrue iicn vendicasse 
Ma urizio tanto facilmente, quanto 
questi ristabilito lo aves a sul trono. 

) llomatii, avvezzi ai frequenti cain- 
bianienti di princìpi, non avevano 
pel sangue ìli Maurizio la stessa 
alTezione, che i Persiani mostrava-» 
jio per la stirpe che regnava sovr'cs- 
si «ia quattro senili, e di cui l’o- 
rigine risaliva fino a' più antichi 
monarchi deir .'\sia . Da un altro 
lato Costantinopoli era separa- 
ta da una grandissima distanza 
dalle frontiere dell’ impero , e 
difesa da molte provincie montuo- 
se di un difficile accesso, mentrO 
non vi area che uno spazio brevis- 
simo da correre per andare dallo 
provincie i-omane a Ctesifonle, e 
non vi erano grandi "difficoltà na- 
turali (la sormontare . Tostoché 
Maurizio fu morto, Narsete, che 
aveva comandato nella spedizione 
di Persia, inviù a chiedere soccor- 
so a Cosroe per combattere Foia: 
egli prese le armi nella Mesoputa- 
mia; stia, troppo debole per tene- 
re la campagna, si chiii.<e in Edes- 
sa, dove fu assediato dal governa- 
tore; della provincia, partigiano 
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fieli* uaurpaJoro. C!osroe amlù in 
p-vri tcin[K) ail atfarcare rAnneniìi 
romana, che bi soUoinise r»*- 

si«^euzH ; fra arrompàgnato dal 
principe l’agraliile Asehod , che 
da line anni era succe.^so a ?U‘> 
p.idrf nel governo flella Pcr«arinc- 
iiia. Il re di l’or.'ia inaiidù ad 
Isire Mousriiegh ìMamigoneaii che 
io arrompagna*!te neli.i su.a spedi- 
zione; ma i|iiegii, cli’er.i uoilcon- 
tcnlo del re, ricusò di segniiatlo^ 
volendo restare iudep«?n<lei»le nel- 
la sua suvrnnlià, dove si fbriilieò. 
Intantocliò Cosroe faceva scorre- 
rie nell’Armenia, Narsete, tropjio 
dfholc [>er resisiere alle truppe di 
Eora, ahhaiidooò E le^sa e riparò 
in Jerapoli. Cosroe andò j*oco do- 
po, nel 6o:j, a<l altaccare la Mesti- 
potamia, haitè i Romani fiinanzì 
a Dai’ì, ordinò di pacare tutti i 
prigionieri, che aveui fatti, a fil di 
spada, e rientrò in IVrsia. La guer- 
ra, che i Persiani fecero, durante 
tutti gli anni successivi, non fu 
die una lunga serie ili correrie, 
saccheggi e giusti ; gli est‘rciti di 
Coiroe dei astarono le provincie ru-» 
mane dell* alta Asia, senza ferma- 
re stsinza in nessun luogo. Nel (jo*t 
Narsete, assediato tfi D nnentiola 
in Jerapoli, ehhe la dd>>lezz.i di 
credere alla parola di e«so genera- 
le, fratello di Foca, e cotichiuse la 
pace con 1* usurpatore. Apjiena e— 
gli fu uscito da Jerapoli, che Do— 
tncntiolo lo Pece arrestare e tras- 
portare a Costantinopoli, dove Fo- 
ca il fece ahbmeiar vivo: egli era 
il miglior generale che i Romani 
avessero allora. In pari tempo Co- 
sroo essonilo venntoa Teodo<lopolì, 
dove fermò alcun tempo la sun re- 
sidenza, inviò truppe ad atfaecir© 
in tutte le direzioni le pfovineie 
dell* im[>cro. Alcuni generali, ai 
quali commise dì andare a vendi- 
care la morte di suo nipote, Miltrarir 
che fu preso in tale guerra, furo- 
no rispinti e vinti. Aveva frattiu- 
to dato un esercito ad .\solv*d, per 
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lare correrie sul territorio greco, 
mentre un altro esercito devastava 
la Mesnpolarnia, traversava l’Eu- 
Irato e s avanr.ava tino alle coste 
di Fenicia . Nel (Ì09 Edessa fu 
presa; i Persiani passarono 1 ’ Eu- 
irate, batterono sulle rive di quel 
fiiiuie Donientìolo, fratello di Fo- 
ca, penetrarono nella (jiccola Ar- 
menia, indi nella CappaJocia, tra- 
versarono tutta l’Asia minore, ed 
arrivarono Uno alle porte di Oal- 
cedonia, donde ritornarono con un 
imnienso bottino. Intantocbè tut- 
ta la parte orientale dell’ impero 
greco era nella più triste situa/io- 
SIC, 1 ’ usurpatore Foca teriiiiiió il 
sito regno nell'anno 610. Eraclio 

10 cacciò, e salì sul trono in vece 
sua. Durante i primi anni, non 
fece ninna provvisione vigorosa per 
far cessare le devastazioni dei Per- 
siani; non osava nscire in campa- 
gna contro di essi, e si mostrava 
pusillanime, quanto Foca. Nel bi 1 
i Persiani presero Apamea di Si- 
ria ; nel (ili saccheggiarono C>- 
sarea di Cappadocia; tutti gli .A- 
rabi del deserto si unirono ad essi 
e saccheggiarono la Siria; nel 6 i 5 

11 generale Scliaharbarz, genero 
di Cosroe, andò ip que’ paesi con 
un esercito più considerabile ili 
tutti i precedenti, prese Gerusa- 
lemme, di cui condusse gli abitan- 
ti incattivita, del pari che il pa- 
triarca Zacaria. Si rese altresì pa- 
drone del legno della vera croce, 
che fu portato in trionfo, siccome 
la testimonianza più luminosa del- 
la codardia dei Romani. Essa fu, 
dicesi, deposta a Ivandsng o Tau- 
ri/., nc|l’Atropatciia. L'aiinp suc- 
cessivo un nuovo esercito entrò in 
Egitto, prete Alessandria, e si spar- 
se in tutto il (Miete lino alle fron- 
tiere della Nubia. In pari tem{io 
im altro gener.ile, venuto dall’A- 
sia minore, assediava Calcedonia, 
e minacciava la rapitale del l’ ime 
pero, ch’eia nella desiilazione per 
hi nuova dell%|>resa d' Alessandria, 
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donde venivano tutti i grani desti- 
nati alla provvisione di Costanti- 
nopoli. Eraclio tentò di far la pa- 
ce coi Persiani; inviò per tale og- 
getto un’ambasciata a Cosroe, che 
maltrattò indegnamente e caricò 
di catene i suoi deputati. Nel 6in 
Schabarbarz venne a terminare P 
attedio di Calcedonia, che un’an- 
no do{K> fu presa e devastata. Per 
quattro anni ancora i Persiani cor- 
sero tutte le provincia orientali 
dell’ impero, senzaehè Eraclio, 
che aveva la riputazione d’ esser 
prode e di possedere talenti pel 
mestiere delle armi, sembrasse dis- 
posto a ritpingerli ; il che non po- 
teva provenire ohe dulia difficoltà, 
in cui era, di procurarti truppe e 
danaro dopo il governo tirannico 
di Foca. Alla line, nell’ anno 6zi, 
uscì della sua lunga letargia, fece 
ucecongli .Vliari, e risolse diven- 
icave i mali, che i Romani soffri- 
vano ila troppo luogo tempo. A- 
vendo atsolilalo un gran numero 
di Schiavuni, di Croati, di Servia- 
ni, di Unni e d’altri barbari, passò 
in A.via ( Gti ) per andare a cerca- 
re i Persiani, cui vinta sulle fron- 
tiere della piccola Armenia. La 
stagione era allora molto avanza- 
ta. Eraclio finse di ritirarsi verso il 
Ponto per prendervi i suoi quar- 
tieri d’ inverno; e mentre i Per- 
siani s'allontanavano, pensando 
che la campagna fosse terminata, 
l’ imperatore passò l’ Eufrate ed 
entrò nella grande Armenia nel 
cuore della stagione più rigorosa. 
Sballa ibarz, per fermarlo, fece 
una.<bvertione, ed attaccò la Cili- 
pia. V edeiido che i Uomini non 
tornavano indietro, esso generale 
risolse di seguitarli e di andarli a 
combattere in Armenia, dove alla 
fine, dopo tanti belli successi, i 
Persiani furono interamente dis- 
fatti. Eraclio restò padrone del 
paese, ed il suo esercito ri svernò 
iiientre egli iiiuriiavu a Costanti- 
nopoli . Egli tornò in Armenia 
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nella [irimavera dell’anno 6 a 5 , 
quando da nn altro lato Sohahar- 
e Scliahin passavano l' Entra- 
le e venivano a devastare il terri- 
torio dell’ impero Hno in Bitinta. 
Nulla sorprese Eraclio: sapendo 
^ne die i Persiani non [loteva- 
no mantenersi in provincio deva- 
state, ai affrettava ad entrare nel- 
la Persia, dove di tutto trovare do- 
veva grande abtiondanza . Passò 
dunque l’Arasse, e s’ avanzò nell’ 
Atropatena. Mejej, principe dei 
Keiisoiiniani, andò a raggiunger- 
lo nel suo caimnino con nn cor- 
po d’ ausiliari armeni, e gli rese 
grandi servigi, durante tale cam- 
pagna. Quando Eraolio ebbe pas- 
sato I’ Arasse, riseppe che Cosroe 
era accampato aKandsag con4,ooo 
combattenti ; ma non riputan- 
dosi abbastanza forte, il re di 
Persia decise di ritirarsi .senza com- 
battere. Eraclio si rese allora pa- 
drone di Kandsag. cui devastò; si 
avanzò fino ad Ourmia, patria di 
Zoroastm, dove distrusse un ma- 
gnifico tempio del fuoco. Cosroe ti 
ritirò ancora dinanzi a ini per 
le montagne nella Media. Eraclio 
venne a passare il verno in Alba- 
nia. Condnceva seco più di 5 o,ooo 
prigionieri, ai quali rese la libertà. 
Come fapparve la primavera dell’ 
anno 6 a 4 , Cosroe, che avea fatto 
nuove leve, inviò Schabarbarz e 
Sarablaga, ognuno eon nn esercito 
considerabile, per attaccare i Ro- 
mani nell'Albania. Eraclio li tra- 
vagliò con movimenti continni; e 
l’anno successivo disfece compiuta- 
niente il primo, e Inforzò a rivali- 
care I’ Eufrate. Nel 6a6 Cosroe for- 
mò tre nuove eserciti: il primo tot' 
to gli ordini di Sain o Scliahirt do 
veva andare a combattere Eraclio, 
accampato tulle rive dell’ Halytjil 
secondo, comandato da Schatiar- 
barz, doveva condursi a traverso 
dell’ Asia minore fino a Costanti- 
nopoli, e tentare d' operare d’ ac- 
cordo con gli Abari a eoi Bulgtu'i, 
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che facevano allora la guerra all’ 
impero ; il terzo esercito, coman- 
dato da Rhazata, doveva protegge- 
re le frontiere del regno. Per resi- 
stere a tale triplice attacco, Era- 
elio divi-e aneli’ egli lesile truppe 
in tre corpi ; I’ uno fu inviato a 
Costantinopoli; suo fratello Teo- 
doro fu destinato a resistere a 
Sebahin, ed egli andò nella Lazi- 
ca col terzo. Sebahin, che incomin- 
ciò le ostilità nell’ Armenia mino- 
re, provò una disfatta sì compiuta 
che ne morì di duolo pochi giorni 
dopo. Lasciando il Ponto, Eraclio 
andò dalla Lazica presso i Kbazaa 
ri, i quali da poco tempo avevano 
fatto nn’ invasione in Persia. Fecé 
alleanza col loro oan, nominato 
Zìebel, e n’ ebbe un soccorso di 
40,000 nomini. Intanto Schahar- 
barz era penetrato fino a Ca Icedo- 
nia, e gli Abari ad istigazione sua 
andarono ad attaccare Costantino- 
poli dal lato della Tracia. Eraclio, 
temendo che la sua capitale non 
fosse presa, allorché penetrasse ne- 
gli stati del sno avversario, restò 
nell’Armenia per poter rientrare 
più facilmente nell’ impero, se la 
sorte gli fosse contraria ; ma infor- 
mato ^e gli Abui si erano litira- 
ti sena' aver potuto comnnioare 
eon Schabubarz per mancanza di 
fiotta, e ohe quest’ ultimo si con-> 
sninava dinanzi Galcedonia, usci 
alla -campagna nel prinoipìare dei 
verno dell’anno 61-, ed aitaccò I’ 
Atropatene: di là andò, ìu prima-i 
vera, nell’Assiria, dove fn abban- 
donato dai 40,000 Khazari che si «- 
rana uniti all’ esercito sno. Tale 
contrattempo non lo scoraggiò; e- 
gli continoli il suo cammino, e pe- 
netnì nel mese di deoembre fino ai 
gran Zab (i). Due eserciti persia- 
ni, eh’ erano vennii a dispotatgli 

(i) Per ben eemp^emlere late etmpagni 
«I pttò f.oMtth«re la calta ehb ^ Afille ha 
■nìto alla tna Memoria tnìt» épéditiont iS* 
r*cUf> fa Persia ( ^ccad, itila Ucri^^y toma. 

xxxii, pn Ms)- 
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il paitaggio e coprire la strada 
<li Ctesit'onte, furoDO conipiuta- 
inente disfatti ; ed Eraclio vincito- 
re sa rheggió e distrusse i palazzi, 
che Cosroe aveva eretti sulle rito 
del Tigri, donde sì diresse alla vol- 
ta ili Itastagerd, città superba, in 
cui il re di Perda faceva lasua re- 
sidenza abituale, e dove erano de- 
posti i suoi tesori, di cui s’ ìmpa- 
dionirniio i Kunvani. Cosroe abban- 
donò quel luogo poco prima deli’ 
arrivo d’ Eraclio: egli fuggì nella 
busiana, con Sira, col suo predi- 
letto Bglio, Merdanscbah,c gli altri 
suoi figliuoli; ed allora fu ebe 
Abd-allah, figlio di Hodafab, an- 
dò da parie di Maometto a stimo- 
larlo elle abbracciasse l’ islamismo. 
Cosroe, cui la sventura non pote- 
va abbattere, accolse rinvialo del 
profeta con estremo disprezzo, la- 
cerò la lettera, cui diceva di portar- 
gli da parie di Dio, e ordinò a Ba- 
dan, governatore persiano dell'le- 
inen, di largii condurre carico di 
catene quel perturbatore dell’A- 
rabia. Maometto, fatto consapevole 
che il re di Persia lacerato aveva e 
calpestato la sua lettera, proferì al- 
cune parole ebefuruDO tenute per 
una pgofeeiii: i' Sciagurato re, Dio 
ss lacererà- in taf guisa il regno 
I» Ino Di fatto in breve Cosroe 
cessò di regnare. Stretto da Eraclio, 
il quale non era più die a breve 
cammino dalla sua capitale, que- 
sto principe non aveva speranza 
che nell’esercito di Seliaharbarz, 
allora dinanzi Cnlcedunia, di là di- 
stante più di leghe; gl' inviò 
un corriere per farlo tornare con 
tutta fretta in suo soccorso. Il cor- 
riere cadde in potere de’ Romani, 
ed Eraclio spedì al generale per- 
siano un falso messaggio percomu- 
nicargli che Cosroe era vincitore e 
che dovesse stringere con vigore 1’ 
assedio di Calccdoiiia. Seliaharbarz, 
ingannato in tal guisa sul vero sta- 
to di Cosroe, non marciò in soccor- 
so del suo re, il quale, non tolle- 
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rando la sua disubbidienza e cre- 
dendo che volesse ribellarsi contro 
di lui, inviò segretamente ordine 
al luogotenente di Sebaharbarz d’ 
uccidere esso generale, d’ assume- 
re il comando dell'esercito e di ri- 
tornare incontanente in Persia. An- 
che il secondo corriere fu presoda’ 
Romani,! quali trasmisero il plico 
direttamente aSchabarbarz. Que- 
sto generale entrò tosto in nego- 
ziazione con Costantino, figlio di 
Eraclio. Sdegnato del messaggio di 
Cosroe, vi aggiunse nnordìne, sup- 
posto dal canto suo, di far perire 
anche 400 de’ principali uffiziali 
dell'esercito; ed avendo fatto scliie- 
rare tutte le sue truppe, lesse loro 
la lettera del re : un giido d’orro- 
re universale s’ intese. Fu fatta la 
pace coi Romani, e l’esercito si 
mosse per andar adattaccare il re 
medesimo. Ogni cosa in Persia era 
nel massimo disordine: Eraclio, 
poco dopo la presa di Dastagerd, 
aveva fatto offrire la pace a Co- 
sroe, die l’ aveva rifinlata con al- 
terigia. Il re di Persia fece faro al- 
lora una leva straordinaria in tut- 
to il suo impero, costrinse gli schia- 
vi, i servi e gli eunuchi a prende- 
re le armi, indi affidò il comando 
di sì spregevole esercito a Garda- 
naspe, perchè coprisse i contorni 
della capitale. Incominciava l’an- 
no i fiumi rilmccati impedi- 
rono ad Er.acliu di far avanzare l’o- 
ste sua, sicché risolse d’andare a 
svernare nell'Atropalene. Malgra- 
do il rigore della stagione e la 
grande quantità di neve che in- 
contrò, traversò le montagne de’ 
Cardi ed andò ad accampare a 
Ivandiag In pari tempo Cosroe fu 
attaccalo da ima malattia che fece 
temere pe’ suoi giorni, decise allo- 
ra di dare la sua corona a Merdan- 
Schah, iiiK, de’ligli che aveva .avn- 
to da Scliirin. Toslochò il suo figlio 
priinogenlto.Kobad Scliironieh.cuf 
1 Greci chiamano Siroe, fn infor- 
mato del tuo disegno, si ribellò; e. 
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approfittando della mala tituazio- 
iie degli alTari, clie r.dultu ate\a il 
popolo all’ ultimo grado di disgu- 
fto, non durò gran fatica a trarre 
molta gente nel suo partito. L’al- 
terigia e l ostinarioiie di Cosroe, 
le spese enormi, cui necessitavano 
il suo gusto per innalzare sontuo- 
si inonumenti, e la sua passione 
per Sira, avevano reso questi due 
sposi r esecrazione della Persia. 
Gurdanaspc e 1’ esercito^ accam- 
pato dinanzi Ctcsifonte, tennero le 
parli de' ribellati, s’avTiarono alla 
velia della capitale, e nello stesso 
girruo avvenne la cattività di Co- 
sne e l’esaltazione del colpevole 
SII* figlio. L'esercito del ritvelle 
ScLaliarbarz tornò in pari tenifvo 
dal r Asia Minore, e ratrenno fece 
por ivi il partito di Scliirouicb. E,- 
fo generale,animato d’un prufumlo 
odio contro Cosroe, non cessa, a d’ i- 
stigaieScbirouicb contro di lui per 
farlo oerire. Le doutaodc di Sclia- 
liarban somigliavano piuttosto a 
minacce, ebe a sollecitazioni, giac 
che esse erano convalidale dalla 
presenza d’ un esercito pendente 
da’ suoi ordini. Gli altri capi de' 
ribelli non avocano un luiinire in- 
teresse a far perire Cosroe. Veni, a 
accusato lopratlutto d'aver ucciso 
suo padre, ed iiniuerso la Persia 
nelle più grandi sciagure per la 
sua ostinazione in riotisare fi pace 
a' lioiuazii, per le folli spese die a- 
ve, a fatte, non die per le ,essazio- 
ai d' ogni s[>ecie de’ suoi ministri e 
de’ suoi priiiii utfiziali. Ascbta e 
Iklioiirad-Uoiirzin ebbero commis 
•ione di ragguagliale di tali accu- 
se il re. Invano egli le cuuibaitè 
con forza e con vantaggio: la sua 
morte era risoluta; essa fu prece- 
duta da quella de' suoi tigli, die 
il sanguinario Siroc lece scannare 
per non aver concorrenti da teme- 
re. Poco dopo inviò al re .Mibir 
Ormoiizd, di cui il padre era peri 
to pc’ suoi ordini, per ucciderlo. 
Ysdeiidolo arrivare, Cosroe coiiob- 
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be la sorte ebe lo attendeva, s' av- 
volse nelle tue vesti e ricevette 
tranquillamente la morte. Tutti i 
tuoi amici spirarono in mezzo a’ 
supplizj, e I infelice Schirin si vi- 
de bersaglio d’ogni sorta di perse- 
cuzioni. Spogliala di tutti i con- 
trassegni della stia dignità, fu for- 
zata a comparire dinanzi Sclii- 
rouieh, per essere interrogala su’ 
pretesi delitti eba le ti rimprove- 
ravano. Venne obbligata, contro 
r uso costante dell’ Oriente, di 
comparire senza velo al cospetto 
de’ ribelli. Ella si difese con corag- 
gio e dignità, deplorò amaramente 
la sventura del tuo caro Cosroe e 
la sorte de’snoi figli, e meritò pel 
suo eroismo l’ ammirazione de’snoi 
earneiioi.Siroe stesso fu disarmata^ 
egli non l’aveva mai veduta : la di 
lei bellezza produsse in esso il più 
strano camliiamento. All’odio sot- 
tentrò il |uù arilente amore; in 
breve le proferte e il trono e la tua 
mano, ^vchiriii non rigettò le sue 
prupusi/.iuni ; ma avendo oltennto 
d' entrare nella tomba di Cosroe 
per vederlo anco una volta, ella 
s’ avvelenò sul corpo di suo marito, 
altra grazia non chiedendo all’ u- 
surpauire che quella di non sepa- 
rare le loro ceneri. Tale catastrofe, 
accaduta l'anno (is8. non precesse 
che di 3.) anni la raduta della ca- 
sa dei .Sassanidi (/'. jE/.OED'er.n). 

S. M — ff. 

Ct^SROE !.. re d’Armenia, del- 
la stirpe degli Arsacidi, sopranno— 
minato il Granile, successe nell’an- 
no ii).S a suo padre, Vagharsch o 
Vologeso, eli' era stato ucciso di là 
delle strette )li Uerliend, in ima 
battaglia eoiitro ì Kiiazari ed i Ra- 
siliaiii, che avevano fatto un'inva- 
siunu in .àrnienia. Appena Cosree 
ebbe strette le redini del governo, 
die radunò un esercito, attaccò, 
dall’ altro lato del Caiic.iso, i Ivlia- 
z.ari ed i Dasiliani, e li forzò a do- 
mandare la pace. L’er impedire dio 
iu avvenire facessero correrie ue’ 
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suoi stati, volle da essi cento ostag- 
gi, e fece innalzare nel loro paese 
una colonna con un’iscrizione gre- 
ca, onde perpetuare la memoria 
de’ suoi successi. Accadde nella 
Persia, durante il regno di Cosroe 
in .Armenia, una rivoinzione che 
ehlie una grande influenza sopra 
i suoi stati. Ardeschir, figlio di m- 
bek, della stirpe dei Sassanidi, si 
era sollevato da gran tempo contro 
il legìttimo suo sovrano, Ardavan, 
della stirpe degl’ Arsacidì; alla fi- 
ne, dopo M anni dì comhattimen- 
' ti, Ardavan soggiacque nell'anno 
aaS, ed Ardeschir assunse il titolo 
di re de’ re (F. AanrxiHTR). Tosto- 
chi CoMoe Fu informato di tale av- 
venimento, si fece ttremura d’ of- 
frire un asilo a que’ degl’ArsacIdi 
fuggitivi che avessero voluto riti- 
rarsi ne’ suoi stati, e dì levar trup- 
pe per vendicare Ardavan, e lentò 
d’ armare in loro favore ì Romani 
e gli abitanti della Battriana ; ma 
tali negoziazioni non riuscirono ap- 
pieno. Due rami della famiglia de- 
gli Arsacidi segnitavano le parti 
d’Ardesehir, e quella, che regnava 
nella Battriana, era troppo lontana 
per utilmente adoprarsi. Niillame- 
no Vehsadjan, re di Balkh. e gli 
altri principi della stirpe Gare- 
neana lo assicurarono che lo a- 
vrebbem sostenuto con ogni loro 
possa Cosroe enir*. poco, dopo, 
nella Persia, per I’ Atropatene , 
mentre .Alessandro Severo s'avan- 
vava per le rive dell’ Eufrate. I 
Romani fecero pochi progressi dal 
biporte del mezzodì; ma le loro 
truppe ansiliarie, che si erano u- 
nite al re d’Armenia, s’inoltra- 
rono fino nella Partìena; Arde- 
schir. essendosi messo alla guida 
flelle migliori sne troppe, li ri.>.pin- 
se;iiii esercito romano essendosi 
impigliato inconsideratamente in 
siti difficili, fu pressoché infera- 
mente distrutto senza combattere. 
Alessandro Severo, che faceva dal 
cauto suo la ritirata verso I’ £u- 
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frate, ne raccolse gli avanst. Il re 
d’Armenia, già avanzatosi fino all’ 
estremità della Persia, mentre cre- 
deva di disfare il nemico della sna 
casa, fn obbligato, per l' abbando- 
no dei Romani, a rientrare ne'snoi 
stati. Ardeschir, sapendo quanto 
aveva da temere, ebbe ricorso all’ 
astuzia per liberarsene. Promise 
ad iin certo Anag, Arsacidc del ra- 
mo Sureneano, di dargli la città (i 
Balkh e la Battriana ; di cederei^ 
anche sotto la dipendenza di Ini, 
la metà della Persia, dove avrebbe 
tenuto il primo grado dopo di esso 
a condizione che lo sbarazzasse dtl 
re d’Armenia. Anag, fingendo i’ 
abbandonare gli eserciti ni Ards- 
schir, si ritirò nelle montagne le’ 
Curdi, donde andò in Armenia II 
re Cosroe, obesi trovava allora nel- 
I’ Outia al settentrione doll’Aras- 
se, inviò a ricevere Anag, noa ve- 
dendo in esso che uno da’ suoi pa- 
renti fuggitivi che andava aierca- 
re nn asilo presso di lui, e lo ri- 
tenne alla sna corte per dneanni; 
ma Anag l’assassinò alla fine a 
Khalkhal, neirOutìa, nel nomen- 
to. in cui il re d’Armenia si prepa- 
rava a rientrare in Persia. Tale av- 
venimento accadde l'anno a53. Gli 
Armeni,irritatì di tale tradimento, 
trucidarono .Anag e tutta la tua fa- 
miglia : non ìscam^iaronoche i snoi 
figli, Gregorio che fu condotto in 
Ganpadneia, e Sonren che riparò 
in Persia. Esso Gregorio fn in s<z- 
gnito l'apostolo ed il primo patriar- 
ca dell’Armenia (F. Okkoomo). Gli 
eserciti persiani attaccarono poco 
tempo dopo l’Armenia, di cni s’im- 
padronirono senza resistenza, ed il 
figlio di Cosroe, Tiridate, ancora 
fanciullo, fn condotto a Roma da 
Ardavasto Mantaguni.I re di Per- 
sia restarono in possesso dell’ Ar- 
menia per 37 anni. 

8. M— IV. 

COSROE II, soprannominato i! 
Pìrcnìn, tnccesse nel 5i4 a suo pa- 
dre Tirìdate, primo re cristiano d* 
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Annenia. Fu desso il segnale di 
una guerra universale nel seno del 
regno; i princìpi si dichiararono 
independenti nelle loro sovranità 
particolari ; e quelli, che non ave- 
vano rinanaiato all’ antica religio- 
ne del loro paese, chiamarono i 
Persiani in Iure soccorso. Un Ar- 
saciile, nominato Sanadroug, che 
era ao\ernatore di Faidagaran , 
vi si fece dichiarare re d’Armenia, 
chiamò in suo soccorso i barbari 
dei seltentriuue, e si preparò a so- 
stenere con la forza delle armi il 
titolo, che aveva usurpato. 11 sno 
«weinpio fu imitale nel mezzogior- 
no: Facoro, discendente da Sennak- 
herim, re d’ Assiria, che comanda- 
va solla frontiera di Mesopotamia, 
zi rivoltò, chiamò i Persiani e cin- 
se il diadema. In pari tempo qnasi 
tutte le famìglie nobili si facevano 
ona guerra accanita ; le tre stirpi 
dei Manavazeani.,dei Peznuniani e 
degli Ortnniani, disoendenli dagli 
antichi re d’ Armenia, vi sì distrug- 
gevano interamente. In tale cstre- 
znità il patriarca Vertanete, figlio 
dì san GregDrio,oonvenne con molti 
aigoori per inviare un’ambasciata 
all’imperatore Costantino; ed essi 
nò ottennero un esercito ohe sta- 
bili sul trono Cosroe, figlio di Ti- 
ridate, nell’anno 3ib. Siccome es- 
ao principe non aveva nè coraggio, 
nè talento per la guerra, lascio al 
generale romano ed al >no conte- 
stabile, Vatebé Mamigoneano, la 
cura di liberarlo da’ suoi nemici. 
£ssi divisero tutte le trnppc dell’ 
Armenia in qnattro oorpi,<festhiati 
a difendere ognuna delle parti del 
regno contro i ribelli e gli stranie- 
ri. Sanadrug fu vinto, la città di 
Faidagaran fu presa, ed il ribelle 
nostfetto a fuggire in Persia con 
molti signori albani. Antioco, che 
smmandava 1’ esereito romano, es- 
sendo subito dopo ritornato a Co- 
stantinopoli, Manadjibr andò ad 
srttacoare Paooro, che fu vìnto an- 
ch’ esso a masso a morta con tutta 
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la sua famiglia ; le trnppc persia- 
ne, che lo sostenevano, hirono ob- 
bligate ad uscire dell’ Armenia. I 
ribellati essendo tornati all’obbe- 
dienza, Cosroe fece la pace col re 
di Persia, e non intese pìi'i che ai 
piaceri. Abbandonò il soggiorno d' 
Artassata, sna capitale, cui teneva 
come troppo malsana ; fece in se- 
guito fabbricare un superbo luogo 
di piacere a qualche distanza, sul- 
le rive del fiume Azad, e che dal 
sno nome fu chiamata Kliosrova- 
gerd; vi ugìunse in breve una ciu 
tà, detta 'Tovin, che divenne la ca- 
pitale dell’Armenia. In pari tem- 
po Sanesan, principe Arsacide, che 
regnava sui Massageti, radunò nn 
numeroso esercito dei barbari del 
Settentrione, e fece un’ invasione 
in Armenia. Il re d’ Iberia, Mihran, 
che volle opporsi al loro passaggio, 
fu vinto ed ucciso. Il re Cmroe 

f irese allora la fuga, e si ritirò nel- 
a Sofena. Già i bmbari portavano 
i loro guasti fino alle rive dell' A- 
rasse ; essi furono inoontrati nella 
pianura d’ Oschagan, dove il re dei 
Hiusaseti fu vinto ed ucciso ; la sua 
testa fu inviata al re d’Armenia,ed 
i barbari ripassarono il monte Cau- 
caso. Siccome Cosroe poi sapeva ebe 
ad istigazione del re di Persia i 
Massageti l’avevano attaccato, gli 
negò il tributo che gli pagava abi- 
tualmente. Egli chiese truppe all* 
imperatore per far la gnerra ai 
Persiani : ma non potè mettere 
tale progetto in eseonzione , es- 
sendo morto poco dopo, nell’ an- 
no 3a5, dopo un regno di nove 
anni. 

8. M— n. 

COSROE III, principe arsacide, 
fa messo dal re di Persia Sapo- 
re III, in possesso della porzione 
dell' Armenia ohe gli era toccata 
io consegnenza della divisione, eh’ 
egli fece, di quel paese coi Romani 
nell’anno 38^. La Persarmenia for- 
mava pressoché i quattro quinti 
dalla grande Armenia . Siccome 
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Uopo tale (livislime molti deiprin» 
cìpi e satrapi armeni alibandona- 
vano la loro patria per non essere 
soggetti ad un principe idolatra, e 
per continuare a vivere sotto le 
leggi del legittimo loro re Arsace, 
che aveva conservato sotto la pro- 
tezione imperiale il possesso dell’ 
Armenia romana, così il re di Per- 
sia per fermare tale migrazione, non 
uni la Persarmenia a’suoi stati; ma 
ne diede il governo a Cosroe, eh’ 
era uscito dalla stirpe reale. Sapore 
gli fece altresì ^sosare sua sorella 
&rovandokht. Quando i satrapi 
della Persarmenia seppero che il 
kiro paese non era divenuto una 
provincia persiana, ti affrettarono 
pressoché tutti di rientrarvi. Quel- 
li, che non seguircno il loro esem- 
pio, ti videro spogliati delle loro 
proprietà, che furono unite al pa- 
trimonio regio o concedute ad altri 
principi. Cosroe conferì a Sahag il 
grado di contestabile. Esso generale 
andò tosto ad attaccare i popoli di 
Vanant, ohe erano indepcndenti 
dai due re, ed infestavano l’ Ar- 
menia coi loro ladronecci. Penetrò 
negli scogli, che loro servivaiut di 
ricetto, li sconfisse, li oacoiò, e li 
perseguitò sulle frontiere della Si- 
ria, fino al paese di Mananaghì. 
Poco tempo dopo, Snren, Vahan 
ed Aschkliarad vennero a capo d’ 
impadronird dei tesori d’ Arsace, 
mentre si trasportavano dalla cit- 
tadella d’Ani nella Sofens; e si 
misero in cammino per trarli a 
Cosroe. Samuele Mamigeneano si 
pese tosto alla loro caccia, ed era 
sul punto di prenderli in nna ca- 
verna della provincia di Manana- 
ghi, dov’erano stati forzati a ripa- 
rare, quando Sahag arrivò con le 
truppe dì Cosroe, li liberò, e s'im- 
padronl dei tesori, che inviò al re. 
Questo principe ne diede nna par- 
te al re di Persia. Arsace levò to- 
sto truppe onde vendicarsi di Co- 
aroe; questi usci in campo col suo 
•sercito per inrpedirgli di penelra- 
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re nel regno, ed avendolo incontra- 
to nelle pianare d’Ererel, lo bat- 
té compiutamente. Dare, principe 
di Siiinia, contestabile c suocero 
d’ Arsace, fu ucciso nella battaglia; 
ed egli stesso non fu debitore del- 
la sua salvezza che al coraggio ed 
al tagrifizio di Gazavone Gamsara- 
gone, principe d’ Arscharouni. Ar- 
sace mori poco dopo di cordoglio, 
nell' anno 38q. L’ imperatore di 
Costantinopoli non gli diede suo- 
cessore, e si contentò d’ affidare il 
governo dell’ Armenia romana al 
principe di Gazavone, che ebbe il 
titolo di conte. Gli Armeni mal- 
contenti volleroallora sottomettersi 
a Cosroe. Gazavone e gli altri prin- 
cipi gli scrissero per fargli conosce- 
re la loro intenzione, non chieden- 
do che l’obblio del passato, la re- 
stituzione delle loro possessioni e 
la promessa che sarebnero protetti 
contro il risentimento dell’ impe- 
ratore. Cosroe accettò con premu- 
ra le loro preposizioni ad eccezione 
ohe non dovesse restituire quelli 
dei loro beni, di cni aveva disposta; 
ma altri ne diede loro in ricambio. 
Gazavone fu colmato d’ onori e 
trattato come nn principe del san- 
gue. In tal guisa Cosroe uni tutta 
la grande Armenia sotto le tue leg- 
gi. Per conservare senza oppovizio- 
ne r Armenia romana, prolerse al- 
l’ imperatore di tenerla alle stesse 
condizioni che Arsace, pagando un 
tributo. Verso la stessa e|K>ca (nel 
3po), il patriarca Asbiiragcte morì, 
e Cosroe fece a lui sarrogare,senza 
consnitare il re di Persia, Sahag, 
figlio di s. Nersete, discendente da 
». Gregorio. Tali due atti d’ ant«>> 
ritò. {piacquero motto al re di Per- 
sia, che li considerò sicoome 'atti 
di ribellione. Ne fece conoscere il 
tuo disgusto aCiotroe, il qnale cac- 
ciò i suoi inviati con disprezzo, ed 
inviò a chiedere soccorsi all’impe- 
ratore. Sapore, d’accordo con molti 
satrapi armeni, ritolte di spoglia- 
re Cusioo, al qnale i Romani non 
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Tolevano lomminiitrar truppe. Jei* 
(le<ljerd, figlio di Sapore, esseodo 
alloca entrato in Armenia con nn 
potente esercito, s’ impadronì della 
perwna di Coaroe nell’ anno 3pi, e 
ae in ina vece ani trono Varhain- 
liapouh o Bahraiii'Sapore. Jez- 
dedjeni tornò in aegnito a Ctesi- 
funte, conduaae aeco Coaroe, die fu 
chinso nella tortezza dell’ Oblivio- 
ne in Susìana. Il generale Gaza- 
von, di cui ai temei ano il coraggio 
ed i talenti, fu aneli’ egli menato 
prigioniero. Intantochè ai cmulii- 
reva Coaroe in Persia, due fratelli 
della stirpe degli Araadiiniani, 
Scbavarsrli e Barkev, raccolsero un 
picciolo corpo di truppe, e tentaro- 
no di liberare il loro re. Onde riu* 
scirvi, vennero ad nn ungiiinoso 
combai tiiiiPiito, nel quale rimasero 
perdenti;. Scbavarscli e Manouel, 
lìgi io di Backer, trovarono una mor- 
te onorevole;. Barkev fu preso e 
condotto a Jerdedjerd, che lo fece 
scorticare vivo, od ordinò die la 
sua pelle fosse empiuta di (Mi- 
glia, pei'cbc vsjiisse esposta in tale 
stato sotto gli occhi di Cosroe nel- 
la sua prigioue. Cosroe restò anni 
ventuno cattivo in Persia; ma al- 
la bile fu scemato di molto il rigo- 
re orni’ era stato trattato da prin- 
cipio ; era quasi libero. Suo fratel- 
lo morì lidi' anno 4> 4 < ‘I palri.irca 
Saliag audò allora alta corte d’Jez- 
deiljcrd (ver cbieilergli in nume 
do’ principi dd (laese che restituis- 
se la corona a Coaroe; il re di Per- 
sia vi acconsentì, e rimandò il .ano 
cattivo in Armenia. Questi, prima- 
ebè riditi asse nel suo regno, do- 
mandò I.V libertà di Ilrabad, lìglio 
dà Gazavon, in ricompensa deiser- 
vigj e dalla fedeltà di suo padre, 
eh’ era statua parte delle sue sven- 
ture, ed era morto nella cattività. 
Siccome Ilrabad era stato esilialo 
nei Scdjestan, aU esIrcinltà della 
l’i-rsia, egli non [iole venire ablvi- 
Slaiiza iu tcai(Hi per risedere il suo 
re., clks morì lueuo d’ un anno dopo 
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il ano ritorno ne' suoi stati. Jeeded- 
jerd gli diede per successore suo 
figlio Sanare. 

S. M— ir. 

COSROE O KHOSROU CHAH 

(ZriB-EDDAULAH NEOHAM-EnDYW), 
sedicesiiiio sultano della dinastia 
dei Gaznevidi o Sebecteginidi, sno- 
cesse a suo (ladre Berhamchali, I’ 
anno dell'eg. 554 C. I i5a-5), 

nel momento in cui questo infeli- 
ce principe, vinto da Alaeddyn- 
Hoqain, fondatore della casa dei 
Gauridi, abbandonava, per la sua 
fuga, il regno di Ghaznali al suo 
nemico, e rendeva I' ultimò sospi- 
ro. Cosroé, al comando d’ un eser- 
cito disorganizzalo, continuò la 
sua ritirala verso l’ Indostan, e fu 
riconosciuto sovrano dal consenso 
unanime degli emiri,cbesi trovaro- 
no uniti a Lahor, divenuta la ca- 
pitale del suo impero in decaden- 
za. Niilladimenu lloijain, do|>o di 
essersi reso padrone del Ghazitah 
c di avervi aegiulato la sua ven- 
detta con inauditi furori, che gli 
ballilo meritato il so|>raniiome di 
Diihan-snuz{ì' incendiario del mon- 
do), era ritornato a Ghaur, lascian- 
do i $uui due nipoti p«r governare 
Ih nuova conquista. Cosroe mise 
insieme le sue forze, e parti da 
Lahor col di.'egno di ricovrare gli 
stati, die aveva perduti. Egli con- 
6dava sul polente soccorso del suU 
tauo Sandjar, suo bisavolo mater« 
no: ma, quando fu ariivato sulle 
frontiere del paese di Ghaznah, 
riseppe cb’esso monarca era stato 
vinto e /alto prigioniero dai Tur- 
couianni Ghozzi, Tanno 54^ )i i53), 
e che Glia/.nali, del pari che tut- 
to il Corasrau, erano caduti in po* 
tere ili qiie'barbari. Cosroe, femen» 
do di attirarsi contro nemici si for> 
zDÌdabili, andò a Lahor, dove mo- 
ri, in retljeb 555 (luglio t ibo), do- 
]>o un regno di selle in otto anni. 
Fu un principe giusto e di costu- 
mi esemplari . — CosmoE-SlELiK. , 
:\VU cd ult imo sultano dcltéi. 
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steita casa, snocesse a sao padre 
Cosroe — Cbah, e si rese distinto 
aiirli’rgli per la sua bontà e eiu- 
«tizia. Intanto Gbaiatb-eddyn Mo- 
iminuied, nipote e duodecimo suc- 
cessore di Ho^ain Djilian-souK, sul 
trono di Ghaur, ripreso aveva 
Gbaztiali ai Turcomanni, ohe n' 
erano rimasti padroni per cin- 
quantanni circa. Cosroe inviò uno 
de’ suoi generali, che vinse i Gan- 
ridi, e lece rientrare sotto la domi- 
nazimiedel suo padrone, Ghaznah, 
e tutte le provi neie che avevano 
formato l’ impero Gairnevid,a sotto 
i sultani Ibraiiii e Bchrain-chab. 
Ma nel dell’ec. (11-1--2 di 
G. C. / il re di Giiaur vinse in 
persona le truppe di Co*roe, si rim- 
padronì di Ghaznah e ne diede il 
governo a suo Crrtlello Chehali-ed- 
dyn, il quale, poicli’ehhe conqui- 
stato il Herman ed il lijibulistan, 
passò r Indo e sottomise siiccessi- 
\amente rAfghanistan e le pro- 
vincie di Militali, di Sind e di 
Peicliever. Alla line s’avanzò fino 
a Lahor, l’anno fi^tì ( 1180 di G. 
C. ), ed assali Cosroe-Melik nella 
sua capitale; ma non potendo pren- 
derla, levò l’assedio, e c.oncliiuse 
con esso principe iin trattalo, per 
la guarentigia del quale meno in 
ostaggio suo figlio in età di qinit- 
tix) anni. Tornò nel 58 o (1 nS^) di- 
nanzi Lahor; Ck>sroe-Mcllk, il 
quale vi si era chiuso, lo forzò an- 
cora, con la vigorosa sua resisten- 
za, a ritirarsi. Alla fine Tasi ozia 
valse meglio a Chehab eddyii del 
coraggio, in una terza spedizione. 
Parlilo da Gha/.nah, con forze im- 
ponenti, I’ anno 'rSa ( 1 i-lj di G. 
C. ), pubblicò die andava contro i 
Tiircoiuanni. Scrisse in pari tem- 
po a Cosroe, che desiderava di ter- 
minare con una pace durevole le 
lunghe contese dellecasc di Ghaur 
e di Ghaznah; e per prova della 
sua sincerità gli rimandò suo fi- 
glio con un corteggio onorevole; 
ma, intautvidiè Cvsroe, impaziea- 


cos 

te d’ abbracciare un figlio, di etti 
era privo da sei anni, vola senza 
sospettare ad incontrarlo, scortata 
da nn picciolo nnmero di truppe, 
Chehab-eddyn, alla guida di ven- 
timila cavalieri, cacciandoli per vie 
obhliqiie e forzando il cammino, 
arriva di notte ed accerchia il 
campo del re di Lahor. La matti- 
na scgnentc l’ infelice principe s’ 
avvide trop|vo tardi della sua im- 
prudenza. ^nza speranza di soc- 
corso, senza mezzo di potersi sal- 
vare, fu obbligato di arrendersi a 
discrezione. Cosroe fu inviato con 
tutta la sua famiglia a Firont- 
Couh, residenza del re di Ghaur, 
che lo rilegò in una fortezza del 
Gardjestaii, dove in breve tempo 
lo fece perire, dopo nn regno di 1- 
aiini. 'Tale fn la fine della celebre 
casa dei Gaznevidi , fondata da 
Alp-Teghyn, la quale aveva do- 
minato circa a 5 o anni sopra gran 

Ì varte della Persia orientale e dell’ 
ndia settentrionale, regioni che 
]>assaruno allora sotto la potenza 
dei Gaiiridi. Gli storici orientali 
non sono d' accordo tra sé snili 
durala della casa dei Gaznevidi, 
nè sul nnmero dei principi che la 
compongono. Alcuni, conrondendo 
anzi i due Cosroe, di cui noi ab- 
biamo parlato. non ne fanno che un 
solo ed unico |>ersonaggìo. onoii ci- 
tano che il primo. Noi abbiamo se- 
guito ropioione di Mirkhond e di 
Perirhath, con la quale è facile di 
conciliar quella di Aboii’lfcdha. 

A — T. 

COSSA ( F. AlzSsa:vdro V » 
GiovA-vm papi 

^ GOSSALI ( Pirrso ), fu uno 
de’ più chiari matematici italiani 
del secolo XVIII. Sorti nobili na- 
tali in Verona nel di i 4 giugno del- 
l’anno 1^4^ conte liennassù e 

dalla contessa Laura Malinignati . 
Alle scuole de' gesuiti ebbe ì primi 
rudimenti letterari, e quindi, dive- 
nuto convittore del collegio da e<ti 
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diretto, progredì nelle lettere e 
passò alla filosofia con plauso gran 
de. Piacque ai maestri il suo bel- 
l'ingeguo. ed egli, ardente di ap- 
prendere si atVeziouò a loro.sicciiè 
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che fu ano de’ più dotti ed impor- 
tanti lavori che siensi fattiitu tale 
argomento. La fama del suo sape- 
re pervenne al reale infante D. 
Ferdinando I. , duca di Parma, dal 


volle vestirne l'abito. Tuttavia do- quale fu invitato nell'anno i a 
vè non molto appresso deporlo, di sostenere nella sua università lacat- 
che accagionarono alcuni le dispo- tedra di fisica teorica, e poi nel 179I 
sizioni del suo corpo intolleranti quelle di astronomia, meteorologia 
così rigida disciplina, ed altri quel- ed idraulica. Oltre al diìttar lezio- 
le dello spirito. Tornato tra’dome- ni in queste scienze , vi pubblicò 
sticilari. non cessò dagli studj.sua egli I’ effemeridi per una serie di 
vivissima passione, ma. postosi sot- sette anni, premettendo ad ogni au- 
to la direzione di un dotto cherico no qualche discorso di argomento 
regolare teatino di Napoli, si die’ astronomico. Lode talvolta ne ri- 
tutto alla filosofia ed alle materna- portò, e tale opinione del suo sa- 
liche. prendendo a guida le opere pere n’ ebbero gli astronomi , che 
del Wolfio. Le scienze profane non il celebre Gagnolìi dir non dubita- 
lo disi ressero però da'religiosipen- va ch'egli signoreggiaste i cieli. ISla. 
sieri, per cui si determinò di votar- non fu questo l’ unico studio e la- 
ei alla chiesa, prendendo in Mila- voro suo, che allora desse alla luce, 
no l'abito di chierico regolare tea- In que’ medesimi anni com{x>se la 
tino e professandone le costituzio- Storia drW origine e progressi del- 
ni . Si diede allora alla predicazione l'Algebra, immenso lavoro, nel qua-> 


ni . Si diede allora alla predicazione l’Algebra, immenso lavoro, nel qua-> 
ed agli studj sacri, a tanta fama sa- le die’le maggiori prove della forza 
lenduvi, che portatosi a Padova per del suo ingegno, profondità di sa- 
recitarvi un |>anegirico , gli venne pere ed instancabilità di studio, 
offerta una cattedra di diritto ca- giacché a comporla ebbe 1' ardi- 
nonico in quella università . Non mentoso coraggio d’ immergersi , 
accettò Tinvlto, poiché dalla filoso oltreché in quelle degli antichi 
fia e dalle matematiche, sua prima Greci, nelle opere di Leonardo da 
delizia, sentiasi chiamato putente- Pisa, di fra Luca Paccioli, del Tar- 
mante. Però tornato in patria, ab- taglia, del Cardano ec.; cogliendo 
bandonussi quasi ii.teramente alle tra quelle spine fiori, onde coronò 
geometriche contemplazioni ed al- l'Italia maestra delle moderne na- 
ie fisiche ricerche , e con tanto ar- zioni in qiie.sta grand' arte. Operq 
dorè, die pur ueU'aiiimo de' suoi sì dotta e laboriosa, ripiena di acn- 
concittadini e.sso si propagò, invi- tissime indagini, per cui rivendicò 
tsmdo molti a profittare delle sue all'Italia i .«noi diritti . rivelando 


tsmdo molti a profittare delle sue 
lezioni. La celebre scoperta degli 
Aereostati. fattasi ai que' tempi. at- 
tirò a sé l'attenzione di lui, che 


all Italia i .«noi diritti . rivelando 
non pochi errori. commessi dalMonr 
tucla nella Storia delle matem.ati- 
che. gli meritò non solamente i 


porse a Verona per la prima volta piansi de' geometri italiani, ma gli 
lo spettacolo dell'ascensione di u- valse ancora l’ onore di veder que - 

sto suo lavoro annoverato dal De- 


M di quella macchine Ciò sareb- 


lie stato oggetto di semplice curio- lambre tra le opere matematiche, 
sita, se in que’medesinu giorni non che primeggiano nel secolo XVIII. 
pvesse egli data pure alla luce una Egli è nondimeno a dolersi che a 1 - 
disscrtazione che porta il titolo ; cune particolari circostanze lo ab- 
Sult equilibrio esterno ed interno del- biano indotto ad introdurvi non 
le Macchine aereuitottr/ie,dalla qua- poche discussioni per .sé .stes.«e bel- 
le ottenne gran nome., giudicata lissime, ma estranea all' oggelte 
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della sua on^ra, e elio però in qual- 
che modo distraggano ì* attenriono 
del lettore.il quale sovente è invi- 
tato a desiderani uno stile più ni- 
tido e più alla storia acooiicio. Fu 
egli poi uno de* più gagliardi op- 
jìositori che abbiano avuto i nuovi 
principi analitici pi*o[K>sti d.iNico- 
lai.proreseorenoiruniverjiità di Fa 
dova, contro ai quali i»iù .«rrirti 
pubblicò, non sempre dottati con 
(pieila tranquillità di r.igionamen- 
to che sembra dov er essere caratte- 
ristica delle opere matematiche j 
nel quale difetto sembra essere ra- 
duto àncora in una lite, sebbene 
per lui gloriosa, avutami eelelue 
Lorgna. a cui con troppo di a>prez- 
za rimproverò uno di quegli errori, 
I quali non d’altro fauno prova che 
della fragilità deirumano ingegno. 
In mezzo a tante e svariate .apiìli- 
cazioni mateinatirbe rcrheremM)- 
110 meraviglia le sue concioni dal 
pergamo ed i suoi componimenti 
poetici, se pur non si sapesse ch*e- 
gli grande affetto nutriva per 1* e- 
loquenza e la poesia , nel coltivar 
le quali se i! gu«to avesse avuto pa* 
ri alla dottrina cd al forte imma- 
ginare e sentire, le lettere del se- 
colo XV 111 . come già la geometria, 
avrebliono di lui a gloriarsi . Gli 
avvenimenti militari e politici lo 
indussero ad abbandonare Panna 
c a ritrarsi di nuovo alla patria,ove 
non rimase ozioso nemmeno in pub- 
blici ofBzj. chiamato che fu a pro- 
fessare in quel liceo le matemati- 
che ed a provvedere co’ suoi consi- 
gli alle occorrenze idrauliche di 
quel’a provincia . Ma dovè nuova- 
mente lasciar Verona, invitato dal 
governo italiano nel 1806 alla cat- 
tedra di calcolo sublime nell* uni- 
versità dì Padova . e rivestito an- 
cora de! titolo di R. Ispettore ge- 
nerale cnorario delle acque c stra- 
de Tra lo opere sue che videro I.i 
luce in questi ultimi anni dcllasti.a 
vita.voglionsi nominare gli F'ogj di 
tre illustri italiani, Foìeui. Stelli- 
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ni e La Grange, quantunque non 
privi delle mende comuni agli al- 
tri suoi oratori componimenti. Era 
uno de’quaranta della Società ita- 
liana, a cui ilicflf non |H)chc Me- 
morie di fisica c matematica., ed, 
oltre parecchie altre accatleniie Io 
mentovava tra’ .«noi il R. Istituto 
italiano delle scienze, lettere ed 
arti. Abbencliè robusto fosse di 
complessione, gimise la intensità 
degli stndj a logorare la sua salu- 
te, cosicché nel di ao decembre 
181 5 dovè soccomb<*re alla violen- 
za di un umore ostico podagroso, 
che Ha alruiii anni lo travagliava, 
minacciandone spesso l.a vita. Era 
ben formato della persona, di sta- 
tura traente a! grande» di volto gra- 
ve e svcgli.ito. con ricolma spaziosa 
fronte ed occhi vivacissimi, cd at- 
teggiato sovente a guisa d* uomo 
pru.soso. Cortc.^c, umano, benefico, 
passionato per chiamava lo studio, 
e zelante per la religione, avea ca- 
rattere .sommamente sensitiv’o. e 
pronto ad accendersi con danno di 
quella temperanza di modi tan- 
to gradctole nella società e nelle 
amicizie. Le suo opere sono: I. 
Disiertazutne fulC efjuììihrio ettemo 
ed interna Afocc/iirie oereorMÌS- 

ròp, Verona, !j? 84 ; Il Oifcor>o estro-' 
nomiro sull* EccHste deli anno t-QiJ 
III Eff't'TTifridi pe^ìì anni 1^91 fin ni 
179-, Panna; IV Storia crìtica del- 

V origine^ trasporto e primi prog^ressi 
in Itatin dell' Ai grl fra, Parma, 

voi. 2 in 4 V DUscTtctxÌan 9 

l'assoluta 'irredmibìlità del 6i/iomrà 
culico in risposta al quesito analitico 
proposto dalV accademia di Pados'a 
nel 1-81, Verona, i^8a, in 4 to;VI 
Discorso 0 Calcolo astronomico sul- 

V EccUsse del 1800, Parma; VI| 
Quattro Lettere apologetiche deft a— 
ìtaVist ofgebraica contro u rntoUù i 
vili Contrrnersia ùniilit'iCa tra Usig. 
I.orgna ed il giornalista di fiUa,de€l*a 
col fitto, ^g^iii'1/opi ì*esame logico di 
un logico principio del ds Lorgfìa,l>ase 
della ifia Apd.t^la j I\ PuW*'*/i/.iris 



cos 

mfthoài (U cubicarum eqtiatlonum 
solutione a Cardano lari tradita etc.; 
X Ojjervnzìone e nigionomento su 
di un Juìmine nrcompngnatQ dii stra- 
ni fenomeni ; XI Scrittura n favo- 
re df* sig.^ Oppici tifiìla VUt^ idraulica 
colla signora M. Dorotea Pullavicini 
Vidoni pel trasporto d**ì canale di 
Bassetto in Polesine; XJl lettera 
scritti^ dagli Plisi a Tonani 

ec. , XilJ Dichiarazione popolare sul- 
Ifì cehhrazione di lla PanjuOj ec. , iu 
8.VO, Parma ^XIV Ort*nuncio ristret- 
to sìilV Ecclissi df^l giorno 1 1 jeb- 
hrnjo i8o:J; XV Trattato sopra le 
figure isoperimrtri' ; XVI La virtù 
dell' acqua e V impotenza fl*^l mercu- 
rio a salire lungo i tubi capillari ; 
XA^II Sulla confusi mc in uno dei due 
celebri uomini arabi commessa dalli 
signori lìaylli e ab. Andrei ; XVIII 
Osservazioni sopra un passo negli Aso* 
latti del Demho\ XI A Lettera sopra 
il bello alT insigne letterato Ippolito 
Bindemonte ; XX Soluzione generale 
del problema di determinare la capa- 
cità d*una botte circoAire o concolare 
elettrica con i fondi uguali oppure 
disuguali ; XXI Dipendenza dei mo* 
cimenti del barotru tro (bilia elettrici- 
tà artifidale e dalla natUT(de \ XXII 
lettera al sig. cavalier Antonio Ca- 
gnidi sul jiroblema di determinare in 
wm* orbita ad un Pmpo dato qualun- 
que piccolo cangiamento geocentrico 
di un pianeta con emendazione di una 
formula del Frisi ; XXIII Panegirico 
della B. Beatrice da Este\ XXIV 
Panegirico d*'lla B. V. della Porta di 
Guastalla , \XV Elogio del profes- 
sor Padre Stellini. in 8.vo, Pa<lo%a, 
1811 ; XXVI Elogio del professor 
marchese Polenif in 8.vo, Padova, 
l 8 i 5 ; XXVII Elogio di La Grange, 
in 8. To, Padova, i 8 i 5 ; XXVIII So- 
netti dedicati alla nobile signora con- 
iessa Curf.oni Verza, in 8.vo, Padt^- 
▼a, 181 I ; XXIX Sonetti dodici alla 
jorella monaca donna Elisabeta , in 
8.V0; XXX Lettera al sig. dottor D' A- 
ìfìTibeTt sopra una muteriom nìemh^r 
tiauu etpMzione, Mcui. Soc. Ila!. T. 
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IX; XXXI Sulla tens'ìxme delle funi, 
Memorie degli Atti della Società 
ìtal. T. X; XXXII SulVopinione del- 

piooga dei SOS fi fbù vulcani lunari^ 
Meni. Soc. ilal. , T. XIII ; XXXIII 

5 ui barrsmetri luminosi con appendi- 
ce dimostrante nel barometro una 
macchina eUttrica singolare, T. XV, 
p. II, 3 Iem. Soc. ìtal. ; XXXIV In- 
dagini [ht sottomettere a calcolo il ho- 
rometro nrlle diverse sue forme, udle 
sue dipendenze, ne’ stuji uii. 1 ’. XV 
e XVm Mem. Soc. Ìtal. ;XXXV 
Limite non comunemente mrertito 
della consueta regola di tloppin faha 
potizionp. T. XVI, Mem. Soc ìtal.; 
XXXVl Li Baratti me rcantili ridot- 
ti e t/iirtojfrofi per algebra. T. XVI. 
Mem.Soc. ìtal. ; XXXVil Disqui- 
sizione sui vari metO‘h di elitni’iazìo- 
rie. Tom. XVI. ^lem. Soc. ilal. ; 
XXXVJH Artifici degli Antichi per 
evitare nelle soluzioni dei probhmi l* 
equazioni al secondo grtvlo. T XVll. 

Mem. Soc. ital.; XXXIX 
dell' equazioni. Nuovi saggi dell' ac- 
cademia di Padova, Voi. I. , in 4 
181 XL Sul corso del fiume Po, 
Memorie dell’ Istituto del Regno 
lombardo-veneto. Voi. Il, Mila- 
no 1821. 

A. Z— I. 

COSSART ( Gabriele ), geaui- 
tn, nato a Pontnise nel 161 5 , mor- 
to a Parigi ai 16 di settembre del 
i 5 ^ 4 » professò per .^ett’nnni la ret- 
torica nel collegiodi Luigi il Gran* 
de. Tale impiego lo pose nella ne- 
cessità di parlare più volte in pub* 
hlico, ed i discorsi, che recitò, gl# 
crebbero riputazione, .\vcva fatto 
unico suo studio gli scrittori deli' 
antichità; ma riusciva meglio a 
spiegarne le bellezze, che a tras- 
fonderle nelle sue opere. La sua 
latinità è pura senz'edere esente 
da voci nuove e da costrii/iofii mo- 
derne. SeiTz’ essere poeta, a\eva 
comptisto non pori) numero di ver- 
si; ma si contentava Hi leggerli a* 
suoi amici, e rum volle mai per> 
matterò che fossero Le 
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due epiilole, nelle qaali fi è prò- re armato decapo a piedi, e lo fece 
poftu d'imitare Orazio, fono le prigioniero. Comanaa\a cento ca- 
tole poeiie che ai diatinguono nel- valli leggieri alla preaa di Veilla- 
la ana raccolta e le quali rilegga- ne ed a quella del castello di Snea 
no ancora gli amatori della poesia nel i53~. Gran falconiero di Fran- 
latina. Il p. Lame, suo confratello eia nel i54o, fu creato nel i54> 
ed amico, ha messo insieme i suoi colonnello generale delle genti da 
discorsi ed i suoi versi, e ne ha guerra /ranceti, a piedi, d* oltremonti. 
pubblicato a Parigi nel i6^5, in All’ assedio di Perpignano, sotto il 
13, un'edizione preceduta da una delfino (poscia Enrico II ), mentre 
<prefazione, nella quale apprezza la giovane nobiltà deH’esercito, iu- 
il talento di Cossart come oratore tesa al piacere ed al giuoco sotto 
e come porta. Tale raccolta è sta- le tende del principe, non veglia- 
ta ristampata nel i^iS, in 1 3. San- va a’ movimenti degli assediati, 
teni ha latto, inversi latini, il Tu- questi fecero una sortita, colmalo- 
muiur P. Conartit, attaccato da Boi- no le trincee e si avanzarono fino 
leau e difeso dal suo autore. Cos- al parco dell’ artiglieria; Brissac. 
aart ha cooperate all’edizione dei con seco altri untlici combattenti 
Concili, intrapresa dal p.| Labbe soltanto, ti fece innanzi con una 
( y . Lasse), e, dopo la morte del picca in mano, sostenne tutto il 
suo cooperatore, ne ha pubblicato fuoco dei nemici, e, mal grado u- 
aolo gli otto ultimi volumi, dall’ na ferita in una coscia, dorò, com- 
ii.nMgnoal iS.'xv.ll p. Cossart ave- battendo, fino all’arrivo dell’ in- 
va istituito, nei principio del sob- fanteria che lo liberò. Il delfino 
borgo 8. Giacomo, una casa, che gli disse, abbracciandolo s’ che vor- 
sussisteva ancora nel i^ao, per ri- >i rebb' e-sere Brissac, te non fosse 
oevere e mantenere gratuitamente u delfino”. Comandò nel i'i45 tnt- 
•colari poveri, ch’orano conosciuti ta la cavalleria leggiera inPiemon 
sotto il uome di Cossarti/u. ta, seguitò lo stesso anno il re in 

W — s. Fiandra, battè un cor|>o conside- 

COSSÉ (Cablo di), conte di rabile d’imperiali e ne fece sei- 
Brittac, nato verso il i5o5 dalle- cento prigionieri. La costernazio- 
nato Costò, signore di Brissac nell' ne si sparse noi rimanente dell’e- 
Atigiò, gran làlconiere, e di Car- sercito nemico ; esso abbandonò 1’ 
lotta di Gouffier, era d’ una com- attacco di Bohain, l’assedio di Gni- 
pletsione dilicata. Suppl'i alle for- se, e si ritirò in disordine verso 
ze, che gli mancasano, con la de- Quetnoi. Bris-ac attaccò il suo re- 
strezza, che acquistò negli eterei- traguardo, no disfece una parte, e 
zj ; vinceva sovente gli uomini più prese Praiicoseo d’Este, fratello 
robusti per la sua abilità in ma- nel duca di Ferr|ira e generala 
neggiare una lancia ed una spada, della cavalleria noperiale. L’eser- 
Uunzello d' onore di Francesco, cito francese si ritirò: Brissac, |>er 
delfino, figlio primogenito di Fran- facilitare il c.-niimino del re ed as- 
Cesco 1., esso giovane piiiioipe lo siourare la sua ritirata, assunse la 
lece suo priiiiu scudiero. Inviato guida della retroguardia, e vi cor- 
ali’ assedio di Napoli, nel i5a8,fu te i più gravi pericoli. Investito 
attaccalo dagli Spagnuoli nello con dodici cavalieri che lo accom- 
scendere dalle galee ; le sne tnip- pagnavano, fece prodigiosi aforzi 
pe indietreggiarono sino alla riva per liberarti, alcuni Francesi ae> 
del maro ; solo, a piedi, sonz’clino, corsero in tuo soccorso: gli erano 
senza coiazra, con la tuia sp.ada in stati strappati via i bracciali, la gor 
mano, si difese contro un cavalle- gicra; i tuoi abiti erano a pezzi; 
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un Tedesco forte e vigoroso lo 
sollevava dal tuoravalloj Brissac 
ti dibatteva ancora col tronco del- 
la sua spada; alla fine le genti d’ 
arati, addette alla sua persona, lo 
ritolsero agT inimici. Égli salta so- 
pra un cavallo fresco, e raggiunge 
il grosso l'ell'esercito. Vi'arriva co- 
perto di sangue e dì polvere. L’e- 
sercito gli doveva la tua salvezza; 
il re gli presentò da bere nella sua 
tazza, I’ abbracciò e lo fece cava- 
liere del sno ordine. L’ imperato- 
re riseppe allora che Lanrirecies, 
di cui voleva fare l’ assedio, era 
provveduto di munizioni e di vi- 
veri, e che l’oste francese si era ri- 
tirata presso Cateau-Cambretis ; e- 
eli insegni il retroguardo, coman- 
dalo da Brissac che lo rispinsc. 
Nel i 544 fo inviato con la sua ca- 
valleria leggiera c duemila fanti 
a Vitry in Pertliois; di là molesta- 
va l’esercito imperiale, sorprende- 
va i tuoi foraggieri, ne tagliava i 
convogli : l’imperatore distaccò da 
lui quattordicimila soldati con un 
treno d’artiglieria; la p.vrtita era 
troppo disuguale; Brissac l’abban- 
donò e si ritin') verso Cliàlons. In 
una viva scaramuccia fu preso 
due volte e due volte liberato dal- 
le sue truppe. La pace si fece in 
settembre con l'imperatore. Nel 
1545 disfece due mila Inglesi sul- 
la terra d’Oye, nel territorio di Bo- 
logna a mare; la pace si concliiii- 
se con l’Inghilterra nel i546. Fu 
tolta la carica di gre" maestro del- 
r artiglieria a Giovanni di T.vix, 
che si era fatto lecito alcuni discorsi 
imprudenti, e ne fu insignito Bris- 
aac, l’anno i-^47> signore della 
» corte più amabile, dice Mézerai, 
» ed anche il più amato da Diana 
ndi Poitiers. Detto era coinune- 
» mente if òel Brit<ac ” .Ebbe io stes- 
so all no la carica di gran panattiere. 
Maresciallo di Francia nel i55o,si 
recò in Piemonte, di cui il re gli 
diede il governo generale ; tale pro- 
vincia-divenne allora una scuola mi 
i5. 
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lirare, in cui là custodia regolare 
delle fortezze, frequenti esercizj 
nelle pianure, e piccioli combatti- 
menti agguerrirono il soldato e tras- 
sero l'uffiziale dall’ inazìone.in cui 
era mollemente immerso. Fa,piuc- 
chè ogni altra cosa, onore al mare- 
sciallo di Brissac il ristabilimento 
nel suo esercito d’ una sì esatta di- 
scipliqa, che il soldato, anche in 
paese di conquista, non osava pi- 
gliar nulla con violenza. Aveva 
fatto regolare i riscatti dall’ una 
parte e dall’ altra, secondo la fun- 
zione e la carica di coloro eh’ era- 
no fatti prigionieri. Non ti face- 
va guerra ai villani, nò ai merca- 
tanti, ma solamente a quelli che 
portavano le armi, ed il paesano 
lavorare jmfea senza timore fra i 
due campi. Onde reprimere il fu- 
rore dei duelli, ch’era giunto all’ 
eccesso, immaginò di permetter- 
li, m.a in una foggi.a sì pericolo- 
sa che n’estinse in breve il desi- 
derio; ordinò che coloro, i quali 
d’allora in poi trovassero contesa, 
la decidessero sopra un ponte fra 
quattro picche, e che il vinto fos- 
se gettato nel fiume, senzacbè 
fo‘se (lermesso al vincitore di do- 
nargli la vita. Brissac n»! i55i 
si rese padrone di Quiers e ili mol- 
le altre città in Piemonte : tali fe- 
lici successi obbligarono Gonzaga 
a levare l’ assedio di Parma. Nel 
i5ò3 prete, per iscalala, V'ercelli 
e la diede al sacco. I mobili pcfv- 
ziosi, le gioje ed il tesoro del mira 
di Savoja furono portali via-; esso 
principe aveva latto trasportare 
tali oggetti in quella fortezza eh’ 
egli teneva per inespugnabile. 
Brissac non aveva bastanti canno- 
ni per forzare la cittadella; egli si 
ritirò, sempre seguito dai nemici, 
e niuna cosa penleva del bottino, 
che seco portava. Gonzaga, temen- 
do le imprese di Brissac, doppiò 
tutte le sue gnarnigioni ed inde- 
bolì il suo esercito. Questo ap- 
punto desiderava il maresciallo. 
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Fre$KH.hi sempre ■BproTTednte di 
danaro, non era In irlafo di te- 
nere laieiupagna , !e porhe imp- 
p«, elle gli rilnane^eno, dopocliè 
ne a' e\a invialo pareeoliie in T' ran- 
ci»; r«,ii erano pag lie e non si so- 
stcne'ano elle per la loro affezio- 
ne al generalo. Kel i j .'!4 egli p-esa 
tutto il paese dei Larghi, e fini la 
campagna con la conqiiislad’ Ivrea, 
che apriva un passaggio alle Irup- 

{ >« aiisilìarie degli Svizzeri, e fai i- 
ilava le rorse nel Milanese e sul- 
le (erre di Pavia. Nel iS.*)?, j>er 
\in colpo Telile del pari ed ardilo, 
sorprese Cavale. Tnlla la nohiltà 
deH everoito imperiale, che si era 
«olà locata per assistere ad un tor- 
neo, il goyernàlore ed i suoi sol- 
diii l on ebbero elio il tempo «li 
salvarsi nella rill.idella, i piu sen- 
za vesti e pressoeliè tulli senz’ar- 
uii.Bi issar entro nella riltà, in- 
terdire il sacro, ail.vera la riita- 
della, difesa do un largo fosso e 
do quattro bastioni, e si riispniie 
ad un assalto generale. I nemici 
capitolano, promettono di arren- 
dersi, qualora entro ventiqnallr’o- 
re timi sienn soccorsi. La capi- 
tolazione era appena sottoscritta, 
quando vi elibe avviso che Pescara 
marciava con tremila nomini per 
entrare nella cittadella ; il mare- 
vctallu tenne le snr truppe tutta 
la notte sotto le armi; si affrettò il 
corso «Tegli orologj, e la cittadella 
si arrese. Egli vi trovò, come nella 
cill.à, nn’ artiglieria numerosa, ri- 
«aivò dai riscatti della nobiltà te- 
desca, rannata pel torneo, cento- 
mila seudi che rallegrarono assai il 
soldato, mal pagalo fino allora di 
quanta gli era dovuto. Enritxi II 
accordo al inarcsciallo nn favore 
assai glorioso ; gli fece presente 
delta spada,ch’rgii portava in guer- 
ra. Tale presente, di cui ninno ilei 
re francesi aveva onorato uno dei 
suoi STwtdiii, fu accompagnato da 
nna letreea, in cui il suo valore, la- 
ma diligenza; il suo zelo erano ds- 
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pinti eoi più vivi colori. Essoprin* 
cipe finiva cvin questo tratto liisio* 
gbiero: v L’idea, che io ho del vo- 
u stro merito, è conceputa fino dai 
<1 nostri nemiei, ed iiltimannenle 1 ’ 
w imperatore óonfessava eh’ egli si 
VI farebbe munarrts del mondo, se 
vs avesse un Brissac per aiseconds- 
VI re le sue armi ed i suoi disegni”. 
Il re gli ordinò di levare un’iai- 
posla sul clero, sulla nobiltà e sul 
po|volo del Piemonte; egli tè com- 
prese primo in tale tasM, e diede 
10,000 seudi del suo. Le malattie, 
che si diffondevano nel suo eserci- 
to pel cattivo nutrimento, non 
tolsero rhe sottomettesse ancora al- 
cune piazze, cui fece radere. Il ma- 
resciallo aveva ricevuto un rinfor- 
zo dalla Francia, seguito da molti 
priiici^ii e ria un gran nnmero di 
signori volontari . Marciò in soc- 
corso di Saiilhi.i, assediata dal dn- 
ca d’Alba, che era stalo surrogale 
al Gonzaga, lo forzò a ritirarsi cil 
a lasciare nel suo campo quattro- 
cento malati, i suoi viveri ed una 
buona parte delta stia artiglieria. 
L’esercito francese formò l’assedio 
di Volpiano; Drissac rimasto era 
ammalalo in Torino; i suoi luogo- 
tenenti non seppero farsi obbedi- 
re ; i giovani volontari montarono 
temerariamente all’ assalto ; >1 go- 
vernatore dichiarò che non avreb- 
be capitolato che col niareseiallo; 
Brissac si fece portare airesercilo; 
la città s’arrese; egli ne ordinò la 
demolizione. Alla presa di Vignai 
gli assediati si difendevano da al- 
culli giorni ; un bastardo della 
casa di Roissy, in età di vent’ an- 
ni, lascia la sua truppa, compari- 
sce sulla breccia, tira un colpo d’ 
archibugio, impugna la spada, in- 
sulta il nemico; i suor compagni 
volano in suo soccorso » combatto- 
no con valore ; il maresciallo è fur- 
rato a .sostenersii si combatte lun- 
go temp<^ i Francesi espugnano 
la breccia e la città, che fu rasa. 
Il niareseiallo non htimava le 
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«onqniale fatte in pregiudìzio della 
diiciplina j egli n<m avrebbe laicia- 
to aU'asiedio di Vnipiano l' indo- 
cilità delle truppe impunita , se i 
primi colpevoli non fossero stati 

Ì irincipi del sangue ; assoggettò 
loissy al consiglia di guerra e In 
fece condurre a Torino. Gli fu for- 
mato il processo; il maresciallo prò 
nnnriò come avendo vietato che 
niuno ablsandonnsse la tua bla pri- 
ma del segnale, Uoissjr aveva vio- 
lato tale ordine, e che la sua di- 
subbidienza meritava la morte ; il 
consiglio opinò come il marescial- 
lo ; si lesso a Uoissy la sentenza , e 
già tutto ti disjioiie'a per condur- 
lo al supplizio. Bristac ordinò alle 
tue truppe di ritirarsi : ss Avvici- 
ni natevi, disse a Roissy : ho pietà 
j> della vostra gioventù ; io stimerò 
SI un giorno il vostro valore, (juan- 
ti do egli sarà governato dall’ obhe- 
» dienza ; vi rendo ai voti ed alle 
1 » preghiere dell’esercito. Portate, 
») per amor mio, questa catena d’o- 
II ro che vi dono; ricevete dalle ma- 
li ni del mio scudiero un cavallo 
|i ed armi, con le qnali d’ora in poi 
»i combatterete al banco mio A- 
veva punito prima con l’estremo 
rigore dello leggi militari nn nfiS- 
liale, che, mai grado l’ ordine tuo, 
partito era dalrcsercito senza per- 
messo. Il consìglio di guerra lodi- 
li chiaro u pi iialo d’armi, d on<e- 
»ire, di condizione, soggetto alla 
n taglia, ed i suoi figlinoli ignobi- 
li li I) re approvò da principio 
tale atto di ginstigia; ma, adistan- 
*a delle dame della corte, fece gra-' 
zia all’iiffizialo, il che non contri- 
buì poco a tòmeiilare lo spirito d’ 
indisciplina nelle truppe. Bristac 
liatteva da per tutto i neinicijqiian- 
do riseppe la disfalla dei France-i 
a St -yuenlin, ebbe ordine di far 
partire cinquemila Svizzeri, quat- 
tro coiupagiiie di gente d’ àrnii, al- 
trettanta cavalleria leggreia. e di 
tenersi in Piemonte sulle difese, 
il re lo creò nel i55g governalo- 
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re e luogotenente generale di Pi- 
cardia, dopoché dimise tale cari- 
ca rammiraglio di Coliguy. Inve- 
stito ad un tratto ila’ suoi proprj 
soldati, che gli doinaiidiivaiio, con 
le armi in mano. di che pagare i lo- 
ro debiti, egli sarebbe divenuto Vit- 
tima loro, se non aves.-e tiovato 
nella generosità degli Svizzeri un 
rimedio al male, che non puteva 
guarir solo. Vendette quanto gli 
restava d’argenteria e di gioje, iic 
nn\ il prezzo alla somma, che gli 
prestarono gli Svizzeri, B distribuì 
tutto ni soldati. Durante le per-i 
tiirluzìoiii snsrilatc dai calvinisti, 
Carlo IX lo eles.-e nel i56's co- 
mandante a -Parigi, dove gli riuscì 
di mantenere la calma . Comandò 
nel l56? in Normandia, donde an- 
dò a mettersi alla guida dell’eser- 
cito dinanzi Orléans, do[io l'assas- 
sinio del duca di Guisa. La corte, 
fatta la pace coi calvinisti , intra- 
prese di cacciare gl’inglesi ddia 
Noriuaiidia ; il maresciallo di Brii- 
sac comandò sotto il re ed il con- 
testabile all’assedio dell’IIavre, 
che capitolò, scorsi otto giurili : fu 
desso I ultima t'ià spediz.iune. Mo- 
rì a Parigi nel ine.se di decem- 
bre seguente oiin la ripulazioiies 
d’ uno de’ più illustri oapiiani 
e de’ piò grand’ uomini del suo 
secolo. Si trova la storia delle 
sue campagne in Italia nelle Me- 
niorie di du Villara ( P. Fr. di Boi- 

VI»), 

D. L. C. 

COSSÉ ( Artoro di ), di Brissac, 
fratello del precedente , fu cono- 
sciuto da principio sotto il nome 
di C.-nnor, fino alla sua promozio- 
ne al grado di maresciallo di,Fran- 
cia. Luogotenènte di cent’ nomini 
d’anni, si segnalò all’a-seiliu di 
Lena nel ilài e nel iSóa, sotto il 
dnea di Gnisa, alla difesa di Metz, 
di mi fu Caito governatore . Servì 
sotto il duca d’Aiimale nel iS'ì'v, 
negli a.-s«.l} di Volpiano e di Mon- 
calierì.e rfceretle, lo stesso anno, U 
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collana dell’ ordine di s. Michele. 
Carlo IX lo fece soprintenden- 
te delle finanze nel i5(i5, lo creò 
pran [lanalfiere nel i5(i4, eresse 
nel lòhb la sua teira dì Jìeconcli- 
giiy in contea, e lo creò marescial- 
lo di Francia nel làtiy. Alla guida 
d’un corpo di cavalleria, si segna- 
lò lo stesso anno alla battaglia di 
a. Dionigi, e fu in legnilo trascel- 
to per comandare l’esercito contro 
i calvinisti, sotto il duca d’Angiò. 
Troppo lungo sarebbe il raggu.i- 
glio cfe’ierrigj importanti che rese 
allo stato, degli assedj che sosten- 
ne e fece levare a| nemico, delle 
cittii che prese e delle battaglie 
che guadagnò. Ci limiteremo a di- 
re, con l’autorità dì tutti gli sto- 
rici di quel tempo, «ch’egli ave- 
» va la testa tanto buona, quanto il 
>t braccio Ai di maggio iSn4 
Caterina de Medici lo fece arresta- 
re a Vincennel e condurre alla Ba- 
stiglia sul sospeHo che appoggias- 
se un partito che si formava in fa- 
vore del duca d'Alenison, negli e- 
stremi momenti di Carlo IX : egli 
vi restò diciassette mesi. Enrico II [ 
gli rese la lilserfà, e gli esibì lette- 
re patenti die lo dichiarassero in- 
nocente. « Acconsentite, sire, eh’ 
i> io non ne voglia, rispos’egli; nn 
SI Cossé dee pensare che persona 
Il non r abbia creduto reo ’ . Ave- 
va lo spirito vìvo, era d' umore li- 
bero e gajo; amava la mensa e mol- 
to le donnei ma il teinjso del pia- 
cere non pregiudicava mai quello 
del dovere. Enrico FU lo fece ca- 
valiere dello Spirito Santo ai 5i di 
doceinbre iS-jS. Morì nel castello 
di Gonnor, nell’Angiò, ai di 
febbraio i58a. 

• D. L. C. 

COSSE (Timoleohf. ih), conte di 
Brissac. figlio di Carlo, nato nel 
■ 543 . fu allevato paggio d’ onore 
presso Cario IX, il quale, giunto 
alla corona, lo fece nel l56o gen- 
tiluomo ordinario della sua came- 
ra, e l’anno i5(ii oolonoello gene- 
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rale dell'infanteria francese di ol- 
treinonti. Militò per la prima vpl- 
la nel iSba all* assedio dì Ronen, 
e servì lo stesso anno alla difesa dì 
Parigi ; si recò in seguito ail'eser- 
cito del Lionese comandato dal 
dura dì Nemours, in cui servì co- 
me colonnello dell’ infanteria, cor 
mandando le genti del Piemonte. 
All’assedio di Lione, in marzo 
i5(i5, il conte di Bri.ssac, avendo 
attaccato senz-a frutto il sobborgo 
Sl.-Jnst,arrevtò i nemici con Usua 
fermezza, e ai ritirò, sempre com- 
battendo. La pace fu sottoscritta a’ 
i3 dello stesso mese. Carlo IX 
creò Brissac cavaliere del suoordì- 
dinc, capitano dì 'io uomini d’ ar- 
mi, gli diede la carica di gran fal- 
coniere, vacante per la morte di 
suo padre, il governo della città e 
del castello d’Angers e la carica di 
primo panattiere, in sopravviven- 
za del maresciallo di Brissac, sno 
zìo. I Turchi facevano l’assedio dì 
Malta in marzo iS65; una nume- 
rosa nobiltà risolse di soccorrerla; 
Brissac fu di tale spedizione. L’ar- 
rivo di quel soccorao sorprese ì 
Turchi, ì quali levarono l’assedio; 
ma in breve, fatti accorti dello scar- 
so numero di combattenti, di cni 
esso rinforzo era oomfiostQ, scesero 
nuovamente nell’ isola. Brissac de- 
termino le truppe cristiane ad u- 
scire d.ille loro trincee : elle spin- 
sero fino ne’ loro vascelli i Turebi, 
i quali ablvanilonaronù l’ impresa, 
pnicb’ ebbero perduto 3o,ooo uo- 
mini. Brissac tornò in Francia. Nel 
i3fie la guerra ricominciò, fu or- 
dinata tutta r infanteria francese 
in sei reggiineiitì, di cui tre erano 
sotto gli ordini del colonnello ge- 
nerale di qua tU-i monti, e tre sotto 
il eomaiido di Brissac, colonnella 
generale (t oltremonti. Militò alla 
guida de’ suoi tre reggimenti nel- 
la battaglia di s. Dionigi, nel coni- 
battimento di Sarry, presso Chà- 
loiis, nella baitaglia di .ìani.-ic, nel 
I filiv), ed all’assedio di Mncìilau 
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nel Perigoni, dove fu ucciso a* 28 
d' aprile di iti anni. 

D. L. C 

COSSE (Cario II), fratello del 
precedente, dopo la morte del qua- 
le tu creato gran falconiere, oolon- 
iiello di dodici veterane bande d’ 
iofauleria, che assunsero il nome 
di Brissar, con le quali militò co- 
mandante di esse lino all’ evacua- 
zione del Piemonte, nel i 5 ^ 4 - 
itiSa sali sulla flotta, comandata da 
Stronzi, che portava 6,000 nomini, 
destinati a soccorrere don Antonio 
di Portogallo, ed a condurlo allei- 
lole Ar.ore, dove quella diXerzie- 
ra si teneva ancora per lui. Le 
truppe discesero nell’ isola s. Mi- 
chele, disfecero 2,ono Spagnuoli, e 
s’ impadronirono di Villafranca. La 
flotta spagnnola comparve poco 
tempo do|>o; si venne ad un’azio- 
ne generale; Strozzi fu ferito mor- 
talmente. Il vascello del conte di 
Brissac, crivellato da colpi di can- 
none, colava a fondo; egli si salvò 
nel palischermo, sali sopra un al- 
tro vascello e tornò in Francia 
con gli avanzi della flotta. Otten- 
ne il governo del castello d’ An- 
gers, cui ritolse ai calvinisti nel 
1 585 . Segtiitò il tinca Guisa, nel 
i 58 ti, alla presa di Donzi, di Ilo- 
croi, ed ai combattimenti di Vinio- 
ri e d'Auneaii. Il principe l’inviò 
a Parigi, nel i 588 , per comandare 
mio de’ quartieri di essa capitale, 
coi ì sedici intrapreso avevano di 
sollevare contro il re.Egli fu il pri- 
mo a sbarrare le vie a quella gui- 
sa che tanto è conosciuta sotto il 
nome di Ijurricale, ed, assecondato 
dagli abitanti del sobborgo s. Ger- 
mano, serrò si Itene tra i ponti il 
bravo Crii loD, che lo ridusse a non 
poter fare movimento niuno. Sedò 
poscia ti tuumlto,guarenti gli Sviz- 
zeri, i qnali erano maltrattati dal 
popolo, e li condusse verso il Lou- 
vre. Presiedeva alla camera della 
nobiltà negli stati di Blois, nel 
i 588 . Enrico 111 lo fece arrestare 
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dopo la morte del ditta idi Guisa, 
ma gli rese subito dopo la libertà. 
Seguitò allora le parti della lega, 
difese Falaise, dove il re lo fece 
prigioniero. Il duca di Mayenne lo 
creo governatore del Poitou, della 
Hochelle, del paese d’Atinis e del- 
r isola di Ré, per la lega. Vi co- 
mandò fino al i 5 q 4 . Mayenne lo a- 
veva creato fino dal t 5 q 3 mare- 
sciallo per la lega, e lo fece in 
gennajo 1594 governatore di Pa- 
rigi, cui cesse, il giorno 22 di mar- 
zo susseguente, ad Enrico IV. II 
prode.de St.-Luc,cbe aveva sjiosato 
sua ‘orella, adoperato si era per ri- 
conciliarlo col re, e ricusando il 
bastone di maresciallo di Francia, 
il chiese per Brissac, a cui il re I’ 
accordò. Cavaliere degli ordini del 
re, i 5 g 5 , comandò 1 ’ esercito del re 
in Bretagna nel i 596, disfece nel 
iSpy le truppe del duca di Mer- 
cosnr, prese Dinan e la sua citta- 
della. Duca e pari nel ititi, ac- 
compagnò l’anno itiiS Luigi XIII 
che andava in Giiyenne incontro 
alla futura regina Anna d’ .Austria, 
r^el itiiti, agli II di geniiajn, in- 
sieme con Villeroi. segretario di 
stato, conchiuse una tregua con 
monsignore il principe, e la pa- 
ce a Loudun ai * di maggio susse- 
guente. Intervenne all’ assemblea 
de’ grandi del regno, tenut.v a 
Ronen, nel itii^, e si recòall’e- 
sercitu del re nel 1621 ; ma avendo 
infermato all’atsedio di St.-Jean- 
d'Angely, venne trasportalo al ca- 
stello di Brissac, dovemorl in giu- 
gno itisi. 

D.L.C. 

COSSE (GiovaivAi Paolo Timo- 
IROKE ni ), maresciallo duca di 
Brissac, uno de’ discendenti de’ 
precedenti, nato ai la di ottobre 
1(198, prima cavaliere di Malta, e 
guardia della marina nel 17 1 5 , 
servi sulle galee di Malta nel 1 7 14 > 
si trovò in differenti azioni contro 
i Turchi, e, nel 1716 all’assedio 
di Corfà, difeso dal maresciallo di 
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Schuleniboure, die obbligò i Tar- 
di! ■ levarlo, li cavaliere di Bria- 
tac lasciò il servizio di mare eter- 
nò in Francia nei 1717. Maestro 
di campo d’ un reggimento di ca- 
valleria del suo nume, servì con 
mnli’ onore fino al 1768, epoca, in 
cui il sno valore ed il suo rado fu- 
rono rioumpeiisali col bastone di 
maresciallo di Francia. Il suoco- 
raggio, la sua urbanità, tutto, fino 
il suo modo di esprimersi annun- 
ziava la Lealtà, la franchezza d’iin 
valoroso cavaliere francese, ed il 
Biodellodrgli antichi prodidi.FrBn- 
cia. Aveva conservato il modo di 
vestire del secolo di Luigi XIV, e 
portò Inngo teniiio la ciarpa e le 
due code. Il conte di Charolais, lo 
trovò nn giorno dalla sua bella e 
gli disse bruscamente: n Uscite, si- 
r gnore, — Monsignore, rispose fie- 
'» ramente il dnca di Brissac, i vo- 
si etri maggiori avrebbero detto: 
»» Usciamo E morto nel 1 784. — 
Suo figlio primogenito. Luigi Giu- 
seppe Timoleone,, titolato duca Dt 
Cossi, colonnello d’ un reggimento 
del suo nome, fu iiociio, nel 
alla battaglia di Rosbak, e non la- 
aciò figli dal ano matrimonio con 
la damisclla Moli. 

® D. L. C. 

COSSÉ-BRISSAC. F. Brissac. 

COSSIGNY ( GrAHVBANCESCO 
CHAnrEiiiiER di), ingegnere, fu in- 
viato, nel 1751, all’Isola di Fran- 
cia per riconoscerà il suolo ed esa- 
minare se la costa presentava una 
piaggia sicura. Gl' iiidizj, ohe die- 
de, f urono trovati soddisfacenti, e 
la compagnia delle Indie si deter- 
minò per reslriiire con la scorta de’ 
suoi disegni il Porto-Luigi, al N. 
O. dell’ isola, in una posiaione po- 
co amena, ma vantaggiosa pel com- 
mercio. Nel i-rSp passò a Pondi- 
cheri, minacciato da’ Maratti, a 
contribuì con le sue bnone dispo- 
sizioni a tenerli lontani da quella 
città. Approfittò de) tempe^ohegli 
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lasciava l' inazione de' nemici, per 
visitare la provincia di Madnré, e 
fi fermò a Tricliìrapali per fama il 
disegno, coi fece intagliare al sno 
ritoriin in Francia nel 1743. Elet- 
to da prima direttore delle forti- 
ficazioni della Franca-Contea, fu 
in seguilo impiegalo nella guerra 
di Germania, ed alla fine invialo u- 
na seconda volta all’Isola di Fran- 
cia, nel 1764, col grado di mare- 
sciallo di campo e col titola di co- 
mandante dell'artiglieria e degl' 
ingegneri. Ricliianuito in Europa, 
ritornò una terza volta all’ Isola di 
Francia, dove avea formato uno 
stabilimento considerabile e di cui 
il clima conveniva alla sua salute. 
Ivi morì verso il 1778, in un’età s- 
vanzata. Cossigny era socio dell’ac- 
cademia della scienze di Parigi e 
membro di quella di Besanzone. Si 
trovano nella raccolta della prima 
di quelle eompasnie le sue Oncr- 
eazioni tulla ghiacciaia naturale ‘Mia 
Cróce Dieu ( a quattro leghe $. E 
da Besanzone), e ne’ registri della 
seounda la sua Dittertazume aJIe 
acque minerali di LuxeuU e di Pioni- 
hihrei, e<l alcnne altre Memorie. Hs 
lasciate altresì: T, Lettera cr'ióca 
mila storia delle Indie, dell’ abate Gie 
yon, Ginevra, 1744» in la; II ile- 
plica alla risposta ingiuriosa dell' o- 
bate Cuyon, Franeforte, detto anno 
in la. (F. Gutoit). Tali dne opere 
contengono curiose notizie sopra 
Pondiclierì e sugli avvenimenti, 
che vi erano successi, durante il 
suo soggiorno; III Memoria salmo- 
lino da poUen dell' Isola di FranÓM, 
1778, in 4 -to. 

COSSIGNY DE PALMA (Gin- 

SEPPE FrAJVCESPO CABPEItTIBB ), fi- 
glio del precadente, nato a l’alma, 
nell’Isola di Francia, nel 
slodiò primieraineola nell’ univer- 
sità di Besanrone, ed andò a termi 
nare gli sludj a Parigi. Nel 
s'imbarcò sopra nn vascello frao- 
evse eh* ai trasferiva a Castali, * 
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po!<'1i' cM>« visitalo Hativia ed i 
jii'Liictfialì stabilimeuli dev'li Euro* 
VOI nell'India, tornò nil'iroln di 
Francia, dove oUennc il «rado d’ 
ingegnere niililarc. Aveva ingran- 
dito il giardino botanico, istitailo 
da suo )>adrn,e ne dedicò nna par- 
te ad utili saggi; gli riuid in tal 
guisa ad introdurre in ijnclla co- 
lonia la enlturd delia canna da zuc- 
chero di r.ilavia e dell'albero da 
vernice delia China, itipassò in 
Francia nel fu eletto nel 

deputato straordin.irio dell’ 
laola di Fianeia, ed ebbe commes- 
aionc, nel i^p3, di sollecitare dal 
governo i soccorsi necessari per 
zaettere la colonia al salvo d' un’ 
invasione. La guerra, che soprag- 
giunte, gl’ impedì di ritornarvi : si 
ritirò alla Maddalena, presso .\r- 
pajon, e continuò ad occuparti in 
lavori d’ utilità pubblica. Inviato 
<li nuovo all’Isola di Francia per 
annunziarvi i resultati del giorno 
1 8 brumaire, il dolore, che provò nel 
trovarvi le sue abitazioni in parte 
ruinate, lo determinò a ritom.vre.v 
Parigi, dove morì a’ ap di m.ìrzo, 
i8op. Era, fino dal >775, membro 
dell'accademia delle «cienze, e tìi 
fatto corrispondente dell' istituto, 
come organizzata venne tale dotta 
oorporazione ; era altresì iiieinbro 
della società asiatica di Galciitta, 
della società letteraria di Batavia 
e delle società d’agricoltura di Pa- 
rigi, Besanzone e. Douai. Oltre di- 
verse memorie indirizzale alla so- 
cietà >r agricoltura di Parigi, ba 
lasciato : I. Lettera a Lemonnii r mi- 
la cultura del caffè, è dessa 

la migliore opera, che si avesse in 
tale |irupoaito. Rozier ne inserì al- 
cuni risiretti nel suo Corro d' agri- 
coltura, senza nominare I’ autore 
ch’era anonimo; Il Lettera tugìi 
alberi da tpezie fine con una iitiuzio- 
ne mila loro euUmra e la loto prepa- 
rmtione, Parigi, in B.vo ; III 

Saggio mila fidjùricazume dell' in- 
daco, stampato all' Isola di Fran- 
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eia, nel opera stimata e U più 
compiuta che si abbia so tale 
argomento, approvata ilall’accade- 
inia delle scienze estanipata a spò- 
se del governo, ma sommamente 
rara in £uro|>a. L’ autore vi svi- 
luppa una grande conoseenza del- 
la chimica teorica e pratica: è sta- 
ta tradotta in lingua inglese, Cal-z 
cutta, 1789, in 4 rarissimo; tV 
due Memorie sulla fabbricazione 
drile acqui vite di zucchero, stam- 
pale all’ Isola di Francia, i‘78i, e 
i^8a,in 4 -to; V Lettera a Sonnerat, 
l.-ola di Francia, i* 84 , in 4 -t<>: vi 
confuta alcune asserzioni di esso 
viaggiatore; VI Finggio n Canlon, 
con Ouen azioni in seguito sul viag- 
gio alta China di Macartnry, e sis 
quello di van Braatn, e con isno schi:^ 
aa delle arti degl’ Ineiiniii e de’ Chi- 
nai, Parigi, an. VI (i^pS), in H.vo; 
VII y saggio al Bengala, corraìnto 
di note e d’ osservazioni su quel- 
lo di Sluvorinns nella stessa re- 
gione, Parigi, an. VII (1700), a 
voi. in 8.V0, con carta; tale viaggio 
al Bengala, fatto nel 1789, e di 
cui Co-.ógny non fu che editore, 
non occupa che la ihetà del primo 
volume. È' seguito da una notizia 
sul Gi.ippoiie e da molti scritti, di 
cui il più im,joi^tanle è una de- 
scrizione dellacultura del risonel- 
l’Asia; Vili Ricerche filosoficlse e 
chimiche sulla falbriciizìone /Iella 
potrete da schioppo, Parigi, 1806, 1 
voi. in B.vo: tale opera contiene 
parecchie idee e varj metodi nuo- 
vi. L’autore vi fece un supple- 
mento, Parigi, 1808, in 8.vo ; IX 
Memoria sull’ indaco) mi trarre dal 
liastellu: non è stala Stampata ; si 
può vedere nelle Memorie dell’ l- 
siituto (scienze fisiche, tomolll) la 
relazione, che ne fecero i corames- 
sar), Foiircroy e Guytou di Mor- 
veaux ; X una Memoria a'ia socie- 
tà d' agricoltura di Parigi sullo %nr- 
chero ehe si potrebbe etlrarre da molti 
crgetabili,cc. Erco la relazione che 
ue fecero i coaime>.<arj di quella 
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società, tomo VI, » Il cittadino 
il Oossignv ha letto una Memoria, 
Il SII i uier.zi di formare in Fran- 
ti eia stabilimenti per la fabbrica- 
li /àuiie degli zuccheri, dell'indaco 
Il e de’cutoni ; per tali saggi soprac- 
’• citati sembrerebbe che questi 
s" due ultimi oggetti dotessero riii- 
') scire no’ nostri dijuirtimenti me- 
ri ridionnii. L autore tiene c he si 
Il potrebbe ottenere dello zucchero 
Il da’ nostri frutti, i quali couten- 
te gono in efl'elto lina grandissima 
r quantità di materia ziicchero- 
II sa Ognuno sa oggigiorno che 
r industria nazionale ha messo in 
essere qiiantoCossigny indicava, ma 
che multi dotti pur essi considera- 
vano siccome asserzioni arrischia- 
te; XI iIXessei di migiiomroeii/o />cr 
le Oi/ome, ec., Parigi, i8oa, 5 voi. 
in 8.VO, L’ opera contiene più cose 
che il titolo non sembri promette- 
re, e meriterebbe meglio quello di 
miscellanee , giacché vi si trova di 
tutto ; viste d’amiiiinistrazioiie, sto 
ria naturale, Imlariica, economia 
rurale e domestica, medicina arti 
e commercio : l’autore vi mostra 
una grande varietà di rognizionì e 
di fatti, che aveva usseri ali iie'snoi 
viaggi in Francia, nel Bengala, a 
Batavia cd alla China; XII Oiser- 
laiU/rii sul Manuale del rommerrio 
delle ìndie orientali ed olla Chino, 
Idi Blaiioard), Parigi, i8uK, iu^.to. 
Ha altres'i lasciato molte operema- 
uoscrilte . Cossigny era vivace, 
• franco e somniaiiiente comuiiica- 
l'.vo, pieno di zelo |>er la prosperi- 
tà del suo paese, ed amico dell’ n- 
manità. Fu amico di Pois re, Orni- 
merson, Ceré, Raderniacher. dotto 
di Batavia, del p. Amiot e dell'a- 
iiate Baynal. Coinmerson gli ha 
dedicalo un genere d’ altieri dell’ 
Isola di Francia, al quale ha dato 
il nome di coiiignài, della fauriglia 
degli alietedaeei. 

5V— s e D ’"— p— s. 
(iOSSIX (Luigi), intagliatore, 
nacque H Truyes verso il i635, fu 
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nominato prima Coquin o Cauqiùn, 
indi Costin o Cosiinus. Ha intaglia- 
to un gran numero di ritratti, ma 
tutto fa credere che avesse eserci- 
tato il pennello prima del bulino; 
à certo almeno che Luigi XIII, 
cui ha intagliato di grandezza na- 
turalo, fu copiato dal ritratto, che 
e^li avea dipinto dello stesso prin- 
cipe. Alcune delle belle composi- 
zioni di C Lcbrnn, un bel dipin- 
to di G.- B. Champagne, la Scuola 
d' Atene, di Ratlaelìof hanno a vi- 
cenda esercitato il suo bulino pa- 
ziente e laborioso ; ma tra le ope- 
re di Cossin i ritratti, ohe ha in- 
tagliali. sono la sola cosa, che i rat- 
coglitori conservano, essendo le c- 
pere di Lehriin, Champagne eRsl- 
faello state intagliate poi d-i più 
valenti artisti. Mori a Parigi nel 
i68a. 

A — s 

COSSO ( Aulo Gormclio ), le- 
gmdossi per una memorabile im- 
presa, nell’anno 3i6 di Koma, nel- 
la guerra contra i Veieistl. n Bravi 
Il nella cavalleria ronttnia. dice Ti- 
Il lo Livio, un tribuno de’ snidati. 
Il il più bell’uomo dell'esercito. 
Il d* un vigore non meno straordi- 
" iisrio del suo coraggio . Avea ri- 
iv.eoiiosci uto, a’ sbos ornamenti rea- 
>s li, Volunnio, il quale, dovunque 
Il preseiitavasi, faceva piegare gli 
Il squadroni romani. Tosto ai aca- 
u glia contra il re de’ Veienti , lo 
1 ’ rovescia da cavalle, e, precipi- 
ti tandesi sopra di lui , Io trafigge 
Il con la sua lancia e gli taglia la 
Il testa.... ’. Quantunque non tw- 
se ancera che tribuno de’ soldati , 
Cosse recò le S|>oglie opime nel 
tempio di Giove Feretrio, onore 
riservato ai soli consoli ed ai dit- 
tatori, e nel trionfo, che ottenne 
Mamerco- Einibo, il tribuno si at- 
trasse gli sguardi della moltitudi- 
ne piucehè il dittatore stesso. E- 
letto in seguito console, indi dit- 
tatore, Cesso ebbe grandi successi 
contra i Volici; ma il vero motiva 
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della sua elezione era stato,per par- 
te del Miiatu, di opporlo ai progetti 
«edieioti di Manlio (Capitolino. Ap- 
pena lia measo in (iiga i Volaci die 
Oosiotoriia aHoina; nel giorno do- 
lio cita Manlio a <»inparire dinan- 
zi a lui ed al coapelto di tutto il 
•enato raccolto in mezzo all’ aa- 


aemblea de' coiniz). Ivi lo interro- 
ga ad alla voce , a, (tiinandosi in- 
tultato dalla «ua riapoata, loia con- 
durre in prigione ( V. ManLio ) . 
Coaao trionfò in aegnito per le aae 
vittorie aopra i Volaci; ma il par- 
tito popolare diiiaech’egli celeora- 
va piuttosto la sua vittoria sopra 
Manlio, nè gli mancava che di te- 
nerlo legato al auocarro. (CCoaso de- 


poae la magistratura poi o tempo do- 
po; ma il dial'avoie del popolo lo 
accompagnò nel sno ritiro, e la sto- 
ria non ta di lui più menzione. 

M — D j. 


- COSSON ( Daitiele ) nacque a 


Leida, d’ nna famiglia delle prin- 
cipali nella mercatura, Studiò sot- 
to Gronovio il padre, e tale valen- 
te maestro gl’ inspirò iin amore per 
le lettere, cui nulla ivoté mai estin- 
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Coston perdeva la sua fortnna, la 
stia casa e quanto essa conteneva. 
Obbligato prima a cercare nn asi- 
lo sopra un vascello, in cui per le 
scosse, che si rinnovavano di tratto 
in tratto, rimase Inngo tempo , ri- 
parò co’ suoi compatrìotti in un 
villaggio vicino, chiamato Hadgilar, 
dove, alcuni mesi dopo, fu vittima 
d’ una disgrazia ancora più fune- 
sta. Essendo uscito in campagna , 
con un libro in mano', per passeg- 
giare, fu sorpreso dagli Algerini 
ch’erano approdati sulla costa. Due 
di que’ pirati, per impedirgli di 
fuggire, gli tagliarono il tendine 
d’Achille, ed, avendolo poscia stra- 
scinato in una capanna remota, lo 
trafissero di molti colpi, di cui mo- 
rì. Aveva soltanto qnaraiit’ anni . 
Abbiamo attinto tali fatti nell’elo- 
gio, che ha pubblicato Jacopo Gro- 
novio, col titolo ; Memoria Cojionso— 
n/i, Leida. i 685 , in 4 -to. in segui- 
to a tal elogio si trova una copia 
del celebre «non umento d’ Ancira, 
più esatta e meno incompiuta, ohe 
quella rapportata da Busbecq, ed 
alcune altre iscrizioni, cui Coston 


guere. Non andò molto che la guer 
ra, di cui il tuo paese eradiventa- 
to il teatro, e le sollecitazioni' del- 
la sua famiglia lo determinarono 
a jMistare nel Levante. Si partì dal- 
l’Olanda nel 1Ò7I, visitò l’Italia, 
ed arrivò a Smirne alla u,elà dell’ 
anno tuccestito. Poiché si ebbe 
reso famigliari gl’ idiomi del paese, 
volte la tua attenzione alle anti- 
chità, di cui abbonda quel paese. 
Con le incestanti ricerche potèfor- 
ntare ima serie preziosa di monn- 
meoti d’ ogni specie. Creato vice- 
console della sua nazione, appro- 
fittò del credito, che gli dava qnel- 
l’ impiego, per aumentare ancora il 
ricco gabinetto, che si era fatto. Do- 
po na soggiorno di tredici anni in 
Asia, ti disponeva a ripassare in 
Europa, allorobò ai 10 di luglio 
1688, un terremoto orribile minò 


aveva inviate in Europa prima del- 
la perdita del suo gabinetto. 

Z. 

COSSON ( Pietro Carlo ), nato 
a Mezères verso il in^o, dopo bril- 
lanti studj nel collegio m santa 
Barbara,a Parigi, ti dedicò di buon’ 
ora alla penosa cara della pub- 
blica istruzione. Due prem) di mai- 
(rr-ài-artr, riportati nel 1761 e 1763, 
annunziarono ch’egli avevaappro- 
fittato delle lezioni de* tuoi mae- 
stri, e che era «legno di darne alla 
sua volta Tali snocessi gli fecero 
ottenere una cattedra d’ umanità 
alla Fiòche, ìndi a Parigi al colle- 
gio delle Quattro Nazioni . Il gio- 
vane professore, poich’elsbe sod- 
disfatto ai voti dell’università, che 
esigeva da’ suoi maestri composi- 
zioni latine, non tenne di traviare, 
coltivando altresì la letteratura , 


la città di Smirne , In un utimte poiché essa doveva far parte del 


Digitized by Google 


258 r. O S 

MIO ioiegmmiMits. L’ anno' ancoea- 
«ivv I ■■;b4 )> riportò il premio, ebe 
r acèttdemia di Besansone arava 
ptopofto sopra il qatsito ; » 1 pitH 
n grossi dei moderai non ditpen- 
V sano dallo stadio degli antictri;” 
ed il ano discorse provò che aveva 
profondnniciite stndialo gli ani e 
gli altri. U Elogio di Boiardo, cui 
pabblicò nel 1770, si fece osserva- 
re |>er l’espressione eloquente d* 
un amore verso la sua |iatria, che 
rendeva il pahegirisla degno dell’ 
eroe. Accordando un culto di pre- 
ferenKB alle muse latine, sicooroe 
richiedeva il sao dovere, Cosson a- 
veva offerto altresì alcuni omaggi 
alle muse francesi, e seppe, tra gli 
altri sforzi, far celebrare alla poe-> 
sia i primi lieti suoceSsi d' uno dei 
piò celebri geometri francesi ( Le- 
gendre ). La traduzioae di Tito Li- 
vio, di Gaerin essendo smaltita , 
la riputazione di Cooson fece fev:- 
Boare sopca di lui gli sgtmrdi onde 
prepararne nna nuova ediaioiie. Si 
Mpeva altronde che quosto storico 
era il sno autor favorito;' eh’ egli 
la avea costantemente spiegato a* 
suoi allievi, e ebe gl’ intratteneva 
sovente del capolavoro di quello 
acrìltore, la seconda guerra puni- 
ca, confrontandolo a Polibio ed a 
Silio. Cassou fece tutti gli sfarzi, 
poiché tale lavoro rinscisge degno 
degli sguardi del pubblico, oorres- 
aa quasi per intero la versione del 
suo antico oeafnateiio , e la pub- 
blicò in dieci volumi in 13, nel 
1775. Quantunque questa tradu- 
zione sia lontana dall’ esser senza 
■lerito, dal lato dall’ esattezza , ai 
può credere che sarebbe ancora 
meglio succeduta a Coasen, te fas- 
te stato sbarazzalo dagli ostacoli, ne’ 
quali ai trova neceasariaaienle nn 
revisore, diviso fra la tema d’ alte- 
rare nn lavoro stimabile ed il de- 
siderio di correggerne le imperfe- 
zioni. Cosson , non peusando all’ 
avvenire, «,contento deU’nmile me- 
sUocrità del ano impiego , data si 
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era poca cura della sua fortuna; 
eragionlo ad essersi meritato il ri- 
poto e gli stipendi, allorché la ri- 
voluzione sopravvenne a torgli,oon 
la pensione di giubilato, il frutto 
d’ una vita consacrala alla pubbli- 
ca istruzione. Un altro campo fu a 
lai aperto. Alexandre, il quel era 
stato tuo allièvo e gli era rnaasto 
amico, seco lo condusse hi qualità 
di sno aegretariò, nella missione, di 
che fu incaricato ne’ dipartimentv 
del Ueno, e, poco tempo dopo, Re^ 
dler,a cui eracojnmesso d'orgaitiz- 
re i paesi conquistati aulla'riva si- 
nistra di quel fiume, gli affidò la 
funzioni di commissario del gover- 
no presso l’amministrazione dipar- 
timentale del Mont-Toenerre. Le 
adempiè pbé due anni con aoddh- 
ÌMÌone de’ s Boi superiori e de’ s noi 
colleghi , aeppe difenderli egual- 
mente dalla debolezza e dalla du- 
reaza, e far in lui rispettare il- no- 
me francese . Dinnnziato da uno 
di quegli uomini, che credevano I’ 
alterezza repubblicana inomipaii-i 
bile con l’ amenità delle sembian- 
ze e con la dolcetéza del carattere, 
fa richiamato a Parigi , e vide la 
sua tranquillità messa in compro- 
messo da una serie di sospetti, che 
aveva inspirati il suo accusatore. La 
nube fn neii presto dissipata , e 1’ 
esame delle sue carte, la franchez- 
za delle sue risposte gK fecero sub 
r istante restituire la libertà ; ma 
il colpo era stato vibrato . I>a quel 
momento non fece più che lan- 
guire, e mori ai 18 di luglio del 
■ Sul. Nel dono delle sue fnazioni 
aoiministrative aveva dorato pa- 
recchie volte ootnptu-re rau^ diueor- 
si, e la stampa ee ne ha conservati 
due, quello che recitò nell’ iaztal- 
lazioue de’ profenari di Alagonza , 
e quello che seriose in occasiona 
dell’attentato commesso a Rantadt 
nelle persone de’ iiealri plenipoten- 
aiai) : essi spirano ambedue 1’ eie-- 
quenza del cuore ed i sentimenti 
del reco amore di patria . Cosson 
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fTR nato buona e di Jbaona fede ; 
recava riiuri del ano < ollegio ano 
schieltetza ed una bonarietà che 
cohtrasUvano qualche volta piace- 
rolniente coi fumi e con l’rtichet- 
la delle aocietà brìi lauti, nelle qua- 
li era ammesao, ed ognuno ai ram- 
menta il dialogo piccante, in cui 
Delille prova all'antico sno con- 
fratello cb’ejli ha offeso da quin- 
dici a venti volte le consuetudini 
del gran mondo. Questo dialogo e- 
fitte nelle note della Cuitionomie, 
di Borolionz, Parigi, iHo6. Cosson 
ha pubblicataaotio il nome di IJar 
lotta Caterina Cos<oz della (.nia- 
aoirifcM, alcune poesie, inserite nel 
Mercurio: Lnmr’itazioni sitila morta 
del Delfino, Parigi, <‘C. 

N — i. 

COS 8 UZ 10 , architetto romano, 
ha visanto 1^5 anni prima di C.C. 
La aita tama adequò quella degli 
artiati greci, ed Aotiocu Kpifine, 
avendo intrapreao di terini.iare il 
tenipio di Giove Olimpico d' Atene 
anile fondamenta incuminoi:ite da 
Pisistraloi P.OALLEscHBoa),commiae 
a Coaiiizio quell’opera imuiensaila 
qnnle,a della diTitoLivio,erail aolo 
tempiodell’uiiìvcì-ao,dicui la gran- 
dezza corrispondesac alla maeatk 
del Nume. Vitnivio lo annovera 
fra i quattro tempj più celebri, 
cioè quelli di Diana in Et'cso, d’ 
A(h>IIo a Mileto,di Cerere ad Eleii- 
aì. M’eaiatono ancora alcune reli- 
qnie ; ma ■ v iaggialoni non lo rioo- 
noacono tutti nelle steaae rovine; 
Spon, Lerei e Stnart hanno indi- 
cato divorai aiti: le congetlnre di 
quest’ ultimo sembrano più proba- 
bili. Cotsnzio non ha potuto dar 
Y nltìina inano a quel mounmenlo, 
nei quale ai lavorava ancora sotto 
il regno d’ Augiuto, ma che non fu 
fìnilo e iledicatu che dall’ iinpura- 
tor Adriano. 

I—S— a. 

COSTA. V. AcasTA a Lagostb. 

»* COSTA (OioTAjRw) nacque 
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ad Asiago (territorio vicentino) nel 
maggio dell’anno 17^7- Entrata 
giovanisalmo, per la cura del ve- 
acoTo Ileznunico, che poi fn papa 
Clemente XIII, nel Seminario di 
Padova, vi fece rapidissimi e gran- 
dissimi proeresai nella carriera del 
sapere. D.illo studiare passò presto 
all' insegnarvi le umane lettere e 
la ratiorica, divenendovi poi primo 
professore della latina e della gre- 
ca letteratura. Siccome poi ama- 
vasi ch’egli compiesse la sua poe- 
tica versione dì Pindaro, cosi nell’ 
anno 1791 fu liberalo dalla fatica 
della scuola ìm|M>stogli però il pe- 
so, al fluire di ugni anno soolaslico, 
d'offerire una pubblica Accade- 
mia. Nel dicembre dell'anno 1816 
egli mori in qnel Seminario, dove 
aveva sempre condótta la vita in 
tanta semplicità di costume che 
parve che questo uomo, sommo nel- 
le lettere, lasse poi in ogni altra co- 
sa più fanciullo di ciascuno di que- 
gli alunni, che là vi aveva. Inno- 
centissimo, non avrebbe mai so- 
spettato di difetto in altrni, e aneli’ 
egli con qnel beato dell’anlicbità, 
era più inchinato a credere ae gli 
si narraste dal volo di nn bue che 
^ riguardate tiocotne bugiardo il 
ncconlaiore. Xa -poefia latina. fa 
il teatro della gloria letteraria del 
Cotta. Egliavava pronte le migliori 
fórme Ialine ad ogry modo di com- 
porre, sicohè temhrava nn nomo 
del Lazio in abito niedemo. Il vo- 
Inme de’ tuoi Carmi è uno de' mi- 
gliori libri di quel genere che ti 
vedesse nell’ nitinio giro d'anni e 
se n’è fatta una doppia ediziona. 
Descrive le cose con tanta preci- 
sione che le si vedono pratonti • 
non vi ò pensiero dìflìoìle che ele- 
gantemante non esponga. Tradiitsn 
]iarccchie operette, tra oni V Uomo 
del Pope, in versi Istmi, dalla lin- 
gua ìngleta e assicurò poi neH'Eu- 
ropa rìmmurtalità dal suo nome con 
la versione di Pindaro, iu tre voi. 
iu 4 'to- Tentò la poesia italiai^ 
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con un nuovo nodo di Ditiràihbo, 
intitolato jfrtomùio, e acrUsc alcuna 
eruilita Memoria che ti lefige tra 
quelle dell’ Accademia di Padova. 
Aluiitignore Sebaatiano Melan, il- 
lustre discepolo del Cotta e tuo 
tuccetaore agli onorati officii del 
Seminario, ne ha pubblicato un 
ialino elogio. 

G. M— I. 

COSTA DAU (Alfonso), dome- 
nicano, nato nel contado Venosino, 
verto la line del secolo XVII, è 
autore d’ un Trattato ijtorico e cri- 
tico de principali regni, di cui ci ler- 
viamo per manije»tare i ni'itn pentie* 
ri, ovvero il Commercio degli rpiritc, 
diviso in tre parti, cioè. De' recai 
umani, Lione, 1717, 4 '’ub in la; 
De’ regni rtuterrliziosi e iiialiolici,l*ìo 
ne, 1720, 4 vi8. in i t; De regni di- 
vini, ivi, 1734 ) 4 'ni. in 13 . L.i pri- 
ma parte è la più curiosa, quan- 
tunque vi tia multa farragine ; I’ 
autore ri tratta deirorigiile delle 
lingue, della scrittura, della stam- 
pa, del disegno, della pittura, deb 
fa touitnra, ec. ; della lingua d’ 
azione, de’ getti, della pantomima, 
ec. Le investigazioni, eh' è stalo ob- 
bligato a fare, provano una grande 
fiaziunra; ma non vi si trova nè gu- 
sto, né metodo, nè sénno. Trattan- 
do de’ segni diabolici, e volendo te- 
nersi in egual maniera lontano dal- 
l’incredulità filosofica e dalla su- 
perstizione, T autore mostra una 
gran debolezza di spirito; ammet- 
te l’esistenza degli stregoni, e-l ad- 
duce in prova del loro commercio 
eoi diavolo le confessioni, che pa- 
recchi di quegl’ infelici hanno fat- 
to dinanzi ai tribunali. Quanto al- 
la terza parte, sì può considerarla 
come un trattato puramente teo- 
logico: fu quella, che i suoi con- 
fratelli giudicarono migliore. Il p. 
Costadau si proponeva d’aggiun- 
gere ancora parecchi volumi alla 
sua opera, ma non sono stati dati 
alla luce. Insegnava la teologia ai 
domenicani di Lìoue, verso il 1730, 


e crederi cht^tala anno quello fo^ 
se della sua morte. 

W— s. 

COST ADONI (Giovanni Doisr- 
ifico), uno de’ più dotti religiosi 
del T ordine de’ camaldolesi, nacque 
a V’cnezia nel i7<4> d’ una ricca 
famiglia di negozianti. Dopoché 
in brillante man'iera studiato ebbe 
nel collegio de’ gesuiti, vesti di se- 
dici anni l'abito religioeo nei mo- 
nastero dì san Michele, vicino a 
Murano, e vi prese il nome di D. 
Aiuelimj. sotto il qual è più cono- 
sciuto. Vi studiò con onore la filo- 
sofia e la teologia, e cominciò dal 
1737 a farsi conoscere per una let- 
tera critica, Sopra alcuni rentimenti 
erprersi tv‘W Eloquenza italiana da 
mnnr'ignor Ciuito Frratanini intomoa 
certi rcritfon camaldoleti. Applicossi 
specialmente a scrivere la storia de- 
gli uomini illustri e delle istitu- 
zioni degli ordini religiosi, princi- 
|ialineiile del .vuo. Le antichità erb 
stiaiie somministrarono pur mate- 
ria a’ suoi lavori. Cooperò per di- 
ciotto anni senza interruzione alla 
granile opera del dotto p. Mitia- 
rel li, suo maestro, intitolata: Anna- 
ler camalduleruer . Poiché T ebbe 
terminata, non istudiò e non pub- 
blicò più che o[»ere di pietà. Mori 
a Venezia, ai z 3 di gennajo dei 
■ 78.5, in età di settantun anno. L’ 
abate Fortunato Maiidelli, suo con- 
fratello, ha pubblicato nel 1787 
alcune Memorie esattissime sulla 
vita di questo ^ottu religioso. Le 
opere principali che ha lasciate 
tono: 1 . Otteroaxioni topra un' antica 
tavola greca, in cui è racdùuta un 
inrigne pezzo della croce di Gerir Cri- 
no, la quale contervari nel monartero 
di s. Midiele diMurano, inserite nel 
39.»“' volume della raccolta di Ca- 
logerà; Il Durertatio epirtolarir in an- 
tiquam racram ebumeam taòu/am, in- 
serita nella medesima raccolta, tomo 
XL; IH Du$ertazìone' topra il pesce 
come simbolo degli antichi Cristiani, 
nella medeiiixia raccolta, voi. XLf; 


Digitized by Google 



cos 

IV Osservazioni intorno alla chiesa 
cattedrale di Torcello, ed alcune, sue 
sacre antichiià, Venezia, in 

4.to, nella medesima raccolta, vu» 
lume XLill; V t>ettera al sig. ab, 
iMmi sugli Annali crunaldolesi, e sul- 
le varie congregazioni degli eremiti ca- 
maldolcii, inserita nelle Novelle let- 
terarie di Firenze, tomo XXV J , l ‘jtiS; 
VI A)oui fd ùtruzioni praticìte intor- 
no ai principali doveri de’ Regolari, 
Faenza, mtanipati a Vene- 

zia, 1771; hettere conjolatorie 
di un solitario intorno alla vanità delle 
cose del mondo, ec. , Venezia, i ^-3 ; 
Vili parecchie lettere sopra que- 
stioni teologiche, stampate a Ve- 
nezia nel 1575, i'8i; e ristampate 
per ordine deH’ imperatrice Maria 
Teresa, a Venezia, nel 1-87, 

n. O. 

COSTANTE 1 (Flavio Giulio 
CosTAtf tk), imperatore rumano, era 
il pili giovane dei figli di Costan- 
tino il Grande di Fausta. Creato 
cesare nel 535 , giunse all’impero 
dopo la mol le di suo |>adre, nel 
337. Era allora in età di diciastett’ 
anni. Costantino, morendo, aveva 
diviso r impero Ira’ suoi tre figli: 
rilliria, r Italia e r Alrica tocca- 
rono a Costante ; vi uni in breve 
la Macedonia e la Grecia, che lor- 
marono con la Traria gli stati del 
giovane Delmaziu, suo cugino, tru- 
cidato ne’ primi giorni del regno 
di Costanzo {V. Costaiszo). Non si 
crede che Costante abbia avuto 
parte a tale delitto; ma non tardò 
a raccortie il Irntto. Costantino, il 
maggiore dei tre fratelli, che re- 
gnava nelle Calile, reclamò una 
parte dell’eredità di Deiraazio e 
d’ Annibalinno. Per far riconosce- 
re i suoi diritti, s’avviò con nn e- 
sercito; la fortuna deluse il suo 
coraggio*, egli perì in un’ imbosca- 
ta presso Aquilea. Suo fratello, 
vincitore, s’ impadronì di tutto 1 ’ 
Occidente, e, sfogando l’odio suo, 
che non era estinto per la morte 
dell’ infelice Costantino, distrusse 
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le sue leggi, le sue istitnzioni, e 
rolla proscrivere fino la' sua me- 
moria. dichiarandolo nemico dello 
stato. Fiero, collerieo,faitoso, abban- 
donato a’ suoi cortigiani , immer- 
so nella dissolutezza, ai concitò in 
breve 1 ’ odio ad il disprezzo. Nul- 
lameno aveva da princìpio dispo- 
sto gli animi in sno favore, mo- 
strandosi protettore di sant’ Ata- 
nasio, vescovo d’ Alessandria, pro- 
scrittodaglì Ariani, protetti da Co- 
stanzo. Costante venne a capo di 
farlo ristabilire snila sua tede ve- 
scovile; portò poscia la guerra nel- 
la Gran Bretagna; tutto in appat 
renza gli prometteva nn regno più 
Inngo ed nna fine più felice; al- 
lorché la sorda ampizìone di Ma- 
gnenzio, eh’ egli aveva tratto dall’ 
oscurità per elevarloalle prime di- 
gnità, gli rapì ad un tempo il tro- 
no e la vita. Nel 34 o Magnenzìo, 
che comandava in Aiitnn, si fa sa- 
lutare im|r>eratore da’ tuoi soldati; 
alla guida delle sue truppe, tra- 
versa rapidamente le Calile, e tro- 
va dovunque nuovi partigiani. Al 
primo romore di tale rivolta. Co- 
stante spaventato, non avendo for- 
ze da opporre ai progressi del ri- 
belle, fuggì verso la Spagna; ma 
Caisone, uno degli emissarj dìMa- 
gneiizio, al comando di scelta trup- 
pa, In colse appiè de’ Pirenei. Ab- 
bandonato (la tutti i suoi, eixetto- 
chè da un solo Franco, nominato 
Lamogasio, che vendè caramente la 
vita per difendere il sno jpadrone, 
Costanzo fu trucidato il I3 "iv anno 
del suo regno, in età di circa trent’ 
anni. Esistono medaglie di questo 
imperatore. 

L — S — E. 

COSTANTE lì (E»aclio Co- 
STAKTino), figlio di Gregorio e 
Eraclio II Costantino, perde suo 
padre in età di undici anni, e fu 
associato all’impero da Eracleo- 
nate, suo zio, collega, successore e 
fratello d’ Eraclio il. Dopo la dis- 
grazia di Eracleonate, nel (> 4 tj 
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Goctaste fa accUmatonmperatore. tanta incapacità fn termine la lno^ 
Questo nVineipe, nato nel tóo, non te di Costanzo, ucciso ai i5 di Id. 
aiera allora che dodici anni d’età, plin 668 nel sno bagno a Siraensa; 
Sotto il suo regno i Saraceni, con- I’ nffi7.iale,che lo serviva, gli menò 
dotti dal caliiiu Mooria, fecero i anila testa nn col[io si violenla,rhe 
pin rapidi progressi. Redi fu pei^ fu trovato alcune ore dopo anne- 
duta per l’impsro. Fu in quell’ gato nell’ acqua misto col suo san- 
epoea ohe il famoso colosso, una sue. Costante perì nel 38.°<° anno 
delle sette maraviglie del mondo, della sua vita, dopo nn regno di 
fu venduto ad un Giudeo da quel venlisctl’anni. Lasciò tre iìgli, Gi- 
oonquistalore (T. CARarr.). Coslan- staiitino Pogonato, che gli siirces- 
te s|>avantala allestisce una flotta, se, Eraclio e Tiberio, coi quali si 
ed incontra qnella dei nemici sul- trova sulle sne medaglie ; ma lo 
le coste della Licia. La v iltoria non stato di barliarie, in cui erano ca- 
restó tango tempo incerta; il mare dote le arti qcl basso impero, non 
fu in breve coperto dagli sfaseiu- lascia dUtingnere i lii eamenli dei 
ini delle navi romane, e l' impera' jiersonaggi, che sono rappresentsti 
tore non fu debitore della vita che in tali monete, 
air essersi travestilo. I Saraceni L— £^— i 

trucidarono il meschino eh’ era ro- COSTANTE, tiranno. V. Co- 
perto della porpora imperiale. Col sTAsniiio III tiranno, 
favore siella voce della sua morte. 

Costante, sfuggito alla caccia de’ COSTANTINA ( Fl.vvia Gtc- 
vincilori, corse a nascondere in (hn- LiA ), figlia primogenita di Costan- 
do al sno palazzo l’ onta della sua tino il Grande, fu maritata da 
fliafatta. Da qnel momento in poi, suo padre al giovane .Annibilia- 
nnicamente inteso a dispute teo- no, allorché esso imperatore lo la- 
logiche, fece provare i più rigorosi oe re di Ponto. Anni)Kili.ino ci- 
traltameoli ai papa san Martino, sendo alato assassinato, Coslanliiia 
non che a tutti i prelati devoti alla rimase vedova e visse cosi qnatior- 
chiesa romena. Crudele, sospetto- dici anni. Viene aecnsala d’arrr 
so, non rM^wrmiò il proprio suo favorita la rivolta di Vetraniune 
fratello, cui ave>a già forzato a nel 55o . Sembra certissimo eh' 
prendere gli ordini sacri, e che fe- ella vi contribuisse n che lo veslri- 
ce uccidere nel 65q. Costante, di- se della por|K>ra ; ma non lo fere 
Tenuto per tale nuovo delitto I’ che per servire .agl’ interessi di 
orrore de’ snoi (vidditi, volle pu- Costanzo II, sno fratello. In lal'e- 
nire la svia capitale, stabilendo il poca Magnenzio, avendo fitto as- 
ino soggiorno in un’altra partedcl- saasina-e I’ imperatore Goslanle 
1’ impero. Poich' ebbe corsa l’ Ita- nelle Gallie, ai era reso padrone 
lia, saccheggiata Roma e veduto di quella provincia e dell’Italia, 
battere le truppe imperiali dai Costanza, allora in Mesopotamia, 
Longobardi, chelo forzarono a le- era troppo lontana per lunovere 
var l’assedio di Benevento, si riti- contro il tiranno; o, licoome urge- 
rò nella Sicilia, cui tmidollò con le va di'fennare i suor progressi. Co- 
sue rapine e con le più odiose ves- slantina si alfrettò o’o|qiorgli un 
sazioni. Intanto il califlb Bloavia eoncorrente , o fovorV l'elezione 
prosegniva le tuo vittorie e s’ im- di Vetrianone, preferendo di dare 
padronira «li tutte le tortezze «lei- nn collega a «ito fratelloiplnlfosto 
la Sìria, senzaehé Coalanzo ere- chò lasciare l’ inrtpero d’occiilents 
desse MIO dovere di fermarlo. A in potere d'iin iMnrpatore. Cìò.rbe 
tetsU cwlanlia, a tali furori ed a puògrustilìoarc Uuuslra opinmiie^ 
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ìt r BCCMrdo perfetta die regnò fra 
Coitanzo e Vetraoione; quetti , 
anziché essere trattato da ribel- 
ie, fa ricoaosciato imperatore, e 
congiunte le sue troppe con quel- 
le di ('lostaozo. Alcun tempo do- 
}K> ' Costanzo II, soddislàtto cer- 
tamente della condotta di sua so- 
rella, la diede iu roalrinionìo a 
Costanzo Callo, cui decori del ti- 
tolo di Cesare. Essi partirono ca- 
tramili per Antiochia, sede del go- 
' verno dato a Gallo. Allora fn che 
si svilupparono tutte le prave in- 
clinazioni di Costantina. La sua 
ambizione si era risvegliata ; figlia 
del gran Costantino e creala augu- 
sta da lui , vedeva con pena che 
tuo marito non avesse che il tito- 
lo di cesare. Lungi dal ifrondnr- 
lo ai sentimenti di dolcezza e d'e- 
qnità, da cui traviava tutti i gior- 
ni, ella divenne complice delle 
persacuzioni e dei delitti di Gal- 
lo. Amuiiano Marcellino la chiama 
una furia, e le attribuisce la morte 
dimoiti personaggi cospicui. La 
condotta loro disgustò Costanzo, il 
spiale chiamò Gallo a sè. Questi 
prese la strada di Roma, e si feee 
precedere da Costantina , con la 
speranza ch’ella avrebbe piegato 
più facilmente suo fratello; ma el- 
la mori in una città di Bitinia, e 
tuo marito restò solo esposto alla 
vendetta dell’imperatore, il quale 
lo fece mettere a morte in Istria, 
primachè arrivasse a Roma . Non 
esistono medaglie autentiche di 
Costantina. 

T— ir. 

COSTANTINO IL GRANDE 
( Caio Flavio Valevo AmELio 
Claudio ), imperatore, nacque nel 
secondo alcuni storici , e , se- 
condo altri, net 2^4- discorda- 
no meno sul luogo della sua nasci- 
ta, sull' origine di tua madre Eie— 
na, e sui particolari cho roneerno- 
no t primi anni di questo principe, 
e ti può altresì aggiungere, sopra 
te date, le cause e le circostanze 
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de’priocipali fatti del snoruno, 
cui i numerosi storici di esso han- 
no rapportato' diversamente, alla 
norma delle pariicolari loro opi- 
nioni. Si tiene per cosa abbastanza 
certa che Costantino venisse alla 
lime in Naissa, città dì Darda- 
nia (t); che Elena, sua madre, fos- 
se d’oscura nascita, e che Costan- 
zo Cloro, padre di Costantino, for- 
zata venisse « ripudiarla, allorclià 
fu creato cesare con Galerio dagl’ 
iin[>eratori Diocleziano e Massi- 
miano. Costanzo sposò Teodora, fi- 
gliastra dell’ ultimo, c Costantino, 
suo figlio, fn dato in ostaggio a Dio- 
cleziano, il quale lo trattò da prin- 
cìpio con benevoicnra, e gli pro- 
cacciò gioite occasioni di rendersi 
distinto. Costantino, in el.i di di- 
ciannove anni appena, lo seguitò 
in Egitto, dove Achilleo si era ri- 
bellato. Le virtù ed i talenti del 
giovane prìncipe si mostrarono con 
tanto splendore, ch’egli divenne 
in breve l’amore e la s'peranra dei 
Romani, e l'oggetto oella gelosia 
degl’imperatori e degli altri Cesa- 
ri; e, allorché dopo la rinunzia di 
Diocleziano, Costanzo e Galerìo 
assunsero il tìtolo d' angusti, I’ ul- 
timo non volle mai acconsentire a 
dar quello di cesare al figlio del 
suo collega ; lo ritenne anzi presso 
di sé, mal grado le reiterate doman- 
de di Costanzo, e Costantino si vi- 
de ogni momento circondato da in- 
sidie e destinato alle piùt ardue 
imprese. Ma già pareva che il cie- 
lo avesse scelto questo principe 

S er rinnovare l’aspetto del mon- 
o, e gir storici gli fanno accumu- 
lare i prodigi; del p.vri che Ercole, 
abbatte un lione furioso ; come 
Davide, atterra un harharodi sta- 
tura gigantesca; traversa a cav.vl- 
lo una palude senza feudo;, alla 

(iT HvUj slurtri Io fanno nascere netta. 
Gnn Br'sraf'na. frr>r.i n^* CoMméf»/9fj0’.»r 
èUiorteae di 
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fine la sna deatrezr.a , il suo eo- 
*■366'°» Is sua prudenza e la sua 
fermezza lo trassero dalle mani 
di Calerlo. Corre l'intera Euro- 
pa, e raggiunge suo padre, allor- 
ché esso principe s’ inibarrava per 
tragittarsi in armi nella Gran^e- 
tagna. Costanzo, vinvilore dei Pit- 
ti, mori a York l’anno 3o6, dopo- 
ché 'disegnato ebbe Ciostantino per 
ino successore, in pregiudizio de’ 
figli di Teodora. L'esercito applau- 
dì a tale scelta. Galerio, come la 
riseppe, ne intnriò; ma, obbligato 
a careggiare Costantino, non jsoté 
ricusargli il titolo dice.-are. Il pri- 
mo uso, che questi fece, del suo po- 
tere fu d’accordare ai cristiani, già 
numerosissimi nell’ impero, il li- 
bero esercizio della loro religio- 
ne. Intese poi a liberare la Gallia 
dalle correrìe dei Franchi. Oue dei 
loro re, nominati Ragn'uo ed Asca- 
TÌco, furono presi e dati alle fiere; 
un gran numero di prigionieri fu 
scannalo, ed il rigoie, ohe Costan- 
tino mostrò in tale occasione, non 
può essere giustificato che da ra- 
gioni politiche, sulle quali l'uma- 
nità geme con ragione. Intanto 
tutto l’f tccklente si preparava a ri- 
conoscere la potenza nel novello 
cesare, e Roma, oppressa dai satel- 
liti di Galeno, si agitava sordamen- 
te. Massenzio, figlio di Massimiano 
e geufrro di Galerio, approfittò di 
tale agitazione segreta per ripren- 
dere il grado, da Chi isnoi }>assi vi- 
zj r.nevano allontanato. Si valse 
dell unlorìtà c del nome di suo 
padre e dell’odioche si covava ron- 
__ Irò Galerio. per far dichiarare l’I- 
talia in suo favore. Massimiano ri- 
piglio il til<do d’imperatore, e pas 
SII nella Gallia |>eroffrirea Costan- 
tino la inano di sua figlia. Fausta. 
Costantino era stato aimnogliato , 
verso il tempo del suo viaggio in 
Egitto, con Minerviiia, da cui ave 
va avuto un figlio, nominato Cri- 
tpn; ella non viveva più, e Cai.stan- 
tint), che si eia fallo dichiarare au- 
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gusto, divenne genero di Maisimii 
no. Questi, essendosi disgustato 
con suo figlio. Massenzio, riparò 
nella Gallia; Costantino ve lo ac- 
colse con deferenza, c gli accordò 
gli onori, ma non il tìtolo d’Iinpe- 
rafore. Breve tempo dopo, nel Sop, 
Massimiano ,. vedendo suo genero 
impegnato in ima spedizione con- 
tro i Franchi , volle approfittare 
della sua assenza per rimpadronìo 
si del grado supremo, e sì foce ve- 
stir la porpora nella città d’Arles. 
A tale nuova Costantino lascia le 
rive del Reno, imbarca le sue mi- 
gliori truppe sulla Saona, srende 
esso fiume, indi il Rodano con ce- 
lerità. Ma-simiano spaventato si e- 
ra salvato a Marsiglia . Costantino 
ve lo insegne, sorprende la città e 
si contenta Hi spogliare della por- 
pora il perfido suo suocero; ma il 
vec<-hìo imperatore , disperato che 
gli fallissero i inoì progetti, formò 
il disegno d’assassinare Costanti- 
no, e volle far entrare Fausta nel- 
la trama. Questa fiuse di servire il 
padre contro il di lei sposo, ed a>- 
viiò Costantino, il quale fece col- 
locare nel suo letto uno schiavo, 
cui Massimiano ingannato andò in 
persona a trucidare. L’ imperatore 
comparve tosto in mezzo alleine 
guardie, e M.'is.timìano, non poten- 
do scusare, né fare perdonare il suo 
delitto, fu condannato a strango- 
larsi di propria mano . Costantino, 
pndrone della Gallia, abbellì Tre- 
veri, dove faceva la sna residenia 
ordinaria, e ri|»ortò molte vittorie 
sui [H))>oli della riva diritta del Re- 
no. Intanlochè una parte dell’oc- 
cidente respirava sotto l’impero di 
Costantino, l’oriente gemeva sotto 
la tirannia di Mastimino, il quale 
aveva diviso con Licinio i diparti- 
menti loggelti aGaleiio.e l’It.ilia, 
1 Africa erano in preda ai furori, 
alle rapine di Massenzio. Le prin- 
cipali città dell’impero erano ba- 
gnate del sangue dei martiri. Co- 
.sUritino, chiamato dai voti segreti 
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dei Romani, e {atto consapevole 
dell'udìu, che j^li port»%a Massen- 
zio, risolse di prevenirlo, e si pre- 
parò a passate in Italia, duce di 
tutte le sue l'urze. Si assicurò pii- 
nin dell’alleaiira o piuttosto della 
neutralità di Licinio i Massenr.io 
dal canto tuo si uni segretamente 
con Massimiano. Frattanto Costan- 
tino, trepidando fortemente sui ri- 
snltamenti della grande coiitesa.in 
cui t’ impegnava, volle interrogare 
la volontà del cielo; gl’ iddi! de’pa> 
gani furono muti^ gli aiuspici mi- 
nacciarono. Costantino inchinava 
internamente alla fede cristiana; 
improvvisamente egli scorse nell' 
aere il sacro segno di essa religit^ 
ne, intorno a cui stavano a lettere 
di fuoco <{iiestc parole: In /tue tigno 
vincft. Tale miracolo, cui alcuni 
autori hanno mesto iu dnliblo (i), 
ingenerò alto stupore nell’eserci- 
to. Costantino adottò per istendar- 
do, sotto il nome di labaro, il se- 
gnale tneraviglitisu che gli promet- 
teva la vittoria; la ciisluilia un fu 
affidata ai suoi proili. L’ imperate^ 
re, sua madre Elena, suo figlio 
Crispo, e tua sorella ( «stanzia, eh' 
era promessa a Licinio, si fecero i- 
struire nella dottrina de’ cristiani, 
e, fino dal principio dell’anno suc- 
cessivo, 3 12 , Costantino, pieno del- 
la confidanza de’ prodi e dello zelo 
dei neofiti, pattò le Alpi, t’ impa- 
dronì dì Susa, schiaeciò nelle pia- 
nure di Torino l’esercito, che Mas- 
senzio aveva inviato contro di lui, 

S rese Milano, guadagnai una secon- 
a battagrlia presso Verona, e pe- 
netrò fino a due miglia da Roma, 
al ponte Milvio, oggi Ponte Molle . 

li trovi nion monuinonto eon. 
I«m|«oranro di tale miracolo. Kon «c nc vette 
nell* arce iriORliale dì CottaottRo ; 
ma vi ai queate due |>aroie; hutlm- 

(l'cr iiis{«iraaione divina). 5on 
bavvi alcBua croce Delle staloe di CuttantÌDO 
oIm si veggo*** a Roma. Si pnb altronde eoo* 
saltare la dotta Jlirrerfoaloae pitiom di 

Cost»»tii*Oj di G. B. Dnvoista, veccovd di 
Jfaotao. 

i3. 
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Massenzio, che insino allora cele- 
brava ìli Roma trionfi immagin,iri, 
sospeso aveva le pompe, le sue or- 
gie e le sue crudeltà, e mosso ave- 
va incontro al tuo rivale,cui atten- 
deva sulle rive del Tevere, ad al- 
cuna distanza al disopra di Ponte 
Molle. Aveva fatto costruire un 
{tonte di battelli sul fiume per fa- 
cilitare la sua ritirata. Costantino 
in breve sfondò un’ oste numero- 
sa, ma lassa del giogo d’ un tiran- 
no, tutto piegò, e prese la fuga in 
orribile disordine . I fuggìaschi s’ 
ammucchiavano sul {tonte; Mas- 
senzio lo traversava anch’egli, al- 
lorché i battelli si sprofondarono 
sotto il peso ; Massenzio fu inghiot- 
tito, e la domane il sno cadavere 
fu tromto nel fango. I Romani ac- 
colsero il vincitore in trionfo. Co- 
stantino non salì al Campidoglio 
per render grazie a Giove, e nul- 
laiiieiio accettò il titolo di sovrano 
jxinteiice, uso che fu ancora prati- 
calo da alcuni de’ suoi sticcessori . 
L Africa e le provincie riconobbe- 
ro il nuovo imperatore, il quale 
diede opera subitamente a qtianto 
poteva assienrare la stabilità e la 
felicità del suo im|tero. Ristabilì i 
inunuinenti e lì decorò, secondochè 
potè permelteflu lo stato delle arti, 
già totalmente eorrotle in qiieU’e- 
|ioca; cassò la guardia pretoriana, 
tante volte funesta all'aiitorità, tor- 
nò nel pristino vigore la giustizia, i 
costumi ed il governo; rislaiiròle 
fortune private co’suoi benefizj, ria- 
nimò l’attività in tutte le classi, {>rn- 
mulgò leggi e regolamenti atìli,rì- 
lorniò il calendario, pose io uso le 
iudìzionì,perìododi quindici anni, 
ancora usato oggigiorno nell.i chie- 
sa dì Roma, ma con alcune modi- 
ficazioni. La religione, che aveva 
abbracciata, fa anch’ essa l’oggetto 
delle sue cure; fondò molte basili- 
che, ottenne da Licinio e da Mas- 
simino il libero esercizio del cri- 
stianesimo ne’ loro stati, ed inte- 
se a pacificare la chiesa d’ Africa, 
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lacerala dallo sritma dei donatiiti 
( K. Dogato ). Fa in tale occasione 
ch'egli fece adunare in Arici, nel 
3i4, un concilio de’ vescovi d’Occi- 
denle. Intanto Licinio, che l’an- 
no l'rccedenle aveva vinto Ma&si- 
uiino e r aveva ridotto a darsi la 
morte, concepì una gelosia estrema 
dèi!’ elevazione e della fama di 
Costantino. Egli cercò i mezzi d’ 
irritarlo, perseguitando i cristiani. 
Co'-tsntino volò tosto in loro soc- 
cono, guadagnò una prima batta- 
glia a Cilvale in Pannonia; una se- 
conda, combattuta in Tracia pres- 
so Itiarvia, non ebbe resultato, ma 
Lioiiiio sbigottito chiese la pace: il 
jirezzo.cbe ne volle Costantino, fu 
la cessione dell'llliria e della Gre- 
cia, c la deposizione del cesare V'a- 
lente, cui Lioiiiio aveva crealo do- 
po la battaglia di Cibale. Nnovi 
regolamenti, la promulgazione dei 
decennali e le dispute ognora rs- 
iiasecii ti dei donatisti tennero oc- 
cupato Coalanliiio tutto l’.anno 
successivo. Vece frattanto alcuna 
spedizioni contro i Goti ed i Sar- 
mali, che si facevano vedere snile 
rive del Danubio. Nel Sij fece 
crear cesare suo Aglio Crispo ed il 
figi iodi Licinio. L’educazione di 
Crispo fu afiidata al celebre Lat- 
tanzio , nominato poi il Cicero- 
ne dilla critlianità , ed il giovane 
principe nei 3ai battè i Fran- 
chi , che di nuovo ti erano mo- 
strati snile frontiere della Gallia . 
Costantino dui canto suo rìspinse 
i barbari nella Tracia « isella Me- 
sia. Licinio ne concepì sospetto e 
riaccese la guerra nel 3z3 I due 
principi s’ incontrarono in Andri- 
tiopuli (3 luglio). La battaglia fu 
sanguinosa, Licinio vi perde il suo’ 
esercito, c Costantino ferito fu in 
una coscia. Crispo riportò poco do- 
po nna vittoria navale nello stret- 
to di Gali peli. Parve che Licinio, 
ritirato a Calcedonia, si piegasse, e 
finse di chiedere la pace per aver 
tempo di adunare nuove truppe. 
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indi, alla guida di esse, andò ud at- 
taccare Costantino a Crisopoli, in 
faccia a Bisanzio; fu battuto di 
nuovo e fuggì a Nicomedia Co- 
stantino, padrone di Bisanzio e di 
Calcedonia, insegni il suo rivale; 
questi altro scampo più non vide 
che nella mediazione di tua mo- 
glie, Costanzia, sorella dell’ impe- 
ratore ; quella principessa ottenne 
in favor del vinto la permissione 
di vivere tranquillo a Tessalonioa; 
ma, sia ebe Licinio avesse ordito 
nuove macchinazioni, sia che Co- 
stantino non avesse consultata in 
tale occasione che il desco della 
vendetta o i consigli della politi- 
ca, il principe deposto fu messo a 
morte da II a non molto ; ed è par 
questo nn« dei fatti, sui quali gli 
storici non si accordano, e che pre- 
sentano sotto aspetti onninamente 
contrarj, Costantino sì mosto) me- 
no rigoroso in materia di religione^ 
che stato non fosse in fatto di po- 
litica. La chiesa e l’ impero prova- 
vano nuovo perturbazioni per l’e- 
resia iFArio ( V. Amo ). Alcuni do’ 
suoi settatori, furiosi perchè l’ im- 
peratore non aderiva alte loro opi- 
nioni, lapidarono le sue statue ; 
Costantino, a cui fu riferito I’ ar- 
venuto in guisa d’ irritarlo, si con- 
tentò di sorrìdere, pal|>undosi il 
volto ed affermando che non era 
stato ferito. Convocò nel nn 
concilio generale a Nicea; Ario e<l 
i suoi settatori vi furono pereosii 
d’anatema. Costaot'mo gli esiliò, 
ed i véscovi ortodossi stabilirono 
irrevocabilmente le basi della fede 
cristiana, stendendo quella famosa 
professione, che si cbieme Ìl Sìmbolo 
di Nici'a. Costantino però, inteso a 
ristabilire l’ordine e la pace nell’ 
impero e nella ehiesa, stava pef 
macchiare la sna gloria, non asv»l- 
(ando che la sua violenza ed 
ecressiva severitò nel governo 
la propria sna fiimigiia. Suo figlio; 
Crispo, di cui le belle qualità fa- 
cevano la speranza deli’ impero e 


orgoglio della ina caia, fu ad un 
tratto accusato da ma imtrigna, 
Pauita, che ciato avene di ipiegar- 
It una passione inoeitnosa. s’ igno- 
ra se I’ invìdia o l’amore dis^rez- 
Mio indncesse quella nno\a hcdra 
ad un passo si fatale. Costantino 
fece decapitare Crispo ; ma appea 
na fa scagliato il culpo che tutto 
ei na senti l'orrore. 1 rimproveri 
di sua madre, Elena, crebbero i suoi 
rimorsi, ed essi furono nel loro col- 
mo, quando gli si scopersero i dia 
■ordini pubbncì di Fausta e I' in- 
fame sua calunnia. Nel furore del- 
la collera fece soSbcare in una 
stnfa la colpevole sposa. Molti per> 
tonaggi cospicui iiirono altreii mes- 
si a morte, e Roma fu un momen- 
to in forse le Costantino non fosse 

5 er tracorrere di crudeltà in cru- 
eltà; giacché nella stessa epsM 
fece perire il elevane figlio di Li-* 
cinio, in età ili dodici anni appe- 
na. I clamori dei Romani ginnse^ 
re alle sue orecchie; eui lo colma- 
reno d’insulti. Si volle eccitarlo 
ad una strage generale; ma riget- 
tò tale consiglio, e cercò di rigua- 
dagnare con la dolcezza i onori 
esacerbati. Nullameno la memoria 
dì si fatte scene sanguinoseanmen- 
tò 11 disgusto che aveva concepito 
pel soggiorno di Roma. Egli laùciò 
quella città, per non piti tornarvi, 
alla fine di settembre delio stesso 
anno, e parti per la Pannonia. L’ 
anno sussegiienle Elena, madre 
dell’ imperatore, intraprese il viag- 
gio delta Palestina, con l’ idea di 
trovare la croce di 6. C. e di ren- 
dere a qne’ siti, culla del cristia- 
nesimo, lo splendore, dì cui leper- 
seenzionì degl’ imperatori e le ce- 
re moni e del paganesimo gli aveva- 
no privati. Costantino lisecendò lo 
telo e la pietà di sua madre, e le 
prestò l’autorità ina per diminui- 
re r influenza delle anperstizio- 
ni (i) pagane; le prodigalizzò i 

CtsianiM» •! e^tcnlb 41 ptoibir* I 


suoi l:eiOTÌ per dare piò magnifi- 
cenza alle suo tbndaeioni, di cui 
ella coperse la Giiicles. Ma appe- 
na ebbe raggiunto Costantino, a 
cui raddnceva gli avanzi della rro- 
ce, ch’ella mori tra le sue braccia. 
Egli le rese sommi onori, e volle 
che parfcrchi monumenti, una cit- 
tà intera e numerose niediglie 
conservassero la memòria ed il no- 
me di quella principessa; tenue di 
onorarla ancora più, perseguiiando 
con zelo i rimasugli dell’ idolatrìa 
nell’ Oriente. Fece chiudere o di- 
struggere i teinpj più rinomati pel 
concorso de’ popoli e p-r l’ osceni- 
tà de’ loro mister;; tali erano il 
tempio d’ Afaco sopra una delle 
vette del Libano, dedicato a Ve- 
nere e Adone, ed il tempio eli Se- 
rapi in Egitto. Costantino adoperò 
con tanta prudenza e inoderazione 
nelle provvisioni sue per estingue- 
re l'idolatria, che non (ffede al ;>a- 
ganesìmo il vanto di coniar marli- 
ri. Ciò nulla ostante i cambiamen- 
ti, eh’ egli adduceva nei costumi, 
nella religione e nelle leggi dell’ 
impero, non gli sembrarono per an- 
che salficientì, e già da molti an- 
ni meditava di tr.isferire nell’ O- 
rìeote la residenza degl’ imperato- 
ri ed il centro del governo. Non e-> 
sistono se non se conghinllnre sui 
motivi che lo determinarono a ta- 
le traslazione ; gli nni I’ hanno at- 
tribuìM all’av versione, che le dis- 
grazie della Ina famiglia e le pro- 
prie sue violenze gl’ ingenerarono 
per Roma; altri alla devozione, eh’ 
essa qitlà edi suoi abitaoti palesa- 
vano pel paganesimo. Si pretende, 
con più ragione, che Costantino 
disperasse di riformare un popola 

lajrillsj nottarni e 

•o«ne rontrarii* al Ltton gotariia ; usa nan fea 
mai tiatala II evito ilrgl* klalis Sembra iiark 
arvaa* progettata in lai» propofita le 
gì che fona iiiafrile aotia il auo nome nei 
Cadici Teo4MÌaa* ] ma oon le pabblis t» dii- 
fante II ano regno. ( la dia><’Ttatiene dei 
baroar di rabiulie avi ea pruno 
degl' iaiperirtefi ramaai )« 

^ ▼— va 



568 ;C O 8 

mnmollUo, cui le crudeltà, il Iumo 
» le diiaolutezze de' (noi tiranni 
conduMo avevano all’ ultimo grado 
di corruttela, ed il quale ardore 
non aveva ed energia che jiei giuo- 
chi pubblici. £* probabile altreil 
che questo principe, che aveva in- 
fwminciato a regnare in Occiden- 
te, avesse potuto accorgersi dell’ 
indebolimento di tale parte dell’ 
impero e della caduta rapida, da 
CUI era minacciata, sia per le pros- 
sime invasioni dei barbari, sia pel 
disfacimento generale, a che non 
vedesse altri mezzi di prolungare 
la potenza romana che di trast»- 
r ria tutta intera nel centro de’ 
suoi possedimenti, ed in un paese 
in alcun modo nuovo, o meno rifi- 
nito dal peso del potere o dalle 
scusse che trae seco. La durata oh’ 
ebbe il nuovo impero, il quale non 
fu distrutto che piu di X secoli 
dopo, può valere a giustificare la 
politica di Costantino in tale oc- 
casione. Basta di aver inteso a p.vr 
lare della situazione di Costanti- 
nopoli per ammirare la scelta eh’ 
egli fece dell’ antica e poco impor- 
tante città di Biaanzio, quando egli 
la destinò a diventare la prima cit- 
tà del mondo, e ad accogliere in sà 
gli avanzi della magnificenza e del- 
le arti dei Greci e dei Romani. 
Sembra che avesse mirato da pri- 
ma a rialzare le mine di Troj.\ ; 
ma i vantaggi reali di Bisanzio 
prevalsero sulle rimembranze poe- 
tiche d’ilio. Si videro innalzarsi 
con celerità sorprendente in un 
immenso ricinto fabbriche d’ogni 
sorta, piazze pubbliche, fontane, 
un circo, palazzi, vaste cister- 
ne, mercati. Pare che tali monn- 
luenti fossero costrutti con più 
soni uosità, ebe gusto, con più e- 
stensione, che solidità. La dedica- 
zione della nuova Roma avvenne 
agli 1 1 di maggio 5!io; le solenni- 
tà durarono quaranta giorni. Co- 
stantino non fu prodigo d’iscrizio- 
ni in oiiorsuo; biasimava Trajatio 
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d’aver avuto tale orgoglio, e lo 
chiamava il parietario, perchè il 
nome di esso imperatore si legge- 
va su tutte le muraglie; ma un al- 
tro orgoglio, non meno oneroso al- 
lo stato, segnò quell’ epoca, e non 
fece che aumentare sotto i succes- 
sori di Costantino ; fu quello delle 
cariche e dei titoli, ed alla line la 
sontuosità negli abiti e nelle solen- 
nità: un lusso insensato sottentiù 
allearti. Alcun tempo prima, Co- 
stantino aveva veduto morire nel- 
le sne braccia sua sorella, Costan- 
zia, vedova di Licinio; ella gli 
chiese, morendo, che accordasse la 
suq protezione e la sua confiden- 
za ad iin prete ariano, d’ uno spi- 
rilo insinuante e pericoloso. L’ im- 
peratore gli prese affetto, ed in 
breve colui ottenne il richiamo d’ 
Arto, che presentò una giustifioa- 
zioue in termini equivoci, a cui 
Costantino pose fede, ma ^he i 
vescovi ortodossi e tra gli altri s. A- 
tanasio, vescovo d’Alessandria, ri- 
onsarono di riooiiosoere. £sso vir- 
tnoso prelato fu perseguitato dagli 
ariani ed esiliato a Treverci. Frat- 
tanto altre cure avevano occupato 
Costantino, e nel 33a suo figlio, 
Costantino il giovane, sconfisse i 
Goti, e forzò Ariarico, loro re, a 
dare ostaggi. I Sarmati, che volle- 
ro soccurreve i Goti, furono disfat- 
ti e sommessi. L’ anno 333 fu se- 
gnato da una fame che desolò tut- 
to!’ Unente; Costantino inviò gra- 
ni ai vescovi perchè li distribuis- 
sero ai poveri. 1 popoli dell’Etio- 
pia e dell’India, gli ambasciatori 
di Sapore, re di Persia, vennero lo 
stesso anno a fare omaggio alla sua 
utenza ed alla sua saggezza. Nei 
535 Costantino, sia che credesse il 
peso dell’ impero troppo grave per 
un solo, sia che temesse le divisio- 
ni che potevano insorgere dopo di 
luì, divise l’impero fra’ suoi tre 
figli ed i due iiipuli suoi; assegnò 
le Callie, la Spagna e la gran Bre- 
tagna a Costantino primogenito; a 
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(joitanthio «econdogenito 1’ Asi», 
la Siria, l’Italia e l'Africa; a Del- 
uiazio, uno de’ suoi nipofr) la Tra- 
cia, la Macedonia e TAci^'a» ad 
Annibaiiaiio I’ Armenia, irPo.''^** 
e la Capfiadooia. Nel 33^ però Sa- 
pore, re di Persia, reclamò cimjue 
provincia, cedute ai llomaui <|ua- 
rant’anni prima da uno de* tuoi 
precedestori . Costantino, in cui 
per r età non era venuto meno il 
coraggio, passò in Asia per metter- 
si alla guida della tue truppe, e 
portare in persona la risposta a Sa- 
pore; ma infermò presso Nicoiue- 
dia, e senti avviciuarsi la sua line. 
Ordinò, primachè morisse, il ri- 
chiamo (ì’Ataiiasio e dei vescovi, 
contro i <]iiali gli ariani avevano 
«onoitato il suo riseutiniento, e, se- 
condo r uso di que' tempi, si fece 
amministrare il battesimo, conse- 
gnò il suo testamento a quel pre- 
te ariano, di cui -i è parlato, e mo- 
ri ai a di iiiaggio 33^, in età di set- 
sautatrà anni, dopo un regno di 
trentun anni. Tutto l' impero fu 
percosso dal più vivo dolore; Co- 
stanzo, quello de' suoi figli, che si 
-trovava meno lontano, accorte a 
Costantinopoli per rendergli gli 
ultimi onori. Fu sepolto con pom- 
pa nella chiesa degli Apostoli. Uo 
pò, il suo sepolcro fu trasportato 
varie volte; un viaggiatore del 
XVI secolo crede di averne vedu- 
to gli avanzi a Costantinopoli. I 
pagani fecero un dio di questo 
principe ; i cristiani, lo riverirono 
come un santo; le grandi qualità 
erano degne almeno d’ immorta- 
lare il tuo nume ; ma ti tono biasi- 
mate con ragione alcune azioni,in- 
degne d'un cristiano e d' un gran- 
d' uomo, e molti atti non politici, 
siccome la divisione dell’ impero 
tra i tuoi successori. Alcuni scrit- 
tori, iietiiici del cristianesimo, han- 
no tolto a deprimere tntte le azio- 
ni di Costantino; hanno voluto 
presentarlo come un principe de- 
bole, supertfizioto, crudele, senza 
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'previsione, che anzi non hanno te- 
nuto il suo regno per una grand’ 
epoca storica. Basta pensare che 
Costantino uni sotto la sua domi- 
nazione tante provinole, quante. 
Augusto n’ebbe o Trajano; che 
' ha rinnovato totalmente i co- 
stumi. le leggi e gli usi; che ha 
trasferito iJ 

cidente iu OrK*»»®;®”.*'» 

. . ' religione severa 

to, senza scosse, v n* - 

de’ cristiani ai rilassa*.' rii.’ ® 
dolatria ; che da quel momento lu 
poi altre virtù, altri vizj forse di- 
vennero il retaggio dell umanità; 
ohe i vincoli di famiglia, l’azione 
del potere, le relazioni de’ popoli 
assunsero un’ altra indole ; e che 
alla fine le arti, la letterattura a’ 
ebbero un altre impulso,per conve- 
nire in questa sentenza che sembra 
il suo regno ed il suo nome divi- 
dano la storia del mondo in due 
parti immense. Il genio, cui que- ^ 
sto principe mostrò per le arti 
(i), la magnificenza, e le lettere, 
fu certamente corrotto; ma tale 
cormziunc esisteva prima di lui. 
Di fatto, quando Costantino do[K> 
le sue prime vittorie in Italia vol- 
le far costruire l’arco, oh’ esiste isn- 
cora a Roipa, altro mezzo non tro- 
vò per ornarlo di sculture tollerar^ 
bill, che di spogliare altri monu- 
menti de’ loro bassìrilievi; e le 
sculture, che gli artisti contempo- 
ranei vi aggiunsero, erano già di 
un’ estrema barbarie. Costantino 
era di bell’aspetto, di statura mae- 
stosa, di spiriti sottili e penetran- 
ti ; la dolcezza da’ suoi modi e la 
sua liberalità guadagnavano tntti i 
cuori. La sua prudenza, la sua for- 
tuna ed il suo Ingegno rendevano 
tutte le sue imprese non meno no- 
bili che vaste ; amava la giustizia, 
ma si preoccupava con troppa fa- 
cilità per nomini che lo s&pevanq 
abbacinare. Il suo gusto per la 
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inagoiBoenia era eccessivo; tutta* 
volta ouovien lodarlo d’ aver ri- 


{larato ed abbellito le principali 
cilti dell’impero, dalla Gallia fi- 
no al fondu aeH’Asia. Costantino 
lasciò, oltre t suoi tie figli, due fi- 
glinole, Costantina, che sposò '' 
ma Aiinibaliano, iodi C- 
Eleo. moglUdiGsul;^„„-;j5p:: 
stata. Se 

sema nmn Le meda- 

^ qnes’-tf imperatore sono nu- 
merose in lutti i metalli. Eusebio 
di Cesarea ha scritto la vita di Co- 
stantino; il ge:;aita Mambrun, ha 
ooiiiposio un poema Ialino, intito- 
lato: C'onttanlinui rive idololatria 
debfUtUa-,J. Vogt ha pubblicato sot- 
to il titolo ù'Hutona lileraria Con- 
ittuiiiin miigni ( .tmliorgo, l'so, in 
S.vo d) (i8|>ag. ), una bibliografia 
ragionata e<l assai curiosa di oen- 
tottaiita autori, die hanno scritto 
^ intorno a Costantino il£rande. 


COST .UNTINO lI-(Ci,acDio 
Fiavio Giotto CosTASniro ), im- 
peralnre romano, era il primoge- 
nito de' tre principi, figli di Fau- 
sta, che successero al gran Costan- 
tino, loro padre, nel $5?. Egli ot- 
tenne in retaggio le Gallie, la Spa- 
gna e la Gran Bretagna, e non 
approfittò dello s|>oglio de tuoi gio- 
vani cugini, Delmatio ed Anniba- 
liano (F. DetMAZio), triiridati con 
tutti gli altri perenti dell’ impe- 
ratore. Costantino non ebbe parte 
in tali orrori, di cni fu accusato 
Costanzo. Nato con virtù, di gran- 
de bontà e valore, ri era già segna- 
lato sotto il regno di suo padre per 
vhrj brillanti successi contro i Go- 
ti ma era tnp^rbo, audace, im- 
prudente ; non potè sopportare pa- 
ZÌeuiemente i snoi fratelli divides- 
sero soli gli stali che avevano ap- 
partennto a' principi della loro fa- 
miglia. Passò le Alpi, alla guida d’ 
un esercito, per combattere Co- 
llante, nel mese d’aprile 54o; ma 
essendosi avanzato senza precau* 
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zion^cadde in'nti’ imboscata prèsa*' 
Aqnilea, e c>;«ondato venne dalle 
frappe di àuo fratello. Il sno e<*er- 
cilo fi^ tagliato a pezzi,. ed egli 
fi ucciso il terzo anno del 
Vno regno, ed il a4-'*° *** **>*• 

Era nato in Arles, ai 7 d’ ago- 
sto 5i6; era stato creato cesare 
nel 3 1 7 , ed acclamato augusto, nel 
337 . Le medaglie di questo impe- 
ratore, in oro, ed in argento, so- 
no più rare, che quelle de’ suoi 
fratelli. 
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COSTANTINO (Ebaclio). F, 
Ebaclio II CosTAimiro. 

COSTANTINO III, tiranno, 
era un semplice soldato, a cni le le- 
gioni romane, stanziate nella Gran 
Bretagna, vestirono la porpora ver- 
so l’anno 407 . Il suo valore ed ira 
nome caro agli eserciti furano ito- 
li tuoi diritti all’ impero. Subito 
dopo la sua elezione •'aiTrettò di 
passare nella Gallia, accompagna- 
to da’ snoi dite figli. Costante • 
Giuliano, e si fece riconoscere da) 
Reno fino alle Alpi ed a’ Pirenei. 
Pareva ohe le molte vittorie, ri por* 
tate su’barbari, la disfatta-di Sare^ 
cni r imperatore Onorio aveva in- 
viato contro di lui, e I* conquista 
della Spagna,fiitta da sno figlio,Co- 
stante, che aveva eletto cesare, raf- 
ferma rendessero la sua potenza. 
Arles divenne la residenza del 
nnovo imperatore. La corte dì Ra- 
venna era allora in preda alle dìs- 
seusioni. Onorio, perpetuo giuoco 
de’ suoi ministri, sottoscrisse alle 
dimanda di Costantino, lo riconob- 
be per snocollega, gli conferì il ti- 
tolo d'augusto e gl’ inviò gli orna- 
menti imperiali ; ma in breve Ge- 
ronzìo, il più valente de* generali 
di Costantino, avvertito che il gio- 
vane Costante, creato nnoramente 
aiignslo da suo padre, tornava in 
Ispasna per torgli il comando di 
quella provincia, si gindicò abba- 
stanza forte parlare dal conto suo 
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«legnare un nuoto imperatare. Fe- 
ce prendere la porpora ad un offi- 
ciale, cbiaroato Mmiimo, uomo i- 
gnoto, sena’ ambizione, come teuaa 
talenti, il quale lum pretura che 
il «uo nome alle imprete di Ge- 
ronzio. Quetti latcia a Tarragona 
questo tanlatma d' imperatore e 
marcia contro il giovane CotUnte; 
orribile fu la guerra. La Spagna, 
lacerata da nn Iato da’due compe- 
titori, e dall’ altro da’ Vandali, at- 
venUtUi con furore sulle reliquie 
della romana potenza, dir enne pre- 
da d' o^i flagello. La fame termi- 
nò di distruggere quanto avevano 
risparmiato U ferro de’ barbari ed 
il furore delle guerre civili. Gli 
nomini ti divoravano tra tè, e la 
storia ripete con orrore il tratto d' 
una nuore che scannò successira- 
mente i suoi quattro figli, li fece 
anostire e si nutrì delle loro carni. 
CosUnte, disfatto in molto batu- 
glie, riparò nelle Gallio ìGeronaio 
ve lo inseguì, pose l’atiedioaVien- 
na,dove il tuo nemico t’era cbiiiso, 
a’impadronì della fortezza per forza 
o per astuzia, e fece decapitare Co- 
stante. Corse pòi ad atUccare Co- 
stantino, che si era chiuso in Ar- 
ias. Onorio approfittò della disu- 
nione de’ ribelli per ricovrare la 
Gallia^ un esercito romano, sotto 
gli ordini di Costanzo, lo stesso che 
meritò poscia la mano dì Placidìa, 
sorella dell’ imperatore, comparve 
sotto le mnra d^Arles. 1 soldati di 
Geroozio, malcontenti della durez- 
za del tuo comando, l’ abban'lons- 
mno per correre sotto i vettilli di 
Costanzo; Geronzio, »bigottito,fug« 
gì in Ispagna, e poco dopo perì 
miseramente. F ugato Geronzio, Co- 
ttauso incalzò Tastedio d’Arletcon 
vigore ;nn numeroso corpo di Fran- 
chi e di Germani, ohe veniva in 
tocoorto di Costantino, fu tagliato 
a peui dalle truppe romane; Edo- 
binco, loro capo, perì in tale bat- 
taglia. Costantino, dopo un asse- 
di» di quattro mesi, priro d’ ogni 
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mezzo, acconsentì ad arrender,!, 
priinacbò aprisse le porte; iie[<ote 
i distintivi della dignità impeiia- 
le e si fece ordinar prete, speran- 
do di evitare il gastigo. .Costanzo 
gli promise la vita, del pari che a 
suo figlio. Giuliana, e gli avviò a 
liaveiina; ma Onorio non ti tenne 
viacolato dalla parola del suo ge-' 
nerale; volle vendicare la morte di 
Didimo e di Veriniano, niixiti del 
grande Teodosio, tuo piare, cui 
Costantino avera fitto segretamen- 
te scannare, malgrado le promesse 
del giovane Costante, loro vincito- 
re iu Ispagna. Presso IVlantova giun- 
se r ordine di far perire i prigio- 
nieri. Costantino e tno figlio ven- 
nero decapitali ai i8 di settembre, 
4 1 1 , e le loro teste portate furono 
a Ravenna, indi a Cartagine. Le 
medaglie di suo figlio Costante so- 
no rare. 

\ L— S — F.. 

COSTANTINO IV, sopranno- 
minalo Pogonato o il Barbuto, im- 
peratore d’ Oriente, salì sul trono 
nel (Ì68 co’ tuoi due fratelli, Ti- 
berio ed Eraclio, dopo la morte del 
loro p.vdre. Costante II, eh’ era sta- 
to asta'ssiriato in Sicilia. La prima 
cura di Costantino fu di punire gli 
ucciaori di esso'principe. Il patri- 
zio Giustiniano, nniiio d’ un raro 
sapere in qne’ tempi di barbarie o 
generalmente stimato, ti trovò nel 
numero do’ colpevoli e peri con es- 
si. Mitizi, armeno, ed uno degli 
nffiziali del palazzo, cui i ribelli a- 
Tcvano acclamato imperatore, pagò 
con la sua tetta ti pericoloso ono- 
re. Divenuto tranquillo possesso- 
re della corona, Costantino unì 
tutti i suoi sforzi contro ■ Sarace- 
ni. Il califfo iVIoavia, imbaldanzi- 
to per reiterate vittorie, che non 
gli erano stale neppur disputate, 
adunò tutte le sue forze ed andò a 
mettere l’ assedio a Coslantinopoli 
nel 6^0. L’imperatore, avvertito da 
lungo tempo dei dilegui del oaiif- 
fiò ti era preparalo ad ima difesa 
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vigorosa. Per 7 anni i Saraceni ti 
resentarono con flotte rontidera- 
ili, ed ogni anno furono costretti 
a levare l'attedio; alla fìne^ nel 
679, abt).indonarono nn’ impresa, 
che loro aveva costato il fiore delle 
truppe loro e inigliaja di vascelli 
incendiati > dal fuoco greco. Tale 
fuoco, che consumava in mezzo a’ 
flutti le navi, a cui alcuni palom- 
Kvri l’appiccavano, era stato inven- 
tato allora da Callinico. I sovrani 
di Costanti nopob accolsero con gio- 
ja tale invenzione esiziale. Etti ne 
fecero un segreto, e la composizio- 
ne dì esso non era conosciuta che 
da essi soli e da alcuni grandi del- 
l’ impero, obbligati da’ ginraiiienti 
più terribili a non riverarLi, Moa- 
via, ingannato nella speranza di 
prendere la capitale , ascrìsse a 
grande ventura I’ accettare le con- 
dizioni, che Costantino volle im- 
porgli, e si sottomise a pagare nn 
annuo tributo all’ impero, di cui 
meditato aveva la mina. Le vitto- 
rie di Costantino imposero rispetto 
a’ popoli avvezzi a desol.ire le p»o- 
vincie. Gli Ab,ari, i duchi ili llene- 
vento, del Friuli, ed il re de’ Lon- 
gobardi gl’ inviarono ambasciato- 
ri per ottenere la sua alleanza. I 
Biiigari soli non furono intimiditi, 
e ricominciarono le loro corse Con 
jiiii furore. Costantino non venne 
a capo dì allnntanarlì, che compe- 
rando la pace. Questo principe in- 
tese poi a ristabilire la tranquilli- 
t.à della chies,'!, pei turbala itagli 
errori <bt’ monoteliti ; essi setlarj 
furono condannati nel concilio di 
tloslantinopoli , dall'imperatore 
convocato nel (iKo, e dopo cui ac- 
cordò grandi privilegi al papa ed 
al clero. Il desiderio d'assicurare 
la corona a suo figlio ed il timore, 
che gl’ in.npiravano i suoi due fra- 
telli, Tiberio ed Eraclio, a’ quali 
pareva non garbasse di non goilere 
presm di Ini che de’ vani titoli di 
nuguiti, senzachò ninna parto a- 
vessero nel governo^ turbarono la 
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tranqnìllità di Costantino ed o- 
senrarono la gloria del sno regno. 
Si supposero colpevoli di crimino- 
si progetti, e l’ imperatore fece loro 
cavare gli occhi. Egli non soprav- 
visse lunga pezza a tale delitto, e, 
sentendosi vicino alba sua fine, si 
affrettò d’assicurare suofigliu;Oia- 
stiniano, all’ impero. Afori nel mese 
di settembre 685, nel 57."" anno 
dell’età sua, e 17.”" del sno regno, 
e fu sepolto nella chiesa degli Apo- 
stoli. Costantino, elevato 'giovanis- 
simo sopra nn trono vacillante, 
mostrò talenti e qualità che resero 
all’ impero alcuna tranquillità e 
qualche lustro; egli fa però debi- 
tore d’ una parte de’ suoi buoni 
snccessi all' invenzione terrìbile 
del fuoco greco, e nnllameno com- 
mise due gravi falli, accordando 
troppo facilmente In pace ai Sara- 
ceni e comperandola vergognosa- 
mente da’Biilgari. 9 iio figlio. Gru- 
stiano II. che aviitoaveva d’Anasts- 
sia. glisnccesse. Si conoaceno molte 
medaglie di questo imperatore. 

L— S-E. 

COSTANTINO V, (soprannomi- 
nato Capronimo, perché imbrattò i 
fonti battesimali), imperatore d’O- 
riente, era figlio di Leone l’fsaii- 
rico e dell’ imperatrice Maria, Nac- 
que a CoBtanlinnpoli nei 7 '^’ * 
ancceaae nel 74 1 a suo padre, Leo 
ne. Pino dal principio del suo re- 
gno diede libero corso alla sua em 
pietà ed a’ suoi furori. Rotto all» 
dissolutezza e dato alla magia, so- 
sosteneva in pari leinjio I' eresi* 
degl’ iconoclasti, e ristabiliva le 
pràtiche de’ giudei e de’ pagani. 
Tutto- gli occorreva buono, purché 
perseguitasse. L’ odio pubblico, cni 
le sue violenze gliavevauo concita- 
to, fin da quando viveva sno padre, 
fu portalo al suooulmo, e Costaa- 
tino, avendo lasciato la tua capita- 
lo nel e4a per andare a comlsat- 
tere i Saraceni, riseppe in breve 
che Artalissde, sno cognato, soste- 
auto dal patriarca Anastasio; era 
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•Uto acclamato imperatore • si era 
impadronito di Costantinopoli (K. 
Aktabasde ed Anastasio). Copro- 
nimo, di cui si pubblicava la mor- 
te, radunò truppe in Asia, e, poi 
chè inutilmente sollecitato ebbe I’ 
appoggio del ralifi'o Oualid, il più 
crudele nemico de’ Romani, s^ a- 
ranzò verso Sardi, dove incontrò I’ 
esercito d’ Artabasde. Questi fu 
vinto, ed, alcun tempo dopo, suo 
figlio Niceta soggiacque alla stessa 
sorte in Armenia. Costantino vit- 
torioso marciò alla volta di Costan- 
tinopoli, incalzò con vigore I’ asse- 
dio , prese la città d’ assalto nel 
^43, c vi esercitò le più crudeli 
vendette. Artabasde ed i suoi due 
figli essendo caduti nelle sue mani 
poco tempo dopo, fece loro cavare 
gli oechij Essi furono condotti per 
Costantinopoli, ognuno a oavalco- 
ne d’ no asino, di cui tenevano la 
Coda. 1 l patriarca Anastasio fu trat- 
talo nella stessa gui.<a; ma Costan- 
tino, che conosceva la sua vile con- 
disceudenza, lo lasciò sulla sede 
patriarcale, e fece in pari tempo 
alcune protestMioni di sommes.sio- 
no al papa Zaccaria. L’anno ^ 4 ^ 
fu più glorioso per Copronimo, il 
quale ritolse a’ Saraceni la pro- 
vincia di Comagena. Nel ‘747 tin* 
Orribile peste spopolò (iostanlìno- 
poli: essa durò ó anni. L' impera- 
tore intese ad un tempo ad impa- 
dronirsi delle ricchezze degli ap- 

I iestati, a ripopolare la sua capita- 
e ed a contiiniare le sue persecu- 
zioni ed i suoi delitti; ma parve 
che dimenticaste l’Asia, dove si e- 
levava la potenza de’califB abbas- 
lidi, e r Italia, in cui i Longobar- 
di .gli rapivano I’ esarcato di Ra- 
venna e minacciavano Roma. Il 
papa Stefiino IF, reclamava in va- 
no soccorsi; Costantino, inviava de- 
putazioni, anziché eserciti. I Ro- 
snani abbandonati si gettarono nel- 
le braccia di Pipino, re di Francia, 
e Roma, liberata da' Francesi, fu 
perduta per l’impero d’ Oriente. 
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Costantino frattanto aveva aduna- 
to un concilio d’ iconoclasti ; v’ ac- 
clamò patriarca di Costantinopoli 
un monaco scandaloso, nominato 
Coitantino, ohe si prestò da princi- 
pio a tutti i suoi capricci ed a tut- 
ti i suoi furori. Nel i Bulgari 
s’ avanzarono fino alle porte di Co- 
stantinopoli ; l'imperatore marciò 
contro di essi e li respinse; ma tre 
anni dopo vide «li stessi barbari 
tagliare a pezzi P esercito, eh’ egli 
comandava; intantoché i Saraceni 
in Asia battevano i suoi generali e 
devastavano le sue provi nnie. I- 
nasprìto da tali sinistri, doppiò di 
ferocia, e moltiplicò le persecuzio- 
ni e le crudeltà, mal grado le rimo- 
stranze reiterate del papa e de’ ve- 
scovi. L’ anno jdS fu segnato da 
alcuni vantaggi contro i Bulgari e 
r anno 764 <n un inverno sì rigo- 
roso, che il Ponto Bussino gelò in 
parte , e spaventevoli masse dì 
ghiacci, ammonticchiandosi nello 
stretto, percossero le mura di Co- 
stantinopoli e minacciarono la cit- 
tà d’ un* intera distruzione. Pei* 
una nuova bizzarria l’ imperatore 
pensò segretamente a ristabilire 1’ 
eresia di Nestorio; ma ooututto- 
ebò il patriarca di Costantinopoli 
fosse corrotto, s'oppose a tale nuo-' 
vo sagrilegio; Copronimo lo depo- 
se, gli surrogò l'eunuco Niceta, lo 
colmò d’obbrobrj e di barbari trat- 
tamenti, e, dopo molti mesi della 
più dura cattività, fu al patriarca 
tagliata la testa nell’anfiteatro. L' 
esecuzioni di morte si moltiplica- 
rono, e l’imperatore, in mezzo al- 
le sue dissolutezze ed allesne cru- 
deltà, si occupava altresì a com- 
porre sermoni, che recitava in pnb- 
nlioo. Nel 769 tentò di fermare 
un’ alleanza con Pipino, al quale 
chiese sua figlia, Gisella, pel giova- 
ne Leone, suo figlio. Tale matri- 
monio non successe, e Leone sposò 
un’ateniese, chiamata /rene, cui i 
suoi delitti ed i tuoi talenti han- 
no resa celebra, Costantino era 
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clitprezzato nell' Occidente, e non 
pensflva a lioovrare in Roma un’ 
antorità, che ondeggiava incerta tra 
i re di Francia e di Lombardia, ad 
i papi che (i diipatavano la tiara. 
Carlo Magno nel 774 po»« hne a 
tali turbolenze ed al regno de’Lon* 
gobardi. A tal’ epoca ì Saraceni ed 
i Bulgari deTaatavano l’Oriente. 
Coatantino riportò alcuni vantag- 
gi contro qiieiti ultimi, ai prepara* 
va a combatterli l’anno auaseguen* 
te, allorché fn attaccato da alcuni 
carboni nelle gambe, che lo fecero 
perire in mezzo a dolori intoppo!^ 
labili. Si dice ch’egli rìconoblm in 
ai orribili tormenti la giuata puni- 
sione de’anoi delitti. Era in età di 
57 anni, eue aveva lagnato 54 . Fa 
aé{>olto nella chieaa de’aa. Apofto* 
li ; ma, 80 anni dopo. Michele HI 
fece diaotterrare le eue oeaa e le 
face bruciare aulla piazza, in cui 
zi eaeguivano le aentenze di mor- 
te. Alcun talento militare, ohe in 
lui fu, non bastò per lavare la ana 
memoria dal là macchia d’ infami 
vizj e del l’indole odioaa. Latciòd’ 
lrene,aua prima moglie, Leone, cbe 
gli auccesae, ed una figlia, nomina- 
ta Antuta, di cui la atoria vanta le 
virtù e la pietà. Maria, sua secon- 
da moglie, non ebbe figli. Cudo- 
oiu, la terza, lasciò cinque princi- 
piyCriatoforo a Niceforo, creati Ce- 
sari da Copronimo, Nicola, Anti- 
mo ed Eudosaio. Quantunque la 
storia non faccia menzione di nin- 
na tregua tra Costantino ed Arta- 
basde , sno competitore all’ im- 
pero, esiste nna medaglia, in cui 
la testa di quest’ ultimo sì trova 
tul rovescio di quella di Costan- 
tino. 

L— *S— a. 

COSTANTINO VI, imperatore 
d’ Oriente, figlio di Leone IV Ca- 
saro e d’ Irene, non aveva ohe 1 o 
anni, quando nei 780 per la morte 
di Leone sali sul trono, sotto la 
tutela d’ una madre ambiziosa, al- 
tera p vendicativa. Questa prinei- 
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pei», di Olii r ingegno adeguava 1 
vizj,oeroòper sno figlio no paventa- 
to, ohe sostener potesse il vaoìilante 
impero. Ella disegnò Rotrade, fi- 
glia diCarlomagno,con la speranza 
eh’ esso principe le rendesse l’Ita- 
lia; la giovane principessa fu pro- 
messa nel 781. Nondimeno diem 
anni più tardi Irene ruppe il ma- 
trimonio progettato (K. Ibeivz), • 
Costantino sposò nna giovane di 
rara bellezza, alla quale però non 
potè afieziouarsi e oui trattò con 
ogni maniera di disprezzo. Irene 
governava l’ impero sola, allorché 
alcuni cortigiani stimolarono Co- 
stantino a ripigliare l’autorità. L' 
imperatrice madre, avvertita della 
trama, sali nelle furie, feoe arre- 
stare molli congiurati, e confinò il 
giovane principe in una camera del 
palazzo. Le truppe, suscitate da 
Alessio Mnselo, liMrarono Costan- 
tino e forzarono Irene a ritirarsi 
in nn castello, in capo alla Pro- 
pontide. Nel 791 l’ imperatore ri- 
portò alcuni vantaggi sopra i Sara- 
ceni. Come fu ritornato, richiamò 
sua madre e disgnstò le truppe, 
iaceado radere, battere di ve^he 
ed imprigionare quell’Alessio, che 
gli aveva reso l’autorità. Una dis- 
fatta, ch’ebbe in Bulgaria, terminò 
d’esacerbare gli animi. Si parlò d* 
incoronare Niceforo, figlio di Co- 
stantino V e zio dell’ imperatore. 
Irene e 1 ’ eunuco Staurazio fecero 
andar a vuoto la cospirazione. Co- 
stantino fece cavar gli occhi a Ni- 
ceforo, e tagliare la lingua ad al- 
tri quattro de’ suoi zìi, Cristoforo, 
Niceta, Antimo ed Eudossio; na- 
merote esecuzioni di morte creb- 
bero r odio e lo spavento generale. 
Nel 795 Costantino divenne per- 
dutamente amante di Teodota, una 
delle donzelle d’ Ire oe, ohe fàvori 
tale passione per fare odioso suo 
figlio. Costantino ripudiò Maria, 
mai grado ropposizionedelpatriar» 
ca Taraiso, ed incoronò Teodota, 
11 pubblico disprezzo ampentando 
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éi giorno in giorno per nn prinol» 
pe cho non iìerbava ninna inìtura, 
Irene congiurò contro il proprio 
ino figlio, il quale all’ultimocad- 
de nelle inùdìe, ond’era circonda- 
to. Arreetaio presso Costantinopoli 
nel ^97 e ricondotto nel palazzo, 
in cui renne imprigionato, egli si 
era addormentalo, oppresso dalla 
fatica, quando per ordine di sua 
madre si andò a conficcargli dei 
punteruoli negli occhi; è opinione 
che non soprarvi tesse molto a tale 
catastrofe. Costantino avera mo- 
strato alcun talento per le cose mi- 
litari ; e te Tambizione di sua ma- 
dre ed una caltira educazione non 
avessero invilito la sua indole, a- 
vrebbe senza dubbio regnato con 
pia onore. Lasciò dne figlie, Eu- 
frosina ed Irene; la prima fu po- 
sta sul trono venlisett’ anni dopo 
dall’ imper.itore Michele il Balbo. 
Costantino è altresì disegnato nel- 
la storia col soprannome di Porfi- 
Togrnito, che gli i comnne con Co- 
stantino VII. Abbiamo medaglie 
di qneato imperatore sul rovescio 
d’ Irene, tna madre. 

L— S— a. 

COSTANTINO VII, sopranno- 
minato Porfirogenito, imperatore d* 
Oriente, nacque a Costantinopoli 
nel 905, di Leone VI, il filoso^ e 
di Zod Carbonopsima. Come morì 
Leone, e la sua morte accadde l’an- 
no 91 i,lo scettro passò nelle mani di 
ano fratello, Alessandro.che cacciò 
Zoé, e volle far mntilare Costanti- 
no, allora minore di sette anni {P. 
AzzasAirnao) . Il giovane principe 
non evitò tale pericolo che per la 
vacillante sua salute,la quale £ice- 
va credere che non sarebbe viunto 
lungo tempo. Alessandro morll’an- 
no dopo. Zod tornò a Costantinopoli 
• Costantino fu incoronate.! favoriti 
dell'ultimo imperatore suscitarono 
allom alcune tnrbolenee; essi volle- 
ro dare lo scettro a Costantino Dn- 
casjofae perì nel tumulto;! suoi com- 
plici furono puniti. Intanto Sinieo- 
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ne, re dei Bulgari, di cui Altssan- 
dro aveva provocato la collera, com- 
parve alle porte di Costantinopoli 
con numerosa oste. I Greci da prin- 
cipio gli resistaroso con coraggio; 
alla fine comperarono la sua riti- 
rata, e, l’ anno tnccessivo, conven- 
ne ricominciare sì vergognosa pra- 
tica ; ma la pace essendo stata fat- 
ta coi Saraceni, i quali dal canto 
loro devastavano l’ Asia, Zoé in- 
traprese d’annientare i Bulgari. 
Gli eventi di tale guerra furono 
dnbbj ; ma ella divenne il pretesto 
della rivaliti e delle dissensioni di 
due generali potenti, Leone Foca, 
comandante delle trnppe di terra, 
e Romano Leoapene, ammiraglio. 
Romano s’insinuò nell’animo di 
Costantino, e feoe cadere in dis- 
grazia Zoé e Leone. Quest’ ultimo 
cospirò, ed alla fine gli furono ca- 
rati gli occhi. Costantino, sempre 
ingannato da Romano,aveva sposa- 
to la figlia di quell’ uomo ambizio- 
so, ed in breve, esiliando Zoé e Teo- 
doro, suo ajo, si mise onninamente 
sotto la dipendenza di suo suocero, 
il quale non celò più i suoi pro- 
getti, o ti fece incoronare nel 919. 
I figli di Romano divisero tosto gli 
onori ed il titolo d’ imperatore, • 
Costantino, che non ebbe che l’ul- 
timo grado tra i tuoi colleglli, non 
prese ninna parte nel governo, e 
fu anzi obbligato, per vivere, d’e- 
sercitare i talei)ti,cbe aveva acqui- 
stati nelle arti. Egli sopportò tale 
umiliazione per venticinque anni, 
senza fare ninn tentativo per rico- 
vrare i suoi diritti; ma nel 944* 
figli di Romano, malcontenti ilella 
tua severità e stimolati da Basilio 
l' Uccello (F. Basizio), fecero rapi- 
re il loro padre, a lo rilegarono nel- 
risola di Proto; non andò guari 
che Costantino, ajutato da Basilio, 
fece loro provare un' ngual sorte, 
Liberato da' tuoi rivali. Non attese 
più agli affari pubblici, e, lasciando 
che r imperatrice Elena governasse 
r impero, si dedicò intenimonb» 
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perfezionata, ed il santo dei divei^ tatÌTO cbe feee per fagpre. ( V. Ba- 
sì autori greci e latini, ohe avevano siLio l’Dccello, Romajto Leoapb- 
scritto snir agricoltara e I’ eoono- ne, CoarANTiNO e Gmstopobo )- Al- 
mìa rurale ; quest' ultima raccolta, tri antori non lo comprendono nel 
fatta in lingua greca, è intitolata: catalogo degl’imperatori di questo 
i Gfoponici. Vi ni posto il nome di nome, ma vi pongono un figlio di 
«inesto imperatore, perchè fu fatta Basilio il macraone, creato angusto 
ad istanza sua e sotto i suoi anspi- nell’ 868, durante il regno ai suo 
zj ; quindi si è dato alcuna volta a padre; è morto verso l’anno 878. — - 
tale libro il tìtolo di Trattato d'acri-. Si trova altresì in alcuni storici, tra 
coltura di Cottantino Crsart. Alcuni ì Gostantini,Eracleonate,figlio d' E- 
autori r hanno attribuito a Costan- radio e di Marina, efratello di Co- 
tino Pogonato; masi sa oggigiorno stantinolll {Fed. Gostantino III), 
più positivamente che fu un avvo- L— S— e. 

calo dì Gostantinopoli {scolauico), GOSTANTINO IX, ingrato- 
chiamato Cassiano Bauo, che fece re d’ Oriente, era figlio di Romano 
tale raccolta, e la diresse per ordì- il giovane, e fratello di Basilio li, 
nediGostanlìnoPorfirogenito.Tale col quale fu prima ridotto in tute- 
opera è stata tradotta in latino ed la, sotto i regni di Niceforo Foca 
in francese nel XVI secolo ( V . Gas- e di Giovanni Zimiscete. Gome mo- 
SIANO Basso e Cobnabio). Costanti- ri quest’ ultimo nel 975, i due gio- 
no aveva sposato Elena, figlia di vani princìpi furono riconosciuti 
Romano Lecapene; egli n’ebbe imperatori, e la direzione degli af- 
Romano, ebe gli successe, Zoé, fan cadde nelle mani dell’ eunn- 
Teodora ed Agata; la seconda spo- co Basilio, insino a tanto che Ba- 
sò in seguito Giovanni Zimiscete. silio II tolse a governare I’ im- 
Esistono alcune medaglie di que- pero, cui resse con più vigore, 
Cto imperatore, sul rovescio di sua che talento pel corto ai cinquant’ 
madre Zoé e di suo figlio Roma- anni ( F. Basilio ). Costantino, dii- 
no li. rante tutto quel tempo, ti oonten- 

L— S — E. tò del titolo d’ imperatore , e non 

- * I Documenti di Agricultura eb- fece uso del potere che per soddis- 
bero anche in Italia un volgaria- fare le sue passioni. Alla morte di 
Eatore in Niccolò Vitelli, che li .Basilio, nel loaS, Costantino potè 
pubblicò per la prima volta in V’e- lasciare un libero corto a’ suoi vi- 
nezia per Gio. Battista da Borgo- zj. S’intorniò di delatori e d’ no- 
franco. 1 54 a, in 8.V0, traducendoli mini corrotti, oppresse le provin- 
però dal latiiiodi JanoCorrario. La eie e scelse per tue vittime i primi 
suddetta edizione ebbe altre ri- personaggi dell’ impero; a Nicefo- 
stampe pure in Venezia, pel Gio- ro Gomnend. ai patrizj Costantino 
lito, 1542 e 1549, in 8.V0. e Barda e ad un nipote di Scierò 

G — A. furono cavati gli occhi; alla fine, 

COSTANTINO Vili, impera- tre anni dopo la morte di Basilio, 
tore. Si denota sotto tale nome uno Cottantino, rifinito dalle distolu- 
dei figli di Romano Lecapene. Di terze, infermò d’ una malattia in- 
fatto quest’ultimo diede i titoli d’ curabile, ed intese tosto a sceglier- 
angusti a' suoi tre figli, e li fece ti un tuocestore , al quale voleva 
regnare in pregindizio del ino col- sposare una delle tue figlie. Gli 
lega Porfirogenito. Costantino fu fu indicato Romano Argirio; ma 
deposto co’stioi fiatelli nel 944 e siccome egli era ammogliato, Co- 
rilegato a Tenedo, indi a Samotra- stantino,ferooe sino all’nltimo mo- 
<=ia, dove fn trucidato in un ten- lueoto, lo fece veniie a sà, e eli 
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propose o di fargli carsr eli oec!)i, 
o che ripiidiane ma moglie per i- 
spoMre Koé, ta nià giocane delle 
tre principeMe figlie dell’ impera- 
aote. KomaDoesiUiva ;eua moglie <i 
aa^ifioù per loi, e corre a chiuder- 
ai iQ un cliioatro; Romano, dichia- 
rato lìbero, ubbidì agli ordini di 
Cortantioo, che terminò i aiioi de- 
litti e la tua vita in età di settaut’ 
anni, dopoaveme regnato cinquan- 
ta con Batilio, e tolo poco meno di 
tre. Lasciò dima mogiie,£lena, tre 
figlie : Eudocìa, Zoé , maritata a 
Romano, e Teodora,- che regnò in 
•egli ito codZoò. e rappresentato 
SII Ile medaglie con suo fratello, Ba- 
silio 11. 

L— B— e, 

COSTANTINO X, sopranno- 
minato Monomaco , imperatore d* 
Oriente, Indebitare del la sua e- 
levar.ione all' amore, che per esso 
concepì r imperatrice Zoò, vedora 
di Romano Argirio e moglie di Mi- 
chele il paflagonio. Questi, istrut- 
to dei disordini di Zoé, aveva rile- 
gato Costantino a Mitilene ; ma al- 
lorchi Michele fu privato deH'im- 
pero e chiuse in nn chiostro, ella 
TÌohiamò il tuo favorito, lo creò go- 
vernatore della Grecia,e poco dopo 
lo scelte per itposo. Il matrimonio 
fn celebrato senaa pom|)a agli 1 1 
di gineno io4a. Il regno di Mono- 
tnaco fu qnello dello scandalo. L’ 
imperatore manteneva un com- 
mereio pubblico con nna giovane 
vedova,nominata fc/erene,nipote di 
quel famoso Barda Sclero, che di- 
sputò l’impera a Basilio II. Zoé 
conosceva tale intrigo , ma non ti 
oflendeva de’ traviamenti del ma- 
rito, purché egli usasse verso di essa 
della stessa condescendenza. Tali 
disordini assunsero nna specie di 
regolarità. Sclerene fu alloggiata 
nel palazzo; ella ebbe guardie, ve- 
sti la porpora e fu anche fregiata 
del titolo d’angusta. Nelle cere- 
iDoiiie pubbliche Costantino com- 
pariva aa-iso ini treno fra l’ impe- 
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ratriee e la ina bolla, che, pià so- 
vrana di ini, disponeva, a ino ta- 
lento ed a prezzo d’ oro, degl’ itn- 

f iieghi e delle dignità. La prodìga- 
ità , il fasto e le dissolutezze di 
Zoé, l’ avidità di Sclerene e la de- 
bolezza di Costantino fecero scop- 
piitre parecchie rivolle da ugni par- 
te. A Maniacete,che comandava in 
Italia, essendoli concitato lo sde- 
gno di Sclerene, furono di repen- 
te invase le terre e ma moglie in- 
degnamente oltraggiata dal fratel- 
lo della favorita; egli strtao lii spo- 
gliato de’snoi impieghi. Giusti- 
mente irritato, levò lo stendardo 
della rivolta; tutto piegò dinanzi 
a lui; ma nel momento, in cui a- 
veva già riportata una vittoria de- 
cisiva sul scbastoforo Sleiano, man- 
dalo per domarlo, Maniacete cad- 
de trafitto da nna frercit^ ed il vin- 
to raridusse come nn trofeo a Co- 
stantinopoli la testa del suo vinci- 
tore. L’ impero non fa perciò piò 
tranquillo; nn parente dall’ impe- 
ratore, nominalo Leone Tomice, pre- 
se la porpora in Andrinopoli s an- 
dò ad assediare Costantino fino nel- 
la sna capitale. Lo sciancato prini 
cipe era perduto, se Tortiice aves- 
se saputo approfittare de* suoi van- 
taggi ; ma si lasciò fuggire nn teoi' 
prezioso in vane negoziazioni, 
stantino, ben servito dajasilo, 
suo ganerale, divenne in breve pa- 
drone dì Tornice e gli fece cavar 

f ;li occhi. In mezzo a tante turbo- 
enze l’ impero era snceesiivamen- 
te attaccato dai Serviani, dai Ras- 
ai e dai Turchi Selgiucidi, di cui 
la storia fa qui menzione per la 
prima volta, ed i ^nali, poicnà da- 
to ebbero nascimento alla potenza 
ottomana, rovezciarono alla fine I' 
impero greco, che avevano si a lun- 
go devastato. Un’ altra cireostanri 
memorabile del regno di Costsn- 
tino Monomaco ò la divisione, ohe 
separa ancora la chiesa greca dal- 
la comunione romana ( K . Mkb-'; 
le C^nutaaio). la mezzo a tali 
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perinrbazionì Costmlino rtrasdiU- 
va una vecchiezza oscura e sprege- 
vole; Sclerena non era piu da gran 
tempo; Zoé aveva cessato di vivere 
nel io55; l’ imperatore, oppresso 
di cordoglio e di noje, afflitto dello 
scisma, cui non aveva avuto forza 
di reprimere, morì poco dopo ( ai 
5o di novembre io54 ), dopo un re- 
gno di dodici anni . Non laseib fi- 
gli. Le medaglie di Costantino Mo- 
nomaco sono rarissime. 

L_S— E. 


COSTANTINO XI (Ducas), im- 
peratore d' Oriente, discendeva da 
una del le più illustri famiglie diCo- 
stantinnpoli . Salì sul trono ai a5 
di dicembre lo'rg. Isacco (xnnne- 
Do, rinunziando volontariamente 
la corona, l’aveva disegnato per 
suo successore. Ducas si era segna- 
lato in molte guerre sotto i regni 
precedenti, e» i suoi costumi era- 
no rimasti puri in mezzo ai disor- 
dini d’una corte corrotta; ma non 
mostrò nel grado supremo che vir- 
tù oscure e ninna delle qualità d’ 
nn re. Aveva la debolezza di cre- 
dersi un brillante oratore, e spen- 
deva a comporre ed a recitare in 
pubblico lunghe aringhe, un tem- 
po che toglieva alle cure del go- 
verno. Il sno regno, che dorò sette 
anni e cinque mesi, fn segnato dal- 
r Invasione degli Usi o Usj, popoli 
di Sciala , i qnali entrarono nell’ 
impero in numero di cinquecento- 
mila e causarono orribili guasti; i 
Greci si nnirono in vano ai Bulga- 
ri per disputar loro il passaggio . 
Gli Usj vincitori rovesciavanoqnau- 
1o si parava loro dinanzi, allorcbò 
la peate li fermò, ed essi caddero 
aenza resistenza in potere dei Bnl- 
gari, i qnali terminarono di di-« 
struggerli. Nel io65 Costantino 
morì negli nitimt giorni di maggio 
lo6^. Aveva sposato in seconde 
nozze Endocia Mscrembolititsa,da 
eni ebbe tre figli. Michele Andro- 
nico e Costantino, e Ire figlie. In 
^inlo di morte disegnò i treprin- 
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cipi per successori , sotto la iutela 
della loro madre. Volle dall’ impe- 
ratrice una promessa sottoscritta 
eh' ella non prenderebbe altro spo- 
so. Endocia, struggendosi in lagri-- 
me, promise quanta le si chiedeva ; 
sa non che l'ultima volontà di Co- 
stantino Ducas ebbe la sorte det 
testamenti dei re: fu egli appena 
deposto nella sepoltura imperiale, 
ohe i snoi ordini vennero obbliali, 
la sua vedova si rimaritò ed i suoi 
figlinoli furono rimossi dal trono. 

L-S-t.. 

COSTANTINO Xll, fi-lio del 
precedente, non è annoverato da 
tutti gli storici tra gl’imperatori 
greci. Costantino Ducas lasciò 1’ 
impero, morendo, a’ suoi tre figli , 
sotto la tutela della loro madre; 
ma la principessa li privò in breve 
dello scettro, dandolo insieme con 
la sua mano a Romano Diogene « 
al quale successe Micbele, il pri- 
mogenito dei tre principi, di cui si 
tratta. Sembra cne a Costantino 
non rinscisse grave di aver perdn- 
to la parte sua d’ autorità, impe- 
rocché, quando Michele, sbigottito 
dalle rivolte di Niecforo Bi^enno 
e di Nioeforo Botoniate, mscese 
dal trono nel io;8, Alessio Ccrmne- 
no, che fu poi imperatore, stirtiolò 
infruttuosamente Costantino a cin- 
gere il diadema abbandonato da 
suo fratello. Questo principe, d’un' 
indole timida, velie piuttosto sot- 
tomettersi a Botoniate ; ma questi 
avendogli dato, alcun tempo dopo, 
il oomando d’ un esercito destin.v- 
to a con^tterc i Turchi, Costan- 
tino ti ftiie imprudentemente ac- 
clamare angusto. Gli emtttaij di 
Botoniate guadagnarono in breve 
r animo del soldati; Costantino fu 
preso, tonsurato e rilegato in un 
monastero situato in un' itola del- 
la Propontide. Alessio Gomneno, 
divenuto imperatore, ne In trasse 
e l’ impiegò in alcune spedizio- 
ui. 

L— S — E. 
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COSTANTINO DRACOSE- 
TEj nltimo imperalore di Costan- 
tinopoli, figlio di Manuele Paleo- 
logo, successe a Giovanni Paleo- 
logo, suo fratello, nel i44f)> ‘ 
tredicesimo del nome di Cottanti- 
no, o il quinilicesimo, secondo al- 
cuni autori, che comprendono in 
tale numero due principi, cui altri 
storici non considerano che come 
Cesari. All’esaltazione di Costan- 
tino sopra un trono, cui ninna u- 
mana potenza poteva più sostene- 
re, l’ impero era ridotto al territo- 
rio di (iostantiuopoli e ad alcune 
cittii della Grecia e della Murea. 
Costantino .si trovava in qnest’ ul- 
tima provincia; Demetrio, suo fra- 
tello, più vicino alla capitale, ele- 
vò alcune pretensioni alla corona. 
L’imperatrice madre, il senato, il 
clero, il pO{xilo e I’ esercito si di- 
chiararono per Costantino, e par- 
ve che la sorte lo disegnasse per o- 
nonre la raduta dell’Impero d’‘ 
Occidente, siccome una nohile vit- 
tima immolata sopra una tomba 
illustre. Couveiine sollecitare in 
Andrinopoli, presso il sultano A- 
miirat, la ratifica di tale scelta, e- 
sempio vergognoso dell' inviliuieii- 
to e della de^lezza degli ultimi 
Iloinani. Costantino, appena sul 
trono, cercò di farsi schermo d una 
potenza nimica dei Turchi. Gli si 
proi^iose di sposare la figlia del do- 
ge di Venezia: la politica prescri- 
veva tale scelta ; la vanità dei no- 
Lili romani la fece rigettare, e Co- 
stantino si decise per una princi- 
pessa di Georgia. Pensò altresì ad 
ottenere, per l’ intromessioiie de’ 
suoi fratelli, Demetrio eTouimaso, 
ai quali aveva dato la Morea, al- 
cuni soccorsi dai principi dell'Oc- 
cidente; ma iniantoclje egli for- 
mava tali deboli progetti, Aniurat 
non era più, ed il fiero Maometto 
II, suo figlio e successore, medita- 
va di annientare un resto di po- 
tenza, di cui pareva che la pietà, 
anziché il tìrnoie I’ avesse fatta 
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rispettane da’ tuoi predecesabri. Ra- 
tificò nnllameno con solenni pro- 
messe i trattati, che aveva con- 
chiusi con gl’ imperatori greci ; 
ma poco tempo dopo fece dichia- 
rare dal divano nulli simili giura- 
menti. Una reclamazione imprn- 
dente dal canto degli ambasciatori 
di Costantino finì d’ irritare Mao- 
metto. u Miserabili Romani, rispo- 
» se il suo visir, ignorate voi il pe- 
li ricolo che vi sovrasta, e da cui 
» tutte le nazioni dell’ Occidente 
Il non potrebbero salvarvi ? ” Co- 
stantino ebbe ricorso alle suppli- 
cazioni. Maometto finse di lasciar- 
si disarmare: ma strinse Costanti- 
nopoli, elevando a cinque miglia 
da quella città una fortezza dirim- 

f ietto a quella, ch’esisteva già sul- 
a riva d' Asia e di là le truppe si 
spandevano nella campagna, e vi- 
vevano a discrezione fino sotto le 
mura di Costantinopoli. L’impe- 
ratore, avendo fatto in vano nuove 
rimostranze, rinnovò le sue prati- 
che presso i principi europei, e 
promise al papa Niccolò V di far 
cessare lo scisma d’ Oriente: sì fat- 
ta promessa era diventato il vietto 
speJiente, di cui gl' imperatori si 
valevano ne’ loro pericoli per ar- 
mare r Occidente in loro favore ; 
ma i Greci provavano la più viva 
ripugnanza per tale riunione,e Co- 
stantino, usando di tale mezzo, si 
procacciò alquanto disfavore . L 
odio inveterato de’ suoi sudditi pel 
rito latino rese inutili le negozia- 
zioni, ed i svKOorsi ne furono di 
troppo tardati. Costantino non pen- 
sò più che a difendere fino agli e- 
streini la sede del suo impero.Fece 
empiere i magazzini di viveri o di 
luiinizioni. Si assicurò del soccorso 
di 1,000 Genovesi, comandati vlah 
prode Giustiniani, e si preparò a 
l'ispìngere con otto o novemila 
soldati gli attacchi contro una cit- 
tà di circa sedici miglia di circon- 
ferenza. A' 6 d’aprile i4')3 Mao- 
Uietto comparve dinanzi alla porta 
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«. Romano, alla guida di 
oombattenti. Cannoni d' un cali- 
bro prodigioso lanciarono il fulmi- 
ne per nove giorni auila città im- 
periale. Coitaotino, fatto duce de- 
gli aaacdiati, e Ginttiniaiii, eletto 
Domandante gencralo> loatengono 
intrepidi gliattaochi più vivi; l'e- 
tempio loro infiamma i Genovesi, i 
Greci ed i Veneaiani; Costantino- 
poli non è più difesa che da eroi. 

1 Turchi elevano una torre di le- 
gno, donde abbattono quella di san 
Koniano Scavano mine, gl^sse- 
diati le sventano. La torre di legno 
è arsa ; le mura, minate il giorno, 
sono riedificate la notte. Quattro 
vascelli auailiarj traiersano emet- 
tono in disordine la flotta turca che 
bloccava il porlo, e vettovagliano la 
piazza, ùlaometto, furioso di non 
poter forzare l'entrala del porlo di 
Gostaiitiiiupoli,chiuso da una cate- 
na, concepì I ardito progetto di far- 
vi trasportare i suoi vascelli per 
terra, couduci-ndoli per una strada 
fatta di panconi e di taiolc unte, 
dal Bosforo fino al porto. Tale im- 
presa gigantesca fu eseguita iu u- 
na notte, ed i Greci, alla punta del 
giorno , videro con ispavento la 
flotta turca in mezzo al porto. La 
discordia s* introdusse fra loro ; si 
parlò d’arrendersi; la fermezza di 
, Oistantino acquetò i clamori. Al- 
cune proposizioni, che fece a Mao- 
metto, non furono ascoltate. Frat- 
tanto si .sparse la voce nel campo de’ 
Turchi che i cristiani, sotto la con- 
dotta di Giovanni Un iade, accorre- 
vano al soccorso di Costaiitinojioli. 
Maometto spaventalo pensò a riti- 
rarsi ; uno de’ suoi visiri lo distolse 
da tale progetto e lo persuase a 
dare nn assalto generale. L’assedio 
durava da 5o giorni. I dcrvis pro- 
misero un’ eterna gioventù a colo- 
ro ohe perissero uell’ attacco. Mao- 
metto promise il taccheggio della 
città a quelli che sopravvivessero; 
del rimanente nn digiuuo solenne 
fu ordinato nciresercitaCostantiuo 

i3. 
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dal canto suo nulla trascurò pera- 
nimare i suoi e per nascondere lo- 
ro i giusti timori che l'agitavano. 
Egli si recò insieme co’ tuoi più va- 
lorosi guerrieri alla chiesa «li santa 
Sofia, vi pronunziò il perdono del- 
le ingiurie, lo chiese per sè stesso, 
e ricevè solennemente la comunio- 
ne. Pareva che la divina potenza, 
invocata da’ due eserciti, fosse per 
’euere testimonio degli ultimi mo- 
menti dell’ impero di Costantino- 
poli. Alla fine i Turchi s’avanzaro- 
no; le loro prime file vennero mie- 
tute dal ferro de’ Greci e de’ loro 
alleati; nuovi assedianti successe- 
ro a’ primi. Gli assediati, stanchi 
di carnificina, conservavano però il 
loro vantaggio, allorché i gianniz- 
zeri fecero piovere sopra di essi u- 
na grandine di dardi. Giustiniani 
allora fu ferito; alla vista del pro- 
prio sangue freddò il suo co- 
raggio. In vano Costantino lo ri- 
chiamò alla pugna: Giustiniani 
fuggi a Galata, dove alcuni giorni 
dopo morì d’ onta e di rimorsi. La 
tua defezione trasse una parte de- 
gli assediati, i quali ablundonaro- 

110 le mura nel più orribile disor- 
dine. I Turchi penetrarono per 
tutte le brecce, mandando grida 

111 gioja e di furore Costantino, in- 
vaso dalla disperazione, corre con 
una forte mano dì sudditi fedeli 
alla porta di s. Romano e si preci- 

ita nel mezzo de’ nemici. La no- 
iltà più illustre, i Puleologliì, i 
Comnenì, Giovanni di Dalmazia, 
Francesco di Toledo muujono a’ 
suoi fianchi. Costantino invìdia la 
loro torte e grida : i> Non v' ha dun- 
11 que un cristiano che voglia li- 
si berarini dalla vita?” In quel 
punto è percosso da un Turco che 
gli fende per metà il volto, un se- 
condo lo Diilsce. rouie ti aveva le- 
vate il manto dì porpora per ti- 
more d’essere fatto prigioniero, non 
ti riconobbe il suo cadavere che al- 
le aquile d’oro, che decoravano i 
zuei stivaletti. In tal guisa perì 
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Coatantino DracosMe,nel So.'”' an- 
no (IpU'età sua, dopo un regno di tre 
anni e sette mesi. AIU sua morte 
tenne dietro il sacco di Costantino- 
poli. dm e Maometto fermò la sede 
dell’ impero ottomano. Costantino 
era degno, per le sue virtù e pe'suoi 
talenti, di regnare sopra uno stato 
fiorente. Egli ha almeno sparso il 
più glorioso splendore e destato la 
comiiio/ione più viva sull’ ultima 
giorno dell’ imperio romano d’O- 
riente. Fondato da nn principe il- 
fustre e potente, esso impero cessò 
d’ esistere sotto un imperatore de- 
gno del nome di Costantino. Alcu- 
ni autori hanno collocato tale ca- 
tastrofe nel i4'}2 ; ina questa opi- 
nione non è seguita. Calcondila 
narra diversamente la tuoi le di 
Uracosele, e pretende che rinia- 
nesse soiTncato nella calca de’ com- 
battenti; ma Francete, testimonio 
oculare, e Diicas, che si trovava 
presso Costantinopoli, qnando fu 
presa quella città, .«otio d’accordo 
sulle ciroostanre.che abbiamo rap- 
portate, e sono seguitati da tjitti 
gli storici moderni. Costantino non 
lasciò figli; ^li era siato.mimoglia- 
to prima a Teodora, indi a Cateri- 
na; non fu che promesso alla prio- 
cipessa di Georgia. 

COSTANTINO I., re di Siecia, 
successe nel 4 ''® * s'io fratello 
Doiigardo. Primachè salisse sul 
trono, aveva manifestato virtuose 
inclinazioni ; ma tostochè fu re, 
si ahKvndonò a tutti i vizj,non fre- 
quentò che gli uomini della più 
vile leccia, e si mostrò crudele ed 
altero co'nobili. Questi, dopo aver- 
gli vanamente indirizzate rimo- 
stranze, cercarono di suscitare una 
sollevazione, intanto<diè i Pitti 
leriiiato avevano un’alleanza co’ 
Sassoni. Diigal di Galloway, nomo 
che godeva d’iin gran creilito pres- 
so a’ snoi compatriotti, imiiedt la 
loro ribellione, facendo volere che 
espunevaiio il regno ad un grave 
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pericolo, poiché i Pitti si erano 
separati da essi, ed i Brettoni era- 
no amici poco sicuri. Costantiue 
ricevette in seguito nn’ ambasciata 
d’Ambrogio, principe brettone che 

10 persuadeva a rinnovare I’ antica 
alleanza tra i Brettoni a gli Scoz- 
zesi contro i Sassoni, nemici co- 
muni de’ cristiani. Tale alleanza 
durò fino all'epooa, in cni i Bret- 
toni furono soggiogati da’ Sassoni, 
ed i Pitti dagli Scozzesi. Costan- 
tino mori nel 479, od ebbe Con- 
gai por successore. 

E‘ ^ 

COSTANTINO II successe a 
suo fratello Dorialdo nell’ SW. Que- 
sto principe, dotato di grande co- 
raggio, voleva rendere al regno gli 
antichi snoi confini ; ma la gioven- 
tù essendo perita quasi tutta sotto 

11 regno di Conaldo ed il rimanen- 
te essendo si corrotto che non tio- 
savn armarlo pel servigio della 
guerra, i grandi del regno gli con- 
sigliarono di differire il suo proget- 
to, insino a tanto che I’ antica di- 
sciplina fosse ristabilita. Questo 
prìncipe, onde affrettare tale mo- 
mento, intraprese una riforma ge- 
nerale tanto fra i militari, ohe tra 
gli ecclesiastici; tali provvidenza 
cagionarono disgusti momentanei, 
cui il monarca seppe acquetare ed 
i suoi sforzi ebbero tutto l’effetto, 
che n’attendeva. I Danesi avendo 
fatto uno sbarco nel regno, Costan- 
tino marciò loro contro.e disfece n- 
no de' loro eserciti ; ma avendo at- 
tarnato con troppo impeto l'altra, 
difeso da forti trincee, fu ucciso, 
nell’ 474. presso Carail, nella con- 
tea di Fife. 

E— a, 

COSTANTINO HI, tiglio d’Eta, 
successe a Donaldo V nel po 5 . I 
Danesi, che non avevano potato 
indurre i dne re,suoi predecessori, 
a prender le armi contro gl’ Inglesi, 
riunirono meglio presso di lui, a 
forza di presenti e di promesse ; 
ma non erano appena suorsi due 
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Anni, che I’ abbandiinarqno e fece- 
ro alleanza con gl' Inglesi. Questi 
aTcìuloli attaccati quattro anni (Ui- 
po. i Danesi tornarono agli Scozze- 
si, a’ quali giurarono un’ amiciz'n 
inalterabile. 1 due ptpoli piom- 
barono sul territorio degl’inglesi, 
e pruvaruno una disfatta si sangui- 
nosa. cbe la più gran [>arte della 
nobiltà scozzese vi peri, e la Sco- 
zia vi perdè due provincie , il 
Cnniberland. ed il Westmorland. 
Costantino, disgustato della coro- 
na, la rinunziò, e si ritirò in un 
monastero a sant’Andrea nel p 43 . 
Aveva tolto il diritto d’ eleggere il 
successore al trono, ordinando cbe 
in avvenire il princioe,che portas- 
se il titolo di conte di Cumberlaud, 
fosse erede dell’autorità reale. 

E-s. 

COSTANTIMO IV, figlio di Cu- 
len, s’ ebbe la corona dopo la mor- 
te di K.ennet III, facendosi soste- 
nere da nn pariito.che raju|ò a ro- 
vesciare la successione naturale, 
per ordine di primogenitura, isti- 
tuito dal re precedente. Milco- 
lombo, figlio di quest* ultimo, cer- 
cò di far valere i suoi diritti; ma 
reggendo cbe il suo rivale era as- 
aai più forte di lui, congedò il suo 
esercito'e si ritirò nel Cumberland. 
Poco tempo dopo, Costantino, at- 
taccato nel Lothian da Kennet, 
fratello naturale del re deposto, 
fu disfatto e perdè la vita nel 
1002 : aveva regnato un anno e 
mezzo. 

E— 8 

COSTANTINO, eletto papa a ’ 4 
di marzo 7o8,snccessorediSisinnio, 
era sirio di nascita. Fu il settimo 
papa di seguito, venuto di Siria o 
di Grecia, ^mhra che la persecu- 
zione degli Arabi ed i rapidi pro- 
gressi della potenza mussulmana 
cacciassero dall’ Oriente i Sirj ed 
i Greci che riparavano a Roma. 
Costantino fu chiamato a. Costan- 
tinopoli dall’ imperatore Ginstì- 
feiano il. S’ignora qiule fosse l’og- 
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getto di tale viaggio. L’ imperato- 
re si comunicò di mano del papa, 
confermò tutti i privilegi della 
chiesa, e rimandò il pontefice, di 
cui l’assenza era durata un anno; 
egli tornò a Roma nel ^ii. Giu- 
stiniano essendo stato ucciso, Fi- 
lippicu a Ini successe. Il nuovo 
imperatore, che proteggeva le opi- 
nioni de’ monoteliti, e fece bru- 
ciare gli atti del setto ooneilio ge- 
nerale, inviò al papa una lettera, 
nella quale il suo errore era es« 

I iresso; ma Costantino la rigettò. 
I popolo romano segnalò II suo ze- 
lo in tale occasione, e si elevò nella 
chiesa di s. Pietro un’ immagine 
che conteneva i sei conci Ij genera- 
li. Filippo estendo stato deposioda 
una cospirazione domestica. Ana- 
stasio, che gli succeue, scrisse tosto 
una lettera a Costantino, con la 
quale faceva professione della fede 
catolica, e ristabiliva l'nateritò del 
setfb concilio. Il patriarca dì Co- 
stantinopoli scrisse aneli’ egli a 
Costantino per rinnovare la loro 
eomnnionedi credenza. L' arcive- 
scovo di Milano, Benedetto, dispu- 
tò a Coatantino il diritto dì consa- 
crare il vescovo di Pavia; ma fu 
perditore in tale causa contro il 
papa, a cui tale prerogativa aveva 
sempre appartenuto Costantino 
mori a’ 9 d’aprile yi 5 , dopo anni 
di pontificato. 

D— 3 . 

COSTANTINO, antipapa, fu e- 
letto da una fazione sediziosa do- 
po la morte di Paolo I., nel ^6^. 
Era laico, fratello del duce Sotone 
o Telone, il quale, alla guida di 
alcuni masnadieri, t’ astallò con 
violenza nel palazzo Latertinense e 
lo fece consacrare nello stesso mo- 
do. Era quello il pi imo esempio in 
Roma d' nna simile usurpazione. 
L’intruso restò in possesso della 
Santa Sede per i 3 mesi. Scrisse a 
Pipino per fargli approvare la sua 
eiezione, e non n’eboe risposta, li- 
na nuova rivoluzione distrusse il 
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)>otere di Sotone, ed un altro, chta- 
luato Filippo, per un uioiiieiitu •’ 
intruse in luogo di Costantino, il 
quale fu obbligato a nasrundersi 
con uno de’ suoi fratelli, nomina- 
to Passino, nel l’oratorio di s. Cesa- 
rio. Tali perturbazioni durarono 
fino all’ elezione dì Steiàno 111, a’ 
0 d’ agosto ^68 ; ma le violenza 
continuaronoj Costantino fu trat- 
to dal suo ritiro; fu posto a cai al- 
lo sopra una sella da donna, con 
gravi pesi a’ piedi, ed in tale stalo 
Fu condotto al monastero di Celle- 
novi. Ne fu cavato alcuni giorni 
dopo. Gli vennero svelti gli occhi 
e fu lasciato in tale condizione di- 
steso sulla strada. L’anno succes- 
sivo, nel mese d’ aprile fu 

tradotto davanti un concilio, dove 
fu condannato a far penitenza il 
rinsanente de’ tuoi giorni. S’ an- 
nullarono tutte le tue ordinanze c 
tutti gli altri atti, fatti durante l.a 
sua intrusione. Sembra che Co- 
stantino fosse chiuso in un mona- 
stero fino alla sua morte, di cui s’ 
ignora l’epoca. Il gesuita Gretser 
ha pubblicato le Lettere di questo 
antipapa con quelle di Gr^orio 
HI, Stefano ili, Zacaria 1., Paolo 
I., ec. , Ingolstadt, i6i 5, in 4 Du- 
chesne le ha raccolte aneli egli 
nella sua Raccolta ticgli storici ili 
Francia-, ma secondo Lambecio, 
Gretser ha alterato il testo di tali 
lettere, di cui il manoscritto, che 
si crede unico, esiste nella biblio- 
teca imperiale di Vienna. ( F. Fi- 
lippo, antipapa, e Stefano III). 

D— s. 

COSTANTINO, soprannomi- 
nalo ['Africano, perchè era di Car- 
tagine, occupa uno de’priiiii gra- 
di tra gli uomini celebri dell' XI 
secolo. Vago d’,icquistare cognizio- 
ni profonde e svariate, si recò a Ba- 
bilonia (d'Egìllo), che era, per così 
dire, in quell’epoca la metropoli 
delle scienze. Costaritmo studiò 
con uno zelo iufalic-ibile ed un 
iìutto grandioso la grammatica, la 


C O S 

geometria, la negromanzia e l( 
musica de’ Caldei, degli Arabi, de' 
Persiani e de’Saracenì; indi passò 
nell’ India, sempre dominato dii 
vivo desiderio d’istruirsi. Dopo59 
anni d’assenza, tornò a Cartagine; 
ma i suoi compatriotti, incapaci 
d’apprezzare un merito sì trascen- 
dente, r attribuirono alla magia, a 
Costantino si vide crudelinent* 
perseguitato. Onde sottrarsi al pe- 
ricolo che lo minacciava, fuggì, ed 
andò a Salerno, dove si travestì da 
mendico. Il fratello del re di Ha- 
bilonia capitò a Salerno, riconobbe 
Cuitantino, l’accolse ounrevolmea- 
te,e lo raccomandò particolarineote 
al famoso duca Koberlo Guiscsrdo, 
che lo scelse per suo primo segre- 
tario. Costantino, preferendo l’o- 
scurità del chiostro allo splenHort 
delle dignità, si ritirò nel mona- 
stero vii Monte Cassino, e si cattivò 
la stima dell’ abate Desiderio, che 
diventò papa sotto il nome di Pit- 
tore m. Gli dedicò una pari* de- 
gli scritti, che compilò in quella 
solitudine, dove dimorò fino alla 
sua morte, accaduta nel io8^. U- 
scirono sopra questo monaco medi- 
co i più contradditori giudìzj. Al- 
cuni lo acclamano dottore dell’O- 
riente e dell’Occidente, restaura- 
tore delle scienze e soprattutto dd- 
l’arte di guarire, nuovo Ijjocratee 
Ibndatore dell’ illustre scuola di 
Salerno; altri lo rappresentano sic- 
come uno scritture barbaro, un tta- 
dutture infedele, un compilatore, 
un dcrubatore spregevole. Costan- 
tino non merita nè tutta la lode, uè 
tutto il biasimo, che di lui sì è fat- 
to. Certamente egli non fu auto- 
re originale, ti può anzi rimprove- 
rargli di essersi talvolta appropria- 
to scritti, di cui non era cìiè trs- 
dutture, abbreviatore o ooiumen- 
tatore ; ma bisogna saper grado a 
quest’uomo laborioso del vivo im- 
pulso. che ilicde al suo secolo. Le 
sci--iize, e pai-ticulariiiente la uif- 
«liciiia, erano cadute in una .sptcìe 
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di letargo. Costantino ebbe l’a- 
nimo di risalire alle sorgenti più 
pure. Tradusse in latino Te miglio- 
ri opere de’ Greci e degli Arabi. 
Il suo stile è, in rero, duro e scor- 
retto; la suarersione è talvolta in- 
tedele ; ma chi ta il primo passo in 
un cammino utile ed arduo, non 
ha egli diritto alla nos^tra indul- 
genra ed anche a’ nostri omaggi ? 
Se la scuola di Salerno non fu 
creata da questo medico, ella gli 
deve almeno una gran parte della 
sua rinomanza. Le opere che por- 
tano il nome di Costantino, sono 
stale raccolte in due volumi, inti- 
tolati ; 1. Constantini Africani, poti 
Hippocratem et Galenum quorum, 
gruccac linguae dvetus, scdulus fuit 
tector, mcdicorum nuUi prorsus, mul~ 
tii doctissimis testibm, poilhabendi. 
Opera, conquisila undique magno stu- 
dio, ec. Basilea, i55p, in loglio; II 
Stemmi in omni phihsophia viriCon- 
standni Africani ntnlici Operum reli- 
qtsa , hactrnus deùdcratu,’ nuncque 
primum impressa, ex vencrandae anti- 
quitatis exrmpltri,quod nane demum 
est inventum, ec. Basilea, i55q, in 
foglio. Tali due volumi racchiudo- 
no on gran numero di trattati, di 
cui i più non sono stati composti, 
ma solamente tradotti, compendia- 
ti, talvolta rilusi da Costantino. 
Andrea Turini, editore delle Ope- 
re d* /sacco ( nel iSiS), attribuisce 
ad esso medico aralxi pressoché 
tutti gli scritti, pubblicati dal mo- 
naco di Monte Cassino, e segnata- 
mente il Pantechnum e<l il Viaticum. 
■Ninno disputa a Costantino il Trat- 
tato delle malattie dello stomaco, die 
senza dnbhio é nno de’ migliori di 
t\ voluminosa raccolta. 

C. 

COSTANTINO MANASSE. E. 
Mais Asse. 

COSTANTINO (GinLioCztso). 
Questo è il nome dell’ autore dei 
Commentarsi de vita Caesaris, i qua- 
li comparvero per la prima volta 
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in seguito ai Commentari di Cesare, 
nel 1 T 73 . Questo autore attribui- 
sce ad un Giulio Celso I' 8.vo li- 
bro della Guerra delle Collie, che 
susseguita a quelli, che compoia 
Cesare, e nomina, siccome uno de- 
gli liflìziali di Cesare che ai trova- 
va presente alla guerra d'Ambio- 
rice, lo stesso Giulio Celso. Da un 
altro canto si trovano |>aTecchi ma- 
noscritti degli stessi Commentar) che 
portano questo titolo ; C. Julii Cae- 
saris per fulium CeUumCommentarii, 
e die sembra per conseguente ohe 
attrìbui>caiio tali Commentarti a 
Giulio Celso. Tal è di latto il sen- 
timento die Giusto Lìpsio, Carrion 
ed altri dotti hanno volato soste- 
nere. E' certo perù che i primi set- 
te libri dei Commentarti sulla gtsar~ 
ra delle Gallie ed i tre libri della 
Guerra cieile sono di Cesare. Per 
verità in un gran numero di ma- 
noscritti delle opere di osso con- 
quistatore si trovano queste paro- 
le; Julius Celstss,vir claritsimus, re- 
cetuuit ; il che prova soltanto eh’ 
esso Giulio Celso è stato semplice 
mente editore; ma alla fine del 1. 
secolo dell’ era cristi.ina s'ignora- 
va già qual fosse l’autore dell’ot- 
tavo libro deiCommenfar; dellaguer- 
ra drlte Gallie e dei libri sulla guer- 
ra (C Aleisandria e sulla guerra di 
Spagna. Svetonio dice che al tem- 
po suo alcuni gli attribuivano ad 
frrio ed -altri ad Oppio; ma indi- V 
na pel primo. Ninn antico ha par- 
lalo di Giulio Celso Costantino i tale 
nome non si trova negli scritti di 
Cesare, il quale sembra che abbia 
avuto cura di nominare tutti gli 
uflìziali che sotto t suoi vessili ve- 
iinti erano in alcuna celebrità. 
Nnllaraeno, tieoome i manoscritti 
della vita dì Cesare, di cnì abbia- 
mo parlato , portano anch’ essi il 
nome di Giulio Celso, e ch’ella è 
stata stampata con tale titolo,vi so- 
no alcuni scrittori ( V. Chandon , 
articolo Celso Giulio ) che hanno 
da prima posto in essere l’esiiteusa 
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diibbinsa di etso Giuli» CcIm , 
rontemporAueo di Cesare , e che 
pii hanno indi attribuita In vita 
che >enne stampata sotto questo 
nome. Tale vita fu ristampata a 
Londra con una prefazione di Gre- 
TÌo, nel tbp'p. Ella comparve alla 
fine per la terza ed ultima tolta 
nell’ edizione di Cesare, detta Vn- 
rivriim, Leida, 171J, in 8.vo. E' des- 
ia la sola edizione, cui abbiamo a- 
vuto occasione dì consultare . l’ale 
opera e poco conosciuta, anche da- 
gli eruditi, nè meritata simile ab 
oandono. Non solauienle vi si rin- 
vengono tutti i latti riferibili alla 
vita dì Cesare, ma vi sono disposti 
oou ordine e chiarezza ; la narra- 
zione è tira e rapida, sparsa di bre- 
vi riilessioni, taltolta espresse con 
eleganza e che |salesano un uomo 
giudizioso, probo ed istrutto. E' 
talmente incerta l’epoca, in cui vi- 
veva l’autore, che un dotto ha ut- 
^ibuito la sua opera a Pelrarc.t, e 
Grevio lo fa vivere nel V o nel V'I 
secolo. Era però possibile di deter- 
anìnare taf epoca con certezza ba 
atante : dì fatto i più antichi au- 
tori. in cui si trovasse citata tale o- 
pera, sono Walter Burlée (Guaite- 
rnsBurleiis) e Vincenzo, vescovo dì 
Bcauvaìs, che scrivevano entrambi 
verso l’anno iz 3 o e 124». Quindi 
è provato almeno che CelioCki-lau- 
tiiio è anteriore al XJIIsecido. Tra 
gli autori, eh’ egli cita nell’ opera 
sua, sant'Agostino è il più recente; 
egli è dunque posteriore al V se- 
colo. V’hanno ancora altre due cir- 
costanze che possono servire per 
determinare l’epoca. in cui ha scrit- 
to. Descrivendo la Galli», dice che 
i Belgi sì stendono verso i confini 
della Fiandra, dell Haiiiaiit e del 
BraJiante. 1 più antichi inoiininen- 
ti, in cui occorrano le jiririie due 
di nominazioni, tono della fine del 
VII secolo; ma Celso è ancora po- 
steriore a tal’ epoca, giacché p. ma- 
gona una parte dei confini degli 
Elvez.j a qne'dei Borgognoni verso 
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il mezzogiorno, di cui estende il 
territorio fino a Basilea ed alla cit- 
tà di Costanza . Ora i confini dei 
Borgognoni non si sono esiesi fino 
a Costanz.a che |rosteriormenteall' 
anno ed allorché Rodolfo II., 
re della Borgogna Transiursaa, 
conchiiise uu trattalo con Enrico I. 
re di Germania, il quale gli cesse 
r antica Allemagna ( V, LuiTrasa- 
Do, lìh. IV, cap. Xil). Quindi, lat- 
te tutte le ragioni, Giulio Celso 
Costantino deve avere scritto verso 
la line del X secolo. Alcune vesti- 
già di barbarie nello stile, ed altri 
indi/j,cui riuscirebbe troppo lun- 
go di sviluppare, servono per sp- 
poggio a tali ricerche . Egli era di 
Costantinopoli, avvcgnacliè i più 
antichi manoscritti, else ci rimin- 
gono della sua opera, gli danno il 
titolo di Constuntinopolitanui . Era 
zelante cristiano, poiché inette in 
ridicolo le superstizioni del paga- 
nesimo e disapprova la morte vo- 
lontaria di Catone. In tale propo- 
sito cit.v sant’ Agostino ; niillaiDo- 
no, rapportando l’accusa mossa a 
Cesare (lì non esserai alzato, allor- 
ché il senato andò a congritularsi 
seco, soggiunge: ss Non è desso un 
ss grap delitto, ed a’ nostri giorni 
ss non veggiarao forse de’rustìci che 
u non degnano levarsi in presensa 
)' dei prinripi e dei re’’? Sembra 
che tale tratto satirico sìa scaglialo 
contro le persone di chiesa del suo 
tempo. E' probabile che fòsse con- 
te del palazzo, giacché ha il titolo 
di Cotnei nei manoscritti , e torse 
non ha tallo comparire un Giulio 
Celso nel numero degli nfiBziali di 
Cesare, che j>er far risalire a que’ 
tempi remoti l’illustrazione della 
sua famiglia . Ci fa sa|iere che ha 
visitato leGallìe, quando per atl.i- 
ri, quando pel piacere di vedere e 
di viaggiare. Impiegò un giorno d' 
estate per traversare la foresta d' 
Ardenna. Gli autori, cui cita, sono 
f^.vare, Cicerime, Svetniiio, Floro, 
Fliuio il giovane, sant’Agostino, 
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ina ninno n’ eblie che da noi non 
^ai poaaeda. Si scorce anzi che il te- 
tto dei cominenlar] di Celare, cui 
tetnlira ch’egli abbia riveduto, e- 
ra, al tempo ano, nello «tato d'iui- 
peij^ezìone, in cui ai tro\a oggi- 
giorno. 

W— B. 

COSTANZi ( Cablo ) , inciiore 
di pietre fine, nacque a Napoli nel 
i^o 3 ; tuo padre, il quale chiama- 
tali Giovanni., era egli iteuo un 
buon incisore. Carlo l’ha supera- 
to: ti conosce una sua figura dì 
Ledit ed una tetta di Antinoo , che 
incise sopra diamanti pel re di Por- 
togallo. Il compilatore di questo 
articolo ne ha veduti alcuni im- 
pronti. egualmentechè di parec- 
chie altre incisioni dei meuesimo 
artista, e vi ha riconosciuto un al- 
tissimo grado di perfezione . Co- 
stan/i disegnava con precisione; i 
tuoi ritraili sono molto somiglian- 
ti; sarebbe difficile di fare in cavo 
alcuna cosa cbe miglior foste de/ 
ritratto drl cardiiialr Giorgio Spino- 
la, il qual’ è sopra un’ ag ita onice. 
Le altre incisioni di Costan/i sono 
sparse in tutta l'Enropa. Egli è in 
ngual maniera nascilo nel copia- 
re le pietre incise antiche , e pre- 
tendesi che ninno, fra i moderni, 
ha si ben inciso, qnant’esio, la testa 
d'Autinoo; perciò, iie ha fatto un 
gran numero di copie, che i cono- 
scitori più intelligenti hanno so- 
senle riputate per oi igiiialì. Fece 
nel 1739, pel cardinale di Polignac, 
una copia tanto somigliante della 
Meiium di Solane, che gli arlisli 
stessi non cessarono di credere che 
fosse r originale, te non quando 
seppero che tale originale era nel 
gabinetto di Strozzi. Pochi artisti 
hanno ricevuto dai loro contempo- 
ranei tanti attestati d’ammirazione, 
quanti Costanzi. il re di Portogal- 
lo gli avea dato l’ordine del Cri- 
sto ; r ordine di s. Giovanni in La- 
terano gli fu conferito d.i Bene- 
detto XIV, ec. Quanlonqua nato 
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a Napoli, egli contiderossi ognora 
come romano, perchè non area mai 
cessato di dimorare in Roma, dove 
suo fratello, chiamato Tommaso, 
menu abile di lui, incise nondi- 
meno con buon successo in pietre 
fine, e fu molto impiegato. 

' A— s. 

I COSTANZA, regina di Fran- 
cia, soprannominata Bianca o Can- 
dida a motivo della bianchezza 
della sua carnagione, nacque di 
Guglielmo V, conte d’Arlet. Spo- 
sò nel 998 il re Roberto, cui il pa- 
pa aveva costretto a separarsi da 
Berta, sua prima moglie, che ama- 
va teneramente ( V . Roberto). L’ 
indole Imperiosa e turbolenta del- 
la nuova s|>osa non fece che accre- 
scere il cordoglio di queir infeli- 
ce principe. iiTostoohè Costanza 
„ comparve alla corte, dice lo sto- 
„ rico (ilalier, ti vide la Francia 
„ inondata d’ una nuova specie di 
„ pinone, le più vane e le più leg- 
„ gieie del mondo. La loro foggia 
„ di vivere. Il loro vestire, la loro 
„ arm.vtiira, le bardature de’ loro < 
„ cavalli erano ugualmente biz- 
,, zarri; veri istrioni, di cui il men- 
„ tu raso, ì calzoni, gli stivaletti 
,, ridicoli e tutto l’ esteriore inal- 
„ compiste nuniinziava la sregola- 
„ tazza dell’animo loro Uomini 
,, senza fede, senza legge, senza 
,. pudore, de’ quali i coiit.igiosi e- 
„ sempj Gorroippevano la nazione 
,, francese, altre volte si decente, 
„ e la precipitarono in ogni manie- 
„ radi dissolutezze e d’ iniquità”. 
Non bisogna perù omettere che 
a (iostaiiza la Francia fu debitrice 
de’ suoi primi poeti o trovatori, 
cui questa principessa menù dalla 
Provenza per piacere al suo simso, 
che amava molto la poesia. Tale 
lieve benefizio fu compro a caro 
prezzo dal mìsero Roberto, del 
quale la dolce e facile tempera fu 
in breve costretta a piegare dinan- 
zi ai capricci tutti ed ai menomi vo- 
leri della regina. Ella pretende'. V 
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che tuJti gli affari pastaasero per 
le ane mani ; e se il re aceorda- 
Ta alcuna grazia senza la sua in- 
tromissione, diceva ordinariamen- 
te: s' Fate in modo che Costanza 
,, non ne sappia nulla”. Questa 
donna crudele fece fino assasaina- 
re, aotto gli occhi del proprio .suo 
sposo, Ugo di Beauvoir, solo favo- 
rito e confidente delle pene dell’ 
iulelice monarca, che non cessò di 
piangere la sua prima unione. 'Si 
pretende che d’accordo con esm, 
vcntiin anni dopo la loro separa- 
zione, Berta lo aeguiase in riali.v, 
dov’ ella tentò in vano di faro ria- 
bilitare il suo matrimonio. Costan- 
za, che fu informata del motivo di 
tale viaggio, ne concepì grande in- 
rjnieludine ; e se si crede .nlla cro- 
naca di Odran, la protezione di a. 
Savìniano potò sola rendergli il 
suo sposo, che comparve a* suoi oc- 
chi il giorno stesso, in cui aveva in- 
vocato il santo pel suo ritorno. Ta- 
le tratto mostra quanto Costanza 
fosse auperstir.iosa. Ella fece ren- 
dere grandi onori ad alcune reli- 
quie. tra le altre ad un cranio 
nmano, trovato in una muraglia, e 
di cui fu creduto che fosse la testa 
di s. Giovanni Battista. Non si può 
persuadersi, mirando alla sua con- 
dotta, che fosse sincera la sua pie- 
tà ; niilladimeno mostrit alta fog- 
gia di quel tempo, una s[>ecie di 
zelo per la religiwte, soprattutto 
perseguitando con furore ehiiin- 
ue le parve lontano dalla vera fe- 
e. Il suo proprio confessore, no- 
niitiato Stefano, essendo stato ac- 
cusato d’nna specie d’eresia, alla 
quale si diede il nome di mani- 
cbeiimo. Costanza fu presente al 
suo giudizio, ed uscendo dalla 
chiesa, dove quell’ infelice era sta- 
to condannato al fuoco, insieme 
con dieci de’ suoi confratelli, ella 
gli cavò gli occhi ron un bastone, 
colmandolo d’ingiurie, ed inter- 
venne poscia al suo supplizio. F.l- 
la volle altresì faY prova di pietà. 
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fabliricando molti monasteri, tra i 
uali si nota quello di Poissy, ove 
u Tillet ha detto per arrore che 
fu sepolta. Dei quattro figli di Co- 
stanza, questa non amava che il 
terzo, nominato Ruberto, e colmò 
di mali trattamenti Ugo, il primo- 
genito, cui suo padre aveva fatto 
inooronare nel loiy, al fine «li as- 
sicurargli il trono. Esse giovane 
principe, quantunque d’ un' indo- 
le quieta e sommessa, fu obbliga- 
to ad allontanarli dalla corta • di 
prendere le armi per resistere t 
tante ingiustizie; e quando per la 
sua morte ebbe lasciato i suoi di- 
ritti ad Enrico, suo secondo fratel- 
lo, tutto l’odio della madre si sca- 
tenò contro quest’ isltimo ; ma in 
vano ella formò leghe e macchina- 
ziimi d’ ogni sorta per impedirà 
che fosse incoronato. Ella si vids 
costretta a restituire le oiltà, ohe 
aveva prese in nome di Kol>eJto, 
suo figlio prediletto, e, poco asse- 
condata dall’ ìndole pacifica e giu- 
sta dell’oggetto di tutte le sue te- 
nereaae, ebbe il dolore di vederlo 
semplice dura di Borgogna, scnu 
potere strappare te oorona ad En- 
rico. Si pretende che il cordoglio, 
mii provò, di tali contrarietà la 
conducesse alla tomba. Mori a Me- 
lun, in luglio io5i, un auno dopo 
la morte m suo marito, e fu sepol- 
ta a a. Dionigio. 

M— D). 

GOSTANZA, regina delle Uue 
Sicilie, figlia postuma Hi Hnggia- 
ro I. , sorella di Guglielmo I. e 
zia di Guglielmo li. Questi, non 
avemio figli, sposò (xisunza. coi 
considerava come sua eresie, ad 
Enrico Vi, figlio dell’imperatore 
Federico Barbarostta. li iiutrima- 
nìo fu celebrato nel 1 185, e Co- 
stanza aveva trent’anni tu quell’ 
epoca. In tal guisa il sangue dei 
Normanni oonqnistatori delle Due 
Sieìlie si confuse con quello della 
cas-v dì Hohcnstaiiffcn o diSvevis- 
Federico II, imperatore e re di 
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Napoli, nacque di tal raatrìimmio. 
Quantunque Guglielmo li foue 
morto nel 1 189, Costanza non po- 
tè che l’anno 1194 raccogliere I* 
eredità delle Due Sicilie, che l’era 
stata disputata da suo cugino Tan- 
credi. Suo marito, Enrico II, trattò 
d' allora in poi con estrema cru- 
deltà i sudditi di sua moglie ed il 
regno che gli apparteneva. Costan- 
za non potè vedere senza dolore I’ 
oppressione de’ snoi fedeli Nor- 
manni; ella gli assecondò nella lo- 
ro resistenza. Molti storici afienna* 
no anzi che prese le armi con essi, 
e fece guerra a ino marito; ma i 
snoi confidenti le furono tolti gli 
ani dopo gli altri, e perirono in 
mezzo ad orribili supplizj. Im- 
provvisamente Enrico VI, che si 
era riconciliato con sua moglie, o 
che almeno abitava con essa, mori, 
non senza sospetto che Ciostanza I’ 
avesse avvelenato. La regina si uni 
tosto a’ suoi sudditi p< r cacoiare 
dalle Due Sicilie i generali tede- 
schi, che sno marito vi avevi con- 
dotti ; ella ricercò l'alleanza del 
patta ; mite sotto la protezione d’ 
Innocenzo HI, sno figlio, Federico 
II, che aveva appena quattro an- 
ni; ma ella mori ai 27 di novem- 
bre 1198, primachè avesse prov- 
veduto abbastanza all’ indipenden- 
za della sua corona . 

S. S— I. 

COSTANZA, regina di Sicilia, 
figlia del re Manfredo e di Beatri- 
ce di Savnjs, fn maritata a don Pe 
dro d’ Aragona nel latii, primachè 
Maiifreikt avesse un figlio della 
sua seconda moglie. Nuliameno la 
snccessioDo al regno di Napoli es- 
sendo stata assicurata dallo stesso 
Manfredo a Gorradino, fu soltanto 
dopo la morte di Manfredo e di 
Manfredinp, tuo figlio, ed il sup- 
plizio di Gorradino, che Costanza 
potè pensare, a reclamarlo. Giovan- 
ni di Procida fece allora valere i 
diritti di Costanza ; andò in Ara- 
gona ad imploiara la sua proteaio- 
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ns pei indditi do’ snoi padri, • la 
sua vendetta contro la caaa d’An- 
giò. Costanza indnsse sno marito 
a togliere di difendere la Sicilia 
dm [M i vesperi siciliani. Ella andò 
a Palermo, ai aa di aprile laSS, 
con tutti i snoi figli, vi fn rktono- 
scinta regina di Sicilia, e d' alloca 
in poi non lascio più quell’ isola, 
cui amava a che governava da te- 
nera madre, intantochè don Ja^ 
me e don Federico, suoi due figli, 

f iortarono successivameote il tito- 
li di re. Ella salvò la vita a Carlo 
lo Zoppo,figlìo del re di Napoli (P. 
Cablo II ). Nel 139^ andò a Roma 
a ricevere l' assolnziune del papa 
Bonifiizio Vili, che levava alla fi- 
ne, dopo quindici anni, le pene 
spirituali,pronunziate contro i Si- 
D(liani egli Aragonesi per punir- 
li dei vesperi siciliani . Ella moti 
colà poco dopo. 

8. S— I- 

COSTANZIA ( Flavia Giulia 
Valeria), sorella del grande Co- 
stantino a moglie di Licinio, fu ce- 
lebre per le virtù, pel suo spirito 
e per la sua bellezza. La più teno- 
re affezione I' nni sempre a suo fra- 
tello, il quale nel 3 i 5 le fece spo- 
sare Licinio, di cni egli ricercava 
la parentela per opporlo a quella 
di Ma-senzio e di Massimino. Oo- 
stanzia ebbe un figlio, e manten- 
ne, insinoa tantoché le fu possi- 
bile, I* unione tra i due imperato- 
ri, reprimendo la gelosia e le fu- 
rie di Licinio; ma allorché questi 
forzùCostanliiioa combatterlo. Co- 
stanzia abbandonò il suo sposo e 
ne udì la moi te con poco dispiace- 
re. Nè sembra tampo<-a che 1 ' uc- 
cisione del giovane Licinio, sno fi- 
glio, ch’era stato creato cesare, l’ 
abbia lunga pezza irritala contro 
Costantino, poiché ella continuò a 
vivere in corte, ed a godere d’ un 
gran credito nell’impero; ella ne 
osò, verso la fine della sua vita, in 
favore degli ariani, e loro diede 
presto Costantino na accesso che 
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divenne funesto alle chiesa. Co- la sna antica e celebre scuola, alla 
stanzia mori nel 5ig. quale prepose Eumene, che vi pro- 

L — S — E. msò le belle lettere (^. Eumere). 

COSTANZIA (Feavia Giulia), Portò alla fine la guerra nella Gran 
figlia postuma di Costanzo 11 e di Bretagna. Alletto, assassino di Ca> 
Faustina, nacque nel 5(>a. li ti- raiisio, vi regnava da tre anni. Per 
ranno Proropio, che si era fatto tale spedizione Custanzo allestì 
acclamare imperatore, portava essa due ilotle : comandò da sé quella 
bambina per telile de’ soldati, per* di Bologna, ed affidò. l’altra ad 
cbè la memoria di Costanzìa loro Asclepiodoto,prefetto del pretorio, 
era cara, e voleva conciliarsi il fa- Questi sbarco primo, ed attirò so- 
vore dell’esercito. Costanzia sposò pra di sè le forze, cui Alletto co- 
l’anno 3^3 Graziano ohe l’amava mandava in persona. Costanzo ap 
apposaiunataiiiente. Ella morì nel profittò del conflitto ed approdò 
383, in età di vcntun anni. lenza ostacoli. Egli fu ricevuto 00- 

V — VE. me lilieratore dai naturali del pae- 

COSTANZO CLOHO (Flavio se. Alletto s’affretto di conimetters 


Valerio), tiglio d’ Eutropio illirio 
d’ un sangue illustre, e di Clau- 
dia, nipote dell’ imperatore Clau- 
dio il Gotico. Uno de* suoi titilli 
alla celebrità è d’aver dato la vita 
a Costantino. Fu educato militar- 
mente, e s’ innalzò per gradi al co- 
manilo. Servì con distinzione sotto 
Aureliano e sotto Probe. Vopisco 
racconta che f’ imperatore Caro, 
malcontento della condotta di Ca- 
rine, suo figlio, ebbe l'intenzione 
dì crear cesare Costanzo eh’ era 
allora governatore della Dalmazia. 
Diocleziano lo impiegò con frutto 
a rispingere un’ inva.sione de’ Sar- 
mati, vicini al Bosloro Cimmerio. 


tntto all’evento d’ una battaglia 
contro A sclepiodoto. L’ esercito suo 
fu battuto, ed egli ucciso nel cam- 
po. Costanzo si trovò padrone del- 
la Gran Bretagna senz’ etseni af- 
frontato col rimile. Egli usò della 
vittoria con la moderazione pro- 
pria della sua indole, e terminò 
tutto con un indulto generale. In 
tal guisa fu ridotta quella provin- 
cia, l’anno di G. C. zqti, dopo più 
di nove anni di rivolta. Costanto 
riportò ancora altri vantaggi mili- 
tari : ottenne sui Germani o Ale- 
manni una vittoria ai considerabi- 
le, che, eeconilu un autore, essi per- 
derono sessantamila uomini. Quaa- 


Massimiano, collega di esso impe- 
aatore, lo fece cesare e I’ adottò. 
Gli furono assegnate per diparti- 
mento le Gallie, la Spagna e la 
Gran Bretagna; laonde ebbe acoin- 
Ivattere due nìmici, Caransio, che 
aveva usurp-ito la Gran Bretagna 
(K. CABAC8io),ed i Turchi, i quali si 
erano impadroniti del paese dei Ba- 
iavi. Tolse al primo la citlàdi Bolo- 
gna a mare che possedeva in riva 
all’oceano; riprese ai Franchi la loro 
conquista, li turzò ad arrendersi a 
discrezione, e li disperse indiversi 
luoghi della Gallia. Verso lo stesso 
tempo ristabilì la città d’ Antnn, 
cui i Bagaiidì avevano distrutta 
venticinque anni prima, e rialzò 


do Diocleziano e Massimiano Ercu- 
lio ebbero rinunziato all' ìu^ro, 
rimasero per capi Costanzo e Gale- 
rio in qualità d' augusti : Severo e 
Massimino Doza furono creati tx- 
s.tri. Non toceòa Custanzo per par- 
te sua che l’antico suo diparti- 
mento. Egli continuò a farne la fe- 
licità con la dolcezza e l’ equità del 
suo governo. Vi fece cessare la per- 
secuzione esercitala oontro i cri- 
stiani in tutto r impero. Aiizicbé 
conculcare i situi po|io)i con le ìio- 
posto, lasciava vuoto il pubblico 
tesoro. Il suo storico narra, iu tale 
proposito, un tratto curioso Dio- 
cleziano, che amaca di tesaiinz/a- 
re, non approcava la condotta di 
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Cnttanro. Inviò persona della ma 
corte a fargliene rimproveri ed a 
rappresentargli che la povertà non 
conveniva ad un principe. e che ne- 
gligere le finanee era negligeiitare 
il ben piiltblico. Costanzo nulla 
rispose nel momento, ma pregò i 
deputali a volersi fermare alcun 
tempo presso di sé. Incontanente 
chiamò I più ricchi cittadini Hi tnt-- 
te le provincie della sua giurUdi- 
sione, e loro fece noto eh’ egli ave- 
va bisogno di danaro. Tutti si af- 
frettarono di portargli oro, argen- 
to, effetti preziosi. Il tesoro di Co- 
stanzo trovandosi in tal modo pie- 
no, fece vedere agl' inviati di Dio- 
cleziano tutte quelle ricchezze, 
ooiùmettendo loro di ragguagliare 
r imperatore di ({iiauto avevano 
veduto. „ Io lasciava, disse, la cu- 
,, stodia di tali tesori ai possessori, 
„ i quali, come vedete, n erano fe- 
„ deli depositar] Ciostaiizo, pie- 
namente persnasodi trovare mezzi 
sempre pronti ne* cuori de’ popoli, 
fece che ciascuno si riprendesse 
quanto aveva dato, tigli era s'i lon- 
tano dal fasto, che, allorquando gli 
oouveniva dare nn gran banchet- 
to, era obbligato di togliere in pre- 
stito r argenteria de’ suoi amici |>el 
servizio della sua mensa. Questo 
buon imperatore mori nel ritorno 
dì una campagna gloriosa contro i 
Pitti, a York, nelle braccia ili Co- 
stanzo, suo figlio, l'anno di O. G 
5oti (i). 

<;>— R— Y. 

(i) Co^tantn Cloro jsVfVa Sanf’F- 

1< ta, da rai #bb** CoaUniitiu ti Graiidt-. Tosio* 
chè fu erralo craarr con Oairrio, gl‘iin|trra> 
lori Diocieiiaiio r Saatimiano li fort^Tuno 
entrambi a ri|judiare ir loro mo^H. Dìoctrein» 
•e diede «va figlia a Galerio, e Ifaaaimiano 
fece apoaarr a ( oatanao Teodora, figlia Jrlla 
tua roiiaortr. Qiirato |>riticipe n’ebbr molti 
ftgiiaoji, di evi i nomi non mio eaaltaineoie 
riferiti dagli atorici : tono Drlmaaio o Aoni. 
liallìanoy Giulio Coalanao r Cvalaaiiiio; Co* 
alantia, che fu marilala alt* imperatore Liei- 
Clio, Aaaataaia, rd Evtropia, madrr drlr im* 
pcralore Krpoliaao. Coatanio Cloro nqn die- 
de il (ilola di ccaarr a oiono de' figli che »- 
a arati da Toodosag ma molti de*anoÌ ai* 
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COSTANE© (CosTAirzio F1.AT10 
Giulio), fi gl io e successore del gran 
Costantino, nacque a Sirmich, in 
Pannonia. nel mese d’agosto 5i^. 
Era il seoondo figlio dell’ impera- 
trice Fausta. Costantino nella divi- 
sione, che fece de’suoi stati,dne anni 
prima della sua morta, disegnò per 
ia porzione di Costanzo una parte 
deir Asia, la Siria e l’ Egitto. Que- 
sto pj-incipe rese bensì gli ultimi 
onori a suo padre, ma non potè im- 
pedire, se non l’autorizzò, la san- 
guinosa tragedia che tenne dietro 
a’ suoi funerali.I soldati, acclaman- 
do augusti Costanzo ed i suoi due 
fratelli, Costantino e Costante, tru- 
cidarono Annibaliano e Delmazio, 
loro engini, che dovevano regnare 
sopra mia parte dell’ impero. Due 
fratelli di Costantino ed altri cin- 
que de’ suoi principali cortigiani, 
il patrizio Guato ed Abiavo, pre- 
fetto del pretorio, furono scannati, 
e la devozione, che si portava alla 
memoria ed a’ figli d' un grand’ no- 
mo, diventò la sentenza di morte 
della sua famiglia, de' suoi favoriti 
e de’ suoi ministri, e la cansa che 
non furono eseguiti i suoi voleri. 
Convenne lare nna nuova divisio- 
ne dell’ imperio, il quale non fu 
regolato definitivamente che l'an- 
no snccessivn, in una conferenza 
che i tre principi ebbero in Paii- 
nunia. Gli stati dìCoatanzu furono 

I*>li np furono d--corolì da Ooountino il Graa- 
do p da l'oatanao IT. Dplmaiio ed Anniballiao 
DO) «meodai* figli Ui Deim«tiO) bauiio do?v* 
lo « Costantino la loro olrraaiooeo II primo 
fti errate cpsairr, ed il ^secondo fa fatto re di 
Ponto ; è (^rsti il «Ole Romano che dopoTar* 
quìnio abbia portato il titolo di re. Coataoaie 
Gallo r GìuIÙìmo HI) figlio di Giulio Costata* 
xe* sfuggirono alla strage d«-lla famiglia di 
Costaotiiio. imfnoUla pressocid) tolla sua toim 
ba da Coslanto 11. Onesti confert alenn tens* 
po dopo la digoiik <u cesare • CooUuaio Gal* 
lo, e Giuliano fu sno sttccessore all' Imiterò. 
Costanao Cloro fa posto nel norero degl’ id. 
dii dopo la sua morie. Esistono naoltr meda- 
glie relalise alla sva consacratione. Fu sotto 
tl regno di ^aesto imperatore che si cetsb di 
fiUibricaroc in Egitto con legg»:iide greche e 
col tipo degl’ tm^raton. 
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aocreicinti della 1>aoia, di Co- 
ttantino|ioli, delFonto e della Gap- 
|»«ducia. 1 (uoi t'ratalli attennero 
da lui il richiamo di lant’Atana- 
<io c dc^li alili veacuTÌ,cniCoetan- 
tino aveva eailiati. Goitanao però, 
debole anch’eiao e preoccupato, 
ara allora retto do^'li ariani, i quali 
lo induuero ad esiliar Paolo, eh’ 
era stato eletto vescovo di Costan- 
tinopoli; a tale prima tizaania re- 
ligiosa non fu che il preludio di 
tutte le contese religiose oh’ em- 
pierono pressoché interamente' il 
regno di questo principe, più oo- 
«upato a convocare, a riisciogiiere, 
a sostenere o riprovare concili, ohe 
a difendere la sua potenza. a man- 
tenere la disciplina, e rispingere i 
numerosi nimìcideli’ impero. Dopo 
aver condiattuto mollemente Sapo- 
re, re di Persio, contro il quale ri- 
porto alcuni vantaggi in Armenia, 
tornò a Costantinopoli. Gli ariani 
suscitarono una nuova nerseenzio- 
ne contro sanl’Ataiiasio.Depostodal 
concilio ariano di Tiro, difeso da 
quello d’ Alessandria, ilsanto vescovo 
vede confermare la sua deposizione 
nelconoilio d'Antiorhia. Gregorio, 
che fu destinato 8 surrogarlo, tenne 
la città d’ Alessandria persila cun- 
quisia, e la trattò come una città 
presa d'assalto; simili violenze av- 
vennero in molte pai-ti dell’impe- 
ro. A tiostautinupoli iiao<|iie una 
sedizione, in cui Ermugene, gene- 
rale della cavalleria, fu ucciso, e 
.Paide ristabilito sul suo trono ve- 
•aeovile. Costanzo accorse per ven- 
dicarsi come offeso; ma in breve la 
•na collera fu aci|uetala per l'esi- 
lio di Paolo. Tutto inteso a tali 
dispute, si era appena accorto del- 
.la guerra, che divampata era tra i 
suoi due fratelli, e che terminò 
con la morte tragica di Costantino 
di cui gli stati ingrandironoquelli 
di Costante ( E". Costaivti e Costas- 
TiiNo II) Da un altro cauto i Persi 
minacciavano sempre le provinole 
d’ Oiàcnte , ed orribili terremoti 
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scnotaVtmo le più belle città delP 
impero. ^ guarnigione di Nisiln 
fece sola tornar vani gli aforai del 
nimico e l’ imperatore tornò, sena’ 
aver tratto la spada, in Antiochia, 
cui ablielll, del pari che Seleocia 
ed Antarada, città di Fenicia, che 
prese il suo nome . Intanto an 
concilio, tenuto a Milano dai vesco- 
vi d’ Occidente, addusae in breve 
il concilio generale di Sardice; 
sant' Atanasio vi fu ginttifioata, e 
la fede di Nicea confermata. Gli 
ariani formarono una soiuiooe ; 
uopo fu d’ un altro concilio a Mi- 
lano; Coatante.clie lo convocò, insi- 
stè presso Costanzo perchè ne am- 
metteste le decisioni. Quest’ ulti- 
mo combatteva allora contro i Per^ 
alani, cui disfece prima a Singara, 
snile rive del Tigri; usa la liceau 
militare de’ Romani loro ooatò ca- 
ro; i vinti, prima di ripassare il 
fìnme, si preci|>itarono sui vinci- 
tori, tutti intesi al bottinare, e ne 
iéoero un’orribile carnilìoioa. Nel 
55o Sapore attaccò di nnovo Niaibi; 
ma ne fu rispi uto. Parve che Co- 
stanao cessasse alla fine di essere lo 
stromento deli' arianismo; i vesco- 
vi ortodossi furono lasciati un mo- 
mento in pace, ed in brave allo sta- 
to dell’Occidente rivolte l’ impe- 
ratore le tne cure. Snn fratelloCo- 
stante aveva perduto il trono r la 
vita per la rivolta di Magneuzio, 
UTiu de' suoi n6Sziali, pel quale I’ 
It.ilia. la Sicilia e l’Africa ti di- 
cliiararoiio. Vctiaiiioiin nel me- 
desimo punto ti fece acclamare au- 
gusto ili Pannouia, e Ncp'iziano 
tentò anch’ esso d’ iinpauronirai 
dell.i porjjora e di Ruma ; egli vi 
riuscì, ma non tenne tale debole 
conquista che veiitotio gvomi. At- 
taccalo da Magneuzio, fu disfatto 
ed ucciso. Costanzo fece lentamen- 
te iinmeiiie provvisioni; Megneu- 
zio e 'Vetrauione tentarono la via 
delle negoziazioni; ma Costanzo ti 
pose in cammino, e l'esercito di 
Vetrauione essendosi dicliiarato • 
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fàTore d»l figlio di Coitantino, I’ 
niurpatore ancrisse a sua gran ven- 
tura l’ottenere la vita ed una pen- 
tioneouorevoie. Padrone della Pan- 
nonia e dell’ lilirio, Costanro volle 
alleggerire il peso dello seettroda- 
ceiido eleggere cerare Gallo, fra- 
tello di Giuliano; questi due prin- 
cipi, sloggiti alla strage della fami- 
glia di Costantino, loro zio, erano 
allevati in Cappadocia e cu.vtoditi 
con severa vigilanza. Gallo fu de- 
stinato a difendere l’Oriente. Dal 
canto suo IVIagnenrio ciWi cesare 
suo fratello.Decenzio, cui inviò nel- 
la Gallia nel punto stesso, in cni 
traversava le Alpi Giulie per mar- 
ciare coiitroCojtaiizo: l’ imperatore 
sofferse da prima alcune perdite 
eolie sponde della Sava; alla fine 
una battaglia terribile e decisiva 
fu combattuta l’anno 35i , presso 
Morsa, sulla Drava , Magnenzio 
fu vinto; ma a Costanzo peri la 
miglior parte delle troppe ed i più 
valorosi oIRciali. F'gli pianse la lo- 
ro sorte, ma non aveva diviso i lo- 
ro pericoli ; e nel mentre che il più 
puro sangue degli eserciti romani 
scorreva a rivi, riinperatore, chiu- 
so in una chiesa, intendeva con in- 
quietudine a’pronostici sujxsrsti- 
ziosi. Magnenzio si ritirò prima in 
Italia, e poco dopo nella Gallia, 
sola provincia, di cui restasse pa- 
drone. Procurò di far assassinare 
Gallo nelft Iriente ; ma veggenflo 
fallire tutte le sue macchinazioni, 
e trovando.vi vivamente .stretto dai 
generali di Costanzo, entrò in un 
accesso di luroreorribile, iiccisedi 
propria mano i suoi parenti, i suoi 
amici e sua madre, e trafisse sé stes- 
so su’ loro corpi sangninosi. Ueeen- 
zio a tale nnova si strangolò. Co- 
stanzo, padrone di tutto l’impero, 
promulgo nn gran numero di leg- 
gi e di regolamenti; ma la sua 
tempera debole e sospettosa lo re- 
te il trastullo dei delatori, e lo stro- 
mento de’ loro furori ; i raggiri , 1’ 
esazioni e le crudeltà ti moltipU- 
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carono. Dal canto ino Gallo, che 
difendeva l’ Oriente oontro gli at- 
tacchi dei Persi , v i esercitava la 
più orribile tirannia . Costanzo lo 
chiamò a sé, lo foce processare e 
condannare a nwrte nel 354- Fuco 
mancò che Giuliano non provaste 
la sorte dei fratello, ma 1’ impera- 
trice Eiisebia lo proteste. Nel 355 
gli Alemanni fecero un’incursio- 
ne nella Gallia, e furono rispinti; 
lo stesso anno Arhezione, uno de’ 
generali di Costanzo, tramò la per- 
dita di Silvano, altro ufficiale, cui 
i tuoi servigj, il tuo valore ed i 
tuoi talenti avevano elevato al co- 
mando della Gallia. A forza di ri- 
gori fu fatto ribellare. Ursicino, 
generale non meno valente, ti vi- 
de di mal animo commessa la cn- 
ra d’ ìnsegnirlo, e corruppe i Gal- 
li e gl’ lllir), che servivano sotto 
Silvano e che lo assassinarono. Bre- 
ve tempo dopo, Costanzo elevò Giu- 
liano, per consìglio dell’impera- 
trice Busebia, alla dignità di ce- 
sare ; ma r accerchiò di spioni, e 
gii diede poche forze e poca auto- 
rità. Gli affidò la difesa ed il co- 
mando della Gallia. Le perturba- 
zioni di religione non erano stata 
sospese, durante tali avvenimenti, 
ed aievano occasionato tuocetsiva- 
niente ■ concilj d’Arles, dove Ata- 
nasio fn nuovamente oondannato, 
e dì Milano, dove Costanzo ti di- 
chiarò apertamente ariano, ed esi- 
liò con furore ì vescovi che gli ti 
opposero, ed il pape Liberio, che 
ricusò di ratificare le decisioni 
strappate dall’imperatore. Tutto 
riin|>ero fu agitato da tali ooiitese 
e dalle persecuzioni, ohe ne furo- 
no il resultato. Intanto la riputa- 
zione di Giuliano cresceva rapida- 
mente; i suoi Olenti ed il tuo va- 
lore gli preparavano ogni giorno 
nuovi successi . Costanzo , geloso 
della sua riputazione, tenne di e- 
qnilibrarla, facendo.si decretare a 
Itoma gli onori del trionfo l'anno 
53-, Egli ammirò la uivgniiicaaza 
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di quella città, vi fece portare da E* 
gitto il graode obelisco, che decora 
prescDlemente la piatja di s. Pie- 
tro, u non potè negare alle pub- 
blir.be istanie il riloroo di Libe- 
rio. Ripassato a Stilano, l’ impera- 
tore s’ingolfò sempre' più nelle 
oontese di religione, iiitantocliè 
Ciipliano s'illustrava nelle Gallie, 
riapingendo i popoli barbari, mal 

g rado le insidie, che gli tendeva 
arbazione, uno dei favoriti di Co- 
stanao. Nel 55fi l’ imperatore bat- 
tè i Sarniati ed i Quadi, e la sua 
dementa seco trasse la soinmissio- 
■A di alcane altre genti . I Limi- 
ganti , più osliuati, furono pres- 
soché interamente distrulti. 1 pro- 
speri eventi coutiiiuavano a Giu- 
liano nella Gallia e nella Ger- 
mania; i cortigiani invidiosi ne 
deprinerano lo splendore , Go- 
slanao, attorniato Ha macchinazio- 
ni, fece decapitare Barbazione, po- 
eo prima uno de’ suoi favoriti , 
ma ohe Arbezjoiie, più perfido an- 
cora, gli reae sospetto . L’ impera- 
tore parl'i poscia per Costantino- 
poli al line di vegfiiire sull’Orien- 
te, cui minacciavano ì Persiani, e 
del quale gl’Isanri devastavano le 
troiiliere. Ursioino, generale roina- 
sio, di molto zelo e talento, e per- 
ciò appunto oiliuso ai favoriti di 
Costanzo, rodtiplirai i deboli mez- 
zi, che gli si erano laseiati per di- 
fendere l’impero; lo storico Ain- 
miaiio Marcellino lo accompagna- 
va e lo serviva ooii zelo. Essi non 
poterono impedire la presa d’Anii- 
da, cui Sapore fece saccheggiare do 
|)o iiii ostinato assedio; ma la lun- 
ga resistenza di quella città salvò 
l’Oriente. L’ iinparatore era inte- 
ramente occupato nel concilio di 
Kirnini, dove la ^de di Nicea fu 
da prima confermata, ma in cui gli 
ariani alla line, a forza di astuzia, 
trionfarono aurora. All’ultimo, nel 
%o, Costanzo pensò seriamente a 
.rispingure i Persiani, ed incomin- 
.<iò col privarsi dei l’appoggio d'Ur- 
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sicino, cui privò del suo favore ad 
istigazione d’Arbezione , degli eu- 
nuchi e de’ briganti d’ugni specie, 
di cui era giuoco; se non chela 
sua imprudenza gli suscitava più 
grandi imbarazzi. Egli inviò nella 
Gallia a chiedere a Giuliano la 
maggior parte «Ielle sue truppe; 
questi si mostrò disposto ad oiibe- 
dire, tiittavoita dimostrando uab- 
blicamente l’ inconveniente di la- 
sciar la Gallia in preda ai barbari. 
Non andò guari olle l' esercito, av- 
visato di tale provvedimento, ribel- 
lò e lo Boclamò augusto. Giuliano 
scrisse a Costanzo con un’apparen- 
za di rispetto e di soiiimessione; I' 
im[>eratore irritato minacciò e ue- 
oziò alternatamente: i vantaggi 
ei Persi lo ritenevano in Mesopo- 
taniia, dove falli vergo^osainente 
dinanzi BezabJo, che i Persiani gli 
avevano tolta , e ch’egli non potè 
ripigliare. Giuliano approfittò di 
tale dilazione per rendere secare 
le frontiere della Gallia con nuo- 
ve vittorie, e nel 36i si pose ia 
cammino per andare a comnattere 
il suo rivale. I suoi progressi furo- 
no rapidi, e Costanzo aveva per- 
duto più della metà dei suo impe- 
ro, allorché partì da Antiochia per 
rispingere il suo rivale; osa arriva- 
.to a piè del monte Tauro, in uns 
borgata, nominata Hopiucrmf, fa 
Colto da una febbre ardente , di 
cui morì, in età di quarantaquat- 
tro anni , dopo uii regno di veiiti- 
qnattro anni , ai 5 di novembre 
3(ii. Il suo piu bel titolo è d’esse- 
re stato figlio e siii reisore del gran- 
de Costantino; dolce, clemente e 
generoso, non ebbe altronde ninna 
delle doti, che convengono ai so- 
vrani; ma i suoi difetli , come la 
sua indole, furono senza femiezsa 
e senza energia . La sua incapaci- 
tà uguagliò la sua ostinatezza e Is 
sua versatilità; la sua lentezza ■ 
la sua mancanza d’abilità fu- 
rono fatali all’impero. I Roms-- 
ni , sotto il suo regno , ■ non i< 
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meravigliarono pili d’eiser vinti; i' Ataalfo la rionaò, e la (potò; Nel 
ambìr.ioiie ed il raggiro divennero 4 <4 Cortanao mosto contro di lui 
il movente dei grandi, dei capitani per forcarlo a conaegnare Aitalo, 
e degli uomini di sialo, e lo spiri- quel fantasma d’ imperatore,di cui 
to pubbliro fu aiuiieiit^lo. Costan- ì| re goio si serviva per intimidire 
zo aveva sposato prima una nipote Onorio ( F . Aitalo ) , Ataulio fu 
di Costantino, indi Aurelia Euse- costretto a fuggire in Ispagna, ed 
liia, che mori nel 5(>o. Egli si ri- Aitalo dato venne in mano ai Ro- 
maritò in breve a Faustina, cui la- mani. Placidia fu anch’essa resti- 
sciò incinta d’una figli»' Ella fu tuita alcun tempo dopo la morte 
chiamata Costanzia e maritata poi d’Atanlfò, e Costanzo la sposò nel 
all’imperatore Graziano {F. gli ar- 4t^. Nel 4ai Onorio, pressato dal- 
tìcoli di Gicliaho, d' Arbezioise , le vive sollecitazioni di Placidia, 
d’ErszBiA, d’ATANAsio). Esistono accordò il titolo d'angusto a Co- 
medaglie di questo imperatore. stanco; ma Teodosio II, imperato- 
L — S — c. re d’Oriente, ricusò di confermar- 

COSTANZO, generale romano, lo. Costanzo stava, onde vendicarsi, 
nacque in lltiria, sotto il regno del per portare la guerra in Oriente, 
gran Teodosio, e s’ avaqrò col suo allorché mori a Ravenna d’nn’ in- 
merilo dal grado di semplice iiffi- fiammazione dì petto, ai a di set- 
ziale fino al grado di generale, cui temhre Le belle qualità, eha 
Onorio, imperatore d’Occìdente , Io avevano elevato al grado supre- 
gli conferì nel 4‘ >• Costanzo ebbe mo, vennero meno, quando l’ebbe 
ordine di combattere Geronzio e ottenuto; Placidia lo rendeva avi- 
Cosiaiiliiio. altri due generali che do, ingiusto, oppressore. Egli pian- 
ai erano ribellati nella Gallia, e geva, dìcesi, la libertà e la dolcezrat 
che laceravano quella provinoia.di- della vita privata ; ba dovuto altre- 
^ntandosi la porpora e l'autorità, si piangerne le virtù. Lasciò un fi- 
Geionzio assediava Costantino in glio, che regnò in seguito sotto il 
Arles, allorché Costanzo arrivò, nome di Falentiniano III, ed una 
preceduto da una grande riputa- figlia, chiamata Giutia Grata Ono- 
zìonee scettro della confidenza del- ria, che fu promessa ad Attila, e di 
le troppe. Quelle di Geronzio di- cui esistono medaglie. Quelle di 
■ertarono incontanente ; il loro ca- Costanza sono assai rare, e non so 

S o, spaventato, si salvò in Ispagna, ne trovano che d'oro. 

ove sua moglie ed egli si uccisero L — S— E. , 

di disperazione . Costanzo riprese COSTANZO o COST ANZIO , 
l’assedio incominciato da Gerun- nato nel V secolo, a Lione, secon- 
zio, e strìnse vivamente Costanti- dol’opìnibne più comune , t) fu, 
no, il quale fu forzato ad arrender- » dice Pernetty, il mecenate e l’a- ' 
sì in ca|>o a quattro mesi. Costanzo » ristarco de’ letterati ; gl’ incorog- 
gli promise la vita, non che a suo v giava co' suoi benefizi e li per- 
fìglio Giuliano, e gl’ inviò entram- fezionava co’ suoi consigli ”. Fu a- 
bi ad Onorio, che li fere decapita- mico di Sidonio Apollinare, che 
re ( E. GosTAirrmo III, tiranno), gli ha indirizzato quattro lettere. 
Tale vittoria crebbe il credito di e tra le altre la prima del primo 
Costanzo, che fu eletto console nel libro, in cui il vescovo di Clermont 
4t5. e che aspirò in breve all’ono- confessa di non aver raccolto le sue 
re di sposare Placidia, sorella dell’ lettere che a sollecitazione di Co- 
imperatore ; egli la fece domanda- stanzo. Nel 4?^ gli abitanti di 
re ad Ataulfo, re dei Getì , che la Clermont avendo abbandonato la 
riteneva cattiva da cinque anni, loro città incendiata dai Goti , 
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Sidonio indnMc CÀMtaDEO a recarli 
a Cleroiunt per coniolare e riunire 
il ino popolo; e la lua eloquenza 
produiie l'effetto che ne altende- 
ea Sidonio, il quale gli scriiie u- 
na lettera di ringraziamento (li- 
bro II] , epistola a ) in nome del 
popolo d’ Alvergna. Semlirr ohe 
Coitanza abbia vi«suto fino nel 4Sff- 
Egli icrisie; I. Fito di t. dormano, 
vrictim li' Auxene , «tanipata nella 
nicrolla di Siiriui, ai 3 i di luglio, 
e tradotta in iranceie da Arnaldo 
d'Andìlly;]] ta Vita di s. Giusto, 
vrscovo di JLìono, itamiiata aneli 'el- 
la nella rareolta di Snrio, ai a di 
•ettembre, e tradotta in fraiiceie 
da le Maitre de Sacy nelle lue 
V ite dei Padri del deserto. 

A. B— T. 

COSTANZO FAUI.KON o 
PHAULKON oPAULKON, av- 
Tenturiere,di cui il toro nome era 
Costantino, nacque verio la metà 
del XVII lercio a Ila Custode, bor- 
go dell’isola di CeUlonia, d’iin o- 
Ite, lerondo Forbin, e d’un nobile 
teneziano, figlio del governatore 
dell’isola, leoondo l’opinione più 
comune. Sua madre era greca Èra 
appena all’età di la anni, che 3’ 
imbarcò per l’ Inghilterra, donde 
|iaii6 nelle Indie. Avendo guada- 
gnato alcuna cosa al servigio della 
compagnia, noleggiò un va-cello 
per trafficare, lece naufragio sulla 
costa del Malabar, perde tutto, ma 
ebbe la fortuna d’ incontrarvi I’ 
ambasciatore del re di Siam, in 
Persia, naufrago aiich'csso. Riii- 
icl loro di procurarsi una barc.i. e 
Costanzo accomp-sgnò I’ ainbascia- 
tnreaSiam Questi gli fece fare la 
conoscenza del Irarkalon. o primo 
ministro del regno, il quale, preso 
dall’intelligenza di Costanzo, I’ 
impiegò nell’ amministrazione, e 
gli affidò molte negoziazioni all’e- 
itero, donile si trasse con destrezza 
e coraggio. Venne in gran credito, 
e meritò la cuiifìdenz.a del re, il 
quale, c-une mori il barkalun, gli 
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profene il ministero. Costanzo, te- 
mendo d’ inimicarsi i grandi del 
regno, ricusò il titolo di primo mi- 
nistro, ma n’esercitò tutte le fun- 
zioni. La sua amministrazione, fre- 
quentemente contrariata, ebbe pe- 
rò felice incominciamento, e fa 
vantaggiosissima allo stato. Qiian- 
tiinquegreco di nascita, Costanzo, 
essendo vissuto lungo tempo con 
gl’ Inglesi, aveva abbracciato la re- 
ligione anglicana; il gesuita porto- 
ghese Thomas imprese a fame un 
oatolico. Costanzo ascoltò, doran- 
te una malattia, le istruzioni del 
gesuita, ed abbiurò ai 2 di maggio 
16Q2. Egli risolsetosto d’ introdur- 
re il cristianesimo a Siam, nel 
Tonquìn, nella China, nella Co- 
cbinchina e nel Giappone ; ì ge- 
suiti attribuiscono tale progettogi- 
gantesco a grande zelo di religio- 
ne ; ma Forbin e Dealandes,che di- 
pìngono Costanzo siccome un bri- 
gante ipocrita e senza virtù, dico- 
no che una smi.«urata ambizione 
fu il motivo della sua condotta. E- 
gli determinò il re di Siam ad in- 
viare a Luigi XIV tre deputati, i 
quali sventuratamente morirono 
per viaggio. Luigi XIV, avendola 
ri-^aputo. inviò un’ ambasciata a 
Siam ( y. CHAi'MOJrr e Choisy), ed 
il re permise, diceii, di convertir- 
ai. In mezzo a tali negozi.vzioni, di 
cui il cristianesimo era l'oggetto 
apparente, i principi di Ciampa e 
di Macassar, rifuggiti a Siam, vi 
ordirono una trama in favore del- 
la religione maomeltaiia ; ma l'at- 
tività del primo ministro venne a 
capo di soffocarla dopo un corobat- 
tiinenlo. in cui il priiicipe di Ma- 
ca.-sar fu iicci-o da Costanza, il 
quale mostrò un gran valore. Le 
truppe Iraiicesi si .-[sarsero nel re- 
Cno dì Siam, liironu loro date le 
fortezze di Mergiii e di Bankok,ed 
il re fece domandare ij^ove trup- 

f >e dal gesiiita T.ii liam, suo am- 
Msci.ilore al'a corte dì Francia; 
ma essendo insorto un dissapore 
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•tra Coftanro e Deatarges, mnian» 
«halite dei Francesi, i grandi del 
Tegno,aialcoDtenti dell’ infltienr^a, 
ohe avevano gli stranieri in tutti 
gli aflari, ne approlittaruno per 
distruggerla. Un mandarino ilcll’ 
ordine degli Opras, nominato Pi- 
tracha, suscitò una sollevazione, 
fece il monarca prigioniero, c si 
dichiarò reggente del regno. Si co- 
strinsero i Francesi a lasciare Siam; 
molti cristiani furono messi a mor- 
te ed a Costanzo fu tagliata la te- 
sta. Il re di Siam morì in breve 
anch’egli, e Pitracha, di cui si so-' 
spettò che ne fosse stato l’ assassi- 
no, gli successe. Costanzo lasciò un 
figlio del suo matrimonio con una 
Giapponese, di oni Sojretan, figlio 
di Pitracha, divenne amante. Égli 
volle da principio farla entrare nel 
suo serraglio ; la vedova di Costan- 
zo rispinse con orrore tale proposi- 
zione, sfuggi a’ suoi persecutori e 
riparò a Bankok, dove i Francesi 
erano ancora ; ma Destarges la tra- 
dì a Pitracha. Il figlio le fu tolto; 
ella restò lunga pezza schnava. Al- 
la fine il tiranno si raddolcì, e le 
affidò anzi Tedacazione de’ suoi fi- 
glinoli. Si trovano in Forbin, Chni- 
sy e Chaninont lunghe particola- 
ritk sali’ amministrazione e sui 
progetti di Costanzo. Il P. d'Or- 
Mans e Deslandes hanno scrìtto la 
sua vita entrambi, ma con uno spi- 
rito assai opposto; il primo ne fa 
quasi un sanfo;il secondo lo deni- 
gra con furore. 

B — c — T. 

COSTANZO ( Ahoelo di ), ce- 
lebre storico e poeta italiano del 
secolo XVI, disceso da una nobile 
ed antica famiglia napolitana, e 
aigttor dà Ca niòl iipo, nacque a Na- 
poli, verso il i5o^. Legalo in ami- 
oizia con Sannazarro ed altri pa- 
recchi grandi nomini, che viveva- 
no in qnel teaspo, fu incoraggiato 
da essi nella sna inclinazione per 
lo studio, e nell' idea di scrivere 
la storia di quel regno, che, pro- 
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priamenle parlando, non avcv.-i per 
anche avuto uno storico; glacniié 
l’opera di Coliennaccio, molto in- 
compiuta, gli sembrava parzi.vle e 
piena di errori. Impiegò più di 
(jiiaraut’aiini all’ investigazione, 
alia lettura ed all' es.vme dello 
vecchie croniche e degli antiebi 
titoli, e fece alla fine uscir alla lu- 
ce, in otto libri, come un svgjio 
del suo lavoro. la i.»» parte di quel- 
la Storia, a Napoli, nel i3^j, in 
4.to. Ne fu egli stesso poco conten- 
to, e si pose tosto a eorreggerl.i, ad 
aumentarla ed a rìfondeìda quasi 
interamente. Albi fine nel i "8a 
diedealle stampe tale opera, qual* 
è rimasta, sotto questo titolo: Le 
Storie riel regno rii Napoli dal lavo 
fino al l4fi^ divise in XX libri, A- 
quila, in fog. , edizione divenuta 
rara in Italia. L’autore vi di.scor- 
re l’epoca dalla morte dell’ impe- 
rator Federico II fino alla guerra 
di Milano, sotto il re Ferdinando 
I. Ancorché sia caduto in qualche 
errore, inevitabile per quello che 
intraprende primo una simil’ope- 
ra. questa storia del regno di Na- 
poli è ancora considerala come 
lina delle migliori. E' stata ristam- 
pata a Napoli, 1710, in 4-to, edi- 
zione scorretta, seguitata da nn’ac- 
curatissima, ivi, 1753 , in 4.to. Fi- 
nalmente si é fatta entrare a giu- 
sto titolo nella grande ìtaccnlta de- 
gli Autori clastici di Milano, lSo5, 

3 voi. in 8.V0. Costanzo mori a N.i- 
poli verso l’anno iSqi. Aveva avu- 
to per maestro nella poesia italia- 
na Berardino Rota, cui superò di 
molto. Occupa uno de’ primi gra- 
di fra i poeti di quel gran secolo. 
Le sne poesìe hanno un carattere 
di gravità o di tenerezza insieme, 
che loro dà una fisonomia partico- 
lare. Nulla cambiò alla Gormn del 
sonetto, ma gli diede nn nuovo gi- 
ro,che i migliori poeti si propose- 
ro in seguito per modello. Si at- 
tenne, dicono gli autori del Gior- 
nale de’ Utleràti et Italia , a far 
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corrispondere il principio de’ suoi 
•onelti con la metà, e la metà con 
la fine, diinodochè non vi fosse in 
ciascun sonetto nè cosa omessa, 
né cosa superflua. Le sne Rime, 
da prima sparse in varie raccolte, 
comparvero per la prima volta in* 
tieme a ]lolo|;iia, 1909, in la. Sono 
esse siate ristampate parecchie 
volle ; si preferiscono a tntlel'edi* 
cioni quelle di Cornino, Padova, 
1725, 1728 e 1758, in 8.V0. 

G— 4. 

** COSTANZO (Giosbppe Giu* 
ariNo Luigi m), nacque da Ignaaio, 
duca di Paganica, e dalla contessa 
donna Girolama Navarro in Alioe- 
ta il giorno 5 di settembre dell’ 
anno 1758. Non contava ebe il de- 
cimo anno dell’ età, quando fu po- 
ato in educaaione nel noviziato di 
san Pietro di Perugia. L’ affetto, 
ch’egli sentiva sin or allora per le 
cose della religione, par lo studio 
e la solitndine, lo invogliò ad en- 
trare nella congregazione de' suoi 
educatori. E vi professò in fatti la 
regola di san Benedetto I’ anno 
1754. Dotto nelle scienze, saggio 
del costume, prudente della con- 
dotta, discreto del pensare, dolcit- 
timo ne’ modi, seppe prestarsi con 
onore od ogni bisogno del suo isti- 
tuto. Quindi per anni quindici po- 
tè professare lìa filosofia, la teologia 
a i sacri canoni ne' monasterj di tw 
Paolo e di Monte Scaglioso.; dive- 
nire nel 1770 vicemacitro e letto- 
le della filosofia a’novizj; passare 
al grada di priore di santa Scola- 
atica di Snbbioco a del sacro Spe- 
co, deve per l’ amore alla ritintez- 
sa avrebbe amatadi condurre tutti 
i suoi di; ascendere al grado di 
abate di santa Scolastica, di s. Paa* 
lo di Roma e di s. Pietro d’ Assisi; 
e finalmente nel 1790 essere eletto 
|irocnratore generate della cosare* 
. eaaione cassinense. Adoratore def- 
la divina giustizia nelle dare vi- 
cissitndini, sofferte dal sn« ordi- 
na nella passate convulsioni, egli 
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nè veniva meno a* suoi doveri, nè o 
t’inalberava a troppe lusinghe, o 
soverchiamente avvilivasi. 1 tempi 
delle vicende repubblicane lo vi- 
dero o ad Aquila presso alla tua 
famiglia, o a Monte Cassino presso 
le sue tenere delizie. Quando lo 
jwrmisero le circostanae, egli si 
condusse a riaprire il ssooisterodi 
Atfisi, ainohè I’ anno 1806 tornò a 
riprendere il grado di abate in s. 
Paolo di Roma. Allora ai rivolse allo 
scavo delle basi delle due grandi 
colonne di marmo sabino, che reg- 
gono r arco trionfale di quella basi- 
lica per fame vedere l’ antico pia- 
no, a ne abbellì il chiostro con 
molte iscrizioni, che da lui si se», 
persero in parecchi scavi, eseguiti 
>n que’ contorni. Costretto l’ anno 
1810 a lasciare e il monisterodi cui 
era abate, e l’abito eba amava ^ 
onorava, ti era ritirato nei palazzo 
deir accademia Sabina, donde pem 
lò di portarsi a vivere con’qnelii, 
che gli avea dati congiunti elacar* 
ne e il sangue, giacché non poteva 
più vivere con quelli che aveosi 
associati pereiczione di voti. Aqui- 
la fu dunque il luogo ehe il rieb- 
be e che ne custodirà le spoglie 
mortali sino all’ ultimo de’ giorni 
del mondo, mentre ivi è morto la 
decima giornata di marzo defl’an- 
no i 8 i 3 nell’età d’anni aettanta- 
quattro oompinti. Nella collegiata 
di Pagamea gli ti fiseero esequie 
solenni; e a guisa degli nomini 
delle fiimiglìe degli antiebv pa- 
triarchi, ebbe pur egli il conforto 
di tesero ehinto nella tomba dei 
saoi. Del padre Coetanzo si poteva 
dire quello che Pilone lasciò scrit- 
to di Abramo, rioè eh' er» la leg- 
ge arabniante. Egli presentava la 
vera immagine <iM meneoo bene- 
dettino, quali divennero, aUorebè 
dalle coltivate terre passarono a 
oeldvare gli stndj, profittando di 
qae’aodìoi,chegli niitiebi loro con- 
fratelli pazientemente copiaitme 
o dtligpntemente cuateifiroao. Lo- 
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itndio^ la ritimezaa, l’àdenipi- 
aiento delle regole erano le beate 
eoe oocupazioni. Nulla tanto il 
pungeva nell’ anima , quanto la 
Brama della religiosa diaoiplina. 
Sempre però lo animavano dulcez» 
aa e diacrezioue^aiccliò rendeva puf 
agli altri soavb il peto e la aoddit-' 
fazione delle regole. Nè però egli 
era cogli eaterni il monaco tilve- 
atre, mentre anzi ooinpiacevati e 
4i trattare letterati uomini e di vi- 
vere teoo loro in comnotanedi let- 
tere. Ricorderemo fra gli altri il 
inarcheae d’Agineourt, gli abati 
Marini, Giovenazzi, Amadiizzi e 
il padre Georgi agoatiniano. E già 
le cose, che aeriate, mostrano che il 
padre di Ceatanzo era degno del- 
i’ amicizia ed eatimazione di tali- 
uominL Ma pur troppo non ab- 
^amo che due sole opere di lui 
alle stampe, le quali però meritano 
la più lodevole ricordanza ; Z)iao- 
mina degli scrittori e dei manoscritti 
fisguardanti s, Rufino, vescovo e mare 
tire di Assisi, nella qssale si dà opera 
a iUssstrare la storia di questo santo 
martire, di conciliare le varie sen- 
tetae e di rieendicare dalle opposi^ 
stoni la trodisione ddla chiesa assi- 
sùuste circa questo suo primarie pro- 
tettore. Seguono treAppendià-. Se- 
rie dei vetcovi di Assisi corretta, rior- 
dinata ed sìccresciuta ; li Dh docu- 
menti’, 111 Iscrixioni romane della 
città e vicinanae di Assisi, più corret- 
tamente riprodotte e alarne non an- 
cora pubblicale. Astiai nella tipngra- 
Sa Soatigliana, 1797, in 4 -to. Non 
é questo il caso di ripetere : Decìpit 
front prima multos : quanto qni si 
promette, altrettanto è mantenuto 
nell’ opera dal suo autore il padre 
Giuseppe di Costanao, il quale, mo- 
desUtaimo, non fece elle preporre 
«Ila dedicazione le sol* iniziali 
del ano nome. L’ argomento non 
poteva svolgersi pò con più copia 
di erudizione, nè con più Kirza di 
ragioni, nè con più ingegno di con- 
gbietiure v più chiarezza di ordi- 
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ne. E l’argomento austero ad a- 
spro di ina natura, che trattato da 
altri direbbe; iVon mi toccare, poi- 
ché ti sarò noioso, qni in vece è 
spiegato con uno stile sì bello. Con 
tale agilità di màniere, ed è va- 
riato da erudizioni sì ben incastra-* 
te, che propriamente se ne ha pia- 
cere, leggendolo. Oltracciò easo di- 
mostra che il sno autore e assai co- 
nosce le cose dell' antichità in ogni 
lor Mrte, ben dichiarandone pà» 
reochie,ed è provveduto di finezza' 
di critica, per cui non lo trovi giam* 
mai beone o di ridicole tradizioni 
o d’ irragionevoli sentimenti, ed è 
assai istrutto delle cose dell’antica 
e della moderna letteratura, sicché 
secondo I’ uopo delle cose egli sa 
tetnpre ritrovare gli autori che me- 
glio le trattarono,edame retto giu- 
dizio. Nè dove poteva essere prodi- 
o di erudizione avuta a facii fMstd 
agli altrui libri, troverai ch’egli 
vi diguazzi: in quegl'incontri ri- 
mette a ciò che ne dicono gli altri} 
e se talvolta potesse sembrare che 
s’ intrattenga di cosa che si poteva 
omettere, mtrechè lo fa sempre con 
buon garbo,si è lascialo sedurre dal 
piacere, acni non si sa giammai ri- 
nunziare, o dì porgere Una nuova 
amdizione,o di emendare Un qual- 
che fallo,da cui non seppe guardar- 
si o l’ incuria o l’umana natura di 
alcuno di quegli autori ohe il cor- 
reggere è dì pubblico vantaggio. L’ 
altro libro,pubblìcato dal padre a- 
bate di Costanzo^ fu il seguente: DI- 
un antUxs tetto a penna della divina’ 
commedia di Dante con alcune anno- 
tazioni ssslle varianti lezioni e sulle 
postille del meilesimo, lettera di Easta- 
zio Diccarcheo ad AisgelioSi/ùcino, in 
Roma pelFulgonì, 1801, in 4 -to, o 
altre volte appresso.Nemmeno qui 
l'autore ha voluto manitèstare il 
suo nome, come non volle manife- 
stare il nome dì lui, al quale è Ut 
lettera diretta, e eh' era un valcu- 
tissimo letterato napoletano, viua- 
sào generale d’ ua vescovo 4> quel 
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regno. Ecco in quale guisa si pai^ 
la eli questo libro nella prefazione 
al tom. 1. della Divina commedia di 
Dante Alighieri corretta, spiegata e 
difera dal p. Baldauare Lombardi 3t. 
C. nel MDCCXCl. ec. (Koma, i8i5, 
in 4-to) : lì Conosciuto già si è ab- 
11 bastanza per l’opera del chiaris- 
>1 limo padre ab. di Costanzo l’inte- 
» resse delle postille marginali e 
V interlineari del codine di Monta 
SI Cassino, anteriore al i368, e per- 
si ciò prima del oommento di Ben- 
sì venuto da Imola: e noi già ci 
» siamo proposti di ristampare in- 
ss tera nel quarto volume della no- 
li stra edizione quell’ aurea operet- 
II ta, non soloalì’ oggetto di toglier- 
li la alle ingiurie del tempo, cui va 
ss esposta nella piccola e volante 
ss sua mole, ma sì aurora per le no- 
li tizie ebe concernono la visione di 
1 ) irate Alberico, soggetto di nna 
ss seria questione già ventilata, ed 
Il ora riprodotta dal eh. sig. abate 
Il Cancellieri Nè queste però so- 
no le sole cose che si scrivessero dal 
padre ab. di Costanzo, il quale anzi 
ne scrisse molte altre che vengono 
presso alla sua famiglia custodite. 
Noi ne ricorderemo le più irapor- 
ganti, che ci sono a cognizione, ola 
cni notizia invoglierà della brama 
di poterle leggere. Editionet saeculi 
nitidiorti rotunditque characte- 
nbas exaratae in bibliotheca mona- 
tterii iublacentis. Elenchili cod'icum, 
giù asservuntur in bibliotheca t. Vetri 
de Perutiis. Centura della disiertasio^ 
ne di Girolamo Baruffaldi ini colpo 
di spada non mai vano o fallace nel 
decapitare o dar la morte ai martiri 
di Cristo, aiemorie sulla storia della 
Basilica (i), e dei monastero sii san 

^i) Questa BasìUrs, por trop^ fatta pre- 
sta del fuoco, renne tlliiitrala da Kicrala Ma- 
ria Kirolsi romano, rotante della aegnatora 
di gratis, con pianse e disegni incisi tRoma 
nella ttaomrja de Romania s8iS fòl. mas.). 
Il quale, facendo ncUa prcfaciona grandi cin- 
gi delf abate di Cosunso, mette lagni ^ sne 
fattore che rimasero pur troppo OGCsdtste al 
pabbiics. . , 
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Paolo in Roma. Prevenute dalla 
morte, non ebbe il tempo bastan- 
te per ordinarle. Odeporico •, dalle 
poche linee che riferiremo, tolte 
dalla pagina la della indicata let- 
tera intorno aH’antico testo di Dan- 
te, si conoscerà in parte il pregio 
di questo scritto. ,, Che nelle pit- 
„ tnre del secolo XII ( egli scrive) 
,, fignrassero l'Inlemo secondo le 
„ vedute dì Alberico, come dopo 
n promulgato il poema di Dante, 
„ sappiamo esserti fatto dai pittori 
,, del secolo XIV e XV, traendone 
„ le idre d.il suo Inferno, io mi cre- 
„ dopotervelo oontcstare peravere 
,, veduta un’antica pittura, rap- 
„ presentante le pene dei dannati, 
„ oonforme le idee di Alberico, di 
„ un pennello anteriore d’ assai a 
„ Dante, da me giudìoata, quando 
„ la vidi, del secolo XII, oh’ è quel- 
„ lo dì Alberico. Questa pittura è 
„ nel fondo del muro di antica 
„ chiesa, posta appiè dei monte Vc- 
„ re in vicinanza di un paese,detto 
,j Fossa, provincia e diocesi dell’ 
„ Aquila, dov’ era l’ antica Aveja, 
,, illustrata dalla penna maestra 
„ dell’ abate don Vito Giovenazzì. 
„ A vedere tale pittura ognuno, 
che nulla sapesse della visione di 
„ Alberico, direbbe o che è presa 
,, da Dante, o che Dante I’ ha pre- 
„ sa dì là. Nel mio Odeporico, cioè 
,, in un zibaldone di varie cose os- 
„ servate e notate, viaggiando, ho 
„ descritto la struttura esterna ed 
„ interna di questa antica chiesa, 
„ chiamata la Madonna delle Grot- 
„ te, o le vecchie pittare che reg- 
„ gotto ancora alle ingiurie del 
„ tempo Quando moriva alcun 
dotto uomo di chiostro, se i suoi 
confratelli non he pubblicavano 
qualche scritto, quali mormorazio- 
ni non si menavano contro dì loro! 
Desideriamo che non le si abbiano 
a ripetere, e con più di ragione, 
contro chi ebbe ereditato gli scritti 
del padre abate di Costanzo. 

G. M— t. 
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COSTAR ( Pietro ) nacque a 
Parigi noi i 6 o 5 . Il Sloreii del 
dit-e che il suo vero nome era Cm- 
itaud . Costar egli stesso dice che 
chiamaTasi Couslart, e che gli stam- 
patori, senza sua saputa, troncaro- 
no l’u dal suo nenie. Egli aveva 
memoria e letteratnia. Gli autori 
greci, latini, italiani gli erano fa- 
miliari. Amico di Volture, di Bal- 
zac e di quàlcli’ altro bell’ inge- 
gno di quel tempo, era benissimo 
accolto nel palazzo di Ranifaouil- 
let. Era ghiottone, satirico, capar- 
bio e soprattutto preoccnpato del 
suo mento. Era molto sol lecito del 
vestire, ed aveva in oltre le manie- 
re assai civili; la qual cosa faceva 
dire ch’era il pedante più galante 
ed il galante più pedante che ai 
potesse vedere ; qnìndi per ironia, 
nel Viaggio di ChapulUf e Bachau- 
■munt, si pongono in bocca delle sa- 
putelle di Montpellier questi quat- 
tro versi: s 

Z.PS anet ditaient qoe Menage 

Avait Tair et t*e»prìi galaiit ; 
ue Cha|>elaio n'etait pm Mge« 
ne Costar n'^lak pas pédant. 

E stato altresì rimproverato a Co- 
star che fosse di poco regolati co- 
stami; era nonostante baccelliere 
in teologia della facoltà di Parigi, 
insignito del sacerdozio e di pa- 
rectmi impieghi ecclesiastici; ed 
era stato famigliare di Claudio de 
Rueil, vescovo di Baiona, indi d’ 
.Angers. Fu arcidiacono di Mans e 
nel medesimo tempo paroco, se ere- 
desi a Girac. Mori ai i 5 di maggio 
del 1660. 1 suoi scritti sono: 1 . Di- 
fesa delle opere di Voiture, |655 : è 
una risposta alla dissortazìone la- 
tina, che Girne avea pubblicata ed 
in cni maltrattava Volture: la dis- 
sertazione e la risposta sono stale 
nrùte in iin solo volume, it> 54 , in 
4 lo; li Ragionamenti de’ signori Pos- 
ture e Costar, 1634 1 in 4 io. Girne, 
il quale v’è |mr maltrattato, pub- 
blicò allora la sua Risposta alla Di- 
fesa delle Opere di Posture, ib 33 , in 
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4 .to. Costar risfiose jier le rime con 
l» ina Apologia , i(i’)-. Girac avra 
scritta una tlep/lca; ma Go.-tar, il 
quale sentiva la sii|>eriorilà del suo 
avversario, lece intervenire il Ino- 
gulenente civile.cbe proibì alle par- 
li di più scrivere cosa ninna. 1’ una 
oontra l’altra, il ohe terminò la 
questione. Numliiueno la Replica 
di Girac a Costar fu stampata a Lei- 
da, 1660, ili S.i-o. Egidio Boilean 
aveva pur figurato in tale questio- 
ne ( P. E. Boii.r.aii ). Bayle ha scrit- 
to a Basnage una liuiga Lettem sui 
libri de’ signori de Girac e Costar : es- 
sa è in data de’ a8 didecembredel 
l6^a; III Raccolta di Lettere, i 638 
e itìSp, a voi. in 4 -to. Lo stilo 11’ è 
contorto, affettato, e non vi si tro- 
vano che pochissime particolarità 
letterarie; IV Raccolta de’ pili b i 
passi di Marcile, con un Trattato 
della bellezza delle opere ingegno, 
e particolarmente dell’ epigramma , 
tradotto dal latino, Tolosa, 1689, a 
voi. in la: opera postimia, pnbbli- 
cata da G. Lafaille: il Trattato de.L- 
V epigramma, che vi esiste, altro 
non e che la traduzione libera del- 
la dissertazione che Nicole avea po- 
sta nel princìpio dell’ Epigrommo- 
tum deleclus di Lancellotto. Nel to- 
mo 11 delle UTemorie di letteratisrid 
e di storisi, del p. Desmolots, è stata 
stampata una Memoria de’ letterati 
celebri di Francia, di Costar, ed una 
Memoria de’ letterati celebri de’ paesi 
stranieri, del medesimo. Costar van- 
ta Chapelain >1 siccome il primo 
j> poeta del mondo per 1’ eroico ” , 
e Cornei Ito *1 il primo poeta del 
» mondo pel teatro ”. Dice che Pa- 
li tru è ben fatto ed ù mollo galan- 
ti tuomo " . Sono in genesale note 
insignificanti , ed elogj che la po- 
sterità non ha sempre confermati. 
Costar era figlio d’nn cappellaio} 
laqnal cosa faceva dire a Dalibrai: 
iiCoslar è un uomo molto civile^ 

» Im sempre il cappello rn mano; 

Il è obbligato di ciò al suo signor 
»> padre A. B — t 
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COSTARD (Gioitolo), dotto in- 
|;leae, nato verio il 1710, fu da 
prima miniitro d’Iilip, nella con- 
tea d’ Oxford, ed eletto nel 1784 
TÌcario di Twickenham, nella con- 
tea di Middl«ex, ove mori in gen- 
naio del 1783. Si può veder inNi- 
cboU ( Aneddoti bio^fici intorno a 
Boioyer ) I’ elenco di qnindici ope- 
re di Coitard, le quali provano 
molta erudizione nelle lingue o- 
rientali e cognizioni eateae in a- 
atronomia. Noi citeremo aoltanto: 
I. Otseroationi tendenti ad Mmtrare 
il libro di Giobbe, in S.vo; II 

dnn Dissertationi, nna aulla figni- 
ficaeione della parola Reaita, citata 
in Giobbe, capitolo XIII, verso 1 1, l’ 
altra aulìn sigmficasione dellaparola 
Hermea, 1750; III Dissertationes 
duae critico-sacrae, quarum prima ex- 
plicatur Ezech. XIII, altera cero II, 
Ree. X. 33, Oxford, 1753, in 8 vo; 
I V Uso deir astronomia nella storia 
e nella cronologia, dimostrato con un 
esame sulla cadssta della pietra che 
cadde presso ad Egos Potamos, secon- 
do la pretesa predizione (T Anassago- 
ra, 1764, in 4 -to; V Storia dell’ a- 
stronomia, applicata cdla geografia, 
alla storia ed alla cronologia , 1767, 
I volume in 4 -to: ò nn’ opera gin- 
dizioaa, ed in oni l’ autore capone 
con chiarezza i profetai della 
aeienza, di cui tratta; vi lettera a 
Pfathaniel Brassey Halhead, conte- 
nente alcune osservazioni sulla prefa- 
ciane del codice delle leggi de' Genti- 
li. Vi combatte l’antichità attri- 
buita a queato codice, e l'opinione 
adottata da parecchi autori, dietro 
r oaaervazione di qualche fenome- 
no fìaico, cha il mondo è molto piò 
antico di quello che lo fa anppor- 
re la cronologia ebraica. Abbiamo 
di Coatard aucuni altri acritli di 
poca eatenaione, alcuni articoli in* 
aeriti nelle Trasuazioni filosofiche, 
ed nna aeoonda edizione dell’ ope- 
ra del dottor Hyde, Historia reli- 
gionii veterssm Persarum. 

X-a. 


C08 

COSTE ( Ilamokx m), mini- 
mo, nacque a Parigi aù 6 di aet- 
teinbredel iSqS, d’ una famiglia na- 
bile del Delfinato. Caterina Chail- 
lon , ana madre, era pronipote di 
a. Franceaeo da Paola. Il p. Ilario- 
ne atndiò a Novera la filoaoiia sotto 
il p. Meraenne , e la teologia nel 
convento di Vincennea. Venne ia 
aegnito a dimorar a Parigi, dove à 
applicò allo atndio ed alla direzio- 
ne delle anime. Ivi mori ai 33 d’ 
agosto del 166 1, dt aesaantaaei an- 
ni . Le ane opere aono nn gran 
nnmero di compilazioni piene di 
coae ourioae , ma aenza guato e 
aenza metodo, ed in cui i lat- 
ti aono accumnlati aenza di- 
acemimento e con la più eocetaiva 
creda lità. Le principali aono;L 
Istorie catolidie, nelle quali sono 
scritte tsstte le vite, azioni, ec., degli 
uomini e delle donne illustri de' seco- 
li XVI e XPII, Parigi, 1625, in fo- 
glio ; II la vita di Giocanssa di Ftaso- 
eia, fondatrice delle Anrussìziate', III 
Gli Elogi e le Vite delle regitse, prin- 
cipesse, dame e damigelle illssstri in 
pietà, dottrina, le quali hanno fiorito 
nel tempo nostro ed al tempo de’ no- 
atri padri, di cui la miglior ediùo- 
ne e quella di Parigi, i 647 > * 
in 4 -to; IV gli Elogi de' ssostri re a 
de’ figli reali sii Frasteia che sono sta- 
ti delfini, Parigi, i 643 , in 4 -to; V 
la Vota del P. marino lUersesvu, St- 
rigi, 1645, in 8.V0 ; VI il ritratto i» 
piccolo di s. Francesco da Paola, ov- 
vero la Storia eompensiisua della sua 
vita, Parigi, i 655 , in 4 -to ; VII il 
perfetto Ecclesiastico, ovvero la Vita 
di Francesco le Pioart, dottor di Pna- 
gi, con gli Elogi di qssaranta doltosi 
della facoltà, Parigi, i 058 , in 8.vo; 
questa ultima opera è la più cario- 
aa e ricereata; 

Z. 

COSTE (PiETBo), nato ad Urei, 
nel 1668, da genitori protestanti! 
riparò in Inghilterra al principio 
del secolo XVIII, tomo in seguite 
in Frandia e mori a Parigi ai i 4 
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4i gennajo del 174^- AltematÌTa- 
mente traduttore, editore, autore, 
la ina vita fu tutta letteraria. Qual 
traduttore, a lui aiam debitori di 
una vertione francete del Saggio 
tvU’ intendimento umano di Locke, 
1700, 1755, 1774» In 4-l°i o 

4 voi. in 11; del Trattato delC edu- 
cazione de' fanciulli (3 voi. 1698, 
1708, ec. ), e del Crutianesimo ra- 
gionevole dello ttesso autore ( iSqS 
in 13, 1715, 3 voi. in 13); del Trat- 
tato d’ottica di Newton, dalla ver- 
tione Ialina di Glarke, 1733, in 
4.to, ec. Quette tradnaioiii tono in 
generale fedeli, ma d’ uno stile 
che manca troppo spetto di preci- 
aiooe e di eleganza. Non è ttato 
nnlladimeno intrapreso di darne 
una migliore del SaaiotuU’ inten- 
dimento amano ; ma Mauaée ne ha 
pubblicata una nuova del Trattato 
d’ottica, non più esatta, ma più cor- 
retta e meglio scritta di quella di 
Cotte. Le opere, di cni quest’iilti- 
mo scrittore ha fatto nuore ediaio- 
ni, sono i Caratteri di Teofratto e di 
La Bruyire, con note, 1730, 1753, 
1765, t7t>9, 3 Tol. in 13, ovvero un 
rol. in 4-to ; i Sa^i di Montaigtee, 
con osierrozions, 1 734, 1735, 1737, 
1743, 1771, 4 voi. in 4'to, o 5 voi. 
in S.vq, o IO voi. in 13, e le Paeole 
di La Fontaine,con note, 1730, in 1 a. 
I commenti di Coste tulle ojiere 
di Teofratto, di La Brnyère e di 
Montaigne aggiungono poco valore 
al testo, ed i signori Bastien e Di- 
dot hanno avuta ragione di non 
ingrossarne le loro edizioni. Deve- 
ti tuttavia saper grado all’ annota- 
tore di tale libro d’aver data un’ 
indicazione degli autori antichi, di 
cni Montaigne cita varj passi, più 
esatta di quella che trovasi nell’q- 
dizione del i655 della de Gour- 
ziai. La osservazioni sopra La Fon- 
taine, spessissimo ristampate, han- 
no essenzialmente pe» oggetto di 
facilitare ai fanciulli l'intelligen- 
za di questo poeta, e di render più 
aamplici le spiegazioni, date dai 
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precedenti commeiilaturi, dell’ e- 
spressioni inusitate e de’ giri di 
parole poco famigliaci alla prima 
gioventù; ma quelle di Coste so- 
no, le più, troppo altacoate alle 
minuzie o d’ un* erudizione su- 
periore alla capacità dell’età, alla 
qual’ erano esse destinate. Coste 
si gloriava della ciira,ohe avea pre- 
sa, di depurare il testo e di rende- 
re la sua edizione più perfetta di 
tutte quelle oh’ erano lino allora 
comparse. Chamfort e Oidot han- 
no provato che questo editore ave- 
va ancora lascialo mollo da fare, e 
negletto le migliori fonti,ìn cui [so- 
leva attingere le vere ed ultime le- 
zioni del favoleggiatore. In qualità 
di scrittore. Coste ha pubblicalo la 
Difeta di La Bruyère, contro Bona- 
ventura d’Argoniie (t'03), e la t'i- 
ta ilei gran Cnndé (liiq)), in j.to, ed 
in 13. La prima di queste opere, 
aggiunta alla maggior parte dell' 
edizioni de’Caratteri, i giusta e 
sensata per I’ essenziale, ma d’ un’ 
esecuzione trop[M> mediocre ; lo sti- 
le della seconda è senz’anima, c si 
vede che I’ autore s’ intendeva me- 
glio di compilar fatti con esattezza, 
che di comporre un quadro anima- 
to, quale specialmente dov’ essere 
la storia dell' eroe, che voleva di- 
pingere. Si trora un elenco parti- 
colarizzato delle numerose opere 
di P. Coste nella prima edizione 
delle Lettere di Bavle (t), ed un 
ragguaglio intorno alla sua vita ed 
a'siioiscritli nell’edizione del 17.48 
della sua Storia del principe di Con- 
di. 

V. 8— L. 

COSTE ( ), di Tolosa, morto 

j^i) Onde render tale elenco comiunto^ 
conviene aggiangeni: 1. una traJusione lati. 
M deir oprca dì Redi augi! animalelti, Ans* 
•terdam, i9i»0| In la, fig.; llSmfgio tuU aro 
4dl motttggioy tradotto dal latino dixSlMAe* 
vbnrji 171O) ÌD III (rvecac o /)e/ 4 « coadi. 
bIojm dei re, tradótte dal greco di SeoofonU*» 
Ameterdam, 1711, in iB ; IV gli Schiavi di 
Flaoto. Aimlcrdam, 1716. in la: è la prime 
IradaxuMie franse^ di iputfta opeia teatrale. 
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in noTeniLre del ha lasciato; 

1. Progetto (Putta storia delia CUtà 
(li Porigl ,‘opra una nuouo idea i "Jp, 
in 8.\u; non è un libro di storia, 
come sì potrebbe pensarlo, ma ima 
laveria, nella quale l’autore deride 
{{li eruditi die tanno gran conio 
delle tiiimizie. Principia con un e- 
logiu ironico della sloria, u di cui 
33 il gusto, dice, è naturale all’ no- 
ti nio, in vece che poche persone a- 
t) mano le linee, gli angoli, le po- 
st Icn/.e, 1’ estrazioni di radici, le 
33 piante disposte ili classi, I' enu- 
33 iiierozione degl’ insetti, ec. Tut- 
33 te le scienze, egli continua, si e- 
31 saoriscono, i generi di belle let- 
ti lere s’ inaridiscono ciascliedun 
iigiorno; all'opposto i tesori della 
33 storia si aroiiuinlaiiu sempre nel 
3> decorso de’tenipi Espone in se- 
gnilo l’idea della sua opera epro- 
inelle eh’ ivi darà una serie de’ Si- 
gìtori pardchi, son/eri, t'Icor/', predi- 
catori dell’ ai cento e della (fuare'ima, 
preti nltiiiiuli, sagrestiwi, r/ùirici,ra- 
gazz,i I Ite 'caiUano in coro, ec. Que- 
sto liherroinè piccante, quantun- 
que Desfontaines abbia pretesoche 
fosse una dclrole imitazione soltan- 
to del Cttpolacoru d' un incognita, e 
della DiiterlazÀone sulle anticliitàdi 
ChaiUot ( y. F ceille); 1 1 Lettera del- 
V autore del Progetto, ec., all' autore 
delle Oiserpuzioni stàgU scritti moder- 
ni, 1759, in 13 ; risposta alla criti- 
ca di riesfontaines. 

A. B — T. 

COSTÉ (CrsABE Acostiito), poe- 
ta del secolo XVI. Si trovano alcu- 
ni suoi versi nella raccolta del le o- 
pere composte in occasione della 
Biurte d'Adcl de Tonrmtbn, iSSa, 
rn iS.vo. Egli era amico di dn Bar- 
Sas,e gli ha indirizzata nna lettera 
in versi francesi, stampata con le o- 
pcre di quel poeta. NomiiiavnsiCot- 
teuj oCo/fnin latino. Fra le sue poe 
aie latine si osserva un |>oeinetlo, 
intitolato 3 iVjmp/ta oisarìu, seu Ca- 
stello dunensis agri descriptio : è una 
desctizicsse del iDuiiois. Era nato in 
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qnelia provincia, o almeno vi ave- 
va passata una parte della sua vi- 
ta. Il suo gusto per la poesia noa 
lo aveva occupato con' tale esclusi- 
va che non avesse trovato il tempo 
pur anche di darsi a studj più se- 
rj. Diiverdier cita di Gotte un trat- 
tato in latino, iiititol.'ito ; Ant'iqtsi- 
tatum juris libri tres, Napoli, 

S’ ignora, l’epoca della sua morte. 

W-8. 

COSTEL ( Giovaitìvi Jìattista 
Lutei), nato a Me.iU3C, nel 1739, 
membro del collegio di farmacia di 
Parigi, della società di medicina e 
delle società d’agricoitnra di Pari- 
gi, di Versailles e di Meaute, stu- 
diò la tarmacia sotto Ronelle il 
maggiore, fti .«peciale, ajotante 
maggiore dell’esercito francese in 
Germania neil.vguerra de’ settean- 
ni. e divenne professore a Parigi, 
nel collegio di iàrmacia. La chimi- 
ca gli deve alcuni progressi. Prima 
di lui 1* acido ronniro era appena 
conosci ufo. Si osserva molto meto* 
do e precisione nella sua Analisi 
delle acque di (Parigi, 17691 

ini a). Ingannossi, con Vene!, sul* 
causa del gusto piccante delle ac* 
que mineriili ; tua se fu conoscinto 
]K>i che tale gusto proveniva dal 
gaz acido carbonico, eh* ivi si trova 
in dissolurione e di cui un» parte 
combinata con un ossido di rerro, 
ferma un carbonato di ferro, fu do^ 
vnlo agli esperimenti fatti dallo 
stcs^ Costei nel suo laboratorio, 
ed allora pror^ che il suo amore 
proprio gli era meno caro, che la 
verità: esempio troppo raramente 
dato dai dotti, perchè non meriti d* 
esser osservato. Siamo debitori a 
Costei della traduzione delle 
re postume di Marggraf,, celebre chi- 
mico di Berlino. Esistono parecchie 
sue Memorie mila polvere vegetatiffd 
nom>dorata^ di Bridet ; sul partito 
che si può trarre dal riso e dal pomts 
di ferra ne* tempidirarestia,Xìn Trai' 
tato sui coTii/fli domestici ; fa tia- 
dazione d' urv* eceellente opera 
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t«3«sca,intitolata la Buona Mauaja, 
e diverti rapporti alla società d’ a- 
gricoltnra. Costei aveva istituita 
nella sua campagna una farmacia. 
Visitava gli ammalati, ed a loro di- 
stribuiva gratuitamente i medica- 
menti, de’ quali avevano bisogno ; 
il pastore della comune a lui sup- 
pliva in sua assenza. Mori ai a6 di 
febbraio del lUoo. Una stretta ami- 
cìzia l’nniva da 3o anni in poi a 
Joly, custode del gabinetto delle 
stampe nella biblioteca reale. Joly 
e Costei morirono nel medesimo 
giorno, e quasi nella stessa ora. 1 
funerali d’ ambedue incontrati es- 
sendosi per caso, mossero accanto 
un dell’ altro, e i loro figli confu- 
sero il loro dolore con mutui la- 
menti. {y. il Ragguaglio tuUa fita e 
sui lavori di Costei, eli Conrnol, 
4iel le Memorie della società d' agri- 
exitura, tomo 111). 

V — V*. 

COSTEO oCOSTAEUS(Gio- 
vAinn), medico del secolo XVI, 
nacque a Lodi d' un'illustre fami- 
glia . Dopoché per lungo tempo 
ebbe insegnala la medicina neirn- 
siiversilà di Torino, si arrese all’ 
invito del sommo pontefice, il qua- 
le gli offriva il grado di primo pro- 
fessore di tale facoltà nell’ univer- 
sità di Bologna a condizioni onore- 
voli del pari e vantaggiose. In quel- 
le due città acquistossi una fama 
brillante pel sno sap^e e per la 
sua eloquenza. Fra le numerose o- 
pere, che compose, osservasi : I. De 
venarum mesaraicarum uro. Vene- 
aia, 1 565 ; Il Diejuititionum pkrùo- 
logicarum, in primam primi cananit 
Aeicennae sectionem, Bologna, 1 5ÌI9 ; 
HI Annotationes in Aeicennae eauo- 
nem, cum noeii observotiouibus, Ve- 
nezia, i5«t5; IV De ìiumani conce- 
ptsu formationii, motu» et partut 

temporSiBologaa, 1 5p6 ; Pavia, i6o4, 
in ^ ^ morbis piserorum et 

mulierum, Bologna 1604; VI 3>o- 
etatus de anUersalium slirpiutn notu- 
la, Isbri duo, Torino, 1 3^11^ in 4-bt: 
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si vede da questo trattato del la na- 
tura delle piante, che Costeo era 
poco versato nella botanica ; VII 
De facili medicina per seri et lactis »- 
som, libri irei, i6o4 ; Vili De pota 
in morbis, Pavia, i6o4, in 4-to; IX 
De ignei! medicinae praesidiìi, libri 
duo, Venezia, ■ 5g5, io 4-to. Final- 
mente, avendo corso un campo non 
meno brillanta, ehe laborioso, Co- 
stco morì a Bologna, nel i6o3. La 
città di Lodi gii fece erigere un 
mausoleo. — Suo figlio (Oiovanui 
Francesco), erede del ano sitpere e 
della tua celebrità, dopo d' aver 
insegnata la medicina a Pavia, Ma- 
cerata e Pisa, coltivò la giurispru- 
denza, ed ottenne una cattedra di 
legge nell’ università di Pavia. Era 
in oltre versatissimo nella lettera- 
tura. E‘ tuo, fra gli altri, il tratta- 
to De voluntariis, inaolssntariis, et non 
voluntariii actibus, opera profonda 
e che fu molto applaudita. 

B— BzeD— P — 8. 

COSTER ( GiovAMin Loazivze \ 
considerato da taluni per l’ inven- 
tore della stampa, nacque adHar- 
lem, verso l’anno i5jo, secondo 
Meerniann. Si legge in nn’ opero, 
intitolata Bataeia, pubblicata a Lei- 
da, nel i588, in 4 t“, da Adriano 
Giiinio,. che Lorenzo s’ ideò, pas- 
t^giando po’ boschi ohe sono ne’ 
dintorni della città, di formar let- 
tere con la corteccia di faggio e che 
stampò sopra carta con tali lettere 
alcuni versetti obrevi sentenze per 
istruzione de’ suoi nipoti ; die im- 
maginò in seguito, con sno genero, 
Thomas, la composizione d’ un in- 
chiostro, più viscoso e pitt tenace 
dell’ inchiostro ordinario, con cui 
stampò lo Speculum humanae sàlea-‘ 
tionis, di cui i fogli, non essendo 
stampati ohe da una parte, sono 
incollati insieme pel rovescio ; cho 
avendo perfezionata la sua manie- 
ra oon rinvenzioBe de’ caratteri di 
metallo, in prima di piombe, indi 
di rame, fuee profitti considerabili, 
ampliò la atta etteiaa, prese operai 
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che obbligò al segreto sotto la fede 
del giuramento; che uno fra essi 
•rendo, ia tempo delia messa di 
mextanotte, rapito tatto i’app»- 
recchio tipografico, era foggi to ad 
Amiterdam, indi a Colonia, ed in 
£nc a Magonaa, dove istituì nna 
stamperia, dalla quale osci, nei 
■ 440) >1 Doctrinale Al«xandn Galli. 
Tal è il sommario de' fatti riferiti 
da Giunio; ma nino autore olan- 
de se del secolo XV, nò delprinoi*' 
pio del XVI, fa menxìone di qnesti 
fatti, neppnr Erasmo, il quale na- 
to a Roietdam, nel 1467 , non pote- 
va ignorare un arreoimento si glo- 
rioso pel tno paese, ed aveva avute 
tante occasioni di parlare della sto- 
ria della tipografia, eglich’era unito 
in amiciaia con Thierrv Martins d’ 
Alost, stampatore celem, il primo 
della Belgica, e del quale ha com- 
posto r epitafie ; ma per lo contra- 
rio, a’ egli ha parlato deirinven- 
aiona della stampa, è stato tempre 
in favore di Outtemberg, ed in 
ninn modo di Loreaeo C^ter, di 
nnì non dice parola. In cambio, 
Pietro Scrivenna narra la atoria 
della pretesa acoperta di Coster, 
eon circostanze adatto da romanzo. 
Perciò Meennanu istesio, il quale 
ha composto una grande opera in 
a sol., in 4 >to, sotto il titolo di O- 
riginei typographicat, onde assionm- 
re a Lorenzo Goster l’onore deli* 
invenzione della stampa, riconostm- 
va r inverìtimiglianza di quel rac- 
conto. Quanto egli attarisoe per 
aoatenere il sistema d’Adr. Ginnio 
non ti regge che sopra congettnra 
gratuite e sopra il racconto d' nn 
certo Cornelint, del quale sembra 
che non abbia oonoaciuto egli stes- 
so que’ fatti obe per tradizione. 
Soltanto più di tre secoli dopo quel- 
la pretesa scoperta, Meermann an- 
nunziò che aveva trovato sopra un 
foglio di pergamena stampata d’ 
ambe le parti ( opistograf.i), le sen- 
tenze che Coster aveva stampate 
mn lettere di corteccia o di legno. 
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Questo fòglio era incollalo in nn 
vecchio libro di preci , e contene- 
va in otto pagine l’ alfabeto e l'O- 
razione dominicale, cioè nn’ opera 
senza data, nò nome di stampatore, 
e simile a cento altre operette di 
divozione, stampale in diversi Iniz- 
iai de* Paesi Bassi , verso la fine 
del secolo XV. E* oggidì bene di- 
Biustrato che qnel foglio di perga- 
mena, preteso saggio di Goster, ò 
stampato con caratteri di getto . I 
partigiani di Goster hanno acciua- 
to Giovanni Fusi, snoooro del ce- 
lebre Schoeffer, d’aver involato i 
caratteri e glLordigni della stam- 
peria di Lorenzo; ma come nn no- 
mo ricco avrebbe potuto essere il 
servo d’ nn santeso di HarlemP 
Nell’ impossibilitò, cui videro di 
distruggere tale obbiezione, han- 
no volte i loro sospetti *cpra Gio- 
vanni Goensfleisch, detto Gntteim 
berg; ma come farsi chaqnadrssse 
tale fatto, falsamente asserito da 
8 criverins,con le scrittnre autenti- 
che scoperte dai dotto Schoepfflin, 
« riportate nelle Findiciae typogmr 
phieae, le quali provano in una 
maniera irrefrasvabile ohe Ont* 
teinberg era sta&lito a Strasbonrg, 
fino dall’ anno i 4 ^ all’ incirca, e 
che v’ era jper anche domiciliato 
nel > 444 ^ ^ dunque senza prova» 
e sopra la sola antorità di Ginnio, 
il quale non iscriveva che per aver 
udito dire d’ un avvenimento ao- 
eadnto cento qnarant’anni prima 
di lai. ohe vanne in capo di coniar 
medaglie, d’incidere inscrizioni a 
d’ergere staine ed altri monarae»- 
ti alla gloria di Lorenao Coster, al 
quale si là rappresentare il perso- 
naggio ora di perturbatore della 
pnbbliea qniete, e condannato co- 
ma tale, ora quello di sagrastano • 
santese, in segnilo di éckevia, in- 
di di tesoriere, ed in nitimo, onda 
dare più lustro alla tua storia, se 
ne forma un rampollo della casa 
di Brederode, discendente in ret- 
ta linea dagli antiobi sovrani dell* 
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Olanda. Tratpartati dal loro amor 
dalla patria, alcnni dotti Olandesi 
lianno impiegato tntti i meszi per 
far considerare questo grande per- 
tonaggio non solo come il padre 
della tipografia, ma eziandio come 
Tinrentore dell' incisione in legno e 
pretensione non sostenibile e me- 
no fondata ancora della prima. 
Certamente, se avesse esistito ad 
Harlem un incisore in legno, qua- 
le si pretende che fosso-Coster, noi 
ne troveremmo la storia neU’opera 
di Carel van Mandar, pitlor ed in- 
cisore, che, verso l’anno i 585 , fer- 
mò atanza in quella città , do- 
ve compose la sua Storia df' pit- 
tori od incisori, pubblicata nel i(>o5i 
laireoto Coster non vi appare , nò 
coma stampatore, nè come inciao- 
re, nè sotto niun’ altra denomina- 
zione qualunque ; con poco fonda- 
mento del pari è stato detto che la 

E retesa tipografia Laurenrìana non 
a cessato d' esser in attività dopo 
la morte del suo inventore , avve- 
nuta verso l’anno i 44 t> igbiccbè, se- 
condo Bteermann, da tale epoca fino 
al 1473 gli eredi di Coster, i figli 
del suo genero Tbomas , cioè Pie- 
tro, Andrea e Tommaso, continua- 
rono ad esercitare l' arte tipografi- 
ca, e stamparono un gran numero 
di opere, non ostante la disgrazia 
ch’obero d’essere derubati, verso 
l’anno i 45 q (fatalità propria di 

2 [uella tipografia ), da un servo in- 
èdele, cbiamato Federico Conolìes, 
cb' era stato subornato dalla corte 
d’Iaghilterra, in cui portò la stam- 
pa. Si sa cb’essa non vi fu oono- 
acinta che nel 1471 ( F. CaxioR') , 
Quali memorie tipografiche i par- 
tigiani di Coster invocano mai in 
favore delle loro asserzioni ? Alcu- 
ne antiche edizioni , senza data e 
senza indicazione di stampatori , 
ma ohe sono state ben certamente 
stampate da Nioola Ketelaer e Ger. 
de Leempt, stampatori ad Utrecht, 
nel i 473 - Parecchie opere, uscito 
dai medasitni torchi ,qe sono la pro- 
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va. Qnesta scoperta termina di di- 
mostrare nella maniera più chia- 
ra ohe l’ officina tanto vantata de- 

? :li «redi del sagrestano di Har- 
em. ignorata per tre secoli, e sco- 
perta di subito daU’entnsiasmo di 
patria, non ha la menoma realtà . 
Come adunque supporre ohe quan- 
do il segreto della scoperta fu di- 
vulgato con la pubblicazione dellè 
opere, stampate a Magonza , dopo- 
ché qnesta ultima città si fu attri- 
buito altamente Tenore della sco- 
perta, i nipoti, eredi di Coster, 
Pietro^ Andrea e Tommaso, i qua- 
li hanno vissuto fino all’anno 1493, 
non abbiano reclamato pel loro a- 
vo l’onore d’una scoperta, di cui 
essi conoscevano tutta la gloria ? 
Tutta questa questione è raoltó 
ben trattata nel l’Origine dMa Stam- 
pa, di C. G. P. Lambinet, Parigi, 
i8(0, 3 voi., in 8.V0. 

A— «. 

COSTER (8akozi.z), fondatoré 
del teatro d’Amsterdam, dee aver 
compiuto un’assai lunga vita, ben- 
ché non si oonosea nè la data pre- 
cisa della sua nascita, nè quella 
della sua morte . In una lettera ia 
versi olandesi, che Pietro Corne- 
lio Hooit, appena in età di dician- 
nove anni, indirizzò da Firenze 
nei 1600 all’antica camera de'ret- 
toriei d’Amsterdam, trattasi di Co- 
ster conte se desse onorevoli spe- 
ranze, e si fatte speranze egli noa 
ùmenti. La più antica delle sue o- 
pere, intitolata : Dioertimmto rusti- 
co, ovvero Dialogo tra maestro Co- 
gtutrd, cerretano , e feannot Maìher- 
be, suo famiglio, ha la data del' 1 61 S; 
la più recente , la sua tragedia di 
Polissena, è del i 644 - E*i*tono in 
tutto cinque sue composizioni tea- 
trali nel genere comico, e sei tra- 
gedie. La sua ij 4 grnia( 1636} è quel- 
la che alzò maggior grido. Alouni 
pastori della chiesa riformata cre- 
derono di riconoscersi nel suo gran 
sacerdote Euripilo ; fecero di tut- 
to onde nuocerla, e le grid«ron<T 
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contro anche dal pulpito. Goster 
troTÙ ne’ magistrati degni protetto* 
ri -, la sua tragedia fu conservata al 
teatro, e continuò a fruttar molto 
denaro ai poveri. Coster fu certa- 
mente in epoca vicina alla nasci- 
ta dell’ arte, un poeta multo insi- 
^ gne; la lingua delle passioni non 
c a lui straniera ;i suoi caratteri 
sono bene sostenuti; la sua versi- 
ficazione è facile, il suo stile ha 
sposo energia e nobiltà: gli si 
rimprovera d’ essersi troppo ab- 
bandonato alla sua facilità. » Se a- 
]> vesse voluto metter in opera il 
9 ) suo ingegno, dice Brandt, avreb* 
99 be potuto emulare i più grandi 
9) poeti ” . Fino a lui la scena ave- 
va appartenuto a quei che si dice- 
vano rettorie!, de’ quali le rappre- 
aeutazioni, da prima gratuite, fu- 
rono in seguito sottopposte ad una 
retribuzione a favore de’ poveri . 
Hooft, Coster, Vondel, Bredero, i 
corifei dell’arte drammatica in O- 
landa, incominciarono dall’essere 
rappresentati in questo modo. Dai 
3 di luglio del i6t5 fino al mese di 
aprile susseguente le opere di Bre- 
dero e di Coster valsero soie, all’ 
ospizio de’Vecchi, un benefizio net- 
to di 3,000 fiorini. A quell' epoca 
Coster formò una nuova istituzio- 
ne col titolo d’ Accademia : trovò 
ne’ rettorie! gelosi e nel clero mol- 
ta opposizione; ma rinvenne pure 
qualche incoraggiamento: il magi- 
strato gli ooncesse una casa sul Kei- 
aers-gracht; ivi eresse, a sue spese, 
una grande armatura di legno, e 
r apertura del nuovo teatro si fece 
nel 1617 . Mei mese di settembre 
dell’ anno medesimo Coster trat- 
tò, per un termine di sei anni, coi 
direttori della casa degli orfani d' 
Amsterdam: questi assunsero tutte 
le spese della sna accademia, riser- 
vandosi un terzo del benefizio, cd 
a lui lasciando gli altri due terzi . 
Dal 1632 la casa degli orfani lece 
l’acquisto di tutto l’edifizio e de'- 
l’apparecchio attenente; nel 
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soltanto l’antica armatura di le- 
gno fu convertita in fabbrica e I’ 
accademia in teatro. Coster, inca- 
pace d’ una vile gelosia, ha il me- 
rito d’ aver posto in teatro i capo- 
lavori de’ suoi contemporanei Von- 
del, Uoeft, ec., e di avere in tal gui- 
sa a poco a poco espulse' dalla sce- 
na le prodazioni de’ rettorìci, di- 
venule indegne del progresso del- 
l’arte drammatica; Fu in ogni a- 
spetto, uomo commendevole ; go- 
deva di molta considerazione; era 
dottor di medicina , ed in alcuni 
versi di Vondel, che si leggono sot- 
to al suo ritratto, dipìnto da San- 
drart , quel poeta lo loda d’ aver 
date le sue cure gratuite all’ospe- 
dale d’ Amsterdam per più d’ nn 
mezzo secolo. Oltre alle sue opere 
drammatiche, lo raccolte del tem- 
po offrono alcune altre produzioni 
sparse di Coster, ma nelle quali 
non si riconosce sempre .la mede- 
sima facilità. ' 

M— ow. 

COSTER DE ROSEMBOUK6 
(Giovakui ), medico nato a Lahao- 
ca nel i6i3, principiò' i snoi stiidj 
a Koeniesberg, ed andò a compier- 
li a Leida, dove ottenne la laurea 
dottorale nel i645. Tornato aKoer 
nìgsberg,; fu aggregato alta facoltà 
di essa città. Nel 1649 recossi a 
Wismar col titolo di medico sti- 
pendiato; di là passò a Rerei, in 
qualità di fisico dell’ ordine de’ ca- 
valieri d'Estonia. Occupava tale 
impiego da cinque anni , allorchò 
Carlo Gustavo, re di Svezia, lo 
scelse per suo arefaiatro e lo nobi- 
litò. Dopo la morte di qnel sovra- 
no, nel i66o, Coster fu medico del 
gran duca dì Russia a Mosca ; fi- 
nalmente tornòaReveI, dove ter- 
minò dì vivere nel i()85. Oltre la 
sua dissertazione d' inaugurazio- 
ne, De dyimleria , Coster ha pub- 
blicato nn’ opera, intitolata : Affe- 
ctuum totiui corporis humani preeó- 
puurum theoria et prnzis tabulis tx- 
hibitaa', acccuU Ctuoii Gustaci refi' 
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Sueclae morii et obitus relatio medica, 
Francfurt, t665, in 4'to; Labeck, 
16^5, in 4-to, ec. 

c. 

COSTERUS ( Bzbnaboo ) , le- 
gretario della città dì Woerden dal 
1670 fino al 1Ò84, ivi era nato nel 
1645, e v'è morto nel ijSS. Era 
dottor di legge nell' università di 
Leida. 1 tuoi scritti sono un’ope- 
ra non poco male scritta in olan- 
dese , intitolala : Relazione rtorica 
della fondazione della repubblica d’ 
Olanda e di Weitfriiia , del muta- 
mento avvenuto nel governo di etto sta- 
to, e le conseguenze che ne sono risul- 
tate con un racconto di quanto quella 
repubblica ha sofferto nel e spe- 

cialmente di ciò eh’ è asxaduto in quel- 
l' anno e nel susseguente rsclle città di 
fVoer-len e d’ Oisde.'vatcr , Utrecht, 

I e ; Leida, l’jòy, in4-to: 
quest’ ultima edizione è la più 
compiuta. Quale testimonio ocula- 
re degli avvenimenti dell’ anno 
i^Ta, in cui avvenne l’invasione 
di Luigi XIV e la conquista d’ U- 
trecht, Costerus è buono da esser 
consultato ; ma i suoi racconti so- 
no sovente attaccati alle minuzie 
tanto che annojano. Toglie a con- 
futar Pietro Vatkenier, Lamberto 
van den Bosch, e specialmente Ba- 
siiage di Beauval. Il segretariato 
della città di Woerden e la consi- 
derazione pubblica furono per ol- 
tre un secolo permanenti nella fa- 
miglia de’ Costerus. 

M— OH. 

COSTUA BEN LOUKA, cui gli 
storici fanno contemporaneo de’ ca- 
liffi Motadbed e Moctader, e che 
in conseguenza fioriva verso la fi- 
ne del terzo ed il principio del 
quarto secolo dell’egira, era cri- 
stiano, greco d' origine e nativo 
di Baalbek . Dopoché passato eb- 
be alcun temj>o ne’ paesi sottomes- 
si all’ impero di Costantinopoli , e 
seco ne recò,- tornando di Siria, 
molti libri greci, fu chiamato nell’ 
Jrak oiid’ essere impiegato a tra- 
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durre varie opere dal greco in a- 
rabo. Si narra che possedeva per- 
fettameijite le Hngne greca, siria- 
ca ed araba, e che le scriveva con 
purezza ed eleganza ; egli era do- 
talo di giudizio finissimo, ed uvea 
un particolar talento per istringe- 
re molte cose in poche parole. Fe- 
ce un gran nnmero di traduzioni, 
e molte altre furono da lui rive- 
dute e corrette. Costha non fu sol- 
tantotraduttor fedele ed elegante : 
siccome possedeva parecchie scien- 
ze, compose egli stesso diversi trat- 
tati generali e particolari sulla lo- 
gica, filosofia, fisiologia, medicina , 
aritmetica, geometria, algebra, co- 
smografia, astronomia e musica. Fra 
tanta moltitudine di scrìtti, di cui 
lo storico arabo de’ medici ci dà 1’ 
elenca, sono ragguardevoli un Trat- 
tato di dietetica ad uso di coloro che 
vanno in pellegrinaggio alla Meeca ; 
alcuni Trattali intorno alla causa 
delle morti improvvise; i Pronastici 
tratti dedC ispezione delle urine ; la 
Diffèrenxa càe v’h fra V anima e lo 
spirito; i Caratteri che distinguono 
V anitna rssgionerole da quella de’bru- 
ti; un Commento sopra tre libri e mez- 
zo di problemi aritmetici di Diofun- 
le ; una Traduzione del Trattato d’ 
Àlgebra del medesimo autore ; in fino 
un Trattato in forma di risposta al- 
la questione che gli era stata propo- 
sta intorno alle cause della varietà 
che si osserva fra gli uomini, quanto 
al carattere, al modo di vivere, alle 
passioni ed alle inclinazioni naturali. 
Parecchie altre opere, composte da 
Costila o da Ini tradotte dal gre- 
co, si trovano in diverse hibliote- 
ebe dell’Europa, come si vede dai 
cataloghi di quelle di Firenze, 
Leida ed altri. La biblioteca di 
Leida possedè ( manoscritto, N. 
topi olintSi ) lina traduzione ara- 
ba del Barulcsss di Erone d’Alessan- 
drìa, fatta da Costha. Colio aveva, 
dicesi, tradotto in latino tale ver- 
sione araba, che la perdita deU'o- 
rigìii.ile greco rende preziosiisiioa. 
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Il profeuora Brugmanl, aGronin* 
ga, po;ae>sore della Tenione latina 
manotcritta di Golio, ne faceva 
aperare la pubblicazione (■). Si at> 
tribuisce parimente a Coaiha una 
traduzione araba d’ un Trattato 
dtlV agricoltura de Grtci. Finalmen- 
te ba lasciato, sotto il titolo di At- 
tui) el firdaus, un’opera iturica. 
Quest'opera, come anche un trat- 
tato polemico sulla Mustvne profe- 
tica di Maometto, fu composta in 
Armenia, dove Costha era stato 
chiamato da un re, che gli storio! 
arabi denominane Sancherib, e do- 
ve hnl i suoi giorni. Fu eretta^ 
pra la sua tomba una cupola, e 
la sua sepoltura, dice uno scrit- 
tore aralto, ricevè gli onori mede- 
simi di quelli de*^re e de’lesis- 
latori. 

8^— D. 8— T, 

^ COSTO (ToaticAsob napolitO' 
no, fiorì nel XVI seoolo,e nel prin- 
cipio del susseguente, e scrisse piii 
opere : Trattato del tegretario ; Ra- 
gionamenti intorno alla detcrizione 
del regno di Napoli, e dell’ antidùtà 
di Poaxuolo, di Scipione Maeaeìla -, 
il Pianto di Radierò ; U piacevolùti- 
mofuggUotio Ito. 8; Compendio dall’ 
htoria del regno di Napoli, eh’ è n- 
nito con quello di Pandolfo Colle- 
nuccio da Pesaro, e di Mambrin 
Koseo da Fabriano; Ittoria delCori- 
girne del sagratuàmo luogo di Monte- 
vergine', Vita del gran pontefice Inno- 
cenalo IV, scritta da Paolo Panca, 
genovese, e corretta da lui, e mi- 
gliorata così di stile, come di lin- 
gua, arricchita di postille, e di un 
Sommario , e di un Catalogo de’ 
pontefici, e de* cardinali nati nella 
Liguria, e di un altro dei vescovi, 
e degli arcivescovi di Genova in- 
aino a Matteo Rivarola , eh’ era al 
ano tempo: l’Apologià itterica del 
regno di Napoli contro l’opinione 
di coloro, che biasimano i regnico- 

(l) Mtographieel, DiefloMarf, JJijt, ts 
a.f*, isa. »V, rs» S79- 
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H cP incostanza. Le Vite di tutti i 
iMntefici ridotte in Epitome. 

D. 8. B. 

GOTA (Rooricuez), poeta spa- 
gnuolo, nato a Toledo nel secolo 
XV, fa soprannominato El Tio. 
Non trovasi ne’ biografi spagnuoli 
ninna particolaritè Intorno alla 
sua vita. Velasquez si contenta di 
dire : „ Si erede che Rodriguea 
„ Cota fioriva sotto il regno di D. 
„ Giovanni 11, re di Cartiglia. A 
„ lui si attribuisce la famosa tra- 
„ gicommedia di Coluto e Melibea, 
„ ed una satira, conosciuta sotto il 
„ nome di Mingo Rebulgo contro 
„ D. Giovanni e la sua corte ”. La 
tragicommedia de Calisto y Melibea, 
nota pure sotto il nome di Celesti- 
na, avea gii avute parecchie edi- 
zioni, allorché fu ristampata a Si- 
viglia, nel iSSq; a Madrid, nel 
i6oi. Coloro, che la tennero per 
opera di Giovanni de Mena non 
hanno fatto attenzione che lo stile 
di quel poeta è olfatto differente 
da quello della Celestina. „ Si sa, 
„ dice Velasquez, che l’autore, da 
„ cui ha cominoiata la Celestina, 
„ uon ha scritto che il primo at- 
„ to”. E questo primo atto appun- 
to dai piu si attribuisce a Gota. 
Credesi che gli atti consecutivi (ed 
essi sono in numero di venti ), fu- 
rono com|x>sti dal baccelliere Fer- 
nando de Rozas, nel principio del 
secolo XVI. Di fatto, se si accumu- 
lano le prime lettere di ciascuna 
parola delle stanze che servono di 
prefazione a parecchie edizioni an- 
tiche della Celestina, si forma que- 
sta frase: El bachiler de Roxas oco- 
U la comedia de Calisto y Melibea, 
e fise Sìacido en la psiebla de Mon- 
Usliusn. Questa tragicommedia fu 
scritta in prosa, come tutte le ope- 
re del medesimo tempo. Giovanni 
de Sedano la tradusse in versi ca- 
stigliani, Salamanra, i54o, in 4-to. 
Lo stile del primo atto è voce che 
sia di correzione classica; ma l’ope- 
ra ittttra ISO» è che un romanzo 
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dialogizzato, nna ieri* di scene, in 
cqì la regola delle unità di tempo 
e di luogo è sovente violala. L’ e- 
roina principale è una vile ruffia- 
na ; essa toglie a procurare abboo- 
camenti segreti a Calisto ed a Me- 
lìbea. A (|uesto effetto pone in ope- 
ra i sortilegi e gl’ incantesinii. Gli 
avvenimenti tragici si amiuassano: 
Celestina e Calisto sono assassina- 
ti, e l' opera termina con Ja morte 
di Melibea, la quale si precipita 
dalla sommità d’ una rapo. 11 ca- 
rattere di Celestina è fallo non 
molta energia e verità. V' è uno 
scopo morale nell’ opera, ma il vi- 
zio vi si trova dipinto con colori 
troppo \iri. Non si [lotrcbbe sop- 
portare la rappresentazione di esso 
dramma, che d'altronde non è sta- 
to composto per la scena. Fu tra- 
dotto in tedesco» Franefort, i6a4i 
in 8.VO, da Gas|iare Barth, il qua- 
le ha unito alla sua versione una 
dissertazione ed un commento. Fa 
di Gelatina un elogio enfatica. 
Crede che non esista in ninna lin- 
gua un libro più ridondante d’ 
immagini sorprendenti e d’ utili 
ma.-sime;e nel suo entusiasmo, alr 
quanto ridicolo, lo chiama Liber 
piane du'inus. Alfonzo Ordognez lo 
tradusse in italiano, Venezia, tSiig; 
i535, in 8.VO, lig. Un anonimo no 
pubblicò nna versione francese, 
dall’italiano, Parigi, i5z^ e i54z; 
Lione, 15^9, in 8.vo. Questa tra- 
duzione è intitolata : Cèlettina, nel- 
la quale trattasi degF inganni de' 
tervilori verso i loro jHidroni, e de' 
Tuff. . . , verso gV innamorati , Gia- 
como de Lavardin ne fece una nuo- 
va traduzione con questo titolo; 
Zà Celestina, jedelnsente ripurgata e 
posta in miglior forma, composta in 
riprensione de' folli innamorati, i qssa- 
li, vinti dai loro disordinati appetiti, 
invocano le loto amiche, e ne formano 
nn Nume, Parigi, |5^8, in i6. Gl' 
Inglesi hanno pure una troliizio- 
ne della Celestina, con questo tito- 
lo; The Spanish rogsse (lo scapestsa- 
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lo spagnuolo). Parecchi antori, ft« 
gli altri Antonio de Guevara, at- 
tribuiscono altresì a Rodriguez Go- 
ta l’egloga o aatira, intitolata: la 
Coplat de Msngo Rebstìgo-, altri acrìtr 
tori credono oh’ essa fu ooin’^^ùstZ 
da Giovanni de Mena. Sì titolo del- 
1* opera seguente, quale io indica 
Nicolò Antonio, che l’avea sotto gli 
occhi, dev’ esser citato per intero, 
perchè sembra proprio a togliere 
alcuni dubbj letterari ; aoeolo: 
Vialssgó entra el amor y un cavallaro 
viejo, hecho por el fetmoto astthor Ro- 
drigo Cota el Tio, naturai deToUif, 
el qual oompsuo la egloga, que diaen 
de Ubago Rebstìgo, j el primer auto 
da Celestina qtte ttlgunot falsamente 
attribuii a Juan de Mena . Medina 
del Campo, i56g, in i6. In que- 
sta gnisa, già verso la metà del 
secolo XVI, Cota era eonsidera- 
to nella sua patria come Fau- 
tore di due opere famose, di cni 
sembra che parecchi letterati le 
abbiano attribuite di poi, senza 
motivi sufficienti, a Giovanni de 
Mena , poeta troppo cortigiane 
r aver composte satire contro 
certe. 

V MBi 

COTEL (Aeiesie-o:^, consiglle' 
re nel parlamento di P^gi, nato 
in essa città, verso il i55o, vi iìece 
stampare, nel iSj8, un volume in 
4-to, intitolato: il Pritrta libro delle 
vaghe ed amene poesie cm aicussetra, 
dsteiotti, imitazioni ed invensieni ; qne- 
ata rao^ta non haavatacontina»> 
zìone. E stato rimproverato all'an— 
tare ohe avesse trattato soggetti po- 
co conformi sdia gravità del suo ca- 
rattere, e che usasse talvolta e- 
spressioni poeodecenti. Questo tor- 
to è quello dei sno tempo, in eui 
minori v’ erano sernpoli, che nel 
nostro. Una prova cm Cotel noia 
si credeva eol^vole per rappresen- 
tare in una maniera troppo nnda- 
pittare già voinltuese, è cb' egli 
ba dedicate le piò delie opere di 
tal gaoereia persaoaggi amiaout>> 
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a Diagittrati' ed anche ad ecclesia- 
-atici. Area tradotto in versi il 14."“ 
libro dtiW Iliade, e proponevaii di 
condurre a iine la traduzione di 
tutto il poema; ma la voga, in che 
f'esae la traduzione di Salel, che 
nacù alia lese in qnell’ epoca, lo 
fece rinnnziare al suo disegno. 

W— a.' 

GOTELIER (Giovawhx Batti- 
«taJ, d’ un’antica famiglia nobile 
di Nimet, nactjne in quella città 
nel 163^. Suo padre, dotto mini- 
stro protestante, il quale, prima di 
convertirsi, era slatti deposto in un 
sinodo nazionale, attese personal- 
mente alla sua educazione. Tale fa 
l’effetto delle sue cure, edelledis- 
^izioni deU’allievo, ohe in età 
di dodici anni, esso fanciullo, con- 
dotto nell’adunanza generale del 
clero, v’ interpretò, senza prepa- 
lartisi, I’ antico e il nuovo Testa- 
mento, nelle loro Hiwue originali; 
rispose a tutte le difficoltà che gli 
furono proposte su quelle lingne; 
espose gli usi degli Ebrei, e spiegò 
le definizioni matematiche di Eu- 
clide. Il clero nulla neglesse onde 
assicurare un soggetto si ragguar- 
devole alla chiesa; gli accordò da 
quel momentouna pensione eprov- 
vide alla continuazione de’ suoi 
studj ; ma il giovine Cotelier,nvcn- 
do preso il grado di baccelliere in 
Sorbona, non volleandare più lun- 
gi, e consacrò la sua vita intera al- 
la cultura delle lettere. Uno fu de- 
gli otto dotti eh’ ebbero commis- 
tione di dar giudizio sull'autore 
dell’/mitazione di G. C., Colbert I’ 
impiegò per cinque anni, con dn 
Cange, nella revisione e nel catalo- 
go de’ manoscritti greci della bi- 
blioteca reale, e gli accordò in ri- 
munerazione la cattedra di iinrna 
greca nel collegio reale. Cotelier 
la tenne con grandissimo onore, 
aenzachè tuttavia lo sue fnnzioni 
di professore rallentassero l'attivi- 
tà delle sue occupazioni come au- 
tore. Le sae opere sono : 1. 5 Johanr 
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nis Chrysostomi quatuor homilias ir$ 
psaìmot et interpretatio Danielu, ex 
manuscriptis biUiotUecae s. Laurmtìi 
icorialeniU, 1661, in 4-to; il testo 
greco è a fronte della versione la- 
tina ; II Interpretatio duarum t. CU- 
menth epistolamm [V. CozoMics); 
III Patrej aeei apoitoliei, tioe SS. 
PP. qui temporibus apoitolicis fioru*- 
nmt opera edita et non edita, iGp, 
a voi. in fogl. Parecchie di queste 
opere comparvero allora per la pri- 
ma volta. Cotelier le arricchì tntle 
di note grammaticali, dommaticliF, 
istnriebe, ec., le quali hanno dato 
grandissimo rilievo a quella com- 
pilazione. Questa raccolta divenne 
rara, perchè nn gran numero di 
esemplari fa consumato nell’ in- 
cendio del collegio Montaigu. Gio- 
vanni Ledere la fece ristampare 
due volte nel 1698 e nel i7i4> ^ 
voi. in fogl., con aggiunte e nnota 
osservazioni, e con la vita deH’ta- 
tore, di Baluzio; IV Monumenta ec- 
clesiae graecae, 3 voi. in 4 -to, >67"» 
1681, 1686 ; è una raccolta di ope- 
re rare, tratte da manoscritti della 
biblioteca del re e di quella di 
Colbert, tradotte ed annotate da 
Cotelier con quell’ ampia ern- 
dizione e quella sicarezza di cri- 
tica che rendono rignardevoli tut- 
te le sue opere. Raccoglieva i ini- 
teriali d’ nn quarto volume, al- 
lorché mori, ai 13 agosto del 1686, 
estimato tanto per la modestia a 
franchezza del suo carattere, che 
pel sno merito letterario. La sua 
esattezza andava fino al lo scrupolo; 
non citava ninna cosa nelle sue no- 
te, che non l’avesse verificata sugli 
originali, e durava tal volta parec- 
chi giorni a cercare un passo. 
sciò in manoscritto nove volumi in 
foglio di miscellanee sulle antichi- 
tà ecclesiastiche, che sono nelIsBi- 
bliotcca reale. Il Giornale de'dotti, 
del mese di settembre i686, contie- 
ne il suo elogio. 

V. 6—1- 

COTEREAU (CtADDw), nato 
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« Tours nel fecolo XVT, ti for- 
mò iin nome fra i piiirecoiitiilti ; 
ti fece poi prclesiaslico", eti ottenne 
un canonicato nella chieta di Xo- 
ttra Signora di Parigi, dote morì 
verto il I j()0. Ha tradotto i dodici 
libri delle cose camfiestri di Cotumel— 
la, Parigi, t 55 tj in 8.to (V. Colu- 
MEri,\). Se tliamo a quel che ne 
dice Giovanni Bouchet , ino ami- 
co, con cui aveva studiala la legge 
a Poitiers, Cotercaii era perito nel- 
le lingue greca e latina, e jMissede- 
va eziandio l’ebreo. J,o stesso Boti- 
cliet gli ha indirizzate due lettere 
in, rima; Gotereau gliene icrìsie 
nfia in risposta, la qual' è stampata 
con quelle di Botichet. Nella tua 
gioventii aveva composto un’ ope- 
ra di diritto, in latino, intitolata: 
Ile iureetprivib/giii militnm libri tres, 
et de officio imprraloris liber unus. Af- 
fidò il manoscritto di quest’ opera 
al celebre Stefano Dolel, il quale 
la stampò a Lione nel i 53 q, in fo- 
glio, e la dedicò al cardinale du 
Ideilay, con una bella lettera lati- 
na. Fu altresì Cotcrcau, che conse- 
gnò a Dolet il manoscritto della Pan- 
dora, poema latino di GiovanniOli- 
vier, indurendolo a darlo alla lu- 
ce. Dolet segni questo consiglio, e 
lo stampò nel tSqa, in H.vo. Rigo- 
ley de Juvigny, il quale attribui- 
sce a Gotereau una traduzione in 
versi francesi di quel poema, »' in- 
ganna. Dnverdier parla d’ una tra- 
duzione in versi della Pandora, di 
Gtiglielmo Michiel.dice ileTonrs, 
atainpata a Parigi, i 54 ^, in H.vo. 
Lamonnoye ne cita i»n’ altra d’ un 
certo Pietro Bouchet, della Rocel- 
la, a Poitiers, i I.^H, in H.vo.Lenglet- 
Dnfrrtnoy non ha conosciuto che 
questa ultima, e neppnrta te deve 
attribuirla a Pietro o a Giovanni 
Bouchet (F. G. Olitieb). 

W— a. 

COTF.S (Rcciebo), matematico, 
fisico ed astronomo inglese, nato 
»iel 16H2 a Biirhach, nella contea 
di Leicester, dove tuo padre era 
i5i 
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rettore o curato, illustrò, prima an- 
che dei suo dodicesimo anno, fidici 
disposizioni per le matematiche, 
cui uno de' suoi zii gli agevolò i* 
mezzi di coltivare. Fece progressi 
rapidi nelle scienze e nelle lingue ^ 
dotte, e fu eletto primo, nel 1-06, 
non avendo ancora che reiitiqnat- 
tro anni, alla cattedra di professo- 
re d’ astiouoniia e di lilosoiìa spe- 
rimentale, di recente fondata da 
'ruinmaso Piume, arcidiacono di 
Roi-hester. Prese gli ordini nel 
1 ^ 1 5 , Pubblicò in quell’ unna me- 
desimo la seconda edizione dei 
Principia mathematica di Newton, 
suiriiivito del dottore Reiitley, a- 
inico suo, e la fregiò d’iin’eccellente 
prefazione. E' questa con una me- 
moria d’analisi, intitolata Logome- 
tria, e la descrizione della grande 
meteora, veduta in Inghilterra ai 6 
di marzo del i-ib, inserite I’ una 
e l’altra nelle Trunmziuni filosòfi- 
che, tutto ciò che l’autore fece 
stampar egli stesso, essendo stato 
rapito allo scienze ai 5 di giugno 
del 1716, in età di trentutrè anni. 
Aveva incominciate sull’ ottica al- 
cune investigiizioiii, a motivo delle 
quali Newton islesso diceva:,. Se 
„ Cotes fosse vissuto, noi sapremmo 
„ qualche cosa ”. Quanto alle ma- 
tematiciie jiiire, la principale sco- 
perta di Cotes consiste in un teo- 
rema che porta ancora il suo nome, 
e sommiiiistr.iva il mezzo d’ inte- 
grare con lugarilmi e con archi di 
circolo le frazioni razionali, di cui 
il denominatore è un binomio: e- 
spressioni, delle quali pure Leibni- 
zio e Giovanni Bernoulli s’ erano 
già occupati con buon successo. I 
lavori dell’ ultimo e quelli di Eu- 
lero diedero ben tosto una forma 
più comoda e più semplice a que- 
sto ramo del calcolo integrale, in 
guisa che il teorema di Cotes non 
è più oggigiorno che una curiosa 
proprietà del circolo. L’ area cu- 
stodito nelle sue carte con parec- 
chi altri scritti che annunzinna 
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molta Mgacità. Qiieali frammenti 
furono raccolti e [joati in ordine da 
Roberto Sinitli, suo parente e euo- 
cestore nella cattedra d’astronomia, 
che occupava. L’opera ba per ti- 
tolo: Uarmonia mensurarum, rice 

annl-)6Ìs et synthesis per rationum et 
nn^uhmm menturat pn>motae: accc~ 
dunt tiUaopuscuUi mut/iemaf ira, Cani- 
bridge, in 4 -to: V Analiii delle 

mÌAure, delle ragioni e degli angoli o 
riduzione delle integrazioni ailngarit' 
mi ed agli archi di circolo^ Parigi, 
1 ^ 4 ^, in 4 -to, pubblicala dal bene 
dettino inglese, Walmsicy, è piut- 
tosto una parafrasi, che una tradu- 
zione dell’ Harmonitu mensurarum, 
Coles lasciò parimente sulla fisica 
un’ opera mollo pregevole per 
quel tempo. Roberto Smith la fi-ee 
slauipure e fu tradotta in francese 
da Lemonnier il medico: sono le 
Lezioni di fisica sperimentale sull' e- 
quilUirio rie’ liquori, Parigi, in4o. in 
4 -tu, fig. E' stata ristampata a Lem- 
eo ed a Parigi la memoria iiitito- 
fata : Àestimatio errorum in mixia 
mathesi. seux'ariationes partium trian- 
guli plani et sphaerici, eh' era da 
prima uscita alla luce in conlinna- 
zioiie dell’ //ormonìa mensurarum, 
Cotes fu vivamente compianto dai 
dotti inglesi più ragguardevoli, e 
il dottor Beiitb-y onon’i la sua me- 
moria di nn’eleeautc iscrizione la- 
tina. 

X— s. 

Cf)TIIB-EDDYN (Mohammed), 
soprannominato Kharizm'Chah, h 
ruiisidcrato il primo principe ilella 
rasa <Ie’ Kharizmieni. Suo padre, 
Nouch -Teghyn Chardjeli, era 
schiavo d’un certo Beig.t-Teghyn, 
il quale, mamelucco aneli’ egli del 
snit-ino Melih-Chali, em pervenu- 
to alle prime dignità dell’ ÌDi|iero 
de’Seigiiioidi. Dopo la morte del 
suo signore, olteuno per la sna pru- 
denrai ed abilità le cariche piu 
ragga.ird( 5 voli,e divenne in fine go- 
vernatore del Kharizm. Cothb-Ed- 
tlyn, suo figlio primogenito, ereditò 
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le sue qualità, ed adempii con suc- 
cesso ai doveri degl’ impieghi, che 
tenne nel governo di Merou. Sotto 
il regno di Barkhiaroc, ed in tem- 
po chegovernò da viceré Sindjar.di- 
vennefuogotenente generale (waly) 
del Kharizm Allora gli fu confe- 
rito il titolo di Kharizm-Chak, ossia 
re dslA/iurixm : titolo,obe i suoi suc- 
cessori hanno portato. Si può cre- 
dere tuttavia ch’egli non aspirò 
mai, almeno in apparenza, alla so- 
vranità, e che si contentò di gode- 
re in pace, sotto il titolo di luogo- 
tenenle,d'uno stato, di cui sarebbe 
stato d’ nopo comperare il titolo di 
re al prezzo del sangue de’ suoi 
sudditi. Seppe sì ben cattivarsi il 
favor de’ sultani Selgincidi, che 
conservò per trent’anui quella di- 
gnità. Sotto il suo regno il Kba- 
rizm fu nella situazione piu bril- 
lante. Amante delle lettere e delle 
scienza, area formato della sna cor- 
te un asilo per gli uomini di me 
rito in ogni genere. I porti sperial- 
nienle godevano presso di luì dì 
un gran favore. Cothb-Eddyn morì 
nel 1 1 sy. Suo figlio, Atzyz, a lui 
successe (K. .■Vtztz). 

J IV. 

COTHB-EDDYiV (MoHASsinur), 
nativo della Mecca e morte nell’ 
anno 988 (i58o-ió8i di G. C.), se- 
condo Hadjy-Klialfa, è autore d’ 
una -torìa del Yemen, provincia 
d’Arabia Questa storia, intitolata 
il Fulmine elei Yemen (Bare al Yemn- 
ny), principia verso la metà del se- 
colo IX dell’egira eia sino alla fi- 
ne del decimo. L’autore si è ivi 
proposto specialmente di narrare 
la spedizione di Sinan-Bassà, gene- 
rale di Selim I. , il quale sottomi- 
se quella provincia all’ impero ot- 
tomano. Siocom’egli abitava alla 
Mecca in quell'epoca, e frequen- 
tava Sinan, ba potato raccorre au 
quell’ avvenimento varie partico- 
larità che in vano si cercherebbero 
altrove. Silvestre de Sacy ha pnb- 
blicato la sostanza di tale storia nel 
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taoio IV delle Notizie e sunti de' 
manoscritti . Oltre a qneit’ opera 
Cotbb-Eddyn ha oompoato una5A>- 
rùi della Mecca dall’ origine della 
Caabab fino al 985, che deSacy ha 
l'atto conotcere nel medeiimo volu- 
me. Ivi apprendiamo che Colhb- 
Eddyn aveva una cattedra di pro- 
feuore della dottrina d’Abou-Hany- 
féb (K. Abou-Hanvfìu) nel colle- 
gio fondato alla Mecca da Solima- 
no, imperator turco. — Parecchi 
autori arabi, persiani e turchi por- 
tano il soprannome di Cuthb-Eddyn 
(U polo della religione). 

J — H. 

COTHB-EDDYN (Mak.vimkd), 
ronipote di Zengui oSangnin (K. 
aifOuiN) e secondo principe del 
ramo degli Atabeki di Sindjar, suc- 
cesse ad lovad-Eddyn. suo padre, 
nel principato di quella citta, nel 
5p4 dell’eg. (1 198 di G. C.). Come 
'* fu innalzato al trono, gli convenne 
sostenere una guerra contro Nour- 
Eddyn, principe di Moussoul, a 
cui suo padre uvea tolti parecchi 
villaggi sotto pretestoebe tacevano 
parte del suo principato. Tale lot- 
ta ineguale avrebbe privato Cothb- 
Eddy II de’ suoi stati, s’egli non a- 
vesse implorata I’ assistenza di Me- 
lio-Adel, principe Ayonbita po- 
tentissimo, il quale forzò Nour-Ed- 
dyn a rientrare in Moussoul, ad 
onta de’ suoi diritti, ed a lasciare 
Cotbb-Eddyn padrone diNessibin. 
Gli Ayoobiti colsero con premura 
ogni occasione d’immischiarsi nel- 
le contese degl’Atabeki, de’ quali 
avevano distrutta lo potenza in Sì- 
ria. Armavano gli uni conira gli 
altri, e mantenevano abilmente la 
dusensione fra essi, eccitando la 
loro gelosia. Quindi è che la pro- 
tezione accordata da Melic-Adel, 
non durò che quanto fu necessaria 
a’ suoi interessi, e, nel 606 dell’e- 
gira (1309-iaio) andò ad assedia-> 
re Cothb-Eddya in Sìndyar, dove 
la preghiera era fatta in tuo no- 
me; era in quel tempo il oon- 
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trassegno di tommestione del feu- 
datario al suo sovrano. Il calilTo 
Natser-Lìdinillah si fece mediato- 
re, e la pace ti fermò, tuttoché a 
danno dell’Atabek, il quale non 
conservò che la città di Sindjar, e 
perdé Nettìbin e IChabour Cothb- 
Eddyn regnò ancora tranquilla- 
mente per dieci anni, e mori nel 
616(1219). Sembra che questo prin- 
cipe non abbia redato l’umor guer- 
riero e r ambizione di suo padre; 
non si vede rappresentare che un 
debole personaggio nella lotta de- 
gli Atabeki centra gli Ayoubìti ; 
maAboul Feda ci fa conoscere che 
amava i tuoi vassalli eebe adopera- 
va bene con essi; senza dubbio tro- 
varono eglino la felicità sotto il suo 
regno, e preferirono la sua dolcez- 
za e la tua giustizia alle calamità 
della guerra. 

J— ir. 

cothe-eddyn-chyrazY 

(Mahmovd Ben Macoco), filosofo 
persiano, nacque aChyraz, nel 634 
deU’egira (taSfiriaSy di G. G.), a 
fu nelle scienze allievo dì Nassir- 
Eddyn ( F. Nasme Enont ). Come 
quell’ uomo celebre intese à tutti 
i rami delle cogoizioni umane, stu- 
diò la medicina, I’ astronomìa, la 
logica, la filosofia propriamente det- 
ta, la metafisica, scienza favorita 
degli Orientali, le matematiche, la 
teologia, e si acquistò maggior fa- 
ma per I’ estensione, che per la 
profondità del tuo sapere. E' per 
mala sorte il difetto degli Orienta- 
li, i quali sanno di tulio un poco, 
senrji fitrti profondi in iiiuna cosa. 
Il conquistatore Holagou l’ onora- 
va delle tue grazie el’ ammetteva 
eziandio a’ tuoi trattenimeuti par- 
ticolari. Cotbb-Eddyn mori aTan- 
ride, nel Ilo (i3io-i3u, in età di 
-6 anni. Fra le sue opere numero- 
se e variate tono soprattutto ri- 
gnardevoli i -titoi Commenti sui 
Carutni di Avieensus, i quali godo- 
no d’ una grande celebrità in O- 
riento. ì — it. 
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COTI, nome comune a molti re 
«Iella Tracia, della Cappadocia e 
del Bosforo Cimmerio. Il pin anti- 
co, che noi conosciamo, è Coti, re 
di Tracia, il quale verso l’anno 
600 av. G. C. permise ad Aliatte, 
re di Lidia, di far andare in Asia 
una colonia di Misj. I re di tale 
famiglia si dicevano discendenti d’ 
Enmolpo, ed in conseguenza con- 
servarono sempre relazioni strettis- 
sìine con gli Ateniesi, i quali ac- 
cordarono a molti dicasi il titolo 
di cittadino. — Con I., figlio di Pen- 
tpo, divenne re d’ mia porzione 
della Tracia, verso l’anno u 8 o pri- 
ma di O. C. Nel principio del suo 
regno visse in buona intelligenza 
con gli Ateniesi, e diede anzi sua 
figlia in matrimonio ad Ificrate, li- 
no de’ loro generali, clie aveva re- 
so alenili servigj a sno padre. Sog- 
giogò molti popoli vicini e diven- 
ne il re più potente della Tracia, 
il che indusse gli Ateniesi, i quali 
lo c.vrcggiavaiio a cagione del Cher 
senese, ad accordargli il titolo di 
cill.vdino e a decretargli corone d’ 
oro. Coti, jier non cederla in gene- 
roiit.ì, dichiari’» dal canto sno gli 
Ateniesi cittadini di Tracia Alcun 
tempo dopo, Miltocitlo, cssendon 
rilicllato contro Coti, inviò a chie- 
dere loro soccorsi; essi gliene ac- 
cordarono snbito, e scelsero Auto- 
eie generale a tal effetto; ma gli 
oratori del partito d’ Ificrate tro- 
varono il modo d’ impedire ch’egli 
partisse; e Coti, avendo vinto Mil- 
tocitlo, s’ impadronì del Monte Sa- 
cro della Tracia e di tntti i tesori 
che vi erano. Gli Ateniesi a tale 
notizia fecero il processo ad .Aii- 
tocle e mandarono nella l’racia 
altri generali, cui Coti vinse pe’ 
consigli d’ Ifirrate. Volle in seguito 
attaccare il Cliersoneso; ma Ihcra- 
te, non volendo contribuire a spo- 
gliare la sn.v patria, lasciò il suo 
tervigio. Coti non riniinzió per 
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questo al sno firogetto, ed aveva 
già preso la più gran parte del 
Chersoiieso, allorché fu as.^assinatu 
verso l’ anno 556 av. G. C. da Pi- 
tone d’ Eno e da Eraclide. suo fra- 
tello. Ebbe per successore Cerso- 
biotte, suo tìglio. Coti aveva alcnn 
talento pel mestiere dellearmi; naa 
la violenza dell’ indole sua gli fe- 
ce commettere parecchi atti di 
crudeltà che imbrattarono il sno 
regno. Nel princìpio di esso egli 
diffidava di se stesso; giacché nn 
mercatante straniero avendogli re- 
cato alcuni vasi di terra d’ un la- 
voro preziosis.-ìmo, lo ricompensò 
magnìficamente, e li fece spezzare 
all'istante per timore, diss’ egli, 
di punire troppo severamente chi 
avesse la disgrazia di romperne al- 
unno. Essendoli dato in seguito al 
vino, come tutti i Traci, perdette 
ogni ritegno. Aperse di propria ma- 
no il ventre di sua moglie, di cui 
era divenuto geloso. In uno stra- 
vizzai imm.igiiiò che Minerva ve— 
iiì-te |»er maritarsi con Ini, ed uc- 
cìse I una dopo l’altra due dello 
sue guardie, le quali, inviate incon- 
tro al la dea, erano venute a dire che 
nulla avevano vednto. Il terzo, più 
accorto, aiinnnzìò che la dea s' a- 
vanzava, e Coli, oppresso dal vino, 
esseininsi addormentato, obhliò , 
svegliandosi, quanto era avvenuto. 
Si trova in Ateneo un racconto 
piacevolissimo, fatto da «n |>oeta 
coniieo, del convito di Coti in oc- 
casione del matrimonio di sua fi- 
glia con Ificrate. 

C—B. 

COTI li, figlio d’ iin altro Sen- 
te e re degli Ovirisi. condusse a,ooo 
soldati, dì cui la metà erano caval- 
lerie, in soccorso di Perseo contro 
i Romani; egli comandava l’ala 
dritta dell’esercito di esso princi- 
e alla battaglia, in cui il consolo 
icinio Crasso fa disfatto. Enme- 
n”. re di Pergamo ed alleato dei 
Koinani, avendo fatto rivoltare al- 
cuni |iopoli della Tracia, Goti fu 
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ol>li 4 igaloa lasciar Perseoper nniliir elegia del secondo libro, De Punto. 
a difendere i tuoi siali. Beli, .«110 Vi fa un grande elogio di questo 
tiglio, cui lasciato aveva presso qntd principe e loda i suoi versi,! quali 
principe, essendo stato fatto pri- erano certamente in greco. Rescu- 
gioiiieru da Paolo Emilio, di cui pori, tio zio, d’ un’ indole onnina- 
oruò il trionfo. Coti inviò un’ ain- niente opposta, atlacnèi i suoi stati 
Lasciata a Roma per ridomandarlo dopo la morte d’Augustoj Coli po- 
/ e scusare la sua condotta nejla' se iirsicme un esercito per difen- 
ì guerra di Macedonia ; eil il senato, dersi; ma Tiberio avendo loro or- 
ili cui era assai facile il cattivarsi dinalo di deporre le armi, egli ub- 
ranimo, .dielo rese senza taglia, bidi incontanente. Suo zio, aven- 
dopo avergli liuto alcuni leggieri dogli fatto proporre un ahbocca- 
rimproveri. S’ignora la storia di mento |<er terminare le loro con- 
Coli dopo tale ambasciata, eh' è tese, lo lece arrestare in mezzo ad 
dell'anno i6j ar. G. Ci. Polibio di un convito e lo fece 'morire |n)CO 
Ce che accoppiar a alla bellezza del dopo, l’anno tq di fì. C. Si tniva- 
corpo tutti i talenti militari ed al- no alcune medaglie di questo Coti 
tre qualità rare in un Trace, giao- nelle opere sopraccitate, 
chè era sobrio, umanissimo, ed a- C — n. 

Teva molta dignità. COTI, re dell’Armenia minore, 

C — n. era figlio del precedente (Coli V), 

COTI III, figlio di Sadalele, re- i d’nna principes.sa, di cui gli slo- 
gnnva sugli Odrisj, I’ anno 5 ^ av. rici non ci hanno Conservato il no- 
ti. C. Comperò per 3 oo talenti da me e che era figlia ili Polemone I., 
Pisone, allora pretore della Alane- re di Ponto e del Bosforo. Diqro l’ 
doiiìa, la permissione d’impadro- uccisione dì sito marito ( P. Partii 
iiirsi degli stati dì Rabocento, re colo prceedente), ella si recòaRo- 
dei Ressi, e gli uni a’suoi. Inviò in ma, dove ebbe il coraggio d'accn- 
seguito 5 oo uomini, comandati da saro Rescufrori dì tale ilciitlo. e di 
Sadalete, suo figlio, in soccorso di chiedere la sua piiiii/.ione al sena- 
Pompeo contro Cesare. Il resto to. Resciiporl fu prima esiliato in 
.della sua storia noti ci è noto. Ca- Aless-indria, e privato de’ suoi sta- 
ry ha pubblicato tuta medaglia dì ti, che furono dati a Remetalcc.sun 
questo principe nel la sita Storia de figlio, ed a’ figli dì Coti V. S’igno- 
re di Trucia -, si trova ella alires'i ra quale fosse la sorte loroj sì sa 
nell’ /conogro^r di Visconti. — Co- soltanto eh' essi regnarono alcun 
■ri IV non ci è noto che pe’ suoi tempo in Tracia sotto la tutela di 
figli, di cnì Uemetalce, suo fratei- Ruio Trebellieno; l’uno di essi, 
lo, era tutore, verso l’anno ij av. Coli, che sì discorre in questo ar- 
G. C. — Coti V, tìglio di Remetal- ticolo, ottenne da Caligola il regno 
ce, di cui abbiamo ora parlato, di- deirArmenia minore per cumpcii- 
vise il regno di Tracia con Reseli- s.vrlo de’ suni stati della Traci.i, di 
pori,suozio. Siccome aveva ricevn- cui Rcmetalce restò solo padrone, 
io im'ediicaziona tutta greca, Au- Esistono poche notizie sulla vita ili 
gusto gli diede ìu tale divisione la questo principe, il ipiale continuo 
parte della Tracia più incivilita a regn.vre in Arineni.a, sotto l’ iiii- 
iiella pros.siinìtà delle città greche, pero di Claudio. Ad inrito dì que- 
Si rese distinto per la sua umani- sto imperatore Coti rìnunziò alle 
ta e |>el suo amore per le lettere, sue pretensioni sulla grande Ar- 
Antipatro lo celebra con un epì- menia, quantiinqiie i grandi del 
granulia, che si trova nell’Antu/ugéi paese si fossero dichiarati insilo 
greca, ed Ovidio gl' indirizzò la y.» fasore, allorché Alitridate l’ Ibero 
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tì si recava por ripigliamo il pos- 
sesso. Coti era de I nnmero dei cin- 
que re, che andarono a visitare A- 
grìppa il Grande in un viaggio 
che fece a Tiberiade, e che furo- 
no obbligati a ritornare ne’ loro sta- 
ti per ordine formale d' un gover- 
natore di Siria, nominalo Marso, il 
quale teme' a forse che l’unione 
di tanti re non fo^5e nocovole agl’ 
interessi della sua patria. 

T— n, 

COTI DEL BOSFORO. Le me- 
daglie ci fanno conoscere molli 
prìncipi di tal nome, i qnali han- 
no regnato iu esso paese, e su cui 
gli storici non ci hanno lasciato i he 
pochissimi documenti. Siccome le 
medaglie c’indicano in modo posi- 
tivo l'epoca del loro regno, tenia- 
mo che sia utile il fare menrione 
particolare d’ognuno di tali re, 
attendendoche nuove scoperte pos- 
sano procurarci nocìoni più certe 
sulla storia del loro regno. — Co- 
ti I. era fratello di Mitridate, che 
regnava nel Bosfogo verso l'anno 
4 i di G. C., e che discendeva, se- 
condo Dione, da Mitridate il Gran- 
de. Coti, co’ suoi raggiri presso I’ 
imperatore Claudio venne a capo 
di rendergli sospetto suo fratello, 
Mitridate, e di farlo cacciare dal 
regno per rendersene padrone . 
Sembra che vi si mantenesse lun- 
go tempo. Esistono alcune meda- 
glie di questo principe, dall'anno 
nel Bosforo 34 's fino al 563 (l’anno 
69 di G. C. ), il che indica un re- 
gno di 's 5 anni almeno. Si sa che I’ 
era del Bosforo corrisponde all’an- 
no 457 di Roma. ( F. Cart, a cui 
molte delle medaglie di Coti I. era- 
no sconosciuto). In queir epoca i 
re di esso paese erano in tale di- 
pendenza dai Romani, che in vece 
di mettere sulle loro monete le lo- 
ro proprie effigie, non vi ponevano 
sovente che qnelle degl' imperato- 
ri o de’ Cesari. Si veggono snlle 
m''daglie di Coti i ritratti di Clau- 
dio, d’ Agrippina, di Nerone, ec.; 
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OD monogramma solo indica il n»> 
me del re. — Gli storici non ci han- 
no pressoché nulla lasciato sni re- 
gno di Coti IL Ottenne dai bene- 
firj d' Adriano il regno del Bosfo- 
ro Arriano ne parla nel suo Peri- 
plo, ed inviando la sua opera all’ 
imperatore, gli annunzia la morto 
di Coti. Le medaglie ch'esistono 
di questo prìncipe sono degli anni 
4 z.ti e 4 * 8 . (i 5 oe i 5 a diO. C.). Es- 
se sono col suo ritratto al rovescio 
di quello d’ Adriano. — Coti III. 
regnò nel Bosforo, sotto il regno d' 
A lessandro Severo. L’ epoche se- 
gnate sulle medaglie sono dal 5i5 
al 55 o (dal 309 al 254 8i C. C.); ma 
siccome si è trovata recentemente 
una medaglia d’ un re Sauromato 
con l'anno 527, cosi é da presta 
mere che, sotto il governo di Goti, 
sia insorto un concorrente, il quale, 
del pari che questo re, abbia co- 
niato monete con la data del sno 
regno, o che Coti abbia avuto un 
collega che regnò oon Ini sul Bo- 
sforo. Alcuni antiquari hanno sup- 
posto che le medaglie di Coti, che 
portano la data del 627, sieno di 
un altro principe di tal nome che 
regnò dopo Sauromate. Altre me- 
daglie dissiperanno forte un gior- 
no tale incertezza. Le arti non era- 
no mollo in fiore nel Bosforo, per 
lasciarci gindioare, dalla somiglian- 
za de’ tratti, se le medaglie, di cni 
ora abbiamo parlato, appartengano 
allo stesso Coti, o se elle sieuo di 
due re differenti, che portarono lo 
stesso nome. 

T— w. 

COTIGNON ( Piamo dz), si- 
gnor di la CHARNArz, gentiluotno , 
nato nel Nivcrnais alla fine del se- 
colo XV 1 , venne a diiqorare a Pa- 
rigi, dove si uni coi begli ingegni 
più noti di quel tempo. Era l’ ani- 
ma delle loro adunanze, ed i suoi 
amici stimavano le sne poesie ec- 
cellenti. Le persone, che ne cono- 
scono la raccolta, stampata a Pa- 
rigi nel ibab, in 12, sotto il titolo 
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A'Opera poetica, noti ne formano un 
giudizib tì favorevole. Non manca- 
va peraltro nè di spirito, nè di na- 
turalezsa, ed alcnno de’ suoi epi- 
grammi è bea formato. 8i osserva- 
no nella sua raccolta alcune Quar- 
tine morali, ntlle quali Collelet ri- 
conosceva, ri i sentimenti si ben e- 

spressi che li faceva imparare a 
r> suo figlio ”, ed il combattimen- 
to delle Muse, poema in onore di 
Salomone Certon. Questo volume 
non avendo avuto spaccio, lo stam- 
patore ne soppresse la dedicatoria 
e I’ avvi>o al lettore , e lo foce ri- 
comparire col titolo di Vertienim- 
matwi e satirici del nuovo Tifilo , 
sperando di venderlo più pronta- 
mente, mediante il nome di Téo- 
filo, il qual era appena allora 
morto. Fino dal i 6 i 5 la Cbarnaye 
avea fatto stampare Madonte, tra- 
gedia tratta dali’,t>trea, in una rac- 
colta, intitolata la Musa campestre. 
Abbiamo eziandio di lui le Opere 
(U Gesù, jioema, Parigi, i6ó8, in 
6.VO. — E stato talvolta oonfnso 
Coiignnn con L. de la Charnais,al 
quale gli autori della Bihlioleca del 
Teatro francese attribuiscono una 
pastorale, i Boichetti, sotto la data 
del ifiSa. 

W_s. 

COTIN (Carlo), consigliere e 
iimosiniere del re, membro dell' 
accademia francese, nato a Parigi 
nel 1604, dovè in gran parte alle 
satire dì Boìtean la triste celebri- 
tà del snonome. QueHi,che hanno 
avuto il coraggio d'assumere la sua 
difesa, assicurano che non era tan- 
to spregevole, quanto si crede. E' 
cosa certa che aveva cognizioni in 
teologia ed in filosofia; che posse- 
deva r ebreo, il siriaco, c che ave- 
va studiato gli autori greci a tale 
di poter recitar a memoria Omero 
e Platone. Sì pai> aggiunger anco- 
ra che la raccolta delle tue poesie 
ne contiene alcune di multo pia- 
cevoli, fra le altre il madrigale tì 
Boto: 


IrU s*est rc>ndo<> I ma foi ; 

Qn'eti»*elle fait pour «a défeot«? 

Noos nVtiont qnenoni troit:«ll«rI*Amoar «t moi^ 

Et r Amour fut d* iateIJi jeact. 

E' stato sovente stampato che fu la 
necessità della rima,cne decìse Boi- 
leau a porre il nome di Gotìn nel- 
le sue opere. Si pretende che quel 
gran poeta, allorché componeva la 
sua terza satira, non trovando per- 
sona, cui accoppiare a Castagne, Fu» 
reliere gli disse: n Perchè mai co- 
li sì perplesso? perchè non vi po- 
li nete l’abate Cotin ? ” Questa par- 
ticolarità non merita feda. Boileau 
avea da lungo tempo giusti motivi 
di lagnanze contro Cotin, il quale 
avea cercato di nuocergli, rappre- 
sentandolo al palazzo di Bambouil- 
let qual uomo pericoloso, e di cut 
bisognava diffidare. I motteggi dj 
Boileau r inasprirono ancora, e po- 
se tutto in opera onde perderlo, 0 
almeno forzarlo al silenzio. Sembra 
che la ripn tazione, di cni allora go- 
deva, il suo credito in corte, i suoi 
titoli e la sua fortuna gliene som- 
iniiiislrassero i mezzi; ma, disgra- 
ziatamente per Cotin,lesna zizza- 
nie gli formarono nn nuovo nemi- 
co in Molière, cui accusò, dicesi, d’ 
over rappresentato Moiitansier nel 
.Misantro/H). Comunque sia di que- 
sta circo-'tanzR , Molière lo intro- 
dusse nella sua commedia delle 
Donne letterate sotto il nome di Tris- 
sotin, e compiè con ciò di farlo ri- 
dicolo. Si sa che il Sonetto alla prin- 
cipessa Urania è realmente di fio- 
tin, e che avuto aveva per cagione 
di esso con Menagio, in presenza 
d’ una scelta società, una contesa, 
nella quale s’ erano dette a un di 
presso quelle medesime ingiurie, 
che Molière ha poste in bocca di 
Trissotin e di Vadins. Da quel mo- 
mento Cotin determinò di cessare 
lo scrivere, o almeno piu non di- 
ohiarossi autore dì ninna delle o- 
pere nscite dall» tua penna. Morì 
nel 16H1, di settantotto anni. Le 
Opère sue sono : 1 . Teoclea, ossia la 
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Vi'ra Filosofia de' prìncipi del mondo, 
Parigi, i6ij6, in 4 -to; il la Gerusalem- 
me desolala, ovvero Medhazione sulle 
Lezioni di tenebre, cc. Parigi, iG 54 , 
in 4 *o; III La Pastorale sacra, Pari- 
gi, 1662, in 1 2 : è una parafrasi lette- 
rale ed in prosa del Cantico de' Can- 
tici, corredala d’osservar.ioni e con 
in seguito da una parafra,i in ver- 
si ed in cinque atti. Queste due o- 
pere hanno tuttora aleiina impor- 
tanza a motivo della eonosienza, 
che l'autore aveva de’testi origina- 
li ; IV Rarcoìla deeii eniinmi di quid 
tempo, Parigi, 1646, in 12; questa 
edizione è In prima, e l’opera n’ 
ehhe per lo meno cinque o sei in 
pochissimo tempo. Nel discorso pre 
Jiniiiiare Colin si dà pel padre del- 
l’enimma fra i poeti francesi ; V 
Raccolta di rondeaiix, Parigi, iGóo, 
in 12; VI Poesie cristiane, i 65 -, in 
12; VII Opere mÌ!/p,Parigi,i6V), in 
12; Vili Opere galanti, in prosa ed in 
versi, Parigi, tomo I. , ittó, tomo 
II, iGG.'i. in 12; IX la Itirnagerie, 
Aja, 1666, in 12, satira cóntro Me- 
nagio, ricercata dai curiosi ; X pa- 
recchie prose, la m.iggior parte in- 
torno a soggetti pii; l’Orazione /li— 
nebre d' Abele Servien, co. Egli avea 
predicalo In quaresima per sellici 
anni ne’ varj pulpiti della capita- 
le; ma il timore delle critiche di 
Boilcau gl’imjsedl di fare stampa- 
re le sue prediche, le quali anda- 
rono perdute; erano pertanto mol- 
to ricercate. Parecchio successioni 
essendo toccate in .-orte all’ aliale 
Cotin, con qualche lite da sostene- 
re, egli preferì di cedere tutto ad 
lino de’ suoi amici verso una jien- 
sione vitalizia. I suoi parenti vol- 
lero farlo interdire, onde fos.ie an- 
nullato quell’atto; l’ahate si con- 
tentò d’invitare i giudici ad ndir- 
lo predicare. Come uscirono dalla 
predica, i giudici, sdegnati dell’in- 
ginstizia de’ parenti, li condanna- 
rono td una multa, (’olin era mol- 
lo assiduo alle tornate dell’accade- 
laia Irancese, e dicesì eziandio che 
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vi brillava per anche nel i 6 ^ 9 , 
quantunque in età di settanlacin- 
que anni. 

W— a. 

COTLOGH-YNANEDJ è po- 
sto da alcuni storici nel numero 
degli Al.abcki dell’ Azerbaidjan 
( P. Yldrciiiz); ma regnano tante 
contraddizioni in cx> che hanno 
detto, che impossibils riesce di da- 
re intorno a questo personaggio 
niiin indizio positiva. Mmbra che 
a mollo coraggio u risse nu’ainhi- 
z.iune senza limiti, e che, più d’ 
una volta, si macchiasse de' delitti 
che ne sono la conseguenza. Alle- 
vato, egnalmentechè i suoi mag- 
giori, alla corte de'saltani Selgiu- 
cidi, autori della loro fortuna, ap- 
proHttò dello turbolenze elei loro 
impero per ribellarsi. Kizil-.\rslan 
essendo morto, s’ impadronì d’ 1- 
spahaii c mosse guerra a suo fratel- 
lo ed a Thoghrul, suo principe , 
ultimo sovrano Selgincida. Questo 
monarca, dotato di buone qualità, 
ma mancante di abilità e di ener- 
gia, avendo fatta la pace con Ta- 
kach, sultano del Kbarizm, s|>osò 
Oot.iibah-Khatonn, madre di Co- 
tlogh, credendo con ciò di por fi- 
ne ai suoi intrighi; ma la ma- 
dre ed il figlio tentarono d’ av- 
velenarlo. Il loro progetto essen- 
do stato scoperto, Thoglirul for- 
zò Cotaibah-Khatoun a prendere 
il beveraggio ch’era a lui destina- 
to : quanto a Coilogh, lo fece rin- 
chiudere. In capo a qualche tem- 
po gli restitu'i la libertà per ri- 
chiesta de’ suoi grandi uifiziali. L’ 
ingrato non n’ usò che per cari- 
c,irsi di nuovi delitti. Sempre vin- 
to ne’qnaltro Comballimenti, a cui 
venne con sno fratello nel corso d’ 
un anno, ricovrì presso il re del 
Kharizm, che gli porse soccorsi di 
denaro ed un esercito, con cui tor- 
nò in Irac nel Sqiy ( 1202-2 di G. 
C ). Battuto di nuovo da Tho- 
ghrnl, errò per qualche tempo e 
si uni alla Ilue con Takadi, re del 


/ 


Digitized by Google 


COT 

K.li«rìzm, il qaale avanzavasi eon 
un esercito niiineroM). con la mira 
di prendersi la sua parte dell’ im- 
pero ile’ Selgitiridi. ìntantochè ciò 
avveniva. Thoghriil si dava ai pia- 
ceri della melisi, ed irritava con 
questo modo di vivere i grandidei 
sue impero; ed, allorcliè l’esercito 
arrivò iiell’lrac, provò poca re- 
l'istenza. I suoi progressi furono 
ancora |iiii rapidi, quando Cotlogli, 
di cui il credito era grande, si fu 
unito ad esso. Finalmente i due 
partiti si azr.niTarono in relii l.™" 
del Dfjp dell’ eg. Nella mischia 
ThogliruI avventossi contro Co- 
tlogh; ma il suo cavallo essendosi 
impennato, cadde, e peri sotto i 
colpi di quello, coi cercava. Co- 
tlogh , m.iCchiato del sangue del 
suo lienefalture, d’ un sovrano, di 
cui avea parecchie volte speri- 
mentata la clemenza, fu, dicesi. as- 
sassinato d,igli emiri del re del 
Ivliarizm. Siccome le particolarità, 
che ora si leggono, diHeriscono da 
quelle, che già si conoscono, noi 
dobbiam prevenire i nostri lettori 
che le anhiaino tratte da Mir- 
khend, celebre storico persiano, 
^ y. Mirkhono ). 

J— w. 

XIOTOLENDI (Carlo), nato 
Terso la metà del secolo XVII, ad 
Aix, ovvero, secondo altri, ad Avi- 
gnone, venne di buon’ora a Pari- 
gi e vi si fece ammettere avvoca- 
to. Frequentò per qualche tempo 
il foro; ma bentosto I’ amor suo 
per le lettere lo lece rinunziare a- 
gli affari. I suoi scritti sono: 1 . 
Piaggi iJel P. Texeira, ovvero Storia 
dei re di Persia, da Kayamnrras, to- 
ro primo re, fino al itìoq, con l'ori- 
gine del regno d' Ormai, ec. , Pari- 
i, itiSi, in 11, a voi., tradotto 
allo spagnuolo; II Vita della du- 
clsessa ili Montsnorenci,sai>erwra del- 
la visitazione di S.t* t\faria de Mou— 
lini, Parigi, 1684, inH.vo; III Pita 
di s. Francesco de Sales, vescsico di 
(lineerà, Parigi, ibSp, in 4 -ln; IV 
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Fila dì Cristoforo Colombo, tradotta 
dallo spagnnolo, 1681, in la. ( ('. 
F. CoLOMB ) ; V Arlecchin 'iana. Pa- 
rigi, 1694 > Amsterdam, 17Ì1, in 
1 a ; VI Metodo per assistere agli am- 
malati, tradotto da Polancus, i 6 () 3 , 
in la; VII le Novelle di Michele 
Cervantes, tradotte dallo spagniio- 
lo, Parigi, 1678, in la, a voi. ; Vili 
M. de Tournon, novella storica, Pa- 
rigi, ib^iS, in la, a voi. ; IX Dissero 
lozione sulle opere di St.-Evremont, 
Parigi, 1698; Amsterdam, 1704, 
in la, pubblicala sotto il nome 
di Diiinont. Boyer-de-la-Riviero 
vi ris[i08C con \’ Apologia delle ope- 
re di St-Eoremont, Parigi, i(>98, in 
la; Saint- Eeremoniana , Parigi, 
1700, in la ; Amsterdam, 1701 , in 
8.V0; Luxemboiirg, 1703, in 8.vo: 
edizione rara, Parigi, 1707, 1710, 
in la. Queste diverse edizioni pre- 
sentano fra esse alcune differenze. 
Cotolendi mori nel principio del 
secolo XV^III. Per errore gli si at- 
tribuisce il Libro senza nome ( Ped. 
Bordelow ). — Ignazio Cotolendi, 
della medesima famiglia, nato a 
Brignole, fu creato vescovo, in par- 
tiòuf, di Metellepoli e vicario apo- 
stolico delia China orientale, resi- 
dente a Ninking. La sua vita, scrit- 
ta da Gasp. Anger, predicatore 
delre(Aix, i 6 i 5 , in 13), è stala 
tradotta in italiano. Livorno, i 58 i, 
in 4.to. 

n. L. 

COTT.A (Aurelio). P. Aubelio. 

COTT.A (Caio Aurelio), stn- 
diò nella scuola di Lucio Crasso, 
oratore celebre a Uuiiia, e si rese 
egli stesso ragguardevole per la 
sua eloquenza, l’anno di Roma, 
06 1. o Non riusi !, dice Cicerone , 
ss nella sollecilazionc del tribnna- 
js to pei maneggi deU’invidia ” . 
Accasato dinanzi al popolo, parlò 
con forza coiitra la maniera vio- 
lente ed iniqua, con cui i cavalieri 
facevano la giustizia ; in seguilo, 
senz’ attendere la condanna dia 
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10 minacciaTa, li riiliò da tè itet' 
to. Ciò accadeva oel tempo pro- 
celloso di Marco e di Siila. Fu ri- 
chiamato da questo ultimo . Cou- 
tole nel 67% Cotta fece vincere li- 
na legge, cne accordava ai tribuni 
del i>opolo il diritto di giungere 
alle dignità. — Cotta ( Lucio Au- 
rei io) Boriva nel foro di Roma, 
quando Cicerone era giovine an- 
cora. Questo illustre oratore dice 
che niuno glicagionò maggior emù- 
lar.lone nell’aringo dell’eloquen- 
za, quanto Ortensio e Cotta. L’ e- 
locur.ione di questo ultimo era 
tranquilla e fluida , la sua dizio- 
ne elegante e corrotta . Preto- 
re nell’anno di HomabSa, fece, 
col soccorso di Pompeo, vincere u- 
na legge, chiamata giudiciaria, la 
quale trasferiva nei cavalieri il di- 
ritto dì giudicare, che appartene- 
va prima ai »nalori. Cotta fu fat- 
to console nel 68^ , censore nell’ 
anno susseguente. Nel famoso af- 
fare del ricliiamo dì Cicerone, nel 
(>p 5 , dovendo opinare il primo nel 
sonalo, Cotta disse itene ninna 
•> delle cote latte contro Cicerone 
» era stata fatta secondo la giusti- 

11 zia, le leggi o le consuetudini 
Il antiche ; che, siccome non era 
Il stato esiliato per una legge , ud- 
ii po non era d’ una legge per ri- 
ti chiamarlo, ma d'iiii aeronlioe 
li voto del senato”. — Cotta (Mar- 
co Aurelio), console nel 6^8, fu 
spedito contro Mitridate , re del 
Ponto. In un combattimento, in 
cui si commise con la sola sua fan- 
teria, fu battuta presso a Calcedo- 
nia. Nel medesimo giorno la sua 
Dotta fu sconfitta altresì presso al 
porto di quella città. Ottomila no- 
mini perirono ; quattro de’ suoi va- 
scelli furono incendiati; sessanta 
furono predati con quattromila 
soldati. Cotta, essendo proconsole, 
si rese padrone d’Eraclea per la 
fame; vi esercitò ogni maniera di 
crudeltà e di estorsioni. Le grandi 
ricchezze,cha recò a Roma, lo espo- 
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aero all'invidia, quantunque, per 
disarmarla, avesse fatto portare 
molto argento nel tesoro pubblico. 
Carbone lo accusò dinanzi al po- 
polo. Tutti i prigionieri d’Eraclea, 
vittime della sua crudeltà, non e- 
levarono che un grido di sdegno 
contro di lui. Venne condannato. 
Gli fu fatta grazia dell’esilio: e sol- 
tanto privato venne de’contrasaegni 
della sua dignità di senatore. 

Q— R— T. 

COTTA (L. AoBUitcìiLKio). K. 
Ambiobice. 

COTTA ( Giotahiti ) , poeta la- 
tino del secolo XVl, nato in nn 
villaggio snll’Adige, vicino a Vero- 
na, e morto di ventotto anni, gli 
acquistò nn breve numero di ver- 
si grande e meritata riputazione . 
Poich* ebbe scorso nella prima 
gioventù parecchie parti deirita- 
lia, si affezionò al famoso genera- ) 
le de’Veneziani, Bartolomeo d’Al- 
vìano. Questo generale fu vinto « 
fatto prigioniere nel i 5 oq, alla bat- 
taglia dì Ghiara d’Adda, che in 
Francia si chiama battagliai Agno- 
del. Cotta perdeva in quell’occa- 
sione la maggior pai-te de’tnoì ma. 
noscrìtti. D Alviano lo inviò qual- 
che tempo dopo a Viterbo presso ì 
al papa Giulio II. Il giovine poeta 
ivi mori d’una malattia contagiosa 
nel i 5 io, o i 5 i i. Quanto rimane- 
va delle sue poesie usci alla luca 
per la prima volta dagli Aldi , con 
le poesie dì Sannazarro, Venezia, 
iSi-j, in 8.V0. Furono ristampati i 
suoi versi in una raccolta, intitola- 
ta; Carmina quinque paètanmi, Ve- 
nezia, 1548, in 8.V0, con quelli del 
Bembo, di Navagero, di Castiglio- 
ne e d’Antonio Flaminio. Cornino 
gli ba ristampati con le poesie di 
Fracastoro, Padova, 1718, in 8.ro; 
sono sopra ogni cosa notabili per I’ 
eleganza dello stile . Valeriane, il 
quale fa grandi elogi dell’autore 
nel tuo trattato Pr infrlicitatelitte- 
latoruni, dice ch’egli si era pure 
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applicato, con molto auoceato, alle 
matematiclie : esempio, non si sa- 
prebbe troppo ripeterlo, ch’è tan- 
ta coniane in Italia, quanto è raro 
da per tutto altrove. Giovanni Cot- 
ta ha lavorato nell’ edizione di To- 
iomeo,la quale fu pubblicata a Ro- 
ma nel i 5 oti, con le carte di Ru- 
ckinck e di Rnyscb : esegui questo 
lavoro congiuntamente con Marco 
Beneventano, ambedue, dice l’edi- 
tore dosino nella sua prefazione , 
in mathematicis artUms contultusimi. 
A Scipione Foriegiierri ed a Cor- 
nelio da Viterbo, dotti ellenisti e 
latinisti , renne affidata la corre- 
zione del testo di tale edizione , 
notabile, inquantoch’ essa contie- 
ne le prime carte moderne incise 
che si conoscono ( F. Buckhcck ). 

G — 

cotta (Lazaro Aoostiwo), na- 
to a San-Giulio, sul lago d’Orta, 
nella diocesi di Novara, nell’anno 
1645, attese allo studio della leg- 
ge e scelse la professione d' avvo- 
cato. Andò ad esercitarla in Mila- 
no ; ma se ne lasciò distogliere dal- 
la sua inclinazione decisa per gli 
ftudj di erudizione c pei monu- 
menti di antichità. Quantunque 
preferisse d’abitare in quella cit- 
tà, dove area maggiori mezzi di 
soddisfarla, rimaneva sempre uni- 
to col cuore al suo paese ; e la pro- 
vincia del NuVarese era il soggetto 
di quasi tutte le sue opere. Appli- 
cossì R.i illustrarla, principalmen- 
te nel suo Museo nomrese , diviso 
in quattro parti, ch’egli chiamò 
quattro stanze. Nella prima collo- 
cò i santi, i pontefici, i vescovi che 
quel paese avea prodotti, eh’ erano 
in esso venuti ad aumentarne lo 
splendore ; la seconda fu consacra- 
ta ai dotti e letterati novaresi ; la 
terza ai guerrieri più illustri di 
quella provincia, e la quarta agli 
artisti ragguardevoli, eh’ essa avea 
somministrati alla pittura ed alta 
' scuftura. Occupossi in oltre a com- 
piere la descrizione che Oomeai- 
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00 della Bella, celato sotto il nome 
di Domenico Macaneo, morto ottua- 
genario a Torino nei iSao, avea 
fatta del lago Verbano (il lago 
Maggiore ) e de’ suoi contorni (Mi- 
lano, 1490, ■» 4 -^)> c <d)’ era dive- 
nuta estremamente rara . Que- 
sto zelo per la gloria del suo paese 
non poteva lasciarlo indifferentesu 
quella dell’ Italia intera , allorchi 
ne vide la letteratura impugnata 
dal p. Bouhonrs nel suo libro Del- 
la maniera di ben pensare sulle opere 

irigegno, ed il marchese Giovan- 
ni Giuseppe Orti di Bologna, il 
quale confutò si bene tale opera , 
in ciò ohe apparteneva agl’ Italiani, 
vide con piacere combattere, com’ 
egli, per la medesima causa La- 
zaro Agostino Cotta, il qnale allo- 
ra dicevasi Milanese. Questi indi- 
rizzò a tal proposito un’eccellen- 
te lettera all’ ambasciatore, che la 
regina d’Inghilterra avea presso al 
gran duca di Toscana (Milano, 
1^09, in 4 -to|. Per gratitudine e 
per affetto alla famosa bibliote- 

1 a di Milano, detta l'ambrosiana, 
che gli avea somministrato un’ 
immensità d’ utili documenti per 
le sue opere d’ erudizione, e nella 
quale passava in alcuna gnisa la 
sua vita, le donò, prima della tua 
morte, quattordici volami mano- 
scritti, intitolati da lui : Miscella- 
nea nofarieiuia, i quali contengono 
tutte le scritture e note, di cui a- 
veva fatto uso per la composizione 
del suo Museo. Mori a Milano nel 
1719, in età di settantaquattro an- 
ni . Fra le opere manoscritte, che 
lasciò, ve ne furono che meritafo- 
no d’essere pubblicate dopo di lui. 
Gli scritti di questo autore sono; 
I. la Pirìonea, commedia fantastica, 
Bologna, 1678; II De Fylacrio, epi- 
scopo nooOrierui, dissertatio, inseri- 
ta nel tomo III della Galeria di Mi- 
nerva, Venezia, 1698; in fogl. (si tro- 
va pure alla fine dell’opera se- 
guente) ; III Museo novarese, in fo- 
glio, Milano, 17111 ; Colta aveva 
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intenzione di porvi wn Appendice 
e di aggiungervi un opuscolo, inti* 
tolato : Covarla $ub trti/u Claudia; 
IV un Commento sull* opera di Do- 
menico Macanco, unito all’edizio- 
ne che porla questo titolo: Ditmi- 
tùci JÌlaCéinei , rnorum mutarumqiie 
pToftisoru^ ì^erbatii lacuj lororuntfju^ 
adjacentium chorttgraphioa desrriptio^ 
notis et commentariis tlliutrata etate- 
cta^ JMilano^ 1’7 ‘ì 3. Il commentato- 
re v* è indicato pei nomi di Co/«- 
iaunus Ótazius Tnigus de Amerio^ in 
riparta t. Julii ducesti twvorieu$is\ 
quest* opera di Cotta è inserita 
nei tomo IX del Theiaurus antiqni^> 
tatam Italìae ; V Domitii calciati, 
noiariemu, fragmeatum pocticum, de 
bello Galliue in Jnsuhril^ pri- 

mum editum , cum noth, Milano, 
1500, in 4*to ( V, CoLLATirs). 

G— w, 

COTTA (il P. Giovanxi Bat- 
tista), poeta italiano, nacque ni 00 
di i'ebbrajo del i(i68, d' un’onesta 
famiglia a Tenda, nel contado dì 
Piizza. Congiunse di buon’ora agli 
studj più serj quello della pocMa. 
In età di quindici anni fu sentito 
ad improvvisare in versi latini ed 
italiani sopra materie le più dioi- 
ci lì ; ma nelle sue (>oesie studiato, 
in .vece di celebrare leattrattùe d* 
una beltà prolana, si elevò molto 
ni disopra d'oaui oggetto terre- 
stre, e scelse Dio uiedesimo per 
•oggetto de’ suoi canli. V'csii di di* 
cias!4oi(e anni 1* abito di tntmaco 
presso gii agostiniani della provin- 
cia di Genova. Mandato nel i(x ;5 
professore di logica a Firenze, vi fu 
apprezzato dai Saivini, dai Fìlicn- 
ia e da tutti glidllri nominicelo' 
bri che vi borivano allora. Uni i 
suoi slorzi ai loro onde tornare I* 
eloqueu/a e la poe>ia al loro anti- 
i!t> splendore. A Roma, dove passò 
in seguito, ei>be le inedosime rela* 
zioni coll Mcnziiii, Gnidi, Gre- 
«cintlrcni, ec., e fu ammesso con 
acciaiiiaziouo nel iùi)q in quell’ 
Arcadia allora nascente, la quaU 
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contribuì con tanta utilità a ricon* 
durre in Italia il regno del buon 
gusto. S’ applicava in pari tempo 
ail’eloquenza del pulpito, ed acqui* 
stovvì grande riputazione. Poiché 
ten ufi ebbe successivamente parer- 
dii impieghi nel suo ordine, di cui 
fu anche vicario generale, tornò 
nel 1^55 in patria, ed ivi mori ai 
5 i di maggio del i*^ 38 , d*un vomi- 
to di sangue. Oltre a parecchie 
opere iii prosa intorno alla sua 
prote.osione, ha lasciato una raccol- 
ta di poesie, divise in due parti: 
Dio, sonetti ed inni, Genova, i^orj, 
in 8.V0; e con note dell’autore me- 
desimo, Venezia, i'j‘ja,pur in 8.vo. 
N’è uscita poi alia luce un’ edi- 
zione più compiuta, intitolata : «So* 
ìu^tti ed inni del P. Giarnlmttista Cot* 
fa, agoitimano, con aggiuìitn di altn- 
sue poesie, e di varie lettere d* uomi- 
fìi illnstri, scritte allo stesso autore^ 
Nizza. 1 ^ 83 . Questa raccolta è pre- 
ceduta da un elogio storico e criti- 
co dell’autore, del P. Giacinto df'U 
la Torre, deirordine stesso, cui vi- 
veva già pubblicato a Torino, nel 
1^81, nel I.® volume de* Piemonte- 
si illustri, 

O— K. 

COT'fA ( GiovAivxi FtDKaico I, 
primo prore?sojo di teologia e rau- 
celliere dell’ università di Tubin- 
ga , dove nacque nel 1^01. Suo 
padre, Giorgio Cotta, era uno de* 
capi di tale casa, che si fa tanto di- 
stinta in Germania per le f:andt 
ed utili sue imprese nella libreria. 
Dopo compiuti gli studj, Giovan- 
ni Federico viaggiò in Germania, 
in Olanda, in Inghilterra evi in 
Francia; insegnò la teologia e le 
lìngue orientali a Gottinga: fu in 
seguito richiamato nella stia città 
nativa, dove mori ai 5 i di decem- 
bre del i77<t» K* autore d’ un gran 
numero <li dissertazioni e di opere 
ili tedesco ed iu latino, delle qua- 
li esiste la noia iti Adelung e ne- 
gli altri biugralì tedeschi . Noi 
citeremo solamente ; I. GiorruUe 
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Utterario, Tnhiaga. I 7 ^ 4 > 1735, in a 
volumi in 8 .voj li ìe Ojiere di FI. 
Giuteppe, e la Storia della dùtruzio- 
ne di Gerusalemme, di Fgesippo. tra* 
dotte dal greco, Tiiliinga, 1735, in 
log. , con carte e ligure, opera pre- 
giata, arricchita di note e di eru- 
diti commenti; III Storia letteraria 
della teolopia, Tnhinga, 1721 e 
17'ia, in h.vo: IV .Saggio di storia 
ealesiattica, Tiibiiiga, 176^, 3 voi. 
in d.vo; queste quattro opere sono 
rn tedesco ; V Themnta miscellanea 
ex iurisprudentia naturali, nutis illu- 
strata, Tiibinga, 1718, in 4 -to; VI 
]>e miraculoio linguarum dono, su- 
per apostolos effuso, Tubiuga, I 749 > 
in 4-to. 

G T. 

COTTE (Roberto di), architet- 
to, nato a Parigi nel i 056 , era ni- 
(lote di Fremin de Cotte, architet- 
to ordinario di Luigi XIII, e che 
latte avea le funzioni d’ ingegne- 
re nel i'amoso assedio della nocel- 
la. Nel i6qti Roberto de Cotte, di- 
venuto cognato di Giulio Arduino 
Mansart di cui avea ricevute le- 
zioni, venne iiicoinlicnratu di tut- 
te le particolarità degli editizj 
fabbricati su i disegni del suo 
maestro. Una ris|iosta piacevole di 
Roberto de Cotte in una circostan- 
ra. in cui aveva bisogno di tutta la 
tua presenza di spirito, gli attirò 1' 
attenzione del re, e non coutribui 
poco alla tua fortuna, non che a 
i{iiella de’ suoi figli. Mansart face- 
va aprire de’ viali in una casa rea- 
le, onde procurare a Luigi XIV 
alcuni punti di vista che avea l’ar- 
te d’abbellire. De Cotte volle imi- 
tarlo ; ma vi adoperò tanto sciagu- 
ratamente, che in capo ad un viale 
trovò un mulino. ,, Sire, diss’egli 
„ al re,torpreso e scosso da una tale 
„ prospettiva, rassicuratevi ; Man- 
„ sart lo farà dorare”. Dopo d’ 
estere stato eletto viceprotettore 
deU’accademia di pittura, de Cotte 
fu dichiarato nel 170S primo ar- 
chitetto ilei re, intendente delle 
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sue fabbriche e direttore della 
zecca delle mediiglie: ebbe in se- 
> giiito il cordone ili s. Michele. Nel 
itioq aveva intrapreso, dietro i di- 
segni di Mansart, I’ aitar maggiore 
della cattedrale <li Parigi. Do|>o la 
morte di questo artista, de Cotte 
ebbe commissione di ricostruirlo 
sopra un disegno più magnifico 
del primo. A lui sono eziandio do- 
vuti varj abbellimenti coiisider.v- 
bili, eseguiti nel {;al»zzo di la 
Vrilliùre; il colonnato ionico del 
palazzo di Trianon ; la cupola de- 
gl’ Invalidi ; la fabbrica della ba- 
di.a di St.-Uenis e la cappella di 
V'ersailles, per la quale si attenne 
ai disegni del tuo maestro. Parec- 
chie altre città, come appunto 
Lione, Verdun, Strasbourg, ec., 
furono ornale d’ editizj fabbricati 
sopra i suoi disegni. Gli elettori di 
Baviera, di Colonia, il vescovo di 
Wurtzbourg ed altri principi stra- 
nieri a lui commisero parimente 
di costruire parecchi castelli. L’ul- 
timo suo lavoro fu il compimento 
della chiesa di s. Rocco, molte vol- 
te intralasciato e ricominciato. La 
facciata non fu eseguita sopra i 
suoi disegni che dopo la sua mor- 
te, la qual’ ebbe luogo a Passi nel 
1735'i L’idea di sostituire, sui 
cammini, specchi alle pitture o 
bassirilievi, da cui erano ornati, è 
stata attribuita a Roberta de Cotte 
od aPietro Biillet (F. Pietro But- 
EET.) — Giulio Roberto de Cotte, 
suo figlio, a Ini successe ne’ suoi 
diversi impieghi, ed, oltre alla fac- 
ciata di s. Rocco, eseguì, dietro i 
tuoi disegni, il Sorbaiojo d',Toqiia 
e la Facciata della Carità; ma i 
cambiamenti, che fece ni disegni 
di suo padre, non turono felici, e 
non servirono che per guastare 
quei diverti edifizj con gravi di- 
fetti. 

D — T. 

COTTIER (Giacomo). F. Cxjr- 

THIXR. 
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COTTIN (Sofia Rutadd), nata 
a Tonneins nel l'j'jS, pauò la tua 
infanzia a Bordeaux, dove fu alle- 
vata con molta cura da una madre 
cbe amava le arti e le lettere. D’ 
un carattere tenero e melanconico, 
preferì di buon’ ora i godimenti del 
cuore a quelli dello ipirito. Sicco- 
me non cercava i «u/Tragj del mon- 
do, e cbe aveva più solidità cbe 
«tremito nella ina convenasione, 
que' cbe la circondavano non ave- 
vano indovinate le tue brillanti 
diipoaiaioni, ed il ano talento fu 
per lungo tempo un legreto per la 
tua propria famiglia. In età di di- 
ciaMette anni ella ipoiò un ricco 
bancbiere, e venne ad abitare nel- 
la capitale. Dopo tre anni di ma- 
trimonio ebbe a piangere nnoapo- 
io, che amava teneramente. Questa 
perdita, eh* ella provò in mezzo al- 
le procelle della rivoluzione, non 
^ill^cl cbe ad aumentare la tua in- 
clinazione per la solitudine: l’a- 
micizia e lo studio potevano sole 
distrarla dalle sue pene. Dotata di 
un’ immaginazione vita e di gran- 
de facilità per produrre le sue idee, 
dilettavnsi nella sua solitudine di 
scrivere i p-nsieri che avevano col- 
pita Ih sua mente. Era allora lon- 
tana dal pensare che terrebbe un 
giorno occupato di sà il pubblico, 
e non pensava che a piacere a’ suoi 
amici, senz’ avere la menoma idea 
dell’abilità sua. S’era d' altronde, 
finoallora, limitata a comporre versi 
talvolta, in oni v’era grandissima 
natnralezza. ó ad alonue prose, del- 
le quali ella sola ignorava l’incan- 
to e la grazia; finalmente, tratta 
dalla sua facilità, poich’ ebbe con- 
cepito un disegno, scrisse di segnito 
dugento pagine, e queste dugento 
pagine furono un romanzo toccan- 
te, pieno di eloquenza. In questa 
guisa el la compose ChianuT Albe, li- 
na de'snoì amici, ch’era stato allora 
protcritlo,avca bisogno di cinquan- 
ta luigi onde poter uscire di Fran^ 
eia ed involar il suo capo ai car- 
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nefioi ; La Cottin raccolse i fogli 
sparti, cbe aveva scritti allora allo- 
ra, e li vendè ad un libraio al fine 
di dame il prezzo ad una vittima 
della rivoluzione. Cosi il primo 
passo, che fece la Cottin neirari n- 
go delle lettere, fu contrassegnato 
da una buona azione e da un’ o— 
nera buona ; ella custodi il più pro- 
fondo segreto su l’una e l’altra. li 
romanzo di Chiara d' Albe, allorcbè 
usci alla luca, trovò nella società 
un gran numero di partigiani; 
ma trovò pure alcuni censori; la 
Cottin ascoltava le critiche e gli 
elogi nqedesima indifferen- 

za. Quando in seguito ella fu co- 
nosciuta dal pubblico, le doleva sin- 
ceramente che più non foue quel 
tempo, in cni tutti i giorni senti- 
vasi lodare, criticare, giudicare con 
franchezza e senza ninn ritegno. 
Fu meno il lieto sneeesso di CUans 
d’Aìbe, che il bisogna di scrivere a 
di aprire il suo cuore che le fece ri- 
pigliar la penna. In breve pubbli- 
cò Maìaina, che non ottenne minor 
voga della prima tua opera; Ame- 
lia rii M’intfielrl, notabile per la tes- 
situra e la composizione; Matilde, 
nella qnale ti ammirano tre carat- 
teri delineati con grande superio- 
rità ; finalmente, Eìiiabeta, ovvero 
gli Etibati di Siberia, in cui ti rin- 
viene da per tutto la viva pittura 
delle più tenere e più virtuose af- 
fezioni dell’ uomo. Altri scrittori 
hanno meglio della Cottin^oono- 
K-iiito il mondo e le cose in esso 
ridicole, ma ninno è andato più 
addentro ne’ segreti del cuore, ed 
ha rappresentato i .sentimenti e le 
passioni con maggior eloquenza • 
verità. Ella aveva tanta facilità ch« 
le sue opere non le costavano quasi 
fatica. Non involò mai un istante 
nè a’ suoi doveri, nè alla società dei 
snoi amici. Quantunque avesse 
molto scritto, aveva per massima 
ohe una donna non deve scrive- 
re. Nella prima edizione d’ylm»- 
Ha di Mamfitld faceva una critica 


C O T 

acerbissima delle donne autrici, e 
non pensava a far un’eccezione per 
lè. <^n molta pena acconsentì nell’ 
avvenire a sopprimere quel pas- 
to che le sì rimproverava come non 
ronseeiieiite. Ella eia con sì buo- 
na fede di tale opinione che non 
{loteva consolarsi d’aver pubblica- 
to opere, sopratlntto romanzi, e d’ 
essersi esposta ai giudizj de’ lettori. 
La ragione, che ne dava, faceva ben 
conoscere il suo carattere. „ Allor- 
„ cliè li scrivono romanzi, diceva, vi 
„ ti mette sempre alcuna cosa del 
,, proprio cuore : bisogna conservar 
,. questo per gli amici Era pia- 
cere per lei il comporre un roman- 
zo; ma quando l’opera era pubbli- 
cata, provava timore e no)a di sen- 
tirne parlare. Qualora ì suoi amici 
lodavano una delle sue opere, ella 
non era tocca se non qnando nei 
loto elogi vedeva un contrassegno 
della loro amioiz.ia. Ninno paventa- 
va-nieno di lei una critica puramen- 
te letteraria..^llo^c}lè una delle sue 
opereera giudicata con severità nei 
giornali, era sempre del parere de’ 
critici, e sì accusava ingenuamen- 
te d’aver meritata la loro censura. 
Onde farsi perdonare ciò, ch'ella 
chiamava i suoi torti, aveva asso- 
ciato i poveri allos|>accio dellesne 
opere, e<l il fruito ii’ era sempre 
impiegato in opere di beneiiceiiza. 
Negli ultimi anni della tua lita 
aveva tolto a scrivere un libro sul- 
la religione cristiana, provata coi 
sentimenti ; aieva incominciato al- 
tresì un romanzo sali’ educazione, 
di cui non aveva composto che i 
due primi volumi : una malattia 
crudele la sorprese a mezzoqnest’ 
ultimo lavoro, da cni attendeva, 
ella diceva, la sola gloria che nna 
donna potesse desiderare. Dopo tra 
mesi di patimento, che furono ad- 
dolciti dalle tenere cure soltanto 
dell’ amicizia e dai conforti della 
religione, ella morì ai aS d’ agosto 
del 1807, nell’età ditrentaqnattro 
ansii. De’ romanzi, che sono stati 
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testé citati.fatte vennero parecchie 
edizioni in la (le altre sonocontraf- 
fazioni). Noi ci contenteremo d’ in- 
dicare le ultime: I. Chiara ^Albt, 
un volume, Parigi, 1808; Il Malol- 
na, 5 voi. Parigi, 1809; III Amelia 
Mamfirld, 5 voi., Parigi, 181 1 ; IV 
Matilde, 4 volumi, Parigi, 1810 ; V 
Eluabeta, ovvero gli Esiliati di Si- 
beria, a volumi, Parigi, 1806 ; que- 
st’ ultimo libro non ha avuto che 
questa edizione, alla qual* é stato 
aggiunto un (loema in prosa, inti- 
tolato : V Espugnazione di Gerico, eh* 
era stato stampato nelle Miscellsttiee 
di Suard, 5 voi. in 8.vn. 

M — D. 

(FOTTIO (Marco Giulio), Gallo, 
che si formò nelle Alpi uno stato 
independenle, composto di dodici 
cantoni, di cui Snaa era la capitale, 
che Cesare non potè sottomettere, 
e che gli storici latini indicano sot- 
to il nome di regno di Cottio. Allor- 
ché Ottavio ebbe tolti, co’ snoi rag- 
giri, i Galli al suo collega Lepido, 
egli deliberò di conquistare le valla- 
te delle Alpi, delle quali la popola- 
zione era considerabile, perché do- 
po le vittorie di Fabio Allobrogioo 
molti vinti ricovrarono nelle mon- 
tagne al fine di conservarvi la loro 
independenza. I Romani assalirono 
da prima Cottio, il quale avea sot- 
tomesso a poco a poco parecchi pic- 
coli popoli ; s’impadronirono di Su- 
sa, e vi eressero un tempio a Marte 
per r esito della guerra; Cottio si 
ritirò nelle montagne ed ivi appa- 
recchiossi ad nna difesa vigorosa ; 
ma Angusto riuscì a staccarlo dal 
partito de’ montanari, accordando- 
gli grandi vanuggì. Gli restituì la 
sna capitale, e lo ammise col nu- 
mero degli alleati del popolo ro- 
mano. I montanari, irritati da tale 
abbandono, gli mossero guerra; ma 
egli fu vincitore, mercé ai soccorsi 
che Roma gli spedì. Cottio apri al- 
lora con immensi lavori varie co- 
mode vie per mezzo delle Alpi. 
Aronaiano Marcellino attribuisce 
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tutin Jagloria di qiie'grandi lavori, 
che devono, secondo lui, immorta- 
lare il loro autore, al solo Gottio; 
ma Sirahone, cuiiveneiido ch’egli 
ne concepì il progetto, dice eoe 
Angusto li fece dirigere da Agrip- 
pa ed eseguire da una parte delle 
tue truppe. Quelle strade, di cui 
esistono aurora alcuni avanzi, ser- 
virono ai Homani per sottomettere 
i |)opoli delle montagne. Angusto 
speul contra essi un esercito, sotto 
la condotta di Terenrio Varrone: 
Cottio ti uni ad esso; ma la picco- 
la nazione de’ Catiirigi, che a lui 
era sommessa, non imitò l’esempio 
tuo, imperciocché nell’iscrizione 
del trofeo delle Alpi, conservata da 
Plinio, essa è posta nel numero de’ 
popoli vinti. La guerra tu lunga e 
sanguinosa; ma iìnalmente Hmna 
vinse. Augnato rimeritò la ili\ozio- 
ue dì Cottio, aumentando il suo po- 
tere. Alcuni dotti pensano, sull’ 
autorità di Svetonìo, ch’egli non 
ottenne da’ Uomani il tìtolo di re 
che tolto il regno di Tiberio Lo 
atesto Svelonio ci la conoscere che. 
alla morte di Cottio Nerone ridus- 
se i suoi stali in provincia romana. 
Ciò accadde nell’unno tì5; ma Col- 
tio doveva esser morto, quando av- 
venne quella unione all’ ìnqieru,ud 
essa accadde alla morte d* uno dei 
suoi snccessori deh millesimo no- 
me, giacché non è poisìbile che sia 
vissuto sì a lungo. Cottio mori a Su- 
sa, dove sussiste ancora un monu- 
mento in forma d'arco trionfale 
ed un’ iscrizione contenente i no- 
mi di tutti i popoli che gli furono 
sommessi. Questo moniimcnlo si 
trova incìso nel Muratori Thgsaurus 
inicription. . tomo 11; nel Muifiun 
verousnse di Malfei ; ili jMa/.zaza, 
A'ro antico lU Siita, in foglio, To- 
rino, 1 jfìo.'eiiella prima parlo del- 
la Pescrivone delle Alpi gre< he e co- 
llie, di Albanis-Beaumoiil. 

B_G— T. 

COTTON (Pietro), gesuita ce- 
lebre, nato nel i5ti4, aNerondo, in 
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Forez, fu mandalo molto giovino a 
Parigi, indi a Boiirges, dove stu- 
diò la legge. Compieva gli stiidj a 
Torino, allorché un con fessole ge- 
suita, il quale avea piena iìduci.a, 
riuscì a farlo entrare in quell’or- 
dine celebre,a cui dovea prestare ì 
più grandi servigi- In vano il padre 
del giovine religioso, eh’ era segre- 
tario di gabinetto della regina ma- 
dre, ottenne dalla principessa che 
pregasse il dura dì Savoia ili far 
rendere il nuovo gesuita alla sua 
famìglia; in vano quel padre incon- 
solabile scongiurava suo figlio che 
lasciasse i suoi mbornatori: Colton, 
persistendo nella sua idea, riuscì 
nell età di diciannove anni ad im- 
pedire le persecuzioni dì principi 
potenti, a piegar ed a calmare nn 
padre irritato. I suoi superiori lo 
mandarono a Milano a studiare la 
filosofia; conobbe in rfuella città s. 
Carlo Borromeo, di cui la gran fa- 
ma, unita alla protezione eh’ esso 
accordava ai gesuiti, non poco con- 
tribuì a jvorre il nostro giovi ne pro- 
fesso fra i membri più fervidi 
quell’ordine. Dopo un soggiorno 
in parecchie altre città d’ Italia e 

Ì iarticolarmente a Roma, tornò in 
•rancia, e vi predicò con plauso a 
Koanne. ad .Avignone, a Niines, a 
Grenoble, a Maraigli.a. Convertì al- 
la religione cjitolica M. de Creqni, 
figlia del maresciallo dì Lesdiguìè- 
res; ma non gli successe sulle pri- 
me prosperamente il medesimo ten- 
tativo presso quel celebre generale, 
che non fece la sua abbiiiraziono 
prima del i6aa; ed intanto, con- 
servando sempre stima ed amicizia 
per Ini, ne parlò al re £nrico IV, 
come d’ nn uomo che maritava la 
sua protezione. Dopo d’ essersi mo- 
strato con gloria nel mezzogiorno, 
il p. Cottoli fu inviato alla corte 
da suoi superiori, onda ristabilirvi 
gli affari del suo ordine. Enrico IV 
lo accolse con bontà e s’ìntertan— 
ne lungo tempo con lui degl’ inte- 
Tesai de’gesuìti ; tale fu il principi» 
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di quella rela7Ìone, che regnò 
tra il monarca e questo religioso. 
Enrico coudnr«va seco lui il padre 
Cotton ne' suoi diversi viaggi. L’ 
editto di Roueii, che ricliiumava i 
gesuiti dal loro esilio, fu una pro- 
va non equivoca del credito, di cui 
il loro rappresentante godeva in 
corte, e l’offerta dell’arcivescovado 
di Arles e del cappello di cardina- 
le, che ricnsò, non fece che aggiun- 
gere alla considerazione, cui non 
manca mai d' attrarre il favor del 
monarca. Nel tempo di tale lavoro 
fu ferito nella gola d’ un colpo di 
spada vibratogli da dietro una car- 
rozza, in cui egli stava; ma per 
buona sorte la ferita aon fu mor- 
tale. 1 nemici de' gesuiti attribui- 
rono tale assassinio alla vendetta di 
alcuni lacchè, cui il p. Cotton avea 
fatto punire per averlo insultato; 
altri hanno asserito che gli autori 
di quel delitto erano i nemici del- 
la religione catolica. 1 prosperi suc- 
cessi ^1 p. C/otten |>olcvano accre- 
ditar tale voce; egli aiea fin d’ al- 
kora comertito o preparalo ad una 
prossima conversione parecchi per- 
sonaggi d’ un grado ragguardevo- 
le. Il p. Cotton godè del favore d’ 
EnricoIV, lungo tempo prima che 
gli fosse commesso di dirigere la 
sua coscienza. Non vedesi che que- 
sto impiego dilicato. allorché trat- 
tasi specialmente d’ un prinéi- 
pe, come appnnto Enrico, mutas- 
se minimamente il tenore di vi- 
ta di quel monarca; ma il sno con- 
fessore seppe conservare con i ri- 
enardi, che poteva avere per le 
debolezze d' un gran re, la ripu- 
tazione d’ un santo religioso e la 
stima de’ più illustri personaggi. Il 
ano credito fu occasione ad alcuni 
motteggi; dicevasi di Enrico eh’ 
„ egli avea del cotone nelle orec- 
„ chie ”. Parecchi scrittori hanno 
preteso che qnesto religioso non lo 
ste esente da rimprovero in pro- 
} isito della dottrina del tiraniiici- 
lUo, e che, allorc]uanvki l' eroe vin- 


C O T 4-0 

oitore della lega fu assassinato,il suo 
confessore proibisse a Ravaillac „ d’ 
„ accusar la gente dabbene; ” ma 
non abbiamo su questo punto niun 
autentico ragguaglio, ed il padre 
Cotton, cortigiano in favore, era 
troppo ben osservato da’suoi nemi- 
ci, perchè si lasciassero essi sfug- 
gire simili tratti senza farli pub- 
blici. E certo che dimostrò vivis- 
simo dolore alla morte d’ Enrico. 
Qnel gran principe avea lasciato 
in legato il suo cuore al collegio 
de’ gesuiti della Fiòche. Il padre 
Cotton ebbe commissione di recare 
al luogo dell’ ultim.i sua destina- 
zione quf l triste pegno dell’antica 
proler ione del monarca. Area, per 
due anni prifna della morte d’En- 
rico, insegnata la morale e la reli- 
gione al figlio sno, Lnigi XIII. Era 
stata al Idra pubblicata la satira acer- 
ba ilell’/turi-Cotton, in cui è provato 
) Ju‘ i gemiti tono rei del parricidio éC 
Enrico fi', Parigi, 1610 , in 8 ,vo. A 
tali! satira tenne dietro un gran 
numero di libelli in favore e con- 
tra la compagnia di Gesù. La re- 
ina reggente consolò il p. Cotton, 
icbiarandolo confessore del nuovo 
re: impiego, che conservò fino al 
ifìM. A quell’epoca abliandoaòla 
corte, esseuilo in età di cinquanla- 
iiattrn anni, o rìtirnssi nella casa 
el noviziato, istituita a Lione. L* 
attività sua naturale non loabban- 
donò nell.v sua nuova situazione. 
Corse le pmvincie del me/zogior- 
uo da missionario e da apostolo; 
andò anche in Italia, a Milano, a 
Loreto, à Roma, a compiere, per 
parte di Luigi XllI, i voti che 
vpiesto principe avea fatti alla 8 au- 
ta Vergine, a san Carlo ed a san 
Pietro. Tornò pare a predicare a 
Parigi, ed il re con tutta la sua 
corte andò ad ascoltarlo a san Grr- 
vasio. Provò nondimeno tuttavia 
alcune contraddizioni a motivo del 
libro famoso dal p. Santarelli, ge- 
suita italiano, il quale attribuiva 
al papa un potere sull’antorita 
*9 . 
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temporale ed acche sulla vita dei 
principi. Il p. Cottoti fi sottopose, 
benchècon ripngnuiiza,alla dichia- 
razione ed ànehe alla disapprova- 
zione che il parlamento richiese 
da’ gesuiti su quell’ argomento, e 
ch’era una prova ridia scarsa fi- 
rlncìa che inspiravano le opinioni 
presupposte in quei rcligiosi.il p. 
Cotton mori a Parigi, nella casa 
profetica del suo ordine, ai 19 di 
inar/o del i 6 a(i. Un gran concorso 
di popolo assistè a’ suoi funerali. 
Erasi formala la fama d’ un santo 
uomo, e, ]>el suo tempo, un ahile 
jiredicalore. La sua IstUuzvme cato- 
iica e la stia Cinnra sono 

opere di controversia.iion che il suo 
trattalo del Sacrifizio thJìa mena. 
Esistono altresì alcuni snoi sermo- 
ni e qualclic libro di divozione. I 
gesuiti leggevano con cdilicazione 
una raccolta di massime e di riso- 
1 u?ioni,ch’easi possedevano di que- 
sto padre, e ch'^egli uvea composto 
per suo uso. Lo consideravano per 
mio de’ più dotti c più santi per- 
sonaggi che avessero illustrato 1 ’ 
ordine loro. Di fatto ninno di essi 
non ha goduto mai di più grande 
considerazione. Sembra che san 
Francesco rii Saics ahhin avuta per 
lui lina stima particolare. V'èuna 
Firn ilei p. Canon, scritta dal p. d’ 
Orleans, Parigi, ibflS, in 4-to, ed 
un’altra, scritta dal padre Rouvìer, 
ainhedue gesuiti: quest’ nllima, 
stampata a Lione, itilùi, inS.vo, i 
in latino e coni iène fatti impor- 
tanti che il p. d’ Orléans ha pas- 
sato sotto silenzio ( V. Caubon- 
sriir). 

O— T. 

COTTON (il cavalier Robkbto), 
nato a Dcnian, nel i?|;o, intese 
principalmente allo studio delle 
antichità d’Inghilterra, ed a di- 
lotlerrare i più antichi inancvscrit- 
li. Con tale mira si trasferì a Lon- 
dra, dsv si uni ad un certo nume- 
ro di dotti, che componevano una 
società d’antiqiiai), e uel numero 
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di essi v’ cr.i Cambden. Animati 
tutti dal medesimo zelo, viaggiaro- 
no verso il settentrione dell’ In- 
ghilterra, dorè i Routaui averano 
jiiù a lungo soggiornato. Cotton vi 
adunò una vasta e rara raccolta di 
manoscritti, di cui Tom. Smith ha 
pubblicalo il catalogo con questa 
titolo : Cula/o"us libroram manu~ 
scriptomm bUiliotheeae cotlonianae, 
cc., 1690 ', iti fogl.Colt.vn conosceva 
sì bene gli antichi diplomi inglesi, 
che a lui si ricorreva, quando trat- 
tavasi di far valere i diritti tlella 
rxu'oiia, e rii mantenere le antiche 
costituzioni riel regno. A Roberto 
Cotton è dovuto il ristabilimento 
ilei titolo di cavalier baronetto, che 
ritrovò in vecchi diplomi. Egli mo- 
rì nel i(i5i . Fu juibblicata nel 
ibSz una raccolta de’ trattati che 
area composto in oceasioni d’ im- 
portanza. Uno de'snoi credi avenvlo 
donato alla corona d’ Inghilterra 
la famosa biblioteca di Roberto Q,>t- 
ton e la casa, in cui essa era collo- 
cata, alBuchè il pubblico ne potes- 
se godere, fu giudicato a proposito 
hi progresso di tempo di congiun- 
gere tale biblioteca con (]nella del 
re, e di porle una e l’ altra in una 
rasa situata nel chiostro della ba- 
dia di Westminster; ma vi preseli 
fuoco a’ 5 di novembre del i^3i, o 
consumò alcuni libri della Inblio- 
teca reale ed nn numero pià gran- 
de assai di manoscritti della lùbliv 
teca cottoniana . L’ aevjna dell* 
trombe, di cui si usò per iapegne— 
re il fuoco,guastò in tal modo una 
parte diqiie', che l' incendio non a- 
vca tocchi, che non è possibile di 
leggerli. Esiste la nota de’ preziosi 
manoscritti, che perirono in quell’ 
occasione., netl’Ap|>CTi'dicc del Ca- 
talogo de' manoscritti della biblio- 
teca del re, di Casley, Lontlra,i^34 

in 4 -to (in inglese). 

Z. 

COTTON (Cahìo), poeta inglv»- 
se, nato nel i 6 >o di buona fam* 
glia della contea di StalTord, si 
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fec« distinto particoltrmente nel 
genere biirlesoo. La piè celebre del- 
le sue opere, le Scarronidi o Virgi- 
lio tracestito, poema burlesco sul 
primo e quarto libro dell’£neide, 
non somiglia che pel titolo all’o- 
pera di Scarron ed è, secondo alcu- 
ni critici inglesi, dopo Hudibrat, la 
miglior produzione di tal genere 
che esiste in alcuna lingua. Raf- 
fiontare le Scarronidi con Hudi- 
bras, è confrontare una caricatura 
ad una pittura, la quale, ancorché 
alquanto caricala, ha il inerito d’ 
nn gran fondo dìreritli. Quantun- 
que Cotton abbia empiuto altra- 
mente il quadro di Scarron, a que- 
sto autore egli dee sempre tale 
quadro e l’idea dell’opera. Esso 
poema è stato sovente ristampato, 
spezialmente per l'otlava Tolta nel 
i-oo, e per fa quindicesima nel 
17^1, e tale voga è forte meno do- 
vuta allo spirito ed al talento dell’ 
antere, che a* particolari licenzio- 
si, di cui 1 ’ opera è piena. L’altro 
tuo poema, intitolalo: Burlesco sopra 
burlesco, o il Motteggiatore motteg- 
giato, contenente alcuni de’ dialoghi 
di Lssciano messi in gergo inglese, ri- 
stampato per l’ottava volta nel 1 -7 1 
ha lo stesso merito e lo stesso di- 
fetto. Un’opera più stimabile è la 
traduzione Ae’ Saggi di Montaigne, 
traduzione degna dell’originale a 
detta di alcuni buoni giudici. Car- 
lo Cotton mori in uno stato non 
poco miserabile a Weslminster.nel 
1667, per quanto si presume, dopo 
di essere stalo perseguitato, duran- 
te gli ultimi anni della sna vita,da 
una torma di creditori, di procu- 
ratori e di sergenti, ss nemici più 
u formidabili, dice egli in uno de’ 
r suoi poemi, che i Goti ed i Van- 
ss dali Avrebbe potuto però, ove 
alquanto minore fosse stalo in es.<n 
la tendenza al bnriesco, passare la 
sna vecchiaja nell’agiatezza, alme- 
no se crediamo alla storiella se- 

f nenie. Sna avola, che viveva a 
'eak, nel Oerbyshire, avara fatto 
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nn testamento, in cui gli legava 
un podere di 4 o 5 oo lire di ster- 
lini di rendila all’anno; ma il poe- 
ta essendosi fatto lecito nel suo 
Virgilio travestito di scherzare sopra 
nnnspecie di guardinfante che por- 
tava abitualmente, la buona donna 
ne fu talmente irritata che rivocò 
il suo testamento, e lasciò l’ intera 
sua facoltà ad uno stzaniero. Carlo 
Cotton è autore di molte altre o- 
pere e d’ alcune traduzioni dal 
francete : I. la traduzione in versi 
della tragedia degli Orazj, di Cor- 
neille, i6yi, in 4 -to; li Storia del- 
la cita del duca cC Ei'ernon ( tradu- 
zione), 16^0. in fugi.; Ili Viaggio 
in Irlanda, poema burlesco in Ire 
canti; IV la Bella di Tonisi, ns- 
manzo tradotto dal francese, i6~4> 
V Commentari di Biaggio di illvn- 
tluc, maresciallo di Francia ( tradu- 
zione), i 6 e 4 ; VI 11 Manuale del 
piantatssre, o Istruzioni sul coltica- 
mento cfogni sorta d’alberi da fratta; 
l()'y 5 , in 8.V0; VII Istruzioni per 
pescare la trota e V ombre nell’acqua 
dolce, stampate in segiùlo al per- 
fetto Pescatore di Walton, amico in- 
timo di Cotton; Vili la traduzio- 
ne dèlie Memorie del signor de Putte 
t’u, iGq.f, in 8.V0. Venne stampata 
per la sesta volta nel >770, in un 
volume in 8.vo, ed in la, una rac- 
colta delle sue Poesie composte in 
differenti occcu'usni. 

X—B. 

COTTON (NaTAwretz), medico 
inglese del XVIII secolo, esercitò 
lungo tempo la sna professione a 
St. Aibans, dov’era capo d’ un o- 
spitale per gl’ insensati, e dove mo- 
ri nel 1788. Ugualmentecbè mol- 
ti altri medici, suoi compatriotti, 
coltivò la poesia; c quantunque ab- 
bia pubblicato alcune Ossensaeioni 
sopra un genere particolare di febbre 
scarlatina, è più conosciuto come 
autore delle poesie inserite nella 
raccolta stampata da Oodsley, o so- 
prattutto per un’opera in versi, in- 
titolala : le Visioni, per V istruzione 
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de’ fanciulli, ch'è stata ristampata 

in versi più volte. 

X— s. 

COTION DES HOUSSAYES 
( Giovakki Battista ) , nato a la 
Neuville-Chant- d’Oisel , pretao 
Rouen, a' i-i eli novembre 
dottore e bibliotecario della Sor^ 
bona, prufettò per 1 5 anni la teo- 
logia a Rouen. £ morto a Parigi, 
a’ 20 d’ agosto i " 85 . Le sue opere 
tono : I. Élopio storico di M. Mnillet 
dii Boullay. Rouen, 1770. in 8.vo; 
Il Elogio itorico dell' aliate di Som, 
I77">, in 8.V0, e negli Atti relativi 
all’ accademia dell’ immacolata Con- 
tezione di Maria Vergine, fondata a 
Houen. La stesia raccolta contiene 
molti discorsi di Cotton des Hous* 
sayes ; IÌ 1 Elogio storico di Chamous 
set, premeiso lille Opere compiute di 
Cìuimousset, 1783, 2 voi. in 8.vo, di 
cui Cotton fu editore; IV molti 
articoli nel Giornale di fisica del 
1780. Tali articoli sono riferibili 
alla botanica, scienza che Cotton 
amava molto. Egli lavorava intorno 
ad Elementi di Storia letteraria nni~ 
versate, o Biblioteca ragionata.di cui 
si può vedere il disegno nclC^^ri- 
no letterario del 1780,6 nel Giornale 
de' Dotti del 1781. Aveva in animo 
di pubblicare' altresì il saggio d un 
Trattato delle università di Francia 
per sei l'ir*’ iF introduzione al commen- 
tario sul capitolo de’ graduati di d'He- 
róoiwt. Il suo manoscritto aveva 538 
pag. in 4.I0. 

A. B T. 

»» COTUGNO ( Domenico |, di 
civile estrazione, nacque in Kino, 
l’antica Rubi di Orazio, piuould 
cittò della provincia di Bari , nel 
regno di Napoli, il giorno vigesiuio- 
nono dell’anno 17S6. Mostrandosi 
dalla prima gioventù grandemente 
appassionato per le scienze fisiche, 
il di liti genitore, ad oggetto di asr 
secondare tale inclinazione, lo fece 
ammettere fra gli studenti la me- 
dicina nell’ Universitìi di Napoli; 
compiuti in essa i teorici sludj , 
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(tassò a farne la pratica in qnel 
^maggior ospedale. Mentre un gior- 
no soletto studiava nella sua ca- 
mera, gli venne fatto di prendere 
un sorcio, che lo aveva dallo stu- 
dio disturbato; ed a cosi fatto mi- 
serissimo accidenle fa debitore il 
Cotngno di gran parte della sua 
celebrità, siccome siamo )>er nar- 
rare. Vago di erudir», approfit- 
tando dell'occasione, prese iiu ool- 
tellino e si diede ad aprirlo: la be- 
stiola non a(t(iena si senti pungere 
nel diaframma , che colla coda gli 
menò tal col|jo sitila sinistra maiio 
che gliela fece subitamente intor- 
lidire Osservando tale fenomeno, 
u attribuì sul momento all' elet- 
tricità animale, facendosi precur- 
sore del Galvani in tale scoperta ; 
comunicò il fatto esperimento, ac- 
compagnalo dalle proprie osserva- 
zioni, all’ amico cavaliere Giovan- 
ni Viveozio, che dopo non molto 
fece il tutto di pubblica ragione. 
Da quel momento entrò il Coto- 
gno nell’ estimazione generale dei 
dotti, che, vinto ogni senso di gelo- 
sìa mnuici(jale, fecero a gara plau- 
»> al giovane osservatore. A ventì- 
cinque anni fece la sco(>erta cele- 
bratissima degli acquidotti, che (voi- 
fu rullo a di lui onore dagli anato- 
mici nomiuati ootugnani . Qisattr' 
anni (lui léce quella del nervo pu- 
raòolini incMH>o,alliimeiiti dettono- 
to-palatino. Sneoessivameute spie- 
gò l’orìgine dello starnuto, e gran 
iàma veoiie a meritare colla nuo- 
va teoria del moto recipnico del 
sangue per le vene. Coltivò con 
gr.iudiMÌrau amore il Cotogno le 
lettere amene, ebbe pio il cuore e 
modi gentili. 1 di lui sovrani lo de- 
corarono dell’ordine delle Due Si- 
cilie, e fu medico di S. M., profes- 
sore d' anatomia nell’ Università 
degli Stiidj , regio archiatro, presi- 
dente dell’ Tstitato por la vacciii.-i- 
zione e socio di molte accademie . 
Guinpiaiilu da tulli, fini il corso 
• Iella lung.i S11.1 vita il ib 6 ottobre 
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iR'it, I’ anno ottantesiBioiettùno 
età sna. 

A. 

COrULAl-CAN. KChi-tsou. 

COllCfTOT, avvocato di Parigi, 
del quale esistono queste opere: I. 
il Pratico uiimrmle, o il Diritte fran- 
ffse e in Pratica di tutte le giurùJi^ 
zioru del regno, i6q<S. 5 voi. in u; 
rivedute da dn Rousseau de la 
Combe, Parigi, a voi. in 4to, 
o 6 Tol. in la; Il un Trattato delle 
muuirità, tutele e curatele, 171 5, in 
la; ITI Trattato del Commercio di 
Terra e di mare, Parigi , 1710 a voi. 
in la; tali opere, divenute inuti- 
li pei cambiamenti sopravvenuti 
nella legislazione, erano altre vol- 
te sovente consultate. 

B— I. 

COUCY (Raodl. sire m I, figlio 
d’Engnerrando II, nacque verso il 
1134. Possedeva le signorie di Mar- 
ie, di la Fere, di Crecy, di Vervins, 
di'Landour.y e di Piii’ou . Gli sto- 
rici r hanno sovente contuso con 
suo nipote Raoul; gli hanno attri- 
buito le canzoni, che sono a noi 
giunte sotto il nome del castellano 
di Concy, ed hanno affernMo sen- 
za prova eh’ egli era stato I’ a- 
tnante delia dama di Payel . En- 
guerrando essendo morto alla cro- 
ciata l’anno ii47i suo figlio sne- 
ces.se immediatamente alla sna ric- 
ca eredità. Quest'ultimo sposA ver- 
so il 1 154 Agnese di Hayuaiilt, fi- 
glia del conte Baldovino, da cui 
ebbe tre figlie. Filippo d’ Alsazia, 
conte di Fiandra, zio e tutore di 
Fìlip{K> .Angusto, volendo impa- 
dronirsi del ducato di Valois e del- 
la contea di Vermatidois , di cui 
si pretendeva erede legittimo, Ka- 
oni fu il primo che avvisò il re del- 
le ingiuste pretensioni del conte. 
Non dubitava però che tosto, rotta 
la guerra, i suoi dominj non fos- 
sero saccheggiati e devastali dagli 
eserriti di Filippo d’ Alsazia. A- 
vendo perduto sua moglie nei 1 175, 
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Raoul sposò in seconde nozze, 1’ 
anno seguente. Alice, di Dreux, 
principessa del sangue e cugina di 
Filippo Angusto. Disegnato per 
accompagnare il re in Terra- Santa, 
fece il suo testamento, che ci è sta- 
to conservato daLalonette, e parti 
nel 1190. Raoul fu ucciso I’ anno 
seguente all’ assedio d’ Acri. Il sito 
corpo fu trasportato io F rancia e de- 
posto nella badia di Foigny, in Pi- 

cardia. EltGUZRRAnDO III, figlio 

del precedente, fece rifabbricare il 
castello di Coucy, e si segnalò par- 
ticolarmente nella battaglia di Boti- 
vines. Alcuni storici hanno prete- 
so che, sotto la minorità di Luigi 
IX, i grandi vassalli, essendosi coh 
legati contro la casa reale , gli a- 
vessero olTerta la corona, e eh’ et 1’ 
avesse rifiutata. Egli prendeva que- 
sta impresa, la quale, secondo alcu- 
ni, provava la sua nobile sempli- 
cità, e, secondo altri , scopriva più 
vanità che modestia : 

Je UT su» roi np dor, prinr* m> eirnitc atmls 
Jc sai» le «ire de Coucy« 

Altri scrittori gli hanno falsamen- 
te attribuita la seguente : 

Rei ne estre 

, Dgr ne Tenx e»tr«« 
cerni# entiij 
Si >019 li eire« ^Codey- 

Mori in un modo non men fune- 
sto, che singolare ; passando a gua- 
do un fiuinioello presso il castel- 
lo di Gersfs, il suo cavallo s’im- 
pennò, lo gettò supino, e la sua spa- 
^ essendo Oscifa dal fodero, egli 
cadde sulla punta. — Engnerranf- 
do lasciò due figli, Raoul II ed 
Engnerrando IV. Il primo fu uc- 
ciso nel ii5o, alla Massonr, in E- 
gitto, presso il conte d’Artois, fra- 
tello di s. Luigi,- ch’egli difese a 
prezzo del tuo sangue. Il secondo 
fu queir Engnerrando che, aven- 
do trovato tre gentiluomini fiam- 
Aninghi.i quali caoeiaTano sulle sue 
torre, li fece arrestare, indi impic- 
care. Il re ÌTritito lorfecacondum 
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a Parigi, e volle che forre giudi- 
cato dai pari e dai baroni. 1 giu- 
dicijdovendo pronunziare ropra un 
parente, ricurarono di dar giudi- 
zio ed urcirono dall’ arremblea gli 
«ni dopo gli altri ; il re rimase ro- 
lo , e r’^accorse , ma troppo tardi , 
che non avrebbe dovuto urcir ul- 
timo. Enguerrando fu condannato 
a pagare una somma che doveva 
etrere non pococonriderabile, poi- 
ché servì a fondare un ospitale a 
■Pontoise e pubbliche scuole a Pa- 
rigi. Morì l’anno i 5 ii, ed in lui 
ai estinre il ramo dei Coucy , di 
cui i beni passarono a’ suoi nipoti, 
Enguerrando e Giovanni di Gui- 
Bcs, figlio d’ Alice di Coucy, con- 
testa di Guincs. Sua sorella fu 
maritata in prime nozze al re di 
Scozia ed in seconde nozze a Gio- 
vanni di Brienne, re di Gerusa- 
lemme , indi imperatore d’ Occi-s 
dente. 

R — T. 

COUCY ( Raul o Rjivaldo, ca- 
stellano ni ), figlio d’Engnerrando, 
fratello di Raul 1 . di Coucy, nacque 
verro l’anno ii6o. Avendo perdu- 
to suo padre nel H74) studiò le 
belle lettere o si feceosservare per 
lesue poesie. Era chierico nel 1 1 8y : 
si sa Cile questa parola dinotava un 
ecclesiastico, un dotto, un lettera- 
to, un uotajo; ma è da presumere 
che qui debba significare un ec- 
clesiastico. Partito per la Terra 
Santa nel 1 191, trovò la morte sot- 
to le mura della città d’Acri. E' 
lui che venne disegnalo siccome 
l’eroe d’ un’ avventura spavente- 
vole, e che si dice essere stato a- 
manted'una dama di Levergler. 
Ea stessa avventura è stata atlri- 
bnila dai Provenzali al trovatore 
Cabestaing; dagl’ Italiani ad un 
principe di Salerno , e dagli Spa- 
.gnuoli ad un marchese d’Àstorgas. 
Ella è stata tratta da una novella 
che probabilmente sarà stata fatta 
sulla fine del Xli secolo, e che si 
é più volte rinnovata; giacché si 
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legge nel lamento d'fgnaurh ( ma- 
noscritto, num. y2i8), enei lamen- 
to della Castellana di yergy che morì 
per lealmente amare suo marito (ma- 
noscritto, mini. bpHy) i quali sono 
stati composti nel Xtti secolo. Con 
la guida appunto di tali lamenti, 
della storia dei trovatori, d’ una 
cronaca posseduta da Fauchet, o 
soprattutto del romanzo del Cor 
stellano di Coucy e della dama di 
Fayel, hanno gli storici presenta- 
to, siccome accaduta, l’avveutura 
sì nota di questo Raoul , soggetto 
di due tragedie moderne. Gli sto- 
rici n.vrraiio che, ferito mortalmen- 
te all’assedio d’ sVeri nel 1191, 
Raoul commise al suo scudiero di 
portare , dopo la sua morte , il 
suo cucre alla dama di Fayel, eh’ 
egli amava. Lo scudiero, arrivato 
in Francia, considerò suo dovere 
di eseguire le ultime volontà del 
suo signore. Si tenne alcun tempo 
nascosto in un bosco vicino al ca- 
stello di Fayel, attendendo l’occa- 
sione di (sotersi abboccare con la 
dama. Per mala sorte lo sposo lo 
sorpreseceli avendogli chiesto l’og- 
getto del suo messaggio, gli rispo- 
se trematile cora’ era incaricato d' 
una lettera del castellano, cui a- 
veva promesso di consegnare nelle 
proprie mani' della dama di Fayel. 
Lo sposo la lesse, prese il cuora o 
lo fec« mangiare a sua moglie , la 
quale, istrutta della sua sciagura , 
giurò di non prendere più nutri- 
mento e si lasciò morir dì fqme , 
Lo storico Froissart, autore d’un 
grandissimo numero di poesie, a- 
reva certamente cognizione del la- 
mento della castellana di Vergy^ 
giacché cantalo avendo gli amori 
di Coucy, diede il nome dì l'ergy 
a quell’infelice donna. De Belloy 
nella dissertazione, che ha pubblì- 
oata in proposito della sua trage- 
dia per provare r autenticità del- 
la storiella, cita il romanzo mano- 
scritto della Biblioteca imperiale . 
Non si è accorto che nella sua 
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introrliizlone l’aulnrc avvertiva co- 
jni; intrapreso non aveva di scrive- 
re tale nwella che per piacere alla 
sna dama, e che la parola nooellaè 
ancora ripetuta più volte. Del ri- 
manente Ducliesne, D. Duplessit 
e Lalouette, malgrado l' autorità 
di Faucliet e delia sua cronaca, 
hanno tenuto l’avventura del ca- 
stellano per sì poco provata, che 
non ne parlano nella genealogia, 
che hanno fatta di quella casa. Le 
canzoni del castellatio de Coucy 
sono in numero di ottanta. Esse 
hanno numero, grazia ed nna va- 
ghezza, cui la "perfezione della lin- 
gua ha fatto perdere per sempre. 
Laborde le ha pubblicate nel se- 
siondo volume del suo Saggio sulla 
musica, indi nelle Memorie storiche 
(li Raoul ilt Couc^-, Parigi, i^Sr, a 
voi. in i8, o in la, carta grande . 
Oltre la Raccolta delle canzoni in 
vecchia favcHa, ain la traduzione, 
eh’ è dovuta alle cure di Lcgrand 
d’Aussy e di Mouchet, vi si trova 
una dissertazione non poco curio- 
sa sulla famiglia dei Coiicy e sui 
differenti rami, che ne sono usciti. 

If— T. 

COUCY (Robeptodi), architet- 
to, nacque a Keims verso la fine 
del XII secolo. Ugo Libcrgier, al- 
tro architetto famoso di quell’ epo- 
ca, non aveva fatto che incomin- 
ciare la celebre chiesa di s. Nicasio 
di Rciins. Tale tempio, eh’ è dive- 
nuto uno de* più bei inonii menti 
deH’orchitettura, impropri.imente 
chiamata gotica, fu terminato da 
Roberto di Coiicy. Libergier aveva 
fatto la facciata, le torri, la navata 
e le due parti laterali ; Roberto fe- 
ce la croce, il coro c le Cappelle al- 
l’intorno . Essa chiesa, che l'u de- 
molita nel era compmta di 

quattro partizioni architettoniche, 
d’on poco più di cinquanta piedi 
ognuna ; quella che serviva per Ita- 
le, più massiccia delle altre, l’ in- 
nalzava fino al disotto della volta 
delle navate collaterali , o pre^en- 
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lava din.mzi tre jiortici di cui i 
frontoni, in numero di sette, non 
che tutti gli ornamenti appoggia- 
vano sopra nn gran ii limerò di co- 
lonne di marmo. La seconda p.irto 
si elevava fino al disopra della vol- 
ta della navata, a cento piedi del 
livello de.l terreno ; la terra consi- 
steva in due eampaiiili d’iina strut- 
tura assai svelta ed a strafori; bv 
quarta componevano due grandi 
piramidi accompagnate da otto pic- 
cole. Le prefatc quattro partizioni, 
formando al di fuori quattro diver- 
si ordini, non facevano che nn so- 
lo tutto. I due architetti fecero 
prova, nella costruzione di tale mo- 
numento magnifico, d’tina intelli- 
genza mollo superiore a quanto si 
poteva sapere nel XII secolo. L’ar- 
te, con cui essi seppero far posnro 
•opra sostegni s\ dìlicati,come<jiie!- 
li delle lino torri, dieci pir.ifuidi 
in pietr«i, dì cui le due grandi so« 
no di cincjnanta piedi d" alte7.za 
sopra una base di sedici piedi , era 
un* arditezza fino allora sconosciu- 
ta, e die Tetà seguenti h.Tnno gìn- 
stameiilo ninmirata; ma l'architet- 
tura ad un tempo semplice, mae- 
stosa ed ardila di tale prezioso mo- 
numento dell’ingegno de’padri no- 
stri, non era la co>a che più fer- 
masse l*atterizione dei curiosi; la 
relazione, ch’esisteva tra nna delle 
(lodici campane della chiesa ed il 
primo dei pilastri meridionali li 
sorprendeva maggiormente. Di fat- 
to il fenomeno, se lo è, consisteva 
in questo die, quando sì sonava 
campana ch’era la quinta al diso- 
pra della grossa, il primo pilastro, 
quantunque a dieci piedi tli distan- 
zi! dalla torre, «(iiantiinqne da qua- 
ranta piedi più hjssodelU cnitipn- 
na, c senza iiiun’apparenza di re» 
lazione con essa, si metteva a vac- 
cinare in pari tempo che la cam- 
pana ne seguiva tutti ì moviinenlì, 
o non ritornava iiumoMie che allora 
quando la campana aveva cessato 
di sonare. )1 medesimo crolUm^'uto 
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Y10D avveniva, quando »i sonava- 
no le altre undici campane: es- 
»o*non ricominciava die al muo- 
versi della quinta. Perchè tale pi- 
lastro era scosso più visibilmente 
degli altri due, che sont» più pros- 
simi «I prin cipio del inoximoiito? 
i fisici e an hiiettì, che lianoo 
osservalo tal effetto singolare, non 
hanno potuto darne ragione^ tutte 
ie spiega/.ioni, ch’essi hanno volii-> 
to farne, non riuscirono die a ren* 
derlo più inesplicabile ( V. quan- 
to ne dicono Lamt e Pliche ) ; ma 
è ben dimostrato che, allor- 
quando alcuno era sopra una pic- 
cola scala di pietra, che andava lurn 
go uno de* quattro angoli di pi«^- 
tra dei terzo corpo d arclnte;tii- 
ra, e di cui tutti i gradiiii t:iaiio 
al di fuori e che conduceva alla 
piramide, si sentixa, mentre so- 
nava la campana, dimenato dall'est 
all’ ovest ; talvolta anzi si credeva 
di vedere gli oggetti vicini in mo- 
vimento. Allorché il czar Pietro 
visitò tale fenomeno nel 1717» sali 
nella torre e s’ assise sulla secon- 
da scala. SI tetmc cli’ei vi si fos- 
11 «e addormentato, (lice Pitiche; 
>1 ma sembra che non ate»se chiii- 
ìì so ^li o.chi che per potere, con 
iin^atteneione continuala, aisi- 
» curarci del movimento della tor- 
li re; dettò poscia al suo segretario 
11 ciò eh» pensava delle relazioni 
Il dei movimenti della canina con 
iitfuelli del pilastro”. Enrico di 
Braille, arcivescovo di Reiins, ave- 
va posato la prima pietra della ii no- 
vi! chiesa di a. Nicasio, nel laap. 
Libergier, che n’era stato il primo 
architetto e che mori nel 1265, e- 
ra rappresentato sul suo sepolcro, 
pres.'O la porta, tenendo il disegno 
Hgurutu della chiesa nella mano 
.inisira e nella diritta il compas- 
so, la squadra e gli altri attributi 
della sua professione. AH’ intorno 
era il suo epitalio, che si tede og- 
gigiurno nella cattedrale di Reiins. 
La chic.a di s. Kicasio uwii fu il 


cou 

solo monumento innalzato da Ro- 
berto di Coucy. Egli fu altresi ar- 
chitetto o proto delle cattedrale di 
Reims. Esso tempio, che non è in- 
feriore in nulla al primo per la 
grandezza del disegno, l’arditezza 
dell’ esecuzione e l’eleganza de’ 
particolari , era stato abbruciato 
nel iato; fu riedificato sui disegni 
dì Lìbergier. Il nobile e regolare 
suo disegno, la sua vasta estensio- 
ne, la sua altezza, i magnìfici suoi 
esteriori, in cui tutta la dilicateo- 
za e la perfezione degli ornamenti 
gotici sono spiegati, ne fanno uno 
de’ pili begli edifizj'della Francia. 
S’impiegarono trent’anni a rifab- 
bricarlo. Le torri non sono stato 
terminate che nel i 4 zq- Roberto 
di Coucy, ch’ebbe la giuria di da- 
re I’ uiliiiia mano a tale magnifico 
monumento, fu sepolto nel chiostro 
di s. Dionigi a Reims ; vi sì vede- 
va altre volle la sua figura scolpi- 
ta in rilievo sni muro . con que.-ta 
iscrizione: n Cy gist Robert de Con- 
Il cy, malstre de Nostre-Dame o 
Il tle (t.-Nicaise, qui Irepassa 1’ an 
>1 i5i I ”. 

A — s. 

COUDRAY (Du) F. Buirsozoia 

e Thonsso.v. 

COUDRETTE ( CairroFoao ) , 
nato e Parigi nel 1 501, di geuìtori, 
11 i quali lo educarono cristiana- 
11 mente”, dice il suo biografo, 
studiò nel collegio di Luigi il Gran- 
de e nel collegio dii Plessis . Di- 
venne amico dell’ abate Roursier, 
e ne adottò talmente le idee, che 
fu chiamato il picciolo Bonnìer. 
Aiuiiiessu al sacerdozio nel i^zS, 
ebbe l’anno seguente intime rela- 
zioni col beato Paris. L’ arcivesco- 
vo di Parigi ( Vinliniille) l’ inter- 
disse nei i 63 a. Fu nel iy 55 oon- 
dot’o a Vincennes, dove restò per 
cinque settimane e mezza. Arre- 
staci di nuovo nel ii^SS e condotto 
alla Castiglia, vi rimase circo un 
auiio. Negli ultimi anni della sua 


Digitized by Googli 


con 

vita, CoudrettK era (liveiinto quasi 
cieco. Mori ai 4 d’ agosto 1774- 

I suoi scritti sono : 1. Diuerta- 
zione teologica sui lotti, 1 743, in 1 3; 

II Ousertazione JuHe Ifolle contro 

Haitu, Utrecht, 1757, 4 rol- in 12; 
1(1 tutoria generale della nascita e dei 
progressi della compagnia di Gesù , 
1761,4^01. in 12; iV Idea gene- 
rale dei viti principali dell istitu- 
to dei gesuiti, tratta dalle loro co- 
stituzioni , 1762, in 12. con sup- 

plemento; V Memoria per servire al 
la storia generale dei gesuiti, o Sunto 
della storia universale di de Tliou , 
1761, in 12; VI Memoria sul For- 
mulario, 1756, 2 voi. in 12; VII 
.Supplica dei sidhappaltatori nel 1752, 
Vili Memoria, in cui si prosra che i 
gesuiti ed il loro istituto sono nemici 
dei vescovi e del veicovado ; IX Ad- 
ditioni alle Novelle ecclesiastiche , 
per l’anno 1737. Finalmente Con- 
drette è stato l’editore della 5tu- 
ria ed Analisi del libro dell' Aliotte di 
Dio ( V. Boursieb ). 

A. B — T. 

COUILLARD (Anroivio), signo* 
re di Pavilloii, presso Lorris nel 
Gàtinais, fiori nel XVl secolo. Ha 
pubblicato: I. le Confutazioni delle 
false ed abusive profezie di Nostrri- 
damus, alla fine delle quali si tro- 
va lo scarso numero dì versi, che ha 
lasciati Michele Marot, figlio uni- 
co di Clemente, tra i quali si di- 
stingue V Elogio del signore di Pa- 
villon, suo intimo amico, Parigi, 
Langelìer, t555 e i56o, in d.vo; Il 
Procedure civili e criminali: la t.* e- 
dizìone è di Parigi, 1549; la 2.*, 
iStio; la 3.> di Uigault, Lione, 1570, 
in 8.V0; (Il Epistola al re di Polo- 
nia, sul suo ritorno dalla Roctlla, 
Parigi, 1573; IV Cronaca cosmogra- 
fica universale, composta per co- 
mando del re Carlo IX, terminata 
da un quadro delle genealogie dei 
re di Francia, da Adamo fino a 
Carlo IX ;V Profezie, Rouen, i556, 
in 8.V0. Sulla fine delle sue Profe- 
zie il signore di Pavillon dice d’. 
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aver pubblicato quattro libri sul- 
la Risposta alle nuove Profezie : sono 
probabilmente le Confutazioni ci- 
tate più sopra. Lamonnoye osser- 
va eh’ è da sorprendersi come que- 
st’ nomo abbia lasciato comparire 
tante opere sotto un si brutto no- 
me. Antonio si sentiva si poco in- 
chinato a cambiare il suo nome, 
chfi, per meglio conservarlo, l’ave- 
va compreso in questo anagramma, 
che gli serviva di motto : On t' a ci 
rendu loyal. Uno de’ suoi contem- 
poranei, e forse de’ suoi parenti , 
referendario e più dilicato di lui, 
picchiando un giorno alla porta 
del gabinetto del re o della regi- 
na, non osò dire distintamente il 
suo nome. L’ usciere lo invitò a 
parlare alto e chiaro, donde assun- 
se il nome di Haute-Clair. 

P— D. 

COULANGE8 ( Filifto Emka- 
nuELE, marche.se di ), nato a Parigi 
verso l’anno i63i, fu prima consi- 
gliere presso il parlamento. Il suo 
umore leggiero ed il suo spirito 
frivolo lo rendevano poco atto alle 
funzioni gravi e laboriose della 
magistratura. Si racconta ohe un 
giorno, riferendo in un affare, in 
cui si trattava d’ un pantano, cui 
si disputavano due paesani, de* 
quali 1’ uno si chiamava Grappin, 
s’imbrogliò talmente nel raggua- 
glio dei fatti, che fu obbligato d’ 
interrompere la sua narrazione. 
„ Perdonate, signori, disse ai giu- 
,, dici, io non mi annego nel pan- 
,, tano di Grappin, e sono vostro 
,, servitore ”. Dopo tale avventu- 
ra non volle' piu essere relatore, 
ed alla fine vendette la sua carica 
per non fare più che canzoni , 
viaggi e buoni desinari. Andò due 
volte in Italia, e ne raddusse il 
gusto delle arti ; si fece un’ abba- 
stanza buon gabinetto di quadri. 
Aveva grande facilità per fare can- 
zoni su tutti gli argomenti che gli 
si presentavano. Ne fu pubblicata 
(a raqGoita in 2 voi. in la, Parigi, 
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i(k)8. V« n’ ha asiai poche di cn- 
riuse; le più, altronde, euendo 
poesie d’occasione, hanno perdu- 
to il loro più grande merito, quel- 
lo dell’opportunità. Una strofa 
sull’ or^i/ie della nobiltà è presso- 
ché la sola, cui gli amatori abbia- 
no ritenuto. Era cugino ed intimo 
amico della Sévigne, la quale par- 
la assai spesso di lui nelle sue Let- 
tere, e più sovente ancora di sua 
moglie, nipote del cancelliere le 
Tellier, cugina del ministro Lou- 
Tois e favorita della Maintenon, 
quella, di cui si diceva che lo spi- 
rito era una dignità ed ogni pec- 
cato un epigramma (i). Goulaa- 
ges, sena’ aver potuto arrivare a 
nulla con sì bei mezei dì fortuna. 



COULOMB ( Caolo Agostino 
ni ), celebre fisico, nacque in An- 
gouleme, nel i^ 56 , d’una famiglia 
di magistrati, btudiò a Parigi, ed 
entrò di buon’ora nella milizia. 
Impiegato prima alla Martinica, 
vi costrusse il forte Bourbon. Il 
suo talento già distinto e la sua 
indole gli meritarono un avanza- 
mento rapido. Malgrado la decli- 
nazione della sua salute, attaccala 
dall’ influenza del clima, restò an- 
cora tre anni in qnell' isola pei bi- 
sogni del militar servigio; presso- 
ehè tutti i suoi compagni vi peri- 
rono; e, quando egli tornò in Fran- 
cia, un cambiamento di ministro 
lo privò della giusta ricompensa 
de’ suoi sagrifizj. Durante un bre- 
ve soggiorno che fece a Parigi, con- 
trasse l’amicizia dei dotti, <£ii qua- 
li era già assai conosciuto per una 
prima memoria sulla statica dello 
volte, ch’egli aveva presentato all’ 
accademia delle scienze nel 17^6. 
Nel 1779 fu inviato a Rochefort. 
Ivi compose la sua memoria inti- 

(i) ElUteno (!‘in<]Qaata IfiUerc di 
dama e dìciannnre di «do marito np) S^pplt- 
mmto fttitrt di madama de Sévigmé y 

fvisò 1751 , io la. 
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tolata ; Teorìa delle mocc/sine semfli- 
ci, che riportò il premio doppio, 
proposto dal l'accademia del le scien- 
ze su tale questione importante, 
in cui si trattava soprattutto di ben 
apprezzare gli efictti dello sfrega- 
mento e della durezza delle cor- 
de. De la Toucbe-Tréville, che 
comandava allora a Rochefort, die- 
de gli ordini più precìsi perchè si 
mettesse a disposizione dì Colomb 
quanto gli era d’ uopo per fare in 
grande le sue esperienze, e questi 
La parlato tutta la sua vita con ri- 
conoscenza di tale favore. Fu suo- 
cessivamentc invialo all’ ìsola d’ 
Aix ed a Churbourg pei lavori 
del corpo degl’ ingegneri militari, 
e due anni dopo fu ricevuto nell’ 
accademia delle scienze, a voti u- 
nanimì. Non andò guari che un’ 
occasione dilicata fece manifesta 
la purezza del suo cuore e l’ inai-, 
tcrabile probità sua. Un progetto 
dì ofinal i di navigazione fu presen- 
tato agli stati di Bretagna ; con- 
venne discuterne la possibilità ed 
i vantaggL II ministro dalla mari- 
na elesse Coulomb commissario dei 
re presso gli stati, onde procedere 
a tale verificazione. Coulomb, visi- 
tati i luoghi, non tardò a rioonoe 
scere che i vantaggi presunti del 
progetto sarebbero stati aassù lon- 
tani dal comjiensare le spese enor- 
mi qecessarìe per resecuzìqne. £- 
gli lo combattè con forza, e, mal 
grado l’influenza d’iin partito po, 
tente, la tua opinione prevalse. 
Tale importante servigio gli valse 
di essere disservito presso il mini- 
stro della guerra, e fu sua ricom- 
pensa 1’ essere messo in prigione 
nella badia, sotto il frìvolo prete- 
sto che, accettando quella comiuii- 
sìone onorevole, non aveva chiesta 
l’approvazione del suo su|>eriore 
immediato, il ministro della gner- 
ra. Coulomb, offeso per tale ingiu- 
stizia, si volle dimettere, ma non 
venne ascoltato. Ebbeordine di ri- 
tornare in Bretagna per lo stesso 
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oggetto; egli vi acJdutse la siesta 
fermezza, la stessa integrità ; alla 
fine gli stati, illuminati sui loro 
veri interessi, riconobbero il loro 
errore, fecero a Coulomb varie of- 
ferte brillanti, ch’egli ricusò, ed 
ottennero soltanto ila lui che ac- 
cettasse un gioiello con gli stemmi 
della provincia. Era desso un ec- 
cellente orologio a secondi, di cui 
si valse in seguito per tutte le sue 
esperienze : non fu mai scelto pre- 
sente migliore e che più fosse ado- 
perato. Nel 1784 Coulomb fu fat- 
to intendente delle acque e fonta- 
ne di Francia. Nel 1 7^ gli fu da- 
ta, senzachè l’ avesse domandata, 
la sopravviienza al posto di con- 
servatore delle piante e rilievi. Ver- 
so tal’ epoca fu unodei comniissa- 
rj che l’accademia delle scienze 
iuviò nell’ Inghilterra |>er assume- 
re uozioni intorno all’amministra- 
kione degli ospitali. Era allor.1 ca- 
valiere di s. Luigi e luogotenente 
colonnello degl’ingegneri. La ri- 
voluzione divampò; Coulomb si 
dimise da tutti gl’ impieghi, perde 
il prodotto dì essi, ed in un ritiro 
assoluto si dedicò all’ educazione 
de’ suoi figli. Nulladimeno non 
cessò di coltivare le scienze, giac- 
ché anche in mezzo alle occupa- 
zioni provenienti da’ suoi nfBzj a- 
veva comunicato all’accademia un 
gran numero di memorie impor- 
tanti sopra diversi quesiti di mec- 
canica, sulla collisione, sul npigne- 
tismo e sull’clettrioità . Siccome 
in queste ultime due parli Cou- 
]onib dev’essere annoverato fra gl’ 
inventori, cos'i dobbiamo scendere 
n particolarità maggiori. L’abilu- 
dine,che aveva contratta nelle sne 
prime ricerche, di congiungere il 
calcolo alle sperienze gli aveva 
dato quel sentimento e quel biso- 
gno della precisione, senza cui non 
si può mai penetrare nei princìpi 
segreti dei fenomeni. Coulomb a- 
veva intrapresa una serie d’espe- 
rienze sulfeUsticità dei fili dì me- 
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tallo, e per conoscerla gli nacque 
l' idea ingegnosa d’ intendere ad 
osservare la forza, con la quale ri- 
tornavano sopra sè stessi quanto 
erano stati torti. Scoperse in tale 
guisa che tali fili resìstevano alla 
torsione, tanto piu quanto più ai 
torcevano, purché nou si andasse 
tant’ oltre d’ alterarne l’intima 00- 
stìtuzione. Siccome la loro resisten- 
za era estremamente debole, egli 
concep'i eli’ essa potrebbe servire 
per misurare le più picciole forze 
con estrema precisione. Pefoiò sos- 
pese in equilibrio un lungo ago 
orizzontale all’estremità d’ un mo 
di metallo. Supponendo tale ago 
in riposo, se viene scostato d’nn 
certo numero di gradi dalla sua 
posizione naturale, il filo, che si 
trova in tal modo torto, tende a rì- 
condurrela per ima serie di oscil- 
lazioni, di cui si può osservare la 
durata; qii^to basta perchè si pos- 
sa valutare col calcolo la forza che 
ha stornato l’ ago. Tale fu l’ idea e 
la disposizione dello stromento.in- 
gegnoso, che Coulomb nominò bi- 
lancia di tonione. Egli se ne valse 
in breve per scoprire le leggi che 
seguono le attrazioni e le ripulsio- 
ni elettriche e magnetiche. Trovò 
com’erano le stesse ohe quelledel- 
r attrazione celeste. Alcuni anni 
dopo il fisico inglese Cavendisb si 
valse dello stesso metodo per misu- 
rare I’ attrazione d’ un globo di 
piombo e paragonarla a quella del 
globo della terra. £ giusto il dire 
che il celebre astronomo, Tobia 
Mayer, era auch’esso dal canto suo 
venato a capo di scoprire la legga 
delle attrazioni magnetiche per 
una via in vero molto più penosa^ 
che quella tenuta da Coulomb; 
ma il ano lavoro non era atato mai 
pubblicato; e aioì ne dobbiamo la 
cognizione al sunto di tale parte 
de’ suoi manoscritti, che il figlio 
dì quel celebre uomo si ò piaciuto 
di comunicarci. Coulomb vedeva 
trop|io cbiqra qual’ era )* utility 
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dello stromento nuovo eh’ egli ave- 
va ffoperto, per non molti[>lirarne 
le npplicazioni. Egli prete a ser- 
vi r«ene per determinare per espe- 
rienze le vere leggi della dislribii- 
cioiie dell’ elettricitit alla superfi- 
cie dei corpi e <fcl magnetismo nel 
loro interno: l’ordine, con cui fece 
le sue ricerclie,uon è meno ammi- 
rabile che I' esattezza e la novità 
de’ suoi resiillali. Egli incominciò 
determinando la quantità d’ elet- 
tricità che si perde, iu un dato 
tempo, po’ diversi sostegni; allora 
fatto gli venne non solamente di 
determinare la natura di tali so- 
stegni più favorevole alla conser- 
vazione dell’ elettricità, ma potè 
ancora considerarli siccome per- 
fetti e renderli tali mediante il 
calcolo. Provò in .seguilo con l’e- 
serienza che l’elettricità si diri- 
e tra i corpi, non in virtù d’ un’ 
affinità chimica, ma iu virtù d’un 
principio repulsivo a lei proprio ; 
provò del pari che 1’ elettricità li- 
nei» si spande tutta intera nella 
superficie dei corpi seiiz.a penetra- 
re nel loro interno, e dimostrò col 
calcolo che tale resultato era una 
conseguenza necessaria della sua 
legge di repulsione. Con tati dati, 
possibile gli Iu di cercare c di ile- 
terminare.per l'esperieiiza, la ma 
niera onde l’elettricità si distri- 
buisce nella superficie dei corpi 
conduttori, considerati isolaiamen- 
te o in presenza gli uni degli al- 
tri. Tali osservazioni imnierose e 
precìse erano siccome altrettanto 
Condizioni fondamentali, alle qua- 
li una buona teoria doveva sod- 
disfare, se una volta succedeva di 
sottoporre al calcolo le questio-s 
ni spinose dell’elettricità : quesW 
appunto ò stato fatto da uno de’ 
niìgliori geometri I, mancesi, Poisson, 
ed d suo lavoro, svelando ne’ resul- 
tali di (ioolomb relazioni. in cui il 
polente stiuroento dell’ analisi |io- 
teva solo far conoscere, lia messo 
ancora più in chiara luce I’ aiuini- 
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rabile sagacità di quel valente os- 
servatore, l’esattezza delle sue c- 
sperienze e l’ estrema sua fedeltà. 
Coulomb preparò del pari alla teo- 
ria del magnetismo gli elementi, 
che serviranno tiri giorno per sot- 
toporla all’analisi; determinò u- 
gualmentc il modo, con otti il ma- 
gnetismo si distribiiisco nell’inter- 
no dei corpi calamitati nel divi- 
dersi tra loro. Le sue esperienze, 
condotte con un metodo perfetto, 
gli appresero i mezzi, cui Bisogna- 
va impiegare sia per dare il piti 
alto grado di magnetismo, sia per 
riconoscere tale grado,allorqnando 
già esiste Ci sarà menato buono si 
fatto ragguaglio, so si considera che 
le scoperte dì Coulomb risgaarda— 
no le parti più nuove della fisica, 
quelle che col c dorè e con la lu- 
ce promettono oggigiorno più fatti 
nuovi ancora. Coulomb fu creato 
membro dell’ istituto fino dalla fon- 
dazione di essa società ; è opinione 
altres'i eh’ egli fosse disegnato per 
tenere una sede nel primo corpo 
dellostaio; ma che una certa confor- 
mità di nome fece privilegiare un 
concorrente, più di lui conosciuto 
nell’aringo politico. Fu scelto uno 
degl’ Ì8|>ettori generali dell’istru- 
zione pubblica nell’epoca, in cui 
tale grado era il primo nell’ inse- 
gnamento, e la sua bontà ebbe oc- 
casione di esercitarvisi, del pari che 
la sua fermezza e giustizia. Tutti 
coloro, che hanno conosciuto Con- 
luinb.saniio quanto l.i gravità' dell’ 
indole sua era temperata dalla dol- 
cezza della sua anima ;e qnclti.che 
hanno avuto la furtiiiia d’avrici-- 
narlo, allorché entravano nell’ a- 
ritiga delle scienze, hanno conser- 
vato della sua benevolenza la più 
tenera memoria. Coulomb fu fe- 
licissimo per le affez.ioui di fami- 
glia. Mori ai di agosto 1806. Ol- 
tre le memorie non poco numero- 
se che si trovano di esso nelle rac- 
colte dell’ accademia delle scienze 
dell’ istituto^ ec., vennero stampate 
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leparatamente le aue Bicercht <ui 
mezzi di fseguire sotto, f acqua ogni 
maniera di laiori idraulici senza odo- 
jvraie niiin vntamento. Paiigi, 17^9» 
in y.fo, fig. 

B — T. 

COULON (Luigi) , ecclesiaatiro 
francese,! »ato > Poitiers nel i(>o 3 , 
entrò nell’ urdine dei gesuiti nel 
1630, lasciò quella società, attese 
principalmente alla geografia ed 
alla storia, e mori sulla fine del 
lCti 4 - 1 scritti sono: I. Lcscicon 
homericum, seu accurata vocabolo^ 
rum omnium, quae in Homero coiUi- 
nentur, exfdanatio, Parigi, in 

8.V0. Mentr’era gesuita, asei a già 
pubblicato per I uso delle scuole 
un irauiiiioiito d’ Omero, con una 
Tersioiie interlineare ed annotazio- 
ni; II I Fiumi ds Francia, o Descri- 
zione geogrnjica e storica del corso e 
dello sboccamento dei fiumi di Fran- 
cia, con V enumerazione delle città, 
dei ponti e porri, Parigi, i(i 44 < ^ t;ol. 
in 8 vo. L’autore non si limita a 
desrriiere il corso dei fiumi, dà al- 
tresì notizie sulle città e sui diversi 
luoghi, cb’essi trascorrono. Lo stile 
di tale libro è talvolta ampolloso e 
metafisico sino ad essere ridicolo. 
L’ autore conviene die l'opera di 
Papiro Masson, sullo stesso argo- 
mento. gli è alata ntili.-siiiia ; ma 
vuole la giustizia che si dica la sua 
essere più metodica. Coiilwn inco- 
mincia la sua descrizione dall’ Aa, 
che si getta nel mare presso Gra- 
velines e che formava allora il confi- 
ne della Francia da Seltentrione, 
indi segue lo maremme fino all e- 
stiemiià meridionale. Propone di 
unire 1 ’ Oceano al .Medilerr.nieu, 
scavando un canale, che, partendo 
da Narbona, mettesse capo per Car- 
cassona nella Garonna. Dopo delle 
correnti d’ acqua che hanno foce 
nel Mediterraneo, ei tratta di tutti 
i fiumi dell.v Fiandra, poi del Re- 
no e de’ suoi confluenti. L’opera di 
Coulon può ancora esser utile, 
qiiautunqiie l’autore sia singolar- 
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mente credulo; HI Viaggio di Fran- 
cia, di Fiandra e di Samia ; IV Fede» 
le condssttore pel viaggio di Francia f 
V Fedele conduttore pel usiaggio di 
Spagna', VI Fedele conduttore pel 
viaggio <r Ingìsilterra-, VII Fedele 
conduttore pel viaggio di Germania ; 
tutte queste opere sono stampate 
a Parigi, ifi 54 , in 13, ed ordinaria- 
mente nnite in nn volume. Gon- 
ion aveva, dicesi, pubblicato una 
prima edizione col titolo: L’ Ulisse 
francese o Viaggio di Francia , di 
Fiandra e di Saeoja, Parigi, Clou- 
sier, 1643, in 8 .vo, questo è alme- 
no quanto dice Fontette nel tomo 
IV della Biblioteca storicadella Fran- 
cia-, ma nel tomo I. della stessa ope- 
ra si vede che tale Ulisse francese è 
una traduzione dell' {/fisse Gallico- 
Belgicus di Golnitz. Gonion ha fat- 
to altresì molte compilazioni stori- 
che, meno stimate de’ suoi lavori 
geografici; una Storia dei Giudei, 
tratta da Giuseppe e da Egesippo; 
una Storia dei papi, tratta da rla- 
tina e da’ suoi coiAinuatori ; una 
Storia universale, tradotta da quella 
del p. Torsellino; la Storia della 
China, tradotta da quella del pa- 
dre Semedo ; un’ edizione del Viag- 
gio di Vincenzo Leblanc, eo. 

E— s. 

COUPERIN. La famiglia di tal 
nume ha prodotta da due secoli nna 
moltitudine di [sersonaggi com- 
mondevoli pel loro talento per la 
musica. — Gouperin (Luigi), nati- 
vo di Chanme in Brie, fu organi- 
sta di Luigi XIII, il quale cr^ per 
esso lina carica di un soprano di 
viola. Morì nel i 665 , in età di tren- 
tacinque anni. — ( 3 oi:rzaiN (Fran- 
cesco), suo fratello, morìd’ una ca- 
duta, in etàili settant'anni, lascian- 
do due figli, cioè : — CouFEaiit (Lui- 
gia), valente sonatrice di gravi- 
cembalo e cantatrice, morta di cin- 
quantadue anai, nel 1738. Fu per 
tient'anni addetta alla musica del 
re. — CoupKHiN (Niccolò), organi- 
sta di saa Gefvasio:cra musico del 
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eònte di IWosa, è mori nel 1748. 
in età'di eeMihtott’anni. — Con- 
ttatr» ^ Carlo), fratello di Lnigi 
e di Francedco, mori nel 1669. — 
CoorwiN (Franceaco), ioprannomi- 
nato il grande, fn organista di tan 
Oerraiio e sonatore di graricem- 
bfalo di Lnigi XIV ; era eccellento 
in amendiift gli atromenti. Coni- 
ptMe quattro volumi in fòglio di 
aonate per giMvicembalo. Le sue 
Idee felici, le aue Pastorali, le sue 
Pendemmianti, i suoi Cristi uniti, o 
Y Apsìteòsi di tulli e di Coretli fa- 
cevano la deliaia di tutti. Mori nel 
1753, in età' di aessantacinque an- 
ni. CoopEniir (Maria Anna), sna 
figlia, fu religiosa nella badia di 
'Maubursaon, di enri era organista. 
— ConpEKiit (Margherita Antoniet- 
ta), sorella della precedente, fu 
senatrice di cembalo della came- 
ra del re; carica, che allora non era 
stata sostenuta che da noiiiìiii. — 
CotipEROt (Armanno Luigi), figlio 
di'Nìocolò, fu organista del re, di 
éan Gerrasio, di Nostra Signora, 
della Santa Cappella e di altre due 
parroceh'ie. La sua esecuzione era 
pCrletta e le sue composizioni dot- 
tìstime. Hà' lasciato delle sonate 
e de’ terzetti, non che parecchi mot- 
tetti che non sono stati stampati. 
Mori accidentalmente ai □ di feb- 
brajo 17S9. — CorpERrw (Pietro 
Lnigi), sUo terzo figlio, morto assai 
giovane lo stesso anno che suo pa- 
dre, fu anch’esso organista del re, 
di san Gervasio, di Nostra Signora, 
ec. All'abilità di sonatore di gra- 
vicembalo accoppiava quella di so- 
natore d’ arpa. Non ha lascialo che 
poche composizioni, di cui una so- 
la è stampata. 

D. L. 

COUPLET ( Filippo ) , gesuita 
brahanzese, nato a Malines verso 
il iGaK, sollecite le missioni e parli 
per la China nel l 65 i) col p. Ver- 
biest ed alenili altri gesuiti, cui lo 
zelo per In propagazione della fede 
traeva nella inedcsiiua cors:t.Colti- 
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yh lungo tempo e con frutto la 
cristianità stabilite nelle prorincie 
di quel vasto impero, e fu uno dei 
missioiiarj del suo tempo più pro- 
fondamente versati nella conoscen- 
za della lìngua, della storia e della 
letteratura dei chinesi. I suoi su- 
periori giudicarono a proposito di 
rimandarlo in Europa con due com- 
messioni, l’una di ragguagiìare il 
sovrano pontefice dello stato florido 
di quelle cristianità lontane, l'al- 
tra di ottenere da Me case della sua 
società un nuovo soccorso d’ ope- 
rai ajwstolici: questi mancavano 
ali' abbondante messe, che presen- 
tava allora la China, dove i mis- 
sionari più vicini si stavano ancora 
a più che cento leghe di distanza 
gli uni dagli altri. Il p. Couplet 
ripassò felicemente in Europa. An- 
dò a Uoma, fu favorevolmente ac- 
colto dal capo della chiesa, eil eb- 
be in seguito col generalo del suo 
ordine frequenti conferenze, in cui 
si avvisò ai mezzi di provvedere ai 
bisogni dello missioni, ch'egli la- 
sciava. Terminati gli affari, il mis- 
sionario volle rivedere la sua patria 
per darle un ultimo addio. Si recò 
a Malines, dov’ebbe la consolazio- 
ne di sentirsi ancora tra le braccia 
d’ un padre piucchò ottuagenario, 
e di molti fratelli, di cui egli era 
il maggiore. Dopo mi breve sog- 
giorno nella sua famiglia il padre 
Couplet parti per 1’ Olanda, e vi s’ 
imbarcò per la China, verso cui 
tendevano tutti i suoi voti; ma che 
non doveva più rivedere. Appena 
fa in mare, una tempesta orribile 
lo colse, e nel momento in cui il 
vascello era violentemente agitato, 
un forziere male assicnralo, essen- 
dosi staccato, lo schiacciò contro il 
bordo del bastimento. Tale fu il 
deplorabile genere di morte, di cui 
peri nel ib'ql questo virtuoso inis- 
siounrio. Il p. (Couplet ha compo- 
sto in società con Ire de’ suoi con- 
fratelli .• I. Confiicius, Simirum phi- 
losophus swe siicutia sinica latin* 
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tspoiifa, itudio et opera Proipefi. in- nato a Parigi ai 20 d’ aprile i 64 a. 
tàrcetta,Chrisliani Herdrich,f>anciici Suo padre lo destinava al foro, ma 
Rougemont et PhiVtppi Couplet, PP. la sua inclinariono lo piegava allo 
tòcUt. Jesu, libri Ili, Parigi, Dan. studio delle matematiehe , e dopo 
Horlemels, 166', in fogl. Tale vo- di avere eaercitato alcun tempo la 
lume, raro e ricnrrato, contiene la professione d avvocalo, la lasciò 
traduzione latina di tre opere tno- per soddisfare ai suo genio. Trovò 
rali diConfucio,del Ta-fcio(la gran- tutti i soccorsi, die gli erano ne- 
de scienza) del Tchong-young (il cessar], nelle cognizioni e neli’a- 
giiisto mezzo ) e del I.un-yu (il li- miciziadiUuhot,ingegnerecosmo- 
bro delle sentenze). Oltre la parte grafo del re. Fu cre.ito membro 
comrtne che ha avuta il p. Couplet dell’ accademia delle scienze, poco 
in tale versione, ha terminato l o- tempo d<mo la tua formazione , cr 
pera con ampie l.ivole cronologiche, gli fu aindalo il gabinetto delle 
die espongono e comprendono tut- macchine. I lavori, intrapresi per 
ta la iliiratn della monarchia chi- condurre acque a Versailles, gli 
ncse, dalla sua origine fino all’an- porsero l’occasione d’esercitare i 
no i 685 dell’ era cristiana; Il Ca~ iieregrinì suoi talenti per l’ idrau- 
talogus PP. societatis Jesu, qui post iica. Nel l'joj il cancelliere d’A- 
oUtum s. Francisci Xaierii, ab armo guesseau l'indusse a tentare di 
i 58 l tuque ad 1 63 1, in imperio Sina- procurare acque a Coulanges-la 
non Jidnn Christi propagarunt. Pari- Vineuse. Essa città ne mancava 
gì, i68t>, in 8.V0, catalogo, che l’aii- quasi assoIiitamentc,e tre incendj, 
tore aveva prima scritto in chinese accaduti in trent’ anni, l’ avevano 
e che mise poscia in latino; 111 pressoché distrutta. Tutti gl’inge- 
Ilistoria nobiks foeminae, Candidae gneri, che vi erano stati inviati, a- 
Uiu, ckristianae slnmsis, quae anno vevano fatto grandi spese senza 
aetatis LXX, eiduitatis ijC, decessit frutto. Couplet, in quattro mesi 
anno iGho; tale storia edificante e con una spesa di meno di 3 , 000 
fu tradotta in francese, Parigi, lire, condusse a Goulanges acque 
1G88, in 13 ; comparvo altresi in abbondanti. Gli abitatori gli dimo- 
lingua spaguuola a Madrid, ed in strarono la loro riconoscenza con 
fiammingo in Anversa nel i 6 p 4 ; un’ impresa rappresentante un Mo- 
IV Tabula^ genealogica trium fami- sé che fa scaturire le acque da n- 
liarum imficrìalium tnonarchiae sini- na rupe attorniata, col motto Uti- 
cae, Parigi, 1686, in fogl.; V Rela- le duld, e gli dedicarono questa i- 
tio de itatu et gualUate missionis si- scrizione : 

nicof, post reditum PP. e canlonensi . 

exilio, anno to^i : tale relazione si js*t dedii aeicr»» arie CuPLrrvsaqau. 
trova quasi per iatiero neiParalipo- 

meni del p. Papebroch, uiesc di A Couplet riusci pnre di procac- 
maggio, pag. 126 della raccolta, dare migliori acque alla città d’ 
detta dei Dollandisti. Essa compar- Auxerre , e ritrovò, mia sorgente 
ve anche in italiano, col titolo : perduta in quella di Courson. Nel 

Ragguaglio delle cose riotalili della 1670 aveva comprato da Bnbot la 
China, i68j, in 4 '*°- P- Couplet carica di professore di matemati- 
fn altresì r editore deli’ Astronomia che della grande scuderia, e 1’ ao- 
europaea sub imperatore tartaro sinico cademia r aveva fatto siiolesoric- 
in lurem rn-orala, Dillingtsn, 1687, re. Mori ai aS di luglio 1722, in 
in 4 .to. {P. Verbiest). età di anni ottantuno. Fontenello 

G — B. recitò il suo elogio. La sua bontà 

COUPLET (Cta.uoio Amomo), era «strema, «d il suo di, -interasse 
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tale ohe, essendo stato sempre oc- 
cupato, non lasciò niuna fortuna. 
— Couplet de» Tobtreaux ( Pie- 
tro), 6glio del precedente, fu ri- 
cevuto nel i6()6 nell' accademia 
delle scienze, in qualità di mec- 
canico, e successe a suo padre nel- 
l'uffizio di tesoriere di quella com- 
pagnia. Morì in dicembre i^ 44 i 'tt 
un' età avanzata. Si trovano nella 
raccolta dell’ accademia, dal 1726 
al 1^55, molte memorie di Cou- 
plet ; I. Della spinta delle terre con- 
tro i TÌre,timenti, e della forza de' ri- 
vestimenti cui à uopo di opporre ad 
esse; Il Della spinta dei venti ; III 
Ricerche sulla costruzione dei colmi 
di legname ; IV Sopra i carri, i trai- 
ni ed il tirare dei csusalli. 

W— a. 

COUR ( DE LA ). V. LaCOUR. 

COURAYER (Pier Francesco 
ì.e), canonico di santa Genevief- 
fa, tiato a Roiien ai di nòvetn- 
bre 16S1, entn'i giovane in quella* 
congregazione, e vi ai fece osserva- 
re pel suo amore allo studio. Fat- 
to professore di blotoiìa e di teolo- 
ia, ed incaricato della custodia 
ella biblioteca, trovò ancora, in 
mezzo alle numerose sue occupa- 
zioni, il tempo di pubblicare dif- 
ferenti scritti, di cui uno soprat- 
tutto gli procurò una celebrità che 
influì sulla sua sorte per tutto il 
rimanente della sua vita. Un dot- 
tore irlandese aveva fatto stampa- 
re una dissertazione latina, in cui 
sosteneva la non interruzione d’ 
un vero episcopato nella chiesa 
anglicana. Il vescovo di Norfolk 
(^fassoIl) e l’arcivescovo Brucsal 
avevano scritto in favore della stes- 
sa opinione. Sia che il p. le Cou- 
rayer aves.-e avuto i-mioscenza di 
tali opere, sia che i suoi stiulj gli 
avessero fatto adottare la stessa o- 
pitiioiie, pubblicò nel i^a 3 , senza 
nome d’autore e sotto la falsa in- 
dicazione di Brusselles, un’ opev.i, 
in cui sostenne la validità delle 
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ordinaiioni inglesi. Non appena il 
suo libro comparve che attaccato 
venne da molti teologhi , e tra gli 
altri da D. Gervaise , dal p. Har- 
douin e dal p. le Quien . Ànxichò 
il p. le Courayer ne fosse intimi- 
dito, scrisse nel 1714 '*1 Giorrtale 
dei Dotti per dichiararsi autore 
deU’o{>era attaccata, e s’accinse ad 
una difesa della sua dissertazione, 
la quale comparve nel 1726. I suoi 
avversar] vi risposero alla volta lo- 
ro, e la disputa continuò. Il clero 
tenne di dover prendere conoscen- 
za di tale questione. Ventidue pre- 
lati, alla direzione dei quali era il 
cardinale di Bissy, adunati a Pari- 
i per ordine del re ast.-Germain- 
es-Prés, ai 22 d’agosto 1727, cen- 
surarono la dissertazione del p. le 
Courayer, e la difesa di tale dis- 
sertazione, in cui molte altre que- 
stioni erano state trattate. La cenr 
sura porta la condannazione dì 
trentadue articoli, tanto sul sacri- 
fizio della messa e sul sacerdozio, 
quanto sui sacramenti, sul carat- 
tere rbe alcuni imprimono, e sul- 
la loro non iterazione, sulla chie- 
sa, sulle ceremonie, sulla giurisdi- 
zione monastica e sulla prima- 
zia del papa . Poco tempo do- 
po, il cardinale di Noailles, ar- 
civescovo di Parigi, censnrò le 
stesse opere in un’istruzione pa- 
storale, ed un decreto del consiglio 
le soppresse. L’abate di santa Ge- 
nevielia tenne anch’egli di dover 
mostrare che disapprovava la dot- 
trina del suo confratello, e lanciò 
contro di lui una scomunica. Sia 
che tante autorità avessero fatto 
impressione sullo spirito di Cou- 
rayer , sia che non cercasse che di 
guadagnar tempo , scrisse ai 3 di 
dicembre successivo una lettera di 
soinmessibna all’arcivescovo di Pa> 
rigi Ma l’indole sua vera, già ap- 
pieno conosciuta a santa Genevief- 
la, essendo un’ estrema pervicacia 
nelle sue opinioni, tale somraessio- 
nc non fu dì lunga durata. Se il 
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»no sistema aveva spiaciuto in Prati- 
eia, non era cosi nell’ Inghilterra. 
Il clero vide in esso con piacere un 
ecclesiastico romano so?lenero la 
validità delle sue ordinazioni ed 
altri punti favorevoli alla dottrina 
anglicana. L’università rii Oxford 
gli fece spedire lettere di dottore. 
Le Courayer, incerto ancora sai 
partito che doveva prendere , non 
rispose da principio. La sua lette- 
ra di accettazione ha la data sol- 
tanto del primo di dicembre 1732. 
Determinato allora a nulla cedere, 
si ritirò a Londra, dove fu accolto 
con premura. La regina d’ Inghil- 
terra gli assegnò una pensione. Gli 
fu dato un c.anouicato d’Oxford, e 
non gli si lasciò mancar nulla. Mo- 
ri a Londra ai iti d’ottobre i;7(>. 
Non si può scolpare il p. le Coii- 
rayer d’ ostinazione in sentimenti 
condannati da aiitorità.cui era suo 
dovere di riconoscere; di aver ab- 
bandonato il suo ordine e di esser- 
si ritirato in un paese protestante; 
ma non sembra cne si possa accu- 
sarlo d’aver abbandonato la oomii- 
nìone romana , nemmeno il suo 
primo stato. In tutte le sue opere 
fa professione di devozione alla 
chiesa catolica , a’ suoi dommi , e 
non tralasciò di assumere il titolo 
di canonico regolare di santa Gene- 
vielTa. Gl’Inglesi stessi gli rendono 
tale giustizia , e si limitano a dire 
)’ eh’ egli approvava in molti pun- 
n ti la loro liturgia, e che aveva as- 
n sistito talvolta ai loro uffizj 
Continuò fra essi la sua vita labo- 
riosa. Le opere del p. le Courayer 
sono : I Memorie sulla vita del P. le 
Busiu, premesse alla stessa edizio- 
ne del suo Trattato del poema epi- 
co, Aja, 1714. in la; II Disserta- 
zione sulla validità delle ordinazio- 
ni inglesi r sulla successione dei ve- 
scovi nella chiesa anglicana, Brus- 
selles ( Nancy I, 1723, a voi. in la: 
essa è stata tradotta in lingua in- 
glese ; III Difesa di tale dissertazio- 
ne, Bnisselles (Parigi), 1 -jitì, 4 voi. 
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in 18, tradotta aneli' essa in lio- 
gna inglese: sono le due opere elio 
lurouo censurate; IV^ Lettera 'sl enr- 
diìsale de JSoaUles, iis proposito d Ila 
sua Istriszione pastorale del giorno 
5 l di ottobre V HeUziorte np>- 

logetiea dei sentimenti e della cors ■'ot- 
ta del P. C. , Amsterdam, 1741), 4 
voi. in la; VI Sisfjplemento alle 'Ine 
opere fritte per la difesa della validi- 
tà delle ordinazioni inglesi, ei;.. Am-» 
sterdam, 1754, in la ; VII Storia 'lei 
concilio di Trento, di fra Paolo (Sar- 
pi), tradotta dal p. leCoiirayer, Culi 
note : superba edizione in 2 voi. in 
fogl., Londra, 1 74(1 ; .Vnisterdam, a 
voi. in 4. tu, anno stesso; Basilea, iu 
4.to, 1738; tradotta in tedesco, in' 
inglese ed in italiano. Tale opera, 
dedicata alla regina d’Inghilterra; 
è preceduta da una lunga pretkzio» 
sie, in cui il p. Courayer fa 1' apo-t 
logia de’ suoi sentimenti, e pm U 
delle peisecuzioiii, che lo spirilo d’ 
ìutulleranza gli ha suscitate. Ni.-m 
le note regna l.i stessa libertà, é 
torse più arditezza ancori.,che Uògll 
altri suoi scrliti; VIIl Difesa ilella 
traduzione delta storia del concilio di 
Trento, Amsterdam, 17.(2, in 8.vo; 
ÌX. Storia delta riforma , di Giovanni 
Sleidàn, tradotta in latino Con no- 
te, Aja, 1767 e (x|, 5 voi. in 4 -to: è 
stata tradotta in tedesco; X parec- 
chie lettere intorno alle sue rtm- 
troversie, e varie memorie nell’ibis- 
rapa dotta; XI Trattati della supre- 
mità dei vescovi sui preti, e sulla pri- 
mazia del paim, che per quanto 
sembra non furono mai stampati; 
XII Dichiarazione de' miei ultimi 
sentimenti sopra differenti punti di 
doltriiin, opera scritta in lingua in- 
glese e pubblicata da Gngl. BcJI, 
1787, in 12. Il p. le Courayer fu 
anche editore d’ una Raccolta delle 
lettere spirituali sopra diversi argo- 
menti ds morale e dì pie.'à. del padre 
Quesnel, Parigi, Barrois , 1721, 3 
voi. in 12. Lo stile del P. le Coiira- 
yer à chiaro, vivo, precìso e conve- 
niente al soggetto. L— V, 
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r.OT^RBEVILLE ( Francb^co 

Bi), gesuita francese, conusciiito 
per varie traduzioni. (la Iraslalato 
nella sua lingua eccellenti opere 
di pietà e di morale. Per mala sor- 
te tali versioni sono mediocri e fat- 
te con poco gusto. La Biblioteca fran- 
cese I’ accusa d’essere stato uno de’ 
più arditi introduttori di nuove vo- 
ci e di affettare un gergo ridicolo. 
Le sne opere sono; I. il Direttore 
nelle vie della salute , tradotto dalV 
italiane del gesuita Pinamonti , Pa- 
rigi, 1728, in 12; li Lettere cristin- 
ae sugli ostacoli della saleexza , tra- 
dotte dallo stesso, Parigi, Bordelet, 
i^5j, in 12; III Della critica del 
teatro inglese, raffrontata con l’opi- 
nione degli autori , tanto profani che 
sacri, concernente lo spettacolo , tra- 
dotta dall’ inglese, iei5, in t2 (V. 
CoLLtEB); IV l’£roe, tradotto dal- 
lo spagntiolo del gesuita Gracian , 
Parigi, inj5, ed Amsterdam, i^ap, 
in 12 ; V I’ Uomo unioersale, <li Gra- 
cian, tradotto dal 'a stessa lingua; 
Parigi, 1725, in 12; VI le Mnisime 
di Buldassare Gratian, con le Rispo- 
ste alle critiche dell’ uomo unicersale 
e dell'Eroe, Parigi, i^3o, in 12: 
questa è la stessa opera, cui Ame- 
lot lia tradotta col titolo dell’ Go- 
bio di corte-, VII Politica di Ferdv- 
nando il Catolico. tradotta 
gnnolo dallo stesso , Pari^ 
in 12. Un anno prima. Silhouette 
aveva tradotto esso libro, col suo 
vero titolo di Riflessioni ftolitiche sui 
più grandi principi, e particolarmen- 
te sopra Ferdinamlo il Cnto/ifo t Vili 
La cont'ersione d’ un peccatore ridotta 
in principio, tradotta dallospagniio- 
lo di Francesco di Salazar, Parigi, 
I ^50, in 12 ; IX la Vita di D. Ca- 
milla , principessa degli Orsini Bor- 
ghese, Parigi, Ij5^, in 12. 

L — T. 

C0UR60N ( il marchese ni ) , 
nato a Chàteauneuf-du-Rhóne , 
lairgo del Delfinato, nel i658, la- 
sciò la rasa paterna fino dalla più 
tenera gioventù, e fuggi nei Paesi 
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Bassi, dove militò come volontario/ 
Fatta la pace, formò il progetto di 
tentar fortuna in esteri paesi. Tra- 
versando i Pirenei, fu spogliato dai 
ladri, e s’avvenne in una muda di 
micheletti. Vedendo che non pote- 
va loro,;cappare, si feee aggregare 
alla loro truppa, e gli riuscì alla 
fine di trarsi ^lle loro maui. Tor- 
nò a Parigi , dove un signore bor- 
gognone lo persuase a seguitarlo 
nelle sue terre ; da esse si recò a 
Marsiglia. Essendosi imbarcato so- 

E ra un naviglio di guerra, coatri- 
nì ad una preda importante , ed 
il danarojchene trasse, gli servì per 
fare il viaggio di Roma, in cui fe- 
ce grandi spese. Un servigio, che 
rese ad una dama, riconciliandola 
con suo marito , determinò questa 
a ricondurlo in Francia; ma sem- 
pre tormentato dal desiderio di di- 
stinguersi nello stato militare, ot- 
tenne nna luogotenenza noi reg-, 
gimento di Furstemberg . Il suo 
.capitano avendolo offeso, gliene 
chiese ragione, ed ebbe la disgra- 
zia di 'ucciderlo. Si salvò in Ger- 
mania, e gli riuscì facilmente di 
larvisi impiegare. La sua condotta 
gli procurò un avanzamento non 
]>oco rapido. Sollecitò il comando 
d' uno dei corpi, che T imperatore 
levava contro, i Turchi ; ma fu ob- 
bligato di contentarsi del titolo di 
maggiore. In tale qualità rese im- 
portanti servigj, Lattò i rinforzi, 
che i Torchi inviavano al loro e- 
seroito dinanzi Vienna, e tolse lo- 
ro molti convogli . Alla fine della 
guerra ottenne l’assenso dell’im- 
peratore j>er isposare la vedova del 
'Contedi Rimbourg, ministro dista- 
to, e la permissione d’accettare un 
reggimento di dragoni agli stipen- 
dj della repubblica di Venezia. Si 
segnalò alla presa di Corou e del 
nuovo Navarrino, e gli fu conferi- 
to il grado corrispondente a mare- 
sciallo di campo ed uno dei coman- 
danti sotto il generalissimo del la re- 
pubblica. S'imbereò per l’ assedia 
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gì, 1732, 
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di Nagroponte, ¥ fu accisa iV ua anliclii, e che »u certi pitulì e spe< 
colpa di cannone diiianxi quel* eialmente sul genere giiidi/iariu 
la furtazta, nal iCiBH., jdi trentott’ gli aveva studiati piuccìiè la inag- 
anoi. Aimar, giudioe di Pierreiat- gior parte de’ tuoi contemporanei . 
te, che l'aveva conosciuto in gio- Xla lasciato altresì in versi francesi 
ventù, ha fatto stainparo la sua Ks* una traduzione del Cantico dei Can- 
Ui a Lione, i6pa, in la. tici, e delle Pro^ezm di Geremia, 

W — a. Parigi. i56o, i5ti4> in itt. Lacroix 

COUKCELLES ( Tommaso di ). du Mnine parla d’ un poema dellu 
nato ad Ayencoii rt , presso Moni- stesso autore, intitolato la Coioma- 
didier, nel 1 (oa, mori nel dàa, nel i|(iale si vedeva un coiu- 

decano della chiesa di Parigi e battimento tra i quattro goverua- 
pruvveditore di Sorbnna, dopoch’ lori del niomdo: tale poema non fu 
ebbe, nel corso d' una lunga vita , stampato. 

giovato di grandi servi).] alla chie- N — u e W — «. 

sa ed allo stato. Rettore dell’ uni- COURGELLES ( Stefa»o di)) 
versilà nel i45o, intervenne nel nato a Ginevra nel iStKj, vi fre- 
s45d al concilio di Basilea, in qua* qiientò le lezioni di Teoduro de 
lità di dottore in teologia. Niuno Bèze, e fu prima pastore' a Foii> 
ebbe una più gran parte ai decre* mincblcaii, dove ebbe per uditori 
ti di quel concilio, a qnanto narra nna parte dei cortigiani di Luigi 
£nea Silvio, che vi sì trovò con Ini Xlll. Fermò poi stanza in Ainiens, 
e ohe lo dipinge non meno amabi* donde la sua famìglia era origina** 
le per la sua modestia^ che ammi*. ria, e fu defiosto per aver ricuaato 
^abìle pel suo sapere (De jBoiil. con* di sottoscrivere gli atti del sinodo 
cil., libro 1). Mezeraidi lui favei- di Dordrecht; si ritirò in Olanda, 
la in modo non meno lusinghiero, né vi rinvenne maggior tolleranza. 
Mei i44< comparve con lo stesso Mullameno non tardò a f.irsì di- 
splendore al concilio di Magonza , stinto tra i protestanti arminiam, 
come oratore deli* università , e ai e professò la teologìa nelle loro 
mostrò dovunque zelante dileiiso* scuole d’ Aiiisterdam . Vi successo 
re della libertà della chiesa galli- al famoso Simone Episcopio, che I- 
cana. Carlo VII l’ado|>eròcou frut- aveva accolto ; seguì i suoi senti- 
to in molte negoziazioni ìmportan* menti,cui produsse ne’ suoi scritti, 
ti. Fa desso che recitò 1’ Orazione ma con precisione e chiarezza mag* 
funebre di quel principe a s. Dio- giore, e fece stampare le sue opere, 
nigi Bel iqbi. Era stato in {tari con una vita in fronte. Lo suo o- 
tenipo oanoiiico d’ Amien.s e paro- pere teologiche furono publrlicato 
•o di st.-André-des-Aros. net 1675, in foglio, Amstordaiu, 

N — L. Daniele Elzevir.Sicconia aveva nna 

COUHCELLESlPmnoDi ), na- cognizione profonda della lingua 
to a Gandes, in Tourraine. fu dot- greca, si npplic>> alla critica degli 
to nelle lingue antiche e soprat- esemplari greci del Nuovo Tesui- 
tutto nell’ ebraico. Esiste una sua mento, e ne pubblio') una niiOT» e- 
ReWorico ducere, Parigi, 1 557 , in dizione, con diverse lezioni, tratto 
4-to piccolo, di 86 pagine, in lindi- da differenti nunoscritti, e preco- 
ci capitoli. Leggendo tale opera, data da una prefazione sensatissi- 
si scorge che la lingua francese in- ma, in cui discute tali varianti. os* 
cominciava a perfezionarsi. L’ an- servando che non vo n’ ha alcuna 
ture vi cita molto Marot e RsAsard; che possa nuocere alla fede. Rivi- 
ma si tede dia aveva letto, negli de altresì e corresse la vertìiina 
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grecH della Janua Unguatum di Co* 
luenio, c v’aggiunse una versione 
irancesc, Amsterdam, Elicevir, 
in 13. Muri inquest’iiltiina città nel 
i658, o, secondo Zeitncr, nel 
assai stimalo dalle 'genti della sua 
setta . Esistono altresì mollo altra 
sue opere latine, in cui le più nu-^ 
labili sono una tradnaionc della 
Filoiofia di Cnrieiio, uu’ Introduzio- 
ne aUu cronologia , un Flogio delV 
ojtronomia e della geografia, ed imo 
scritto postumo, intitolato: Inslitu- 
lio retigionis cltristianae , in 4''“v 3 
voi., Leida, iC"8. ila pubblicato 
ancora la Dutertazwnt'' 'di Blotulel 
rontio la Storia della papesta Gio- 
vanna, Asterdam, ifiSn { Ved. Dav. 
Bloisdel ). Male a ppipositu Crist 
Sandio ha messo C>ourcellcs nella 
sua UMioteca antii rriàtaria, come ss 
avesse in effetto adottato i IsenLà- 
inanti dei suciniani ( K. I.t vit.v di 
Courcelles premessa alle sue o- 
pere, per .A. Poelemburg, suo suc- 
cessore K III., 1 

. , N— L. 

COURCELLE.S ( Maria 8ir>o- 
ItiA DI LéaoKcouirrv inarclicsa di ), 
figlia di Gioachino di Lónoncourt, 
luogotenenlo generale degli esen* 
citi del re eil imparaetata iserpar- 
te di sua madre con le più illustri 
famiglie di Germania, nacque nel 
i65g. Di tredici anni appena ella 
restò, per la morte de’ suoi genitori, 
padrona d’ una facoltà immensa . 
Per nn rigiro di corte fu maritata 
al marchese di Courcelles, nomo 
poco fatto per essere amato, nipote 
del maresciallo di V'illeroy. Sidu-> 
nia, bella e civetta, non tardò ad.i- 
ve a suo marito giusti motivi dì ge- 
loìla; la sua condotta divenne in 
breve talmente scandalosa, che do 
Courcelles l.t fece chiudere in nn 
convento. Ella vi trovò la bella Or- 
tensia Mancini, duchessa di Mar- 
carino, o si fece sua intima amica. 
Si possono vedere nelle Memorie 
della duchessa varie particolari- 
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tà non pone curiose sul loro sog- 
giorno nel convento. 8idonia però 
venne a capo di rloonoilìarsi col 
marito ; ma la buon’ armonia durò 
}socu. La marchese non serbava 
nemmeno lo apparence, e Suo ma- 
rito intentò contro di' essa nn pro- 
cesso per delitto d’ adulterio. Ella 
iu arrestata e con tannata ad esse- 
re reclusa, e la sua dote aggiudica- 
ta a suo marito.' Fuggi, poscia an- 
dò a costituirsi prigioniera nella 
Conciergerie , per far rivedere il 
suo processo, e fuggi di nuovo, pri- 
inacbò fosse giudicata. Jl rimanen- 
te della sua vita non è che una se- 
rie di scandali. Suo marito essen- 
do morto, ella ebbe la follia di spo- 
sare in età di quarantacinque an- 
ni un giovane ufficiale din la reso 
assai infeiioe. Cb.irdon de la Ru- 
chette ha pubblicato { Parigi, in 
13, i8oS), mi Toinmc contenente 
la storia della sua vita, di cui si 
pretende cbe_ una parte sia stata 
scritta da lei medesima, le sue let- 
tore a Brulart dii Bonlay ed a 
Gregorio Leti, ch'ella avev.v cono- 
sciuto .1 Ginevra. La de Coiircelle 
ora assai graciosti e gioconda , ed 
aveva una specie d’incanto irresi- 
stibile. Non pensando che al pre- 
sente, obbliara la sua sciagura ed 
i suoi pericoli al menomo bagliore 
ili piacere. Il passo seguente d’una 
delle sue lettere, scritta nella si- 
tuazione più angosciosa , dà una 
giusta idea della leggerer.ra del 
suospirito. Ellascriveva a du Bou- 
lay, che aveva fatto vivo sollecita- 
zioni per essa, o che le aveva in- 
-viate alcune bagattelle; i> Dovrei 
lì essere veramente confina in quo- 
ti sto momento : in ogni altra occa- 
II sione sarei gravata del peso del- 
ti la mia riconoscenza ; ina vi con- 
II tesso obe'in questa, in cui si trat- 
0 t.i di gonne, il piacere prevale so- 
li pra qualunque altra comidera- 
II zione. Muojo d’impazienza d'es- 
Il sere a martedì, e la vincita della 
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» mia cad»a non mi cagionereb- 
» be una gioja più di quella elio 
M sento in questo punto. Addio, 
91 venite qnanloprima a vedermi 
9 > bella come eli angeli 

B-y. 

COL'RCELLES(Stkfawo r.n.vn- 
PON ni), medico, nato a Beims, fu 
licevuto nel ijq* baccelliere del- 
la facoltà di Parigi, corrisponden- 
te dell'accademia delle scienze nel 
1^42, medico della marina e pro- 
fessore di cbirurgia a Brest, dorè 
mori nel 1780. Le sue opero non 
contengono nulla di nuovo, ma le 
più sono scritti utili, clic uniscono 
talvolta al merito della concisione 
quello dell’ esattezza : E Manuale 
del salasso, Parigi, ij 4 b> "• **> 
Brest, 17(13. in la; Il Compenrlio 
d'arustamia, Brest, 1 751, in 1 3 ; Pa- 
rigi, i755,in8.vo, 111 Mansmle del- 
le operazioni più ordinarie della chi- 
rurgus, ;wr I istruzione degli allieci 
chirurghi della mitina delta scuola di 
Brest, Brest, 1736, in 8.vo; IV Eli- 
sirre Americano, o la Salute delle Da- 
me, in proposito delle loro malattie 
particoùiri.Cbàlons, 1771,10 I3; ivi, 
quinta edizione, 1787. Se non .si 
può considerare affatto tale scritto 
siccome imprtintafo di ciarlal.ane- 
ria,poìcliè l’autore vi espone la for- 
mula del solo rimedio, è almeno 
permesso d'affermare eh’ esso fa 
poco onore a de Courcelles. Il suo 
elisirre, ch’egli vanta siccome una 
specie di panacea, è un liquore ir- 
ritante, di cui l’iiso richiede la più 
grande circospezione, ò che non con- 
viene che in pochissimi casi soltan- 
to. Le più delle donne. che ne fan- 
no uso, provano accidenti gravi o 
talvolta mortali; V Memorie sul vitto 
vegetale delle persone di mare, opera 
postnma, pnbblic.ata dal cavaliere 
,ìle la Coudrnie, Nantes, 1781, in 
S.vo. — Cot ncr.l.LES (Franresco de), 
medico, nativo d’Amieus, è autore 
di due opere; I. De vera mlltindi 
tanguirùs ratione in hnemntolhrassru. 
liher ijuatuor sectionlhus explicatus, 
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Franeforte, i SqS, in 8.vo. La prati- 
ca dell’autore è tanto viz,iosa,qnan- 
to è erronei la sua teoria; Il Trat- 
tato della Peste, chiaro ed utilissimo, 
priut ipalmenle a qiuUi che essentlo 
ne campi, o all rare privi ih soccorso 
ordirtario, vorrebbero rii per se tentare 
alcuni rimedi per la loro conserssazio^ 
ne. Sédan, lóqS, inS.vo; tale opu- 
scolo non è più giudizioso del pre- 
cedente. — ConiccLLFj (Davide Cor- 
nelio di ), medico olandese, cono- 
sciuto per due frammenti di miu- 
logia, che fanno rincrescere cl>e 1’ 
autore non abbia compiuto il la- 
voro, che avev.a s'i bene incomincia- 
to: 1. Icones musculorum phintae pe- 
dis.et eoTum deicri/itio; Specimen in- 
augurale, Leida, 1739, in 4 -to, tìg. ; 
Amsterdam, 17(10, in 4 -to, fig.; II 
Icones musculorum csspitfs, ec., .Lei- 
da, 1743, in 4 to, fig.; ivi. 1786, in 
4-to, fig. La spiegazione delle figu- 
re è ili la(inu; il titolo e le descri- 
zioni fisiologiche sono in olandese. 

C. 

COUUCITETET D’ESNANS 
(L trea), nato a Be^anzone ai 34 di 
giugno ifigà, d' lina famiglia r.ig- 
gnardevole nella magistratura. Do- 
poch'cbbe terminatogli 8tiidj,ebbe 
il progetto d’entrare nella società 
de gesuiti; ma rinnnzió a tale di-* 
segno per islndiare il diritto. Ne 
fece lo studio con distinzione, fu 
rirevuto avvocalo, e piatì per alcu- 
ni anni con buon successo. I suoi 
amici lo consigliarono a trasferirsi 
a Parigi. Ivi trovò un protettore in 
Chanvelin, guardasigilli, e col 
sim mez.z.o ottenne un impiego nel- 
la direzione della libreria, e, poco 
tempo dopo, quello di censore rea- 
le. La regina gli diede una prova 
particolare della sua stima, crean- 
dolo intendente della sita casa; im- 
piego, che tenne fino alla morte di 
quella principessa: ebbe altresì la 
confidenF.a del delfino. La sua ri- 
putazione sola lo fece eleggere a- 
geiite delle città anseatiche alla 
carte di Francia. Coiirchytet ayevf 
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cognizioni esteso nella diplomazia, 
nel diritto pnbhiico e nella storia 
rooderna. Ninno conoscerà mcf;lio 
di Ini i diritti, gl’ interessi delle 
potenze; quindi i ministri I* ado- 
perarono più volte in occasioni im- 
j portanti ; si pretendo anzi che fa 
desso quello che stese la dichiara- 
zione di guerra nei 1740. Cour- 
chetet era obbligante, da poterse- 
ne fidare e d’ una probità severa. 
La sua modestia era tale che non 
volle mai permettere che il sno no- 
me comparisse in fronte di ninna 
delle sue cmere. Tali qualità erano 
in esso il frutto d’ una devozione 
solida ed illuminata, di cui ha la- 
sciato prove in due brevi scritti, 1’ 
uno intitolato; Compo^izioni che ser- 
rano jser prepnrnsione alla morte, 
1767, in la ; c l'altro; Pensieii tulC 
elemosina, 1761), della forma mede- 
sima. .Mori a Parigi a* a d’aprile 
1776, in età di 79 anni. H i lascia- 
to inolte ojiere nianosoritte; Ira le 
altro: Memorie per servire alla storia 
del maresciallo di Laxemljourg, eH un 
Met'tflo por istisdinre la storia eia lin- 
gua. Quelle, che ha pubblicate, sa- 
no ; I. Storia del Trattato di pace de* 
Pirenei, Parigi, 17'io, in la, a voi. ; 
li .Storia del Trattato di pace di Ni- 
nuga. seguita da una Dissertarione 
sui diritti di Maria Teresa d'Austria, 
regina di Francia, Parigi, 1 7^4, 2 vo- 
lumi in la. Tali due opere, che 
formano continuazione alla .Storia 
del Trattato di Vestalia, del P. Bon- 
geant, non jKissono esservi parago- 
nate sotto I aspetto dello stile, nè 
sotto quello dell’ importanza ; me- 
ritano però di essere lette dalle 
persone, che fanno uno studio del 
diritto pubblico dell’ Europa; IH 
Storia del cardinale di Gram ede, Pa- 
rigi, 1761, in la. Lo stile n' è cor- 
retto e talvolta elevato; ma l'au- 
tore si mostra troppo inchinato a 
scusare ì falli del cardinale. Vi sì 
osservano parecchie inesattezze, eh’ 
«gli avroblie potuto facilmente e- 
*vìtare, estendo stato in caso di at- 
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tingere allo fonti (f’'. Uoizor, Gbaiv- 
VKU.K e Piosp. Lr.vèQoc). Gli ven- 
ne altresì attrihnita una Memoria 


pel principe di Montbelliard, >737, 
in 4>to. 

W— 8 . . 


COURRT, nome, che il padre ed 
il figlio hanno reso celebre tra gK 
stampatori di provincia, che hanno 
meglio meritato delle lettere fran- 
cesi. Martino Gouret dì V i I leneuve, 
padre, nacque in Orléans ai aS di 
maggio 1719; divenuto stampatore 
del re, attese per tutta la sua vita 
alle scienze ed ai mezzi di |>erfe- 
zìonare i suoi torchi, e morì in pa- 
tria ai 21 di ottobre 1780. Le sue 
opere tono: I. la Scuola de’ Liberi 
Muratori, ed alcune canzoni ad uso 
di quelle società , Gerusalemme , 
1748, 1765. in 12: 11 il Tesoro del 
Parrrasso, o la Più bella delle Raccol- 
te, dì cui i primi quattro volumi 
comparvero nel 1 762 e gli altri due 
negli anni tegnenti: vi si applica- 
rono nuovi titoli con la data del 


1 770 ; 111 Gli Affissi orleanesi, il pri- 
mo giornale di tal genere pubbli- 
cato nella provincia; Martino Cou- 
ret ne conservò la varietà curiosa 
dal 17(14 fino al 1770; IV Quinti 
f/oratii Flacci poènuUa, scholiis, si- 
ce annotaUnnilnts instar aommentarii 
iìhutrata a loantte Bond. Conret pa- 
dre si fece ìnlìnilainente onnre eoa 
tal’edizione.cho pubblicò nel 1767, 
in 12, e che si chiama ancora un 
vero gioiello tipografico ;V Phaetlri 
fnlmlaeet Pidrlii Syrisententiae,! 
picciolo voi. in 24. — Luigi Pietro 
Coi'BFT di Villeneuve, suo figlio, 
nacque in Orléans ai 29 di giugno 
1749. Dopo studi P'*' che 

brillanti, camminò nella stamperia 
e come letterato tulle orme di sno 
padre, di cui adottò i prìncipi, del 
quale talvolta ancora perfezionò ■ 
metodi. La società di fisica, dive- 
nuta poscia accademia reale di Or- 
léans, loqualifica uno de’ inoi fon- 
datori . In tale qualità contrihnl 
moltissimo alla disposizione cho 
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regnò fino alla rivoluzione nel giar- generaie Kleher, Elogiti di Berwinlo 
dino botanico d’Orlòant. Da’ >noi CtipjMtu, prolèoure alla scuola ceu- 
torchi uscirono i sette primi volli- trale di Gami. Tali discorsi, reci- 
mi del Cono d’ agricolrura, di Ro- tali a Gaiid, sono stati stampati a 
zier, a’ quali cooperò, e molti vo- Parigi, presso la veilova Panckou- 
liimi dell’ £ncic/opediu metoilica, di cke; IV Tmttenimenti famigl'iari sul- 
cui Panckoncke, suo cognato, era la grommatila francese o Picciola 
l’ intraprenditore. In Orléans fu- grammatica ad um di chi ne ha biso- 
Tono stampate le parti di lettera- gnu; tale graiumatica, presentata 
tura, di geografia e di teologia. Al- come piccola, tia circa :>oo pagine ; 
cune false speculazioni e la rivo- essa è piuttosto una compilazione, 
luzìonr rovesciarono la stamperìa che un nuovo sistema ; V Giomalg 
di V’illenenve. Egli cercò iti Pari- orleanese, ijni-tjo, a voi. in 4-to ; 
gi mezzi, che non trovò sempre V i Biblioteca d’ un uomo che vuol 
convenienti alla sua persona. La ridere, in d.vo, raro; VII Prodomut 
sua tempera vivace e burlevole gli florae aureVianentis, 17841 in d.vo; 
fece temere, piticohè altro, le prò- \ ìl\ Giornale della religione, 1791, 
celle della rivoluzione. Egli se ne 3 voi. in la, raro; IX Memorie Iko- 
guarentì, sopravvedendo agl' inte- grafiche mi grand' uomini dell’Orleoe 
ressi o ai conti della stamperia pa— nese, ed altre opere rimaste mano- 
rigina in uno degli uffizj del mini- scrìtte. Coiiret di Villencuve ha 
•tero. Dopo la caduta della tìran- per lungo tempo compilato un fo- 
nia decemvìrale, gli si presentò il glio periodico, col titolo I’ Osservii- 
mezzo dì dedicarsi ad occupazioni ture francese o il Pubblicista ver'idi- 
{■in conformi al suo genio. Appe- 00 ed imparziale. V’ inserì niimero- 
na le scuole centrali s'apersero, ai opuscoli di oii-costanza che la sua 
ch'eglisollecitòed ottenne inquel- viva immaginazione gli dettava; si 
la di Gand le cattedra di gramtna- rideva ad alcune delle sue facezie; 
tica generale. Il nuovo professore ma troppo spesso lo sii le ne fu tan- 
di Gand ne fu più d’ una volta l’o- to |>oco fermo, quanto i principj. 
ratore. Godeva d una coiisiderazio- P — d. 


ne, cui doveva non meno al suo ec- 
cellente cuore, che alle sue cogni- 
zioni,qaando a’ 30 di genuajo 1806, 
a nove ore della sera, cadde nella 
Lys, e si annegò, seiizaebè siasi po- 
tuto ritrovare il suo corpo. Come e- 
diiore, tra le sue diverse raccolte, 
citeremo soltanto I Liiicisiu ri,iyj'i, 
1781). in 13 ; la tua BiblUsiu a de' Poe- 
ti italiani, 31 voi. in 8.vo, arricchi- 
ta di prelazioni e di uole di sua 
uiano;e la Raccolta piacevole de'viag- 


COURT o CURTIL IBE.vzDrr- 
To), giureconsulto del XV’I secolo, 
nato a Sl.-Symphorien-le-Cliàleau, 
nel Lioiiese,fu caiioiii<x> di s. Gio- 
vanni di Lione. Piiliblicò; 1. Arre- 
ito omorum ram commiTitariis Bene- 
dati Curisi S) mphoriani, stampata 
per la prima volta a Lione, nel 
i"i53, in 4-to. ( V. Martial d’.\u- 
vergiie ) ; Il EnrhirUlion Juris utrius- 
que terminorian, ivi, i543: è una 
specie di Dizionario dei termini di 


gl. acuì ocntribuì con Bérenger giuriéprudeiiza civile e canonica; 
ed altri, Parigi, 1785-87, 9 voi. in 111 Hurtoruni libri XXX, in 
13 pìccolo. Come letterato, cilere- continelurorb»rumliistoria,parlìmex 
mo di Coiiret di Vìlleneuve : I. De/ probotiisimit quibusi/ue auctonbus , 
piacere e del dolore, operetta tradot- partim ex ipsiiu autoris Benedtcli Cur- 
ia dall’ italiana rlel f ionte V erri ; il tii vbseiveitione collecta, Lione 1 56o, 


EVurnmeiiti lug/i odori, tradoi la dal- in fotil. Benedetto Court è stalo 
l’ iialkiuo di fioccaria; 111 Diseono cousiderato nel tempo suo siceo- 
Miliu presa della Bottiglia, ElugioJel sue uoiuo <]i spuritv od un valeiila 
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piiireronsnlto ; ma il Trattato 
Giarfiini è mediocre», ed a ragione 
I^amotiiioye lia detto eh’ è un po- 
Tero libro. Si narra anzi che alcu- 
no, a cni lo stampatore ne avera in- 
riaio im esen)|»lare, glielo riman- 
dò con questo distico: 

?Ctl tot in arborìbuf fìnof borili* f^urat io^ms, 
^u^arnltoiidr» ri>|iori •it-ras, fracmqur ramili ». 

Uno de’fiioi avoli, Ruono dnCur- 
til, aveva pnMilicato un trattato 
sulla nobiltà. Sallengre. nelle sue 
JhfririDTir dì ìettfratura., tomo primo 
. in.{, ha dedicato un articolo a 
enedetto Court. 

D— P— s. 

COURT (Carlo Catoke di), na- 
to a ronl-de-V'aux, nel i 654 , in- 
coiiiinrlò gli itndj a Bonrg c li 
terminò a Lione. Andò poscia a 
Parigi con una dovizia preziosa di 
cognizioni e col desiderio d’aumen- 
tarla.e continuò a spendere tutto il 
tempo nello studio : lavorava, dieesi, 
vetit’ore al giorno. Impani le lin- 
gue orientali, la storia le nnlicbi- 
tà e la iinmismaticn. Fece poscia 
un viaggio a Roma onde perfezio- 
nare il Mio gusto per le urti eon 
la visla de’ capolavori ; si propone- 
va di passare nella Grecia, di visi- 
tare l’Asia e di andare per terra 
«Ila ('.bina, cjiiandn riseppe ebe suo 
padre era malato. Scelto per ve- 
gliare subordinatamente aH’edn- 
dueazione del dnea dn Matne, di- 
venne segretario djp’siioi ordini, ed 
accompagnò esso principe nll'n.sse- 
dio di Philisbonrg ed in Olanda', 
nella campagna ilei iCe^ . Mori 
d’ una febbre violenta, al campo 
di Vigriamont, ai iG di agosto del- 
lo .stesso anno. L' abate Geriest ha 
pubblicato il Ritrnft'i di Carlo di 
Court, Pm-igi, i(ip6, in S.to. F.sisic, 
fatta da Ini, la Rplnzione della faittn- 
glia di Flpunts. guadagnata da! pria- 
cipr di LuX'-infnirg fut f>rinr.ij)f di Cai- 
d(rk, Parigi. i6'i|0, in .^.to, — Coi'RT 
( I iiigi di j. fratello del preredenle, 
si fece eeclcsiastico,e fu provveduta 
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dimoiti lienelìzj. La dilicatezza del 
siiospiritoe l’iirbaniin del suo trat- 
togli fecero numerosi amici. L’ac- 
cademia d’Angers lo accolse, l’an- 
no 1701, nel numero de’suoi mem- 
bri, ed egli mori in essa città, nel 
i- 3 a. I suoi scritti sono: Il Felica 
sjortunato. storia araba ( poema ) , 
ron una Raccolta di dicerse composi-^ 
zioni staccate, in verso ed in prosa, 
Parigi, i^ia, in 12. I j>iù degli 
scritti, che compongono tale volu- 
me, erano già comparsi nel Mercu- 
rio; Il Varietà ingegnose o Rarcnl-e 
ta e Miscellanea di composizioni se- 
rie e piaceroli, Parigi, i-u 5 , in 12. 
V’iiannoaicnni esemplari, che han* 
no la stessa data, ma in cni il se- 
condo titok>,ehe abbiamo riferito, è 
il primo. V'i si trova un’epistola, in 
versi peci, di Carlo deCAturt a Da- 
cicr I inserita ne\ìa Meruigiana, to- 
mo 111 , p. 26), ed il suo Ritratto 
fatto da Genest, L’ abate de Court 
aveva compililo una 'Vita di Ro- 
br^o d' Arhrissel, di cni 1’ abadessa 
di Foiitevraull gli chiese la soppres* 
sione |>cr non risvegliare l’atten- 
zione del piibblien sopra alcuna 
delle ideo di quel fondatore 

W— 5. 

COURT DE GEBELIN ( An- 
tonio) nacque a Nimes nel i-a*»; 
Suo padre. n.a1o alla Tonr-d’ Ai- 
gnea, in Vivarais, eiereltava il mi- 
nistero del culto jirotestaiite nella 
bassa Lingiiadocea. Insegnò ai ri- 
formati di Cevennes a conciliare le 
loro roseienze con la fedeltà dolu- 
ta al governo, e eoiitribiù molto a 
mantenere la tranquillità in quel- 
la prolincia, allorché il cardinale 
Alljcroni eerrava d’istigarli alla ri- 
volta. Il reggente fu si contento 
de*la sua condotta, che gli offerse 
una pensione eonsideruWle, e la 
ermissione di vendere tulli i suoi 
eni per andare a stabilirsi fuori 
del regno: ma Court, non volendo 
abb.vndonare il suo gregge, ricn-ò 
le offerte. Poco tempo dopo, alla 
maggiorità di Luigi XV, la leggi 
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contro i protestanti esondo Hate 
di nuovo eseguite con rigore, Court 
fu obbligato di spatriare, e perdei* 
te una gran parte del suo pa-> 
trìinonio. Andò a fermare stanza a 
Losanna con sua mogli» e suo fi» 
glio appena nato, e di oni attese 
con molta dligenza all’ educazione, 
mal grado la poca sostanza cbe gli 
restava. Gli diede i migliori mae- 
stri, e lo mise per tempo in rela- 
eione con persone istrutte. Dotato 
d' un’ indole dolce e generosa, il 
giovane Court de Gebclin sagrilì- 
cava tutto al desiderio d’obbliga- 
re. Spogliato dei beni di sua ma- 
dre, fuggitivo a motivo della reli- 
gione, non volle tener le pratiche 
che potevano farglieli ricuperare, 
per timore d’ aldiggere gli altri 
auoi parenti, che ne avevano allo- 
ra la possessione. Del pari che suo 
padre, divenuto era ecclesiastico, 
ma cessò di buon’ ora d’ esercitar- 
ne il ministero per BppPicarsi sen- 
za distrazione alle scienze ed alla 
letteratura. Gli parve che fino al- 
lora non si fossero studiati gli an- 
tichi sotto il vero aspetto che con- 
veniva, e soprattutto che gli sfor- 
zi, che sier.vno fatti per intenderli 
e giudicare dello stato delle loro 
cognizioni, erano stali condotti 
troppo isolatamente quandoché, 
partendo <la più alto, tali sforzi n- 
niti avrchhero.ilato migliori e più 
grandi re-iijt«li. Diede opera dun- 
que con molto ardore allo studio 
dell’ anticliitii. guidalo da un niio- 
To disegno. Nulladime^io I’ inter- 
xuppe per iscingliersi da un debi- 
to che teneva per sacro : era desso 
l.a pubblicazione di due opere, di 
cui suo padre, ch’era morto allo- 
ra, aveva preparalo i materiali, e 
ch'egli compilò secondo le sue in- 
tenzioni : 1’ una è il Francpte ama- 
tore deila patria eri imparziale^ Vil- 
le-Franche, 3 voi. in 13, o- 

pera sulla tolleranza religiosa ; I’ 
altra è la Storia delle Cevenne o del- 
la guerra dei Camimrdi. lOtto il regno 
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di Luigi il Grande, 1760, 5 voi. in 
13. ’l padre di Court de Gebelin 
ave a raccolto nel paese stesso i 
materiali di tale opera, ed aveva 
interrogato testimoni di tutti i par- 
titi. Court de Gebelin audò nei 
17(10 a fermare stanza in Parigi, 
dove si strinse d’amicizia con mol- 
ti dotti. Passava i giorni interi,nel- 
le biblioteche, a leggere ed a faro 
sunti per la grand’ opera, che im- 
maginava. De la Sauvagère, anti- 
qnario,abitante la Touraine, aven- 
dogli inviato il disegno d'un sarco- 
fago egiziano, che si trovava nel ca- 
stello d’ Ussé ed avendolo richiesto 
della tua opinione intorno a tale 
monumento, Gebelin gli ris|iose con 
una letlera,ch’è stata stampata con 
l’intaglio del disegno, dicendogli 
che, quantunque egli non fosse in 
istmo di spiegare i caratteri iero- 
glihci che Tornavano, non teneva 
che foste impossibile di deciferar- 
li,e gTindicù il metodo, a cui atte- 
nersi, onde riuscirvi. Talo lettera, 
di che non calte che ad uno scarto 
numero di dotti, cadde poco tempo 
dopo nell’obbiio. Fu nell' età di 
qiiarantott'anni ch’ebbe n lungo 
disaminato le cognizioni umane, e 
discusso tulli gii oggetti che dove- 
vano entrare nella composizione 
della sua grand'opera, intitolata il 
Mondo primitii o, che Court do Ge- 
belin si iletenninò a pubblicarne 
il prospetto particolarizzato. Esso 
ha per titolo: Disegno generale e ra- 
gionato dei diivrsi oggetti delle sco- 
perte che compongono il mondo primi- 
tino, ec., Parigi, 1773, in 4. lo. Non 
era mai stato tentato ti v,vsto pro- 
getto da un nomo solo. Quindi d’ 
Alembert chiese se vi aveano qua- 
ranta nomini per eseguire tale di- 
segno, ed i compilatori del Giorna- 
le dei dotti dubitarono ohe una so- 
cietà de’ più dotti uomini di tutte 
le nazioni, cbe sapessero tutte le 
lingue, che avessero sotto gli occhi 
tutti i monumenti, potesse rinscir- 
vL Tale opera comparve succe-ssL- 
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Toinenta dal i al i ^ 84 * a Parì-< 
gi, in 9 voi. in 4-to, con pareocbio 
tavole, con qaesto titolo: Il mando 
frimit'u'O ditaminato e comparato col 
mondo moderno. Il meccaniimo del- 
la parola, l’e>i»tenca d’ una lingua 

S rimitiva, l’ erigine, la iliaaione 
elle lìngue, la ricerca dell' eti- 
mologie dietro l' idea fondamenta- 
le che la lingna primitiva non fu 
aHritraria, ch’ella si compoted’un 
certo numero di suoni e d’ intno- 
naaioni naturali che ti ritrovano 
negl'idiomi di tutti i popoli, e ohe 
hanno presto tutti il roedesimo 
tento, nelle diverte parole, eh’ atti 
hanno creato tecondo i loro bito> 
gni; i princìpi della ecrrttura io- 
roglifica e della torittura per alfa- 
beto ; la spiegazione, mediante ta- 
le ehiave, di tutti i uiitterj allego- 
rici dell’ antichità, e la cronologia 
ohe lega i tempi storici ai tempi 
£>voloti, tali tono i nnmeroti og- 
getti, di oui l'espotieione e la di- 
teuttiono dovevano comporre ijuel- 
rimmenta opera. Sì vedrà dall’e-' 
tpntìzione, con eni termina questo 
articolo, come l’autore abbia effet- 
tuato tali speranze. Gobelin, pret- 
aochà in pari tempo, compilò, in 
aocietà con Franklin, Robinet ed 
altri, in favore dell’independenza 
degli Americani , una specie di 
tcrìtlo periodico, intitolato: Affari 
deir Inghilterra e dell’America, Pari- 
gi, >776, ed anni seguenti, iS voi. 
in 8.V0. Il romore, che fece l’ an- 
nunzio del Mondo primitipo, trasse 
Gobelin dalla sua solitudine. L’ac- 
rademia francese gli decretò due 
volte il premio annuale, fondato 
da de Vaibelle, per ricompensare 
l’autore dell’upera più utile. Fu 
fatto censore reale, mentre pareva 
che da tale ufKzio la sua qualità 
di protestante lo dovesse esclude- 
re. Era in relazione con gli ocono- 
mitti, e partìcolannente con Quo- 
snay, che lo chiamava suo discepolo 
prediletto. In quell'epoca alcuni 
letterati fondarono nn’ istituzione. 
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alla qual* dietlcro il tìtolo dii Museo. 
Court de Gobelin ne fu creato pre- 
sidente. Poco fatto per figurare nel 
mondo, meno ancora per preveni- 
re, per ooaciliare le dissensioni, coi 
fa sovente nascere in simili società 
i’amor proprio dei letterati. Gobe- 
lin provò varj dispiaceri, durante 
la sua presidenza. Domestioì disgup 
sti crebbero le sue pene, e tali cau- 
se tutte alterarono la sua salute. 
Credulo per natura, tenne di tro- 
vare nel magnetismo un rimedio 
a’ suoi mali: un sollievo momenta- 
neo convalidò tale idea. Scorso un 
mese, fu o tenne dì essere perfet- 
tamente ristabilito. Allora ripigliò 
i suoi lavori, interrotti da nn an- 
no; ma anziché dare a’ suoi sotto- 
scrittori il primo volume del Afon- 
da primitivo, gli parve di dover loro 
inuirizzarc prima uno scritto apo- 
logetico, intitolato : Lettera sul ma- 
gnetismo animale, Parigi, 1784, in 
4 .to. Nullamono tal# nstabilìmen- 
to di salate, che aveva s\ appieno 
sedotto Gobelin, non durò lunga- 
mente. Egli terminò la sua labo- 
riosa corta ai 10 di maggio 1784, o 
fu sepolto nei giardini di Franoon- 
villa. Il conte d'Albon e Rabaud- 
St.-Etienne, ch’era stato suo allie- 
vo, tributarono alla sua memoria 
copiosi elogi ( F. .Albon ). Quesiiay, 
di Sl.-Germaiii, nipote del patriar- 
ca degli economisti, recitò il suo 
elogio storico uel sano del Museo; 
lo fece slampare poscia e Tornò del 
ritratto di (Toiirl de Gobelin, Pa- 
rigi, 1784, in 4 -to. Non altrimenti 
die snonessiv amento facendo la spo- 
tir.ioHo dei nove primi volumi del 
Mondo primitifo, ci possiamo for- 
mare un’idea della diversità dello 
cugnir.ioiii e dell’ immensità dello 
ricerche dell’autore. — r. volume, 
conosciuto sotto il nomed'A/Isgorta 
orientali ; Gebelin vi dà un’idea del 
modo, con cui divìsa di trattare la 
mitologia, ch'egli considera sicco- 
me una continua allegoria. Pren- 
dendo por tetto un irainiaento di 


Digitized by Google 



cou 

5anconiatone, conservato da Easo- 
liio, cerca di provare come Satiir* 
Du, che divora i suoi figliuoli, rap- 
presenta l'inventore delragricoltu- 
ra ; Mercurio col suo caduceo quel- 
lo dell* astronomia e del calend»* 
liu; Ercole i lavori dei campi, ri- 
partiti secondo i dodici segni dello 
zodiaco, emblemi delle dodici fati- 
che di quell’eroe. Per raddnrru 
l’antichità al suo sistema, Gebeliu 
non ha sempre interpretato fedel- 
mente Sanconiatone, di cui altera 
fino talvolta il testo. Tale sistema, 
del rimanente, si avvicina a quel- 
lo di Blackwell, ma è meno inge- 
gnoso. —a. do volume : Grammatica 
unkenal». Secondo Gebelin, la pa- 
rola è nata con l’uomo; essa gli è 
stata data dalla natura: quindi le 
regole, che ne dirigono 1’ uso, non 
sono arbitrarie ; non sono cha mo- 
dificazioni di principi immiitaliiii. 
Ua tale grammatica generale o u- 
niversale dovevano derivare le 
g rammatiebe comparative del le di f- 
ferenti lingue, e prende per esem- 
pi le grammatiche chinese e lati- 
na. — 3.ZO volume : Storia tuUnrale 
della parola o origine della favella e 
della icrittura. Ogni ^larola ha avu- 
to la sua ragione presa nella natu- 
ra : sopra tale base Gebelin fonda 
l’arte etimologica. Secondo lui, le 
vocali rappresentano le sensazioni, 
e le consonanti le idee. Passando 
da db alla scrittura, tiene eh’ ella 
da principio sia stata iaroglifica, 
ma che in seguito i popoli traffi- 
canti ne abbiano tratto l’alfabeto, 
in modo che ciascuna delle lettere, 
che lo compongono, rappresenti un 
oggetto preso nella natura. — 4.to 
volume: Storia del calendario. L>a di- 
vide in tre parti , civile, religiosa 
ed allegorica, secondo il metodo 
impiegato nel primo volume. — 
fi.to volume ; Dizionario etimologico 
della lingua francete, preceduto da 
tm discor.-o preliminare, contenen- 
1e un ristretto della storia di essa 
lingua. — 6.to e j.mo volume: Di- 
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zioruirìo etimologico della lingua la- 
tina : tale jurte dell’ opera di Ge- 
belin è una di quelle, in cui i tra- 
viamenti della sua immaginazione 
si mostrano più alla scoperta. Nul- 
la v’ha che più riesca arbitrario e 
talvolta più ridicolo dell’ etimolo- 
gie ch’egli propone :difetto neces- 
sario di ogni ricercatore della lin- 
gua primitiva. Vedendo anch’ egli 
che tante disoussioni, sovente pro- 
lisse, dovevano stancare i suoi let- 
tori, Gebelin fece un compendio 
del secondo e del terzo volume, col 
titolo seguente : Storia naturale del- 
la parola o Ristretto dell’ origine del- 
ia favella e della grammatica unioer- 
sale, Parigi, inS.vo, ed insa- 

guiio nn altro ristretto dei volumi 
VI e VII, intitolato: Di zionario eti- 
mologico e ragionato delle radici Iali- 
ne, ad tuo della gioventù, Parigi, in 
8 vo. — 8 .VO volume : Il mondo pri- 
mitivo, coruideralo in diverti oggetti 
concernenti la storia, il blasone, le 
monete, i giuochi, i viaggi dei FenicJ 
intorno al mondo, le lìngue america- 
ne o Dissertazioni miste : è una spe- 
cie di Miscellanea, composta di otto 
scritti, nella quale Gàhelin pre- 
senta il frutto delle tue ricerche o 
sovente de’ suoi sogni. Uno dei 
tratti più piccanti è la storia di 
Nabiicodonosor. Nel 5.to vuol pro- 
vare che il giuoco dei tarocchici 
è venuto dagli Egiziani, di oui rap- 
presenta il calendario. Nel ^.uio 
unisce molte critiche che si erano 
fatte della sua opera ; tra le altre, 
la Ijettsra di fra Paolo, eremita ( per 
Gudin de la Brunellerie), che com- 
parve nel Mercurio di gennajo inSo. 
V’inserisce altresì le risposte che i 
tuoi amici loro fecero, sia nel Mer- 
curio, sia nel Giornale dei dotti : ta- 
le volume è terminato dall’ esame 
d’ un’ opera pubblicata in Italia, 
intitolata : s Doveri : è desta un sui»- 
to della dottrina degli eoonomisti. 
Tutte queste differenti parti tono 
congiunte al suo disegno generale 
da ou discorro preliminare, nel 
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quale, dopo fatta una ricapitoli- 
clone rapida di i]uaiilo ha pia ese- 
guito, indica quanto gli resta da 
lare, e si vede che non era ancori 
arrivato che al terrò della sua im- 
presa, e che trenta volumi non sa- 
rebbero bastali per terminarla nel- 
le proporzioni del disegno. — q uo 
volume: Daionarki etimulo^von dilla 
lingua greco: le parole vi -odo spie- 
gate in francese, anziché in latino, 
come si era lino allora praticato in 
tutti gli altri dizionari. L’opera di 
Gcbelin, pochissimo letta oggigior- 
no, non conserta più partigiani 
che tra gli amatori de’ sistemi e de’ 
sogni : prosa che un lungo studio 
ed nn lavoro ostinato non bastano 
sempre per riuscire nel genere del- 
l’erudizione, e clic, una volta in- 
golfati nel pelago delle carnghìet- 
ture, si arriva di rado alla cono- 
scenza della verità. Venne pubbli 
cato un Esame delie opere di G.-G. 
Jloutseau e di Court de Gobelin, per 
un solitario, Ginevra, i- 85 , itifi.vo, 
ed un Esame dei sistemi di G.-O. 
Roiuseau e di Court de Gobelin, ivi, 
in 8.V0. L’abate Legros, au- 
tore di tali due opere, cerca di 
provarvi con una logica stretta 
ed incalzante che tali sistemi 
menano all’incredulità ed all’ a- 
teismo. 

Z. 

COURTALON DE LAISTRE 
(GmvANHi Cahi.o), piaroco di San- 
ta Savina di Troyes e socio libero 
dell’ accademia delle scienze, arti 
e belle lettere di Chàlons snr-Mar- 
ne, nato a Dienville, diocesi di 
Troyes, nel ic 55 , morto ai 79 di 
ottobre 1-86, fu uno di quegli uo- 
mini lalioriosi, i quali, adempiendo 
con zelo ed esattezza i doveri del- 
la loro condizione, consacrano in- 
teramente i momenti, che loro re- 
stano. alla letteratura ed a ricer- 
che penose sulla storia della loro 
patria. Le opere di Gonrlalon so- 
no pressoché tutte di tal genere: 
). Ricerche mila tattica dot Galli, 
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inserite noi Giornale di Verdun^ 
maggio e settembre, 1770 j II Sto^ 
ria della vita e del culto di Santa Sa- 
vina, 'l'royes, 1774, tu 17 di a 4 
gine ; Ili Elogio di Pietro Mignard, 
1781, in la; IV la Vita del papa 
Urbano V, seguila da quelle di 
Pietro de Cellns, di Comestor e di 
Salomone Jarki, Troyes, 1781, in 
1 7 ; V 7 opografia storica della città 
e diocesi di 'J^oyes, ivi, 1785-86, 5 
voi. in 8.V0, opera ancora utile do- 

E o gli scritti di Grosley; VI pub- 
licò. d’accordo con Simon di Tro- 
yes, V Almanacco di essa città, dal 
1776 fino alla sua morte: è una 
continuazione dell’ Effemeridi di 
Grosley; VII Poesie, di cui alcune 
sono state inserite nello Spirito dei 
giornali. Gli si attribuisce altres'i 
un Discorso sulle belle arti, stampa- 
to nel 1778, in 17 ; Epistola in versi 
a IV autore dell' Anti^Urania, 1-6.5; 
Palktil ad Binsiedlen, eroide, i -66 ; 
ed una traduzione del poema De 
partii Virginis di Sannazarro, e di 
cpieiio De rapta Proserpinae à'i Claii- 
diano. Courtalon ha lasciato ma- 
noscritta la Storia dei conti di Cham- 
pagne, in foglio, di 4oo pag., della 
quale sembra che sia stata compo- 
sta poco tempo prima della sua 
morto e desinata alla stampa, 
non ohe nn ristretto in 4 io della 
Storia della baronia di Villemnur, 
fatta con la scorta dei manoscritti 
di Francesco Chévre di la Char- 
motte (decano di Villemaiir, mor- 
to ai 27 di giugno 1781, nell’ 84."" 
sno anno ), 7 voi. in fogl. Tali ma- 
noscritti si trovano negli .irchivj 
del palazzo comunale di Troyes. — 
Non bisogna confonderlo con I’ 
abbate Court.\i.oiv, precettore del 
paggi di Madama, che pubblicò 
nel 177.4 un Atlante elementare delf 
impero d’ Alemagna, in 4 -*®» opera 
assai ben latta e molto utile per 
conoscere la costituzione del cor- 
po germanico, sì complicata in 
queir epoca. 

C. T— T. 
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COURTANVAUX ( FnAsoEico 
CuABx LE Tbllieb, tnarcliese di), 
duca di Doiideauville, grande di 
Spagna dalla prima olaste, capita- 
no colonnello dei cento svizzeri 
della gnardia delire, nacque a Pa 
rigi, nel 1^18, d’una famiglia illu- 
stre , essendo bisni[>ote del mar- 
chese di Lonvois. 3 Iilitu per la pri- 
ma volta di quindici anni, sotto il 
maresciallo di Noailles, suo zio; 
serti nelle campagne di Baviera e 
di Boemia; ma nel la sua 

salute r obbligò a cessare In mi- 
lizia. ,, Allora fu, dice Condoicet, 
„ eh’ ebbe a cotnb;<ttere un nemi- 
,, co terribile, la disoccupazione e 
,, la noja che le tien dietro’ . La 
sua educazione era stata assai ne- 
gletta. Per buona sorte un genio 
naturale per lo studio lo salvò. 
Imparò successivamci'Sa la chimi- 
ca, la storia naturale, la geogratìa, 
la fisica, la meccanica, un |^>oco leg- 
giermente, forse, ma non senza 
frutto; anche pel progresso delle 
scienze. Il corpo, che le coltiva a 
Parigi, aveva eletto membro onora- 
rio suo figlio, il marchese di Munt- 
inirail. Egli lo perdette nei 
ed il padre tu chiamato al doloro- 
so onore d’occupare il seggio di 
quel figlia prediletto.fDourtanvaux 
bece inserire dueAfe/norie tra quel- 
le dei Dotti itraiiieri, 1 ’ una sulla 
composizione dell’ etere marino 
(muriatico), l’altra sull' infiamma- 
bilità dell’acido acetico (aceto ra- 
dicale ). Tra le diverse concentra- 
zioni dell’ acido mnriatico, diesi 
possono combinare con 1’ alcool, 
Courtauvaux aveva scelto il niu- 
riatu di slagno fumante ( liquor 
fumante di Libaviiis), e, quanto 
all' ìnfiaiiiuiazione dell’acido ace- 
tico, in ragione della tua concen- 
trazione, l*^aveva osservata in pari 
tempo che de Lauragnais, Nel i’j 6 y 
r accademia, volendo decretare il 
premio, ch’ella aveva proposto pel 
perfezionamento degli orologj ma- 
rini, scelse, per provarli, Pingr^, 
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ftfèssier e Cunrtanvaux. Quest’ul- 
timo fece coitrnire a proprie sue 
spese una corvetta leggerissima, di 
poca immersione, ed atta quindi a 
dar fondo facilmente, ogiiivnlta- 
chè ti rendesse necessario per le 
prove. 1 tre coinmnsarj visitarono 
per quattro mesi le coste della 
Francia e dell’Olanda, e furono 
assaliti da inulti turbini, che li mi- 
sero nel raso di giudicare della re- 
golarità di tfsli orologj. Il giornale 
del loro viaggio fu pubblicato da 
Pingré, I -68, in‘ 4 .tt>. Courtauvaux 
aveva latto erigeire a Colorabes un 
osservatorio, eh’ egli poneva a dis- 
posizione degli astronomi. Nelle 
Memorie dell' orcademia^ degli anni 
1763 e t-66, si trova l’ osservazio- 
ne di due eclissi solari, fatta da 
Courtauvaux. Egli accoglieva tut- 
ti i progetti utili; fece lare a sue 
spese molli stromeiiti che senza di 
lui sarebbero rimasti sconosciuti, 
e iiou disdegnò di fabbricarne an- 
ch’eglì. Un giorno ne presentò 
lino air aocademia, sul quale ti 
leggeva ; Jeaurat incemtj Coartane 
vani fi'cU- Qnealo prezioso e mo- 
desto amico iletle loienze mori ai 
7 di luglio 1781. Si trova il stiv e- 
logio, tallo da Condorcet, nelle Af«- 
morie dell’ accademia per lo stesso 
anno. 

D L. 

COURTE CUISSE (Giotaivivi), 
in latino De Brevi Coxa, dottore 
della scuola di Parigi, vescovo di 
ess.i città, indi di Ginevra, naoque 
nel Maine nel XIII secolo. Orato- 
re dell’ università, In deputalo in 
molte occasioni alla corte dei pa- 
pi, durante lo scisma d'Occidente. 
Nel i 4 u 8 Pietro di Luna, detto 
BeneiUt'o XIII, avendo scomuiiien- 
to Culi una bolla Carlo VI e I’ u- 
tiiversilà, il monarca, i principi ed 
i gioiidi si unirono a Parigi iu 
una delle sale del palazzo. Il ret- 
tore dell’ niiiversila, .collocalo so- 
pra lina sedia elevala, in mezzo 
all' assemblea rimpetto al Uuuq, 
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comandò a Courte-Ctiisie di prf> 
lorc in nome dei dottori. Queat’o- 
nttore in nn lungo discorso de- 
•Itinò con forra contro la condot- 
ta di Benedetto, e volle provare 
per dodici ragioni cb’esso pontefice 
era eretico e scismatico. Sostenne 
obe non si doveva più chiamarlo 
papa, ni obbedirgli; ohe tutte le 
collazioni, che aveva fatte da nn 
anno, erano nulle, e che quelli, che 
si dichiaravano per lui, dovevano 
essere perseguitati siccome rei di 
lesa maestà. Il «ancelliere di Fran- 
cia dichiarò che il re e l'assemblea 
approvavano quanto l’ oratore ave- 
va detto. I registri del parlamento 
provano che la bolla fu lacerata 
pnbblioamente . La dimane , za 
maggio, la cessazione d’ obbedien- 
za ai due papi. Benedetto Xlll e 
Bonifazio IX, fu pubblicata con 
lettere patenti del re, col consenso 
generale dei grandi e del clero. 
Parecchi ambasciatori, inviali a 
tutte le potenze d’Europa, le esor- 
tarono a seguitare tal esempio. Fu 
ordinato all’ nniversit.^ che fices- 
sa predicare in tutto il regno i mo- 
tivi della cessazione. L’ alutc di s. 
Dionigi, il vescovo di Gap, alcuni 
canonici di Parigi, Nio. Frailon 
c Gugl. de Gaudiac, consigliere 
presso il parlamento, e molti altri, 
die si erano mostrati favorevoli a 
Pietro de Luna, furono arrestati. I 
due latori della bolla , vestiti di 
dalmatiche negre, snlle quali era- 
no state dipinte le armi del pon- 
tefice rovesciate, ed avendo in le- 
sta mitre di carta, con questa iscri- 
zione : Queir» tono ditìenli alla citte- 
ut ed al re, furono tratti attorno in 
da* carrotte cd esposti agl’ insulti 
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della plebaglia sopra un palco. Si 
nota che in tale circostanzaClameu- 
ges, Pietro d’ Ailly, arcivescovo di 
Cambrai, ed il cancelliere Geraon 
non approvarono la condotta deli' 
università, di cui erano i membri 
più ragguardevoli ( F. Be.vzdeito, 
antipapa). Conrte Cuisse esercitò, 
nell'assenza di Gerson, le funzio- 
ni di cancelliere dell’università. 
Era elemosiniere del re. F u fatto 
nel i4zo vescovo di Parigi; ma 
in quell’epoca Enrico V, re d’In- 
gliilterra, comandava in quella ca- 
pitale. Egli oppose un ostacolo 
insormontabile al rìceviment» di 
Courte-Cuisse, che si era dichia- 
rato contro di lui. Il nuovo prela- 
to, obbligato a sottrarsi alla colle- 
ra di esso principe, si nascose nei 
monastero di St.-Gennai ii-des Prés. 
Lasciò Parig!, si recò a Ginevra, di 
cui fu fatto vescovo nel i4zz; ma 
abbandonò quella sede in capo ad 
un anno. Courte-Cuisse moti nel 
i4z5, iu età avanzata. Du-Pin he 
posto alla fine delle Opere di Ger- 
son il trattato di Courte-Cuisse , 
che ba per titola : Della chieia, del 
sovrano pontefice t del concilio . Le 
altre opere di questo dottore non 
sono state stampate: sono Ditene 
questioni di teologia, alcune Lezioni 
su molti pasti del {^angelo , ed una 
Traduzione del Trattato delle virtù 
di Seneca, fatta nel i4o3. e iledica- 
ta a Giovanni, duca di Bei ri, fra- 
tello di Carlo V. Eravi presso il 
duca de la Vallière un bel mano- 
scritto di tale versione, intitolato: 
Qui incomincia il libro intitolato da 
Seneca delle quattro virtù principali, 
chiamate cardinali, 

V — va. 
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